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DELLE  INCISIOM 
CONTBROTB  NEL  TOI.tna 


I  Amalia  lUW  Auu»^ 
I  Vtninpiao 


I  fra  Cntiofòrv  n  parta  in  penona  al  PaUitinm  di  don  tìùdrigo  per  un- 
Mrr  di  por  liiMtdio  agf  inlrighi  di  esio  contro  i  prnnutii  Spasi. 

CàP.  VIIL  pag.  '.Q. 

Fia  CrittofoTo  nella  Ckitia  dì  Peicartniea  coniegna  ad  Jgneie  una  let- 
irra  di  ractxmandazìone  per  tua  e  per  Lucìa,  e  dà  loro  ed  a  Renta 
gU  opportuni  avvilì  per  poni  in  salvo  dalie  persecuiiom  di  don  Bn- 
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fiav»  i"  una  Oiurla  di  Milano  e 
ne  e  patria. 
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Don  Àbtendiotneamminaioticon  Perpetua  ed  Àgnae  al  calar  delle  Trup- 
pe AUmanne  veno  il  CoMteUo  deW  Innominato  ,  da  elsa  offerto  in 
ojilo  ai  timidi,  t' inchina  pìvjoiidantenle  alla  eitta  di  etto,  che 
ictndeva  alt»  i»>Ua  loro. 
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Una  dolente  madr$  porgmdo  ad  un  Monatto  una  bona  con  tlenaro^ 
vuole  ella  stessa  posare  sul  funebre  carro  una  suafanciuUeUa  mie- 
tuUL  dalla  peste. 
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Il  Carmagnola  è  arrestato  a  tradimento  nella  Sala  del  Consilio  de' Dieci 
dalle  guardie  DucalL  I 
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Adelchi  medita  il  suicidio. 
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Napoleone  aW  Isola  di  S.  Mena  aaaiiio  dalla  memoria  della  passata 
sua  grandezza 
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M  ast  ftigieaitri,  ami  tlà  faiu  ca- 

rowgH,  e  ti  idUera  di  nuom  M  tot-  \ 
-  MJU.  ira  gr  Uliain  Campioni  du  il 
*  to'  Afra^  fatato  meue  di  Palme  t 


"^  heiàpi  e  PalauaUj  e  qualificati 
•  Pfmaofgi ,  t  trapoiutnnlo  coli"  ago 
•fmmidta'IagtgiwilUid'oroedl 


1,  eoa  fardi  mio  tcliitiia  t  gonfc 
■  nmnile  il  Bacconlo,  oimero  ila  J>t- 

•  lUiou .  Kttla  quale  il  vedrà  In  ongu- 
^m  fullHoie  Trogtialie  d' bar- 

•  itrij  e  Scene  di  malKoggtid  grandiosa. 


I  aagelicht,  oppout  alti  opero- 

•  fjoiu  diabolica.  E  vtramenie,  comi' 

•  Aoaado  che  quelli  uoiirl  efimi  tljHo 
-  'Olio  e  amparo  del  Ite  Callallco  Sfo- 
ra ajnoM,  cke  i  luti  Sale  Che  mal 

•  Iramanla,  t  the  lopra  di  cui,  con  ri- 

•  feti»  lune,  vuol  Ziua  gimnal  colon- 


le,  rUpItada  i'  Bnoe  d> 
««liii  e*E  prò  icmpare  ne 
palli,  e  qi-AmplàMUiM  Se- 
Sulle  fitse,  e  Ql'alm  Sptt, 
giurali  oìoferroiUI  Plaiieti 


mi,  dot  la  parenlela,  et  i 
ti  fard  de'tuochi  ,  tolo  indicando  h 
Terrltari)  generdlter.  Ni  atomo  dirà 
ilueiia  al}  ìxnperfelllone  del  Baccoiuo, 
I  defformlia  di  quello  mio  tona  far- 


si} poioaa  affatto  dlggtuna  lU 


a  Filo- 


vtriall,  fin)  tederanno  imila  mancare 
alla  f  oiMNio  di  dilla  NanalioHt.  /m- 
perctocphé,  menda  coia  titìdeMe,  e 
da  veiioi  negala  non  iteert  i  nomi  te 
non  pvi  puriniml  «dd(B(i  >  • .  >  • 
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^  Ma  itmmdo  h^avrò  durata  terA 
ca  fatica  di  trascrivere  questa  storia  da 
questo  dilavato  e  graffitào  autografo ^  e 
l'avrò  daiOj  come  suot  dirsi j  alia  luce, 
si  troverà  egli  poi  citi  duri  la  fatica  di 
leggerla  f  — 

Queila  riflessione  dubitativa,  nata  n€l 
travaglio  del  diclferare  uno  toaraboc» 
etUo  che  veniva  dopo  accideDli^  mi  fece 
sospender  la  copia,  e  pensare  più  se* 
riamente  a  quello  che  convenisse  di  fare. 
—  Ben  é  vero,  diceva  io  fra  me,  scar- 
labeltando  il  manoscriuo,  ben  é  vero 
che  quella  gragnuola  di  concettini  e  di 
figure  non  continua  così  alla  distesa  per 
tutta  l'opera .  // buon  secentista  ha  vo» 
luto  a  prima  giunta  fare  un  po'  di  mo- 
stra della  sua  virtù  j  ma  poi  nel  corso 
della  narrazione  ,  e  talvolta  per  tanghi 
traili,  lo  stile  cammina  ben  più  natu- 
rale e  più  piano.  Sij  ma  come  è  dozzi- 
naleì  come  é  sguaiato  t  come  è  scorrete 
tot  Idiotismi  lombardi  a  furia,  frasi 
delta  lingua  adoperate  a  sproposito  , 
granitica    arbitraria  ,  periodi   sgan- 
gherati. £  poi ,  quatdte  ^eleganza  spa- 
gnmola  seminata  qua  e  lAj  e  poi,  che  é 
M0Jo  ,  nei  luoghi  più  terribili  o  più 
fktosi  della  storia,  ad  ogni  occaiione 
é' eccitar  maraviglia  ,  odi  far  pensare  , 
a  tutti  quei  passi  insomma  che  ricliieg- 
gono  bensì  un  po' di  retorica,  ma  re- 
torica discreta,  fina,  di  buon  gusto, 
costui  non  manca  mai  di  mettervi  di  quel- 
la sua  così  fatta  del  proemio .  E  allora, 
accoizando,  con  una  abilità  mirabile, 
le  qualità  più  disparate,  trova  modo  di 
riuscire  rozzo  iasione  e  affettato,  nella 
stessa  pagina  ,  nello  stesso  periodo,  nel- 
lo stesso  vocabolo.  Ecco  qui:  declama- 
zioni ampollose  cotnposte  a  forza  di  so* 
ledsmi  pedestri,  e  da  per  tutto  quella 
goffàggnie  atàhiziosa ,  che  è  il  proprio 
carattere  degli  scritti  di  quel  secolo  in 
questo  paese .  In  vero  non  é  cosa  da 
prékaiiare  a  lettori  d'  oggigiorno  :  san 
troppo  avvisali,  troppo  disgustali  di  que- 
sto genere  di  stravaganze .  Manco  male 
che  il  buon  pernierò  m*  è  venuto  sul  prin- 
cipio di  questo  sciaourato  lavoro  :  e  me 
ne  lavo  le  mani,  — 

iV>//'  allo  però  di  chiudere  lo  scarta-- 
faccio  ,  per  riporlo  ,  mi  sapeva  mede  che 
una  storia  così  bella  dovesse  rimanersi 


tMttdMrSÈunàlaiaj  p^chi:,  in  quanto 
storia,  pstò  essere  che  al  lettore  ne  paia 
altrimenti,  ma  a  me  ella  era  parala, 
come  dica,  molto  bella .  —  Perché  non 
si  potrebbe,  pensai,  prendere  la  serie 
dei  fatti  da  questo  manoscritto,  e  rifarne 
la  didtarat  — Non  essetuiosi  presentato 
alcun  perché  ragionevole,  il  partito  fu 
tosto  abbracciato .  Ed  ecco  l'origine  del 
presente  libro,  espotta  con  una  ingenuità 
pari  all'  importanza  del  libro  medesimo. 
Taluni  però  di  quei  fatti,  certi  costu- 
mi descritti  dal  nostro  autore,  ci  erano 
sembrali  così  nuovi,  così  strani,  per  non 
dir  peggio  ,  che  ,  prima  di  prestargli  fe- 
de, noi  abbiamo  voluto  interrogare  altri 
testimonii  j  e  ci  slam  data  la  briga  di 
frugare  nelle  memorie  di  quel  tempo,  per 
chiarirci  se  veramente  il  mondo  cammi- 
nasse allora  a  quel  modo.  Una  tale  in- 
dagine dissipò  tutti  i  nostri  dubbii:  ad 
ogni  passo  ci  abbattevamo  in  cose  con- 
simili, e  in  cose  più  foni:  e,  quello 
che  ci  parve  più  decistvo,  abbiamo  per- 
fino ritrovati  alcuni  personaggi,  dei  quali 
non  avendo  mal  avuto  notizia  fuor  ette 
dal  nostro  manoscritto,  eravamo  in  dub- 
bio se  avessero  reahnente  esistito .  E, 
alf  occorrenza,  citeremo  alcuna  di  quel- 
le testimonianze  ,  per  procacciar  fede 
alle  cose  ,  alle  quali ,  per  la  loro  stra- 
nezza, il  lettore  sarebbe  più  tentato  di 
negarla . 

Ma,  rifiutando  come  intollerabile  la 
dicitura  del  nostro  autore,  che  dicitu- 
ra vi  abbiam  noi  sostituita  ì  Qui  sta  il 
punto. 

adunque j  senza  esser  pregato,  s*  in- 
tromette a  rifare  l*  altrui  lavorio,  si  e- 
spone  a  rendere  uno  stretto  conto  del 
suo,  e  ne  contrae  in  certo  modo  l*  ob- 
bligazione: é  questa  una  regota  di  fatto 
e  di  diritto,  alla  quale  non  pretendiamo 
punto  di  sottrarci.  Anzi  per  conformarci 
ad  essa  di  buon  grado,  noi  ci  eravamo 
proposti  di  dar  qid  minuiamenie  ragio- 
ne del  modo  di  scrivere  da  noi  tenuto j 
e  a  questo  fine  siamo  andati j  per  tutto 
il  tempo  del  lavoro,  cercando  d'indovi- 
nare te  criticlie  possibili  e  contingenti, 
coti'  intenzione  di  ritiaiicrle  tutte  anti- 
cipatamente. Né  in  questo  sarebbe  stata 
la  difficollàj  giacché  (dobbiamo  dirlo  ad 
onore  del  vero)  non  ci  si  presentò  alla 
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EéfierUlo  qmirmmo  M  kigo  di  Como  oko  voifooMoMMoAsOUpotto 
aitimomo.-^  Jkm  JboikUo  ommo  d^ mo  oUlofgio  pnmo  Zeoeo  t^mh 

torta  d*  HonM  ^  é  orUo  vowMBiM  wètMdoÈo  wof  mnlwtàtnà  9  aarfo- 
da.  —  GH  inttaoM  imt  fMrf»«ll  Itan  Jlodrtffi»  ék  nm  /)r«  H  «wM* 
Manto  MI  itiiiM  •  JbMiB^  proHMMl  d)Nwf.  —  Omiftfrv  di  Dùm  jtkmh 
dto  «  e  eondfsioM  MlMroMCt  di  9IMÌ  fMiiyM.  —  OImrCd  U  Proto  m  oam 
9randtmmto  m^Uato,  narra  atto  tm  gooermnto  Porpoloa  floeootn 
orafo. 


Quel  nmo  del  lago  di  Como  che  Tol- 
se a  fneoogiorno  tra  due  catene  non 
interrotte  di  monti  ^  tutto  a  seni  e  a 
soli ,  a  seconda  dello  sporgere  e  del 
lieotare  di  quelli ,  viene  quasi  a  un 
iratlo  a  ristringersi  e  a  prender  corso 
e  figura  di  flume ,  tra  un  promontorio 
a  destra^  e  un'ampia  ritiera  di  rin- 
cooiro;  e  il  ponte ^  che  ivi  congiunge 
le  due  rtfe ,  par  che  renda  ancor  più 
«nniHie  alH  occhio  questa  trasforma- 
2iooe3  e  segni  n  punto  in  cui  11  lago 
cena,  e  l' Adda  ricomincia ,  per  ripl- 
^ar  poi  nome  di  lago  dove  le  rive , 
aUoDlaoandosi  dì  nuovo  ^  lasciano  F  ac- 
qua distendersi  e.  allentarsi  in  nuovi 
solfi  e  in  nuovi  seni.  La  riviera ,  for- 
mala dal  deposito  di  tre  grossi  torrenti , 
Knde  appoggiata  a  due  monti  oonlU 
N,  Puoo  detto  di  san  Martino ,  V altro, 
<XMi  voce  lombarda,  il  Retegone  dai 
iBolU  suoi  cocuzzoli  in  fila ,  che  in  vero 
lo  tomo  somigliare  una  sega:  talché  non 
è  chi,  al  primo  vederlo ,  purché  sia  di 
^noìe ,  come  per  esemplo  dal  bastioni 
di  Milano  che  rispondono  verao  setten- 
trione. Don  lo  disoema  tosto,  con  quel 
<c>npUoe  indizio,  in  quella  lunga  e  va- 
^  giogaia ,  dagli  altri  monti  dt  nome 
più  oscuro  e  di  forma  più  comune.  Per 
OD  hooD  trailo  la  rivien  sale  eoo  un 


pendio  lento  e  oontlniio;  poi  si  dirom- 
po io  poggi  e  in  valloooelli.  In  erte  e 
in  ispianate ,  secondo  l' ossatura  dei  due 
monti  e  il  lavoro  dell'acque.  Il  lembo 
estremo,  interciso  dalle  fod  de'  tor- 
renti, é  pressoché  tutta  ghiaia  e  dotto- 
Ioni;  il  resto,  campi  e  vigneti,  sparsi 
di  terre,  di  ville,  di  casali;  in  qualche 
parto  boschi ,  che  si  prohmgano  su  per 
la  noootagna.  Lecco,  la  principale  di 
quelle  terre,  e  che  dà  nome  al  terri- 
torio ,  giace  poco  discosto  dal  ponte , 
alla  riva  del  lago,  anzi  viene  in  parte 
a  trovarsi  nel  lago  stesso,  quando  egli 
ingrossa:  un  gran  borgo  al  giorno  d'og- 
gi,  e  che  s'  incammina  a  diventare  dttà. 
Al  tempi  in  cui  accaddero  1  fatti  che 
imprendiamo  di  raccontare ,  quel  borgo 
già  considerabile  era  anche  un  castello , 
e  aveva  perciò  l'onore  di  alloggiare  un 
comandante ,  e  il  vantaggio  di  posse- 
dere una  stabile  guamlgiODe  di  soMaii 
spagnuoli ,  che  insegnavano  la  modestia 
alle  fandulle  e  alle  dome  del  paese , 
accarezzavano  di  tempo  in  tempo  le 
spalle  a  qualche  marito ,  a  qualche  pa- 
dre ,  e  sul  taire  della  state,  non  man- 
cavano mal  di  spandersi  nelle  vigne  » 
per  diradare  lo  uve,  0  alleggerire  ai 
contadini  le  fatiche  della  vendemmi.i. 
Dall*  una  «IH  altra  di  quelle  ieire,  dall'' 


•     I      PROMESSI      SPOSI 


dlure  alla  riva ,  da  un  poggio  all'  altro , 
correvano  e  corrono  tuttavia  strade  e 
stradetlc,  ripide ,  acclivi,  piane,  tratto 
tratto  afTondatc,  sepolte  fra  due  muri, 
donde,  levando  il  guardo,  non  isco- 
prite  die  un  i>czzo  di  cielo  e  qualche 
vetta  di  monte;  tratto  tratto  elevate  su 
aperti  terrapieni;  e  da  quivi  la  vista 
s|Kizia  per  prospetti  più  o  meno  estesi, 
ma  ricchi  sempre  e  sempre  qualcosa 
nuovi ,  secondo  che  i  diversi  punti  pi- 
glinn  più  o  meno  della  vasta  scena  dr- 
cosiante ,  e  secondo  che  questa  o  quella 
parte  campeggia  o  si  scorcia ,  spunta 
o  sparisce  a  vicenda.  Dove  uo  tratto , 
dove  un  altro ,  dove  una  lunga  distesa 
di  quel  vasto  e  svariato  specchio  del- 
l' acqua  ;  di  qua  lago ,  chiuso  all'  cstre- 
miu\  o  piuttosto  smarrito  entro  uo  grup- 
|K> ,  un  andirivieni  di  montagne ,  e  di 
mano  In  mano  più  espanso  tra  altri 
inonli  che  si  spiegano  ad  uno  ad  uno 
allo  sguardo ,  e  clic  V  acqua  rìflclle  C4»- 
povoltl ,  col  paesetti  posti  in  sulle  rive  ; 
di  là  braccio  di  fiume ,  poi  lago ,  poi 
flume  ancora,  che  va  a  perdersi  Ui  lu- 
cido serpeggiamento  pur  fra  i  monti , 
die  1'  accompagnano  ,  digradando  via 
via .  e  perdendosi  quasi  anch'  essi  nel- 
r  orizzonte.  Il  luogo  stesso  da  cui  con- 
lemplate  que'varìl  spettacoli,  vi  fa  spetta- 
colo da  ogni  banda  :  il  monte  di  cui 
IKisseggiattì  le  falde,  vi  svolge,  al  di 
sopra ,  d' intorno ,  le  sue  cUne  e  le 
balze  ,  distinte  ,  rilevato ,  mutabili  a 
ogni  trailo  di  mano ,  aprendosi  e  con- 
tornandosi in  gioghi  ciò  che  v'  era  sem- 
brato prima  un  sol  giogo ,  e  compa- 
rendo in  votui  ciò  die  poco  innanzi  vi 
si  rappresentava  in  sulla  costa:  e  l'ame- 
no ,  il  domeslico  di  quelle  falde  teni- 
I>era  grn<lovuImoiitc  il  selvaggio ,  e  orna 
vie  più  il  magnifico  dell'altre  veduie. 
per  una  di  <|ucste  stradicduole ,  tor- 
nava bel  l>eIlo  dui  passeggio  verso  ca- 
sa, in  sulla  sera  del  giorno  7  di  no- 
venibre  deiranno  iOùS,  don  AblK>ndio, 
curalo  d'una  delie  terre  accennate  di 
itopra  :  il  nome  di  questa ,  né  il  casato 
del  lìorsonnggio ,  non  si  trovano  nel 
manuscriiio ,  ne  a  questo  luogo  ne  in 
singulto.  Diceva  tranquillamente  il  suo 
ulì/io ,  e  alciuia  volta ,  tra  un  salmo  e 
r  altro ,  richiudeva  il  breviario ,  tenen- 


dovi entro,  per  aegno^  Pindloe  della 
mano  destra  ;  e  messa  poi  questa  nel* 
l' altra  dietro  le  reni,  proseguiva  il  sue 
cammino ,  guardando  a  terra ,  e  riget- 
tando verso  il  muro  col  piede  l  ciottoli 
che  facevano  Inciampo  nel  sentiero  :  poi 
alzava  la  faccia,  e  girati  oziosamente 
gli  occhi  all'intorno.  Il  fissava  alla  schie- 
na d*  un  monte ,  dove  la  luce  del  sole 
già  scomparso,  scappando  pel  fessi  del 
monte  opposto,  si  dipingeva  qua  e  U 
sui  massi  sporgenti ,  come  a  largite  ed 
ineguali  pezze  di  porpora.  Aperto  poi 
di  nuovo  il  breviario  9  e  redtato  un 
altro  squarcio,  giunse  ad  una  rivolta 
della  stradetta ,  dove  era  solilo  di  levar 
sempre  gli  occhi  dal  libro  e  di  guardarsi 
dinanzi  :  e  cosi  fece  anche  quel  gioroo. 
Dopo  la  rivolta  la  strada  correva  diritta 
forse  una  sessantina  di  passi ,  e  poi  si 
divideva  in  due  viottoli  a  foggia  di  un 
ipsilon  :  a  destra  saliva  verso  il  monte, 
Cd  era  la  via  che  conduceva  alla  cura  : 
il  ramo  a  sinistra  scendeva  nella  valle 
fino  ad  un  torrente  ;  e  da  questo  lato 
il  muro  non  giungeva  che  alle  anche 
del  passeggiero.  I  muri  interni  dei  due 
viottoli ,  invece  di  riunirsi  ad  angolo . 
si  teraiioavano  in  una  cappdletta,  sulla 
quale  erano  dipinte  certe  figuro  lunghe, 
serpeggianti,  terminale  in  punta,  che 
nella  intenzione  dell'  artista  e  agli  oc- 
chi degli  abitanti  del  vidnato  volevano 
dir  fiamme  ;  e  alternate  colle  fiamme 
certe  altro  figure  da  non  potersi  deaeri* 
vero ,  che  volevano  dire  anime  del  pur< 
gatorio:  anime  e  fiamme  a  color  di 
mattone ,  sur  un  fondo  grigiastro  ^  con 
qualche  scalcinatura  qua  m  M.  Il  curalo, 
voltalo  il  Canio ,  dirizzando ,  come  era 
solito ,  il  guardo  alla  cappdletta ,  vide 
una  cosa  die  non  ti  aspellava,  e  che 
non  avrebbe  voi  u  lo  vedere.  Due  uo 
mini  stavano  l'uno  rimpetto  all'altre 
al  confluente ,  per  dir  cosi ,  dei  due 
viottoli:  l'uno  di  costoro  a  cavalcioa 
sul  muricciuulu  b;is:>o ,  con  una  gambi 
spenzolala  al  di  fuori ,  e  l'altro  piede 
|H>sato  sul  terreno  della  via  ;  il  oompa 
gno  in  piedi,  api>oggiato  al  muro,  c(^( 
braccia  incrocicdiiaie  sul  petto.  L'abilO; 
il  |>ortanionto ,  o  quello  die  dal  luogi 
ov'cra  giuiilo  il  curato  si  iK>teva  di- 
scernere  deli' aspelto ,  non  lasciavaoc 
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^■nliOMaw  Oàwammwnmbìàm, 
«Beo  aleoBl  tqowd  ameodd,  che  po- 
iraM  ctew  iraa  bMlaata  dei  tuoi  Oh 
nuert  princ^paB  ,  degù  ifòni  messi  lo 
open  per  tspegMria^  e  delia  sua  dura 
eifMtosa  vUatti. 
fDO  digU  otto  d'qirOe  delFanna 
UB,  P  miiitrissimu  ed  EeceDeotissIiDO 
%Mr  Doo  Gvto  d*  AfiRon^  Principe 
A  CisleNelraoo,  Deca  di  TemnooTa^ 
Mwcteae  d'Avola,  Coole  di  Surgelo , 
inade  AmmSngBo,  e  graa  Couieslabile 
dsicaa,  Govemaiore  di  MUanoeCa- 
pltaa  €cDerale  di  Sua  Maestà  caiiolica 
'  il  Itala  y  p§emmmenie  infonmao  delta 
*MteraMte  Miseria  in  die  é  vivuia  e 
9^ quetta  eàtù  di  MUam^per  eagio- 
«M  Wmti  e  vagabondi^  puMUica  ud 
I— docottii^diesri.  DiOdaraediffnitce 
<W  coloro  esacre  eOMipreti  Iti  queoo 
^aaào  ,  e  doperai  rUmere  bravi  e  vagO' 
^Mdi . . .  i  filali ,  estendo  f&re$iieri  ^ 
0  4K  pooe^  MM  Ikomo  e$erci9ko  aiet^ 
m^od  itni^io^  non  lo  forno  ,,.  ma 
WKa  sniariqu  o  par  con  tuo  s'appog* 
9iMo  a  qmiiie  cavaliere  o  gentUaomo, 
Sciale  j  o  mmcame  .  ,  .  per  fargli 
pilis  e  fìmorej  o  veramente  ^  come  si 
febpkmmere^  par  tendere  insidie  ad 
ìéH  . . . .  ▲  tolti  ooaloro  ordina  ctic. 
Hi  termliie  di  giorni  sci,  abbiano  a 
^ombran  Q  pMse ,  ialiiiia  la  galea  ai 
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tuttavia  sia  mondato  alta  gatta  ^  per 
detto  trimnìo  ^  per  la  sola  opinione  e 
nome  di  bravo  ^  conte  di  sopra.  Tutto 
ciò  e  il  dr  pia  che  si  ommeue,  perché 
Sna  EeeeHensa  i  risohUa  di  voler  essere 
obbedita  da  ogtmno. 

Air  udir  parole  di  un  tanto  signore  » 
cosi  gagliarde  e  sicufe,  e  acooinpagnaic 
da  tali  ordini,  viene  una  gran  voglia 
di  credere  dio  al  rimbombo  di  quelle, 
tutu  I  bravi  sieoo  scomparsi  per  sem- 
pre. Ma  la  tesUmonianxa  di  un  signom 
non  meno  autorevole ,  né  meno  dotato 
di  nomi,  e)  obbliga  a  credere  tutto  il 
contrario.  È  questi  l'Illustrìssimo  od 
EcoeUcnlIssImo  S^or  Juan  Femandez 
do  Vdasco,  Contestabile  di  Casllglb, 
Camericro  maggiore  di  Sua  Maestri, 
Duca  della  città  di  Frlas,  Conto  di  Haro 
e  Castdoovo,  Signore  della  Casa  di 
velasoo ,  e  di  quella  deW  sette  Infami 
di  Lara,  Governatore  dello  Slato  di 
Milano  etc.  Al  8  di  giugno  dell'  anno 
1599,  pienamente  informato  anch' egli 
di  quanto  danno  e  rovine  sieno . . .  i 
bravi  e  vagabondi  jC  dei  pessimo  effet- 
to che  tal  sorta  di  gente  fa  contro  il 
ben  pubblico ^  din  delusione  della  giu- 
stizia j  intima  loro  di  nuovo  che  nel 
termine  di  giorni  sol  abbiano  a  sbrat- 
tare il  paesCf  ripetondo  a  un  dipresso» 
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(c  Stesse  mioadce  e  le  ttesflc  preicri- 
2ioQi  del  suo  predecessore.  AJ  3&  poi 
di  maggio  dell' anno  1S96,  informalo 
con  non  poco  dispiacere  deli*  animo  tuo 
cfte . . .  ogni  dì  più  in  questa  Cina  e 
Stato  va  crescendo  it  mmuro  di  quesU 
lati  (  bravi  e  vagabondi  )  ,  né  di  toro  » 
giorno  e  notte  ^  altro  si  sente  die  ferite 
appostatamente  datCj  omiddiij  e  ru" 
berte  et  ogni  altra  qualità  di  detuti^  ai 
quali  si  rendono  più  fadli^  confidati 
essi  tiravi  d'essere  aiutati  dai  capi  e 
fautori  loro  ; . . .  prescrìve  di  nuovo  gii 
stessi  rìmedii,  accrescendo  la  dose^ 
come  si  usa  nelle  maialile  ostinate. 
Ognuno  dunque j  conchiude  egli,  anni' 
ìurniaite  si  guardi  di  contravvenire  in 
parte  alcuna  alla  grida  presente  ^  perché 
in  luogo  di  provare  la  dementa  di  Sua 
Eccellenza  ^  proverà  it  rigore  j  e  l' ira 
sua  , . ,  essendo  risoluta  e  determinata 
che  questa  sia  l'ultima  e  perentoria  mo- 
nizione . 

MoD  fu  però  di  questo  parere  l'illu- 
strisitimo  ed  Eccellentissimo  Signore^  il 
Signor  don  Pietro  Enriquez  de  Accve- 
do»  Conte  di  Fuenlet,  Capitano,  e  Go- 
vernatore dello  stato  di  Milano;  non 
fu  di  questo  parere  ^  e  per  buone  rar 
gioni.  Pienamente  informato  della  mi\  | 
seria  in  che  vive  questa  Città  e  Stato  j 
per  cagione  del  gran  numero  di  tfrctvi  '■ 
che  in  esso  abbdida  ...  e  risoluto  di 
lotalmade  estirpare  seme  tanto  pernia ^ 
ziosoj  dà  fuori,  ai  5  di  dicembre  i600, 
una  nuova  monizioDe  piena  di  gagliar- 
di provvedimenti ,  con  fermo  proponi" 
mento  che  con  ogni  rigore  e  sema  epe- 
ronza  di  remissione  siano  onninamente 
eseguiti . 

Convien  credere  però  ch'egli  non  ci 
9\  roeltcssc  con  tutta  quella  buona  vo- 
glia clic  sapeva  Impiegare  ncU'  or- 
dir cabale,  e  nel  suscitare  nemici  al 
suo  gran  nemico  Enrico  IV  ;  giacché 
por  questa  parte  la  storia  attesta ,  co- 
me egli  riuscisse  ad  armare  centra  quel 
re  il  (luca  di  Savoia ,  a  cui  fece  perde> 
re  più  d'  una  citlà  ;  come  riuscisse  a 
far  congiurare  il  duca  di  Blron ,  a  cui 
H'cc  perdere  la  testa;  ma,  per  ciò  che 
riguarda  quel  seme  tanto  pcmizioso  dei 
bravi,  ccrla  cosa  òche  esso  continuava 
a  germogliare  ai  9S»  di  settembre  del- 


l' anno  4GI3.  in  quel  giorno  l' lilustn» 
Simo  ed  Eccellentissimo  Signore ,  Don 
Giovanni  de  Mcodozza,  Marchese  de 
la  Hynojosa,  Gentiluomo  ec  Governa- 
tore ec.,  pensò  seriamente  ad  estirpar^ 
lo.  À  questo  effetto  spedi  a  Pandolfoc 
MaroD  Tullio  MalalestI  stampatori  regi! 
camerali  la  solita  grida,  correità  ed  m> 
cresciuta,  perchè  la  stampassero  a  ster- 
minio  del  bravL  Ma  questi  vissero  an- 
cora per  looeare ,  ai  S4  di  deoembre 
dell'  anno  Ì6I8 ,  gli  stessi  e  più  forti 
colpi  dall'  Illustrissimo  ed  Eccellenllasl- 
mo  signore.  Il  Signor  Don  Gomes  Sua- 
rei  de  Figucroa ,  Duca  di  Feria ,  ec. 
Governatore,  ec  Però  ,  non  essendo 
essi  morti  pure  di  quelle  perooase,  l'IU 
lustrlssimo  ed  Eccellentissimo  Signore] 
il  signor  Gonzalo  Femandez  di  Cordo- 
va, sotto  il  cui  governo  accadde  II  pas- 
seggio di  don  Abbondio,  s'era  trovato 
costretto  a  ricorreggere  e  ripubblicare 
la  solita  grida  contra  I  bravi.  Il  giorno 
S  di  ottobre  del  iavi ,  doè  on  anno , 
un  mese  e  due  giorni  prima  di  quel 
memorabile  avvenimento. 

Né  questa  fu  l'ultima  pubbttcazkMie  ; 
ma  noi  dello  posteriori  non  cnóìMmo 
dover  far  menzione,  come  di  cosa  ebc 
esce  dal  periodo  della  nostra  storia.  Bc 
accenneremo  soltanto  una  del  IS  di  feb- 
braio dell'anno  1639,  neHa  quale  P Il- 
lustrissimo ed  Eccellentissimo  Signore, 
ei  Duque  de  Feria,  per  la  seconda  vol^ 
ta  governatore ,  d  avvisa  che  te  mag^ 
giori  seeteraggini  procedono  da  quelli 
die  chiamano  bravi.  Questo  t>asta  a  far 
ne  certi  dio  nel  tempo  di  cui  noi  trat> 
tlamo  c'era  del  bravi  tuttavia. 

Che  I  due  descrìtti  di  sopra  ttesaerc 
ivi  in  aspetto  di  qualdioduno,  ora  cosa 
troppo  cvidcnle;  ma  quello  die  piì 
spiacque  a  don  Abl^ndio  fu  l'esser  cliia 
rito  per  certi  alti ,  che  l' aspettato  cn 
egli .  poiché ,  al  suo  apparire ,  ookm 
s'eran  guardali  in  viso,  alzando  la  le 
sta  con  un  movimonlo,  dal  quale  s 
scorgeva  clic  tulli  e  due  ad  un  tratte 
avevan  detto  :  egli  è  desso;  quegli  dM 
stava  a  cavalcioni  s'era  alzato,  tlrand< 
la  sua  gamba  sulkì  strada;  l'altro  s'era 
staccato  dal  muro  ;  ed  entrambi  si  awia< 
vano  alla  vulla  di  lui.  Egli,  tenendo  sero- 
prò  il  breviario  aperto  dinanzi,  come  u 
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IBM  i  hm  piMtriad  lrtlifk«pai .;: 
poi,  ravODo  d>  nU  àMbìrWrd)' 

wl  mi  tmta  t  tlÉwaHwi't  »M  ■  ■ . 

«tanto  \  tenUotì  ÓT 


nundo  -  quetlo  it 
'  (ta  bre,  oe  dannai,  ce  mal.  - 

-  m,  aignorl  miei  •  raptM  don  I 
boodio ,  culla  voce  mannii^ta  e  geni 

,'  un  aomo  die  vocìi  vmv*StTo  un  I 
«ikDle  -  ma ,  tlgnoil  miei,  tt  àegf 

DO  di  metterli  od  mM  punì'  sv 
-  cosa illp«ii(lra»u  da  mo,  .  .  .  telo 

bene  clw  .1  me  non  Importa  nolLi.  ■ 

-  onù  -  ioicrrurpc  M  brato  ■  m 
cciu  tticsae  a  i)i»;ldci'!l  a  ciarle ,  t 


vote  .  .  .  .  en  Cln- 
>ÙDda.  - 

•  ua  oodeiU  ttgnort  >m  troppo  gìu- 
>  lU  ,  iTDppo  raghaeroU.  .  .  .  - 

-  Ha  •  InUmippe  quelli  toIU  l' al- 
ni compagnone,  che  non  aven  parb- 
o  Bdo  allora,  •  a»  D  nuulniODlo  non 
"  si  tari ,  o  ■  ■  >  ■  -  e  iiul  una  buona 
bestemmia,  •>  o  cfal  lo  hrl  non  «e  ne 

pcnLIrA,  percbA  non  ne  airi  tempo 


~  zitto,  zitto,  -  Hplgm  U  primo  ora- 
tore. -  Il  tlgaor  curalo  tt  D  TlTCrcdtl 

•  mondo;  e  noi  slamo  gtOanluomlnl , 
>•  che   ooQ  Togliamo  brgtt  del  male 

•  quando  egli  abbia  gludUo .  Signor 

•  curato,  VUIustrisrimosIg.  don  Hodrt- 

•  go  nostro  padrone  la  rindsee  ^cai^- 

Queslo  nome  [u  nella  mente  di  don 
Abbondio  oome,  ne)  lorte  di  un  tcm- 
pof^  nollumo,  un  lampo  che  niuml- 

oggelil,  e  cresce  n  temve.  Fece  egli, 
come  per  IsUMo,  un  gnBdelpcbliH>,e 


jn  rito  I»  lo  sguaiato  «  U  (Moae.  >  & 

■  tei  tocca.  E  sopra  luUo  non  d  lasd 
-  usdr  parola  su  quale  enlMi  die  le 

■  abbUm  dito  per  suo  bcnaj  attrtmen- 
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»  Li ...  .  ehm  .  • .  tarebbe  lo  stesto 
••  che  fare  qud  (al  malrìroonio.  Vla^  die 
••  Tuel  ella  che  si  dica  io  suo  nome  al- 
^       »  rillustriBsiroo  signor  don  Rodrigo?  » 
«  Il  mio  rìspetio  ....  » 
m  Si  spieghi ,  signor  curato.  » 
»  .  .  .  .  Disposto  .  .  .  disposto  sem- 
••  pre  alla  ubbidienza.  »  E  proferendo 
queste  parole,  non  sapeva  bene  egli 
slesso  se  dava  una  promessa,  o  se  git- 
tava  un  complimento  comunale.  1  bra- 
vi le  presero  o  mostrarono  di  prenderle 
nel  significalo  più  serio. 

»  Reoissimo;  e  buona  notte',  signor 
••  curato,  >•  disse  Tun  d'essi,  ip  atto 
di  partire  col  unnpagno.  Don  Abbon- 
dio, che  pochi  momenti  prima  avrebbe 
dato  un  occhio  del  corpo  per  iscansar- 
11 ,  allora  avrebbe  voluto  prolungare  la 
conversazione  e  le  traltaiive.  «  signo- 
ri ...  "  cominciò  egli ,  chiudendo  il 
libro  ad  ambe  mani  ;  ma  quelli ,  senza 
più  dargli  udienza,  presero  la  strada 
donde  egli  era  venule,  e  si  dilungaro- 
no ,  cantando  una  canzonacela  che  non 
voglio  trascrivere.  Il  povero  don  Ab* 
bondio  rimase  un  momento  colla  bocca 
aperta,  come  incantato,  poscia  pigliò 
anch' egli  quella  delle  due  stradette  che 
conduceva  a  casa  sua,  mettendo  innan- 
zi a  stento  una  gamba  dopo  l'altra, 
che  gli  parevano  ingranchite,  e  in  uno 
sialo  di  mente  che  II  lettore  compren- 
derà meglio  dopo  di  avere  appreso 
qualche  cosa  di  più,  dell'indole  di  que> 
sto  personaggio  e  della  condizione  dei 
tempi  in  cui  gli  era  toccato  di  vivere. 
Don  Abbondio  (R  lettore  se  ne  è  già 
avveduto  )  non  era  nato  con  un  cuor  di 
Jione.  Ma  fino  dal  primi  suoi  anni,  egli 
aveva  dovuto  accorgersi  che  la  situa- 
zione la  più  imi>acciata  a  quei  (empi  era 
quella  d'  un  animale  senza  artigli  e  sen- 
za zanne ,  e  die  pure  non  si  senl^sse 
loclinazione  ad  essere  divorato.  La  for- 
za legale  non  proteggeva  in  alcun  conto 
l'uomo  tranquillo,  inoffensivo,  oche 
'^  non  avesse  altri  mezzi  da  far  paura  al- 
trui. Non  già  che  mancassero  leggi  e 
jiriM  centra  le  violenze  private.  Le  leg- 
gi anzi  venivano  giù  a  dirotta  ;  i  delitti 
erano  annoverati,  e  particolareggiati  con 
minuta  prolissità;  le  pene  pazzamoite 
esorbitanti ,  e  se  non  basta ,  aumenta- 


bili qua»!  per  ogni  cu&%d  arbitrio  del 
legislatore  stesso  e  di  cento  eaeoMrij 
le  procedure  studiate  soltanto  a  Uber» 
re  il  giudice  da  ogni  ooaa  che  poteMC 
essergli  d' impedimento  a  proferire  una 
condanna:  gli  aquarci  che  abbiamo  ri- 
portati delle  gfide  centra  i  brayi,  ne 
sono  un  picciolo,  ma  fedd  saggio.  Con 
tutto  ciò,  anzi  in  gran  parte  per  dòj 
quelle  gride  ripublicale  e  rinforzate  di 
governo  in  governo ,  non  servivano  ad 
altro  che  ad  attestare  ampollosamente 
l'impotenza  dei  loro  autori;  o  se  pro- 
ducevano qualche  effètto  immediato, 
egli  era  principalmente  di  aggiungere 
molte  vessazioni  a  qudle  che  i  padfid 
e  i  deboli  soSérivano  dai  perturbatori, 
e  di  crescere  le  violenze  e  l' astuzia  di 
questi.  L' impunità  era  organizzata,  ed 
aveva  radici  che  le  gride  non  toccava- 
no, 0  non  potevano  smuovere.  Tali  era- 
no gli  asili,  tali  i  privilegi  d'alcune 
classi ,  in  parte  riconosduli  dalla  fom 
legale ,  In  parte  tollerati  con  astioso  si- 
lenzio ,  o  negati  con  vfpe  protese,  ma 
sostenuti  di  fatto  e  guardati  da  quelle 
classi  e  quasK  da  ogni  individuo ,  con 
attività  d'interesse,  e  con  gdosia  di  pun- 
tiglio. Ora,  questa  impunità  minacciala 
ed  Insultata ,  ma  non  distrutta  4fUe  gri- 
de, doveva  naturalmente  ad  ogni  mi- 
naccia, e  ad  ogni  insulto,  adoperar  nuo- 
vi sforzi  e  nuovi  ingegni  per  conservar- 
si. Cosi  accadeva  in  fatti;  e  all'apparire 
delle  gride  dirette  a  comprimere  i  vio- 
lenti, questi  cercavano  nella  loro  forza 
reale  1  nuovi  mezzi  più  opportuni  per 
continuare  a  far  dò  che  le  gride  veni- 
vano a  proibire.  Potevano  ben  esse  in- 
ceppare ad  ogni  passo  e  molestare  l'uo- 
mo bonario  che  fosse  senza  forza  pro- 
pria e  senza  protezione;  perdio  col  fine 
d'aver  sotto  la  mano  ogni  uomo,  pei 
prevenire  o  per  punire  ogni  delitto,  as- 
soggettavano ogni  m'ossa  del  privato  al 
volere  arbitrario  di  mille  magistrati  ed 
esecutori.  Ma  clii,  prima  di  commettere 
il  delitto ,  aveva  prese  le  tue  misun 
per  Ripararsi  a  tempo  in  un  convento 
in  un  palazzo  dove  i  birri  non  avreb- 
bero mai  osato  por  piede  ;  chi,  senz'ai 
tre  misure,  portava  una  livrea  che  im 
pegnassc  a  difenderlo  la  vanità,  e  l'in- 
teresse  d' una  famiglia  potente,  di  tutte 


pcrft  potalo  Tontm  à  capoy 
hferivl  flono  ttwo  di  nonmo  s  iiimIII 
ol  §■■  il  mrUmto  poriHa  gaerniy  • 
llrm«Mile  iPenereab* 

o  ncte  «trttctU  di  cU  la 
liallo  e^  per  cori  dbe»  In  teorit.  Im- 
p«Mft  loro  dl^panra.  m  oUnodO 

CHbOIO  flCMO  fflHflblMnlB  dd  più  •» 
MeUlf  ribilAaonellidelloro  tempo; 
Pborioo  loro  en  leoulo  a  Tile  anche 
dt  qiMH  che  poteraDO  averne  terrore^ 
e  Q  kMo  titolo  no  Improperio.  Era  quin- 
di beo  nafamile  che  costoro  InTcce  di 
utìsctìta»,  aod  di  gettare  la  Tìta  In 
«1  taoprvn  imponibUe,  Tendessero  la 
iQio  Intdooo,  0  «ndie  b  loro  cooniTcn- 
a  ài  potenti,  e  il  riaerbassero  ad  escr- 
dlare  la  loro  esecrata  autorità,  e  la  for- 
a  die  pare  arerano ,  In  quelle  occa- 
àoùX  dorè  non  y'era  pericolo,  neirop- 
primnty  doè,  e  nel  cessare  gli  uomini 
PKiid  e  aeiua  difesa. 
L'aoBO  cbe  Toole  offendere,  o  che 
toae  ad  ogal  Ittanto  d' essere  offeso , 
cerca  natoraloiente  alleati  e  compagni. 
Qaiodl  en  In  quei  tempi  portala  al  roa»- 
itoo  punto  la  tendenza  degli  individui 
a  teoerri  coBegati  In  classi ,  a  formar- 
De  di  DQOre,  e  a  procurare  ognuno  la 
nnggior  potena  di  quella  a  cui  appar- 
leaera.  n  dero  vegliava  a  difendere  e 
ad  fitcndflWB  le  sue  Immunità,  la  Jio- 
bm  i  suoi  privilegi,  il  militare  lè^sue 
CMuionl.  I  mercanti,  gli  artigiani  erano 
«rotati  In  «aettranze  e  tooonfratcmi- 
te,  i  gioriiperfll  formavano  una  lega^ 
I  Biadici  irt«Ì«Daoorporaziooc.  Ognu- 
n  di  queste  pkoole  oHgarcbie  aveva 


perM,j 

am  amoffltty  e  4Ai  am 
tese  rtaolie  di  Mold.  I  pM  • 

di 
loroiiiaatttael 

iUmno  per  oondom  a  lenrine  ribal- 
derie, alle  qnaU  llore 
m  ttiebbero beateli,  e  peri 
aene  rfaeponllà.  Le  knb  perb  di  qee- 
iie  larte  leghe  eneo  molto  lapnrt;  e 

I^^Ba  fiMM^MVÌil   ÌM"kiflln^ÉHMIBlA      B    ìM^ 

bBe  dovliloso  e  riotanlo^eon  M  drap- 
pello 4  bravi,  e  dMoadilD  de  eonii- 
dM  awend  pertredMoneftwl^r«,ed 
IntereMori  o  IbniU  a  rigaardMri  iieari 
come  aoddU  e  loldall  del  pedrone,  e- 
aercUava  un  potare»  al  ^Hie  dUMK 
mente neMua* dtra  firaalone dlieta  a- 
vrebbe  Ivi  potuto  reetetere. 

H  nostro  Abbondio,  non  nobio^  nen 
riooo,  non  anirooeo, 0*0*1  dnw|ne»qua- 
il  alFusdre  dalP  infuula,  awodnto  d'es- 
sere in  quella  società  come  un  vaso  di 
terra  cotta  costretto  a  fiir  cammino  in 
compagnia  di  molti  vasi  di  ferro.  Aveva 
quindi  assai  di  buon  grado  obbedito  ai 
parenti ,  cbc  lo  vollero  prete.  Per  dire 
la  verità,  egli  non  aveva  gran  Catto  pen- 
sato agli  obblighi  e  al  nobili  fini  del  mi- 
nistero al  quale  si  dedicava  :  assicurarsi 
di  che  vivere  con  qualche  agio,  e  porsi 
in  una  classe  riverita  e  furto ,  gli  erano 
paruto  due  i*agioni  più  cbe  sufficienti 
per  una  tale  scelta.  Ma  una  classe  qua- 
lunque non  provvede  all'  Individuo,  non 
lo  assicura,  che  Ano  ad  un  certo  segno: 
nessuna  lo  dispensa  dal  farsi  un  suo  si* 
stema  particolare.  Don  Abbondto,  assor- 
bito contlDuamento  nei  pensieri  della 
propria  sicurezza,  non  si  curava  di  quei 
vantaggi  per  ottenere  I  quali  fosse  me- 
stieri di  adoperarsi  molto,  0  di  arri- 
schiarsi un  poco.  Il  suo  sistema  consi- 
steva principEdmenie  nello  scansare  tulli 
1  coolrasli,  e  nel  cedere  in  quelli  che 
non  poteva  scansare.  Neutralità  disar- 
mata in  tutte  le  guerreche  scoppiavano 
intomo  a  lui ,  dalle  contese  allora^b- 
quentissime  tra  il  clero  e  le  podo|lAlià- 
che ,  dai  contrasti  pure  freqiMBlissImi 
di  ufiziall  e  di  nobili,  di  nobitt  e  di 
magistrati,  di  bravi  e  di  soldati ,  fino 
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alle  baroflDs  ira  due  oontadlol ,  nate  da  i 
una  parola^  e  decise  collo  pugna  o  coi 
colldli.  S'egli  eni  assolulanienie  forzato 
a  prender  parie  fra  due  contendenti , 
stava  col  più  forte,  sempre  però  alla 
retroguardia ,  e  procurando  di  far  ve- 
dere all'altro  die  egli  non  gli  era  vo- 
loniariamenie  nimico:  pareva  che  gli  di- 
cesse :  ma  i)crcl)è  non  avete  saputo  es- 
sere voi  il  più  forte  T  io  mi  sarei  posto 
dalla  vostra  parte.  Stando  alla  larga  dal 
prepotenti ,  dissimulando  le  loro  soper- 
cbierie  passcggicre  e  capriociosey  corri- 
spondendo con  sommessioni  a  quelle 
che  venissero  da  una  intenzione  più  se- 
ria e  più  meditata,  costringendo,  a  for> 
za  d'indiinl  e  di  rispetto  gioviale,  an- 
che i  più  burberi  e  sdegnosi  a  fargli  un 
sorriso ,  quando  gli  incontrava  per  via, 
il  pover  uomo  era  riusdlo  a  varr^rc  i 
scssant'anni,  senza  forti  burrasche. 

Non  6  però  che  non  avesse  anch'egli 
il  suopo'di  fiele  in  corpo;  e  quel  con- 
tinuo esercizio  di  sofferenza,  quel  dar 
cosi  sovente  ragione  altrui ,  tanti  boc- 
coni amari  ingiiiottili  in  silenzio,  glielo 
avevano  esacerbato  a  segno  che,  se  non 
avesse  qualche  tratto  potuto  dargli  un 
|K)*di  sfogo,  la  sua  salute  ne  avrebbe 
certamente  patito.  Ma  siccome  v'erano 
IH)i  finalmente  al  mondo  e  presso  a  lui 
persone  ch'egli  conosceva  ben  bene  iier 
incaiKkci  di  far  male,  co$i  egli  poteva 
con  quello  sfogare  qualche  volta  il  mal 
umon^  lungamente  concetto,  e  cavarsi 
aneli' egli  la  voglia  d'essere  un  po'fan- 
tastico,  e  di  gridare  a  torto.  Era  poi  un 
rigido  censore  degli  uomini  che  non  si 
regolavano  come  lui ,  quando  però  la 
censura  potesse  esercitarsi  senza  alcuno 
anche  lontano  |)ericoio.  Il  battuto  era  al- 
meno almeno  un  imprudente,  l'ammazza- 
lo era  sempre  stato  un  uomo  torbido.  A 
ciii ,  messosi  a  sostenere  le  sue  ragioni 
centra  un  potente ,  rimaneva  col  capo 
rotto,  don  Abbondio  sapeva  trovar  sem- 
pre qualche  torlo  ;  cosa  non  difficile , 
perdio  la  ragione  e  11  torto  non  si  di- 
vidono mai  ron  un  taglio  così  netto  che 
ogni  parte  abbia  soltanto  deli*  uno.  So- 
pra tutto  poi  egli  dedamava  centra  quei 
suoi  confratelli  che ,  a  loro  risciiio,  pi- 
gliavano le  parti  d' un  debole  oppresso 
a)nlra  un  soverchiatore  potente.  Quc- 


bto  chiamava  egli  un  comprarsi  le  tiri 
gho  a  cont'inii ,  un  volin  «rizzar  h 
gambe  al  cani  ;  diceva  arw  novera- 
mente  ch'egli  era  un  mii'fcbrsi  nelk 
cose  profane,  a  danno  dell f dignità  del 
sacro  ministero.  E  centra  questi  8nnno< 
nava,  sempre  a  qualtr'ogClil  però,  o 
in  un  picciolissimo  crocclrto ,  eoo  tanto 
pKli  di  veemenza-  quautbpiù  essi  erano 
conosciuti  per  alieni  dal  risentirsi  in  co- 
sa che  li  toccasse  personalmente.  Aveva 
poi  una  sua  sentenza  prediletta,  con  la 
quale  sigillava  sempre  i  discorsi  su  que- 
ste materie:  che  ad  un  galantuomo  li 
quale  badi  a  sé  e  stia  ne'  suo!  panni , 
non  accadono  mai  brutti  incontri. 

Pensino  ora  i  mici  venticinque  lettori 
che  impressione  dovesse  lare  sull'animo 
del  poveretto,  l'incontro  die  si  ù  nar- 
rato. LO  spavento  di  quei  visacci  e  di 
quelle  parolacce,  la  minacela  d'un  si- 
gnore noto  per  non  mlnacdare  invano, 
un  sistema  di  quieto  vivere  che  era  co- 
sialo  tanti  anni  di  studio  o  di  pazienza, 
sconcertalo  in  un  punto ,  e  un  passo 
stretto,  scabroso  da  attraversare,  un 
passo  del  quale  non  si  vedeva  la  usd- 
la:  tutti  questi  pensieri  ronzavano  tu- 
multuariamente nel  capo  l)asso  di  don 
Abbondio.  ~  So  Renzo  si  potesse  man- 
dare in  pace  con  un  bel  no,  via;  ma 
egli  voriA  doile  ragioni  ;  e  die  cosa  ho 
io  da  rispondergli ,  per  amor  del  delo? 
E,  e,  e,  anclic  costui  è  una  testi:  ui\, 
agnello  se  no^uno  lo  tocca,  ma  se  uno 
vuol  contraddirgli ....  ili  !  E  poi,  e  poi, 
perduto  dietro  a  quella  Lucia,  innamo- 
rato come  . . .  Ragazzacd,  che  per  DOn 
saper  che  fare  s' innamorano,  vogliono 
maritarsi ,  e  non  pensano  ad  altro,  non 
si  fanno  carico  dei  travagli  in  die  pon- 
gono un  povero  galantuomo.  Oh  povero 
me  I  vedete  se  (luolle  due  figuracce  do- 
vevano proprio  piantarsi  sul  mio  cam- 
mino ,  e  pigliarla  con  me  I  Che  c'entro 
io?  Son  lo  che  voglio  maritarmi T  Per- 
dio non  sono  andati  piuttosto  a  parla- 
re .*.  Oli  vedete  un  po'  :  gran  destino 
die  le  cose  a  proposito  mi  vongan  sem- 
pre In  mente  un  momento  do|K)  I»  oc- 
casione. Se  avossi  mo*  pensato  di  sug- 
gerir loro  cIh;  andassero  a  portare  la  lo- 
ro imbasciata  ...  —Ma  a  qtieslo  [lunto 
s'accorso  die  il  pentirsi  di  non  csjeri. 
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Cip»  del  pteMllo, 
I  toppa  la  chiire  che 
«Uleaera  li  mno,  aperte,  entrò ^ ri- 
tiànm  migmunaentt,  ed  aosloto  di  tro- 
wrtita  ia  eoiHMi§iili  idau,  chiamò 
kMlo:  -  Peipemal  Parpemal  »  avrlmi- 
tei  pare  vene  a  calollo  dove  efla  do- 
*Ri  tmmt  certMDeole  ad  appareocbia- 
11  II  iaiala  per  la  cena.  Era  Perpeuia, 
fmtb  ofMDO  ae  se  avvede,  la  aenra  di 
ta  Abbondio:  aerva  aflèiioaala  e  fc- 
M^cbe  opeva  ubbidire  e  oooModarc 
«eoado  Poocailooe»  tolleraro  a  tempo 
i  kranataBOMI  e  le  iMUagUcaggini  del 
(Bdroaej  e  CwgH  a  tempo  tollerare  le 
«^cb^tfwnlvaoodl  giorno  in  giorno 
pi*  Éainml,  dacché  ella  aveva  passau 
Pcift  riMdale  dei  quaraola^  rimanendo 
«Ai.  per  aver  rUuiaii  lutti  i  partiti 
ckeleil«ran^oaerU»com'ella  dice- 
Q»  0  per  non  aver  mai  trovalo  un  ca- 
Mcha  la  voloMe,  come  dlcevuo  le  aue 


•  Tengo,  •  tkpQfe  Perpetua,  melleo- 
àè  uri  lavoloo  al  luogo  aoMto  II  picdol 
faKD  del  vino  prediletto  di  don  Abbon- 
do, e  il  mone  lenlameole;  n»  non 
>«eva  ancor  toccata  la  soglia  del  salél- 
lo,  ch'egli  v'entrò  con  un  passo  cosi 
sTviiuppalo,  con  uno  ^pardo  cosi  adom« 
boto ,  con  un  viafHI^^  stravolto ,  che 
Quo  ci  9ard>beq>  Itenmwno  bisogniti 


»CU  il  Ideerà 
-cUladÉr*M 

•  OMaèl 
m  te  allro;  liilMrt  «a 


•  ••^ 


»  ed  eia  mi  vorrà 
-  ha  nlenie!  dime 
do  il  biechieio, e  lenandoio  pd tema* 
no,  come  se  non  volesse  darla  che  la 
premio  della  confldenia  che  si  fMeva 
tanlo  aspettare. 

»  Date  qui,  date  qui»  dlssa  dodib- 
boodio,  prendendole  il  bicahlere  roii 
la  mano  non  ben  lemia  »  e  volandolo 
poi  io  fretta  come  se  fosse  un'ampolla 
medicinale. 

••  vuol  ella  dunque  ch'Io  sia  ooslrei- 
••  la  di  domandare  qua  e  là  che  cd>a 
»  sia  accaduto  al  mio  padraaef  •  dis- 
se Perpetua,  ritta  dinanii  a  hd,  eoo  le 
inani  arrovcsdate  sui  fanelli  e  le  go- 
mita appuntale  davanti,  guardHidoIu 
ìiio,  quasi  volesse  suechtargH  dagli  oc- 
chi il  segreto. 

»  Per  anM>r  del  delol  non  nd  fate 
m  petlegoleiai,  non  nd  fate  addamaasi: 
»  ne  va  ...  ne  va  b  vita.* 

■•  La  vita! 

••  La  vita.» 

n  Ella  sa  bene  che  ogni  volta  ch'ella 
»  mi  ha  detto  qualche  cosa  sbiceramen 
••  te  in  confldena,  lo  non  ho  mal ...  » 

»  Bravai  come  quando  . . . • 

Perpetua  s*  avvide  d' aver  toccato  un 
tasto  falso;  onde  cangiando  sobltamen- 
te  il  tuono  :  »  signor  padrone  »  disse 
con  voce  commossa  e  da  commuove- 
re ,•  lo  le  sono  sempre  slata  alléiio- 
»  naia  ;  e  sa  ora  voglio  sapere ,  egli  «> 


e.  . 
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»  per  premura^  perchè  Torrel  poterla;, 
»  soccorrere  j  darle  un  buon  parere» 
■•  sollevarle  l' animo  ...» 

Falto  sta  die  don  Abbondio  aveva 
forse  tanta  voglia  di  scaricarsi  del  suo 
doloroso  segreto  3  quanta  Perpetua  ne 
avesse  di  conoscerlo:  onde  dopo  aver 
ris|>ioli  sempre  più  debolmente  l  nuo- 
vi e  più  Incalzanti  assalti  di  lei ,  dopo 
averle  fatto  più  d'una  volta  giurare  che 
non  fiaterebbe ,  finalmente,  con  molle 
sospensioni,  con  molti  ohimè  \,  le  nar- 
rò il  miserabile  caso.  Quando  si  ven- 
ne al  nome  terribile  del  mandante»  ùi 
d'uopo  che  Perpetua  proferisse  un  nuo- 
vo e  più  solenne  giuramento;  e  don  Ab- 
bondio» pronunziato  quel  nome»  si  ro- 
vesciò sulla  spalliera  della  seggiola»  con 
un  gran  sospiro»  levando  le  mani  in  at- 
to insieme  di  comando  e  di  supplica» 
e  dicendo:  ••  per  amor  del  cielo f  >• 

»  Misericordia  1  «  sdamò  Perpetua . 
»  Oh  che  birt)Onei  oh  che  soperchlan- 
••  tei  oh  che  uomo  senza  il  Umor  di 
»  Dio!  ■• 

«  >•  volete  tacere?  0  volete  rovbiarmi 
••  del  tutto?  » 

■•  Oh  !  siamo  qui  soli  che  nessuno  d 
sento.  Ma  come  fari  ella  povero  signor 
padrone?  » 

-  Oh  vedete»  »  disse  don  Abbondio 
con  voce  stizzosa:  »  vedete  che  bei  pa- 
»  reri  mi  sa  dar  costei  l  viene  a  do- 
■•  mandarmi  come  farò  »  come  forò  » 
»  quasi  fosse  ella  nell'  tanpacdo»  e  too- 
••  éasse  a  me  di  cavamela.  » 

»  Mal  io  l'avrei  ben  io  il  mio  pove- 
••  ro  parere  da  darte;  ma  poi ...  •• 

!•  Ma  poi»  sentiamo.  » 

»  Il  mio  parere  sarebbe  che»  sicco- 
••  me  tutti  dicono  che  il  nostro  arcivc- 
**  scovo  è  un  santo»  e  un  uomo  di  pol- 
••  60»  e  che  non  ha  paura  di  brulli  mu- 
*t  si,  e  quando  può  fare  stare  un  di 
M  questi  soperchianti  per  sostenere  uo 
M  curato,  ci  cMngrassa;  io  direi,  e  di- 
M  co  ch'ella  gli  scrivesse  una  bella  Ict- 
M  lera  »  per  ioformarìo  come  qualmen 
<•  le  . . .  w 

«*  Volete  tacere?  volete  tacere?  son 


»  pareri  codesti  da  darsi  ad  un  povei 

•  uomo  f  quando  mi  fosse  toccala  un: 
»  schioppettata  nella  schiena  . . . .  Di< 
»  liberi  1  l'arcivescovo  me  la  torrcblx 
I»  egli  via?  » 

»  Eh  I  le  schioppettate  non  si  danni 
»  via  come  confetti':  e  goal  se  qucsi 

•  cani  dovessero  nlordere  tutte  le  voi 

•  te  che  abbaiano  l  E  io  ho  sempre  ve 
••  dulo  che  a  chi  sa  mostrare  i  denti 
m  e  farsi  valere»  si  porla  rispetto;  e  ap 
»  punto  perchè  ella  non  vuol  mal  db 
»  la  sua  ragione»  siamo  ridotti  a  segm 
»  che  tutti  d  vengono»  con  licenza»  &...• 

»  volete  tacere?  » 

»  lo  tacdo  subito;  ma  è  però  certe 

•  che  quando  il  mondo  •'  accorge  dH 

•  uno»  sempre»  io  ogni  Incontro»  < 

•  pronto  a  calar  le  . . .  » 

•  volete  tacere?  k  egli  tempo  da  00 
»  deste  baitolaiiate?  » 

»  Baila:  ella  d  penserà  questa  net- 
»  te;  ma  Intanto  non  comlnd  a  far» 
»  male  da  sé ,  a  rovinarsi  la  aahile; 
»  mangi  un  boccone. 

••  Ci  penserò  io»  »  rispoae  brontolan 
do  don  Abbondio  »  sicuro»  io  d  pen- 

•  serò»  io  d  ho  da  pensare.  •  E  si  al 
zò»  continuando  ••  non  voglio  prendei 
»  niente  ;  niente:  ho  altra  voglia  :  k)  se 
»  anch'io  che  a  me  tocca  pensarci.  Ma 
»  la  doveva  venire  in  capo  proprio  i 
w  noe  !  >• 

m  Mandi  almen  giù  quest'  altra  goc- 
»  dola»  M  disse  Perpetua»  mescendo. 
»  Ella  sa  che  questo  le  racconcia  sem- 
»  pre  lo  stomaco.  *• 

»  Eh  I  ci  vuol  altro  cerotto ,  d  vno 
»  altro  cerotto»  ci  vuol  altro  cerotto.* 

Cosi  dicendo  prese  il  lume»  0  bron* 
telando  sempre:  »  una  picciola  bagat< 
m  Iella  I  ad  un  galantuomo  par  mio  1  4 
m  domani  come  andrà?  »  ed  altre  si- 
mili  lamentazioni»  si  avviò  alla  sua  ca 
mera  per  coricarsi.  Giunto  in  su  la  so 
glia»  ristette  un  momento»  si  rivols< 
ÌDdietro  verso  Pcrnetua ,  si  pose  1'  in< 
dice  sulle  labbra»  e  disse  con  tuon< 
lento  e  solenne  ••  i>er  amor  del  cieloi> 
6  disparve . 


Capitalo  0c(0nb0 


itJi'ju  t'Hjtita  iU  JJ  M  AbÌHiUdiu  ,  e  svn  inuruzza  sul  pai  ttlti  tU  ;ii-t>i(/i> 
te.  —  Delibera  di  lifffcria'  cvu  dei  i/rcteui  il  walriniou-u  di  Menzo.  — 
S»i  ijli  prcseuiit  (lutati  t' ind*miuHi  per  concertar  l*  ora  dell' anellà ,  e 
•Molla  coiifuòttincnte  che  dai  fi  oìiacjli  vi  si  opponqnuo.  —  Si  abbacai 
o)if  Perpcmn  ,  dalle  cui  parole  travede  alcun  clic  del  miMcro,  Toma 
a  jyon  Abbondio j  da  cui  tira  per  via  di  minacce  tutto  il  setireto.  —  Don 
Abbundto  si  nmnmia,  —  Stnania  di  Renzo  e  suo  animo  variamente 
rml-attuto.  Cune  alla  sposa  die  trova  già  vetiua  a  nozze  j  e  te  conta 
eiituria  di  quel  nuittino.  — 


Sì  narra  cbc  il  principe  di  Condc  dor- 
ali prufoiuiauicate  la  noUc  clie  prcccs- 
s:  alla  giornata  di  nocroi:  ma,  io  pri- 
ita  egli  era  luoUo  aflaticato  ;  secoada- 
riamente  aveva  giù  dati  tulli  I  pivvvo- 
dimmiU  ncccssarli  e  statuito  c\i>  clic 
riuvesse  fare  al  luattino.  Don  AbL>oD(lio 
invece  nou  sapeva  altro  ancora  se  non 
lue  il  domani  sarebbe  b^coo  di  balla- 
dia;  quindi  una  gran  parte  della  noUc 
In  spesa  in  coosoUc  angosciose .  Non  te- 
ner conio  ddla  inlimazionu  ribaUla,  nù 
(M!c  TDiii.ircc,  e  Inn;  il  nialrimuuio , 
•-r:i  mi  flirtilo  clic  egli  non  volle  iicni- 
nu'D  iiurn*  in  diiilKTaziuiic .  ConGdart^ 
i  Krti/o  roccorrcnU',  e  cercare  con  Ijjì 
tiJalchc  iik::zo  ...  Dio  liberi!  »  Nuu  ^i 

Uh;ì  nn^iMr  parola,  allriiiionti 

ihm!  n  .ivcvn  dollu  un  di  qiu-i  L)ra\i  , 
V  al  ^l,■nlirsi  rinìl>onibnn^  qucU*  clim  ! 
u-lla  iiienle  don  Abboudiu  ,  non  clic 
pra^:i^u  a  trasgicdlrc  una  lai  U>ggc«  ma 
FI  r*eDiiTa  anciic  dell'  aver  ciarlalo  con 
P»n'Chja.  Fuggire?  Dove?  E  poi?  Quan- 
ti impacci ,  e  quanti  conti  da  rendere  i 
Ad  ogni  {lartllo  che  nflulava ,  il  povc- 
rdtii  8i  volgeva  suli*  altro  lato .  il  par- 
lilo che  gli  fiarve  migliore  fu  di  gua- 
«Lsicnar  teiiii)0^  dando  ciance  a  ncn/o . 
«;ii  vivveune  a  proi>oMlo ,  elio  pochi 
-  iHiii  nianc-a\ano  al  tempo  proibito  per 
\'  Dù7/t: ,  »-  ti  se  |>osso  tenere  a  bada 
1  r  4iuesci  pochi  giorni  rpiel  ragazzone ,.  ! 
L"  |Mii  due  mesi  i»cr  me;  e  in  due  ine- 
M  f'  pilo  naMrere  di  gran  cose.  —  Ku-  ' 
•  'iffo  pretesti  da  porre  in  campo  ;  e 
•'"  m  he  ^-'i  ptiresscro  un  po'  leggieri,  pu-  , 
'''' >i  andava  rassicurando  col  pen<:ieio 
="  J'jiKorila  sua  gli  avrebU'  l':itli  pa- 
'•fi-  'li  K"'-t*>  iK'M»,  e  che  la  oua  nnii- 
■  i-pei  ieiiw  gli  darebbe  «ran  vaiitaj;- 

^/fi'i:o;:i 


\  gi»  sur  un  giovanetto  ignorante.  — -  ^  e- 
dix'mo,  diceva  tra  sé  :  egli  pensa  all'a- 
I  morosa;  ma  io  penso  alla  pelle:  ii  più 
interessato  son  io,  lasciando  stare  clrio 
sono  il  più  accorto:  figliuol  caro,  se  tu 
ti  senti  il  bruciore  addosso,  non  so  clit.^ 
dire;  ma  io  non  voglio  andarne  di  mez- 
zo. —  Fermato  così  un  poM' animo  ad 
una  delil>erazionc,  potè  finabnente  cliiu- 
der  occhio;  ma  che  sonno  l  che  sogni  i 
lini  vi ,  don  Rodrigo,  Renzo,  viottoli, 
rupi, fughi',  iiii-egiiiuienli, gridi., Khio|.- 
pelU.le . 

11  pruno  }i\ef;linrsi  dopo  una  lingu- 
la.  e  in  (111  iuipnci.io.  è  un  mouicnio 
mollo  ninaio.  La  iinMite  appt'iia  iìm-ii- 
(ila  lieoire  :ille  idee  abiluali  della  vil.i 
Uan<piilia  .'uitecedenUr  ;  ma  il  pensi<  ro 
del  nuovo  ì^I.ìUì  di  ro^e.  le  sì  alLiiei;! 
loslo  >i;arb;il;imeiite;  e  il  dispiacere  n«' 
e  più  vivo  iu  quel  paragone  istantaneo. 
AbSiiftorato  dolorosamente  questo  nu»- 
menlo,  don  Abluindio  ricapitolo  tosto  i 
suoi  disegni  della  notte.,  si  conreiiuó 
in  essi ,  gli  ordinò  meglio ,  «i  alzò .  e 
stelle  aspettando  Renzo ,  con  timore  <• 
ad  un  tempo  con  impazienza. 

Lorenzo,  o  con)e  tutti  lo  chiamavano 
Renzo.,  nou  si  fece  molto  ai.|»etUre.  Ap- 
pena Hli  pane  ora  da  potere  pre>enlare 
al  curalo  senza  indiscrezione,  vi  and<» 
«olla  lii:la  pres*;a  d'un  uomo  di  ventan- 
ni che  debbia  iu  quel  giorno  spo.v;ire 
quella  cij' e':^li  ama.  Era  egli  fino  «lai- 
r  adolescenza  rimasto  privo  dei  pan'ii- 
li,  ed  e.-citilava  la  professione  di  li- 
laloir  di  selj  ,  ereditaria.  perdircoM. 
nell.t  MI»  fanru;Iia  ;  piofiSMone  ne^li 
anni  ì'uhelio  a^.-ai  luu<j>a  .  allora  «ià 
III  il' cadimento,  ma  n«»n  p.io  al  >ei;no 
c!ie  un  abile  oi»era'o  non  i)Ole>se  la 
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varDo  di  che  tWere  onestaiiMnte.  11  la- 
voro andata  di  giorno  in  giorno  sceman- 
do^ ma  l'emigrazione  continua  dei  la- 
voranti attirati  negli  stati  vicini  da  pro- 
messe, da  privilegi  e  da  grosse  paglie, 
faceva  si  che  non  ne  mancasse  ancora 
a  quelli  che  rimanevano  in  pae««.  Ol- 
tracciò possedeva  Renzo  un  poderetto 
che  faceva  lavorare  e  lavorava  egli  stes- 
so nel  tempo  in  cui  era  disoccupato  dal 
filatoio,  di  modo  che  nella  sua  condi- 
zione poteva  dirsi  agiato.  E  quantunque 
quell'anno  fosse  più  scarso  ancora  de- 
gli antecedenti ,  e  glA  si  cominciasse  a 
provare  una  vera  carestia,  pure  egli , 
che  da  quando  aveva  posto  gli  occhi 
addosso  a  Lucia,  era  divenuto  massaio, 
si  trovava  fornito  bastantemente  di  scor- 
te, e  non  aveva  a  piatire  il  pane.  Com- 
parve dinanzi  a  don  Abbondio,  in  gran 
gala,  con  piume  di  vario  colore  al  cap- 
pello, coi  suo  pugnale  del  bel  manico 
nella  taschctta  delle  brache,  con  una 
certa  aria  di  festa  e  nello  stesso  tem- 
po di  braveria  comune  allora  anche  a- 
gll  uomini  i  più  quieti.  L'accoglimento 
incerto  e  misterioso  di  don  Abbondio 
fece  un  contrapposto  singolare  col  mo- 
di gioviali  e  risoluti  del  giovinollo. 

—  Che  abbia  qualche  pensiero  pel  ca- 
(X) ,  argomentò  Renzo  tra  sé,  poi  disse: 
»  son  venuto,  signor  curalo ,  per  sape- 
»  re  a  che  ora  le  convenga  che  noi  ci 
*'  troviamo  Ui  chiesa.  *> 
»  Di  clic  giorno  volete  parlare?  *• 
>•  Come,  di  che  giorno?  non  si  ricor- 
>  da  ella  che  oggi  è  il  giorno  stabilito?  •• 
••  Oggi  ?  >•  replicò  don  Abbondio,  co- 
me 8C  ne  sentisse  parlare  per  la  prima 
volLt.  ••  Oggi,  oggi.... abbiate  iKizien- 
»  za,  ma  oggi  non  posso.  » 

t  Oggi  non  può  t  che  cosa  0  accadu- 
to? ». 

"  Prima  di  lutto  non  mi  sento  bene, 
"  vcdele.  *> 

»  Me  ne  spiace  ;  ma  quello  ch'ella  ha 
••  (la  fare  è  cosa  di  si  poco  tempo  e  di 
*'  si  poca  fatica ....  » 
••  E  |M)ì,  e  poi,  e  poi. ....  » 
*•  E  poi  che  cosa,  signor  curato?  » 
**  E  poi  c'è  degli  imbrogli.  >• 
••  Degli  imbrogli?  che  imbrogli  ci  pon- 
n  no  essere? 
»  Bisognerebbe  lasero  nei  nostri  pan- 


»  ni,  per  conoscere  quanti  implod  fi 
m  In  queste  materie ,  quanti  conti  da 
>•  rendere.  lo  sono  tropi»  dolce  di  cuo 
»  re,  non  penso  6he  a  tor  via  gli  otta- 
»  coli ,  a  fiadlitarc  tutto,  a  fiv  le  cote 
••  secondo  il  piacere  altrui:  e  trascarc 
••  il  mio  dovere,  e  poi  mi  toccano  dei 

•  rimproveri,  e  peggio.  » 

•  Ma,  col  nome  del  delo,  non  mi 

•  tenga  cosi  sulla  corda,  e  mi  dica  u- 
«•  na  volta  che  cosa  c'è.  » 

»  Sapete  ^1  quante  e  quante  forma. 
»  lita  sono  necessarie  per  ture  un  ma- 
»  trlmonlo  in  regola?  » 

»  Bisogna  ben  eh'  lo  ne  sappia  qual- 
••  che  cosa,  •  disse  Renzo  comindaÌDdo 
ad  aiterarsi,  •  polche  ella  me  ne  ha  già 
••  rotta  bastantemente  la  lesta  questi 
»  giorni  addietro.  Ma  ora  non  s'è  egli 
••  sbrigato  ogni  cosa?  non  s'è  fiitto  tut- 
»  to  ciò  die  si  aveva  da  bre  ì  » 

»  Tutto,  tutto,  pare  a  voi:  perchè, 
••  abbiate  pazienza,  la  bestia  aoo  io,  che 
••  trascuro  II  mio  dovere,  per  non  far  pe- 
»  nare  la  gente.  Ma  ora....  basta,  so  quel 
••  eh'  lo  dico .  Noi  poveri  carati  slamo 
••  tra  l'ancudine  e  il  martello:  voi  im- 
>•  paziente;  vi  compatisco,  povero  gio- 
••  vane;  e  i  superiori . . .basta ,  non  si 
t*  può  dir  tutto.  E  noi  siamo  quegli  che 
**  ne  andiamo  di  mezzo.  » 

w  Ma  mi  spieghi  una  volta  che  cosa 
••  è  quest'altra  formalità  che  s'ha  da 
»  fare,  come  ella  dice;  e  la  sarà  subì- 
**  to  fatta.  » 

»  Sapete  voi  quanti  sieno  gl'lmpcdi- 
•*  menti  dirimenti?  » 

•  Che  vuol  ella  eh'  lo  sappia  dlmpc- 
»  dimenti?  » 

"  Errar  ,  conditiOj  voturìtj  eogfiatio, 

orimeli , 

»  CuUiis  dlsparitcUs  viSj  ordo... 

n  Si  sis  affinis,,,  *» 

»  Si  piglia  ella  giuoco  di  me?  Che 
••  vuol'  ella  eh'  lo  faccia  del  suo  iMino- 
-  rumf 

»  Dunque ,  se  non  sapete  le  cose,  ab- 
>•  biate  pazienza ,  e  rimettctevene  a  chi 
»  le  sa.  » 

■•  Orsùl  ....>• 

»  via,  caro  Renzo,  non  andate  in 
n  collera ,  eh'  io  son  pronto  a  fare .... 
»  tutto  quello  che  dipende  da  me.  lo, 
>*  io  vorrei  vedervi  contenlo  ;  vi  vogliti 


C4FITOLO     n 


-UtodMOi 


■oo  vogio  bttoo 
lo  Ti 


S«  iB  ho  bue  iBlle,  come 

1^  li  Aoo>  • 


MiMototegiàfiite  qaeite  ri- 


arrei 


le  te  ftfte  In  tempo  T 
padiè  «Brail  die  tallo  era  flnilol  per- 

•  Eoo  1  ai  rimprovcnie  la  mia  Irop- 
le  bontà.  Ho  fariWfalo  090!  coca  per 
Knfrvi  più  presto:  ma....  ma  ora 
■iion  ffnale....batfa,  ao  io.  •• 
•BcheTorrctitiecilach'iofKessiT  • 
*Cheavcite  panewa  per  qoaldie 
Mrao.  FlgUuol  earOy  qoalcbe  giorno 
>oa  è  poi  Felcmlt*:  abbiate  pazien- 


-  Per  quanto?  • 

-  SSmÌo  a  buon  porto^  pensò  tra  se 
^  ibboodio  ;  e  con  un  tratto  più 
^^'àentotbt  mai:  •  via,  •  <fiae  :  -  in 
'«liodKi  giorni  oereberò  di  fare...» 

-  QitfDdId  giorni!  oh  questa  si  ch'è 
•Buon!  Si  6  fatto  tutto  ciò  ch'ella 
-ki  votolo^  si  è  essalo  0  giorno,  il 
'  Slorao  irrifa;  e  ora  eDa  mi  viene  a 


a  Quando  yfì  dico* , 

•  Ebbene:  starò  cheto  per  Mnaetii- 
•>  mana;  ma  ritenga  bene  che,  passau 
»  qnesu,  non  mi  appagherò  più  di 
■•  chiacchiere,  intanto  b  rlTcrisoo.  »  E 
cosi  detto,  se  ne  andò,  Euendoadoa 
Abbondio  un  inchino  meno  profondo 
del  solilo,  e  lanciandogli  un*oechiata 
più  espressiva  che  riverente. 

Uscito  poi  nella  strada,  e  camminan- 
do a  malincuore  verso  la  casa  della  sua 
promessa,  in  meso  alla  sUzia,  torna- 
va con  la  mente  su  <|uel  coUoquio,  e 
sempre  più  lo  trovava  strano.  L'acco- 
glienza fredda  e  impacciata  di  don  Ab- 
bondio, quel  suo  parlare  stentalo  fai- 
sieme  ed  impaziente,  quel  due  oochi 
grigi  che,  mentre  egli  parlava,  erano 
sempre  andati  scappando  qua  e  M,  00- 
me  se  avessero  paure  d*lneontrarsi  con 
le  parole  che  gli  uscivano  di  bocca , 
quel  brsl  quasi  nuovo  del  matrimonio 
così  espressamente  concertalo,  e  aopra 
lutto  queir  accennare  sempre  qualche 
gran  cosa,  non  dicendo  mai  nulla  di 
chiaro ,  tulle  queste  droostanae  messe 
insieme  facevano  pensare  a  ftenao  che 
d  fosse  sotto  un  mistero  diverso  da 
qudlo  che  don  Abbondio  aveva  voluto 
iiMitcare.  Stette  11  giovane  In  forse  un 
momento  di  tornare  indietro,  per  met- 
terlo aUe  strelle  e  brio  pÀr  pKi 
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diiaro;  ma  levando  gli  oodil  vide  Per- 
petua che  gli  cammlDaTa  dinanzi  ed  en- 
trava in  un  orticello  poctil  passi  distan- 
te dalla  casa.  Le  diede  una  voce^  cbe 
ella  apriva  Io  sportello^  studld  11  pas- 
so ,  la  raggiunse ,  la  ritenne  suir  uscio, 
e  col  disegno  di  scovare  qualche  cosa 
di  più  positivo ,  si  fermò  ad  appiccare 
discorso  con  essa. 

»  Buondì,  perpetuarlo  sperava  che 
n  oggi  saremmo  stati  allegri  insieme.  » 

»  Ma  1  quel  che  Dio  vuole ,  il  mio 
»  povero  Renzo.  » 

»  Fatemi  un  piacere  :  Il  signor  cura- 
»  to  mi  ha  Impastocchiato  certe  r^glo- 
n  ni  che  non  ho  potuto  ben  caperò  : 
»  spiegatemi  voi  meglio  11  perchè  egli 
n  non  può  o  non  vuole  maritarci  og- 
w  gì.  » 

M  Ohi  vi  par  egli  ch'io  sappia  i  se- 
n  greti  del  mio  padrone?  » 

—  L'ho  detto  io,  che  c'era  mlsterio 
sotto,  pensò  Renzo;  e  per  tirarlo  in 
luce ,  continuò  : 

*•  via ,  Perpetua ,  slamo  amici  ;  dite- 
»  mi  quel  che  sapete ,  aiutale  un  pove- 
n  ro  figliuolo.  " 

•»  Mala  cosa  nascer  povero ,  il  mio 
»  caro  Renzo.  •• 

•*  Gli  è  vero  »  ripigliò  questi ,  sem- 
>re  più  confermandosi  nei )suoi  sospet- 
ti ,  et  cercando  di  accostarsi  più  alla 
iiaistionc,  n  gli  è  vero;  ma  tocca  egli 
'*  ai  preti  di  trattar  male  col  poveri?  >• 

•*  sentite,  Renzo;  io  non  posso  dir 

»  niente,  perchò non  so  niente; 

»  ma  quello  di  che  vi  posso  assicurare 
••  si  è  che  11  mio  padrone  non  vuol  far 
"  torto  né  a  voi  né  a  nessune  ;  e  non 
**  ci  ha  colpa.  *» 

»  Chi  è  dunque  che  ci  ha  colpa?  >• 
domandò  Renzo,  con  un  cotal  atto  tra- 
scurato, ma  col  cuor  sospeso,  e  col- 
r orecchio  all'erta. 

•*  Quando  vi  dico  che  non  so  niente... 
»  In  difesa  del  mio  padrone  posso  par- 
"  lare;  perchè  mi  fa  male  sentire  che 
»*  gli  si  dia  cagione  di  voler  far  dlspia- 
••  cere  a  qualcheduno .  Pover  uomo  i 
H  se  pecca,  è  di  troppa  t)onlà.  C'è  be- 
»  ne  a  questo  mondo  dei  birboni,  dei 
m  prepotenti ,  degli  uomini  senza  timor 
>  di  Dio....  •• 

—  Prepotenti  I  birboni  I  pensò  Ren- 


zo :  questi  non  sono  i  superiori.  «*  Via,  ^ 
dlss'egll  poi,  nascondendo  a  stento  l'.n- 
gitazlone  crescente,  >»  via,  ditemi  chi  è.  » 

»  Ah  I  voi  vorreste  farmi  parlare;  ed 
••  io  non  posso  parlare ,  perchè...  non 
»  so  niente:  <iuando  non  so  niente,  gli 
»  è  come  se  avessi  giurato  di  tacere. 
»  Potreste  darmi  la  corda.  Che  non  mi 
»  cavereste  nulla  di  bocca.  Addio;  egli 
**  è  tempo  perduto  per  lutti  e  due.  » 
cosi  dicendo,  entrò  In  fretta  nell'orlo, 
e  chiuse  lo  sportello.  Renzo,  rispostole 
un  saluto,  tornò  Indietro  pian  plano, 
perchè  al  ronoorc  del  passi  élla  non  s'av- 
vedesse del  cammino  ch^egli  prendeva; 
ma  quando  fu  fuor  del  tiro  delle  orco* 
chic  della  buona  donna ,  studiò  il  pas^ 
so  ;  In  un  momento  fu  alla  porta  di  don 
Abbondio,  entrò,  corse  difilato  al  sa- 
lotto, dove  lo  aveva  lasciato,  ve  lo  tro- 
vò, e  andò  inverso  lui  con  un  tratto 
baldanzoso  e  con  gli  occhi  arrovellati. 

»  Ehi  ehi  che  novità  è  quest^?  » 
disse  don  Abbondio.  .4 

M  Chi  è  quel  prepotente,  »  dlise  Ren- 
zo colla  voce  d' un  uomo  dtm  ò  risolu- 
to 4\  ottenere  una  risposta  ^^reelsa  :  » 
••  chi  è  quel  prepotente  che  non  vuole 
»  ch'io  sposi  Lucia?  >» 

•»  Che?  che?  che?  -  Barbngtlò  il  po- 
vero sorpreso ,  con  un  volto  fistio  in 
un  istante  bianco  e  floscio  come  un 
cencio  che  esca  allora  allora  del  buca- 
to. E  pur  barbugliando,  spiccò  un  sal- 
to dal  suo  seggiolone,  per  lanciarsi  alla 
porta.  Ma  Renzo  che  ^veva  aspettarsi 
quella  mossa,  e  stava  all'erta,  vi  balzò 
prima  di  lai ,  la  chiuse ,  e  si  pose  la 
chiave  in  tasca. 

»  Ah  t  ah  !  parlerà  ella  ora ,  signor 
f*  curalo  ?  Tulli  sanno  I  fatti  miei,  fuo- 
*•  ri  di  me.  voglio  saperli ,  per  bacco , 
»  anch'  io.  Come  si»chiama  colui  ?  » 

•*  Renzo  1  Renzo  1  per  carità,  badale 
»  a  quel  che  fate;  pensate  all'anima  vo- 
»»  stra.  » 

»  Penso  che  lo  voglio  sapere  subito, 
»  sul  momento.  ■•  E  cosi  dicendo  po- 
se ,  forse  senza  avvedersene ,  la  mano 
sul  manico  del  coltello  che  gli  usciva 
dalla  tasca. 

»  Misericordia  i  ••  sclamò  con  voce  fio- 
ca don  Abbondio. 

»»  Lo  voglio  papero.  » 
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>;  non  pMk  rige.  MrfI  chtai* 


wii  la  mia  mortet 
«pere  dò  cke  ko  raglooe 
u  » 

parlo,  toa  morio.  Koo  mi 
BBMrélamia  fUat - 
B  parfi.  ■ 

ifw  Ita  prolèriia  con  una  la- 
,  Il  follo  di  Rciuo  difeone 
doaOyCte  donAbbODdloDOQ 
nippom  li  poMttil- 


moatle,  mi  gkvate,  »  dil- 
li Doopartanie  odo  nonooo. 
Ir  mau«««T 

■Mao  che  betìo  uoo  spro- 
m  cBa  Doo  rol  dloa  nibllo 
■oaw  di  colui.  » 
MOVO  tooogiuro  don  Abboo- 
oHo^a  con  lo  sguardo  di  cbl 
sa  te  lanagHa  del  cafadenll , 

*  dao****  » 

•  Ripetè  Renzo,  come  per 
paziente  a  proferire  il  resto; 
rvo  con  l' orecchio  chino  su 
I  Inly  con  le  braccia  tese  e  I 
tu  Indietro. 

4MÌrlgo  I  »  proferì  in  fretta  il 
IbUando  quelle  poche  sillabe, 
»  te  consonanti,  parte  pel 
0,  parte  perdio,  rivolgendo 
a  poca  attenzione  che  gli  rl- 
Mra,  a  fare  una  transazione 
paure ,  pareva  che  volesse 
)  fve  scomparire  la  parola, 
slesso  di'  era  costretto  a  met- 


I  »  urlò  Renzo  .  »  E  co- 
hUoT  Che  cosa  le  ha  deuo 
t  • 

chT  come?  •  rispose  eoa  vo- 
tagnosa  don  Abbondio,  il  qua- 
t  cosi  gran  sagrifldo,  si  sen- 
io modo  divenulo  creditore. 
hT  Vorrei  che  la  fosse  toc* 
ol,  come  è  toccala  a  me  che 
atro  per  nulla;  ch^  certamen- 
i  sarebbero  rimasti  tanti  grttli 
»  E  qui  si  fece  a  dlpli^ere 
terribili  il  brutto  incontro  ; 
orrore,  accorgendosi  sempre 
gran  collera  cbe  aveva  in  cor- 


po e  che  Ino  dtara  era  itala  naieasia 

te  sleHO  tempo  che  Rotto,  ira  te  alle- 
a,  e  te  ooaf oaloiìe ,  alava  ImmoUte 
col  capo  baiiOy  wnilmifr  aHegvameiH 
le;  •  AveiB  falla  noe  balte  aatonai  Mi 
aieie  fendalo  vn  M  serrlgitel  »  on 
Uro  di  qaetla  aorta  ad  un  gateni'  oo- 
IM,  al  vaalfo  curalo,  te  can  auat 
te  lao§a  aami  Aiate  tetta  una  bei- 
te  teobaadai  ter  cataRBl  di  bocca  a 
miomrianno,  n  nostra  matewint  dò 
che  lo  vi  naacondeva  per  pradenn , 
per  loUffa  tane!  e  adaaso  mo  che  lo 
mpetet  vorrai  ledare  che  mi  tec^ 
l|B***iPer  «nor  del  delol  iten  il 
acherou  non  si  tratta  di  torto  o  di  ra- 
glQoe;  al.  tratta  di  ioraa.  E  quando 
qneate  aHBIna  te  vi  dava  un  boon 

parere ebl  aoblto  neUe  Itario • 

IO  aveva  «tediato  per  me  e  per  voi; 
DM  come  II  tet  Aprite  abnebi^  dite- 
mi te  mta  chteve.  • 
»  POMO  aver  fenato,  •  rispose  Renn» 
con  voce  raumlHata  verso  don  Abbon- 
dio, ma  nella  quale  si  sentiva  U  furo- 
re contra  ti  nemico  scoperio;  *•  posso 
ater  fallato;  ma  si  ponga  la  mano  al 
m  petto,  e  pensi  se  nel  mio  caso ....  » 
cosi  dicendo,  egli  s' era  tratta  te  chia- 
ve di  tasca  e  andava  ad  aprire .  Don 
Abbondio  gli  tenne  dietro ,  e  mentre 
quegli  girava  la  chiave  ndla  toppa ,  so 
gli  fece  accanto ,  e  con  un  volto  serio 
ed  ansioso,  levandogli  dinanzi  agli  ocp 
chi  le  tre  prime  dita  ddla  destra,  oo« 
me  per  aiutarlo  andr*  egli  alla  sua  vol- 
ta ,  *>  giurate  almeno. ...»  gli  disse. 

m  POSSO  aver  Csllato;  e  mi  scusi ,  » 
rispose  Renzo,  volgendo  l' imposte,  e 
disponendosi  ad  usdre . 

*•  Giurate. ...»  replicò  don  Abbon- 
dio, afferrandogli  il  bracete,  con  la 
mano  tremante . 

»  Posso  aver  falblo,  *•  ripetè  Renzo, 
sprigionandosi  da  lui  ;  e  parti  in  furia, 
troncando  cosi  te  quistlone,  die  al  pa- 
ri d'  una  quistlone  di  letteratura  o  di 
01osoBa  o  d' altro,  avrebbe  potuto  du- 
rare dd  secoli,  giaocbò  ognuna  ddle 
paril  non  teoeva  che  replicare  il  suo 
proprio  argomento. 

»  Perpetuai  Perpetuai  »  gridò  dan 
Abbondtto,  dopo  avere  invano  ridila- 
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nuito  il  fugglllTo.  perpeliia  non  rìipon- 
de:  don  Abtwndk)  noo  sapeva  più  do- 
ve si  fosse. 

E  accaduto  più  d'una  volta  a  perso- 
naggi di  ben  più  alto  affiire  che  don 
Abbondio  9  di  trovarsi  in  frangenti  co- 
sì fastidiosi,  in  tanta  inoerleisa  di  par> 
liti,  cbe  parve  loro  un  ottimo  ripie- 
go porsi  a  letto  con  la  febbre.  Questo 
ripiego ,  don  Abbondio  non  lo  dovette 
andare  a  cercare,  percbò  gli  si  offenrae 
da  sé.  La  paura  del  giorno  addietro, 
la  veglia  angosciosa  della  notte,  la  pau- 
ra di  giunta  avuta  pur  allora,  F  ansie- 
tà dell'avvenire,  fecero  P effetto.  Af- 
fannato e  balordo  si  ripose  egli  sulfuo 
seggiolone,  cominciò  a  sentirsi  (puOche 
brivido  nelle  ossa,  si  guardava  le  ugne 
sospirando,  e  chiamava  di  tonpo  In  tem- 
po, con  voce  tremola  e  stirjosa;  »  Per- 
petuai M  Ella  giunse  finalmente  con  un 
gran  cavolo  sotto  il  braccio ,  e  con  la 
faccia  tosia ,  come  se  nulla  non  fosse 
sialo .  Risparmio  al  lettore  1  lamenti, 
le  oondogiienze ,  le  accuse,  le  difese, 
ì:  m  voi  sola  potete  aver  parlato ,  »  e 
»  \:  m  non  ho  parlato ,  •  tutti  i  garbu- 
»  gli  in  somma  di  quel  colloquio.  Ba- 
sti dire  cbe  don  Abbondio  ordinò  a  Per- 
petua di  sbarrar  ben  tiene  la  porta,  di 
non  riporvi  più  il  piede,  e  se  alcuno 
bussasse,  di  rispondere  dalia  finestra 
che  il  curato  s' era  posto  giù  con  la 
lébbre.  Sali  poi  lentamente  le  scalo, 
dicendo  ad  ogni  terzo  scalino,  >*  son 
servito,  »  e  si  pose  da  vero  a  letto, 
dove  noi  Io  lasceremo. 

Renzo  intanto  camminava  a  passo  con- 
citato verso  casa,  senza  aver  determi- 
nalo quel  che  dovesse  Care,  ma  con  una 
smania  addosso  di  far  qualche  cosa  di 
strano  e  di  terrìbile .  I  provocatori ,  i 
sopcrcbianti ,  tutti  coloro  cbe  in  qua- 
lunque modo  fanno  torto  altrui ,  sono 
rei  non  solo  del  male  cbe  commetto- 
no, ma  del  pervertimento  ancora  a  cui 
portano  gli  animi  degli  offesi .  Renzo 
era  un  giovane  pacifico  e  alieno  dal 
sangue,  un  giovane  schietto  e  abbor- 
ritore  d'  ogni  insidia;  ma  in  quei  mo- 
menti il  suo  cuore  non  batteva  che  per 
l' omicidio ,  la  sua  mente  non  era  oc- 
cupata che  a  fantasticare  un  tradimen- 
to .  Avrebbe  voluto  correre  alla  casa 


di  don  Rodrigo ,  aflérrarto  pel  collo , 
e. ...  ma  gli  sovveniva  che  ella  era  co- 
me una  fortezza,  guemita  di  bravi  al 
di  dentro,  e  guardata  al  di  fuori,  cbe 
I  soli  amici  e  servitori  ben  conosciuti 
vi  entravano  lU)eramente,  senza  esse- 
re squadrati  dal  capo  ai  piedi;  cbe  un 
artigianello  sconosciuto  non  vi  porreb- 
be li  piede  senza  un  esame,  e  eh'  ef^ 
sopra  tutto . . .  egli  vi  sarek>t)e  forse 
troppo  conosciuto .  S*  immaginava  allo- 
ra di  ^prendere  Il  suo  arcliibugio,  di 
appiattarsi  dietro  una  siepe,  aspettan- 
do se  mai ,  se  mai  colui  venisse  a  pas- 
sare soletto;  e  Internandosi  con  feroce 
compiacenza  in  quella  tanmaginazioiie, 
si  figurava  di  sentire  una  pedala,  quel- 
la pedata,  di  alzar  chetamente  la  testa; 
riconosceva  lo  scellerato,  splanava  l' ar- 
chibugio, prendeva  la  mira,  sparava, 
lo  vedeva  cadere  e  dare  i  tratti,  gli 
lanciava  una  maledizione,  e  correva  per 
la  via  del  confine  a  mettersi  in  salvo. 
—  E  Lucia?  —Appena  questa  parola  ai 
fu  gittata  a  traverso  di  quelle  bieche 
fantasie,  i  migliori  pensieri  ai  quali  era 
avvezza  la  mente  di  Renzo ,  v*  entra- 
rono in  folla .  Gli  sovvenne  degli  ulti- 
mi ricordi  dei  suoi  parenti,  gli  sov- 
venne di  Dio,  della  Madonna  e  dei  San- 
ti, pensò  alla  consolazione  che  aveva 
tante  volte  provata  del  trovarsi  senza 
deiittf,  deli'  orrore  che  aveva  tante  vol- 
te provato  alla  novella  d'  un  omicidio; 
e  si  risvegliò  da  quel  sogno  di  sangue, 
con  Ispavenio ,  con  rimorso ,  ed  Insie- 
me con  una  specie  di  gioia  di  non  aver 
fetto  altro  che  immaginare.  Bla  il  pen- 
siero di  Lucia ,  quanti  pensieri  traeva 
seco  I  Tante  speranze,  tante  promesse, 
un  avvenire  cosi  vagheggiato,  e  cosi  te- 
nuto sicuro,  e  quel  giorno  cosi  sospi- 
rato! E  come,  con  che  parole  annun- 
ziarie  una  tale  novella?  E  poi,  che  par- 
tito prendere?  Come  faria  sua,  a  di- 
spetto della  forza  di  qucll'  iniquo  po- 
tente ?  E  insieme  a  tutto  questo ,  'non 
un  sospetto  formato,  ma  un'  ombra  tor- 
mentosa gli  passava  ad  ogni  istante  per 
la  mente.  Quella  soperchieria  di  don 
Rodrigo  non  poteva  esser  mossa  che 
da  una  sua  brutale  passione  per  Lucia. 
E  Lucia?  Che  ella  avesse  dato  a   colui 
un  menomo  appicco,  una  più  leggiera 
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I,  cte  li 
H^  ed  «n  dato  eoa  « 
■deoriiteyeli- 


B  il  tfovsfs  nd  oortDSf 
IH  cane  kcaatao  gridando:  »  lo  spo- 

•  tolto  tpoiol» 

■  iftto  ,  BeOiBi^  duo  1  •  (fisse  Ren- 
9.  »  Yte  qoi  ;  ^a  IO  da  Lucia  ,  pi- 

•  gBria  li  dbparle,  e  dille  all'  orec- 

*  d*>....mi  cte  Deasun  seola^  né  so- 
•ipeittdi  BaDi,  ve.... dille  cbe  bo 

*  di  paltfte»  cte  l' a^peuo  nella  tUD- 
i,  e  cte  venga  subito.  »  La 
«■  ID  ireUa  le  scale^  lieta 

e  wpuii  <P  «icre  ima  iDCumbeiiza  se- 
9tla  dicsegirire. 

Lodi  «Kiva  lo  quel  momeolo  tutta 
«itBkli  dalle  nmà  della  madre.  Le  a- 
nicheli  mtevaoola  sposa^  e  le  face- 
mmo Iona  perete  si  lasciasse  vedere; 
al  dta  4  aadaiva  sctermeDdo  ooD  quella 
nodeilla  m  po' guerriera  delle  foresi, 
faceadosi  scodo  alla  faccia  col  gomito, 
^*laM>itoii  sol  busto ,  e  aggrottando  i 
kngU  e  aeri  sopraccigli,  mentre  però 
la  bocci  si  apriva  al  sorriso.  I  neri  e 
Siofioili  eapeOI ,  spartiti  al  di  sopra  del- 
ta froBlo  con  una  bianca  e  sottile  di- 
rinaiora,  si  ravvolgevano  dietro  il  ca- 
po io  cerchi  moUplici  di  trecce,  tra- 
poDte  da  lughi  spilli  d' argento  che  si 
seooipartitaDO  alF  intorno  quasi  a  guisa 
dei  ràggi  d' un'  aureola ,  come  ancora 


id  ara  ad  on  Hi  loHa  del- 
la dà  ob  onltore  parfinlva.  La 

si  caodò  mI  craochlo , 
ai  aooosiò  a  Loda,  la  fece  tatoMkre  ac- 
eto aveva  qodcte  eoM  da 
,t  te  dtose  la  aoa  paroHna 
nMMBBDio  e  lor- 
■•  DO,  »  disse  LadBanedQaDe,a  aeo- 
se  in  fretta.  Al  vedere  te  teda  mula- 
la  ed  il  portamento  Inquieto  <fi  Remo, 
»  cte  cosa  e*  òT  •  diss*  ella,  non  sensa 
un  presentimento  di  terrore. 

»  Loda  I  »  rispose  Reoao  ,  »  per  og- 
»  gi ,  tutto  è  a  monte;  e  Dio  sa  quao- 
»  do  potremo  esser  marito  e  moglie.  •• 

»  Cte  I  m  disse  Lucia  tutu  smarrita . 
Remo  le  narrò  brevemente  la  storia  di 
qud  matUoo  :  ella  ascoltava  con  ango- 
scia: e  quando  udì  il  nome  di  don  Ro- 
drigo, »  ah!  »  sdamò,  arrossando  e 
tremando,  *•  fino  a  questo  segoni  *• 

m  Dunque  voi  sapevate . . . .  T  •  disse 
Remo. 

•  Pur  troppo  1  »  rispose  Loda  »  ma 
»  a  questo  segno!  » 

»  Cte  cosa  sapevate  T  • 

»  Non  mi  fate  ora  parlare,  non  mi 
»  fate  piangere.  Corro  a  ddamare  mia 
m  madre  e  a  congedare  le  donne  :  bi- 
li sogna  cte  siamo  soli.  ■ 

Mentre  ella  partiva.  Remo  sosorrò: 
m  non  mi  avete  mai  detto  nieote.  ■• 

•  Ah ,  Remo  I  •  rispose  Loda,  rivol- 
gendosi un  momento ,  sema  fermarsi. 
Renzo  hitese  benissimo  cte  il  suo  nome 
pronunzialo  in  qud  momento,  con  quel 
tuono,  da  Lucia,  volcm  dire  :  potete  voi 
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•*  a  qualtr*  occhi  col  dottor  Anecca-gv- 
*  >•  bugli^  (badate  beoedlnoo  chlamar- 
»  lo  C08Ì1)  rbo  TistOjdlco»  ridertene. 
•»  Pigliate  quei  quattro  capfNNdi^  pove- 
»  retti  I  a  cai  doveva  io  tirare  11  eolio, 
••  pel  baocbetto  di  questa  sera ,  e  poi^ 
m  tateglieli;  perchè  dod  bisogna  mal  an- 
i*  dare  colle  inani  vuote  da  quel  signo- 
M  ri.  BaccootategU  tutto  l'accaduto;  o 
»  vedreter  cbe  egli  vi  dirà  su  due  piedi 
»  di  queOe  cose  cbe  a  noi  non  verreb- 
m  bero  In  testa,  a  pensarci  un  anno.  » 

Renzo  abbraodò  nxrtio  volentieri  que- 
.^  .sto  parere ,  Luda  lo  approvò, e  Agne- 
•  I  se,  superba  di  averlo  dato,  tolse  ad 
una  ad  una  le  povere  bestie  dalla  cap- 
^ponaia,  riunì  le  loro  otto  gambe,  co- 
me se  facesse  un  mazietto  di  fiori ,  le 
avvolse  e  le  strinse  con  uno  spago  e  le 
consegnò  in  mano  a  Renzo  cbe ,  date 
e  ricevute  parole  di  sperann,  usd  per 
una  porticella  delF  orto,  ottde  non  es- 
ser veduto  dal  ragazzi ,  òbe  gii  «orre- 
rebbero  dietro  gridando  :  lo  sposo  1  lo 
sposo  i  Cosi  attraversando  1  campi ,  o 
come  dicono  colà,  1  luoghi ,  se  ne  andò 
per  viottoli ,  fremendo,  ripensando  alla 
sua  disgrazia,  e  ruminando  11  discorso 
da  fare  al  dottor  Azzeoca-garbugli.  La- 
scio poi  pensare  al  lettore  come  doves- 
sero stare  In  viaggio  quelle  povere  be- 
stie cosi  legate  e  tenute  per  le  zampe 
a  capo  ingiù ,  nella  mano  d' un  uomo 
che  agitato  da  tante  passiool ,  accom- 
pagnava col  gesto  1  pensieri  cbe  a  tu- 
multo gli  passavano  per  la  mente,  e 
In  certi  momenti  d' ira  o  di  risolurio- 
ne,  o  di  disperazione,  stendendo  con 
forza  il  braccio  dava  loro  di  terrU>lll 
squassi  e  faceva  balzare  quelle  quattro 
teste  spenzolate ,  le  quali  Intanto  a*  in- 
gegnavano a  beccarsi  l'una  l'altra, 
come  accade  troppo  sovente  tra  com- 
pagni di  sventura. 

Giunto  al  borgo,  chiese  dell'abita- 
zione del  dottore;  gli  fu  indicata,  e  vi 
andò.  All'  entrare  si  senti  sorpreso  da 
quella  timidità  che  1  poverelli  illetterati 
provano  in  vicinanza  di  «n  signoro  e 
d' un  dotto;  dimenticò  tutti  i  disoocal 
che  aveva  preparati  ;  ma  diede  un'oc- 
chiata ai  capponi, «si  rincorò.  Entrato 
in  cucina  chiese,  alla  fantesca  se  si  po- 
teva pariare  al  signor  dottore.  La  fan- 


teaea  vide  le  beltie ,  e  come  avvezza  a 
shnlgllantl  doni,  mise  loro  le  roani  ad- 
dosso, quantunque  Renzo  le  andane 
ritirando,  perchè  voleva  che  il  dottore 
vedesse  e  sapesse  eh*  egli  portava  qual- 
che cosa.  Il  dottore  giunse  infatti  men- 
tre la  fantesca  diceva  :  »  date  qui ,  e 
»  passale  netto  studio.  »  Renzo  fece  un 
grande  inchino  al  dottore,  che  lo  ac- 
colse umanamente  con  un  »  venUe  i- 
glluolo,  »  e  io  Stoe  entrare  con  aè  nel- 
lo stwVo.  Era  questo  uno  stanzone,  au 
tre  pareti  del  quale  erano  distribuiti  i 
ritratti  dei  dodld  Cesari  ;  la  quarta  co- 
perta da  un  grande  acaflUe  di  libri 
vecchi  e  polverosi  :  nel  mezao  una  .ta* 
vola  gremita  di  allegazioni ,  di  si^pli- 
che,  di  libelli ,  di  gride ,  con  tre  o 
quattro  seggiole  idi' intomo  Ve  da  un 
iato  un  seggiolone  a  bracciuoli ,  con  imi 
appoggio  alto  e  quadrato,  terminMo 
agli  angoli  da  due  ornamenti  di  legno 
che  si  alzavano  a  foggia  di  coma,  cn- 
perio  di  vacchetta  con  grosse  borchie, 
alcune  delle  quali  cadute  da  gran  tdbi- 
pò  lasciavano  in  libertà  gH  angoli  della 
copertura  che  si  incartocciava  qua  e  là. 
Il  dottore  era  in  veste  da  camera,  doè 
coperto  d' una  lurida  toga ,  che  gli  ave- 
va servilo  molti  anni  addietro  per  pe- 
rorare nel  giorni  di  apparalo,  quando 
andava  a  Milano,  per  qualche  gran 
causa.  Chiuse  la  porta  e  fsoe  animo  al 
giovane  con  queste  parole  :  »  figUuolo, 
m  ditemi  11  vostro  caso.  • 

»  vorrei  dirle  una  parola  In  confi- 
<•  densa.  • 

m  8on  qui ,  »  rispose  il  dottore:  >•  par- 
»  late.  !•  E  si  assettò  sul  aeggiolooe . 
Renzo,  ritto  dinanzi  alla  tavola,  ta- 
cendo rotare  colla  destra  il  cappello 
intomo  alF  altra  mano ,  rioomindò  : 
m  vorrei  sapere  da  lei  che  ha  stu- 
»  dialo . . .  «^ 

«  DHemi  il  fatto  come  sta,  »  inter- 
ruppe il  dottore. 

•  »  Elia  ha  da  scusarmi ,  signor  dotto- 
»  re:  noi  altri  poveri  non  sappiamo  par- 
»  lar  bene.  Vorrei  dunque  sapere....  » 

»  Benedetta  gente  !  siete  tutti  cosi  : 
n  invece  di  raccontare  il  fatto,  volete 
»  interrogare ,  perché  avete  giài  vo- 
n  stri  disegni  in  testa.  •• 

••  Mi  scusi ,  «igoor  dottore.  Vorrei 
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•  Qaridie  ooia,  signor  dottore.  • 
»  Or  bene ,  venlta^  dtetro  ooll'oo- 
•  caio  a  vedrete.  •  ' 

B  iBKBdo  la  grida  Kiorlnala  in  aria, 

«niado  a  leggere  bartm^ando  a  pre- 

dpUa  in  alcnnl  pani  e  fermandosi  di- 

iiklaBeote^  con  grande  espressione , 

M^  aleoni  altri  y  secondo  il  Msogno  : 

■  Sé  acnt  per  te  grida  ptéWcata 
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•  senrilB»  amala,  cPè  bas  amo;  e 

•  poi  vedremo  la  pane,  di  imeuiaM^  o 

•  wm  il  HH^IaUj  €k$  one  ti  parta  dai 

•  te  «tiflÉl  nn  dsèim^  aatU^oÈlra  non 
»  temotestf  «  quatte  onda  at  tot  moli- 
••  no  f  lotto  qiNrio  non  ha  che  fare 
»  con  noi.  Ah  d  siamo:  ^ari  prtlt  non 
y  faccia  queiio  che  è  obbUQOto  per  fuf- 
*»  fido  eaojO  fitcda  cote  che  non  gli 
»  foecono.  Eh  ?  » 

••  Pare  die  abbiano  tetta  la  grida  ap- 
»  posta  per  me.  » 

»  Eh  T  non  è  vero  T  sentile,  sentite  : 
»  et  altre  timiU  violenze,  qaali  aeguo" 
»  no  da  feudatarii ,  nohUt ,  mediocri  , 

-  vili,  e  plebei.  Non  si  scappa:  d  so- 
»  no  tutti  :  è  come  la  vrile  di  Glosafst. 
»  sentite  mo  la  pena.  Tutte  quetie  et 
»  olire  stelili  mole  aitkmi,  benché  Ha- 
»  no  prolhUe,  nondimeno,  contenendo 

-  metter  mano  a  maggior  rigore,  S.  E, 

-  per  la  pretenie,  non  derogando,  eo- 
••  celerà ,  ordina  e  comaada  che  cantra 
»  U  coatratventorl  In  qaalittogUa  dei 

•  tuddelti  capi,  o  altro  ehnllt,  ti  proce- 
»  dada  tatti  gli  gladio  ordinarU  di  que- 
»  ito  Stalo  a  pena  peeaniaria  e  corpO' 
»  rata,  aacora  di  relegattaae  o  di  ga- 
»  lera  et  fino  alla  morta  ...una  piedola 
»  hagaitdlal  alfarMirlo  deir  BtetUen' 
m  90  eoa,  a  del  Starno,  ttcaado  la 
m^taUtà  dtt  casi ,  pertoae  e  drcottan- 
»  te:  SI  ohario  lr^eHHiMi-6il-msiiie , 
"  et  con  ogni  rigorg,  eccetera.  Gè  n*  è 
»  ddCb  roba,  di  ?  B  fedele  qtd  le  so- 
n  scriaioni:  Gonsate  Femaaitt  de  Cor- 
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-  dmas  e  più  baifo:  PtQtmmtj  e  qui 

-  aooora:  Fidii  Ferrer  :  dod  ci  manca 
*>  oiODte.  w 

Mentre  11  dottore  leggeva ,  Remo  gH 
andava  dietro  lentamente  colP  occUo , 
cercando  di  cavare  il  costrutto  chiaro^ 
e  di  mirare  proprio  quelle  sacrosante 
parole  cbe  gii  parevano  dover  essere 
il  suo  aiuto,  n  dottore ,  veggendo  il 
novello  cUente  piA  aUeMo  che  atterrito^ 
si  maravigliava.  —  Cbe  sia  matricolato 
costui ,  ---  diceva  tri  se.  •  Ah  i  tfit  •• 
gli  disse  poi  :  •  vi  siete  però  ftitlo  ra- 
M  dere  11  cioflb.  Avete  ovulo  prodenaa  : 
*»  però  volendo  mettervi  nelle  mie  raa- 
»  ni ,  non  faceva  bisogno,  n  caso  è  se- 
**  rio  ;  ma  voi  non  sapete  quello'  che 
»  mi  basti  Fanimo  di  fiìre,  al  bisogno.  » 

Perinteodere^inesta  scappnu  del  dot- 
tore, bisogna  sapere,  o  ricordarsi,  «Sbe 
a  quel  tempo  1  bravi  di  mestiere  e  i 
facinorosi  d' ogni  genere  usavano  por- 
tare un  lungo  dullò,  che  si  tiravano 
|ioi  sul  volto  come  una  visiera  all'alto 
di  affrontare  qualcbedono ,  nel  casi  in 
cui  stimassero  necessario  di  travisarsi, 
e  i*tanpresa  fosse  di  quelle^  cbe  richie- 
devano nello  stesso  tempo  forza  e  pru- 
densa .  Le  gride  non  erano  state  in  si- 
lenzio su  questa  moda.  Comanda  SIm 
Eccellenza  (  il  marchese  de  la  Uynolo- 
sà)  che  cM  porterà  I  capeUà  di  tal  tm- 
tffiezza  che  coprano  II  fronte  fino  alti 
cigU  esctuiivamente  ^  ovvero  porterà  la 
irezza  ,  o  avanti  o  dopo  te  orecchie  ^ 
Incorra  la  pena  di  trecento  tendi:  et  In 
ca$o  d*  InhabiUtà,  di  tre  anni  di  pate- 
ra, per  la  prima  volta,  e  per  la  tecon- 
ila  j  oltre  la  suddetta  ,  maggiore  anco- 
ra,  pecuniaria  et  corporale  all^arblirlo 
di  Sua  Eccellenza, 

Permette  però  die  per  occatione  di 
trovarsi  alcuno  calvo  o  per  altra  ragion 
nevate  causa  di  segnate  o  ferita ,  possa' 
no  gutUi  tali,  per  maggior  decoro  e  sa» 
ìiità  loroj  portare  i  capelli  tanto  lunghi 
quanto  sia  bisogno  per  coprire  simiti 
mancameiìti  e  niente  di  pia  j  awerten' 
do  bene  a  non  eccedere  il  dovere  e  pu- 
ra necessità,  per  (non)  incorrere  ndla 
pena  agU  altri  contraffacenti  imposta, 

E  parimente  comanda' a'barbleri,  sol- 
lo  pena  di  cento  scudi  o  di  tre  traiti  di 
corda  da  esser  dati  loro  In  tntbblieo,  et 


maggiore  anco  corporale  ,  ali*  orbiti 
come  eopra  ,  che  non  lascino  a  que 
che  toseranno,  sorte  alcuna  di  da 
trexte,  tuffi,  riazi,  lié  eapetli  pia  tu 
ghi  deU' ordinario,  cosi  nella  fronu  t 
me  dalle  bande,  e  dopo  le  orecchie,  i 
che  siano  tuoi  uguali,  come  sopra,  s. 
I  vo  nel  caso  dei  caivi^  o  altri  diffettoi 
come  si  è  detto,  il  ciuflb  era  dunqi 
quasi  una  parte  della  amuKlura  e  i 
distintivo  dei  bravacci  e  degli  scap( 
strati;  1  quali  poi  da  ciò  vennero  e 
mnnemente  chiamati  clufB.  Questo  te 
mine  è  rimasto  e  vive  tuttavia»  con  i 
gnlQcazlone  più  mitigata ,  nel  dlaleiu 
e  non  d  avrà  forse  alcuno  dei  noei 
lettori  milanesi  che  non  si  ricordi  d' 
vere  hiteso  nella  sua  &ndullezia»  o 
parenti ,  o  11  maestro ,  o  qualche  an 
co  di  casa,  o  qualche  servo,  dire  « 
lui  ;  gli  è  uo  ciuflo,  gli  ò  un  duffeCU 

»  In  verilA,  da  povero  figliuolo,  •  i 
spose  Renan,  •  oh*  io  non  bo  mai  pò 
»  tato  dullb  in  vita  mia.  *• 

»  Non  Cscciamo  niente,  »  rispose 
dottore,  scotendo  il  capo,  con  un  soi 
rìso  tra  malizioso  e  impaziente.  »  S 
»  non  avete  fede  in  me,  non  CMXlana 

•  niente.  Chi  dice  bogia  al  dottore,  v< 
"  dete  flgliuolo,  è  uno  sciocco  che  d 
»  rà  hi  verità  al  giudice.  All'  avvocai 

•  bisogna  contar  le  cose  chhure  :  a  ne 
«•  tocca  poi  d'Imbrogliarie.  Se  volei 
*>  eh'  io  vi  aluti ,  bisogna  dirmi  tuu 
«•  dall'a  alla  zeta ,  col  cuore  fan  mano 

•  come  sì  confessore.  Dovete  nomfaoai 
»  mi  la  persona  <£i  cui  avete  avuto  l 
»  mandalo:  sarA  naturalmente  person 
»  di  riguardo;  e  in  questo  caso  io  ao 
»  drò  da  lui  a  Care  un  atto  di  dovere 
••  Non  gH  dirò  mica,  vedete,  di'  io  sa|] 
»  pia  da  voi  cbe  vi  ha  mandato  egli 
m  fidatevi.  Crii  dirò  che  vengo  ad  im 
»  plorare  la  sua  protezione  per  un  pc 
■  vere  giovane  calunniato.  E  con  lu 
••  prenderò  i  concerti  opportuni  per  fi 
m  oir  l' affiire  lodevolmente .  capile  he 
»  ne  che  salvando  sé ,  salverà  anch< 
«voi.  Se  poi  la  scappata  fosse  tutt^ 
>•  vostra,  via,  non  mi  ritho:  ho  cavat< 
«•  altri  da  peggio  fanbrogil  . . .  PurdM 
••  non  abbiate  oflesa  persona  di  riguar 
••  do ,  intendiamod ,  m' impegno  a  lo 
H  glicrvi  d'implodo  :  con  un  po'dlspo 
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Meaira  n  doUoramiiidafa  ftiori  qne- 
su  ditMWlifffiUj  Rem»  lo  BUta  gtatr- 
<hMio  cft»  ttenattoiie  «lailca,  co- 
iai hd  nMMriakMe  fta  salii  piazza  guar- 
nii*» al  iMpUiillBreclie»  dopo  d'a?eni 
cMdiia  11  boeea  aloppa  e  Moppa  e  slop- 
pi, ne  Gwa  nastro  e  nastro  e  nastro, 
cte  MI  Inlsee  mal.  Quando  ebbe  pe- 
lù  ksae  Intaao  dM  cosa  II  dottore  to- 
leu  dhe,  a  qnale  nqotvooo  avesse  pre- 
s>  9  si  trooeò  II  nastro  in  bocca  con 
«Me  pania:* Obi  signor  dottore, oo- 
•■eFbaeBa  taMesat  la  cosa  è  prò- 

•  ^  latta  li  rofesdo.  lo  non  bo  ml- 

•  BKdsio  nasanno}  io  non  16  di  questi 
-  iMOri  lo:  e  dbnandl  pure  a  tutto  il 

•  aio  eoonne,  ebe  sentirà  cbe  io  non 

•  hs  lasi  avnto  cbe  Cure  con  la  giusti* 
•di.  La  brioeoneria  Pbanno  buia 
*BK;afcngi>  da  lei  par  sapere  coma 
<  te  da  lare  par  oilaner  glostizia ,  e 

•  na  ben  coniamo  d*  aver  veduta  quel- 
•li  irida.. 

-  DiavoM  •  sdamò  fl  dottore^  sbar- 
laMla  IH  noebi*  •  Cbnplastrloci  mi  la- 

•  lei  lani'è;  siete  tiMI  latti  coii:  pos- 

•  dMia  cbe  non  sapplMe  dbie  cblaro 
-licoset  • 

•  Mif-slfaor  dottore,  mi  scusi;  eUa 
■oa  Mi  ba  dalo  tempo  :  ora  la  oon- 


«4  lue  li  OH 

•  qaidiPli  dwwi 
^ia  v^ea  di  a— IH 

fliiaM  spamn  aggi  mnii 

te)  a  oggi,  come  le  dtoo,  nmVgloi^ 

■è  aWMMn  aal  slfener  amam,  e  si 

ani  maaso  oggi  casi  ala  ila*  Beco 

cb»  B  sUnar  garidi  camlaeliaeMrar 

a  sonai  •  •  •  bMlif  par  non 

f  li  F  bo  feHi  pailMPiy  come 

I  Cd  agi  ad  bi  «MÉMato 

^^^^ap  ^p^B  ^^BVB  vmmi^kf    i^n v^ggmi^N^s  ^^^g^^Hi  hib  wW^ 

U,  di  brt  qnmio  nMrtmagli.  Quel 
ptaiMMania  di  don  Bcdrigo  •  •  •  ■ 
»  Ib  vbil  •  Inlenmppn  tallo  I  dot- 


•  abvbilcbnMl 


la  bacca»  ■• 
a  rcmpcra  II 
ma  di 
dtocoral  Ira  vd  sittl,  aia  non 
H  parata  I  e  ponv»> 


^^  VriH^v  ^M^^^aa  ^MP    w^ni^^w^ai^a^^   ^mn^^p^s^^^sn  vsn^miSia^vg 

»  non  sapete  qak  cbe  ▼!  dldate:  io 
»  non  mi  fanpnoclo  con  FUgan^  non  fo- 

•  gHo  sentire  discorsi  di  quatta  sorte , 
»  discorsi  in  aria.  - 

»  Lo  giuro  ....  » 

m  Andata ,  vi  dico  :  cbe  votata  eh'  io 
»  fMXta  dei  vostri  giuramenti  T  lo  non 
»  c'entro:  me  ne  lavo  ta  mani.  »  E  le 
andava  firegaodo  ravvolgendo  l' una  »«. 
Feltra,  come  se  le  lavasse  reatanenf^ 
»  imparato  a  parlare  :  non  si  vle^ 
m  sorprendere  cosi  un  galaoluoi]^  f^^l 
Ma  senta,  ma  senta,  »  ripeteva^^  ^[ 
no  Renzo:  il  dottore,  sempre  ì^  ^  ^. 
lo  sospingeva  con  ta  mani  ver^  egual- 
ta;  e  cacciato  che  ve  ^cU>^(£  eij 
laocò,  chiamò  ta  serva,  e  E^  JJ,, 
»  restituita  subito  a  Qu<i*i'o$  nm^ 

•  cbe  ha  portato:  ta  non  v  iSe  mani 

•  non  vogtto  ntanta.  -  (  |,  i^^^  ^j 
non  aveva  mal ,  tai  tutiqn  j-,^  ,^4 
era  aUU  ta  qneUa  casa  ,a^^  rtsnetto 

ima  taterisoluzlone.  Il  „,„  ^^^ 
ad  obbedke.  prese  ta,  «pposd  sentl- 
beslle,  e  ta  diede  a  B^ue  opposte  for- 
glio  di  compassione  loMedendo  nulla . 
reva  volesse  dire:  Mji  stranamenta  dl- 
bta  fitto  ben  gros^r  tacendo  più  aperta 
votava  Ui  certaMNiHaiiool  ,  si  espone- 
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OrduM|iiBi9 

flmdoffma  al 
niMifa 


t  mi 

Étonl  mIhbMM' 

IkilariÉ  dal  Boot.  • 
iMm  M  Iratf.  ^ÌDil  ftoftaiM  ib- 


di  BOdf  ed  €^ 


ipra  li  pòrift,  tu  inno  tt  «mHimi*» 
àneeraiiilo  riposto  U  gran  moc- 
ckio,  eBMBtre  dkse:  goardate,  guar- 
di egli  Mbmo  e  fede....  che  oota? 
M  M  noDchlo  A  fòglie  aeGciie  di 
«oc  Fa  egli  m  eMmplo  queitoT  E 
McoawHo»  iDfeoe  di  acapUare  per 
fHBt  rtCMìMliia  negala»  d  guada- 
gnò; pvchèy  dopo  oo  cosi  grao  bu^ 
ie«  la  CBici  delle  noci  randeva  taolo 
e  laio^  Gbe  en  tanebltore  motto  a 
eeapiHloiie  del  pOfvero  eercalore>f»> 
ce  d  éomeDlo  la  carili  d*  un  esilio  9 
dK  ahdHM  a  portar  le  nod  a  casa. 
B  d  teen  lant'  olio»  cbe  ogni  po?e- 
lOfsalfaa  preodenie  seooodo  il  suo 
Ungao;  perdio  noi  siamo  come  n 
Bsre»  che  rtoefe  acqua  da  tulle  le 
pini,  e  la  tome  a  distribuire  a  tulli 

^  ricompine  Loda  col  grembiale 
end  CMloo  di  nod  che  a  fttica  lo  reg* 
ima,  leiMDdoeeI  due  capi  sospesi  col- 
ìb  bfieda  leaee  aMungale.  Mentre  fra 
GiUbii,  tefitid  la  bisaeda  di  collo  la 
psasta  gHi  e  ne  sdogllefa  la  bocca» 
Urldrodurfl  rabboodanle  demodna». 
h  nadra  face  un  folto  aUonlto  esefe- 
ro  a  Leda» per  la  sua  prodHgaUià;  ma 
Lodi  te  diede  ma  oocUtfa  cbe  foleva 
dit:  od  gtartlMMfù.  Fra  oaUiM  pro- 


ruppe io  elogi»  la  augarli,  le 
ae»  in  ringnateaMBd,  e  riarmale  bi- 
anda d  «ffiefa.  Mi  Loda  rtaUamo- 
lo;  -  foird  un  aflrflgiodn?olb»dtase» 

•  forrd  die  dioesie  ai  padre  carfalot»- 

•  ro9.clie  he  gran  praoMov-di  partar- 
»  gB»  e  cbe  ori  teda  la  corba  di  fé- 

»  otre  da  ool  poferattc!»  anUMb  x^Ulo» 
»  peicbè  noD  poaio  feob«  lo 


.  1 


fetali  abfDt  Ho» 
e  n 


•  nudo.» 

•  EloQ  dnUlàte.  ••E  cosi 
andò  un  po'pHI  eurfo  e  | 
di  Qod  che  fnee  wniiin» 

Al 


tt 


ddlo^eioo 


tt  padre  crisleiBro ,  e  cbe  H 

oeeeliafo  te  eomorisskioe  saasn  ■OHie* 
figHa  e  aana  di«cobà»  niisooo  d  pan- 
d  cbe  qod  Grisloforo  flosae  ai  flrelidi 
doadoa»  ima  cosa  da  strapeoo.  BgH 
era  aoal  uomo  di  molta  autorilA  pres- 
so al  sud»  e  in  tulio  11  oootomo;  ma 
tale  era  la  coodidooe  dei  cappocctei , 
ohe  nulta  paresse  per  loro  tròppo  baK- 
so  né  troppo  defato.  Serf Ire  gP  faifimi 
ed  esser  serrilo  dd  poteoU.  entrare 
nd  palasd  e  nd  tuguri!  odio  stesso 
contégno  di  umiltà  e  di  slcuresa»  es- 
sere tdfdta  nella  stessa  casa  un  sog- 
getto di  passatempo  e  un  personaggio 
sensa  H  qoato  non  d  decideva  nulla , 
cercare  te  limosina  da  per  tatk>  e  Tar- 
te  a  tutti  quelli  che  te  driedefano  al 
convento»  a  tutto  era  awesm  un  ca^i- 
puodnp.  Andando  per  via»  poteva  egual- 
mente abbatlerd  in  un  principe  cbe  gli 
baciasse  riverentemente  te  punte  del 
cordone»  o  in  una  brif^  di  ragaalc- 
d»  che  fingendo  di  essere  aOe  mani 
fra  loro  gP  inzaccberassere  te  barba  di 
tengo.  La  parete  firate^  in  qod  tempi 
era  proferite  col  più  grande  rispetto , 
e  col  pM  amaro  dispresn):  e  I  cappuc- 
cini» forse  più  d*  ogni  albxi  enfine  , 
erano  oggetto  dei  due  oppostf  senti- 
menti» e  provavano  le  due  oppoale  for- 
tune ;  perdié  non  possedendo  notte . 
portsndo  on  abito  più  stranamente  di- 
fcrso  dd  comune»  teoendo  più  aperta 
profBssiooe  di  nmlltedooi  »  d  espone- 


M 
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vano  più  da  tieino  alla  Teneraiione  cil 
al  vilipendio  che  quesle  ooae  poMooo 
adirare  dai  diversi  umori  e  dal  diver- 
so pensare  degli  uomlal. 

Partito  fra  Galdino,  •  tutte  quelle  no* 
ci!  m  sciamò  Agnese:  •  io  quest'aonol  » 

•  Mamma,  perdonatemi  «•  rispose  Lu- 
cia; •  ma  se  avessimo  fiitta  una  elemo- 
»  Sina  come  gli  altri,  fra  Gaidlno  avrei)- 
»  bo  dovuto  girare  ancora  Dio  sa  guan- 
»»  to,  prima  di  avere  la  bisaccia  piena; 
••  Dio  sa  (piando  sarebbe  tornato  al  con- 
»  vento;  e  colle  darle  cbe  avrebbe  fatte 
t*  e  sentite.  Dio  sa  se  gii  sarebbe  rima- 
■•  alo  In  mente ....  » 

!•  MO  9  hai  pensalo  bene;  e  poi  poi  ò 
tutta  carità  che  porta  sempre  buo»frut^ 
tOy  -  disse  Agnese ,  la  quale  eoi  suol 
diCettood  era  una  buona  donna,  e  si 
sarebbe,  come  si  dice,  sparata  per  quel- 
la unica  figlia,  in  cui  aveva  riposta  tutta 
la  sua  oompiaoenia-  in  questa  giunse 
Renzo ,  ed  entrando  eoa  la  fàcda  adi- 
rata e  vergognosa  nello  stesso  tempo, 
giltò  i  capponi  sur  una  tavola;  e  fu  que- 
sta l'ultima  trista  vicenda  delle  povere 
bestie  per  quel  giorno. 

••  Bel  parere  che  mi  avole  datol  • 
diss*  egli  ad  Agnese,  m  Mi  avete  man- 
"  dato  da  un  buon  galantuomo,  da  uno 
»  che  aiuta  veramente  i  poverelli  l  »  E 
tosto  raccontò  il  suo  abboccamento  col 
dottore.  La  donna  stupefatta  di  cosi  tri- 
sta riuscita,  voleva  mettersi  a  dimostra- 
re che  il  parere  però  era  buono,  e  cbe 
Renzo  doveva  non  aver  sapulo  far  le 
cose  a  dovere;  ma  Lucia  Interruppe 


quella  quistlone,  annunilando  di' ella 
sperava  di  avere  trovato  un  migliare 
aiuto.  Renso  accolse  anche  questa  spe- 
nnza ,  come  accade  a  quelli  die  sono 
ndla  sventura  e  ndP  Impaccio.  •  Ma  se 
m  il  padre,»  diss' egli, m  non  ci  trova  m 
»  ripiego,  lo  troverò  io  In  un  modo  end- 
»  l'altro,  m  Le  donne  coosigliarooo  la 
pace  e  la  pasleoza  e  la  prudenza.  «  Do- 
mani ,  m  disse  Luda,  «  il  padre  Crisio< 
»  foro  verrA  stcuramente,  e  vedrete  die 
»  troverà  qualche  rimedio  di  quelii  che 
>*  noi  poveretti  non  sappiamo  nemmeno 
»  immaginare.  » 

•  Lo  spero;  •  disse  Renzo,  »  ma  in 
m  Ogni  caso  saprò  farmi  ragione,  o  far- 
»  mela  fare.  A  questo  mondo  e*  è  giu- 
»  stlda  finalmente.  » 

Coi  dolorosi  coUoquH,  e  eoHe  andate 
e  venute  che  si  sono  raccontate ,  qod 
giorno  era  trascorso,  e  cominda(vi  ad 
imbrunire.  « 

•  Buona  sera,  •  disse  tristamente  La« 
da  a  Renzo  che  non  sapeva  risolversi 
d'andarsene.  *>  Buona  sera,  *  rispose 
egli  ancor  più  tristamente. 

■  Qualche  santo  d  aluterà  ^  »  replicò 
ella.  •  Usate  prudenza  y  e  rassegnale- 
M  vi.  »  La  madre  aggiunse  altri  consigli 
ddk)  steiso  genere;  e  lo  sposo  se  ne 
andò  col  cuore  lo  tempesta,  ripetendo 
sempre  quelle  strane  parole  :  •  a  que- 
n  Sto  mondo  e*  è  giustizia ,  finalmentel  «• 
Tanto  è  vero  che  un  uomo  sopralfiitto 
da  grandi  dolori  non  sa  più  quello  che 
si  dica. 


CapttoU  dttatto 


Tra  Cristoforo  ti  parte  dei  tuo  Convento  di  Petcarenico,  —  È  descritto 
un  bel  mattino  d'Autunno.  —  Miseria  e  squatore  degli  abitanti  per 
quella  campagna.  —  Storia  del  padre  Cristoforo  ,  e  carattere  dt  lui. 
Giunge  alla  casa  di  Agnese  e  di  Lucia. 


li  sole  non  era  ancora  tulio  apparso 
suU'  orizzonte ,  quando  il  padre  Cristo- 
foro uscì  del  8110  convento  di  Pescare- 
nico ,  per  salire  alla  casetta  dove  era 
aspellalo.  È  Pescarenico  una  terricduola 
sulla  riva  sinistra  dell'Adda,  o  vogliam 
dire  del  lago ,  pochi  passi  al  di  sotto 
del  ponte:  un  gruppetto  di  case,  abi- 


tate la  più  parte  da  pescatori  e  addob- 
bate qua  e  là  di  tranoagii  e  di  reti  lese 
ad  asdugare.  Il  convento  era  posto,  (e 
la  fabbrica  ne  sussiste  tuttavia)  al  di 
Ifuori,  e  in  faccia  all'  entrata  della  terra, 
con  di  mezzo  la  via  che  da  Lecco  con- 
duce a  Bergamo.  U  cielo  era  tutto  se- 
reno. A  misura  che  il  sole  si  alzava  die- 


CAPITOLO     III 


Dovete  àkwA 

M ,  li  qoililà,  e  Fimora 
>  il  YwM  n  cQmwBmiUl 

BHgl  qnidGhe  crkniiiato»  • 
mm  imloè  AfllF  oreooliioi 


dracme 
Quanto  al  oivaio^ 

■I  di  itacttdO  »  M  M  lUt 

■16$  M  loMB  im  eenrcUlDO» 
HÌIrtfiiìin  anelie  par  maUI. 
■I90  UDO  il  puòcafar^BBO 
a  namo:  e  U  voalro  caso 
rto^  iri  dk»,  serto:  la  ^ 
Uaraj  e  ae  la  con  a^dal»- 
«  fra  la  ghiatlala.^e  voi» 
lf'ooelii>iUie  frtiico.  10 
ainloe:  le  aeappaie  bito« 
I  :  ae  votele  peatarvela  ll> 
ri  e  abwerilà ,  fidarvi  di 
i  keiie»  obbedire^  fiure  tutto 
vi  rara  auggerilo.  •> 
hMIore  mandava  fuori  que- 
rala^  Renao  lo  stava  guar- 
iP  attenzione  estatica ,  00- 
ialODe  sta  sulla  piazza  guar- 
Ualllere  die,  dopo  d'aversi 
leca  stoppa  e  sioppa  e  stop- 
naatro  e  nastro  e  nastro , 
loe  mal.  Quando  ebbe  pe- 
lo Gbe  cosa  il  dottore  vo- 
pHde  equivoco  avesse  pre- 
ò  11  nastro  in  bocca  con 
>:  «  Obi  signor  dottore^  co- 
la iDtesaT  la  cosa  è  pro- 
ù  rovescio,  lo  non  bo  ml- 
Mono>  io  non  fo  di  quesU 
B  dimandi  pure  a  tutto  il 
le,  cbe  sentirà  che  io  non 
tto  che  Care  con  la  giusti- 
iceoneria  l' hanno  Catta  a 
^  da  lei  per  sapere  come 
»  per  ottener  giustizia  »  e 
mento  d' aver  veduta  quel- 

•  sciamò  il  dottore,  sbar- 
Ili.  »  Cbe  piastriod  mi  fa- 
\  siete  tutti  latti  cosi:  pos- 
DOD  sappiate  dirle  chiaro 

w  dottore,  mi  scusi^  dia 
dato  tempo  :  ora  le  con- 


terò la  amt  mbmHu  La  awta  dua- 
4M  ch'io  dOMM  «oon  cMi,  •  e 

dowm  8po«n  CMi  mia  gtovane»  y- 
ia  4HIb  toparim  loo/do  qoanMih 
to}  e  oal*  come  le  dico»  ani glocw 
Bft  aWMMo  «ai  rifeBor  comò»  e  si 
«n  aean  ofol  oaao  alla  via.  Ecco 
che  UatgnorquilocaoiiIndoocBvar 
terlcario  aase  . ..  korta»  per  000 
ladlarla»  lo  Fko  Mo  pailm»  come 
cn  gtaMo|  od  egli  ad  ha  oonfaNalo 
•ho  gì  «maialo  pralMio»  pan  hi  vi- 
ta »  di  fcrt  qooMo  natrhBooh».  Qoel 
pvapoCBOlo  di  don  Bodrilpo  •  •  •  • 
•  Ih  fhil  •  loierrappo  «Mio  fi  dol> 
ion»V4iggfollndo  le  cli^k»  a§griaaaodo 
il  Mao  foaao»  e  «acaadB  la  bocca»  » 
•  eh  vhilCfeaad  lealia  e  rooparoll 


•  quarti  dtocoval  Ira  voi  Ékri»  che  aoa 

•  aapela  lalanraralt  parala  ;opoa  vo- 
li allo  a  feri  oanonariaBhMaochoaa 
»  che  coM  le  valgooo.  lodale,  andate; 
»  non  aapcte  qoel  cbe  vi  diciate:  io 
*•  non  mi  Impaccio  eoo  ragaiii»  noo  vo- 
»  gHo  sentire  discorsi  di  questa  aorte, 
»  discorsi  in  aria.  » 

»  Lo  giuro  ....  » 

m  Andate ,  vi  dico  :  che  volete  eh'  io     ' 
»  fàccia  dei  vostri  giuramenti?  io  non  y 

•  c'entro:  me  ne  lavo  le  mani.  *•  E  ' 
andava  fregando  ravvolgendo  i'  una  r.i 
l'altra,  come  se  le  lavasse  realmc 
m  imparate  a  parlare  :   non  si  viULie  a 
»  sorprendere  cosi  un  galani 
Ma  senta»  ma  senta,  »  ripeteva/indar- 
no Renzo:  il  dottore,  sempre  vaiando, 
lo  sospingeva  con  le  mani  vcno  la  por- 
ta; e  cacciato  che  ve  FebtaC,  la  spa- 
lancò ,  chiamò  la  serva ,  e  |e  disse  :  •• 
m  restituite  subito  a  qucst'qltano  quello 

•  cbe  ha  portato:  io  ooo  doglio  niente 
••  noo  voglio  nieiite.  -  X^uella  donna 
non  aveva  mai  »  in  tutte  H  tempo  che 
era  stala  In  quella  casaieseguito  un  or- 
dfaie  simile:  ma  era  stf  to  proferito  con 
una  tale  risoluzione,  /di' ella  non  esitò 
ad  obbedire.  Prese  1#  quattro  povere 
beatie,  e  le  diede  a  ?.enzo,  con  un  pi- 
glio di  compassione '^preiante  che  pa- 
reva volesse  dire:  l^lsogna  che  tu  rab- 
bia fatto  ben  grasa»  U  marrone.  Renw 
voleva  fu*  certai3to;iBB  U  dottore  fu 


so 
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tnespognabllc  ;  e  qaegli  atlonno  e  tra- 
sognato e  più  atlzzato  cbo  mal,  dovet- 
te ripigliarsi  le  vlUlroo  rifiutate  e  par- 
tirsi e  tornarsene  al  paese  a  riferire 
alle  donne  il  bel  costruito  della  sua 
spedizione. 

Le  donne ,  nella  sua  assenia ,  dopo 
aver  tristamente  cangiate  le  vesti  nu- 
ziali coU'umile  abito  quotidiano,  si  mi- 
sero a  consultare  di  nuovo  ^  Lucia  sin- 
gbioEzando  e  Agnese  sospirando.  Quan- 
do questa  ebbe  t)en  partalo  dei  grandi 
cRètU  che  si  dovevano  sperare  dal  con- 
sigli del  doUore,  Lucia  disse»  che  bi- 
sognava vedere  d'aiutarsi  In  tutti  i  mo- 
di; die  il  padre  Cristoforo  era  uomo 
non  solo  da  consigliare,  ma  da  dar  ma- 
no, quando  si  trattasse  di  sollevare  po- 
verelli, e  che  sarebbe  una  gran  bella  co- 
sa potergli  far  sapere  ciò  che  era  ac- 
caduto. «*  Si  bene  *•,  disse  Agnese:  e 
si  diedpro  entramtie  a  cercare  il  modo; 
giacché  andar  esse  al  convento  distan- 
le  di  là  forse  due  miglia,  non  era  im- 
presa che  elleno  avessero  voluto  arri- 
schiare quel  giorno:  e  certo  nessun  uo- 
mo di  giudizio  no  avrebbe  lor  dato  il 
parere.  Ma  nel  mentre  che  bilandava- 
iio  i  partiti,  si  udi  un  bussare  alla  por- 
la, e  nello  stesso  momento  un  sommes- 
so ma  distinto  Deo  graiias.  Lucia,  im- 
maginandosi chi  poteva  essere,  corse 
àul  aprire;  e  tosto,  fallo  un  inchino, 
eiWrò  infatti  un  laico  cercatore  cappuc- 
ciuòy  colla  sua  bisaccia  pendente  alla 
spallai  sinistra,  e  tenendone  l' imbocca- 
lura  akfortigliata  e  stretta  nelle  due  ma- 
ni sul  pcetto.  **  Oh  fra  Galdinol  ••  disse- 
ro lo  &À^  donne .  »  il  signore  sia  con 
M  Yol  m  Asse  il  frate.  ••  Vengo  per  la 
M  cerca  dille  noci.  •• 

•  Vanne^  prender  le  noci  pel  pa« 
'•  dri  9  *>  diot)  Agnese.  Lucia  si  alzò,  e 
s>  avviò  ali*  alUra  stanza ,  ma  prima  di 
entrarvi,  ristelte  dietro  le  spalle  di  fra 
caldino,  che  r|(naneva  dritto  nella  me- 
desima positura^  e  ponendosi  V  indice 
sulla  bocca ,  die&e  alla  madre  un'  oc- 
chiata che  domwdava  II  segreto ,  con 
tenerezza,  con  siqi^plicazlone,  ed  anche 
con  una  certa  autorità. 

Il  cercatore ,  sbikciando  Agnese  cosi 
da  lontano ,  disse  :  V  E  questo  mairi- 
»  monio  !  SI  doveviiptir  fare  oggi:  ho 


n  veduto  nel  pMie  tmm  dm  eonfmio- 
••  ne ,  come  qualche  cosa  cke  iodlcU 
••  una  novità.  Che  ooaa  è  attlot  •» 
••  Il  signor  curato  è  ammalalo,  «  b^ 

•  sogna  dlfSerire,  »  rispoae  in  fìratlili 
donna.  Se  Lucia  non  CMseva  quel  aega» 
le,  la  risposta  sarebbe  probabUmeou 
stata  diversa.  ••  E  come  Ta  la  cercai  • 
disi' ella  poi,  per  cangiare  discorso. 

•  Poco  bene,  buona  doona,  poco  br 
!•  ne.  Le  son  tutte  qui.  •  E  ood  dlces 
do,  si  levò  la  bisaccia  dalle  apÉllei 
le  fece  saltare  fra  le  due  mani ,  ■  So 

•  tutte  qui;  e  per  mettere  insieme  qw 

•  sta  bella  abbondanza,  bo  dovuto  b» 

•  sare  a  dieci  porte.  » 

m  Ma  i  l'anno  è  scarso ,  tni  GakUno 
m  e  quando  s*  ha  a  litigare  col  pane 
m  tutto  si  misura  più  pel  sottile  ». 

»  E  per  far  tornare  il  buon  tempo 
»  che  rimedio  e'  è ,  buona  donnaT  L') 
n  lenrasina.  Sapete  di  quel  miracolo  de 
»  le  noci ,  che  avvenne  molli  anni  se 
M  no,  in  quel  nostro  oonvéhlo  di  le 
••  magna?  » 

»  No,  in  verità  ;  contate  nM>  ». 

N  Oh  I  dovete  dunque  sapere  die  i 
••  quel  convento  v'era  un  nostro  p: 
••  dre ,  che  era  un  santo ,  e  si  chtam: 
»  va  il  padre  Macario,  un  giorno  d'h 
»  verno ,  passando  per  un  viottolo  ì 
m  un  campo  d'  un  nostro  benefattore 
••  uomo  dabbene  anch'  egli ,  il  padi 
N  Macario  vide  questo  benefattore  pre 
«  so  ad  un  suo  gran  noce  ;  e  quatlr 
n  contadini  colle  scuri  alzate  che  davj 
•>  no  dentro  a  scalzare  la  pianta  pc 
*•  mettere  le  radid  al  sole .  —  Che  fa 
»  voi  a  quella  povera  pianta?  domane 
»  il  padre  Macario. — Eh,  padre,  sod 
••  anni  che  non  la  mi  vuol  far  noci,  e 
>•  lo  ne  facdo  legna .  —  Non  fate  ,  ne 
••  fate,  disse  il  padre:  sappiate  che  qu 
•*  sfanno  la  porterà  più  noci  che  fogll< 
»  Il  benefattore,  che  sapeva  chi  era  e 
■  lui  che  avca  detta  quella  parola,  e 
n  dinò  subito  ai  lavoratori  che  getta 
»  sere  di  nuovo  la  terra  sulle  radici; 
n  chiamato  11  padre  che  continuava 

•  sua  strada,  padre  Macario,  gli  diss 
»  la  metà  del  ricotto  sarà  pel  convei 
n  to.  Andò  attorno  la  voce  ddla  prec 
»  zlone;  e  tutti  correvano  a  guardai 
n  il  noioe.  Infatti  a  primavera  fiori  a  f 


l  olilx;  la  U.'inorila  di  risp()n- 
iioii  avova  mai  iiili'xi  diri! 
ipuciiiii  sap^'^^^•ro  tar  inni. 
►ra  che  co>a  avvoniie  ?  Un 
«nlite  questa)  lo  sciipcstraio 
rilaio  alcuni  tuoi  arold  dei- 
pelo,  «  ooil  goaoTigttaiido, 
ODiifa  la  iiorla  del  noce,  e 
Bl  fimi.  Quel  gloftDastri  et>- 
jUa  <fi  andar  a  vedere  quello 
lo  muccbto  di  noci  ;  ed  egli 
■e  al  granaio.  Ma  sentile  mo: 
MTia,  va  Terso  il  cantuccio 
1  slato  riposto  il  gran  muc- 
aenire  dice:  guardale,  guar- 
itBMO  e  Tede.. ..  cbe  cosa? 
Bacchio  di  foglie  secciie  di 
I  egli  un  esempio  questo  T  E 
Ilo ,  Invece  di  scapitare  per 
lemosina  negata,  ci  guada- 
tile, dopo  un  cosi  gran  fat- 
rca  delle  nod  rendeva  tanto 
cbe  un  benefattore  mosso  a 
ooe  del  povero  cercatore,  fe- 
ivento  la  carità  d'  un  asino , 
■se  a  portar  le  noci  a  casa. 
!va  tant'  olio,  cbe  ogni  pove- 
a  a  prenderne  secondo  il  suo 
;  percbò  noi  siamo  come  il 
ile  riceve  acqua  da  tutte  le 
la  toma  a  distribuire  a  tutti 
■ 

mparve  Lucia  col  grembiale 
»  di  noci  che  a  fatica  lo  rpff* 


••  <»ia  the   il   palili'   Cri.-luluro  sapra  \\ 
"  Nostro  (It'siiJcrio.  >» 

"  .Mi  lido.  » 

»  Non  diibilalr.  ••  E  to.-i  «iolli),  so  n 
andò  un  po' più  curvo  u  più  cunlcnu» 
di  qutf  cbe  fosse  venuto. 

Al  vedere  cbe  una  povera  iosa  man^ 
dava  a  cbiamare  con  tanta  eooUdcBUi 
11  padre  Cristoforo ,  e  cbe  11  eerottore 
accettava  la  commissione  sema  mara- 
viglia e  sena  diflcolià,  nessuno  si  peii- 
si  cbe  quel  Cristoforo  fosse  un  frate  di 
doEztaia,  una  cosa  da  strapazao.  Egli 
era  anzi  uomo  di  molla  autorità  pres- 
so ai  suoi ,  e  in  tutto  il  contomo  ;  ma 
tale  era  la  condizione  dei  cappuccini , 
cbe  nulla  paresse  per  loro  troppo  bas- 
so né  troppo  elevato.  Servire  gì'  infimi 
ed  esser  servito  dai  potenti,  entrare 
nei  palazxi  e  nei  tugurii  collo  stesso 
contegno  di  umiltà  e  di  sicurezza,  es- 
sere talvolta  nella  stessa  casa  un  sog- 
getto di  passatempo  e  un  pcnonagglo 
senza  il  quale  non  si  decideva  nulb , 
cercare  la  limosina  da  per  lotto  e  far- 
la a  tutti  quelli  cbe  b  chiedevano  al 
convento,  a  tutto  era  avvezzo  un  cap- 
puccino. Andando  per  via,  poteva  cgual- 
mcnie  abbattersi  in  un  principe  che  gii 
baciasse  riverentemente  la  punta  dei 
cordone,  o  in  una  brigata  di  ragazzàc- 
ci ,  che  fingendo  di  essere  alle  mani 
fra  loro  gì'  inzaccherassero  la  barba  di 
fanao.  La  narola  frale  .  in  mici  t<Hnni 


M 
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▼ano  più  da  tieino  alla  Teoeraiioiie  ni 
al  Tinpendio  che  queslo  ooie  poaaono 
allirare  dai  diversi  uiiiorì  e  dal  divcr- 
«o  peniare  degli  uomliil. 

FartiU)  fra  GaldiDo,  *  tutte  queHe  no« 
di  >•  aclaroò  Agnese:  >•  lo  quesl'anool  » 
«  Mamma,  perdonatemi  »  rlapose  Lu- 
cia; •  ma  se  avessimo  fatta  una  elemo- 
»  Sina  come  gli  albri,  fra  Galdino  avrete 
»  be  dovuto  girare  ancora  Dio  sa  quan- 
»  to,  prima  di  avere  li  bisaccia  piena; 
••  Dio  sa  quando  sarebbe  tomaio  al  ooo- 
m  vento;  e  colle  ciarle  cbe  avrebbe  fatte 
m  e  sentite,  Dio  sa  se  gii  sarebbe  riraa- 
»  sto  in  mente  ....•• 

»  Mo  y  liai  pensato  bene;  e  poi  poi  è 
tutta  carità  ciie  porta  sempre  boo»frut^ 
to>  ■  disse  Agnese ,  la  quale  col  suoi 
difettucci  era  una  buona  donna»  e  si 
sarebbe,  come  si  dice,  sparata  per  quel- 
la unica  figlia,  in  cui  aveva  riposta  tutta 
la  sua  compiacenza,  in  questa  giunse 
Renzo ,  ed  entrando  con  la  bceia  adi- 
rata e  vergognosa  nello  stesso  tempo, 
gillO  1  capponi  sur  una  tavoli;  e  fu  que- 
sta TultinM  trista  vicenda  delle  povere 
l)cstle  per  quel  giorno. 

»  Bel  parere  che  mi  avete  datol  » 
diss'  egli  ad  Agnese.  »  Mi  «vele  man- 
"  dato  da  un  iHion  galantuomo,  da  uno 
**  che  aiuta  veramente  i  poverelli  l  »  E 
tosto  raccontò  il  suo  abl)Occamento  col 
dottore.  La  donna  stupefatta  di  cosi  tri- 
su  riuscita,  voleva  metterai  a  dimostra- 
re che  il  parere  però  era  buono,  e  che 
Bonzo  doveva  non  aver  saputo  (sur  le 
cose  a  dovere;  ma  Ludi  Interruppe 


quella  quistlone,  annuniiando  ch'ella 
sperava  di  avere  trovalo  un  migliare 
aiuto.  Renso  accolse  anche  questa  spe- 
nna, come  accade  a  quelli  die  sono 
nella  sventura  e  ndP  impaccio.  »  Ma  ae 
••  il  padre, «disa* egli,»  non  d  trova  un 
»  ripiego,  lo  troverò  io  in  un  modo  onel- 
•  Feltro,  m  Le  donne  coosigliarooo  la 
pace  e  la  paaieoza  e  la  prudenza.  «  Do- 
mani ,  •  disse  Luda,  «  il  padre  Crialo- 
»  foro  verr*  sicuramente,  e  vedrete  cbe 
»  troverà  qualche  rimedio  di  quelli  cbe 
>•  noi  poveretti  non  sappiamo  «fWHitfoi? 
m  Immaginare.  » 

m  Lo  spero;  »  disse  Rcnao,  »  ma  fai 
m  ogni  caso  saprò  tarmi  ragione,  o  fv- 
»  mela  Cu«.  A  questo  mondo  c'è  gio- 
»  stilla  finalmente.  » 

Coi  dolorosi  coUoquH»  e  eolle  andate 
e  venute  che  si  sono  raoeoniate ,  qod 
giorno  era  trascorso^  e  oomineiavft  ad 
Imbrunire.  « 

»  Buonasera,  •  disse tristamenle Lo- 
da a  Renzo  che  non  sapeva  risolfvii 
d'andarsene.  »  Buona  sera»  •  rispose 
egli  ancor  più  tristamente. 

m  Qualche  santo  d  aiulerà,  •  r^>Uo6 
eOa.  »  Usate  prudenza  ,  e  rasnfnaie- 
»  vi.  »  La  madre  aggiunse  altri  cansigW 
óeXìo  stesso  genere;  e  lo  sposo  m  ne 
andò  coi  cuore  io  tempesta,  ripetendo 
sempre  quello  strane  parole  :  »  a  qae- 
»  sto  mondo  e*  è  giustizia,  finalmeoiel  « 
Tanto  è  vero  che  un  uonso  sopnMo 
da  grandi  dolori  non  sa  più  queiloclw 
si  dica. 


CapttoU  diiatto 


Tra  CrMoforo  ti  parte  del  tuo  Convento  di  Petcarenico,  —  E  de$critio 
un  bel  mattino  d'Autunno.  —  Miseria  e  squalore  degli  abitanti  jur 
quella  campagna,  —  Storia  del  padre  Criiloforo  j  e  carattere  di  lui. 
Giunge  alla  casa  di  Agnese  e  di  Lucia, 


Il  sole  non  era  ancora  tulio  apparso 
suir  orizzonte ,  quando  li  padre  Cristo- 
foro usci  del  suo  convento  di  Pescare- 
nico ,  per  salire  alla  casella  dove  era 
aspettalo.  È  Pcscarenioo  una  lerricduola 
sulla  riva  sinistra  dell'Adda,  o  vogliam 
dire  dd  lago ,  pochi  passi  al  di  sotto 
dd  ponte  :  un  gruppetto  di  case ,  abi- 


tate la  più  parte  da  pescatori  e  addob- 
bate qua  e  lA  di  iranoagli  e  di  reti  icm 
ad  asdugaro.  li  convento  era  poato,  (e 
la  £ilit>rica  ne  sussiste  tuttavia)  al  di 
^uori,  e  in  faccia  ali'  entrata  della  terra, 
con  di  mezzo  la  via  che  da  Lecco  ooo^- 
duce  a  Bergamo,  il  cido  era  tutto  se- 
reno. A  misura  che  il  sole  si  alzava  die- 


^ 


e  API V«L  O     IV 


h4i|»Ki«fni)Hiia<n%' 
v«a dil  npllB  liwtle II»- 
iclao ,  te  poruia  a  caJeK 
NS04WI' albero.  jL  ilrtlla  e 
Kl  vlgneU ,  mi  iralcl  xonar 
m  )b  loellc  rtw!«egianli  « 


e  «yuardu  eU  il  pcosleni. 
Ud  0'  iDCODtrairaiio  iDcndlAl 
atolli,  o  laieccbiail  ael  ob- 
Icilll  allora  dalla  aixxniuk 
ago.  pauavaDo  cheli  a  e 
CfUiu'oro,  la  guardavaao 
B,  e  benché  noa  a«<»sd(f 


ltt.<lel  tavoraLori  tpani  dc 
>  Don  K>  ctiD  (li  iiuor  pti 
ilnsi  aada?aDi^  {joiuiuio  .1 


BPimn  e  tt 


di  cut  hi  bne  BTCra 

tf  BMIInl  pMBftBO  pdT  Ti- 

NlUiiM  tale,» quia 

■dwa  ■  mbrs  um  qualdio 

mW  ptaum  esU  usto  |md- 
ritf  e  perdiA  al  primo  ai*)- 

■■  (ktanUM  dd  padre  pro- 
1  ìM  en  qusalo  padre  cri- 
"  ""  "       »  tulle 


■glluoto,  aii«Ta  linuiuMo  al  u 
t*  era  dato  t  ilrara  da  ilgoore. 
Nel  Ria  niNTO  ozia,eoiniiielO  ad  a 
In  corpo  una  si 


Ebe  fra  la  pompa  delle  HMom  •  Il  tor- 
rito  dd  p««Ml(l.  E  Dm  al  poAbbu 
dlr«  la  cura  cbc  doTemio  porre  ifaei 
poMrettl  a  leblbre  ogiri  parola  cbe  po- 
leaw  parere  atluBiT»  alla  antica  condl- 
ikMie  del  conrliaaie.  va  gkirTM),  per 


aiolà,  I 


Inaul 
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duMlare  eh'  lo  abbia  tadoioat  dod  per 
inolivi  giusti  e  puri  T 

InlarUo  la  buona  Agnese  (cosi  si  chia- 
mava la  madre  di  Lucia  )  messa  in  so- 
spetto 0  in  curiosità  della  parolina  al- 
l' orvcclilo^  e  dallo  sparire  della  Oglla, 
(*ra  disresa  a  vedere  che  vi  ftMse  di 
nuovo.  La  figfia  la  lasciò  con  Renzo, 
lomii  alle  donne  ragunaie,  e  compo- 
ni'mlo  r  appetto  e  la  voce  come  me- 
glio potè,  disse:  ••  il  signor  curato  è 


I  ammalalo  ;  e  •  oggi  noo  si  fi  nulbi.  ■ 
ciò  detto,  le  sahiiò  lolle  In  freua  e  ri- 
dlsoese. 

Le  donne  sfllarono,  e  si  aparwro  a 
raccontare  V  accaduto  e  a  verificare  ae 
don  Abbondio  era  veramente  ammala- 
to. La  verità  del  Csoto  troncò  tulle  la 
congetture  che  già  cominciavano  a  Im- 
Ikare  nei  loro  cervelli  e  ad  annumiinl 
tronche  e  misteriose  nelle  loro  ponto» 


(S^ùfitoiif  %tx}o 


Narra  Lucia  a  Renio,  e  aita  madre  Agnete  le  molestie  mme  in  avantà 
da  Don  Rodrigo.  —  Renzo  ,  persuato  da  Agnese  ,  va  a  Lecco  a  cow- 
Mittare  un  lai  Dottore  di  Leggi  std  caso  suo.  —  Si  descrive  ipteUa 
seduta,  —  Frattamo  Agnese  e  Lucia  ,  colta  l' occasione  di  un  fHtte 
cercatore  j  mandan  pregando  il  Padre  Ortkoforo  dei  Cappuccini  die 
si  porti  presso  di  loro .  —  Condizione  di  questi  Religiosi  a  quel 
piì,  —  Renzo  torna  di  Lecco  mal  sodisfatto. 


Lucia  entrò  nella  stanza  terrena^  che 
Ronzo  stava  angosciosamente  inrorman- 
«lo  Agnese,  la  quale  angosciosamente 
lo  ascoltava.  Tutti  e  due  si  volsero  a 
«Ili  ne  sapeva  più  di  loro,  e  da  cui 
aspo!  lavano  uno  schiarimento  il  quale 
iiiM)  poteva  essere  che  doloroso  :  tulli 
«*  due  lasciando  travedere  in  mezzo  al 
dolore,  e  con  P amore  diverso  che 
<ignun  d'essi  portava  a  Lucia,  un  cruc- 
cio pur  diverso  perchè  ella  avesse  ta- 
ciuto loro  qualche  cosa ,  e  una  tal  cosa. 
Agnese  l>cnchè  ansiosa  di  sentir  parlare 
la  figlia ,  non  potè  tenersi  di  farle  un 
rimprovero.  •  A  tua  madre  non  dir 
»  niente  d' una  cosa  simile  t  •* 

»  Ora  vi  dirò  lutto ,  ••  rispose  Lucia, 
asciugandosi  gli  occhi  col  grembiale. 

»  Parla,  parlai  —parlate,  parlate i  •• 
gridarono  in  una  volta  la  madre  e  lo 

^)>0S0. 

••  Santissima  vergine  t  ••  sclamò  Lu- 
(in.  n  Chi  avrebbe  credulo  che  le  coso 
»  potessero  arrivare  a  questo  segno  i  •• 
C  (X)n  voce  rotta  dal  pianto  raccontò 
come ,  pochi  giorni  prima  ^  mentre  ella 
turnnva  dalla  filanda,  ed  era  rimasta 
addietro  dalle  sue  compagne,  le  era 
Itassato  innanzi  don  Rodrigo,  in  com- 
l>ugDia  d*  un  altro  signore  ;  che  il  pri- 
mo aveva  cercato  di  trattenerla  con 


chiacchiero,  com'  ella  diceva, noo  al- 
ca belle;  ma  essa,  senza  dargli  retti» 
aveva  alTreilato  il  passo  e  raggiunte  k 
oom|)agne;  e  intanto  aveva  aoitito  qud- 
V  altro  signore  rider  forte,  e  don  Ro- 
drigo dire:  scommettiamo,  li  glorao 
appresso  coloro  s'erano  pur  Irovafi 
sulla  strada ,  ma  Lucia  era'Oel  meno 
delie  compagne  con  gli  oodU  bossi;  e 
l' altro  signore  sghignauava ,  e  don  RO' 
drigo  diceva  :  vedremo,  vedremo.  •  Per 
m  grazia  del  cielo,  »  oonllnoò  Lndif 
»  quel  giorno  era  I'  ultimo  dflUn 
••  da.  Io  raccontai  subito. . . 

»  A  chi  hai  raccontato  ì  » 
Agnese ,  andando  incontro , 
un  po'  di  sdegno ,  al  nome  del  eonl- 
dento  preferito. 

»  AI  padre  Cristoforo,  in  confeaalooe, 
»  mamma,  »  rispose  Luda ,  con  un  ac- 
cento soave  di  scusa.  »  Gli  raooonl^ 
»  tutto  1'  ultima  volta  che  siamo  andate 
N  insieme  alla  chiesa  del  oonvealo  :  e 
M  so  avete  posto  mente ,  quella  maUloa 
m  io  andava  mettendo  mano  ora  ad  una 
»  cosa  ora  ad  un'  altra ,  per  lnduq|lare 
M  tanto  che  iKissassc  altra  gente  dei  pae- 
M  se  avviala  a  ciucila  volta ,  e  per  f*re 
»  la  strada  di  compagnia  con  loro;  per- 
w  die  dopo  queir  incontro  ,  le  sindc 
••  mi  lacovaoo  tanta  inura . .  *  • 
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U  nome  riverito  del  padre  crislofo- 

o,lo  fdesno  di  Agnese  si  raddolcì. 

Ba  fiito  bene^  »  dìM*  ella,  »  ma  per- 

>  ckè  non  raocoolar  UiUo  anche  a  lua 

•  ■adreY  » 

IdKb  aveta  avute  due  buone  ragto- 
ii:Paoa  di  non  contristare  nò  spa- 
la buona  donna,  per  cosa  alla 
non  avrebbe  potuto  trovar 
ffowedlmento;  Taltra  di  non  metter 
I  riidiio  di  Tlaggiare  per  rooMe  bocche 
n  storia  che  voleva  essere  gelosa- 
oBente  sepolta:  tanto  più  che  Luda 
ipnava  che  le  sue  noaae  avrebbero 
troncala,  sul  prindptare,  quella  abbo- 
Biosia  persecuzione.  Di  queste  due  ra- 
flOBl  eHa  non  allegò  che  la  prima. 

-  E  a  voi,  •  diss*  ella  poi,  rivolgen- 
te! a  menao  con  quella  voce  0ie  vuol 
hr  riooooseere  ad  un  amico  eh*  egli  ha 
itolo  il  torto:  »  e  a  voi  doveva  io-par* 

>  lare  di  questo  T  Pur  troppo  lo  sapete 

•  orai  •• 

"  E  chfì  ti  ha  detto  11  padre  r  ••  do- 
■nwidò  Agnesr. 
«  M*  ba  detto  eh'  io  cercasisi  di  afTrct- 

-  tare  le  iiozse  il  più  che  potrc4 ,  e  iii- 

•  unto  m\  «lessi  rinchiusa  ;  che  prc- 
■•  pk\  bene  il  Signore;  e  eh'  egli  spc- 

•  nva  che  colui .  non  mi  veggendo . 

•  aoo  si  carerebbe  più  di  me.  E  Tu  al- 
«  Inra  eho  lo  mi  forzai ..  »  proseguì  el- 
h ,  rivolgendosi  di  nuovo  a  Renzo  , 
iena  alzargli  però  gii  occhi  in  volto , 
e  arrooando  tutta .  ••  fu  allora  eh'  io 

•  feci  la  sfacciata  ,  e  che  vi  pregai  io 
^  (^  procuraste  di  far  presto ,  e  di 
"  eoocMuderc  prima  del  tempo  che  si 
"  era  stabilito.  Chi  sa  cho  cosa  avrete 

•  pensato  di  mei  Ma  lo  faceva  per  be- 
'  se  ed  era  slata  consigliata ,  e  teneva 
'  per  certo. . .  e  questi  mattino  io  era 

-  laoio  lontana  da  pensare ...»  Qui  le 
(■arole  di  Lucia  furono  tronche  da  un 
^ioiento  scoppio  di  pianto. 

"  Ah  birbone  I  Ah  dannato  I  Ah  assas- 
^«ino!  »  sclamava  Bonzo  scorrendo 
■Boanzì  e  Indietro  per  la  stanza ,  e  sirìn- 
^<Mo  di  tratto  in  tratto  il  manico  del 
^oollello. 

*  Oh  che  imbroglio.,  per  amor  di 
'bio!  »  sciamava  Agnese .  Il  giovine 
''  arrestò  subitamente  dinanzi  a  Lucia 
'^piangeva;  la  guardo  con  un  aid» 


di  tenerezza  aoconita  e  rabbiosa ,  e  dis- 
hfì  :  ••  questa  è  F  ultima  che  fa  qoel- 
»  l'assassino.  » 

»  Ah,  no.  Renio ,  per  amor  dei  cie- 
lo I  •  gridò  Luda.  »  No,  no,  per  amor 

•  M  deioi  Iddio  c'è  anche  pei  pò- 
»  veri  ;  e  come  volete  che  d  alati ,  se 

-  Cacdamo  dd  male?  > 

•  Mo ,  no,  per  amor  dd  ddo  f  »  ri- 
peteva Agnese.  >  Renzo,  »  disse  Lucia 
con  «1*  aria  di  speranza  e  di  risduzlo- 
iie  più  tranquilla  :  »  voi  avete  un  rae- 

-  sUero,  ed  lo  so  lavorare;  andiamo 
*•  tanto  lontano  che  colui  non  tenta  più 
»  parlare  di  noi.  •• 

»  Ah  Ludai  e  poi?  Non  slamo  ancora 
••  marito  e  moglie  I  II  curato  vorrà  egli 
»  farci  la  fede  di  stato  libero  r  qud- 
»  l'uomot  Se  fossimo  maritati,  oh  al- 

•  lora  ...la 

Luda  ricadde  nel  pianto  :  e  tutti  e 
tre  rimaserolD  silenzio ,  atteggiali  d' un 
abbattimenlFche  Ihocva  un  tristo  con- 
trapposto ^la  pompa  fesliva  dd  loro 
abili . 

»  Sentite  flgliuoli  ;  date  retta  a  me,  » 
disse  dopo  qualche  momento  Agnese. 

-  io  sono  venuta  al  mondo  prima  di 
»  voi  ;  e  il  mondo  lo  conosco  un  poco. 
••  Non  bisogna  poi  spaventarsi  di  irop- 
»  pò:  il  diavolo  non  6  brutto  come  e' si 
»  dipinge.  A  noi  poverelli  le  matasse 
»  paiono  più  imbrogliate,  perche  non 
•»  sappiamo  trovare  II  bandolo  ;  ma  alle 
»  volte  un  parere,  una  parolina  d'  un 

-  uomo  che  abbia  studiato ...  so  ben 
>•  io  quel  che  voglio  dire.  Fate  a  mio 
••  modo,  Renzo;  andate  a  Lecco,  cer- 
**  cale  dd  dottor  Azzccca-garbugli  . 
''  raccontategli  ...  Ma  non  lo  chia- 
"  mate  cosi ,  per  amor  del  ciclo  :  é 
'«  un  soprannome.  Bisogna  dire  il  si- 
»  gnor  dottor . . .  Come  si  chiama  mo 
*•  egli  7  Oh  to*  !  non  lo  so  il  nome  vc- 
*•  ro  :  lo  chiamano  tutti  a  quel  modo. 
•*  Basta ,  cercate  di-  quel  dottore  allo  . 
t  asciutto  f  pelato ,  col  naso  rosso  .  v. 
**  una  voglia  di  lampone  sulla  guancia.  » 

f*  Lo  conosco  di  vista .  »  disse  Renzo. 

n  Beno,  H  continuò  Agnese:  »  quegli 
'•  è  un  uomo  !  Ho  visto  io  più  d' uno 
'•  imftacciato  come  un  pulcino  nclln 
>•  sloppa  e  che  non  sapeva  dove  darsi 
»»  del  rapo,  e  dopo  essere  stato  un'ora 
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<ftdb  (taitanpa  mlnUlo  d' un  fra  Simo- 
ne ,  mono  PMia  anni  prima.  Sclolla  la 
brigala  ,  Il  padrone ,  ancora  latto  com- 
niosso,rtaDdafa  ira  sé  con  raaraTlglia 
•16  clic  areva  biloM ,  dò  eh'  egli  mo- 
derimo  aveva  dello;  e  borbottava  fra 
I  denti  :  —  diavolo  di  un  frate  !  (  biio- 
gna  bene  dio  noi  iraKrlviamo  le  me 
prcdso  iMtroie  )  —  Diavolo  d'un  frale i 
MS  rimaneva  ancor  lì  per  qualche  mo- 
mento in  glnoochio  >  quasi  quasi  gli  do- 
mandava io  scusa  che  egli  mi  abbia 
ainraaziato  li  fratello.  —  La  nostra  sto- 
ria nota  espressamente  che  da  qnd  gior- 
no in  poi  egli  fu  un  po'  meno  rovlnoto 
e  un  po'  più  alla  mano. 

Il  padre  Cristoforo  camminava  con 
una  consolazione  quale  non  aveva  pro- 
vala mai  dopo  quel  giomo  terribile»  ad 
«spiare  il  quale  tutta  U  sua  vita  doveva 
essere  consacrata.  Ai  novldl  era  impo- 
sto silenzio  ;  od  egli  serbava  sema  sten- 
to qtiesu  legge ,  tutto  assorto  nel  pen- 
siero delle  fiatiche  ,  dello  privazioni ,  e 
delle  umiliazioni  che  avrebbe  durale 
per  Isooolaro  il  suo  fallo.  Fermandosi , 
air  ora  della  refezione  presso  un  bene- 
faiioro,  egli  mangiò  con  una  specie  di 
volultÀ  del  pane  del  perdono  :  ma  no 
rìspanniO  un  tozzo,  e  lo  ripose  nella 
sporta  onde  sort>arlo  come  un  ricordo 
|)crpotuo. 

Non  ò  nostro  disogno  di  far  la  storia 
della  sua  vita  claustrale  :  diremo  sol- 
tanto che ,  adempiendo  sempre  di  gran 
voglia  e  con  gran  cura  gii  uQd  che  gli 
venivano  ordioariameote  assegnati ,  di 
predicare  e  di  assistere  ai  moribondi, 
non  lasciava  mal  sfuggire  una  occaaione 
dì  escrdiarc  due  altri  uflcl  eh'  egli  si 
era  imposti  da  sé  :  comporre  dissidil  o 
liroicggerc  oppressi.  In  questo  gonio 
entrava  j  senza  che  egli  so  ne  avvedes- 
se,  per  qualche  parte  qudto  sua  vec- 
chia abitudine ,  e  un  rcsUcduoIo  di  spi- 
riti guerreschi ,  che  le  umiliazioni  e  le 
macerazioni  non  avevano  potulo  spe- 
gnere dd  tutto.  Il  suo  linguaggio  era 
abilualmeme  piano  ed  umile  ;  ma  quan- 


do si  tralUiie  di  giustizia  o  di  veri 
combattuta,  si  animava  in  un  tratto  de 
V  Impeto  antico,  che  misto  e  modifica 
da  una  enfasi  solenno  venutagli  dalF  ui 
dd  predicare,  dava  a  quel  llnguagg 
un  carattere  singolare*  Tatto  il  suo  co 
legno,  come  l' aspetto ,  annunziava  m 
lunga  guerra  tra  un'  Indole  subita ,  r 
semita,  e  una  vdonlà  opposta,  ak 
lualmente  vittoriosa ,  sempre  all'  erta 
diretta  da  motivi  e  da  Isplraztool  si 
periori.  un  suo  conCratello  ed  amioc 
che  lo  conosceva  bene ,  lo  aveva  w 
volu  paragonato  a  quelle  parole  tropf 
espressive  nella  loro  forma  naturale 
che  alcuni  quantunque  oostunuiti  n 
resto  ,  quando  la  passiono  trabocc 
pronundano  smonlcalo,  con  quakl 
lettera  mutala,  parole  che  hi  qud  tr 
visamento  fanno  però  ricordare  dd 
loro  enetsda  primitiva . 

Se  una  poverella  soonosdota .  nd  ti 
sto  caso  di  Lucia ,  avesse  domanda 
l'aiuto  dd  padre  GrlstoCoro,  egli  « 
rdi>bo  aooorso  Immediatamente.  Tra 
tandosi  poi  di  Lucia,  egli  accorse  ce 
tanto  più  di  solledtudine  In  quanto  e 
nosoeva  ed  ammirava  l'InnoceoA  • 
lei,  aveva  gi&  tremato  pd  sud  perle 
11,  e  provau  una  viva  Indegoazloi 
per  bi  hilda  persecuzione  della  qua 
era  divenuta  l' oggdto.  ▲  tutto  dò 
aggiungeva  cho,  avendola  egli  oom 
gliau  por  lo  miglioro  di  non  palesi 
nulla,  e  di  starsane  quieu,  tornea 
ora  cho  II  consiglio  potesse  avere  pr 
dotto  qualche  tristo  effetto  ;  e  alla  se 
ledtudhko  di  carità ,  che  era  in  lui  a 
me  ingenita ,  si  aggiungeva  In  quesi 
caso  qudl'  angustia  scrupolosa  che  spe 
so  tormenta  I  buoni. 

Ma  fratlanto  che  noi  siamo  stati 
raoeontare  1  fatti  dd  padre  Crislofon 
egli  ò  gUmto,  si  é  afilaocialo  alla  pò 
la  ;  e  le  donne  lasciando  il  manico  de 
r  aspo  che  foocvano  giraro  e  stridere 
si  6000  alzate,  dicendo  ad  una  voce 
„  oh  padre  Cristoforo  !  sia  beneddU)  ! 


t 
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Capitolo  ttsinto 
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Oli  JFVs  Crittofarù  daUg  domm  lo  seeiteroio  btlrigo  e  k  cotif^jm  a 
kmm  gptrmua,  iUteeogiie  li  pemiero  H§Ua  mediiatlone  4i  un  •«•fitfo 
fÈmih,  MM  9art  paniti  die  gii  ioccorrono  aU'  mUmo ,  librMW  fami 
•tf  no  otf  i^  j  fl  quilo  (bmlnunié  ii  appiglia  di  panarti  In  penona 
OH»  «feMO  Hm  Moérlga.'-Sl  detcrtve  il  palanouo  di  qmUù  Sigmre. 
—  La  naaa  il  Frana  udato  a  manta  ira  ttala  compaiigmia  ^  4a  aai  i 
aualM  fauaaakamia.  ^  Comertazioaa  del  eomiiatl.  —  È  dbla  ai 
JBw^.lB  cWfftti  anfleiiM. 


• 


M  qiÉl  fNMbo  CrtotofDro  ilCennò  rUto 
flh  Mi^  e  appeoÉ  ebbe  tnguafdate 
kémaa,  dofelte  •eew gerii  die  I  suol 
mndneiiU  non  ermo  fallaci.  Oode« 
cn  quel  Inooo  d' taterroetriODe  che 
iilMOOiro  od  noai  tristi  rifpotta,  le- 
vito Ift  bvba  eoo  un  molo  leggiero 
Mi iflrtaelP  Indietro,  dlite:  •  e  l>e- 

oel  •  Lncio  rlipOM  con  imo  toopplo 
d  ptaDlo.  Lo  madre  eomtnclaYa  a  fare 
ai|MP«fere  oaalo...>  ma  egU  si 
amS^  portosi  a  sedere  sur  un  de- 
«teuo  a  Ire -piedi  ^  troncò  tuuu  le 
nne ,  dlondo  a  Lucia:  *»  quietatevi , 

*  povera  %lluola .  E  ¥01 ,  »  disse  poi 
«i  Agnese,»  coniatemi  che  cosa  c'è  i  •• 
Maire  Is  buona  donna  faceva  alia  me- 
kBo  b  ras  trista  relazione,  il  frate  di- 
moiava di  mine  eolorì,  e  quando  al- 
ma gii  occbirai  ciek»,  quando  batteva 
i  pisA.  Terminata  la  storia,  si  coperse 
3  voho  con  amt)e  le  mani  e  sdamò  : 
«0  Dio  benedetto!  ano  a  quando....!  >• 
Va  saa  compiere  la  frase  ,  rivolto  di 
■novo  alle  donne:  »  poveretlel  •  dis- 
tt:  •  Dio  Ti  ha  risilate.  Povera  Lucia  i  >• 

*  Hoo  d  abbandonerà,  padre?  -  dis- 
%  dagtiioauido  Lucia. 

*  AbbaodonanriI**  rispose  egli.  "Gron 

*  Olof  e  con  che  foocia  potrei  lo  chie- 

*  der^  qualche  cosa  per  me ,  quando 

*  ia  vi  avessi  aWMndonata  ?  voi  in 
-  quello  sialo  l  Voi ,  che  Egli  mi  con- 

*  idai  non  vi  perdete  d' animp  :  Egli 

*  vi  auisterà.  EgU  vede  tutto  :  Egli  può 

*  tervirri  anche  d' un  uomo  da  nulla 

*  come  lon'  io  per  isoonfondero  un 

'  Vediamo ,  pensia*)   che  s!  possa 

*  fare.»  . 

Cofti  dicendo ,  appoggiò  il  gomilo  bi- 

^ro;io  sul  ginocchio,  chinò  la  fronte 

%lki  palina,  o  con  la  destra  strinse  la 

Manzoni  k 


barba  e  n  mento,  come  per  tener  forme 
ed  «die  tutta  lepoteoae  ddPanimo.  Ma 
la  più  attenta  consideraiiODe  non  serri- 
va  che  a  fiwgli  scorgere  più  dlstlnla- 
mente  quanto  11  caso  fòsse  pressante 
ed  intricato,  e  quanto  scarsi,  quanto 
Incerti,  e  pericolosi  1  ripieghi.  —  incu- 
tere verfogna  a  don  Abbondio ,  e  far- 
gli sentire  quanto  egli  manchi  del  suo 
dovere  ?  Vergogna  e  dovere  sono  un 
nulla  per  lui,  quando  egli  ha  paura. 
E  fargli  paura  T  che  mezsi  ho  lo  mal 
di  fargliene  una  che  superi  quella  ch'e- 
gli ha  d' una  schioppettala T  Informare 
di  tutto  il  cardinale  arcivescovo,  e  in- 
vocare la  sua  autorità?  Ci  vuol  tem- 
|M>  :  e  intanto  ?  e  poi  ?  Quand'  anche 
questa  infelice  innocente  fosse  moglie , 
earebb*  egli  un  (reno  per  quelP  uo- 
mo   ?  Chi  sa  a  qual  segno  possa  egli 

arrivare?  E  resistergli?  Come?  Ah  i  se 
potessi,  pensava  ii  povero  frate  ,  se 
potessi  tirar  dalla  mia  i  mici  frati  di  qui , 
quei  di  Milano  I  Ma  t  non  è  un  affare 
comune  ;  sarei  abbandonato.  Costui  fa 
V  amico  del  convento ,  si  spaccia  per 
partigiano  dei  cappucdni  :  e  1  suoi  sche- 
rani non  sono  ràsi  venuti  più  d' una 
volta  a  ricoverarsi  da  noi  ?  Mi  troverei 
solo  in  ballo  ;  mi  buscherei  anche  dei 
torbido,  dell'imbroglione,  dell'accat- 
tabrighe; e  quel  che  ò  più,  potrei  for- 
b* anche,  con  un  tentativo  fuor  di  tem- 
po, peggiorar  la  condizione 'di  questa 
poveretta.  —  Contrappesato  ii  prò  e  il 
contro  di  questo  e  di  quel  partito ,  il 
migliore  gli  parve  d' affrontare  don  Ro- 
drigo stesso ,  tentare  di  smuoverlo  dal 
suo  infame  proposito ,  colle  supplica- 
zioni, coi  terrori  dell'altra  vita,  di 
«lucsla  anclxì  se  fosse  possibile.  Alla 
[H'ggio,  si  potrebbe  almeno  conoscere 
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per  queita  via  più  distlnliDNale 
colui  roste  ostinato  tuA  tuo  spoitD  lii- 
pegno ,  scoprire  qualche  ooMr  di  pU 
delle  mie  intenzioni,  e  praulv  consi- 
glio da  dò. 

Mentre  li  frate  sUva  oos|  nMditando, 
Benso  il  quale,  per  tutte  le  ragioni  che 
ognuno  pud  IndOTlnare,  don  sapeva 
star  lontano  da  quella  casa ,  era  com- 
parso In  su  la  porta;  ma  tIsIo  11  pa- 
dre assorto,  e  Io  donne  che  faoefano 
OHiio  di  nop  disturbarlo,  si  tenera  sul- 
A  soglia  In  silenzio .  Levando  la  fMXla 
per  comunicare  allo  donno  11  suo  dise- 
gno. Il  frate  s*  accorse  di  lui,  e  lo  sa- 
lutò In  un  modo  che  esprìmeva  una  a^ 
fezione  consueta,  resa  più  Intensa  dal- 
la pleU. 

»  Le  hanno  detto padre?  »  gli 

domandò  Renzo  con  una  voce  commossa. 

••  Pur  troppo;  e  per  questo  son  qui.  •• 

»  Che  dice  diadi  quel  bh1XHie...T** 

•*  Che  vuol  che  lo  dica  di  lui?  È  k»- 
n  tano  :  a  che  gioverebbero  le  mie  pa- 
M  rolcT  Dico  a  le,  il  mio  Renzo,  che 
t»  tu  oonfldi  In  Dio ,  e  che  Dio  non  ti 
••  abliandonerà .  » 

••  Benedette  le  sue  paroM  l  »  sdamò 
il  giovane .  •  Ella  non  é  di  coloro  che 
>•  danno  sempre  torto  al  poverelli.  Ma 
M  il  signor  curato  e  qud  signor  .dot- 
»■  torc  ....*• 

n  Non  rivangare  quello  che  non  può 
*•  servire  ad  altro  che  a  crucciarti  Inu- 
••  lllmente .  lo  sono  un  povero  frate  ; 
••  ma  ti  ripeto  qudlo  che  ho  detto  a 
^  questo  donne  :  per  quel  poco  di'  io 
**  sono ,  non  v*  abbandonerò .  •• 

•  Oh,  ella  non  è  come  gli  amid  dei 
»  mondo  i  Disutiiaocl  i  Chi  avesse  cre- 
'*  duto  alle  proleste  che  mi  facevano 
>•  costoro  nel  buon  tempo;  eh  ehi  Era- 
*»  no  pronti  a  dare  il  sangue  per  me  ; 
M  mi  avrebbero  sostenuto  centra  il  dla- 
••  volo .  S' io  avessi  avuto  un  neml- 
**  cor . .  .bastava  eh'  io  mi  lasciassi  io- 
'■  tendere;  e'  non  avrebbe  mangiai^ 
•*  molto  pane .  E  ora ,  s' ella  vedesse 
-*  come  si  ritirano ...  »  A  questo  pun- 
to li  parlante,  levando  gii  occhi  al  volto 
del  suo  asc'ollatorc,  vide  che  s'era  tutto 
rannuvolato,  e  s' accorse  d'  aver  detto  , 
lina  minchioneria.  Ma  volendo  raltop-  i 
parla,  ignudava  intricando  e  avvilup-  . 


ì 


H 


paiid9  :  »  voleva  dire ....  non  inleis  ^' 
•  note». . . . doi ,  voleva  dire ...» 

•  ChQ  cosa  folevl  diro?  E  che?     '" 
avevi  dunque  comiodato  a  gua&t'£>'' 
F opera  mia  prima  eh'  dia  fosse  lotr-*' 
prosai  Buon  per  te  che  sd  stato  cH- 
slngannato  bi  tempo.  Chef  tu  anda- 
vi In  cerca  di  amid .  /. .  quali  ami- 
di....  che  non  ti  avrebbero  pur 
potuto  alutare  volendoli  9  cercavi  di 
perder  Quel  solo  che  lo  $0^  e  k> 
vuole!  Non  sai  tu  che  Dio  è  l'anloo 
dd  tribolati  che  confidano  In  Lui  r 
Non  sai  tu  che  spiegar  le  unghicooo 
fi  prò  al  debole?  E  quando  pure....» 

▲  questo  punto,  egli  afferrò  forlaaieo» 
te  il  braccio  di  Renao:  U  suo  aspellAr, 
senza  perderò  di  autorità,  si  atl^Blà 
di  una  compunzione  soleoiie> gli  becM 
si  abbassarono,  la  voce  divenao  lenta 
0  come  sotterranea:  •  quando  pure  n 
»  esoda,  egli  ò  un  terrìbile  prol  Reno! 
••  vuol  tu  confidare  In  me? . . .  e^^lea 
»  In  me,  uomidattolOy  firatfedlrTMl 
••  tu  confidare  In  Dio?  w.  * , 

••  Oh  si!  »  risposo  Benio;^  Quegli 
••  è  11  Signore  da  vero .  »       '<f:^  ; 

•  E  bene  ;  prometti  che  non  iK^pii- 
••  terai ,  che  non  provpdwral  aeaaii» 
»  no ,  che  ti  lasocralgiildare  da  loe.  <• 

■  Lo  prometto .  ••-'•' 

Loda  mise  un  gm  respiro^  come  se 
un  peso  le  venisse  tolto  da  doaao:  e 
Agnese  disse  :  •  bravo  figliuolo .  • 

»  SeolU»  figliuoli,  »  ripigliò  fra  Gri- 
Ktefbro:  m  io  andrò  oggi  a  parlave  a 
»  quell'  uomo .  Se  Dio  gli  tocca  il  tno- 
>•  re,  e  dà  fora  alle  mie  parale,  bgoe: 
»  quando  che  no ,  Egli  d  farà  troitere 
»  qualche  altro  rimedio .  voi  inlaalo , 
»  statevi  quieti^  ritirati,  scansate  le  dar-  f 
H  le,  non  vi  mostrate.  Questa  sera,  o 
»  domattina  al  piò  tardi ,  mi  ritedre- 
»  le.  »  Detto  questori ^t)ooò  tatH  I  rin- 
graziamenti 0  le  benedizioni,  e  parti, 
s'  awlò«  ai  convento ,  giunse  a  tempo 
d*  andare  in  coro  a  salfiegglarc,  pran- 
zò, e  ti  mise  tosto  In  cammino  verso 
il  covile  della  fiera  che  aveva  tolto  ad 
ammansare .        ' 

Il  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva 
isolato^  a  somiglianza  d'  una  bicocca , 
sulla  dma  d' imo  dei  promonlorìi  oiid*  0 
sparsa  e  rilevata  (|uclla  costiera .   A 


-  p 


I 


1    i;  <)  M  K  S  .^   I       s  I'  (»  .>  1 


por  (iticsta  via  più  <li>tlntuii)eiile  quanto 
colui  tosse  ostinato  nel  mio  .sporco  im- 
petrilo .  .scopi in:  «{iialclic  (o'^a  di  più 
«l«ili;  .-uu  inlcii/ioiii.  *:  prender  ix)ni>i- 
'rihn  (la  ci»'». 

Mentre  il  Irate  sta\a  eosi  me«iiiaiìtlo, 
H«'n/«»  il  <|iial«',  pt!r  tutte  I»*  raijioni  che 
omiuno   pilo   imlovlnare,   non    sapeva 


paiuio  :  »  Voleva  due  ....  non  inu 
"  inicJi ....  cioè ,  voleva  dire  . . .  • 
»»  Che  cosa  volevi  dire?  K  rh« 
>•  avevi  dunque  eoniincialo  a  t;ii.-i 
M  l'opera  mia  prima  eh'  ella  lo<!se  in 
"  presa?  Buon  per  le  che  .sei  i>lal' 
••  .siii^aniKito  in  tempo,  che?  tu  :ii 

-  vi  in  cerca  di  amici luali  ai 

-li)        . che  liuu  ti  avrelil»cro 


</. 


¥ 


»  mi  avrebbero  ^iKienulo  coniui  u  oi.f 
•volo.   S' i«>   avessi   .iviito    un   nemi- 
co? ..  .ha<-tava  eh*  i«»  mi  laM'ia>si   in- 

•  leihlere  .    «•'  non   .ivrcl«l»e  mant^iaio 

•  moljii  p.iii,'.  !•:  nr.i  .   s'ella   vedersi- 

■  eoiut;  .si  lidi  MIO...  •.   \  que>|o  puri- 

'  »  il  p.iil.iiu,'.  li'VHKl.t  L'Ii  oechi  al  v«dlo 

•l«'I  siKi  ;i.«  Mll.jioie.  videi  he  s'era  ludo 

•  Mninvolaiii.  .•  s'. Il  Col -e  il' .i\«  r  dell»' 

•la  iniiiehiDiiiM  i:i  .  M.i  \ii|iii.Io  i.illop 
'   "'l.i  .     ■   M,,!.iv.|  Miliu  in<l<»   I      i\\lhlp 


■  '  w. ,  •■  t»\.         i  mi  I 

';ra/iamenli  e  le  heneili/ioni,  e  p 
s'  avviò  al  conveulo  ,  ^iuiiv*  a  le 
iP  andare  in  iuro  a  .>ahiieij;£;iare.  | 
/ó .  e  M  mise  tosto  in  ruminino  v 
il  I  ovile  della  fiera  che  ;iveva  tt)lt« 
«iuuiian<:are . 

Il  p  li.i/./oUo  -Il  doli  r.o.lr'Ui»  Ni»r: 
i:>«'liii>.  .1  .'!.inuhan/:«  d"  una  l»in» 

>ul|i  eillia  d'  UliO  ilei  pi  (MllOlltcl  II  ol 

••l'.u\  »    I     lilevala   «pn.ila   eu-iier.i 


y,,^/,.  /■  A-.,/„-   ..-//.     . 
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CAPITOLO      ▼ 


leckeil  iMo  tffMvabbt  IMId  onglo  » 
Hriiome  alta  bèoM  I  wmh)  cim  pM 
iiiB  dd  wrffwii^  4iegM  tpori^  dhootto 
àqiMiiWie  Ire  Bigia»  e  qfmUfo 
ià  coomio*  Appiè  dtà  praaMoiortOj 
d*  pvtB  die  gopte  aO*  iBfinrI  m- 

•  1 1100»  §lecieii>>tt  muceliteilo  di 
ariptteaMl«to  di  flOBliidW  di  dOD  ao- 
irtm  e  ifelffl  era  cene  le  piodele  onh 
pIMtdd  tao  pkflMo  f9§Èù 
fKmrii  por  eieer  cUarfifl 
tee  e  del  eoatomi  del  peeae .  otta»- 

*  afoeddela  naie  atane  tarwe, 
dm^oalclie  aedo  iMae  apevlo»  alvo» 
^nao  appeal  elle  wun^Èb  arcUbogjIy 
aypa»  reatraU»  ceppeH  di  pegHe»  re- 
Ma  e  leiebeite  de  polvere  »  aUe  rio- 
fan.  Le  taMe  che  vte'lneoiitnifeerfr 
IO  hall  tantteil  ed  «dgnlyeon  no 
me  dafli  arroveaetalo  eoi  capo  e  eMn- 
«  in  OH  redeebi,  veecM  dM  perdo- 
tele  aoeo  peraviBO  eeHipfe  pfooil) 
dri  appeee  «l*  todgaaae,  e  dlgrigner  le 
sngiTe,  dooDe  con  certe  fiMsoe  me- 
KhieeeoD  certe  tweoda  nerborute» 
tNKne  da  veolre  io  alato  della  lingua, 
A  primi  oocomaaa:  nel  aembiantl  e 
o«kH  aiu  dd  fimdaHl  steaal  che  gtuca- 
^an  per  la  via»  appariva  un  non  io 
<te  di  trriacUato  e  di  provocativo . 

rn Cristoforo  attraversò  11  casale, 

"H  per  on  eeotleraolo  a  dilocciola,  e 

Pcnèooe  sur  una  plcdola  splanata,  dl- 

°>oil  al  pafaaiotlo.  La  porta  era  dilu- 

»}  legao  die  n  padrone  stava  desl- 

BXdo,  e  non  voleva  esser  frastornalo. 

^  rade,  e  plodole  finestre  che  guar- 

^favaao  edla  via,  chiuse  da  Imposte 

'^oooesee  e  cadenti  per  vetusti,  erano 

P^  difese  da  grosse  ferriate ,  e  qud- 

h  del  plano  terreno  tanto  devate  che 

■  oomo  avrebbe  appena  potuto  aflBMS- 

<^*^  olendo  sulle  spalle  d' un  altro. 

^^loni  quivi  un  gran  aUenzIo  ;  e  an 

P^sKgglero  avrebbe  potuto  credere  di' 

^  fDiie  una  casa  abbandonata,  se 

poltro  creature,  due  vive  e  due  mor- 

^pmd  in  simmetria  al  di  fuori,  non 

'v^Mero  dato  un  indizio  di  abitanti  ^ 

'^  grandi  avolld  colle  ali  spalancate, 

e  eoi  leseU  speniolati,  P  uno  spennao- 

iiiaio  e  meno  coosonlo  dal  tempo , 

'aliro  ancor  aaklo  e  peopoto,  erano 


InohlodBildBaeuno  anr  vna  Impoaia  dd 
pQclDoei  e  due  hnvl»  adnéntt  daacuno 
aor  mia  dalle  rapdie  ooaie  a  dbUla  o 
a  atalalin  ^  feoetano  la  guaadhi  ^  aipd- 
laado  d»  eaaere  cMMBdl  a  fodera  1  ri- 
lievi dona  tavola  dd  aignora,  fl  padre 
d  fermò  ritto,  ta  allo  di  cU  ddlspo- 
ne  ad  aspeuara;  on  uno  dd  bravi  si 
alaò,  e  gtt  dtaae:  •  padre»  padre»  ven- 
•  ga  pure  avanti:  qui  non  dftmo  a* 
»  apetiara  I  cappucdd  :  Bd  daÉm  «d- 
-  dddeooveBlo:ed  lo  vlaeiioaMo 
"  tal  certi  momeott  che  d  di  inri  non 
»  era  troppo  buon'aria  par  nae;  a  ae 
"  mi  amaaero  lemrta  la  porta  cUraa, 
»  la  aaretabe  andata  male.  •  ood  di<> 


cendo  battè  dna  cdpl  dd  mafhBfb.  A 
qnd  awmo  rispoaero  lodo  di  dfttro 
le  orla  e  I  god  di  maadol  a  di  ca- 
goolhil>a  poaM  momenti  dopo  ghm- 
ae  borbottando  no  veedilo  aervllera  ; 
ma  veduto  fl  padre»  gM  fm  no  gran- 
de taicUno,  aoqoelò  le  beaUe  coBe  aaa- 
ni  e  colla  voce ,  Introduase  P  ospite 
In  un  angusto  cortile  e  rlchkise  la  por- 
U.  Scortolo  poi  in  un  salotto,  e  guar- 
dandolo con  una  certa  cera  marevl- 
»  gllata  e  rispettosa,  disse  :  non  è  el- 

»  la il  padre  Cristoforo  di  Peaca- 

••  renicot  » 

»  Per  P  appunto .  •• 

"  Ella  quit  • 

••  Come  vedete,  buon  uomo.  » 

»  Sarà  per  tauro  dd  bene.  Dd  bene.  •* 
continuò  egli  mormorando  lira'  denti,  e 
rimettendosi  in  via ,  »  se  ne  pnò  fiure 
»  da  per  tutto .  •  SfWjLdiirr  o  tre  sa- 
lotti oscuri ,  giunsieroaSà  porta  deUa 
satai  dd  convito .  Quivi  un  gran  fiastuo- 
no  confuso  di  forohdle,  di  cdtdII,  di 
bicchieri,  di  piaUl  di  stagno,  e  aopra 
tutto  di  vod  discordi  che  cercavano  a 
vicenda  di  sovercbUurd.  il  frale  voleva 
ritrard  •  e  stava  litigando  sultai  porta 
Cd  servo,  per  ottenere  di  esser  lascia- 
to hi  qualche  canto  della  casa  fin  che 
il  pranzo  fosse  tenutala^;  quando  la 
porla  d  aperse.  Un  certo  conte  Attilio 
che  stava  seduto  di  contro  (era  un  cu- 
gino del  padrone  jdl  casa;!ed  ^(bbiamo 
glA  taitta  menzione  di  lui,  aedia  nomi- 
narlo), veduu  una  lesta  rasa  e  nna 
tonaca,  e  accortosi  ddlta  Standone  mo- 
desto dd  buon  frate,  •  diM  ahli  ■»  gri- 


I      PROMESSI      SPOSI 


dò:  ••  BOD  ci  scappi ,  padre  rivelilo:  » 
avaoti,  aTaoti.  ••  Don  Rodrigo,  seni» 
indovinar  predBainenle  il  aoggelto  di 
quella  visita ,  pure ,  per  non  so  quale 
presentimenlo  confuso,  ne  avrebbe  fat- 
to senza.  Ma  poiché  lo  spensierato  d' At- 
tilio aveva  falla  quella  gran  chiamata  y 
non  conveniva  a  lui  di  tirarsene  indie- 
tro; e  disse:  •*  venga,  padre,  venga.» 
Questi  si  avanzò ,  inchinandosi  al  pa- 
drone, e  rispondendo  ad  ambe  mani 
alle  salutazioni  dei  oommensali . 

L' uomo  onesto  in  faccia  ai  malva* 
gio,  piace  generalmeole  (non  dico  a 
tutti)  immaginarselo  colla  fronte  alta, 
con  lo  sguardo  sicuro,  col  petto  rile- 
vato, con  lo  sdlinguagnolo  bene  sciol- 
to .  Mei  fatto  però,  per  fargli  prende- 
re quella  attitudine,  si  richieggono  mol- 
te circostanze,  le  quali  ò  ben  rado  che 
si  riscontrino  insieme .  Perciò  non  vi 
maravigliate  se  fra  Cristoforo,  coi  buon 
testimonio  della  sua  coscienza,  col  tcn- 
timonlo  fermissimo  della  giustizia  del- 
la causa  eh'  egli  veniva  a  sostenere,  e 
un  sentimento  misto  d' orrore  e  di  com- 
passione per  don  Rodrigo,  stesse  con 
una  cert'  aria  di  peritanaa  e  di  som- 
missione al  cospetto  di  quello  stesso 
don  Rodrigo,  che  era  li  seduto  a  scran- 
na ,  in  casa  sua,  nel  suo  regno,  cir- 
condalo di  amid,  d'omaggi,  e  degli 
indizi!  della  sua  potenza,  con  una  cera 
da  far  morire  in  t)occa  a  chi  che  sia 
una  domanda ,  non  che  un  consiglio , 
non  che  una  correzione,  non  che  un 
rimprovero.  ▲  destra  di  lui  sedeva 
quel  conte  Attilio  suo  cugino ,  e  se  fa 
bisogno  di  dirlo,  suo  collega  di  liber- 
tinaggio e  di  soverchieria,  il  quale  era 
venuto  da  Milano  a  villeggiare  per  al- 
cuni giorni  con  lui.  A  sinistra,  e  ad 
un  altro  lato  della  tavola,  stava  con 
un  gran  rispetto,  temperalo  però  d' una 
certa  quale  sicurezza  e  d'  una  certa 
quale  saccenteria.  Il  signor  podestà, 
quegli  medesimo  al  quale,  secondo  le 
gride ,  sarebbe  toccato  di  far  giustizia 
a  Renzo  Tramaglino,  e  di  applicare  a 
don  Rodrigo  una  di  quelle  tali  pene . 
Di  rincóntro  al  podestà,  in  atto  d' un 
rispetlto  il  più  puro,  il  più  sviscerato, 
sedeva  il  nostro  dottor  Azzecca-garbu- 
gli,  in  cappa  nera,  e  col  naso  più  ru- 


biooodo  del  aolito:  rimpctto  ai'duc  cu- 
gini, due  ooovUali  oscyri,  del  quali  I» 
Doatra  storia  dice  soltanto  che  non  fa- 
cevano altro  che  mangiare,  inchinare 
il  capo ,  sorridere  ed  approvare  ogni 
cosa  che  dicesse  un  conunenaale ,  e  a 
cui  un  altro  non  oonlraddicesae. 

»  Da  aedere  al  padre,  »  diase  don 
Rodrigo.  Un  servo  presentò  una  scran- 
na, sulla  quale  si  pose  il  padre  Cristo- 
foro facendo  qualche  scusa  al  signore 
dell'  esser  venuto  in  ora  Inopportuna.  « 
Bramerei  di  parlarle  da  solo  a  solo , 
per  un  aflàre  d' importanza,  ■  soggiun- 
se egli,  poi  con  voce  più  sommessa  j 
alP orecchio  di  don  Rodrigo. 

«  seno ,  bene,  parleremo;  »  riapoac 
questi:  ma  intanto  si  porti  da  bere  al 
padre.  » 

Il  padre  voleva  schermirsi ,  mi  doi 
Rodrigo  levando  la  voce  in  netao  tf 
trambusto  che  era  rìcooitadalo,  grida- 
va:  •  no  per  bacco,  la  non  mi  %wi 

•  questo  torto  ;  non  sarà  mai  cbe  un 

•  cappuccino  si  parta  da  questa  casa 
••  senza  aver  gustato  del  mio  vino,  ne 
*•  un  creditore  insolente  senza  aver  as- 
»  saggiato  della  legna  dei  miei  boschi.* 
Questo  parole  furono  susseguite  da  un 
rìso  universale,  e  interruppero  un  mo- 
mento la  quislione  che  si  agitava  cal- 
damente fra  i  oommensali .  Un  servo  , 
portando  sur  un  bacile  un'  ampolla  dì 
vino ,  e  un  lungo  bicchlero  a  foggia  dì 
calice,  lo  presontò  al  padre,  il  quale j 
non  volendo  resistere  ad  un  invito  tan- 
to pressante  dell'  uomo  cbe  egli  aveva 
tanto  bisogno  di  Carsi  propizio,  non  c- 
sitò  a  mescere,  e  si  pose  a  sorbire  len- 
tamente Il  vino. 

m  L'  autorità  del  Tasso  non  serve  al 
»  suo  assunto,  signor  podestà  riverito; 
»  anzi  sta  contro  di  lei  ;  ••  riprese  ad 
urlare  il  conto  Attilio  :  »  perchè  quel- 

■  l'uomo  erudito,  quell'uomo  grande, 

■  che  sapeva'  a  menadito  tutte  le  re- 
»  gole  della  cavallerìa ,  ha  fatto  che  il 
••  messo  di  Argante  prima  di  esporne 

•  la  sfida  al  cavalieri  cristiani,  domaii- 
t*  di  licenza  al  pio  Buglione  . . .  •• 

«  Ma  questo  ••  replicava  non  mene 
urlando  il  podestà ,  ••  questo  è  un  so 
>•  pra  più,  un  mero  sopra  più,  un  e 
«  namento  poetico ,  giacché  il  mcssr 
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•  li»»  è  41  ma  BaliiimliiifiofeMe,per 
•«ritto  Mie  feali^iwt  gmbm:  e 
andv  omo  i  eann,  lo  dice 
■  proforMo:  ambowlator  dod 

yttM*  B I  piOfVMy  lipKMr  OOBi 

toyWMo.li  MpIODa  del  feoere  uduk 
■t.B  im  eieodo  B  mewigglero det- 
l»>  orile  io  eoo  fropriooome;  me 
«iMMe  praMHMa  le  tade  la  imii- 

•  Mqnaado  wonà  elle  capire  die 


*  nrfojir  cIn  BOB  eonetoeiB  le  prtawMl» 

•  0»  boone  leflHO  delle  dgoorle 

"  Bro  f  »  lolerruppo  dao  lodflco  y  il 

fato  Beo  afiabbo  foMo  ebo  le  qul- 

odano  troppo  eMm  •  vBoeiUeF 

Mi  padre  CrtololMo;  e  ti  tUe 


^  »  uiOTQ  il  oonie 

IM^  il  Boele  parvo  «on  bboBo  fer- 
iBi  fl  fer  deeldm  ooe  qiBrtioDe  di 
da  BO  Cippuocliic^  oMnlre  il 
pM  lofenoralo  di  coore  nella 
5  fPaodMCaTa  a  Mento >  e  con 
leggiera  cbe  pareva  volcs- 
n  dtae:  laganeie. 
»  Ma,  de  ipiel  che  mi  pare  d' avere 
iMeio,  >  dime  il  padre,  ••  non  sono 
OMe  di  col  io  debba  aver  cognizio- 


*  Some  aeme  di  siodeslia  di  loro  pa- 
dri, m  dime  doo  Rodrigo:  »  ma  non 
iB  aoqppeiB.  Eh  via  l  seppiamo  bene 
éf  eBa  DOO  è  Tenuta  al  mondo  col 
eqtpoccio  bi  capo ,  e  cbe  il  mondo 
b ba  eoooecialo .  via,  via.  Ecco  la 
qoifllooe.  • 

"  11  fBlo  è  questo  >  •  cominciava  a 
gridaro  il  conio  AUilio.  » 
"  Latdale  dir  me,  cbe  looo  neutra- 
b,  cugino,  •  rìpreie  doo  Rodrigo.  » 
Eeoa  bi  Moria,  un  cavaliere  spagnuo- 
b  manda  una  sfida  ad  un  cavallcr 
attmese:  il  portatore,  non  trovando 
il  lepvocato  In  casa,  consegna  il  car- 
iato ad  un  fratello  del  cavaliere;  il 
«M  frateUo  legge  bi  sfida ,  e  In  ri- 
ipoila  dà  alcune  bastonate  al  porta- 
tore, si  tratta  ...  - 
«  len  date,  bene  applicate,  »  gridò 

U  oooie  Aitino.  »  Fu  une  vera  hispU^ 

•liooe.  » 
•  Del  demonio,  »  soggiunse  il  podo- 


f  là.  •  Ballare  un  aadNBOMore  I  peno 

•  ne  saerai  Aneb'ella,  padre»  ni  dh4 

•  so  questa  è  ariOBo  da  caweVere.  » 

'  •  àjsnor  «1,  dacavallero,»grld6il 
conia:  •  e  lo  bBd  dire  a  me  che  deb- 

•  bo  taitendermi  di  dò  che  otMipeie  a 

•  un  cavaliere .  Oh  ,  ae  jpewro  atatl 
••  pugni,  sarebbe  un'altra  tbcecndi; 
«mail  bastone  non  Isporce  le  nani  a 
m  nessuno.  Quello  Ohe  non  posso  ca- 

•  pire  è  il  parche  le  preoMOO  nato  le 

•  speUe  d'un  mascriaone.» 

>»  GU  lo  be  mei  perlaio  dsfle  sprtle, 
m  Signor  come  miot  BOe  ni  fa  dire 

•  sproposlU  che  non  mi  sono  asal  pas- 

•  seti  per  la  mente.  BO  psffBtfo  dal  ca- 
m  ratiere,  e  non  di  spalle,  lo*  Parlo 
»  sopra  tutto  delle  leni  dalla  eavalle- 
»  rie.  MI  dice  no  po^hi  greile,  ee  i  fé- 

•  ctall  che  gn  enBcbi  romitti  mmda- 

•  vano  ad  tammar  le  sfide  ai^  altri  po- 
»  poli ,  domaodavaoo  Uoena  di  espor- 
»  re  l'ambasdele:  e  mi  trovi  nn  po'uno 
»  scrittore  cbe  fMCbi  menatone  che  un 

•  fcciale  sia  mai  stato  bastonato.  ■ 

<•  Cbe  hanno  a  Esr  con  noi  gli  oflì- 
»  dali  degli  antichi  romani  7  gente  ctie 
••  andava  alla  buona ,  e  che  in  queste 
••  cose  era  indietro ,  indietro.  Ma ,  se- 
-  oondo  le  leggi  della  cavalleria  mo- 
»  dema,  cbe  è  la  vera,  dico  e  sosten- 
••  go  che  un  messo  il  quale  ardisce  di 
»  porre  in  mano  ad  un  cavaliere  una 
••  sfida,  senia  avergliene  cbiesu  liceo- 
••  za ,  è  un  temerario ,  violabile  viola- 
••  buissimo  ,  bastonabile  baslonabilissi- 
w  mo  •  .  .  *> 

»  Risponda  un  po'  a  questo  siUogi- 
»  sroo.  i*  Niente ,  niente ,  niente.  » 

»  Ma  ascolli,  ma  ascolti,  ma  ascolti. 
••  Percuotere  un  disarmato  ò  alto  pro- 
»  ditorlo.  JtqtU  11  messo  de  quo  era 
»  senz*  arme.  Ergo  • . . 

m  pbno,  piano ,  signor  podestà.  ■ 

•  Come,  piano?  •• 

-  Piano,  le  dico:  che  mi  vien  ella  a 
••  contare?  Atto  proditorio  ò  ferire  uno 
*•  colla  spada ,  per  di  dietro ,  o  dargli 
»  una  schioppettata  nella  sdilena:  e  an- 

•  cbe  per  questo,  ponno  darilteti  ca- 
»  si ma  stiamo  nella  qaistionc . 

•  Concedo  che  questo  generalmente  p08- 
»  sa  chiamarsi  alto  proditorio;  ma  ap- 
»  po^iar  quattro  bastonate  ad  un  pad- 
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»  loDierei  Sarebbe  bella  die  li  dovene 
"  dirgli  :  guarda  che  ti  bastono:  oome 
-  ai  direbbe  ad  uo  galanluoino:  mano 
"  alla  spada.  — Ed ella^sIgDor  dottore 
»  rirerilo»  Invece  di  fiumi  del  aoggbi- 
'*  gni ,  per  danni  ad  loleodere  che  é 

del  mio  parere,  perdio  non  aoatleoe 
»  le  mie  ragioni  colla  sua  buona  label- 
"  la,  per  aiutarmi  a  far  entrare  la  ra- 
"  gione  in  capo  a  questo  sigooreT 

*•  lo  ...  "  rlspoae  eonftueUo  11  dot- 
tore :  »  io  godo  di  questa  dotta  dlspu- 
»  ta;  e  rlngraslo  11  belF  accidente  ebe 
H  ba  dato  occasione  ad  una  guerra  di 
"  ingegni  cosi  graziosa.  E  poi,  a  me 
"  non  compete  di  dar  sentenaa:  sua 
-'  signoria  illustrissima  ha  già  delegato 
».  un  giudice  ...  qui  II  padre  ...» 

É  vero  ;  «  disse  don  Rodrigo  :  » 
n  ma  come  volete  che  il  giudice  parli, 
•*  quando  I  litiganti  non  vogliono  tace- 
«  re?  » 

••  Ammutolisco,  »  disse  II  conte  At- 
tilio. 11  podestà  fece  pur  cenno  che  ta- 
cerebbe. 

f*  Ah  finalmente  1  Ale!,  padre,  *•  dis- 
se don  Rodrigo  con  una  serietà  mezzo 
beffarda. 

•*  HO  già  fatte  le  mie  scuse  col  dire 

che  non  me  ne  Intendo ,  »  rispose 
fra  Cristoforo,  rendendo  il  bicchiere  ad 
un  servo. 

••  Scuse  magre  :  *•  gridarono  I  due 
cugini:  ••  vogliamo  la  sentenza.  *• 

••  Quand'  è  cosi,  "  riprese  il  frate,  » 
•*  il  mio  debole  parere  sarebbe  che  non 
»  vi  fossero  né  sfide,  nò  portatori,  né 
"  bastonate.  •• 

I  commensali  si  guardarono  l'un  l'al- 
tro maravigliati . 

"  Oh  questa  è  grossa  1  »  disse  11  con- 
te Attilio.  •*  Mi  perdoni,  padre,  ma  la 
..  e  grossa.  Si  vede  che  ella  non  cono- 
"  sce  il  mondo.  » 

M  Egli  T  *•  disse  don  Rodrigo .  •  Ah  t 
•>  ah!  lo  conosce,  cugino,  quanto  voi: 
"  non  è  vero,  padre?  Dica,  dica  se  non 
••  ha  fatta  la  sua  carovana?  « 

Invece  di  rispondere  a  questa  bene- 
vola inlerpcilazione,  il  padre  disse  una 
parolina  in  segreto  a  se  medesimo:  — 
qiibsiR  vengono  a  te;  ma  ricordati,  fra- 
te ,  che  non  sei  qui  per  te,  e  tutto  ciò 
che  tocca  te  solo,  non  entra  nel  con- 
io. — 


•  Sarà.  »  (Base  U  cugino:  •  ma  il  pa- 

•  dre...come  si  chiama  11  padre?  •• 

•  Padre  Cristoforo  »  rispose  più  d'uno. 
»  Ma,  padre  Cristoforo,  pàdron  mio 

•  colendissimo ,  con  queste  sue  massi- 

•  me,  ella  vorrebtw  mandare  II  mondo 

•  sossopn.  Senza  sidei  senza  bastona- 
»  tei  Addio  11  ponto  d'onore:  Imponi- 
»  tà  per  lutti  l  maacalaoni .  Per  ftMiona 

•  aorte  che  il  supposto  è  Impossibile." 

•  AII09  dottore^  •  acappò  sa  don  Ro- 
drlgOj  die  voleva  sempre  più  divertire 
la  disputa  dal  don  primi  oentendenHj* 

•  alto,  a  voi,  che  per  dar  ragione  a  tot- 
••  ti  siele  un  uomo.  Tediamo  un  po'co- 
••  me  farete  per  dar  nglone  In  questo 
■>  ai  padre  CrMofòro.  » 

»  In  verità,  »  rispose  11  dottore  »  te- 
nendo brandita  in  aria  la  fbrcbetta ,  e 
rivolgendosi  al  padre,  »  In  verità  lo  non 

•  so  Intendere  come  11  padre  Crislolò- 
»  ro,  il  quale  è  Insieme  11  perfetto  re- 
»  llgloso  e  P  nomo  di  mondo,  non  ati- 
••  Ma  posto  mente  che  la  tua  sentenza, 
••  buona ,  otttana  e  di  ghisto  peso  sul 
»  pulpito,  non  vale  niente,  ahi  detto 

•  col  dovuto  rispetto.  In  una  dispaia 
i*  cavalleresca.  Ma  il  padre  sa  meglio  di 
m  me  die  ogni  cosa  ò  buona  a  suo  luo- 
»  go;  ed  io  credo  die  questa  volta  ab* 
••  bla  voluto  cavarsi  con  una  odia  dal- 
>»  IMmpicdo  di  proferire  una  sentenza. 

Che  si  poteva  mai  rispondere  a  ra- 
gionamenti dedotti  da  una  sapienza  co- 
si antica ,  e  sempre  nuova  ?  Niente  :  e 
cosi  fece  il  nostro  frate. 

Ma  don  Rodrigo,  per  voler  troncare 
quella  qulstione ,  ne  venne  a  ausdtare 
un'altra.  »  A  proposito ,  •  diss'  egli ,  ** 
»  ho  inteso  che  a  Milano  correvano  vo- 
<•  ci  di  accomodamento.  •• 

Il  lettore  sa  che  In  quell'anno  si  com- 
batteva per  la  successione  al  ducato  di 
Mantova,  del  quale,  alla  morte  di  Vin- 
cenzo Gonzaga,  che  non  aveva  lasdaia 
(troie  maschile,  era  entrato  ìn  poesesao 
il  duca  di  Nevers  suo  parente.più  pros- 
simo. Luigi  XIII,  ossia  11  cardinale  di 
Richdieu,  vdeva  sostenerveio ,  perchè 
suo  ben  affetto  e  naturalizzalo  franca 
se:  Filippo  IV,  ossia  11  conte  d'ONvs 
res ,  comunemente  chiamalo  il  con 
duca ,  non  ve  io  voleva ,  per  le  stef 
ragioni,  e  gli  aveva  mosso  guerra.  ^ 
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'dMlBCOMri 
HO  CMI  affOOiiaUMiP 


*.- 


■  podeilà.  •  lo,  ta 


9«wpv  M»  dajMikìiwii 
OB  ponili  IMMI^  •  por  eiMr  i- 

è 


•U  Am  thè  m  mb  oeooffTO  ofiil 
ìb  iiilioo  ooD  alll 

_  .^^ ^^aodlbadalMiodie 

IpHft,  hfi  mllHlmn,  Wè  par 


* 


•  Godddbb'eMere^laooMèiii  re- 
goli. Mi  MKttlà  fi  il  foo  dorere;  un 
pipi  dn  MOipre  metter  bene  tra  I 
prlodplaWiMii;  ma  il  conto  duca 
il  la  MBi  poimca>  e  ••  •  * 

•  Ij  t,  e;  Si  ella,  fignor  mio,  oo- 
m  la  peBrf  F  Imperatore  In  questo 
■QWBtot  €rade  ella  cbe  non  d  sia 
albo  che  liwinTB  a  questo  mondo  t 
UcBM  di proviedersl  ton  molto , 
signor  mio.  sa  eBa,  per  eieropio,  fl- 
ii  i  cte  aegBO  l' fimperatore  possa 
iifani  In  qpiesto  momenio  di  quel 
«0  prtadpe  dt  yakHitano  o  di  val- 
M,  eme  cte  lo  eliÌamino,e  se...» 
"  n  aome  teglttlnio  In  lingua  aleman- 
«,  -  tatormppe  ancora  il  podestà,» 
^ngDeoitolno,  come  Fho  inteso 
Wftmrt  pia  volte  del  nortro  signor 
caWhBO  spagnoolo.  Sfa  stli  pure 
vi  Ibob  aidmo,  che  •  •  •  » 
'^MelikMegnirml  ...r  •  inser- 
ii I  corte,  mi  don  Rodrigo  gli  dis- 
■*  ed  glMoeUc  che  per  amor  suo  ooa- 
JhM  M  cootraddire.  Qoogll  tacque,  e 
"PtdBNà^  come  un  navìglio  dlstm- 
(■■KlMo  da  Otta  seoca^  coplinnò  a  vele 
Si^  0  corM»  della  soa  eloquenza .  » 
*  ▼stfkostelno  mi  di  poco  tetidio  : 
*P««kè  n  conte  dnci  hi  F  occhio  a 


tallo,  0  di  per  loMo;  «  «a  vagtoi- 
•lelDO  ton*  taro  ft  hÉH*  obotb,  sb: 

te  hBOBo  0  eoli  contea,  ao  Pooiiio 
da  per  tolto,  dico,  e  te  ■■!  tao- 
gho;  0  ae  ho  tsso  M  chiodo,  oooto 
te  ha  Isso,  o  gtestaonote,  da  qoel 
graa  polltoo  ch'egli  è,  cho  I 
doM  di  Mven  aoo  flMttate 
te  lliBta!fa,tt  ilgnoi 
oon  ve  te  ONtterà;  e  11 
Date  di  Bteflte  tea  no  hMo  hIFoc- 
qua.  ifl  fcpor  ridere  qoii  con»  «I- 

un  conte  duca,  cooi  ob 

co  D  vorocho  vorrei  rteMOvo  di  qui 


dinono  I  poderi  di  qoarto  heli  pre- 
tensiooe .  a  vool  iltro  che  tevMIi  ; 
testa  vnoi  essere:  e  torte  coaio  te  le- 
sto d'un  conto  duca  ce  s'è  ooo  sola 
rt  moodo.  U  eoBto  duca,  signori 
miei,  »  pwMigolvi  Q  podsrtt,  sem- 
pre col  vento  te  poppo,  oon  po' ma- 
ravigliato anch' egli  di  non  teoontrar 
inai  uno  scoglio:  •  il  oooto  duca  è  una 
»  volpe  vecchia ,  parlando  col  dovuto 
m  ricetto,  che  tarebbe  perder  te  trac- 
*»  da  a  chi  che  sia  :  e  quando  accenna 
»  a  destra,  si  pud  esser  sicuro  che  bat- 
»  terà  a  stolstra  :  ood'  è  che  nessuno 
»  può  mai  vantarsi  di  conoscere  I  suoi 
»  disegni;  e  quegli  stessi  die  debbono 
>•  metterti  te  esecuzione ,  quegli  stessi 
M  che  scrivono  1  dispacd,  non  ne  capi- 
»  scono  niente.  lo  posso  parlare  con 

*  qualche  cognizione  di  causa;  perchè 

*  qud  brav'  uomo  dei  signor  caslella- 
»  no  si  degna  di  traltenerrt  meco  con 
n  qualclie  confidenza .  11  conte  duca , 
••  viceversa,  sa  appontino  die  cosa  bol- 
»  te  In  pentote  di  tutte  te  altre  corti  ; 
m  e  tutti  quo*  politiconi ,  che  ve  n*  ha 
n  di  dritti  assai ,  non  si  può  negare , 
»  hanno  appena  immaginato  nn  di5e> 
.M  gno ,  cbe  0  conto  duca  to  te  ha  giù 
»  indovinato,  con  qudte  sua  teste,  con 
••  qudle  sue  strade  coperto ,  con  quei 
»  suoi  fili  tesi  da  per  tutto .  Quei  po- 
»  ver^iomoddcardlnatediRldHùten- 
»  te  di  qua,  fiuto  di  li,  suda,  s'toge- 
"  gna:  che  òr  quando  è  rìusdto  a  sca- 
•«  vare  una  mina,  trova  te  oonlrammina 
»  gtt  beH'  e  tetto  dal  conto  doca... » 
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Sa  il  cielo  quando  U  podestà  avreb- 
be preso  terra;  ma  doo  Rodrigo ,  sll- 
molato  anche  dalle  smorfie  del  cugioo, 
aoceoDO  ad  un  senro  che  recasse  uo 
certo  fiasco. 

*  Signor  podestà,  -  disse  don  Rodri- 
»  go ,  »  e  signori  miei;  un  brindisi  al 
"  conte  duca ,  e  mi  sapranno  poi  dire 
n  se  il  vino  sia  degno  del  personaggio.» 
Il  podestà  rispose  con  un  Inchino ,  nel 
quale  traspariva  un  sentimento  di  rico- 
noscenza particolare^  perchè  tutto  ciò 
che  si  faceva  o  si  diceva  In  onore  del 
come  duca ,  egli  lo  riteneva  in  parte 
come  fatto  per  sé. 

»  Viva  mill'  anni  don  Gasparo  Guz- 
»  man,  conte  d'Olivares,  duca  di  san 
**  Lucar,  gran  privato  del  re  doo  Fl- 
*•  lippo  il  grande,  nostro  signorel*  sda- 
mò egli ,  Innalzando  II  bicchiere. 

Privalo,  chi  noi  sapesse,  era  il  ter- 
mine in  uso  a  quel  tempo  per  signifi- 
care il  Cnvorito  di  un  principe. 

*•  Viva  miiraonit  »  risposero  tutti. 

•  Servite  11  padre ,  ••  disse  don  Ro- 
drigo. 

»  MI  perdoni,  m  rispose  quegli;  » 
"  ma  ho  già  fatto  un  disordine,  e  non 
»  potrei  ...» 

••  Cornei  m  disse  don  Rodrigo:  »  si 
**  tratta  d' un  brindisi  al  conte  duca. 
»  Vuol  dunque  far  credere  ch'ella  ten- 
"  ga  dai  navarrinlT» 

Cosi  dicevano  ai  partigiani  dei  fran- 
cesi :  e  la  parola  era  nata  probabilmen- 
te nel  tempo  che  al  re  di  Navarra  En- 
rico IV  si  contendeva  la  successione  al 
trono  di  Francia ,  e  veniva  anch'  egli 
da'  suoi  avversarli  chiamato  il  navar- 
rese. 

A  tale  scongiuro,  convenne  bere.  Tut- 
ti i  commensali  proruppero  in  lodi  del 
vino ,  fuor  che  il  dottore,  il  quale  col 
sollevar  del  capo ,  coli'  intendere  degli 
occhi ,  col  serrar  delle  labbra,  diceva, 
tacendo ,  più  d' ogni  iJtro. 

••  Che  ve  ne  pare  eh,  dottore?  •  do- 
mandò don  Rodrigo. 

Tirato  fuori  dal  bicchiere  un  naso 
più  vermiglio  e  più  lucente  di  quello , 
il  dottore  rispose,  battétido  con  enfasi 
ogni  sillaba:  •*  dico,  proferisco,  e  sen- 
>•  tenzio  che  questo  è  l'Olivares  dei  vi- 
>*  ni  :  cen9ui  j  et  in  eam  ivi  ^ententiam 


•»  die  un  liquor  siinlle  non  si  trova  io 
••  tutti  i  ventidue  regni  del  re  nostro 
n  signore,  che  Dio  guardi:  dichiaro  e 
*•  difBnIsco  che  1  pranzi  deiPUlnstrlssimo 
»  signor  don  Rodrigo  vincono  le  oene 
M  di  Eliogabalo;  e  che  la  carestia  è  ban- 
»  dita  e  confinata  in  perpetuo  da  que- 
»  sto  palazzo ,  dove  regna  e  slede  b 
»  splendidezza.  » 

•  Ben  deuoi  beo  diffinilo!  »  grida- 
rono in  coro  1  commensali  :  ma  quella 
parola,  carestia,  ch'egli  aveva  gittata  a 
caso>  rivolse  In  un  punto  tutte  le  men- 
ti a  quel  tristo  soggetto  ;  e  tutti  parla- 
rono della  carestia.  Qui  andavano  d'ac- 
cordo, almeno  nel  prlndpale;  ma  il 
fracasso  era  forse  più  grande  che  se  vi 
fosse  stato  disparere.  Tutti  parlavano 
In  una  volta .  Non  c'è  carestia,  »  di- 
ti ceva  uno;  ••  sono  gli  ammassatori 
••  die  ...» 

»  E  I  fornai,»  diceva  un  altro,  »  che 
••  nascondono  il  grano.  Impiccarli.  •• 

-  Sì  bene.  Impiccarli,  senza  rolseri- 
••  cordta.  • 

>•  Del  buoni  processi,  »  gridava  il  po- 
destà. 

m  Che  processi?  ••  gridava  più  forte 
n  11  conte  Attilio:  giusthria  sommaria. 
H  Pigilame  tre  o  quattro  o  dnque  o 
»  sei ,  di  quelli  die  per  la  voce  pub- 
»  bllca  son  conosciuti  come  i  più  rlc- 
>•  chi  e  i  più  cani,  e  Impiccarli.  •• 

••  Esempli  1  Esempli  1  senza  esempli 
••  non  si  ià  nulla.  » 

*•  impiccarli  l  Impiccarli  i  e  scaturirà 
»  grano  da  tutte  le  parti.  » 

Chi,  passando  per  una  fiera,  s'è  tro- 
vato a  godere  l'armonia  che  la  una  bri- 
gata di  cantambanchi,  quando  tra  una 
sonata  e  l'altra,  ognuno  accorda  II  suo 
stromento ,  facendolo  stridere  quanto 
più  può,  affine  di  sentirlo  distintamente 
Àn  mesto  al  remore  degli  altri ,  s' tro- 
niagini  che  tale  fosse  la  consonanza  di 
quei,  se  si  può  dire,  discorsi.  Si  anda- 
va intanto  mescendo  e  rimescendo  di 
quel  tal  vino;  e  le  lodi  di  esso  veniva- 
no, com'era  giusto,  frammischiate  alle 
sentenze  di  giurisprudenza  economica, 
cosicché  le  parole  che  si  udivano  più 
sonore  e  più  frequenti  erano:  ambrO' 
siGj  e  impiccarti. 

Don  Rodrigo  intanto  adocchiava  di 
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Uwkpo  in  tempo  il  frate  ;  e  lo  Tede?a 
feopre  II  fermo^  tenza  dar  segno  d'im- 
r»»»mr»  DÒ  di  pressa ,  sema  fare  alto 
che  leDdessc  a  ricordare  eh'  egli  slava 
quhri  aspeUaodo;  ma  In  aria  di  non 
Tderrt  partire  prima  d'essere  stato  a- 
iooliaio.  Lo  avrebbe  cgU  mandato  a 
^pooso  voleollerij  e  folto  senza  quel 
raQoqiilo;  ma  congedare  on  cappuod- 
DO ,  senza  avergli  dato  udienza ,  non 
era  secondo  le  regole  dclh  sua  politi- 


ca. Polche  la  seccaggine  non  si  poteva 
scansare,  si  risolse  d'aflironlarla  tosto , 
e  di  liberarsene;  si  levò  di  tavola^  e 
seco  tutta  la  rubiconda  brigata ,  senza 
Interrompere  il  gridio.  Egli,  chiesta  li- 
cenza agili  ospiti,  si  avvicinò  ip  atto  con- 
tegnoso ai  frate  che  si  era  tosto  alzato 
con  gli  altri  ;  gli  disse:  „  al  suol  ordi- 
M  ni  y  padre ,  „  e  lo  condusse  seco  in 
un' dira  sala. 


Cttf U0I0  HitBttt 


Colloquio  tra  '/  P.  Criitoforo  e  Don  Rodrigo.  Quello  troncato  con  red- 
proea  Indignazione  ,  i*  accosta  vn  vecchio  tervo  di  quella  casa  a  Fra 
Cristoforo  3  e  gli  promette  per  l' indomani  importanti  rìvelazionL 
Prende  di  ciò  miglior  augurio  il  Frau ^e^ affretta  alla  volta  dei  suoi 
Protetti,  —  In  questo  fratlempo  Agnese  consiglia  i  Fidanzati  a  sor^ 
prendere  U  Curato  con  due  testimoni  j  e  dichiararsi  in  sua  presenza 
marito  e  moglie.  Lucia  vi  repugna  j  ma  Benzo  corre  sollecito  da  un 
suo  vldm  per  disporre  sens*  altro  quella  facceìtda» 


••  In  che  posso  obbedirla  ?  ••  disse  don 
Kodrigo^  piantandosi  in  piedi  nel  mcz- 
ti  della  sala,  il  suono  delle  parole  era 
uic;  ma  il  modo  con  cui  erano  profe- 
rite, volerà  dire  ebbramente:  bada  a 
cui  m  stai  dinanzi ,  pesa  le  tue  parole» 
e  sbrigali. 

Per  dare  animo  al  nostro  fra  Cristo- 
foro non  v*  era  mezzo  più  sicuro  e  più 
Medilo  che  apostrofarto  con  piglio  ar- 
rù^anle.  Egli  che  stava  sospeso,  ccr- 
(30ilo  le  parole^  e  facendo  scorrere  fra 
lediu  le  pallottoline  del  rosario  che 
Wttva  a  ciotola ,  corno  se  In  qualcuna 
■fi  quelle  sperasse  di  trovare  il  suo  csor^ 
^i  a  quel  contegno  di  don  Rodrigo, 
»  kaU  tosto  venire  su  le  labbra  più 
<^  ih  dire  che  non  facesse  mestieri. 
Va  posando  tosto  quanto  importasse 
•lì 000  guastare  1  fatti  suoi,  0,  dò  che 
m  Mal  più,  I  fatti  altrui,  corresse  e 
(doperò  le  frasi  che  gli  si  erano  pre- 
<ieiiuie  alla  mente,  e  disse  con  guar- 
■iK>3a  nmillA:  «•  veugo  a  proporle  un 

-  allo  di  giustizia,  a  supplicarla  d'una 

■  carità.  Certi  uomini  di  mal  affare  han- 

^  no  messo  innanzi  li  nome  di  vossi- 

-*  fTioria  illustrìssima,  per  far  paura  ad 

-  un  povero  curato  e  stornarlo  dal  com- 
•  pire  il  5UO  dovere  ;  e  per  sopraffare 

Manzoni 


»  due  innoccnli.  Ella  può  con  una  pa- 
»  rola  confondere  coloro ,  rimetter  tutto 
N  ncir  ordino ,  e  sollevare  quelli  a  cui 
M  ù  fallo  cosi  gran  torto.  Lo  può  ;  e  po- 
••  tcndolo ...  la  coscienza^  1* onore.. .  » 

»  Ella  mi  parlerà  della  mia  coscienza, 
••  quand'  io  crederò  di  chicdcrlene  con- 
-  sigilo.  Quanto  al  mio  onore  ella  ha 
*•  da  sapere  che  il  custode  ne  sono  io , 
••  ed  io  solo;  e  che  chiunque  ardisce 
»  ingerirsi  a  divider  con  me  questa  cu- 
»  ra ,  lo  lo  riguardo  come  il  temerario 
*•  che  l'offende.  » 

Fra  Cristoforo  avvertito  da  queste  pa- 
role ctie  quel  signore  cercava  di  tirare 
al  pef^io  le  sue,  per  volgere  11  discorso 
in  contesa ,  e  non  gli  dar  luogo  di  ve- 
nire alle  strette ,  s' impegnò  tanto  più 
alla  sofferenza,  risolvette  di  mandar  giù 
qualunque  cosa  piacesse  ali*  altro  di  di- 
re ,  e  rispose  tosto  con  un  tuono  sova- 
messo:  »  se  ho  dello  cosa  che  le  di- 
»  sp'iaccia ,  certo ,  ciò  ù  accaduto  con- 
»  tra  o^ni  mia  intenzione .  Mi  corregga 
M  pure,  mi  riprenda  se  non  so  parlare 
»  come  si  conviene  ;  ma  si  degni  asrol- 
"  tarmi.  Per  amor  del  ciclo ,  per  quel 
•*  Dio  al  cui  cospetto  tutti  dobbiamo 
"  comparire  ....»•  e  cosi  dicendo,  ave- 
va preso  fra  mano  e  poneva  dinanzi 
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agli  occhi  del  Ite  aodgllalo  uoollaiore 
il  feichlelto  di  legno  appeio  ài  suo  ro- 
sario, ••  non  si  osdiil  a  negare  una  gia- 
*»  flUzia  cosi  bcUe,  è  coli  dotuta  à  del 
*•  poverelli.  Penti  die  Dio  ha  gli  occhi 
m  sempre  sopra  di  loro,  e  che  le  k>ft> 

-  Imprecazioni  sonoaacoltale  lassù. Lln- 
••  nocenza  6  potente  al  soo ...» 

-Eh  padre  1  »  interruppe  brusciteente 
don  Rodrigo  :  »  il  rispetto  che  io  porto 
»  al  suo  abito  è  grande  :  ma  se  qoal- 
>•  che  cosa  potesse  farmelo  dimeDllca- 
»  re,  sarebtM  il  vederlo  indoasp  aduno 
w  che  ardisse  di  venire  a  Cutnl  la  spia 
■•  io  casa.  •• 

Questa  parola  fece  salire  ona  flamma 
sulle  guance  del  firate  ;  ma  col  sembiante 
rii  chi  inghlottc  un'amarissUna  medici- 
na ,  e^  riprese  :  »  ella  non  crede  die 
»  un  tal  titolo  mi  si  convenga.  Ella  sente 
>  io  cuor  suo  che  V  atto  di*  io  faotto 
H  ora  qui,  non  è  nò  vile  né  spTegevo- 
»  le.  Mi  ascolli 3  signor  don  Rodrigo;  e 
«.  faccia  il  delo,  che  non  venga  un  gior- 

-  no  tn  cui  si  penta  di  non  avermi  ascol- 
»  lato.  Non  vogfla  rlpor  la  sua  g^rla , . . . 
•*  qual  gloria ,  signor  don  Rodrigo  i  qual 
••  gloria  dinanzi  agli  uomini  t  E  dinanzi 
»  a  Dio  1  Elia  può  molto  quaggiù;  ma...» 

»  Sa  ella  9  disse  >  ••  Interrompendo  con 
istlzza  ma  non  senza  qualche  raccaprlo- 
do ,  don  Rodrigo ,  »  sa  ella  che  quan- 
1»  do  mi  viene  il  ghiribizzo  di  sentire 
»  una  predlGBi  >  so  benissimo  andare  In 
>*  Chiesa >  come  fanno  gii  altri?  Ma  In 
»  casa  miai  ohi  >•  e  continaò  con  un 
sorriso  forzato  di  sdierno:  »  ella  mi 
m  tratta  per  da  più  di'lo  non  sono,  il 
»  predlcUorc  in  casa  i  Non  F  hanno  che 
.1  i  prindpi.  *• 

»  E  qud  Dio  che  domanda  conto  ai 
»  prindpi  della  parola  che  tà  loro  In- 
>•  tedBerc  nelle  loro  reggle,  quel  Dio 
**  die  le  fa  ora  un  tratto  di  mlserioor- 
»  dia  mandando  un  suo  ministro ,  In- 
w  degno  e  miserabile,  ma  un  suo  mi- 
»  nistro,  a  pregare  per  una  innocente...» 

»  In  somma,  padre,  »  (fisse  don  Ro- 
drigo ,  facendo  atto  di  partire ,  »  lo  non 
:'  so  quello,  eh' dia  si  voglia  dire:  non 
•'  capisco  altro  se  non  Che  vi  dc^'es- 
'  sere  qualche  thnduUa  che  le  preme 
'  assai.  Vada  a  fare  le  sue  confidenze 
»  a  chi  le  piace  ;  e  non  si  prenda  la  si- 


li corta  d^faibUldlfe  più  a  lungo  im  gen 
•  lUuomo.  • 

Al  muoversi  di  doo  Rodrigo,  n  frale 
s'era  mosso,  gli  si  era  posto  riveroh 
temente  dinanzi,  e  levale  le  mani  oone 
per  supplicare  e  per  trattenerlo  ad  un 
punto,  rispose  ancora:  •  la  mi  preme, 
è  vero ,  ma  non  jM  di  Id  ;  sono  due 
anhne  che  entrambe  mi  premono  pia 
dd  mio  sangue.  Don  Rodrigo  ilo  osa 
posso  Care  altro  per  1d  che  pregv 
Dio;  ma  lo  farò  ben  di  cuore.  Hoo 
tti  dica  di  no  :  non  voglia  tenere  nei- 
l^atogosda  e  nd  terrore  una  poverella 
hmocente.  una  parola  di  tei  può  &r 
tutto.  » 

»  E  bene  j»  disse  don  RodrlgOyMgitf- 
dio  dia  erede  che  lo  possa  f»  mdto 
per  questa  persona;  glaodiò  questa 
persona  te  sta  tanto  a  cuore.. .» 
»  E  bene?  »  riprese  ansiosamente  1 
padre  Cristoforo,  al  quate  Patto  e  l 
contegno  «fi  don  Rodrigo  non  pennet' 
levano  di  abbandonard  alla  sperane! 
che  parevano  annunziare  qoc^  paròle 
»  E  bene,  la  consigli  di  venlnl  amel 
»  tere  sotto  la  mia  protezione.  Non  l 
»  mandierà  più  nuQa,  e  nessuno  ardi 
»  rà  inquietarla,  o  eh'  io  non  son  cava 
»  liere.  » 

A  proposta  siffatta ,  P  Uidcgnazlone  de 
frate  compressa  a  stento  fino  allora ,  tra 
beccò.  Tutti  quél  bd  proponUnenti  d 
prudenza  è  di  pazienza  svanirono  :  l'uo 
mo  vecchio  si  trovò  d'accordo  col  nuc 
vo  ;  e  in  qud  casi  fra  CrUstoforo  vate 
va  veramente  por  due.  »  La  vostra  prò 
tezionei  »  sdainò  egli,  dando  indletn 
due  passi ,  appoggiandosi  fieramente  su 
piede  destro ,  mettendo  la  destra  sul 
l'anca,  levando  la  sinistra  coli' indio 
teso  verso  don  Rodrigo,  e  piantando- 
gli In  feccia  due  occhi  infiammati  :  »  li 
»  vostra  protedonel  Baie  sta  che  àl^ 
»  biate  parlato  ood,  che  abbiate  falt 
»  a  me  una  tale  proposta.  Avete  colm: 
»  la  misura;  e  non  vi  temo  più.  » 
»  Come  parli,  frate?  » 
»  Parlo  come  si  paria  a  chi  ò  abbaia 
»  donalo  da  Dio ,  e  non  può  più  fa 
»  paura.  La  vostra  protezione  i  lo  sa 
»  pcva  bene  che  quella  innocente  è  sotu 
»  la  protezione  di  Dio  ;  ma  voi ,  voi  nv 
»  lo  fate  sentire  ora  con  tanta  ccricz 
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aoB  ho  pia  blMgiio  dlrt- 

y lamie.  Lodftydtoo:?»* 

lelo  prcNHMulo  <|BBtlo  no- 

CroBlo  iltt^  •  00^  oodd 


•  •  •  ■  I  • 


di  OptÈlM 

«w  le  è  lom  fOtpQHU  Siala 
9  ifte  liijhiiddi  di  Dioafit 
a  qDBiuo  pialre  e  »  qoattro 
.  Td  ftfeie  cradmo  die  Db 
m  OM  creaton  a  ana  Innui- 
r  dvii  a  duello  di  loimen* 
el  amie  ondato  GiM  Dio  ooD 
e  dMBDdaria  I  voi  aiele  apitt- 
i^pivfieoi  Ylaieie  fiodlea- 
•vedlFwiooe  eraiDdoFaio 
i  «Miro»  e  Dio  ha  aapiilo 
0.  Loda  é  slcani  da  tdI:  fé 
tapevero  fimes  e  quanlo  a 
aie  heoe  quello  die  io  vi  pro- 

Km  forilo. ••" 
ere  fio  allora  rlmaito 
ihi  e  la  maraviglia  attonito, 
ido  perole;  ma  quando  senti 
aa  precHiiOQe ,  un  lontano  e 
ipttveiito  a'a^unae  alla  stis- 
tmpidhmente  per  aria  quella 
ipeloea»  e  levando  ia  voce  per 
d^  dell' InCuisto  profeta,  gri- 
■aitl  dinanzi ,  villano  temera- 
Inme  taicappucciato.  » 
pvoie  eod  predio ,  acquieta- 
I  nMMiiento  il  padre  CrUtofo- 
la  di  alrapazso  e  di  villania 
na  Dente  cosi  bene  e  da  tanto 
io0tta  Fidea  di  sofferenza  e 
9  che  a  qud  complimento  gli 
l  ^ilrUo  d'Ira  e  di  entusia- 
H  gn  restò  altra  risoluzione 
r0  tranquillamente  dò  die  a 
fa  plaeesse  d*  aggiungere.  On- 
a  placidamente  la  mano  da- 
del  gentiluomo,  abbassò  il 
nae  Immobile^  come  al  Ca- 
nio» nd  fiorteddla  burrasca, 
pianta  ricompone  naturalmen* 
nvi ,  e  riceve  la  gragnuola 
■oda  ildeio. 

vUhtio  1  ■•  prosegui  don  Ro- 
■  tratti  da  par  tuo.  Ma  rin- 
I  Mio  che  ti  copre^oodeste 
i  paUoniere,  e  ti  salva  dalle 
d»  illanw  al  perì  tuoi,  per 


loro  a  pMlve.  Bid  cole 
•  Ine  gHUbe»  perqéfMa  volto)  et|%e- 
**  dreBDo;  • 

coddlcendoi»  additò  con  Impero  apron- 
aanle  une  porto  opposto  a  qndla  per  col 
ermoenlraiij  11  padre crfélolDro chinò 
il  capo,  ed  «d»  laidando  don  lodrl- 
go  a  miinnro  a  paid  oondtoti  B  can- 
podlbiU^Ba. 

'  Quando  Ifrete  ebbe  aerralo  F  nido 
mro  a  aèf  vhte  ndFaitn  stana  dove 
entrtva  4  qn  nomo  tirar  pian  piano  hm- 
gfcieaao  te  parale^  come  per  non  eiaer 
vedolo  dilt  Btanaa  dd  coDoqnlose  ri- 
conobbe B  veoddo  aervUcve  die  era  ve- 
rnilo a  riceverlo  aQa  porto  ddte  alrada. 
Slave  costai  in  qoeOa  casa  da  qoaran- 
l*annl»  doè  in  da  prime  die  don  Bo- 
drigo  naaoeaae;  eniraiovi  al  servigi  dd 
pedire»  n  qnale era  stalo  im  inlt'altr' uo- 
mo. Lui  morto»  nnqovo  padrone»  dan- 
do lo  slìrallo  a  luttotofiKnifliHaefMen- 
do  nuova  brigato»  aveva  però  ritcnoto 
quel  servo,  e  perchè  già  vecchio,  e  per- 
chè sebbene  d'ingegno  e  di  costume 
diverso  interamente  dal  suo ,  ricompe- 
rava però  questo  difetto  con  due  qua- 
lità :  un  alto  concetto  della  dignità  ddla 
casa,  e  una  grande  pratica  dd  cerimo- 
niale, di  coi  conosceva  meglio  di  ogni 
altro  le  p\ti  antiche  tradiaiooi  e  i  più 
minuti  partioolarì.  m  Csoda  al  signore, 
il  povero  vecchio  non  si  sarebbe  mai 
arrischiato  di  accennare  non  che  di  espri- 
mere la  sua  disapprovazione  di  dò  che 
vedeva  tutto  il  giomo  :  appena  ne  face- 
Ta  qualche  esdamazione»  qualdie  rim- 
provero fra  i  denti  ai  suoi  ooilegfai  di 
servizio;  I  quali  se  ne  divertivano,  e  lo 
meuevano  anzi  lalvdto  sul  discorso, 
provocandoto  a  Csrevni  predica  e  a  ri- 
cantare le  lodi  ddl'antico  modo  di  vi- 
ver in  qudla  casa.  Le  sue  censore  non 
venivano  agli  orecchi  del  padrone  che 
accompagnate  dal  racconto  ddle  baie 
che  se  n'erano  fotte;  dimodoché  rìusd- 
Tano  anche  per  lui  un  soggetto  di  scher- 
no senza  risentimento.  Hd  giorni  poi 
d' invito  e  di  ricevimento,  li  vecchio 
diventova  un  personaggio  serio  e  d'im- 
portanza. 

U  padre  Cristoforo  lo  guardò  passan- 
do, to  sabbiò»  e  seguitova  la  sua  stra- 
da; ipa  il  veodiio  ae  gli  fece  accodo 


93 


I      PROMESSI      SPÒSI 


mUteriosamenle,  ti  pose  Piodloe  sulla 
bocca,  e  poi  coUModloe  stesso  gli  fece 
un  cenno  d' invilo  ad  entrare  seco  lui 
in  un  andito  oscuro.  Trattolo  quivi  ^  gli 
disse  sotto  voce:  „  padre,  bo  inteso 
"  tutto,  e  ho  bisogno  di  parlarle.  » 
'*  Dite  su  tosto ,  buon  uomo.  » 
"  Qui  no:  guai  se  11  padrone  s'awe- 
■*  de. . .  Ma  io  potrò  saper  molte  cose; 
-  e  vedrò  di  venir  domani  al  convento.  » 
**  C'è  qualche  disegno 7  *• 
»  Qualche  cosa  nell'aria  c'è  di  sica- 
•*  ro:  già  me  ne  son  potuto  accorgere. 
*•  Ma  ora  starò  sull'  avviso ,  e  saprò 
m  tutto.  Lasci  fare  a  me.  Mi  tocca  di 
»  vedere  e  di  sentir  cose ....  cose  di 
»  fuoco  I  Sono  in  una  casa ...  i  uà  lo 
M  vorrei  salvare  l'anima  mia.  » 

**  Dio  vi  benedica  I  »  e  proferendo 
sommessamente  queste  parole ,  Il  frate 
pose  la  mano  sul  capo  del  servo ,  che 
quantunque  più  vecchio  di  lui, gli  ala- 
va curvo  dinanzi  nell'attitudine  d'un 
figliuolo.  „  Dio  vi  ricompenserà ,  „  prò* 
segui  il  frate;  "  non  mancate  di  venir 
>«  domani.  •* 

-  verrò,  ••  rispose  il  servo:  ma  ella 
»  vada  tosto  e. . .  per  amor  del  cielo... 
**  non  mi  tradisca.  »  Così  dicendo,  e 
guatando  intomo,  egli  usci  per  l'altro 
capo  dell'andito  In  un  salotto,  che  met- 
teva al  cortile;  e  veduto  il  campo  libe- 
ro chiamò  fuori  il  buon  frate,  il  volto 
del  quale  rispose  a  quelF  ultima  parola 
più  chiaro  che  non  avrebbe  potuto  fare 
qualunque  protesta.  11  servo  gli  additò 
l' uscita,  ed  egli  senza  fare  altro  mot- 
to ,  parti. .  ' 

Quel  servo  era  stato  ad  origliare  al- 
1^ uscio  del  suo  padrone:  aveva  egli  fatto 
bene?  E  fra  Cristoforo  faceva  bene  a 
lodarocloT  secondo  ic  regole  più  co* 
muni  e  più  acconsentite,  la  è  cosa  mol- 
to disonesta  ;  ma  quel  caso  non  poteva 
riguardarsi  come  una  eccezione?  E  v'  ha 
egli  delle  eccezioni  alle  regole  più  ac- 
consentite ? 

Sono  quistioni  che  il  lettore  risolverà 
da  se,  se  ne  ha  voglia.  Noi  non  inten- 
diamo di  dar  giudizii  :  ci  basta  di  aver 
dei  fatti  da  raccontare. 

Uscito  nella  via,  e  volte  le  spalle  a 
quella  caverna ,  fra  Cristoforo  respirò 
più  fìberamente ,  e  si  affrettò  giù  per 


la  discesa  tutto  infocato  in  volto,  com- 
mosso e  rimescolato ,  come  ognuno  può 
immaginarsi,  per  quél  che  aveva  inle- 
so, e  per  quel  che  aveva  detto.  Ma  quel- 
la proferta  cosi  inaspettata  dei  servo  era 
stata  un  gran  cordiale  per  lui  :  gli  pa- 
reva che  il  cielo  gli  avesse  dato  un  se- 
gno visibile  della  sua  protezione. —Ec- 
co un  filo,  pensava  egli,  un  filo  che  la 
provvidenza  mi  mecte  nelle  mani.  E  in 
quella  casa  medeslmai  E  senza  che  io 
sognassi  pure  di  cercarlo!  —cosi  rumi- 
nando, levò  gli  occhi  verso  l'occidente, 
vide  il  sole  inclinato  che  già  già  tocca- 
va la  cima  del  monte,  e  pensò  che  beo 
poco  rimaneva  del  giorno.  Allora,  boo- 
cbé  sentisse  le  ossa  gravi  e  fiaccate  dai 
varii  strapazzi  di  quella  giornata,  pure 
studiò  di  più  il  passo,  per  poter  ripor- 
tare un  avviso,  qual  ch'ei  fosse,  al  suoi 
protetti,  e  arrivar  poi  al  convento  pri- 
ma di  notte  :  che  era  una  d^e  l^gi 
più  assolute ,  e  più  severamente  man- 
tenute del  codice  cappuccinesco. 

Intanto  nella  casetta  di  Lucia  erano 
stati  messi  in  campo  e  ventilati  disegni 
dei  quali  ci  conviene  Informare  il  let- 
tore. Dopo  la  partenza  del  frate,  i  tre 
rimasti  erano  stati  qualche  tempo  in  si- 
lenzio; Luda  ammanendo  tristamente 
il  desinare  ;  Renzo  in  fra  due ,  moven- 
dosi ad  ogni  istante  per  togliersi  dalle 
spettacolo  di  lei  cosi  accorata ,  e  nor 
sapendo  staccarsi;  Agnese  tutta  intenta 
in  apparenza  all'aspo  che  taceva  gira- 
re: ma  nel  vero  ella  stava  maturandi 
una  pensata;  e  quando  le  parve  matu- 
ra, ruppe  11  silenzio  in  questi  termini  • 

»  sentite,  flgliuolit  se  volete  ave' 
*•  cuore  e  destrezza,  quanto  fa  mestie- 
»  ri ,  se  vi  fidate  di  vostra  madre ,  •• 
quel  vostra  fece  trasalire  Lucia ,  »  io 
••  m' impegno  a  cavarvi  di  questo  im- 
>•  plccio,  meglio  forse  e  più  presto  del 
m  padre  Crislororo,  quantunque  egli  sia 
»  quell'uomo  ch'egli  è.  ••  Lucia  Hstet' 
te  e  la  guardò  con  un  volto  die  espri- 
meva più  maraviglia  che  fiducia  In  uo^ 
promessa  tanto  magnifica;  e  Renzo  di^ 
se  subitamente  :  *•  cuore  ?  destrezza  ^ 
»  dite ,  dite  quel  che  si  può  fare.  *• 

»  Non  è  egli  vero,  »  prosegui  AgnC" 
se,  ••  che  se  voi  foste  maritati,  sarebl><^ 
"  già  un  beli' innanzi  7  E  che  a  tuft^ 
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"UlOy  BM  non  è  neceatarlo  die  to- 
•iIa;  baam  dM  d  aia.  • 

•  ComeattKliieita  iKcendai  »  doman- 

•  Aieollale  e  aenlirete.  Bisogna  aver 

•  ine  twtfMonil  ben  lesti  e  ben  d*  ac- 
•eoido.  SI  va  dal  parroco;  Il  punto 
■aa  di  GhiappavioalFfanproTfista^die 
•ion  abbia  teoopo  di  scappare.  L'oo- 

signor  curato^  questa  ò  mia 
Fy  la  donna  dice:  signor  cura- 

•  is,  qnealo  è  mio  marito.  Bisogna  che 

•  I  esalo  acDta,  che  1  testimooii  sen- 

•  iibd;  e  n  matriOMXilo  è  beli'  e  fatto, 
■urroaaiiio  come  ae  Fatesse  latto  11 
»fipa.Qaando  le  parole  son  dette,  il 

•  omo  può  strinare ,  strepitare^  lare 
*ldtavolo;  tutto  è  niente,  siete  ma- 
"  rito  e  moglie.  • 

•  feHflMlef  "  sdamò  Luda. 
Il  •  disse  AgMse:  •  slate  a 

In  trenf  anni  che  sono 

al  BBOodo  prima  di  voi  altri,  io 
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lai  qoale  lo  ve  la  dtoo:  per  mo 
,laie  che  una  mia  amlei  dM  vmm 
lorre  uno  oonlra  la  volooiA  dd  pà- 
naiù,  flKendo  a  qnd  modo^  odeniM 
Fimenio.  ilcamo^  dM  no  amva 
aflaptgo,  alava  alP erta I  ma  I  dióe 
dhifoB  seppero  fhr  cod  pdllp^  che 

lo  arrivarono  in  im  ponto  gloBlo,  ^ 
aero  le  parole,  ftarono  marito  e  mo- 
glie: benché  lapovereUftaoDopenU 
pd  In  capo  di  tro  glora|.  • 
Laeoaa  alava  di  Ihlto  come  Agnese 
Paveva  rappnsemala:  le noaie contini- 
te  a  quel  modo  emio  In  alora»  e  fti- 
rono  Uno  d  nostri  gleni  temile'  per 
vaHde*  Slcceese  però  non  rioonraw  ad 
un  tale  espedlenie  se  non  'ehi  avesse 
trovato  ostacolo  o  rlflulo  nebi  via  or- 
,  cod  I  parrodil  ponevano  gran 
a  icsnsare  qoeUa  eooperadone 
forma;  e  quando  un  d'esd  vedsse 
poro  sofpieso  da  una  di  qoeBe  coppie 
sfmmnaflnda  da  tftstlmtìnll  •  tentava 
ogni  via  di  scapolarsene,  come  Proteo 
dalle  mani  di  coloro  che  volevano  Carlo 
validnare  per  forza. 

»  se  fosse  vero,  Ludat  ••  disse  Ben- 
so, adocchiandola  con  una  cera  di  aspet- 
tazione supplichevole. 

**  cornei  se  fòsse  vero!  •  ripigliò 
Agnese .  »  Anche  voi  credete  di'  lo  di- 
*  ca  fandoole.  lo  mi  albnno  per  voi  ^  e 
»  non  sono  creduta:  bene  bene;  cava- 
••  tevi  d' iropsodo  come  potete:  io  me 
"  ne  lavo  le  mani.  * 

»  Ab  no!  non  d  abbandonate ,  •  dis- 
se Bonzo.  *  Parlo  cosi ,  perchè  la  cosa 
»  mi  par  troppo  bella.  Sono  neUe  vo- 
••  atre  mani;  vi  considero  come  se  mi 
»  foste  la  madre  da  vero.  • 

Queste  parole  fecero  svanire  n  cruc- 
cio istanianeo d'Agnese,  edimentlcare 
un  proponimento ,  che  per  verità  non 
era  stato  che  di  parole. 

»  Ma  perchè  dunque, mamma 9 "dis- 
se con  qud  suo  contegno  sommesso 
Luda,  ■*  perchè  questa  cosa  non  è  ve- 
.■  nota  in  mente  al  padre  Criatoioro?  » 

•  In Hitete?  "  rispìose  Agnese: »  pen- 
osa se  non  gli  sarA  venuta  In  mente  i 
-  Ma  non  ne  avrà  vduto  parlare.  » 

••  Perchè  ?•  dimandarono  ad  un  trat- 
to I  due  giovanL 

•  Perchè....  perchè,  quando  love- 
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»  leie  sapere ,  ì  religiosi  dlcoiio  cbe  te-  < 
••  rameote  è  oosadie  non  UlA  beoe.  » 

••  come  può  essere  cbe  noo  isila  be' 
M  ne,  e  cbiB  sia  ben  falla,  quando  è 
»  ftfia  r  *  disse  Reoao. 

•  Che  colete  che  tI  dica  io?  "  ri- 
spose Agnese.  »  La  legge  l' hanno  CMU 
^  gli  altri ,  come  é  pladuto  loro;  e  noi 
■•  poverelli  non  poliamo  capir  tutto. 
*•  E  poi  quante  oose ....  Ecco  ;  gli  d 
•*  come  lasciare  andare  un  pugno  a  un 
*•  cristiano.  Non  istA  bene;  ma  dato 
••  cbe  gliel  abbiale ,  non  glielo  può  tor 
»  Tla  né  anche  il  papa.  • 

»  Se  ò  cosa  che  non  IstA  bene,»  dis- 
se Lucia,  ••  non  bisogna  farla.  ** 

"  Chef  "  disse  Agnese,  •  ti  ?orrei 
»  io  forse  dare  un  parere  contra  il  tl- 
n  mor  di  Dio  f  se  fosse  contra  la  vo- 
"  lontA  dei  tuoi  parenti,  per  torre  uno 

"  scatezsiooUo ma  contenta  me, 

**  e  per  torre  questo  figliuolo;  e  chi  fe 
m  tutto  il  disturbo  è  un  birbone;  e  il 
*•  signor  curalo  . . . .  • 

«  L' è  chiara  come  il  sole ,  »  <flsse 
Renzo. 

»  Non  bisogna  parlarne  al  padre  Gri- 
»  stoforo ,  prima  di  far  la  cosa;  «*  pro- 
segui Agnese:  »  ma  fatta  che  sia,  e 
»  ben  riuscita,  che  pensi  tu  die  sia 
m  per  dirti  U  padre  T  ~  Ah  figliuola  l 
••  è  una  scappata  grossa;  me  l' avete 
«  fiitla.  —  i  religiosi  debbono  parlar 
••  cosi.  Ma  credi  pure  che  in  cuor  suo 
-  ne  sarà  anch'  egli  eontento.  " 

Lucia,  sensa  trovar  che  rispondere  a 
quel  ragionamento,  non  ne  sembrava 
però  molto  capace  :  ma  Renzo  tulio  rin- 
coralo disse  :  "  quando  è  cosi,  la  cosa 
••  è  falla.  » 

*>  Piano ,  "  disse  Agnese.  »  E  i  tc- 
•t  stimonil?  E  trovare  il  verso  di  co- 
"  gliere  11  signor  curato ,  che  da  due 
•*  giorni  se  ne  sta  rimanalo  in  casa  T  E 
••  farlo,  star  li  ?  che  benché  sia  gravac- 
••  do  di  sua  natura ,  vi  so  dir  io  che 
*•  al  vedervi  comparire  in  quella  con- 
»  formitA,  diventerà  lesto  come  un 
•  gatto,  e  scapperà  come  il  diavolo 
*•  dall'  acqua  santa .  » 

»  Ho  trovalo  io  il  verso,  l'ho  trovalo^  « 
disse  Renzo ,  battendo  il  pugno  sulla 
tavola ,  lai  che  fece  trasallarc  le  stovi- 
glie apparecchiate  pel  desinare.  E  se- 


guUd  esponendo  11  ano  pensiero ,  <*< 
Agnese  approvò  in  tulio,  e  per  tolto. 

•  Sono  garbugli,  •  disse  Loda 
•  noo  le  son  cose  nette.  Ploora  alMs 
«  mo  operalo  siaoerameple  :  tlrlaw 
»  Inoansl  con  fede;  e  Dio  d  aiuitfà 
»  U  padre  Cristoforo  lo  ha  dello.  Sen 
m  tianio  il  suo  parere.  • 

*  LasdaU  guldMv  da  chi  ne  sa ,  • 
disse  Agnese  con  volto  grave.  »  Chi 
"  bisogno  c'è  di  domandar  pareri: 
"  Dio  dice:  aiutati,  che  ti  aiuterò.  A 
m  pidre  racconteremo  lutto  dopo  E 
n  fallo.  » 

»  Lucia,  •  disse  Renan,  «votele  vo 
»  mancarmi  ora  T  Non  avevamo  no 
**  fatto  lutto  da  buoni  cristiani  T  Noi 
»  dovremmo  esser  già  marito  e  mo- 
»  glie?  Il  ciflrato non d aveva  egli  stes< 
»  so  dato  il  gloroo  e  l' ora?  E  di  eh 
M  è  la  colpa  se  dobbiamo  ora  aiutare 
»  con  un  po'd*4Bgegno?  No,  non  mi 
N  mancherete.  Vado  e  tomo  colla  ri- 
M  sposta.  ■  E  salutando  Lucia  eon  un 
alto  di  supplicazione,  e  Agnese  eoo 
una  eera  d' intelligenza,  parti  In  fretta 

La  vessazione,  suol  dirsi,  dà  lotd* 
letto  :  e  Renzo  11  quale,  nel  sentierc 
retto  e  plano  di  vita  percorso  da  lui 
fino  allora ,  non  s*  era  mai  trovato  nd 
la  occasione  di  assottigliar  mollo  il  suo 
ne  aveva  in  questo  caso  hnmaginata 
una  da  fare  onore  ad  un  giureconsulto. 
Andò  a  dirittura ,  secondo  che  aveva 
divisato ,  alla  casella  che  era  li  presse 
d' un  certo  Tonio;  e  lo  trovò  In  cod- 
na,  che  con  un  ginocchio  appoggiale 
sulla'  predella  del  focolare ,  e  tenendc 
con  la  destra  l' orlo  di  una  pentola  po- 
sta sulle  ceneri  calde,  vi  tramestava 
col  matterello  ricurvo  una  picdola  pò- 
lenta  grigia  di  grano  saraceno.  La  ma 
dre,  un  fratello  ,  la  moglie  di  Tonio, 
slavano  seduti  alla  mensa  ;  e  tre  o  quai 
tro  figliuoletti  rilli  all'  intorno ,  aspet- 
tando ,  con  gli  occhi  fissi  alla  pentola , 
che  venisse  il  momento  di  rovesdarìa. 
Ma  non  v'  era  qudl'  allegria  die  la  vi- 
sia  del  pranzo  suol  pur  dare  a  chi  Vhs 
meritalo  colla  fatica.  La  mole  della  po- 
lenta era  in  ragione  dei  tempi ,  e  non 
dd  numero  e  della  buona  voglia  dei 
commensali  :  e  ognuno  d' essi ,  affissan- 
do con  un  guardo  bieco  d' amore  coi- 
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»  Mal ...  ■  disse  Renio^  meuendo 
ancora  l' indice  sulle  labbra. 

••  Poli  I ...  »  rispose  Tonio»  piegan- 
do il  capo  sulla  spalla  destra,  e  levan- 
do la  sinistra  maix>,  con  un  atto  del 
volto  die  diceva:  mi  fai  torto. 

»  Ma  se  tua  mogHe  ti  dimanda,  co- 
me sema  dubbio  ti  dinutndcrà ...  ■» 

•  Di  bugie,  sono  in  debito  io  con  mia 
»  moglie ,  e  tanto  tanto,  cbe  non  so  se 
••  arriverò  mai  a  saldare  il  conto.  Qual- 
*•  che  pastocchia  troverò,  da  metterle 
"  Il  cuore  in  pace.  » 

»  Domattina,»  disse  Remo ,  *•  dao> 
*•  corderemo  meglio,  per  fare  andar 
»  la  cosa  pulito.  » 

Con  questo  usdrono  dell'  osteria,  To- 
nio avviandosi  a  casa  e  studiando  la 
fandonia  cbe  racconterebl>e  alle  donne, 
e  Renzo  a  render  conto  del  concerti 
presi. 

In  questo  mezzo  Agnese  s'era  af- 
faticata invano  a  persuadere  la  figlia. 
Questa  andava  ad  ogni  ragione  oppo- 
nendo or  1'  una,  or  l' altra  parte  del 
suo  dilemma:  o  la  cosa  ò  cattiva,  e  non 
si  vuoi  farla;  o  non  è,  e  perchè  non 
comunicarla  al  padre  Crfstororo  7 

Renzo  arrivò  tutto  trionfante ,  fece  il 
suo  rapporto,  e  terminò  con  un  ahnf 
interiezione  milanese  che  significa:  sono 
o  non  sono  un  uomo  ioT  si  poteva  tro- 
var di  meglio  r  vi  sarebbe  ella  venuta 
in  mente?  e  cento  cose  simili. 

Lucia  scrollava  mollemente  il  capo; 
ma  i  due  infervorali  le  badavano  poco, 
come  si  suol  fare  con  un  fanciullo ,  al 
4|uale  si  dispera  di  fore  intendere  tutta 
la  ragione  d' una  cosa ,  e  che  si  indur- 
rà poi  eolie  preghiere  e  colia  autorità 
a  ciò  che  si  vuole  da  lui. 

•*  va  l>ene.**  disse  Agnese:  »  va  bene: 
*•  ma . . . .  non  avete  pensato  a  lutto.  •• 

>•  Che  d  manca  ?  •»  risposo  Renzo. 

»  E  Perpetua?  non  avete  pensalo  a 
»  pcrpelua.  Ella  lascerà  ben  entrar 
M  Tonio  e  suo  fraldlo;  ma  voli  voi 
M  due  I  pensate!  avrà  ordine  di  tenervi 


■  lootani  più  cbe  un  ragaao  da  un  pei 
"  che  ba  I  frutti  maturi. 

m  Come  fisremo  ?  •  disse  Renzo,  ei 
trato  in  pensiero. 

»  vedete  mo?  d  penso  io.  Verrò 
■•  con  voi,  ed  ho  io  un  segreto  per  s 
••  tirarla,  e  per  Incantarla  di  mania 
»  eh'  ella  non  si  accorga  di  voi  «  e  v> 
*•  possiate  entrare.  La  chiamerò  lo, 

•  le  toccherò  una  corda ••.  vedrete. 
"  Benedetta  voli  »  sdamò  Renzc 

•»  r  ho  sempre  detto  che  voi  siete  II  n 
»  stro  aluto  In  tutto.  » 

m  Ma  tutto  questo  non  serve  a  ni 
»  la^  ■  disse  Agnese,  »  se  non  alpe 
••  suade  costei,  che  si  ostina  a  cRi 
*•  cbe  è  peccato.  » 

Renzo  pose  anch' egli  in  campo 
sua  eloquenza  ;  ma  Lucia  non  si  lasd 
va  smovere. 

m  IO  non  so  che  dire  a  queste  vesti 
N  ragioni;  »  diceva  ella:  ••  ma  vec 
••  che,  per  Ceu*  questa  cosa  come  di 
»  voi ,  bisogna  andare  innanzi  a  furi 
m  di  sopplatterie,  di  bugie,  di  UniioB 
it  Ah  Renzo!  non  abbiamo  i^minHa 
»  cosi.  Io  voglio  essere  vostra  moglie, 
e  non  e*  era  verso  eh'  ella  potesse  pr 
ferire  quella  parola  e  spigare  qud 
intenzione  ,  senza  farsi  tutta  di  fuoco 
volto  :  •  io  voglio  esser  vostra  mogli 
»  ma  per  la  via  dritta,  col  timor  di  vk 

•  all'altare.  Lasciamo  fare  a  Quel 
if  lassù.  Non  volete  eh'  Egli  sappia  tr 
*•  vare  li  bandolo  d'alutard,  megl 
••  che  non  possiamo  far  noi  con  lui 
••  codesto  furberie  ?  E  perché  fkr  n 
H  steri  ai  padre  Cristoforo?  *• 

La  disputa  durava  tuttavia,  e  n< 
pareva  presso  a  risolversi ,  quando  i 
calpestio  afirctlato  di  sandali  e  un  r* 
more  di  tonaca  sbattuta,  somigliante 
quello  che  fanno  In  una  vcLi  allenta 
l  buifi  ripetuti  del  vento,  annunziaroi 
il  padre  Cristoforo.  Si  fece  silenzio  ; 
Agnese  ebbe  appena  II  tempo  di  susu 
rare  ali'  orecchio  di  Lucia  :  **  guardi 
»  beue  di  dirgli  nulla.  ^ 
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*  !■•  Il  Dto:  e  gii  tao  qnilAe  pegno 


del  tre 

Mito  ad  Ifliiadfo  del  padre  crittofo- 
fo»  fiMdhè  n  Ridere  uo  potente  reee- 
^■«^OMeoperahlerlB,  sena  enore 
■^nitflo  da  anfalira  fora,  e  per 
■n  ooodlioeDdena  a  preghiere  di- 
■Mii»  ora  caM  plutiotio  tnaudlia 
tenni;  Banaaaao  la  trista  oerteua 
h  m  tdpo  per  tatti.  La  donne  abba»- 
m»Bc4io|  OH  nelFanimodi  Ren- 
vi'lraprefalie  alPabliattUnenio.  Quel* 
l'i— iln  lo  crofava  già  amareggiato 
«d  aeaolio  di  nna  Mgaena  di  lorpre- 
«Moioae,  di  ientalhrf  MUd^  di  fpe- 
niM  datante  per  lopra  più  loaoer- 
^  la  qotl  BMMnenlo  dtfle  ripulse  di 


r^ttnel  safwo ,  .  gridò  egli,  di- 
Vwado  I  denU  ad  alando  la  toee 
fi*MiBan  aveta  asai  Ctfto  dlnanal  ai 
l**eOrlslofaro»»  vorrei  sipereche 
•ngMtaa  delle  «Mi  cae ,  per  so- 

*  Hcsere  ...  per  sotfeoere  cbe  la 

*  Bib  spoa  non  delil»'  essere  la  mia 

*  «posa.  - 

"  Poterò  Renao i  •  rispose  II  fralBy 
^"^  «  seooMo  di  plelà  e  eoo  uno 
VBrdocbe  cmoiendafa  smorevoimen* 
^  b  pscneaa:  »  a  il  potente  che 


nm  floiMMiiara  P 
sempre  ohMIgnM)  a  dira  la 
aloii .  la  eaa  BOB 


TMàbf  penhè  non  voatal  • 
"  lite  ha  detto 


vantaggio  a ,  per  oonantlara 
quUà, 


"  Ma  <iaaicfaa  eoa  ha  dovalo  dire: 
*  che  eoa  ha  dello  qoel  tiaoBB  d»in- 

m  fèmo?  » 

»  Le  sue  parole,  lo  le  ho  Intea,  e 
non  le  le  saprei  ripetere.  Le  parole 
dell'  Iniquo  che  è  forte,  penetrano  e 
sfuggono.  Egli  può  adirarsi  che  lu 
mostri  sospetto  di  hii,  e  nello  stesso 
tempo  farti  sentire  che  qocAlo  di  che 
tu  sospetti  è  certo:  può  hmiltare  u 
chiamarsi  oflèso,  sdiernlre  e  doman- 
dar ragione,  atterrire  e  lagnarsi,  es- 
sere sfacciato  e  tareprensMIe.  Non 
ctiiedere  più  oltre.  Colui  non  ha  pro- 
ferito il  nome  di  questa  hmooenlenè 
Il  tno,  non  ha  mostralo  por  di  oano- 
soervly  non  ha  detto  di  preteader 
nulla;  ma....  ma  portrofiipo  ho  do- 
vuto apbie  ch'egli  é  Irremovihile. 
Nondimeno  4  conlldena  ki  Dlol  voi, 
poverette^  non  vi  perdete  d'anhno  : 
e  tu.  Rena....  ohi  credi  pure,  che 
io  M  vestirmi  I  tool  panni,  ch'io 
senio  quello  che  pesa  nel  tuo  cuore. 
Ma,  paiienai  fe  una  magra  parola, 
una  parola  amara ,  per  chi  non  cre- 
de: ma  tu....l  non  vorrai  tu  conce- 
dere a  Dio  un  giorno,  due  giorni,  il 
tempo  eh*  Egli  vuol  prendere  per  fot 
venire  ai  di  sopra  la  buona  ragione? 
Il  tempo  ò  suo;  ed  Egli  ce  ne  ha 
promesa  tantoi  Laida  fve  a  Lui, 
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M  Renzo;  e  sappi tappiate  tatti 

»  ch'io  tcDgo  giù  un  filo  per  alutani. 
»  Per  ora  dod  posso  dirvi  di  più.  Do- 
»  mani  io  non  verrò  quassù;  debbo 
»  stare  al  ooovenlo  tutto  il  giotrno^  per 
•*  voi.  Tu,  Renio,  fa  di  venirvi:  o  se 
n  per  caso  impensato,  tu  non  potessi^ 
"  mandate  un  uomo  fidato ,  un  gar- 
••  zoocello  di  giudizio,  pel  quale  io 
•*  possa  forvi  sapere  quello,  che  ocooi^ 
H  rerà.  Si  Ca  noUc;  convien  eh'  io  coi^ 
"  ra  al  convento.  Fede,  coraggio;  e 
**  buona  aera.  * 

Detto  questo ,  usd  fircUokwameDte,  e 
se  no  andò  saltelloni  giù  per  quel  viot- 
tolo torto  e  sassoso,  per  non  giugner 
tardi  ai  convento,  a  rischio  di  buscar- 
si una  buona  gridala,  o  quel  cbe  gli 
sarebbe  pesato  ancor  più,  una  peni- 
tenza che  lo  impedisse  11  domani  di 
trovarsi  pronto  e  spedito  a  dò  cbe  po- 
tesse richiedere  11  servigio  dei  suol  pro- 
icui. 

••  Avete  Inteso  cbe  cosa  ha  detto  di 
"  un  non  so  che . ...  d'un  filo  ch'egli 
»  tleoe  per  aiutarci?  „  disse  Lucia.  „ 
*»  convien  fidarsi  di  lui  ;  è  un  uomo 
»  che  quando  promette  died....  » 

-  Se  non  c'è  altro i  ■  inter- 
ruppe Agnese.  »  Avrebbe  dovute  par- 
»  lar  più  chiaro ,  o  ahneno  tirar  me 
"  io  disparte  e  dirmi  che  cosa  sia  que- 
»  sto  •',•  " 

"  Chiacchiere!  la  finirò  lo:  te  la  fini- 
"  rò  i  »  interruppe  alla  sua  volta  Ren- 
zo, andando  furiosamente  innanzi,  e 
Indietro  per  la  stanza,  e  eoo  una  voce, 
con  un  volte  da  non  tasdar  dubbio  sul 
senso  di  quelle  parole. 

-  Oh  Renzo  I  »  sdamò  Loda. 

m  Che  volete  dire?  ••  sdamò  Agnese. 

m  Che  bisogno  c'è  di  dire  ?  La  flni- 
».  rò  io.  Abbia  pure  cento,  mille  dia- 
•'  voli  ndl' anima,  finalmente  òdi  car- 
•'  ne  e  d'ossa  anch' egli.  •• 

**  No,  no,  per  amor  dd  delo.... i  » 
<x>mindò  Lucia,  ma  il  pianto  le  troncò 
la  voce. 

••  Non  son  discorsi  da  tare  né  anche 
•  per  baia,  -  ripigliò  Agnese. 

»  Per  baia?  •»  gridò  Renzo,  fcrman- 
<(osi  ritto  in  faccia  ad  Agnese  seduta, 
i:  pianlandoie  io  faccia  due  occhi  slra- 
liinati.  *•  Per  txUai  vedrete  se  sarà 
■'  baia.  » 


•  Oh  Renzo  i  ■•  disse  Lucia  a  stcnc 
fra  I  ilngUoizi,  «non  vi  ho  mal  vedi 

m  tO  cosi.  *• 

*•  Non  dite  di  queste  ooee,  per  amo 

•  del  ddo,  "  ripigliò  ancora  in  fireti 
Agnese,  l>aasando  la  voce.  ■  Non  vi  ri 
«  cordate  quante  braccia  egli  tiene  a 
••  suoi  conumdi?  E  ancor  che. ...  Db 
••  Ubetì  1 . . . .  centra  I  poveri  c'è  aen 
»  pre  giustizia.  » 

»  La  £arò  k)  la  giustizia,  tei  K^)r 
••  mal  tempo.  La  cosa  non  è  fiadle,  l< 
m  80  anch'  io.  E'  si  guarda  l)eoe  li  ca< 
••  ne  assassino:  sa  come  sta:  ma  noi 
••  hnporta.  Pazienza,  e  rlaoluzlooe..< 
M  e  II  momento  arriva.  SI,  la  Caro  loia 
»  giustizia:  lo  libererò  to  il  paese 
•i  Quanta  gente  mi  benedhrà.. .i  E  poi 
»  in  quattro  salti.... i  «• 

L'orrore  che  Lucia  senti  di  queiM 
più  chiare  parete,  te  sospese  II  planus 
e  te  diede  animo  a  parlare.  Ijevaodo 
dalto  pabne  la  fiMxda  logrimosa,  disio 
a  Renzo  con  voce  accorata ,  ma  riidu- 
la:  »  non  vMmporta  più  dunque  di  a- 
••  vermi  por  moglie.  lo  m'era  proncs- 
»  sa  ad  un  giovane  cbe  aveva  11  timor 
*•  di  Dto;  ma  un  nomo  che  avesse..* 
»  Fosse  egU  al  sicuro  di  ogni  gioslM* 
•*  e  d'  ogni  vendetta,  fosse  il  ig|h>del 
*•  re. ..  w 

m  E  bene!  »  gridò  Renzo,  con  otf 
faccia  più  che  mai  stravolla  :  »  io  non 
••  v'avrò;  ma  non  vi  avrà  né  anche  e- 

•  gli.  Io  qui  senza  di  vol,edegUaca' 
»  sa  del...  •* 

>  Ah  noi  per  misericordia,  non  di- 
-  te  cosi,  non  fiite  quegli  occhi:  no,noa 
••  posso  vedervi  cosi,  •  sdamò  plangeo- 
do,  implorando,  giungendo  te  mairi) 
Lucia;  mentre  Agnese  chiamava  rip^ 
tutamenle  il  giovane  per  nome ,  e  gi' 
palpava  te  spalle,  le  l>raccia,  le  maai< 
per  rabbonirto.  Stette  egli  inmiobiie  : 
pensoso,  quasi  smosso  un  momento  t 
contemplare  qiietto  facda  supplichevoK 
di  Luda;  poi ,  tutto  ad  un  tratto  l'afBs 
so  torvamente,  diede  indietro,  tese  ' 
bracdo  e  l'indice  verso  di  essa,  e  pro 
ruppe:  ••  questa!  si  questa  egli  vuol^ 
•»  Ha  da  morirei  >• 

"  Ed  io  che  v'ho  fatto  di  male,,  pcf 
M  die  mi  facciate  morire?  disse  Loci^ 
gettandosi  alle  sue  ginocchia. 
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tee.  Palio  tta  clPegn  «ri  naloMote 
ftnr  dtf  fughert  Mini  Don  Rodrigo» 
6  Ab  bnuÉta  ifd60lBnMiil6  il  oomcd- 
«ch lAcii;  e  quando  due  forti  pai- 
M^MbtanHBEiaBO  kuleiiie  nel  cuor  di 
■  tMDiOy  neiMBO^  uè  andie  11  pazien- 
tey  più  juupfo  dlnemoro  chlarunente 
Pmb  TOGO  diVillni,  e  db«  con  sten- 
ma  qoale  ala  quella  che  firedomini. 

•  Te  Pia»  promesso;  •  rtopote  Luda 
eoi  no  aeeeoio  di  rhaprofero  Umido , 
^afettooM:  ma  volpare  arofate  pro- 

*  BeHD  di  non  lare  seandali ,  di  ri- 

*  ■eumene  al  padre....  •• 

•  Oh  vlal  per  amor  di  ehi  fado  lo 

*  Il  fiaIaT  TOIeie  tot  ora  ttrarteae  in- 

*  tteirof  B  tenni  ftre  uno  iproposl* 
•tot» 

•  ne  no,  >  dtoe  Loola  pronta  a  ri- 
Mre  nello  eparento.  *•  ho  promes- 

*  IO,  e  non  mi  ritiro.  Ma  Todele  voi 

*  CBUM  nri  a?ele  totip  promettere.  Dio 
BOo  voglRa....  • 

•  Tercliè  Tolele  tore  del  catliTt  au- 

*  lorlly  LudaT  Dio  sa  che  non  tocda- 

*  no  torto  a  nessono.  » 

•  FromelietemI  almeno  che  questa 
^  ari  r  nUma.  » 

"  Te  lo  prometto,  da  porero  agHoo- 

*  lo.  • 


poi. 


Qui  F  aatora  cnnfaeea  di 

eper  ogni  parte 
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coHoqato,  e  dMssra  pastitHRÉto  1  di 
torsi  nel  di  seguente;  ma  era  noti» i 
ra,  etedonna  gHel'angnraraM 
non  parendo  lofo  cosa  oaanantoala  che 
agn  dlmbresaa  più  a  tongotognaTora. 

La  notte  però  to  a  Md  •  «a  eoal 
baona  aoaoa  poo  asaaae  qneli  aha  aoo- 
eeda  ad  un  glomo  pieno  di  agHa^tone 
a  di  guai,  e  che  ne  praoaie  «io  de- 
sttnaM>ad  una  fanprasa  hnportaato  «  di 
esiaa  inoeno.  Manto  si  feoa  aedera  di 
buon  mattino,  a  oonoeria  eolto  donne 
o  ploitoeio  oon  Agnese  ta  grande  ape- 
radone  detta  sera,  proponendo  aseto- 
glendo  a  TleoMto  dUtosoMa,  aatf«eg> 
gendo  eontrattempl,  e  rtoomlnciSDdo , 
or  l'aao  or  l'altra,  a  descrivere  to 
toooeada ,  come  si  racconterebbe  una 
cosa  falla.  Lucia  ascoUaTa;  e  senm  ap- 
provar con  parole  dò  che  non  poteva 
approvare  to  cuor  suo,  prometteva  di 
toro  11  meglio  che  saprebbe. 

»  Andrete  voi  giù  al  convento ,  per 
»  parlare  ai  padre  Cristoforo,  come 
m  egli  vi  ha  detto  ler  sera^  •  domandò 
Agnese  a  Renzo. 

»  Euocbel  **  rispose  quesU:  *•  sapete 
m  che  diavoli  d' occhi  ha  11  padre:  mi 
<•  leggerebbe  In  volto,  come  sur  un  li- 
»  bro,  che  c'è  qualche  cosa  nelH aria; 
a  e  so  cominciasse  a  tonni  degli  Intei^ 
»  rogatorii,  non  potrd  usdme  a  bene. 
»  E  poi  lo  lio  a  star  qui,  per  accodi- 
»  re  atte  cose .  Sarà  meglio  che  man- 
•  dtote  voi  un  qualcheduno .  » 

«  Manderò  Menico .  *• 

•  Si  bene ,  •  rispose  Renio;  e  parU 
per  accudire  alle  oose^  come  aveva 
detto. 

Agnese  andò  alto  casa  vicbia  a  di- 
mandare di  Menico  :  un  ganoacoNo  di 
dodici  anni  drea,  sveglialo  assai,  e  che 
per  ria  di  cugini  e  .di  cognati,  veniva 
ad  essere  un  po'  nipote  delto  donna . 
Lo  chiese  ai  parenti ,  eome  In  presti- 
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lo,  per  (ulto  quel  gtorDO,  ••  per  un 
certo  servigio,  ••  diceta  ella.  Avutolo, 
Io  condusse  nella  sua  cucina;  gli  die- 
de da  colezione,  e  gì'  impose  che  ne 
andasse  a  Pescarenico  ^  e  si  noostrasse 
ni  padre  Cristoforo,  Il  quale  Io  riman- 
derebbe poi  con  una  risposta,  quando 
sarebbe  tempo .  ••  Il  padre  Cristoforo , 
»  quel  bel  Yecchio,  tu  sai ,  colla  bar- 
m  ba  bianca»  quel  che  cblamano  il 
«•  santo  • . .  •• 

H  HO  capito,  m  disse  Menico  :  >  que- 
t*  gii  cbe  accaroiia  t/owpre  ì  ragaoi, 
••  e  che  dà  loro  di  tempo  in  tempo 
»  qualche  immagine.  ■• 

••  Appunto,  Menico  .  E  s*  egli  ti  dl- 
n  rà ,  che  tu  aspeUi  qualche  tempo  II 
H  presso  al  convento,  non  ti  svbre: 
»  bada  di  non  andare  cogli  altri  ragaa- 
»  zi  al  Iago  a  far  saltellare  le  plaslrel- 
»  le  nelP  acqua ,  nò  a  veder  pescare , 
*•  né  a  giuncare  colle  reti  appese  al 
»  muro  ad  asciugare,  né...  « 

M  poh,  zia;  non  sono  poi  un  ragazao.  *» 

••  Bene,  at>bi  giudizio,  e  quando  tor- 
n  nera!  colia  risposta . .  .guarda ;  que- 
n  sic  due  l>eIio  parpagliole  nuove  seno 
m  per  te.  » 

»  Datemele  ora,  che ...» 

*•  No,  no,  te'  le  giucheresti .  va'  e 
»  portati  bene,  che  ne  avrai  anche  di 
«più.  » 

Nel  rimanente  di  quella  lunga  matti- 
na si  videro  certe  novità  che  misero 
non  poco  In  sospetto  l' animo  giA  con- 
turtnlo  delle  donne  •  Un  mendico ,  né 
sflnito  né  cencioso  come  1  suoi  pari,  e 
con  un  non  so  che  di  oscuro  e  di  si- 
nistro nel  sembiante,  entrò  a  doman- 
dare per  Dio,  gettando  qua  e  lA  certi 
occhi  da  spione.  Gli  fu  sporto  un  pez- 
zo di  pane  eh'  egli  ricevette  e  rispose 
con  una  ìndifTerenza  mal  dissimulata . 
Si  trattenne  poi  con  una  certa  impu- 
denza e  nello  slesso  tempo  con  esita- 
alone ,  facendo  molte  inchieste ,  alle 
quali  Agnese  si  affrettò  di  rispondere 
sempre  il  contrario  di  quello  che  era. 
Movendosi,  come  per  partire,  finse  di 
errare  la  porla ,  entrò  per  quella  die 
metteva  alla  scala ,  e  quivi  die  d' oc- 
chio in  fretta,  quanto  potè  .  Gridato- 
gli dietro  :  *•  chi  ehi  l  dove  andate  ga- 
••  lantuomo  f  per  di  qna ,  »»  tornò  ,  e 


usci  per  la  porla  cbe  gli  veniTa  imi 
cala ,  scusandosi  con  una  sommeasii 
ne ,  con  una  umUtà  affettata,  che  ale 
tava  a  collocarsi  nei  llneamenli  nib 
sii  e  duri  di  quella  faoda .  Dopo  o 
stul ,  continuarono  a  farsi  vedere 
tempo  in  tempo  altre  strane  figuri 
Che  razza  d' uomini  fonero^  non  ti  i 
rebbe  potuto  trovar  facilmente,  n 
non  si  poteva  creder  neppure  che  fio 
sere  quegli  onesti  viandanti  che  voli 
vano  parere .  Quale  entrava  col  pret 
sto  di  chiedere  della  via;  altri  gius 
dinanzi  alla  porta  aUeotavaoo  11  pass 
e  sogguardavano  a  traverso  II  corti 
nella  stanza,  come  chi  vuol  vedere  sei 
za  dar  sospetto.  Fbialmcnte  verso 
mezzogiorno ,  quella  fastldlota  proor 
sione  fini .  Agnese  $1  alzava  di  ten 
pò  in  tempo  ,  attraversava  il  oortUe, 
faceva  all'  uscio  distrada^  guatava  a  dr 
ta  e  a  sinistra,  e  lomava  dicendo:  ••  ne 
Simo:  »  parola  ch'ella  proferiva  a 
piacere ,  e  die  Lucia  con  piacere  li 
tendeva  senza  cbe  né  l' una  né  r  alt 
sapessero  ben  diiaramente  il  perda 
Ma  ne  rimase  ad  entrambe  una  pertu 
bazlone  indeterminata  cbe  portò  lor  vi 
e  alla  figlia  principalnienie,  una  gn 
parte  del  coraggio  die  avevan  niet 
in  serbo  per  la  sera . 

convien  però  che  il  lettore  aapp' 
qualche  cosa  di  più  preciso  intorno 
quel  ronzatort  misteriosi  :  e  per  info 
mamolo  ordinatamente ,  noi  dobbian 
tornare  un  passo  addietro,  e  ritrovai 
don  Rodrigo,  che  abbiamo  lascialo  k 
ri  dopo  il  pranzo,  soletto  in  una  a 
dei  suo  palazzotto,  al  partire  del  p 
dre  Cristoforo . 

Doo  Rodrigo,  come  abblam  dette 
misurava  innand  e  indietro  a  gran  pa 
si  quella  sala ,  dalie  pareli  della  qua 
pendevano  ritratti  di  famiglia,  di  var 
generazioni.  Quando  si  trovava  col  mi 
so  ad  una  parete ,  e  dava  di  volta, 
vedeva  in  Caccia  un  suo  antenato  gue 
riero,  terrore  dei  nemici  e  de*  suol  se 
dati ,  torvo  nella  guardatura ,  l  cor 
capegli  irli  sulla  froule,  lo  basette  l 
rate  e  appuntale  che  sporgevano  dal 
guance,  il  memo  obliquo  :  ritto  in  pi* 
di  1*  eroe,  colie  gambiere,  coi  cosci 
li,  colla  corazza,  coi  bracciali,  coi  guai 


GAftTOLO     Tll 


di  trii 
pia  il 
!«•■■  wwpi^iwf^  noo  poi6> 
«ani  pM»  che  ma  frale  aveaie  osa- 
'  >ylna  addotto  colla  prosopopea  di 
MH.jranMMi  ud  dlàegno  di  ten- 
^y  lo  abbandonata ,  pensava  come 
«MÌÉfn  ad  oa  tempo  alla  passione, 
••  db  di?  egl  «Uamafa  onore;  e  fal- 
cia (vedete  ■npo'l)  senlendosi  rì- 
inUM  aiH  ofieefal  quel  oomlodamen- 
H  M  praiBrin  ,  labbrirldita  istantaoea- 
t,  e  tfaiaqaasl  per  deporre  il 
delle  dne  soddisCudooi .  Fi- 
19  per  ftr  qualche  cosa^  chla- 
«fr  oa  aanro^  e  gli  ordinò  cbe  lo  scu- 
Hh» rito  Iwiflaii»  dicendo  eh'  egli  era 
>WlB— te  da  un  aflbre  urgente.  Quan- 
d»  1  senro  tornò  a  riferire  cheque'  si- 
•Mri  eraob  partili  lasciando  I  lore  os- 
it|dl:  •  e  fl  come  AttUlot  »  domao- 
<>  Mwpin  pnasegglìndo  don  Rodrigo. 
•  k  oselto  con  quel  signori,  illustris- 


ìi  sei  penone  di  seguilo  pel  pas- 
snbtlo.  La  scada*  la  canoa. 
*lC8ppdto:  sabito.  • 
n  ssnro  partii  rispondendo  con  un 
^>eUao;  e  poco  stante  tornò  colla  ric- 
Q  vada,  dM  il  padrone  si  dose;  col- 
bofpa,  ch'cgU  si  gittò  sttUe  spalle; 
M  cappello  a  grandi  piume ,  eh'  egli 
i(  pow  e  iodilodò  eoo  «M  pidmala  Be» 


anfeipo: 

moasofco 
ad  cagnotti  tdB  armati,  l-gml^  la- 
to da  ed  taioUno»  gU  taneiD  dtotro. 
Mft  boriicra»  plA  MqiertiosOfPlft  ao* 
ciglialo  dd  some  usd,  e  andò  paaseg- 
glando  verso  Lecco.  l  cootadW»  gli 
artigiani,  d  vederio  veolrayd  riferae- 
-vaoo  usante  il  moro,  a  di  «M  fÌMse- 
iCBO  acappdiala  e  tiirtitol  MiPMdlJU  d 
jqoali  egU  ncQ  rispniìilnia  'fiianjiifn 
fiorilo  iMhlDBfaoo pnr  qpwB  dMda 
qnestl  «hm  deni  signorii  die  la  muo 
il  comononogi  fo  n*  era  «aò  dd  po- 
tasse a  gran  peaaa  conpalBn  000  hii 
di  nome,  di  riedwase  ,  di  adaraaaa  e 
deUa  voglia  di  ssrvinl  di  UdlP  dò  per 
istar  aopra  gii  allrL  B  a  qnastf  èiP.cor- 


gnosa.  Qod  glomo  noo  ananoo*  ma 
quando  awenhra  eh*  egU  a*  loconlrM- 
ae  nd  sianor  castriHaao  snaannolQ .  I*  in* 
cUno  allora  era  egnaimanlo  proloodo 
dalie  dne  parti:  la  cosa  era  come  #a 
due  potentati,  i  quali  non  abbiano  nul- 
la da  partire  tra  loro;  ma  per  oon- 
Tenienm  Canno  onore  d  grado  l'uno 
dell'  diro .  Per  passare  un  po'  la  mat- 
tana, e  per  contrapporre  all'  Immagioe 
dd  frale  cbe  gli  assediava  la  fiualasia , 
YolU  ed  alti  in  tutto  diversi,  don  Ro- 
drigo entrò  qud  giorno  in  una  casa 
dov'era  raccolta  una  brigala,  e  dove 
fu  ricevuto  con  quella  cordialilà  afibc- 
oeodata  e  riverente  che  ò  rlserbala  agli 
uomini  die  si  fanno  molto  amare  o 
molto  temere;  e  fiodmente,  a  notte 
(atta ,  tornò  d  suo  pdasiolto.  Il  conte 
Attillo  era  rientrato  In  quel  punto;  e 
fu  servita  la  cena,  dia  quale  don  Ro- 
drigo seddte  sopra  penderò,  e  parlò 
poco. 

•  Cugino,  quando  pagate  questa  scom- 
»  messal  »  disse  con  una  cera  mdi- 
ziosa  e  bef&urda  il  conto  AUlUo,  lataie 
appena  le  tavolo,  e  parati  i  servii 

*•  san  MardqiKMMi  è  ancor  passalo.  • 

»  Vanto  U  che  la  pagliiato  tosto;  per- 
ii che  passeranno  lutti  I  santi  dd  lac- 
■  culno/ prima  che  ...» 

»  Questo  è  quello  che  d  ha  da  ve- 
»  dere.  ■ 

*•  Cugino,  voi  vdde  Csre  11  pdMto; 
»  ma  io  ho  capito  tutto,  e  tanto  son 
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M  certo  di  afer  itala  la aooiiiflMtnyalie 
••  ioo  proMo  a  fonie  un'altra.  « 

w  Gbet  » 

••  Cbe  II  padre ...  Il  padre . . .  •  cbe 
•*  so  io?  quel  Arale  lo  1011111»  H  haooD- 
»  vertito.  » 

*•  La  è  Tcrameote  una  pensata  delle 
••  vostre.  » 

»  Convertilo,  cugino;  convertito,  vi 
»  dico.  IO  per  me  ne  godo,  sapete  che 
n  sarà  un  bello  spettacolo  vedervi  tulio 
«•  compunto  e  con  gli  occhi  basii!  Eebe 
■»  gloria  per  quel  padre  I  Come  tari  lor^ 
•  nato  a  casa  pettoniiol  Hon  aon  mica 
»  pesci  che  si  piglino  ogni  glomo,  né 
"  con  ogni  rete.  Siate  certo  cbe  vi  por- 
i*  terà  per  esemplo;  e  quando  andrà  a 
»  far  qualche  missione  nn  po'  lontano , 
■»  parlerà  del  fliltl  vostri.  Mi  par  di  len- 
»  Urlo.  M  E  qui  parlando  nel  naso,  e 
accompagnando  le  parole  con  gesti  ca- 
ricati continuò  In  tuono  di  predica:  ■  In 
»  una  parte  di  questo  mondo ,  cbe  per 
n  degni  rispetti  non  nomino ,  viveva , 
H  uditori  carissimi ,  e  vive  tuttavia  un 
•*  cavaliere  scapestrato ,  amico  più  delle 
••  remmine ,  che  degli  uomini  dablxsne, 
**  Il  quale  avvcsEO  a  far  di  ogni  erba 
**  fascio ,  aveva  posto  gli  occhi.  .  .  ■ 

»  Basta  basta,  »  Interruppe  don  Ro- 
drigo mezzo  soggliignando ,  e  mezzo 
annoialo.  »  Se  votele  raddoppiare  la 
-»  scommessa,  lo  sono  pronto  anch' lo.» 

"  Diavolo  1  che  aveste  voi  convertito 
••  il  |>adrel  » 

»  Non  mi  parlate  di  colui:  e  quanto 
"  alla  scommessa ,  san  Martino  decide- 
••  rà.  «  La  curiosila  del  conte  era  stua- 
zicala;  egli  ikmq  fece  risparmio  d' inchie- 
ste, ma  don  Rodrigo  le  seppe  eluder 
tutte,  rimettendosi  sempre  al  giorno 
della  difliaizIODC ,  e  non  volendo  comu- 
nicare alla  sua  parte  disegni  che  non 
erano  né  incammtaiati ,  né  assolutamen- 
te fermati. 

Al  mattino  vegnente  don  Rodrigo  si 
destò.  Quel  po' di  oompugnimcnto  die 
il  itenà  un  giorno  gli  aveva  mesto  io 
corpo,  era  svanito  coi  sogni  delb  not- 
te; e  In  stizza  sola  rimaneva,  esacer- 
bata anche  dal  rimorso  di  quella  debo- 
lezza passcggicra.  Le  immagini  pltk  re- 
centi della  camminala  trionlale,  degli 
inchini ,  delle  accoglienze ,  il  canzonare 


del  cugino  avevano  oonlrtbulto  non  p 
co  a  reintegrargli  l' animo  antico.  A| 
pena  alzalo,  fece  chiamare  il  Griso. 
Cose  groise.  —  disse  tra  sé  li  servo 
cui  fu  dato  l'ordine;  perché  l'uon 
che  aveva  quel  soprannome  non  e 
niente  meno  che  11  capo  del  bravi ,  qu 
gli  a  cui  s' imponevano  le  fMxrende  p 
arrischiate  e  insolenti  ;H  fldatlsslmo  t 
padrone,  l'uomo  devoto  a  lui  a  tm 
provo,  per  gratitudine  e  per  InlercH 
Reo  di  pubblico  omicidio,  per  aour» 
alla  oaoda  della  glustliia ,  era  egli  v 
nulo  ad  Implorare  la  proledooe  dt  d 
Rodrigo;  e  questi  prendendolo  ai  a 
servigio ,  lo  aveva  messo  al  coperto  < 
ogni  persecuzione.  Cosi,  coli'  impegnai 
ad  ogni  delitto  che  gli  venisse  oomi 
dato,  colui  s*era  assicurato  Ptanponl 
del  primo.  Per  don  Rodrigo  l'aoqoli 
non  era  stato  di  poca  Importuna;  pc 
che  11  Griso,  Oltre  all'essere  II  più  ^ 
lente,  senza  paragone,  della  famigli 
era  anche  una  mostra  di  ciò  che  II  a 
padrone  aveva  potuto  attentare  felic 
mente  centra  le  leggi  ;  di  modo  che 
sua  potenza  ne  veniva  ingrandita  1 
fatto  e  nella  opinione. 

m  orisoi  »  disse  don  Rodrigo:  » 
M  questa  congiuntura  si  vediAqudc 
••  tu  vali.  Prima  di  domani, quella  l 
»  eia  dcbbe  trovarsi  in  questo  paiazio. 

■•  Non  si  dirà  mal  che  11  Griso  si  t 
N  ritirato  da  un  comando  ddH  lllusir 
M  Simo  signor  padrone.  • 

■•  Piglia  quanti  uomini  possono  bii 
•  gnare ,  ordina  e  disponi  come  m 
>  glie  ti  pare;  purché  la  cosa  riesca 
M  buon  (Ine.  Ma  bada  sopra  tutto,  e 
m  non  le  sia  fatto  male.  «    . 

»  signore ,  un  po'  di  spavento ,  pc 
»  che  la  non  focda  troppo  strepito . 
»  non  si  potrà  far  di  meno.  ■• 

•  Spavento capisco ....  é  li 

H  vitabiie.  Ma  non  le  si  torca  un  cap 
»  lo;  e  sopra  tutto  le  si  poni  rispet 
»  in  ogni  maniera.  Hai  inteso?  » 

-  Signore,  non  si  può  levare  un  fi 
»  re  dalia  pianta ,  e  portarlo  a  vosi 
»  gnoria  senza  trasslnario  nulla  nul 
»  Bianonsiferàcheilpuronpceasario 

••  sotto  la  tua  sicurtà.  E...come  farai' 

••  Ci  stava  pensando ,  signore.  Sis 
»  fortunati  che  b  casa  ò  in  capo  e 
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3|ia  goMlHrft I  fem  DMirL  » 


nlMiia  •  M*alini  INVI»  OM  te< 
M  MML  inoMor  MtoMto  lift  no- 


wiigne^  <FliiOBlera  a  neaso  tale 
ipmUidatesIl  pttiare  U  dolore,  e 
I^Windl  iteofmpeanaghMtiA,  e 
a«feila«iglbidlli«iiBnl;  e  tuUele 
aUre  ferieoBaerto  aeooinrle  dia  riuacUa 
*lilrtwoBeriaprtacipale.  Noi  trala- 
^Mi  ai  ilfBVwa  ^aol  ooocsortiy  por* 
^ittaa  I  Mlora  fodrl,  noo  sono 
■MBHril  0tflKàiUI§ma»  della  storia , 
•c^ianioa  di  fnucnercl  e  di  iraue- 
"■tolBpMDiaaaeatir  pariMneotare 
fiU  dtt  fMtfdIori  ribaldi.  Varta  die/ 
■Mral  odao  ae  ne  andam  per  mel- 
'•—I  ag<eeciuloiìe>  don  Bodrigo 
'^UMaafr»  •  gli  dbie:  •  ascolta:  se 
"Ptr  oBi  qoal  naplMffa  teaMrario  vi 
'<>»  Wli*— gMa  questa  sera,  non 
*  «I  pia  che  su  sia  dato  Mllelpaia- 
"■«IB  Jhbooii  riODido  aulle  spalle. 

OM  PoldiM  Che  «Il  terrà  iMInialo 
Il  alar  dito,  fiffft  più  slair»> 
PtftttOb  Ma  noo  lo  andate  a 
i»per  noo goastare qoeHo  che 
'  PH  tayorta:  mi  hai  Inteso.  * 

•  Usci  fera  a  me»  •  rispose  U  Griso  9 
"iklaadMi  aoo  no  atto  d'ossequio  e 
^^ttHhaMa;  a  aadò.  La  mattina  si 
"Mdsila  I  itooooaeefa  U  paese.  Quel 
^f  iMiaches^erahioUratoaqnel 


trinale  ■  Ori»»  H  qpria  imkmfmkt* 
fame  a  ocdUo  hi  phala:  I  ftisl  risn- 
daaU  araao  soal  ribaldi  al  qinh»  per 
oponra  socia  t  ano!  ordfad  ybaMA  oaa 
iinririaoa  pift  hmlni  i  dal  ìanni  T  IKu 

taaeDoerla•  aoo  s'ano  alh  lascMv»' 
dora»  per  nao  dar  trappa 

Tornati  cha  tvoBO  tnillal 
loy  I  Orisa  NBdsila 
iufcllli—ili  BdlMi^^»  ^■«■> 
asaegah  le  parti,  diDda 
dò  —  d  potè  hPftì 
èMa  sena  yftqMte  flava  ad 
ti  a  ad  oncflM  lavali,  t^wamwmm  iJiii 
pan  aosa  d  maoMaaio.  ▲  ft>r- 

d^atteodora  a  di 


iH  dò  che  d  doveva 
none.  Ma  quando  na  fti  cUarflo, 
era  gli  poco  lontana,  e  già  noaptodofai 
fangnanOa  di  odieranl  ara  sovCHa  fci 
eampagna  e  avriata  ad  tanboocard  In 
qud  casotare  diroccato,  d  povero  veo- 
chlo ,  quantunque  sentisse  bene  a  die 
rischioso  giuoco  gtacara,  e  con  dd  te- 
messe di  non  portare  B  sooeorao  di  Pi- 
sa, pure  non  volle  mancare:  usd;  sotto 
scusa  di  pigliare  un  po' d'aria,  e  s'av- 
viò in  Gretta  in  fretta  ai  convealo ,  pf:r 
dare  al  padae  Cristoforo  l'avviso  pro- 
messo. POCO  dopo  d  mossero  gh  altri 
scherani,  e  discesero  a  uno,  a  due, 
aUa  spicciolala,  per  non  parere  una  oom- 
pagnhi:  il  Griso  venne  da  poi,  e  non 
riaMue  bidietro  che  una  lettiga ,  hi  quale 
doveva  essere  e  fu  portata  d  casotorc, 
a  sera  avMBata.  Bagunatl  Ohe  furono 
quiri,  il  Griso  spedi  tre  di  oohiro  al- 
V  osteria  dd  vilbìggio  :  uno  che  d  met- 
tesse sulla  porta  ad  osservare  I  movi- 
menti della  via,  e  a  vigttare  il  Bwoento 
in  cui  ogni  abitante  sarebbe  ritiraiot  gii 
diri  due  che  slessero  dentro  a  giocare 
e  a  bere,  come  dilettanti  ;  e  attaades- 
sero  fadaalo  a  sphve,  se  qualche  cosa 
da'spiaré  vi  fosse.  Egli ,  ed  grosso  della 
trupiMi,  rhaese  neH* agguato  ad  aspet- 
uve. 

il  povero  vecchio  troMava  aneora ,  i 
tre  esploralori  arrivavano  d  posto  lo- 
ro, il  sole  cadeva,  quando  Renan  en- 
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Irò  daUt  tfODne  e  (Uste  loro  :  «  Tonio 
m  e  Gerraso  soo  qua  fuori  :  Tado  ood 
>•  loro  a  cenare  all'osteria;  e  al  tocco 
m  deD'aTO  roaria^  Terremo  a  proDder- 
m  Ti.  Su^ooraggio^  Luda l  tutto  dipeo- 
••  de  da  un  momento.  •  Luda  MMpIrò 
e  rispose  :  »  oh  si>  coraggio ,  «eoo  una 
voce  che  smenUva  la  parola. 

Quando  Renzo  e  I  due  compagnoni 
giunsero  all' osteria ,  tI  trovarono  quel 
tale  già  piantato  ID  sentinella  »  che  In- 
gombrava mexio  II  vano  della  porta , 
appoggialo  colla  schiena  ad  uno  stlpl- 
te,  colle  braccia  Incrodcchlale  sul  pet- 
to, e  sguaraguatava  a  dritta  e  a  shii* 
stra,  facendo  lampeggiare  ora  il  blan- 
CO9  ora  il  nero  di  due  occhi  griCi^nl. 
una  berretta  piatta  di  vdluto  chermi- 
sino, posta  per  traferso,  gli  copriva  la 
metà  del  dulfo,  che  dividendosi  sur 
una  fronte  fosca,  terminava  in  trecce 
fermate  con  un  pettine  sulla  nuca.  Te- 
neva sospeso  In  una  mano  un  grosso 
randello:  arme  propriamente,  non  ne 
portava  in  mostra  ;  ma  solo  a  guardar- 
gli in  viso,  anche  un  Cuiclullo  avrebbe 
immaginato  che  doveva  averne  soppan- 
no quante  ve  ne  poteva  capire.  Quando 
Renzo  primo  dei  tre  gli  fu  presso,  e 
mostrò  di  volere  entrare,  colui,  senza 
scomodarsi ,  lo  guardò  fiso  fiso;  ma  11 
giovane ,  intento  a  schifare  ogni  qul- 
sllone ,  come  suole  ognuno  che  abbia 
un'Impresa  scabrosa  da  condurre  a  ter- 
mine, non  disse  pure:  fatevi  In  là  ;  e 
rasentando  F  altro  stipite,  passò  in  Isble- 
co,  col  fianco  innanzi,  per  l'apertura 
lasdata  da  quella  cariatide.  I  due  com- 
pagni dovettero  (are  la  stessa  evohizfo- 
116 ,  se  vollero  entrare.  Entrati  videro 
gli  altri  dei  quali  già  avevano  Intesa  la 
voce,  quei  due  bravaod ,  che  seduti  a 
un  deschetto ,  giucavano  alla  mora,  gri- 
dando tutti  e  due  ad  un  fiato  e  versan- 
dosi or  1»  uno  or  1»  altro  a  bere  d' un 
gran  fiasco  posto  fra  loro.  Questi  pure 
adoodiiarono  i  sopravvegncnti  ;  e  uno 
(lei  due  specialmente,  tenendo  sospesa 
in  aria  la  destra  con  tre  gròsse  dita 
sparpagliate ,  e  la  bocca  squarciata  per 
un  gran  **  sei  ••  che  ne  era  scoppiato 
fuori  in  quel  momento ,  squadrò  Renzo 
ben  bene,  indi  fece  d' occhio  al  colle- 
ga, poi  a  quel  della  porta,  che  rispose 


con  mi  oeoDO  dd  capo.  Renzo  Inaosi 
tito  e  incerto  guardava  al  sod  due  e 
vitati,  come  se  volesse  cercare  nei  I 
aspetti  una  interpretazione  di  tutte  qi 
le  smorfie:  ma  1  loro  aspetti  non  In 
cavano  altro  che  un  buon  appetito.  I 
stlere  guardava  in  Caccia  a  lui,  co 
per  attender  gli  ordini:  egli  lo  fece 
olre  con  sé  in  una  stanza  vicina  •  ' 
mandò  da  cena. 

«  Chi  sono  quel  forestieri?  ■  gli  d 
se  poi  a  voce  bassa,  quando  qui 
tornò  con  una  tovaglia  grossolana  « 
lo  11  braccio,  e  un  fiasco  hi  mano/ 

■  Non  li  conosco,  ■  rispose  l'oallBi 
spiegando  la  tovaglia.  ' 

m  Come?  nò  anche  uno?  ■ 

m  Sapete  bene,  i»  rispose  ancoraod 
stirando  ad  ambe  mani  la  tova^a  1 
desco ,  ■  che  la  prima  regola  ^  n 
»  atro  mestiere  è  di  non  cercire  e 
m  fatti  altrui  :  tanto  che  Infioo  ttle  e 
»  atre  donne ,  le  non  sono  cur0se . 
»  starebbe  freschi,  con  tanta  g<ite  e 
>•  va  e  viene:  sempre  un  porte  di  m 
m  re:  quando  gli  anni  son  discuti,  > 
»  glio  dire;  ma  stiamo  pure  alhgrt  d 
»  tornerà  un  po' di  buon  tempo .  à  e 
■•  basta  che  gli  avventori  siano  $ala 
»  tuomini:  chi  siano  poi  o  chi  tMn  si 
»  no,  non  la  niente.  E  ora  vi  forte 
»  un  piatto  di  polpette ,  che  le  sfan 
»  non  le  avete  mal  mangiate.  » 

•  Come  volete  sapere T  •  rl| 

gliava  Renzo;  ma  l'oste  già  avvato  i 
la  cudna,  seguitò  la  sua  strada.  Qui 
mentre  dava  di  mano  al  tegame  del 
polpette  summeotovate ,  gli  si  acoos 
chetamente  quei  bravaicdo  chi  ave 
squadralo  il  nostro  giovane ,  egli  di 
se  sotto  voce  :  ••  Chi  sono  quii  gala 
»  tuomini?  m 

n  Buona  gente  qui  del  pacie ,  »  1 
spose  l'oste,  rovesdaodo  k  polpe) 
nel  piatto. 

••  va  bene  ;  ma  come  si  Cianumi 
••  chi  sono?  ••  Insistette  colli  con  ve 
asprella. 

••  uno  si  ciiiama  Renzo  j^-**  risp< 
l'oste  pur  sottovoce:  -  un  ìfoou  gio' 
>•  ne,  assestato;  filatore  di  seta,  e 
»  sa  bene  il  suo  mestiere .  L'  altre 
»  un  con  ladino  che  ha  none  Toni 
»  buon  camerata,  allegro:  peccalo  e 


**    CAPITOLO      VII 


^M  fÉl*  1/  altro  è  im  bidoooo  die 


IMI  oi  ■cMBMetlo»  wd  Ira  tt  lor- 
iflit  Pliiarrngiaiftj  e  andò  a  porta- 
•IphMooilai  doleva,  •oomevo- 
y^rapplooò  ftemo  9  (plin- 
to Ii^Mb  rloQOipariray  •  cbe  dcno 
,  ae  non  H  oonoMelet  » 
■ta  arionls-caro  mio:  Pnomo  il 

Qnail  die  ba- 
U  vino  aoDa  .orMearto,  dw 
banco  la  teda  dd  re 
j  dia  non  alfacfnno 
gn  éM  aTTealoriy  e  le 
nnaooKaBala  da  comifnana 
mài  ^  vanno  ad  aipallar  di  fàoii 

•  MMDdal'oaleria,  ttmo  die  11 

I  sdmUMMnlnl.  Paró^  m 
1lpBlicona«ar  la  tenia  poBlo» co- 
ni d  aonoartMM»  fra  noi  quattro,  è 
■nife.  ■  eia  diavolo  vi  vkn  voglia 
4  «|Mr  mola  ooae,  quando  liete  ipo- 
M»,  I  dovete  aver  tnu'aliro  in  teiia? 
e  età  dtaand  quelle  polpeOe  die  ut- 
idiNrareinMitare  un  mortoT  >  Co- 
li tìctBàù,  le  ne  tornò  la  cudna. 
I  Dotto  amore»  oiiervaDdo  al  dlver- 
hmnIo  die  teneva  oosiul  nel  loddi- 
itoi  Ile  Inditene,  dice  di'egli  era  un 
mo  cori  fdto  die  in  tuui  i  luol  di- 
itmf  boeva  profeiiione  d'euere  mol- 
to mleo  dd  plantnomini  in  generale; 
ni  h  mo  pradco  uiava  molto  mag- 
liveoaplaeeoia  con  quelli  che  avei- 
«n  ripnladone  o  lembianza  di  birbo- 
ni •<»>  come  ognun  vede  4  un  uomo 
'n  CHadere  ben  lingclare. 
U  cena  non  fa  molle  allegra,  i  due 
onlbli  avrebbero  voluto  anaporame 
laftBeole  II  diletto;  ma  I  eonvilante, 
menqialo  di  ciò  che  II  lettore  la,  e 
iifeddlo»  Inquieto  andie  un  po'dd 
ttMigao  atrano  di  quegli  loonoeduU , 
Ma  vedeva  Fora  d'andarsene.  Si  par- 
^wttonee,  per  riipetto  di  quelli; 
d  cnao  parote  tronde  e  ivogliate. 

*  Che  bela  con ,  »  icappò  su  uo 
^"f^  QibntÈO,  •  che  Renzo    voglia 

"toriBogUe  e  abbia  biiogoo <• 

*CBa>  gH  leoe  un  viso  brusco .  »  Vuoi 
"  lo  tieere,  bestiai  »  gli  disse  Tonio^ 
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lata .  La  convenailone  anrtfrìmgiMn 
do  Ino  ala  Ine.  Renio  enervando  naa 
ilretta  lobrlelàj  atteie  a  mescere  d  due 
tediaiona  con  dlMredone,  in  bmmIo  da 
dar  loro  un  po'dl  baldinaa»  una  fMV 
andar  ftiorl  ék  cervello.  miararddato> 
pagato  lo  aootto  da  colui  che  aveva  flato 
man  guado»  dovettero  tutti  e  tre  pas- 
lar  nnovamento  dinand  a  quelle  fiiooe> 
le  quali  tutto  d  rivollero  a  Renio»  co- 
me la  prima  volta.  Quand*  egU  ebbn 
fldttpocU  perni  ftiori  deU^oderia^d 
gnardò  Indletto  e  vide  che  I  dne  che 
aveva  laiciail  aedull  in  cndna  »  to  le* 
gulvnDo:  d  fdmò  allora  ed  md  ooai- 
pagnl»  comeae  diceiie:  vedtamo  che 
coia  vogliono  da  me  codoro.  Ma  I  due, 
quando  l'acoonero  d'euere  onervaU» 
d  fermarono  anch' esd,  d  pulirono 
Mito  voce ,  e  tornarono  indietro .  Se 
Remo  fosie  dato  tanto  presio  da  ril»^ 
vame  te  parete,  gtt  nrebbero  qnede 
parate  itrane  a«d.  •  girebbe  però  un 
»  bdfonorey  sena  contare  la  manda,» 
diceva  uno  dd  malandrini ,  ••  le  tor- 
f»  nando  al  palano ,  potessimo  raocoo- 

•  lare  di  avergli  spianato  le  costure  te 
f»  fretta  in  fretta  e  cosi  da  per  noi , 
■•  seon  che  il  signor  Griso  fosse  qui  a 
••  regolare.  •• 

»  E  guastare  il  negozio  prìndpate  i  >• 
rispondeva  l' altro.  ••  Ecco  si  ò  addato 
>•  di  qualche  cosa;  si  ferma  a  goardar- 
»  d.  Ih,  se  fosse  più  tardi  I  Tomiam- 

•  cene,  per  non  dar  sospetto.  Vedi  che 
»  vien  gente  da  ogni  parte:  lasciamoli 
»  andar  tutti  a  pollalo.  » 

V'era  in  fatti  quei  brollchto,  qud 
ronzo  che_  si  sente  te  un  villaggto  sul 
far  ddla  séra,  e  cbe  dopo  pochi  mo- 
menti dà  luogo  alla  quiete  solenne  dd- 
la notte.  Le  donne  venivano  dal  cam- 
po ,  portandod  in  colte  i  l)ambini ,  • 
traendo  per  mano  1  figUuotetti  più  a- 
dulti,  ai  quali  Csoevano  ripetere  te  ora- 
zioni della  sera  ;  venivano  gli  uomini 
colte  vanghe,  e  colle  nppe  te  su  le 
spelte.  All'  aprirsi  dagli  usd  si  vedeva- 
no lucdcire  qua  e  là  I  fuochi  accesi 
per  te  povere  cene  :  si  udivano  nella 
via  satett  dati  e  rendati,  e  coUoqdi 
brevi  e  tristi  sulla  scarsezn  dd  ricolo 
to,  0  suite  miseria  dell'anno:  e  pICi 
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rali  e  sonori  della  squilla  che  armuD- 
ziavail  finire  del  giorno.  Quando  Ren- 
zo Tkte  che  I  due  indtaerati  t'erano  ri* 
llratl ,  continuò  la  ma  ftrada  nelle  te- 
nebro crescenti»  dando  a  tiaiaa  irooe 
ora  un  ricordo  ora  un  altro,  ora  al- 
l'imo  ora  ali*  altro  fratello.  Giunsero 
ulb  casella  di  Lucia  eli' egli  era  notte 

fatu. 

Tra  il  primo  concetto  d' una  impresa 
terribile  e  V  esecuzione  di  essa ,  (  ba 
dello  un  barbaro  che  non  era  prWo 
d*  ingegno  )  l' intervallo  è  un  sogno  pie- 
no di  fantasmi  e  di  paure.  Lucia  era 
da  molte  ore  nelle  angosce  d'  un  tal 
sogno  :  e  Agnese ,  la  stessa  Agnese , 

V  autriCL  del  consiglio,  sUia  sopra 
pensiero ,  e  trovava  a  stento  parole  per 
liDOorare  la  figlia.  Ma  al  momento  del 
desiarsi,  al  momento  in  cui  sì  vuol 
por  mano  aU'  azione ,  l' animo  si  trova 
tutto  irasformalo.  Al  terrore  ed  al  co- 
raggio che  vi  contendevano,  succede 
un  altro  terrore  e  un  altro  coraggio  : 

V  impresa  si  aflàccia  alla  mente  come 
una  nuova  apparizione  :  ciò  che  più  si 
opprendeva  da  prima ,  sembra  talvolta 
divenuto  in  un  punto  agevole  :  talvolta 
«'ingrandisce  l'ostacolo  che  appena  si 
era  avvertilo;  IMmmaginazione  si  ar- 
retra spaventata ,  le  membra  negano  il 
loro  uficio ,  e  il  cuore  manca  alle  pro- 
messe che  aveva  fatte  con  più  sicurez- 
za. Al  picchiare  sommesso  di  Renzo , 
Lucia  fu  presa  da  tanto  terrore  che  ri- 
solvcile  in  ({uel  momento  di  soiTrire 
ogni  cosa ,  di  esser  sempre  divisa  da 
lui ,  piuliosto  clic  eseguire  la  risoluzio- 
ne pres;i  ;  ma  quando  egli  si  fu  mo- 
strato, ed  ebbe  detto:  "  son  qui ,  an- 
>t  diamo  ;  "  <|uando  tutti  si  mostrarono 
pronti  ad  avviarsi  senza  esitazione,  co- 
me a  cosa  hlal)ilita ,  irrevocabile ,  Lu- 
cia non  ebl)C  spazio  nò  cuore  d' Intro- 
mettere <lil]icollà ,  e  come  strascinata , 
prese  iromundo  un  braccio  della  ma- 
dre ,  un  brac-cio  del  promesso  sposo, 
e  si  niosbo  colia  brigala  avventuriera. 

zitti  zitti ,  nelle  tenebre  .  a  {tasso  mi- 
surato, uscirono  della  |)orta  e  prcMTo 
IM  strada  tuorl  del  paese.  L;ì  più  i^rta 
MrcblH*  i-lata  di  altra vcr.'sar lo ,  per  di- 
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di  doli  Abbondio:  ma  Hclsero   quc-'l- 
l' altra  per  non  esser  veduti.  Per  vioi- 
toU  tra  gU  orti  e  l  campi ,  glnaiero 
presio  a  quella  can,  e  qulvld  dli 
ro.  I  due  promessi  rimatelo 
dietro  l'angolo  di  etsa;  Agnete  ooa^ 
loro,  ma  un  po' più  innaniiy  per  ano- 
correre  in  tempo  ad  Incontrare  Perpe- 
tua e  ad  Impadronirsene;  TQolo  col 
disutUaodo  di  Gervaso  che  non  Mpeva 
far  nulla  da  so,  e  senza  II  quale  noo 
si  poteva  far  nulla»  si  allÌM3Ciarono  bra- 
vamente alla  porta,  e  toocarono  Q  mar- 
tello. 

»  Chi  è,  a  quest'  ora?  »  gridò  una 
voce  alla  finestra  che  ti  aperse  In  quel 
momento:  era  la  voce  di  Perpetua* 
m  Malati  non  ce  n'è,  ch'Io  tappla.  È 
■•  forse  accaduta  qualche  dlsgrulal  • 

»  Son' io ,  »  rispose  Tonio»  •  con 
N  mio  fratello,  che  abbiamo  bisogno  di 
••  parlare  al  signor  curato.  » 

••  È  ora  da  cristiani  questa?  ■•  rispo- 
se bruscamente  Perpetua.  ■  Che  dlscre- 
••  zloocT  Tornate  domani.  ■ 

••  sentite  :  tornerò  o  non  tonerò:  bo 
p*  riscossi  non  so  che  danari ,  e  veniva 
»  a  saldare  quel  debltuccio  che  sapete  : 
*•  aveva  qui  vcnticinquo  belle  berfingtic 
*•  nuove;  ma  se  non  si  può ,  paiienia  : 
>•  questi  so  come  spenderli ,  e  tornerà 
»  quando  ne  abbia  messi  insieme  de- 
li gli  altri,  n 

»  Aspettate,  aspettate:  vado  e  tomo - 
»  Ma  perchè  venire  a  quest'  ora  T  » 

»  Se  l'ora  potete  mutarla ,  io  non  Dil 
>•  oppongo:  per  me  son  qui;  e  se  non 
»  mi  volete,  me  ne  vado.  •• 

••  No ,  no ,  aspettato  un  momento  ; 
*•  torno  con  la  risposta.  » 

Cosi  dicendo ,  richiuse  la  finestra.  A 
questo  punto  Agnese  si  spiccò  dal  pro- 
messi, e  detto  sotto  voce  a  Lucia: 
»  coraggio;  6  un  momento;  gli  ò  come 
N  far  cavare  un  dente,  »  venne  ad  unirri 
ai  duo  fratelli  dinanzi  alla  jiorta ,  e  si 
mise  a  ciarlare  con  Tonio  in  maniera 
che  i*erpctua  tornando  e  vcggcndob 
quivi  dovesse  credere  che  ella  passava 
]H;r  di  làj  e  Tonio  T  aveva  raltcnuta 
un  momento. 
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•n  «arra  ia  mafiiera  ond*  é  <»i0amialo  />on  Abbondio,  —  6ram/£  ttrepito 
in  quetia  aua ,  per  che  il  ^sagrestano  corre  a  sonar  la  campana  a 
maitclio.  —  /  Bravi  di  Don  Bodrigo  entrali  giù  nella  casa  di  Lucia  , 
xpneuiaU  dalla  campana  si  disperdono,  —  Gli  sposi  ed  Agnese,  men- 
tri per  nascondersi  fuggtmo  verso  la  loro  casa  ,  incontrano  il  giovi^ 
netto  mandato  al  Frate ,  che  tutto  tremante  accenna  loro  di  Incammi- 
tursi  lotto  al  Convento,  —  Concorso  tumultuoso  del  popolo  ali*  intor- 
m.^  I  tre  fuggitivi  son  ricevuti  in  chiesa  dal  P.  Cristoforo  s  H  quale 
gii  conforta  ad  abbandonare  quei  luoghi  ^mostratnnc  loro  i  predisposti 
aiuti,  —  Passaggio  del  Lago, 


-Carneadci  Chi  era  coslulT  —  ru-  | 
unan  tra  hs  don  Abbondio  seduto  sul 
7     HO  leggiolone ,  \n  una  stanza  al  piano  ! 
"  ;   4  npra ,  con  un  librìcciuolo  aperto  di- 
UDii,  quando  Perpetua  entrò  a  por-  ; 
.  targU  l'imbasciata.  —  Cameade I  que-  i 
tfuBooic  mi  par  bene  di  aTerlo  Inteso  '• 
0  leuo;  doveta  essere  un  uomo  di  stu- 
dio, un  leilcralonc  del  tempo  antico  ; 
ù  UQ  nome  di  quelli;  ma  clii  diavolo  : 
(.-n  costui  7  "  Tanto  il  povcr  uomo  era 
lonLniu  da  pruvedorc  <*.lic  burrasca  gii  j 
»l  athicnsassc  in  sul  capo  i 

Bito^Ds  sapere  elio  don  Al)bondio  si  • 
OitclUTa  di  leggero  <|ualcl)c  riga  ogni  ; 
<nroo,ed  un  carato  suo  vicino^  che  ' 
anm  un  |x>'  di  libreria ,  gli  prestava  ! 
un  libro  dopo  l' altro ,  il  primo  clic  gli  •' 
^ira  alle  mani.  Quello  su  cui  modi-  j 
binili  quel  momento  don  Abl>ondio,  ; 
cnnalcsccnte  della  febbre  dello  spa< 
^(0^  anzi  più  guarito  (quanto  alla 
fetihre  )  rtac  non  volesse  lasciar  crcde- 
n,  era  un  panegirico  in  onore  di  san 
Girlo,  detto  con  molla  oniasi,  o  udito 
000  molta  ammirazione  nel  duomo  di 
Hit»»  due  anni  prima,  il  santo  vi  era 
jivagonatOy  per  l'amore  dello  studio 
<d  Ardiìmede;  e  fin  qui  don  Abbondio 
noo  trovava  InciamiK);  |)crchè  Archi- 
nwde  ne  ha  fatto  di  cosi  belle ,  lia  fatto 
dir  tanto  di  so ,  che  per  pnpcmo  qual- 
die  cosa,,  non  ù  mestieri  «runa  erudi- 
zione noolio  vasta.  Ma  dopo  Archimede, 
l'oratore  chiamava  a  paragone  anche 
Cameade  :  e  quivi  il  lettore  era  rìmnAtto  ì 
armiate,  in  questa.  Perpetua  annunzio  ' 
la  vl»iLi  di  Tonio.  ; 

••  a  quest-  ora  7  »  disse  anch'  ogii  cii>ii 
AblNindìo,  com'era  naturale.  | 


>•  Che  vuol  dia?  Non  hanno  diserà- 
••  zione  :  ma  so  non  lo  piglia  al  volo...  •• 

••  Si?  non  lo  piglio  ora ,  chi  sa  quaii 
»  do  Io  potrò  pigliare.  Fatelo  venire... 
•  Ehi  !  ehi  I  siete  poi  lien  sicura  che  sìa 
»  egli,  Tonio  7  » 

»  Dbvolot  ••  rispose  Perpetua,  e  *cc 
se,  a|)crse  la  poru,  e  disse:  ••  dov<' 
H  siete  7  ••  Tonio  si  nnutrò  ;  e  In  quella 
sì  mostrò  puro  Agnese ,  e  salutò  Per- 
petua per  nome. 

u  Buona  sora,  Agnirse ,  „  disse  i»or- 
pctua  :  »  donde  si  viene  a  quest'  ora  7  •> 

»»  Vengo  (la....  ••  e  nominò  un  iwo- 
sptlo  vicino.  ••  K  bO.  sapeste ....  «  con- 
tinuò :  »  mi  sono  Indugiata  appunto  In 
H  grazia  vostra.  •• 

-  Oh  perchè  7  -  <lonian(lò  Porp«'tu.i  : 
e  rivolta  ai  due  Irato.lli ,  »  entrato .  •■ 
disse ,  ••  che  vengo  anch'  io.  •• 

»»  Pcrchi).,  »  ripiglio  Agnese,  ••  una 
»  donna  di  quelle  che  non  sanno  le  co- 
»  se,  e  voglion  i«irlarc....  cre<lerej.t<; ' 
»  si  ostinava  a  dire  chc^  vdi  non  vi  sir- 
••  te  sposati  con  Bopi>o  Suolavecchia , 
u  nò  con  Anselmo  Lungliigna,  perchr 
n  non  vi  hanno  voluta,  lo  sosteneva  dir 
••  voi  gli  avete  rifiutati ,  V  imo  e  I*  al- 
••  tro ..." 

•*  Sicuro.  Oh  la  bugiarda  l  la  bug'uii- 
»  dona  t  Chi  è  costei  7  » 

>•  Non  me  Io  domandate ,  che  non  mi 
H  piace  metter  male.  - 

n  Me  Io  direte ,  me  li»  avete  a  din;  : 
t*  oh  la  bugiarda  I  •* 

»  Basta ;  ma  non  potete  credr- 

»  re  quanto  mi  .sia  saputo  malo  di  non 
»•  conoscer  bene  tutta  la  bloriv,  por  con- 
»»  fonder  colei.  •• 

**  È  una  buRi'UTiaccia.  -•  dì.*iS(*  i*(>r|M> 
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tua,  ••  la  più  iofiainei  Quanto  a  Beppo^ 
»»  tulli  sanno  e  hanno  potuto  Tederò... 
»  Ebl ,  Tonio  I  socchiudete  la  porta  e 
>*  salite  pure,  eh'  io  Tengo.  ■•  Toolo  ri- 
spose di  dentro  che  si,  e  Perpetua 
prosegui  la  sua  narrazione  appasslooa- 
ta.  In  faccia  alla  porta  di  don  AbkK>ndio 
si  apriTa  tra  due  casipole  una  stradel- 
la,  la  quale  non  correTa  diritta  più  che 
la  lunghezza  di  quello,  e  Tolgera  nei 
campi.  Agnese  Ti  s' avTiò ,  come  se  to- 
lesse  trarsi  alquanto  in  disparte  per 
parlare  più  Uberamente,  e  Perpetua 
dietro.  Quando  ebbero  Toltalo  il  canto, 
e  furono  in  luogo  donde  non  al  poleTa 
più  vedere  dò  che  accadesse  dinanzi 
alla  casa  di  don  Abbondio,  Agnese  tosai 
forte.  Era  il  segno  :  Renzo  lo  Intese,  fece 
animo  a  Lucia  con  una  stretta  di  braccio» 
ed  entrambi  in  punta  di  piedi  TOltaro* 
no  anche  essi  il  loro  canto,  atrisclaron 
quatti  quatti  rasente  il  muro.  Tennero 
alla  porta,  l'aprirono  dillcatamente; 
uno  e  due ,  cheti  e  chinati ,  furono  nel- 
l'andito:  quiW  erano  I  due  fratelli  ad 
aspellare.  Renzo  abbassò  pian  piane  il 
saliscendo  nel  monadielto  t  e  tulli  quat- 
tro su  per  le  scale ,  non  facendo  |Mir 
romore  per  due.  Giunti  sul  pianeroMo- 
lo,  i  due  fratelli  si  fecero  alla  porta 
della  stanza  che  era  di  fianco  alla  sca- 
la ;  gli  sposi  si  strinsero  alla  parete. 

»  Dto  graiias^  »  disse  Tonio,  a  Toce 
spiegala. 

»  Tonio,  eh?  Entrate,  »  rispose  la 
voce  di  dentro. 

Il  chiamato  schiuse  le  Imposte  appe- 
na quanto  era  necessario  per  passare 
egli  e  il  fratello  ad  un  per  Tolta.  La 
riga  di  luce  che  usci  d' improTriso  per 
quella  apertura  e  scorse  a  traverso  il 
pavimento  oscuro  del  pianerottolo,  fece 
trepidare  Lucia ,  come  s' e^la  fosse  sco- 
Terta.  Entrati  1  fratelli ,  Tonio  si  chiuse 
r  uscio  dietro  :  gli  sposi  rimasero  im- 
nK)bili  nello  tenebre ,  con  le  orecchie 
lese,  lenendo  il  fiato:  il  romore  più 
forte  era  11  martellar  che  faccTa  il  po- 
vero cuore  di  Lucia. 

Don  Abbondio  slava,  come  abbiam 
detto ,  sur  una  vecchia  seggiola ,  rav- 
volto in  una  vecchia  zimarra,  imbacuc- 
calo in  un  vecchio  berretto  a  foggia  di 
ioniauro  che  gli  faceva  cornice  intorno 


alla  iÌM^la,  al  lume  scarso  d' una 
dola  lucerna.  Duo  folte  ciooche  dH 
scappavano  fuor  del  berretto ,  due  I 
sopraccigli,  due  folti  muslacdil, 
follo  pizzo  pel  lungo  dd  mento ,  t 
eanati  e  sparsi  su  qudla  faeda  bruì 
zaf  rugosa,  potevano  aaaonilgHan 
oespugU  noTlcosI  sporgenti  da  mi 
nipo  ,  al  chiarore  ddla  hina. 

»  Ah  f  ah  I  *•  fu  11  suo  saluto ,  nM 
si  caTaTa  gli  occhiali  e  gU  rìpooeTa 
libricduolo. 

••  Dirà  il  signor  curato  che  aon  ti 
••  lo  tardi,  «•  disse  Tonio,  inchinali 
si ,  come  pare  feee ,  ma  pUk  goOuoMi 
Genraso. 

»  Sicuro  che  è  tardi  :  tardi  In  li 
••  le  maniere.  Lo  tapete  che  aono  ; 
••  malato  t  » 

!•  Oh  me  ne  splaoe  l  «• 

••  L'avrete  inteso  dire,  son» am 
»  lato ,  e  non  ao  quando  potrò  late 
«•  mi  Tederò ....  Ma  perchè  vi  s 
«  tirato  dietro  quel ...  quel  flg1Ii»lc 

»  Cod  per  coapagaia,  aignor 
»  rato.  » 

m  Basta,  vediamo.  ■ 

M  sono  ventidnque  berlinghe  nno 
»  di  quelle  col  sant'  Ambrogio  a  ci 
»  lo,  «  disse  Tonio ,  caTandosi  un  gì 
petto  di  tasca. 

>•  vediamo,  »  replicò  don  Abboo 
e  preso  il  gruppetto ,  si  rimease  gli 
chiali,  lo  spiegò,  cavò  le  beriingfai 
volse,  le  rivolse,  le  noverò,  le  ti 
irreprensibili. 

m  Ora,  signor  curalo,  mi  darj 
»  collana  della  mia  Teda.  » 

»  È  giusto,  "■  rispose  don  Abboo 
e  andò  ad  un  armadio ,  e  cacciata 
chiave ,  guardandosi  intorno  come 
tener  lontani  gli  spettatori ,  aperse 
parte  d' imposta,  riempì  V  apertura  < 
persona,  introdusse  la  lesta  per  g 
dare  e  un  braccio  per  ritirare  il  pe( 
io  ritirò ,  chiuse  1'  armadio  ,  svoL 
cartoodno ,  disse  :  »  va  bene  T  •*  le 
piegò,  e  io  consegDÒ  a  Tonio. 

»  Ora ,  >*  disse  questi ,  '•  si  coni 
»  di  mettorc  un  po'  di  nero  sul  bian< 

»  Anche  questa  t  *•  disse  don  Ab! 
dio  :  »  le  sanno  tulle.  Ih  l  com'  è  e 
'•  nulo  sospettoso  il  raoQdo  l  Nvi 
'»  fidalo  eli  me?  « 
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aHilDlÉ>loailMof 

9  atoeooM  Boto 

è.tol  mo  Ubraectoy  ddtai  pirla 

gì  «MB  F  iMooMdo  (U  terifwe  OH 
^  daiATiliaBimori6i.<» 

g  •  UllBI'fU|ip8  dOD  Al^ 

I  •  bmMUodOy  Uro  ft  lò  nB 
»  no  loltB  dm, 
,  •  d  potè  ft  aorlv»- 
a  vltm  fooo  le  parole,  a 
§B  mdfaBo  dalla  penna» 
ad  nn  ano  canno 
, . ip.^«. tapladl dlnanri  al 
la  flMidn  di  logUara  aUo  lorit* 
iKlitWa  dalla  porta;  e  come  per 

Udo  col  piedi  tt 
9  par  dar  aegno  aqneldl 
Batraanroy  e  par  confondere 
tanpo  ft  KMBoredBlleloro 
Dan  Abbondio  alinluo  nella 
«iMcttUana  mm  bndan  ad  altro.  Al 
Inado  dal  ^pauro  ploA,  Banao  preae 
ai  hnodo  di  Laetai,  lo  atrloie  per 
Arte  eongglo,  e  il  moeae  iraeDdcaela 
delio  imui  tremarne^  che  da  per  so 
Boo  ti  d  farebbe  potuta  ooodurre.  En- 
Uanea  pian  plano,  in  pania  di  piedi, 
tanyrbttijndu  II  reipiroy  e  si  coUcca- 
^m  dbiro  I  dne  fralelii.  intanto  doo 
ttbomDo,  Inlla  di  scrifere,  rilesso 
«m— eatn^aanai  soUefar  gli  occhi 
d4i  orta;  la  piegò,  dicendo:  »  sa- 
crato contento  oraT  •>  e  levatisi  con 
MB  Mao  fl^  oecbiali  dal  naso,  sporse 
eoa  Paiira  U  foglio  a  Tooio,  alzando 
b  iMda.  Tonio,  stendendo  la  destra 
^Keoderto,  si  ritirò  da  una  porte, 
GVfisD,  ad  nn  suo  cenno,  dair  altra: 
^teoo,  conte  al  dividersi  d'una  soe- 
>i>ipparlrB  nel  meno  Renzo  oLuda. 
i>ia  AliMMidlo  Intravide,  vide,  si  spa- 
^^d  stupì,  s'Inftulò,  pensò,  prese 
■■i  rtmipiiooe  :  tutto  questo  nei  tem- 
P*  cte  ien»>  miao  a  proferire  le  pa- 
i^:  •  signor  carato,  in  presenza  di 
*9Md  testlmonfl,  quest' è  ndt  no- 

*  SBe.  •  Le  sue  labim  non  erano  an- 
<^  lomate  in  riposo,  cbe  don  Al>- 
l'eolio  aveva  già  lasciata  cader  la  qui- 
^■»i>  aflbrrata  colla  manca,  e  sollevata 

*  iaeenia,  ghermito  con  la  destra  il 
''Ppcio  che  copriva  la  UvOia  e  tiratolo 
^'(oBa.fiarla,  gHtando  a  terra  libro. 


do  tra  k  aeggMa  e  k  iMola  a^an  wh 
vlakHrto  a  Lnela.  iJi  poterOitacon  ^aa^ 
tal  ana  voce  aoavn,  e  allora  mna  tr»* 
mante,  aveva  appena  potalo  prolvlra: 

•  eqneilo..*  l' che  don  Abbondale 
aveva  gMalo  agarlMiamanle  II  lappalo 
sola  lesu  e  ani  vniio,  per  hapedkte 
di  pronomlare  Intara  la 
lotto,  bndala  cadere  tal  tacenB 
leneva  neB* altra  mano,  al  abitò 
con  qoQOa  a  rawolgerte  qyel  drappo 
fadomo  aua  bada,  che  qoinl  Paibgb- 
vai  e  tananlo  gridava  a  laatti,  coma  un 
loro  forno:  •  Perpetaa, 
«  dtanenio,  aioloi  ■  n 
renio  sul  pavimento, mandava  nna  hno 
languida  o  saUeBanie  sopra  Lnda,  la 
quale  albllo  smarrita,  non  tentava  pura 
di  avihipparsi,  e  poteva  parere  nna 
statua  sbonata  In  creta,  tutta  quito 
P  anefloe  ha  giltaio  un  umido  panno. 
Cattala  ogni  luce,  don  Abbondio  tanelO 
la  poveretta,  e  aodò  cercando  a  ten- 
tone la  porta  che  metteva  ad  una  stan- 
za più  interna ,  la  trovò ,  vi  entrò ,  st 
chiuse  dentro,  gridando  tuttavia:  ■  Per- 
«petoa,  tradimento,  aiuto,  fiioH  di 
»  questa  casa ,  fuori  di  questa  casa .  » 
Nell'altra  stanza  tutto  era  confusione: 
Renzo,  cercando  di  cogliere  H  curato 
e  remigando  collo  mani,  come  se  b- 
ccsse  a  gatta  deca,  era  giunto  alla 
porta ,  e  bussava ,  gridando  :  »  apra , 

•  apra,  non  faccia  sclilaroazzo.  »  Lucia 
chiamava  Renzo  con  voce  fioca,  e  di- 
cova  supplicando  :  »  andiamo,  andiamo, 
»  per  amor  di  Dio.  »  Tonio ,  carpone 
andava  scopando  colle  mani  il  pavi- 
mento, per  adunghiare  la  sua  quitanza. 
Gervaso  spiritato,  gridava  e  trasaltava, 
cercando  la  porta  della  scaia  per  usci- 
re a  salvamento. 

In  mezzo  a  questo  serra  serra,  non 
possiamo  lasciare  di  arrestarci  un  mo- 
mento a  foro  una  riflessione.  Renzo  il 
quale  strepitava  di  notte  in  casa  altrui, 
che  vi  s'era  tramesso  di  soppiatto,  e 
traeva  il  padrone  stesso  assedhilo  in 
una  stanza,  ha  tutta  P  apparenza  d'un 
oppressore;  eppure  alla  fine  del  fitto, 
egli  era  Poppresso.  Don  Abbondio, 
sorpreso,  messo  in  fuga,  spaventato, 
mentre  :attendava  tranquiUamente  al 
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faCti  tuoi ,  parrebbe  la  vittima  ;  eppure  1  come  se  si  arrendessero  alle  prcsjhiefs, 
in  realtà  era  egli  cbe  (Jaceva  torto,  co-     si  rapplattano  sotto  le  coltri:  i  più  cu» 

si  va  sovente  il  mondo voglio  ^osi  e  più  bravi  scendono  a  torre  la 

dire  :  cosi  andava  nel  secolo  decimo     forche  e  gli  ardilbogl ,  per  correre 


settimo. 

L'assediato 4  vcggendo  dio  il  nemico 
non  dava  segno  di  sgomberare,  aperse 
una  finestra  clie  guardava  in  sul  sa- 
grato, e  si  diede  a  gridare:  ••  aiuto  I 
»  aiuto  i  *•  batteva  ia  più  bella  luna  del 
mondo:  l'ombra  delia  chiesa,  e  più 
In  fuori  l'ombra  lunga  ed  acuta  del 
campanile  si  stendeva  bruna.  Immobile 
e  nella  sul  plano  ertKMo  e  lucente  del 
sagralo:  ogni  oggetto  si  poteva  disccr- 
ncre  quasi  come  di  giorno.  Ma  fin  dove 
giungeva  lo  sguardo,  non  appariva  in- 
dizio di  persona  vivente.  Contiguo  però 
al  muro  laterale  della  chiesa,  e  appunto 
dal  lato  die  guardava  verso  la  casa 
parrocchiale ,  era  un  plcdolo  abituro , 
un  bugigattolo  dove  dormiva  11  sagre- 
stano .  Fu  questi  riscosso  da  quello 
sformato  grido ,  fé*  un  balzo  In  sul  let- 
to ,  ne  scese  In  fretta,  aperse  l' impan- 
nata d' una  sua  finestrella,  mise  la  te- 
sta fuori,  colle  palpebre  incollate  tut- 
tavia, e  disse:  *•  die  cosa  e'  è?  *• 

>•  Correte ,  Ambrogio  i  aiuto  l  gente 
*•  In  casa,  »  gridò  verso  lui  don  Abbon- 
dio »  Vengo  subito ,  »  rispose  quegli  ; 
tirò  indietro  la  testa,  richiuse  ia  sua 
impannata ,  e  quantunque  mezzo  traso- 
gnato e  più  che  mezzo  sbigottito,  tro- 
vò su  due  piedi  uno  spedicntc  per  dar 
più  aiuto  che  non  gliene  venisse  diman- 
dato ,  senza  cacciarsi  egli  nel  tafl^cru- 
giio,  qtial  ch'el  fosse.  Dà  di  pigilo  al- 
le brache  che  teneva  sul  letto ,  caccia- 
sele sotto  il  braccio  come  un  cappello 
di  gali,  e  giù  baizellonl  per  una  sca- 
letta di  legno;  corre  al  campanile  af- 
ferra la  corda  della  più  grossa  di  due 
campaneite  che  v'erano,  e  suona  a 
martello. 

ToD,  ton,  ton ,  ton:  i  contadini  bal- 
zano a  sedere  sul  letto;  i  garzoni  sdra- 
iati sul  fenile,  tendono  l'orecchio  e 
saltano  in  piedi.  »  Che  è?  Che  è7  Cam- 
*»  pana  a  martello I  fuoco f  Ladri?  Ban- 
»  diti?  !•  Molto  donne  consigliano,  pre- 
gano l  mariti  di  non  si  muovere,  di 
lasciar  correre  gli  altri:  alcuni  si  alza- 


romore:  altri  stanno  a  vedere. 

Ma  prima  che  quelli  fossore  nSi'i 
ne,  prima  anzi  che  fossero  ben  detij 
il  romoro  era  giunto  agli  oreocM  d^ 
tre  persone  che  vegliavano,  non 
no,  in  piedi  e  vestite  :  i  bravi  la 
luogo ,  Agnese  e  Perpetua  in  un  altro. 
Diremo  prima  brevemente  dò  cbe  la> 
cessero  coloro  dal  momento  in  cui  gli 
abbiamo  lasciati ,  parto  nei  casolare  e 
parte  all'osteria.  Questi  tre,  qoMidB 
videro  tutte  le  porte  chiuse  e  la  via  d^ 
serta,  usdrono,  mostrando  di  andane* 
ne  lontano ,  diedero  pian  piano  ona  gì* 
ravolta  pel  villaggio ,  onde  cUarini  se 
ognuno  era  ritirato;  e  \n  tatti  non  isooo* 
trarono  anima  viva ,  nò  hitescro  fi  plA 
picciolo  strepito.  Passarono  andie,  e 
più  pianamente,  dinanzi  alla  nosira po- 
vera casetta  :  la  più  quieta  di  tuUe? 
giacché  non  v'  era  più  nessuno*  Anda- 
rono allora  diritto  al  casoian  e  fece- 
ro la  loro  relazione  al  signor  Griso. 
Tosto  egli  si  pose  in  testa  an  caq^' 
laccio,  hi  su  le  spalle  un  anroccfalDò 
di  tda  Incerata,  sparso  di  arselle,  pre- 
se in  mano  un  bordone  da  peOegrlno  • 
disse:  ••  andiamo  da  bravi:  zitti,  e  at- 
m  tenti  agli  ordini,  »  si  mosse  H  primo» 
gli  altri  dietro  ;  e  in  breve  divenner<i 
alla  casetta,  per  una  strada  opposta  o 
quella  per  cui  se  n'  era  allontanata  Ì9 
nostra  brigatella ,  andando,  anch'essa 
alla  sua  spedirono.  Il  Griso  raCteime  la 
truppa  alcuni  passi  lontano ,  andò  to' 
nanzi  solo  ad  esplorare ,  e  visto  luUfl 
deserto  e  tranquillo  al  di  fuori ,  feoc 
venire  avanti  due  di  quo*  tristi ,  diede 
loro  ordine  di  scalar  chetamente  II  mo* 
ro  che  chiudea  il  cortlletlo,  e  calati 
dentro ,  di  appiattarsi  In  un  angolo,  do* 
pò  una  folta  ficaia  ch'egli  aveva  appo- 
stata' il  mattino.  Ciò  fatto ,  picchiò  som- 
messamente ,  con  intenzione  di  dirsi  un 

pellegrino  smarrito  che  domandava  ri- 
covero fino  a  giorno.  Nessuno  risponde; 
ripiechia  un  po' più  forte;  né  un  zitto. 

Allora  egli  va  a  chiamare  un  terzo  ma- 
landrino, lo  fa  calare  nel  cortiletto  ai 


no,  e  vanno  alla  finestra:  I  poltroni,  I  modo  degli  altri  due,  coli' ordine  di 
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el  bello  U  diUTltteUo  per 
sode  aver  lìbero  P  ingròso 
I.  Tulio  si  eseguiaoe  eoo 
I  e  eoo  pro6pero  sucoesso . 
:biamar  gli  tàlrì,  U  fa  colra- 
K  manda  a  rimpiattarli  ac- 
ioil^  rabbatte  Puacio  dolce 
osa  due  senliiieUe  al  di  den- 
IrìUo  alla  porta  del  terreno. 

9  quivi;  aspetta:  e' poterà 
re.  scooflcca  pian  pianissi- 
[uella  porta:  nessiioo  di  deo- 
il  va  là;  nessuno  si  fa  sen- 
o  non  può  andare.  Avanti 
si,  ■  chiama  quei  della  fi- 
oon  loro  mila  sl^inia  ter* 
Il  mattino  aveva  sccllcrata- 

ittato  quel  tozzo  di  pane, 
«tea,  lAelra  focaia,  acciari- 
eUly  accende  un  suo  lanler- 
s  piede  nell'altra  stanza  più 
r  accertarsi  die  nessuno  vi 
é  nessuno.  Ritorna ,  va  all'u- 
ieala>  guarda,  porge  orec- 
Unc  e  silenzio.  Lascia  due 
elle  al  terreno ,  si  fa  venir 
ignapoco,  un  bravo  del  cou- 
^gaoio,  che  solo  doveva  mi- 
lochetarc,  comandare,  esse- 
oa  il  dicitore,  afGocbc  la  sua 
jttsse  tw  credere  ad  Agnese 
(illune  veniva  da  quella  par- 
4ul  al  fianco ,  e  gli  altri  die- 
so sale  adagio  adagio ,  1)C- 

0  in  cuor  suo  ogni  scaline» 
liolasse ,  ogni  pedala  di  que' 

ebe  facesse  romorc.  Final- 

1  cbna.  Qui  giace  la  lepre . 
Demente  Li  porta  clic  mette 

stanza ,  l' imposta  cede ,  si 
K  vi  mette  rocchio;  è  scu- 
ie  P orecchio,  per  sentire  se 

10  nissa,  fiala,  brulica  là  en- 
!.  Dunque  avanti:  punsi  la 
Inanzl  al  muso ,  (>er  vedere 
r  veduto ,  spalanca  la  ()orta , 
letto;  addosso:  il  letto  è  fal- 
lato, colla  rimboccatura  di- 
roposta  sul  capezzale.  Si  slrìn- 
palle,  si  volge  alla  compa- 
gna loro  ch'egli  va  a  vedere 
lanza ,  e  che  gii  tengan  die- 
»iano;  vi  va,  fa  le  stesse  cc- 
trova  la  stessa  cosa.  »  Che 


**  diavolo  è  questo?  •  diee  egli  alloni 
spiegatamente:  »  cbe  qualche  cane  tra- 
•  dltore  abbia  fatto  la  spIaT  ■•  SI  dan- 
no tulli  y  con  men  cautela  a  guardare, 
a  tastare  per  ogni  cantone,  meilDn  sos* 
sopra  la  casa.  Menure  costoro  sono  In 
tale  faccenda ,  l  due  cho  vegliano  alla 
porta  della  via,  sentono  venire  per 
quella ,  dal  di  fuori  del  villano,  av- 
vicinarsi e  spesseggiare  una  pledola 
pedata:  s'immaginano  cbe  quel  chiun- 
que sta  passerà  dritto;  stanno  cheti,  e 
a  buon  conto  si  tengono  all'erta.  Ed 
ecco  cbe  la  pedata  si  ferma  appunto 
alla  porta.  Era  Menico  cbe  veniva  In 
fretta,  mandato  dal  padre  Cristofaro  ad 
avvisare  le  due  donne  cbe  per  amor 
del  ddo  scappassero  tosto  di  casae  si  ri- 
fuggissero al  convento,  perchè......  11 

perchè  lo  sapete.  Prende  la  maniglia 
del  catenaccio ,  per  bussare ,  e  so  lo 
sente  traballar  nella  mano,  schiodato 
e  scassinato.  Che  è  questo?,  pensa  egli, 
e  spinge  P Imposta  atterrito;  quelki  si 
apre ,  egli  mette  un  più  dentro  in  gran 
sospetto ,  e  si  sente  ad  un  punto  bran- 
care  per  le  due  braccia ,  e  due  voci 
sommesse  a  destra  e  a  sinistra  che  di- 
cono in  tuono  minaccioso:  i*  zitto i  ta- 
»  ci ,  o  sei  merlo.  ••  Egli  alP  opposto 
alza  uno  strido  :  uno  degli  afTerratori 
gli  dà  d'una  gran  zampa  io  sulla  boc- 
ca, l'altro  mette  mano  a  un  coltellac- 
cio per  fargli  paura,  il  garzoncello  tre- 
ma come  una  foglia  e  non  tenta  pur  di 
gridare;  ma  tuli' ad  un  tratto,  io  sua 
vece,  e  con  ben  altro  tuono,  scoppia 
quel  primo  tocco  di  squilla  cosi  fatto , 
e  dietro  una  tempesta  di  rintocclii  alla 
fila.  Chi  è  In  difetto  è  in  sospetto,  di- 
ce il  proverbio  milanese  :  alP  uno  e  al- 
l'altro  furfante  parve  di  sentire  in  queJ 
tocchi  il  suo  nome,  cognome  e  sopran- 
nome:  lasciano  andare  lo  braccia  di 
Menico,  ritirano  il  loro  in  furia,  s|)a- 
lancano  la  mano  e  la  bocca,  si   guar- 
dano in  cera ,  e  corrono  alla  casa  do- 
v'era  II  grosso  della  compagnia.  Meni- 
co fuora ,  e  a  gambe  per  la  contrada 
alla  volta  del  campanile,  dove  a  buon 
conto  qualcheduno  vi  doveva  essere. 
Agli  altri  furfanti  che  rovistavano  la  ca- 
sa all'  alto  e  al  basso ,  il  terribile  tocco 
fece  la  stessa  impressione:  si  sconfoi;* 


ìa 
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<loM>  si  scoopIgUaDOy  ti  urtano  a  vi- 
oeoda  :  osdudo  cerca  la  via  più  breve 
per  glltarsl  alla  porta.  Eppure  elicerà 
tutta  gente  provala  e  avvezza  a  mostra- 
re ii  viso;  ma  non  poterono  star  saldi 
coatra  un  pericolo  indeterminato ,  e  die 
non  s'era  Callo  vedere  un  po' da  lonta- 
no prima  di  venir  loro  addosso.  VI 
volle  tolta  la  superiorità  del  Griso  a  te- 
nerli insieme ,  tanto  che  la  fosse  riti- 
rata e  non  fuga.  Come  il  cane  che  scor^ 
ta  un  gregge  di  porci  corre  or  qua  or 
là  a  quei  che  si  sbandano  «  ne  addenta 
uno  per  un'orecchia  e  lo  tira  in  ischie- 
ra ,  ne  spinge  un  altro  col  muso ,  ab- 
baia ad  un  altro  che  esce difllain quel 
momento 4  cosi  il  pellegrino  acdu£b  uno 
di  coloro  che  già  toccava  la  soglia  e 
lo  strappa  indietro,  caccia  indietro  col 
bordone  uno  e  un  altro  che  v'  eran  già 
presso,  grida  agli  altri  che  scorrazzano 
senza  saper  dove,  tanto  che  11  raccozzò 
tutti  nel  mezzo  del  cortiletto.'*  Alloi  altoi 
»  pistole  in  mano,  coltelli  in  pronto, 
••  tutti  insieme  e  poi  andremo:  cosi  si 
f*  va.  Chi  volete  che  ci  tocchi,  se  stia- 
m  mo  ben  insieme ,  gaglioffoni  ?  Ma  se 
a»  ci  lasciamo  acchiappare  a  uno  a  uno, 
m  anche  i  villani  ce  ne  daranno.  Ver- 
•*  gogna  1  Dietro  a  me ,  e  uniti.  »  Dopo 
questa  breve  aringa,  si  pose  alla  fronte, 
e  uscì  il  primo.  La  casa,  come  abbiamo 
detto,  era  in  capo  del  villaggio  :  Il  Griso 
prese  la  strada  che  metteva  fuori,  e  tutti 
gli  tennero  dietro  in  buon  ordine^-/.. 
Lasciamoli  andare,  e  torniamo  un 
passo  addietro  a  pigliare  Agnese  e  Per- 
petua, che  abbiamo  piantate  al  di  là 
d'  un  certo  canto .  Agnese  aveva  pro- 
curato di  slontanar  l'altra  dalla  casa 
di  don  Abbondio,  il  più  che  fosse  pos- 
sibile; e  fino  ad  un  certo  punto  la  co- 
sa era  andata  bene .  Ma  tuli'  ad  un 
trailo  la  serva  s'  era  ricordala  della 
porta  rimasta  aperta,  e  aveva  voluto 
tornare  indietro .  Non  e'  era  che  dire  : 
Agnese  per  non  Darle  nascere  qualche 
sospetto,  aveva  dovuto  voltar  con  lei  e 
andarle  dietro ,  cercando  però  di  so- 
praltenerla  ogni  volta  che  la  vedesse 
infervorala  ben  bene  nel  racconto  di 
quei  tali  malrimonii  andati  a  monte. 
Mostrava  di  darle  una  grande  udienza, 
e  di  tempo  in  tempo,  per  far  vedere 


che  stava  aUeota,  o  per  ravviare  Q  d- 
callo  ,  diceva  :  »  etcoro  :  adesso  » 
•  plsoo:  va  benissimo:  la  è  chiara:  a 
»  polt  e  egli?  e  voi  ?  ••  Ma  intanto  i^ 
oeva  un  altro  discorso  con  se  stesM. 
—  Saranno  mo  usciti  a  qnest'  ora?  0 
saranno  ancor  dentrot  Che  allocchi  ali' 
mo  stati  tutu  e  tre  a  non  conoertv 
(pialcbe  segnale  per  dare  avviso  a  al 
quando  la  fosse  riusdial  E  siali  ft^ 
prie  grossa  i  Ma  la  d  fatta:  ora  11  BM* 
^io  è  di  tener  costei  a  bada  il  pia  cfce 
si  possa  :  alla  peggio  sarà  un  po'A 
tempo  perduto.  —  Coti,  a  pose  e  a 
soorserelle,  s*  erano  ricondotte  pool 
lontano  dalla  casa  di  don  Abbondio,  li 
quale  però  non  vedevano  per  ngioas 
di  quel  tal  canto  :  e  Perpetua,  trovaih 
dosi  ad  un  punto  hnportante  deOa  i 
razione,  s'  era  lasciata  fermare 
far  resistenza,  anzi  senza  avvedeneai^ 
quando  repente  s' udì  venir  rimbooi- 
bando  dall'  alto  nel  vano  Immolo  délPa> 
ria ,  per  l' ampio  silenzio  della  notte, 
quel  primo  sgangheralo  grido  di  dot 
Abbondio:  ••  aiuto I  aiuto I  » 

*•  Misericordiai  che  cosa  è  stato?  » 
gridò  Perpetua,  e  volle  correre. 

m  Che  è  ?  che  è  ?  »  disse  Agnese,  ri- 
tenendola per  la  gonna . 

••  Misericordia  i  non  avete  Inteso  ì  » 
replicò  quella  svincolandosi . 

»  Che  ò ?  che  è?  »  ripetè  Agnese,  tSr 
ferrandola  per  un  braccio. 

n  Diavolo  d'  una  donna  l  »  sdamd 
perpetua,  ributtandola  per  mettersi  io 
libertà;  e  a  correre.  In  quella,  più  lon- 
tano, più  sottile,  più  istantaneo,  s'ode 
lo  strillo  di  Menico  . 

**  Misericordia  i  ••  grida  anche  Agne- 
se ;  e  a  galoppo  dietro  r  altra.  AvevaP 
quasi  appena  levate  le  calcagna,  quan* 
do  la  squilla  intonò  :  un  tocco ,  e  due 
e  tre,  e  una  segucoza:  sarebbero  slati 
sproni  se  quelle  ne  avessero  avuto  bi- 
sogno. Perpetua  giunge  di  duo  passi 
la  prima  ;  mentre  vuol  lanciare  la  ma* 
no  alle  imposte  e  spalancarle ,  ecco  le 
si  spalancano  per  di  dentro,  e  sulla 
soglia  Tonio ,  Gervaso ,  Renzo ,  Lucia, 
che ,  trovala  la  scala ,  n'  erano  venuti 
giù  salielloni ,  e  sentendo  |H)ì  quel  ter- 
ribile martellamento  correvano  in  furia 
a  mettersi  in  salvo . 


CAPITOLO      Vili 


kl  cto  cf  éf  •  dOHMdò  Per> 
i0  HftiMi ,  che  le  riqN>. 


i  «looee 
oanl  che  ftle  qai  v<olf  » 
iKleaP  din  coppie^  «loaii- 
ftMgantà.  Miiqaeni  pare 
Mi  rfipoodere*  Perpebie^ 
«  do? 'ere  menlor  bingDOy 
ibob  ai  gene  a  farli  oePto- 
p6  a  temone  vene  la  aerili, 
i  rtanaall  premeati  al  tro- 


I  •  aAQooaa^»  Ah  aiece 
■Pena  ireeodahi  parola  a 
■né  aodalar  che  ooa»è 
it  Oli  par  d*  arer  ioleao ...  • 
\f  •  dloeta  RcoaOj  • 
la  fBDie.  •  B  i*  av- 
arrifa  ittBloo  a  tntiaeor- 
Me,  al  pone  dhuaiii  alo- 
htflo  ireiiiaiite,coDa?ooe 
la,  dice:  ■  dove  aDdalef 
adtotrol  per  di  qua  ai  coll- 
ie ...T  ■  cominciava  Agnese. 
•  domandava  Renzo.  Lucia 
a  taceva  e  tremava . 
Kfoloincasa,  »  riprese  Me- 
u  •Gllbo  veduti  lo:  m' ban- 
■mmanare  :  V  ha  dello  n 
Uforo:  e  anche  voi  Renzo; 
IM  venhoe  subilo:  e  poi 
mi  lo  ;  provvidenza  che  vi 
talli:  vi  diro  poi  quando 

era  n  più  in  cervello  di 
che  di  qua  o  di  là  oonve- 
Ébllo ,  prima  che  la  gen* 
i,  e  che  la  più  sicura  era 
he  Menico  consigliava,  an-  j 
a  colla  forza  d' uno  spa-  i 
Istrada  poi  »  e  fuori  dei 
kl  pericolosa!  potrebbe 
araoocello  una  spiegazio- 
I .  •  Cammina  innanzi ,  » 
àndlaiiio  con  lui ,  »  disse 
i  volsero^  tirarono  in  fret- 
ehieaa,  ailraversarono  il 
I  per  grazia  del  cielo,  non 
anfana  viva,  entrarono  in 
che  passava  tra  la  chiesa 
hMi  Abbondio:  alia  prima 
trovarono,  dentro;  e  via 

mi 


7$ 


noùtnmohrm 
dnqaama  paail^  qnaodo  la  fnle  oo- 
mfaiel»  a  trarre  aal  aagnioi  e  «I  ogni 
mooMoto  tagreaaava.  StgnwdtavaBOki 
viao  gli  OBI  gH  albi:  ogamio  areva  va 
domanda  da  Ave,  neaaaDO  ona  rtapo- 
au  da  dare.  I  primi  arrivali  eoraero 
aDa  porta  dfllhi  cUeia:  ere  aerrala.  Gor- 
■aro  al  campanile  di  Anri;  e  odo  di 
^PHlU*  OMHa  la  boera  ad  on  laeahru- 
eoto,  a  una  ^leda  di  haiealriere,  cae- 
elù  denlre  on:  •  ehe  dtevolo  c'è!  • 
Qaaodo  Aaribraglo  krteaa  una  voce  eo- 
ooaehna,  laaalò  aodara  la  aorta;  e  IM> 
lo  ceno  dai  renato  che  ere  aeeono  BiBo 
popolo,  riapoM  :•  vengo  ad  iVNTlre,  •  g| 
adattò  fai  fratta  FareeN  che  aveva  por- 
talo aolto  n  braooto,  veona  per  a  dentro 
alla  porta  deUa  chleaa,  e  K  ifwie . 

•  Che  eoM  A  tatto  qaealo  fraeaaaor  ~ 
•  Che  eoM  éf  — Dov^Af  —  chl«t  - 

•  Come ,  chi  «  t  •  dliae  Ambrogio  le- 
nendo ooQ  ona  mano  un»  fanpoala,  e 
con  P  altre  quel  tale  abMgllamenlo  che 
8»  era  messo  cosi  in  fretta:  -  oomei  Non 

>  lo  sapete?  Genie  hi  cara  del  signor 

>  curato.  Allo,  figUuoli:  aluto.  •  81 
voltano  tuUl  a  quelfai  cara,  guardano, 
vi  si  appressano  fai  frotta,  guardano 
ancora  in  su ,  porgon  le  orecchie:  tol- 
to quieto.  Altri  corrono  ana  porta  del- 
la vfai:  ò  chiusa  e  sprangala:  guaithino 
fai  su:  non  v'ò  una  flneatn  aperta:  non 
si  sente  un  zitlo . 

"  Chi  ò  là  deotrot  —  Ohe,  ohel— si- 
»  gnor  curalo!  Signor  curalo I  » 

Don  Abbondio ,  il  quale,  appena  ac- 
cortosi delta  fuga  degl'  invasori ,  s'era 
ritfaalo  daUa  finestra,  e  Paveva  richiu- 
sa,  e  che  In  quealo  momento  alava  a 
batlaglUu-  aotto  voce  ooo  Perpetua  che 
l'aveva  laacbdo  solo  In  quel  viluppo, 
dovette,  quando  si  senU  cbfaimare  a 
voce  di  pofioto,  venir  di  nuovo  alla  fi- 
nestra; e  visto  quel  gran  soccorso,  si 
penti  d' averto  faivocato .  . 

»  Che  Cora  ò  stato?  —Che  le  hanno 
»  falloT  —  Chi  sono  costoro  T  —  Dove 
»  sonoT  m  gH  veniva  gridato  da  cin- 
quanta vod  a  un  tratto . 

»  Non  e*  ò  più  nessuno:  vi  ringrazio: 
*•  tornale  pure  a  casa .  » 

»  Ma  chi  ò  stato  T  —  Dove  sono  aa- 
*»  dati?  — Che  «  aocadatof  •• 

40 
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**  caUiva  geule,  gcDle  €lie  gira  di 
"  noltc  ;  ma  fono  fuggiti:  tornale  a  ca- 

•  sa:  non  e*  è  più  niente:  un'  altra  toI- 
»  ia«  figliuoli:  vi  ringrazio  del  Tottro 
••  buon  cuore.  »  E  detto  questo ,  si  ri- 
trasse, e  chiuse  la  floesira.  Qui  al- 
nuni  cominciarono  a  brontolare  ,  altri 
a  beffare  j  altri  a  bestemmiare;  altri  §1 
stringevano  nelle  spalle  e  s' avviavano: 
quando  arriva  uno  tutto  trafelato  che 
stentava  a  formar  le  parole .  Stava  co- 
stui di  casa  quasi  rimpetto  alle  nostre 
donne ,  ed  essendosi ,  al  romore ,  folto 
alla  finestra  9  aveva  veduto  nel  oortilcl- 
10  quei  rimescolamento  dei  bravi,  quan- 
do il  Griso  si  aflbnnava  a  rannodarli . 
Quand*  ebbe    riavuto  II    fiato   gridò: 

•  cbe  fate  qui ,  figliuoli  I  non  ò  qui  II 
•>  <liavolo;  ò  giù  In  fondo  alla  conlra- 

•  da,  alia  casa  di  ignese  Biondella: 
"  gente  armata,  son  dentro,  par  cbe 
>•  vogliano  ammanare  un  pellegrino  ; 
•'  chi  sa  che  diavolo  e*  è  I  *• 

»  Che?  —  Chef  —  Che?  »  E  comincia 
Itila  consulla  tumultuosa.  »  Bisogna  an- 
'  dare .  —  Bisogna  vedere .  ~  Quanti 
•'  sono  t  —  Quanti  slamo  T  —  Chi  so- 
"  no?  —  Il  consolel  il  console!  » 

n  Son  qui ,  •  risponde  il  console  di 
luczio  alla  folla  :  »  soo  qui  ;  ma  biso- 
»  gna  aiutarmi,  bisogna  obbedire.  Pre- 
»  sto:  dov'è  il  sagrestano?  alla  cam- 
•>  |)ana  ,  alia  campana  .  Presto  :  uno 

•  clic  corra  a  Lecco  a  cercar  soccor- 
so: venite  qui  tutti....  •* 

ciii  nccorrc ,  chi  sguizza  tra  uomo  e 
uomo  e  se  la  balte;  il  tumulto  era  gran- 
de, (|unndo  arriva  un  altro  che  gli  ave- 
va v(>(luii  partire  in  fretta,  e  giiida  alla 
sua  volta  :  «  correte  figliuoli  :  ladri ,  o 
"  banditi  cbe  scappano  con  un  pellegri- 
-  no  :  son  già  fuori  del  paese  ;  addos- 
'  sol  addosso  i  **  A  questo  avviso,  senza 
'•srx^tlar  gli  ordini  del  capitano,  si  muo- 
vono in  massa ,  giù  alla  rinfusa  per  la 
«onlrada;  a  misura  che  l'esercito  pro- 
iHidc ,  molti  della  vanguardia  allentano 
il  i>as60,  si  lasciano  sopravanzare,  e  si 
ficcano  nei  corpo  delia  battaglia:  gli  ul- 
liini  spingono  innanzi:  lo  sciame  confo- 

•  o  giunge  finalmente  al  luogo  indicalo, 
i.e  tracce  dell'Invasione  erano  recenti. 
e  nianifi^tc:  la  porla  aperta,  i  chiavi- 
.'••rlli  Tonfictai! ;  ma  «r  invasori  erano 


sparla .  SI  entra  nel  cortile;  si  va  al 
porta  del  terreno:  aperta,  e  soooÌog 
la  anch'  essa  :  si  domanda  :  •  Agnese 
>  Lucia  I  II  pellegrino  i  Dov*  è  II  pelle 
»  griooT  L'avrà  sognato  Stefano,  il  pe 
»  legrino.  —  No,  no:  i'ha  visto  aach 
*•  Carlaodrea.  Ohe,  pellcgrlnol— AgM 
*•  sei  Lucia I  »  Nessuno  risponde.  «  L 
••  hanno  portate  vial  LtJianno  jiortaft 
»  vial  »  V  ebbe  allora  di  quelli  che 
levando  la  voce,  proposero  d'inseguir 
I  rapitori  :  che  l' era  una  neCmdilà;  < 
la  sarebbe  una  vergogna  pel  paese,  • 
ogni  birlMne  potesse  a  man  salva  veni 
re  a  portarne  via  le  donne  come  U  nlli 
blo  i  piddni  da  un'aia  disabitata.  Noe 
va  consulta  e  più  tumultuosa:  ma  ud) 
(e  non  si  seppe  mai  bene  chi  fosse  sti 
to  )  glttò  nella  brigata  una  voce ,  eh 
Agnese  e  Lucia  s*  erano  poste  in  salv 
in  una  casa.  La  voce  corse  rapldames 
te,  ottenne  credenza,  non  si  parlò  pv 
di  dar  la  caccia  ai  fuggitivi,  e  la  br^p 
ta  si  sparpagliò,  andando  ognuno  a  caa 
sua.  Era  un  bisbiglio,  uno  strepito,  u 
bussare  e  un  aprir  di  porte,  un  appfl 
rìre  e  uno  sparir  di  lucerne,  un  intei 
rogare  di  donne  dalle  finestre ,  uo  r 
spendere  dalla  via .  Tornata  questa  d^ 
serta  e  tacita ,  i  discorsi  continuaroo 
nelle  case,  e  morirono  negli  sbadigli 
per  ricominciare  poi  il  domani.  Fai 
però,  non  ve  n'ebbe  altri  ;  se  non  cb 
al  maltioo  di  quel  domani ,  il  conaol 
stando  nel  suo  campo ,  col  mento  a| 
poggiato  sulle  roani,  e  le  mani  sul  m 
olco  della  vanga  mezzo  confitta  nel  le 
reno,  e  con  un  piede  sul  vangile;  stai 
do ,  dico ,  a  speculare  tra  so  e  so  si 
misteri  della  notte  passala ,  e  sulla  f 
gione  composta  di  ciò  clic  a  lui  s'aspc 
tasse,  e  di  ciò  che  gli  convenisse  di  i 
re,  vide  venire  alla  sua  volta  due  m 
mini  di  assai  gagliarda  presenza,  chi4 
mali  come  due  re  dei  Fraoctd  del! 
prima  razza,  e  somigliantissimi  nel  n 
sto  a  que*  due  che  cinque  giorni  pria 
avevano  affrontato  don  Abbondio,  e 
pur  non  erano  quei  medesimi.  cosUh 
con  un  tratto  ancor  meno  cerimoniose 
intimarono  al  console  clic  si  guardasi 
bene  di  far  deposizione  al  |)odost4  de 
l'avvenuto,  di  rispondere  il  vero»  cat 
«ho  IH'  vj-nii-H-  iiii<«iroffaiti.  dì  ciarlar 
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^  rufneDlar  le  ciarle  dei  villani ,  per 
•HiiDto  aveva  cara  la  dperaiizii  di  mo- 
rire di  malaUii . 

1  oMlri  fuggiaacbl  cammlnaroDO  un 
peuo  di  buco  trolto ,  in  silenzio ,  voi- 
soidoal  or  l'uno  or  l'altro  a  guardare 
K  neisuno  gf  inaegulva,  tutti  in  affiin- 
■0  per  la  fatica  della  fuga,  pel  baui- 
RMBla  e  per  la  sospensione  patita,  pel 
cniodo  della  mala  riuscita^  per  l' ap- 
pfeonooe  confusa  del  nuovo  oscuro  pe* 
ricoto.  E  vie  più  in  aiEunno  li  teneva 
rinUare  continuo  di  quei  rintoocbi  i 
M  quanto  per  l'allontanarsi  veniva- 
»  più  fiochi  e  ottusi,  tanto  pareva  che 
frcadessero  noe  so  die  di  più  lugubre 
edi  maburoso.  Il  martellare  cessò  fi- 
oiliiicnic.  Quegllno  allora  trovandosi  in 
V  campo  disabitato ,  e  non  sentendo 
«  ritto  all'  intomo,  allentarono  II  pas- 
co; e  fu  la  prima  Agnese  che,  raccolto 
1  blo ,  ruppe  U  silenzio  chiedendo  a 
Htto  com'era  andala,  chiedendo  a  Mo- 
oico  che  fosse  quel  diavolo  in  casa.  Ren- 
20  CODIÒ  brevemente  la  sua  trista  sto- 
ni;e  istti  e  ire  si  volsero  al  fanclullu , 
il  quale  riferì  più  espressamente  l' av- 
viso del  padre 9  e  narrò  quello  ch'egli 
flesso  aveva  veduto  e  rischiato ,  e  che 
pv  troppo  confermava  l'avviso.  Gli  a- 
fcoUaiori  compresero  più  che  Menico 
000  avesse  saputo  dire:  a  (|uclla  rivo- 
laziaoe  furon  presi  da  un  nuovo  brivi- 
(^1  ristettero  tutti  e  tre  un  momento 
nei  mezzo  del  cammino ,  ricambiarono 
fn  loro  uno  sguardo  di  spavento;  e  to- 
.to  000  un  movimento  unanime ,  lutti 
e  (re  posero  una  mano  quale  sul  capo, 
VBie  sulle  spalle  del  ragazzo,  come 
^  accarezzarlo ,  per  ringraziarlo  tacl- 
i^oieote  eh'  egli  fosse  stato  per  loro  un 
*M  tutelare,  per  significargli  la  com- 
l^^^iiooe  che  sentivano,  e  quasi  per  cliic- 
^^  scusa  dell'angoscia  da  lui  soffcr- 
13  e  del  perìcolo  corso  per  la  loro  sal- 
dezza. »  óra  toma  a  casa,  porche  i  tuoi 
<Doo  abbiano  a  star  più  in  angustia 
' P»*  le,  »  gli  disse  Agnese;  e  rìcor- 
^'^odosl  delle  due  parpagliuolo  promesse, 
ne  cavò  quattro,  e  gliele  diede,  aggiun- 
^^^  :  ••  basta  ;  prega  il  Signore  che 
"  ci  rivediamo  presto  :  e  allora  . . . .  •» 
Renzo  gli  diede  una  berlinga  nuova,  e 
'^l>regò  ben  bene  di  non  db*  nulla  dcl- 
^  oodimisslonc  avuta  dal  pndrr  :  Lucia 


I  Io  accarezzò  di  nuovo,  lo  salutò  cuu 
voce  accorata,  e  il  ragazzo  11  salolo  tut- 
to intcnerìto,  e  tornò  indieUD.  Quelli 
si  ravviarono  tutti  pensosi,  le  donne  in- 
nanzi e  Renzo  alle  s|)olle,  come  per  cu- 
stodia. Lucia  si  teneva  stretta  al  brac* 
ciò  della  madre,  e  scansava  dolcemen- 
te e  con  destrezza  l'aiuto  che  II  giovane 
le  offriva  nei  passi  malagevoli  di  quel 
viaggio  fuor  di  strada  ;  vergognosa  in 
sé,  anche  in  un  tale  turbamento,  del- 
l' esaere  già  stata  tanto  sola  con  lui  e 
tanto  fomigliarmente,  quando  t'aspet- 
tava d' essere  fra  pochi  momenti  sua 
moglie.  Ora,  svanito  cosi  dolorosamen- 
te quel  sogno,  ella  si  pentiva  di  essen: 
irascorea  cosi  oltre,  e  fra  tante  cagioni 
di  trepidare ,  trepidava  pur  anche  per 
quel  pudore  che  non  nasco  dalla  trìsln 
scienza  del  male,  per  quel  pudore  clitr 
ignora  se  stesso,  somigliante  alla  paura 
del  fanciullo  che  trema  nelle  tenebro 
senza  saper  di  che. 

M  E  la  casa?  ■  disse  un  tratto  Agnese. 
Ma  per  quanto  la  cura  che  le  strappi) - 
va  quella  esclamazione  fosse  importan- 
te, nessuno  rispose,  perchè  nessuno  po- 
teva darle  una  risposta  soddisfacente  . 
Continuarono  in  silenzio  il  lor  cammi- 
no e  poco  dopo  sbucarono  finalmente 
ad  una  piazzetta  dinanzi  alla  chiesa  dei 
convento . 

Renzo  si  fece  alla  porUi  della  chicli, 
e  la  sospinse  bel  bello.  La  porla  di  fat- 
to si  aperse,  e  la  luna,  entrando  per  Io 
spiraglio  illuminò  la  faccia  pallida,  e  la 
barba  d' argento  del  padre  Cristoforo , 
che  stava  quivi  ritto  in  aspettazione. 
Visto  che  nessuno  vi  mancava,  ••  Dio 
»  sia  benedcllo  1  >•  dlss'egil,  e  fece  lor 
cenno  che  entrassero.  A  canto  a  lui 
stava  un  altro  cappuccino ,  ed  era  il 
laico  sagrestano,  ch'egli  con  preghie- 
re e  con  ragioni,  aveva  persiuiso  a  ve- 
gliar con  lui,  a  lasciar  socchiusa  la  por- 
ta, e  a  starvi  in  sentinella  per  accoglici 
re  quei  poveri  minacciali:  e  non  si  ri- 
chiedeva meno  dell'  autorità  del  padre 
e  della  sua  fama  di  santo  per  condur- 
re il  laico  ad  una  condiscendenza  Inco- 
moda, pericolosa,  e  irregolare.  Entrati 
che  furono,  il  padre  Cristoforo  richiu- 
si^ pian  piano  la  i>orU'i.  Allora  11  sagre- 
stano non  i)Olè  [liù  reggere,  e  tratto  il 
padre  in  disparte .  j,'Ii  andava  susurrnn- 
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do  aU' orecchio:  »  n»  padre,  padrei 

■•  di  DOUe in  chiesa eoo 

**  donne-...  chiudere  ...  la  regola  ... 
••  ma  padrei  ■  E  croUaTa  la  letta.  Men- 
tre egli  artloolaTa  stenlalamenle  quelle 
parole,  —  Tedele  un  po*i,  pensava  n 
padre  Cristoforo ,  se  fosse  un  masoa- 
diero  inseguito,  fra  Fazio  non  gli  fa- 
rebbe una  diffioolià  al  oKmdo ,  e  una 
povera  Innocente  che  scappa  dagli  ar- 
tigli dei  lupo  ....  —  •  Omnia  manda 
-  nrnndit^  m  disse  poi,  volgeDdoal  re- 
pcDtinaniente  a  fira  Fazio ,  e  dimenti- 
cando che  questi  non  intendeva  di  la- 
tino. Ma  una  tale  dimenticaggine  fu  ap- 
punto quella  che  fece  F  eflèlto.  Se  il 
padre  si  fosse  messo  a  quistionare  con 
ragioni,  a  fra  Fazio  non  sarebbero  man- 
cate altre  ragioni  da  contrapporre,  e 
sa  il  cielo  quando  e  come  la  cosa  sa- 
rebbe finita.  Ma  alF  udire  quelle  parole 
gravide  d'un  senso  misterioso,  e  pro- 
ferite cosi  risolutamente,  gli  parve  che 
lo  quelle  dovesse  contenersi  la  soluzio- 
ne di  tutu  I  suoi  dubbli.  S' acquetò,  e 
disse:  »  va  bene;  ella  ne  sa  plà  di  me.* 

m  Fidatevi  pure ,  •  rispose  il  padre 
Cristoforo  ;  e  al  dubbio  chiarore  della 
lampada  che  ardeva  dinanzi  alP  altare, 
si  accostò  ai  ricoverati,  1  quali  sUvano 
sospesi  attendendo ,  e  disse  loro  :  ■•  fi- 
»  gliuoll  i  ringraziate  il  Signore  che  vi 
»  ha  scampati  da  un  gran  perìcolo.  For- 
>•  se  In  questo  momento  ...  1  »  E  qui 
si  fece  a  spiegare  dò  che  aveva  man- 
dato accennando  pd  plcdol  messo:  gtao- 
cbè  non  sospettava  ch'eglino  ne  sapes- 
sero più  di  lui ,  e  supponeva  che  Me- 
nico gli  avesse  trovati  tranquilli  alle 
case  loro,  prima  che  vi  arrivassero  gli 
scherani.  Nessuno  lo  disingannò,  nem- 
meno lucia,  alia  quale  però  rimordeva 
segretamente  di  una  tale  dissimulazio- 
ne con  un  tal  uomo  :  ma  era  la  notte 
dei  viluppi  e  delle  Infinte. 

»  Dopo  ciò,  *•  continuò  egli,  ■  vedete 
••  bene,  figliuoli,  che  questo  paese  non 
••  è  ora  sicuro  per  voi .  È  II  vostro,  ci 
"  slete  nati,  non  avete  fatto  torto  a  nes- 
"  suno,  ma  Dio  vuol  cosi,  k  una  pro- 
••  va,  figliuoli:  sopportatela  con  pazlen- 
w  za,  con  fiducia,  senza  rancore,  e  siate 
**  certi  che  v«iiA  tempo  In  cui  vi  cbia- 
»  merete  conUntl  di  ciò  che  ore  acca- 


de, lo  ho  pensalo  a  trovarvi  un 
gio  per  questi  primi  momenU.  pr 
io  spero,  potrete  ritornar  sicuri 
sa  vostra;  ad  ogni  modo  Dio  pn 
der*  a  voi  pel  vostro  meglio;  i 
certo  mi  studlerò  di  non  mancu 
la  grazia  ch'Egli  mi  fa,  soeglleoi 
a  suo  ministro  nel  servigio  di  voi 
poveri  cari  tribolali,  voi,  »  coni 
volgendosi  alle  due  donne ,  »  pò 
fermarvi  a  *^.  Quivi  sarete  abba 
za  fuori  d' ogni  pericolo,  e  nello 
so  tempo  non  troppo  lontane  < 
vostra  casa.  Cercate  coM  del  n 
coovenlo,  fìite  domandare  11  p 
guardiano,  dategli  questa  lettera: 
sari  per  voi  un  aiut>  fra  Cristol 
E  tu,  mio  Renzo,  tu  pure  devi 
terii  per  ora  In  salvo  dalla  rabbi 
imi,  e  dalla  tua.  Porta  questa  le 
al  padre  Bonaventura  da  Lodi  ne 
Siro  convento  di  porta  orientai 
Milano.  Egli  U  fitfà  da  padre,  U 
indirizzo ,  ti  troverà  lavoro ,  fin  I 
che  tu  possa  tornare  a  viver  qui  i 
quiUamente .  Andate  alla  riva  d( 
go,  presso  allo  sbocco  del  Bloo 
un  torrente  a  poca  distanza  del  eoo 
to.  «  Ivi  vedrete  un  tiaUello  fermi 
m  rete  :  barca  :  vi  sarà  domandalo 
«chi?  rispondete:  san  Francesce 
»  barca  vi  accoglierà ,  vi  traspoi 
m  all'  altra  riva ,  dove  troverete  un 
•  roccio  phe  vi  condurrà  a  dirittui 
»  no  a  •*•.  » 

Chi  domandasse  come  fra  Cristc 
avesse  cosi  tosto  a  sua  disposizione 
mezzi  di  trasporto  per  acqua  e  per 
ra,  mostrerebbe  di  non  conoscere 
fosse  il  potere  di  un  cappuccino  te 
in  concetto  di  santo. 

Restava  di  pensare  alla  custodia 
le  case.  U  padre  oe  ricevette  le  eh 
incaricandosi  di  consegnarie  a  col 
che  Renzo  ed  Agnese  gì'  indican 
Quest'  ultima,  consegnando  la  sua^ 
se  un  gran  sospiro,  pensando  eh 
quel  momento  la  casa  era  aperta , 
il  diavolo  vi  era  stalo,  e  chi  sa  ch( 
sa  vi  rimaneva  da  custodirei 

»  Prima  che  partiate ,  ••  disse  0 
dre:**  preghiamo  tutti  insieme  il  Si 
»  re  perché  sia  con  voi  in  codesto  < 
n  mino  e  sempre;  e  sopra  tutto  vi 


./,/„/  p:,/'.     /''■■'''■ 


t  di  lOlere  do  cbn  ; 
CuN  àìtta&t  ■'Ingl-  I 
lu  dulti  dileu^B  tulli  j 
Put  di'  ebbero  oralo  1 
[  iDiilemlo,  egli  cna  n>-  I 
a,  ma  dUinla,  aritcolò  quo  ! 
imi  yi  ]iregtiianiu  ancora 
•  ftr  quel  porcnuo  die  d  ba  coodoi-  i 
.. .-  _„-  _j „  ,„^  ! 


fcni  nilie  ghiaie  del  Hdo ,  Il  g(iT«i«lio 
più  lonlaM)  dell' ifiqua  rotta  tra  le  pi- 
la del  punte  e  U  ioab  nliuraio  di 
quel  due  remi  <1ie  laglUiaoo  b  nper- 
Sde  aziurra  del  lago,  indniio  ad  ud 
colpo  grondanll  e  il  rltulb(aDo.  L'on- 
da scgaUdalla  tiara,  rluiKOdMl<Uelr« 
la  poppa,  MBMn  ww  wrlicK  Innc- 
>pala  cltt  al  a    '  "  -      ■  - 


IO  di  cuore  per  lui; 
•Ttta  URLO  Usogiio     Noi     Della  uo- 

■  niiUxilaóooe,  abbiamo -queiUi  con- 
>kRD,die  ilamo  nella  strada  dote  lol 

■  D  Kfie  poitl  pouìamo  oflVlrtl  no- 
■m  guai  e  diveotano  un  guadagno 
■Bi^li  Egli  è  vOTlro  mnkxi.  Ob 
-  xHiuinioi  egli  compete  con  vAl  itli> 

■  '<»'  piai  di  tul,  o  signore,  ueale- 

■  III  U  (oOrc,  fnuletelo  totlro  amico , 

■  'CoEKHlei^l  tulli  bfni  elio  Mi  pOi- 
'  MONI  ileilderarc  a  noi  Klr.wl.  • 

LcTiioilpai  corno  io  (retta,  dlue:  • 
■'>>,l)iiMia,  oaa&t  leiDpo  da  per- 


.  >1  K 


Il  > 


•i  JfomipoEOi  aiutale  -  K 
-I  °o  lì  ivilaYsno  con  iguella  coininu- 
'"'tlittìon  truT3  parole  c^liest  jna- 
i--mim»  OS  eaae,  11  padre  lOggluD- 

"M  Toce  Eommoua:  ■  Il  cuore  mi 
^  Ebe  d  riveilrenio  preito.  • 
tiTls  11  cuora  chi  gli  ài  rclla,  lia 
nipre  qualche  Usa  da  dire  lu  quello 
"  Hii  Ha  Ole  u  egli  II  cuore  1  Ap- 
U  ug  poco  di  quello  clic  è  già  ita- 


^*rl|lfO. 


ir  rl^NMia,  Ira  criiiolb- 


-,a  fraPaaio  ciiiujc  U  porla, 
IJi^lMDnii  addio,  colla  mn^eanch'egli 
™^li.  <)iiegl1no  *'av»iarono  pian  pia- 
"I*"  rlia  dw  era  siala  hiro  Indicala; 
?|°^  qulri  il  bauello  e  data  e  rlcam- 
*"'  1«  parola  t"  eolnirooo.  Il  harca- 
^°°>°,]H»iandounTeflaa  alla  proda, 
''Hilact^;  raccolto  poi  l'altro  remo, 
*«mvlo  a  due  bracrja .  prete  il  lar- 
B  'ithj  la  piaggia  opposta.  Kon  llro- 
"  un  alilo  di  Tento  ;  ti  bgo  giacerà  li- 
*^  e  plano,  e  iarel>bo  panilo  Immo- 
™"  ■  w  non  ftwe  sialo  ti  Ircmolare,  e 
roMflSdir  lesero  della  luna,  die  *i 
"  ipmliiaTa  da  mono  II  cielo,  s' udi- 
*>  ulunu)  U  Oollo  mono  e  Icilio  Irao- 


I  da  liTcilU  lodiMro,  g 

'  lagne,  e  il  paese  HtcbianUo  di__ 

I  -e  avarialo  itua  e  là  di  grandi  ombre. 
i  Si  diicemeiaiio  villaggi  le  nae.  In 
i  lapanno:  il  palazioiio  di  don  Rodrigo, 
Olita  (Ut  torre  plana,  elevalo  Mpn  lu 
casucco  araniuccliiale  alla  laida  del  p«>- 
inonlorlo  pareva  un  leroce  che  rlllo 
nelle  tenetire  «opra  Una  compagnia  «il 
giacenli  addormentiiii ,  vegliasse  medi- 
tawla  un  delitto.  Luda  lo  tIiIo  erab- 
brlTldl  ;  dbcete  col]  occhio  it  Iraveno 
la  clilna.  Uno  al  suo  paoello  guarda 
Oso  alla  esiremità  sane  la  ma  casel- 
la ,  scersc  la  chioma  fotta  del  Ileo  che 
■oprairanzata  sulla  dota  del  cortile, 
«cene  la  dacsira  della  sua  sbnza  e 
•eduu  com'era  sul  fondo  della  barca 
appuggiù  il  guniiio  luiia  sponda,  chinò 
tu  ijuello  [a  frunlc,  comi!  per  donni  re, 
e  pianse  segrelamcnte.       -^        V 

Addio ,  moDlagaa  sorgenti  d.illó  ac- 
que, ed  cretti:  al  cielo;  cbne  ÌDe«uali, 
note  a  dil  «  cresciuto  Ira  voi,  e  ini- 
preme  odia  gua  mente  noo  meno  die 
lo  sta  l'aspetto  dei  suol  più  [ainlglivi; 
lofTenii  del  -quali  ogii  distinguo  lo  «ro- 
selo, come  il  suono  delle  voci  dome- 
slldiej  viilBspwwieliiancheggiamliul 
pendio,  come  branchi  di  pcrore  (Wscen- 
ti;  addio  IJuanlo  e  tristo  II  pilssO  di 
chi  cnaciulo  tra  voi ,  >e  ne  allontana  t 
Illa  fantasìa  di  quello  slesso  cbe  se  m^ 
parie  volonlarlanicote ,  trailo  dalla  ^ic- 
ranza  di  fare  altrove  fortuna,  il  disab- 
■luel  momento  i  sogni 


ser«  polulo  rUoIveru,  i 
torà  indietro  £e  non  ptnsas^  cho  un 
jllorno  lornerl  dn vizioso.  Quanto  più 
a'avaoia  nel  piano,  il  tuo  occhio d  ri- 
trae f^lldilo  e  stanco  da  qudla  ampiez- 
za uniforme  ;  l' aere  gli  simiglia  grato- 
M  e  seoia  vita  i  t'IaoUra  nmlo  e  di- 
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salieoto  nello  ciCtA  tumultuose,  le 
aggiunte  a  case ,  le  Tie  che  sboccano 
nelle  t le  pare  che  gli  tolgano  il  respi- 
ro; e  dinanzi  agli  edIflzK  ammirati  dal- 
lo straniero^  egli  pensa  con  desiderio 
inquieto  al  caropcrello  del  suo  paese , 
alla  casuccia  a  cui  egli  ha  gii  posti 
gli  occbi  addosso  da  gran  tempo,  e 
che  comprerà  y  tornando  ricco  a' suoi 
monti.  S; 

Ma  chi  non  aveva  mal  spinto  al  di 
là  di  quelli  nò  pure  un  deriderlo  sfug- 
gevole, chi  aveva  composti  In  essi  tut- 
ti 1  disegni  dell'  avvenire;  e  ne  é  sbal- 
zato lontano  da  una  forza  perversai 
Chi  strappalo  ad  un  tempo  alle  più  ca- 
ro abitudini,  e  sturbato  nelle  più  care 
speranze,  lascia  quel  monti  per  avviai^ 
si  in  traccia  di  stranieri  cbe  non  ha 
mai  desiderato  di  conoscere,  e  dod 
può  colla  immaginailone  trascorrera  ad 
un  momento  stabilito  pel  ritorno  1  Ad- 
dio, casa  natale,  dove  sedendo  con 
un  pensiero  occulto ,  s*  imparò  a  di- 


stinguere dal  romore  delle  orme  con 
ni  II  remore  di  un'  orma  aspettata  < 
un  misterioso  timore.  Addio ,  casa 
Cora  straniera  .  cnsa  sogguardata  ta 
volte  alla  sfuggila,  passando,  e  i 
senza  rossore;  nella  quale  la  menti 
compiaceva  di  figurarsi  no  aoggioi 
tranquillo  e  perpetuo  di  sposa.  Adi 
chiesa,  dove  l'animo  tornò  tante  v( 
sereno ,  cantando  le  lodi  del  Signoi 
dove  era  promesso,  preparalo  un  ri 
dove  il  sospiro  segreto  del  cuore  * 
veva  essere  solennemente  benedette 
l'amore  venir  comandalo ,  e  chianu 
santo;  addioi  Quegli  che  dava  a 
tanta  giooonditi  è  da  per  tutto;  ed 
gli  DOD  turba  mai  la  gioia  dei  suoi 
gli ,  se  DOD  per  prepararne  loro  i 
più  certa  e  maggior». 

DI  lai  gnere^  ae  dod  tali  appu 
erano  I  peoslerl  di  Lucia,  e  poco  e 
slmiU  i  pflDrierl  degli  altri  due  pe 
grlni,  Dienlre  la  barca  gli  andava  ; 
vldoaDdo  aDa  destra  riva  dell'Adda 


AapiuU  110110 


Giungono  a  Monza,  Renzo  proMogiÈB  U  viaggio  per  Milano  :  le  Donne 
tono  prueniate  nel  monauero  di  quel  Utogo  alla  Signora ,  che  le  atti- 
cura  di  protezione.  Pittura  di  questa  Dama  j  e  sua  istoria. 


L' urtare  che  foce  la  barca  contro  al- 
la proda  scosse  Lucia,  la  quale  dopo 
nvcr  rasciuttc  in  segreto  le  lagrime,  si 
alzò  come  da  dormire.  Renzo  usc^i  il 
lirìmo,  porse  la  mano  ad  Agnese, la  qua- 
le usaita  pure,  la  porse  alla  figUa;  e 
tutti  e  tre  rendettero  tristamente  gra- 
zie al  barcaiuolo.  »  Niente,  niente  sla- 
n  mo  quaggiù  per  aiutarci  l' un  l'altro,  » 
rispose  egli;  e  ritirò  ia  mano,  quasi  con 
ribrezzo,  come  se  gli  fosse  proposto 
di  rulMirc,  quando  Renzo  cercò  di  tra- 
mettervi  una  parte  dei  quattrinelli  che 
si  trovava  indosso,  e  che  aveva  portati 
voti  se  quella  sera,  ad  hitcnziooc  di  ri- 
conoscere generosamente  don  Abbon- 
dio, quando  questi  lo  avesse,  suo  mal- 
grado, servito.  Il  baroccio  era  quivi 
preparato;  Il  conduttore  salutò  1  tre  a- 
spcitatl,  li  fece  salire,  diede  una  voce 
alla  bestia,  una  sferzata,  e  via. 

Il  iMMtru  autore  non  descrive  quel 


viaggio  notturno,  tace  il  nome  del  p 
se  dove  fra  Cristoforo  aveva  indlriz 
te  le  due  donne;  anzi  protesta  espr 
samenie  di  non  lo  voler  dire.  Dal  p 
grasso  della  storiasi  rileva  poi  la  oagi( 
di  queste  reticenze.  Le  avventure 
Luda  In  quel  soggiorno  si  trovano  av 
luppate  con  un  intrigo  tenebroso  di  p 
sona  attenente  a  famiglia,  come  pai 
assai  potente,  al  tempo  che  l'auU 
scriveva.  Per  render  ragione  della  si 
na  condotta  di  quella  persona,  nel 
so  particolare,  egli  ha  poi  anche  doi 
to  raccontare  in  succinto  la  sua  vita  t 
tecedente;  e  la  famiglia  vi  fa  quella  fi| 
ra  che  vedrà  chi  vorrà  leggere.  Ma 
die  la  circospezione  del  povcr  uomo 
fi%  voluto  sottrarre,  le  nostre  dillgci 
ce  1'  hanno  fiuto  trovare  in  altra  par 
uno  storico  milnncsc  (1)  che  ha  avi 

(I)  Josepbl  Bipamontli,  HittoriAc  Patri 
Decadis  ▼.  Ilb.  vi  csp.  Ili  pag  a6«  et  s 


6  €k  <|Mlll  pOnCMM 

li  WMBkiBy  è  ^crOy  té  B 
i  qanlo  (ttoe  àtetn  un 
6  aobUe,  a  col  di  dtià 
•hro  cbe  0  nome;  dloe 
t  Marre  il  Umbro;  altro- 
n  ardprete.  Del  riaeoolro 
«ni  Mi  dwlwlMiio  cbe 
mmP  altro.  IM  vano  le- 
Mtadoni  enidlle  «e  ne 
ve  deUe  più  foe^  ma  del- 
■oa  eraderd.  PotraoMBo 
m  eonsectore  notte  fon- 
drila  famleilia;  Ba,<iKiaii- 
HelUnaia  da  nel  Ai  •- 
Impo ,  nindaiDo  DMBlo 
pernoo meuerci  a  rlicfalo 
I andrai  morti, e  perla- 
prtcteaoggcnodlftoaroa. 
■iMori  giuuiero  danciiie 
ì  dopo  H  letar  del  iole  : 
pollò  la  unP  osteria»  e  i|iil- 
rlD  del  hiotto  e  eoooioeD- 
0^  W  loro  afsegnare  mia 
Il  accoiDpagDò.  Fra  I  rto- 
Beneo  tentò  pure  di  Cv- 
CMlclic  mercede;  ma  quo- 
ti barcaiuolo  >  oe  aveta  In 
pia  tODlana  e  più  abbon- 
neh'  egli  Indietro  le  ma- 
ItagieDdo,  corso  a  gover- 


Cfa  quale  r  abbiamo  de- 
I  ooUe  quale  ogoooo  può 
,  peMin  In  compagnia 
fi  >  eoi  sospetto  Inceasan- 
k  laoootro  spiacevole,  al 
■la  più  cbe  autunnale,  e 
nbiàMi  della  disagiata  vet- 
nlafaDO  sgarbatamente  il 
r  par  pure  cominciasse  a 
1^  panre  loro  assai  buono 
•■M  pancbetia  ebe  stava 
m  etana  riparata,  come 
nero  quivi  un  po'  di  ca- 
oonse  comportavano  la  po- 
lpi, I  roezii  scarsi  in  prò* 
eootingcoti  bisogni  d'un 
fto,  e  lo  scarso  appetilo.^ 
P  altro  si  ricordarono  li^«* 
bancbeuo  che  due  gionii 
atavano  di  fare;  e  ciascu- 
plla  flsiac  un  gran  sospiro, 
be  tahuo  fermarsi  qolvi 


ataMDO  tulio  quel  glonii»,  vadarle  doa- 
ae  altaica»  reoder  loto  Iprfcnlaervi- 
gi;  mft  B  padre  ateva  nooooMadaio  a 
qiicito  jdk  oMDdario  loelo  per  la  laa 
strada.  AMegarow)  quladl  ama  e  cpm- 
gU  ordini  a  oaalo  altre  nglaBl:  che  la 


gi  potrete  vorir  presto  a  dare  e  ad 
laleoder  nowBe^  amto  cbe  B^towne   . 
si  risahrè  di  perirà.  Vorono  pnal  più 
pertUmaenle  I  oaB»rtl;  Loia  aoo  na->  ' 
aooea  la  legnaiet  laoaa  reHaaiia  a  Meo* 
IO  la  iMb  e  MrlatiBdo  fadiidmaniM 
te  la  OMMO  ùd  igMoe»  dima  eoo  aaoe 
soONata:  •  a  itfederd»  •  a  parU. 

LadOBM  tA  Mrabbero  tnmia  beo. 
lmpaGGtala«ia  DM  fome  «lato  quel  bttoo 
CDodntlorej  II  qnrie  evasa  ordtaa  di 
guidarla  al  oomaalo»  a  di  dir  loro  quel- 
Ptaidlriiioequen'ùhito  che  patema  ab- 
Msogaare.  Oona  eoa  leoclaePawiaraao 
daoqae  al  eoomnto  B  quale»  coam 
ognun  n,  era  ai  di  ftiori  di  momn  un 
breve  passeggio.  Giooii  alla  porta,  il 
coaduUore ttrù  H  eampenello,  feoeeUa- 
mare  il  padre  guardiano;  questi  com- 
parve, e  ricevette  la  lettera. 

»  Ob  !  fra  Cristoforo  1  »  diss*  egU  ,  ri- 
conoscendo il  caraltere.  Il  tuono  dette 
voce  e  i  movimenti  del  volto  Indicava- 
no manifestamente  ch'egli  proferiva  II 
nome  d'un  gfande  amico.  Convien  poi 
dire  che  il  nostro  buon  Grisloforo  avesse 
io  quella  lettera  raooomandaie  le  don- 
ne con  molto  calore  e  riferito  U  lor  caso 
con  molto  seDiimooto ,  perchè  11  guar- 
diano di  tratto  in  tratto  ùneva  alU  di 
sorpresa  e  d' iodegnaziooe ,  e  levando 
gli  occhi  dal  lòglio  U  Bsmva  sopra  le 
donne  con  una  certa  signiflcailone  di 
pieiù  e  d'inleressaoMnio.  Finito  ch'eb- 
be di  leggere,  stette  alquanto  pensoso, 
e  poi  disse  tra  aò  :  —  non  e' ò  cbe  te 
signora:  se  la  sifoora  vuol  pigliarsi  que- 
sto impegno . . . .  — 

Trasse  quindi  Agnese  qualche  passo 
lontano  suDa  piazaelta  dinanii  al  con- 
vento; le  fece  alcune  ioterrogazioni; 
/De  quaH  dia  soddisfoce;  e  tornato  ver- 
so Lucia,  dbse  ad  entrambe:  »  doonc. 
••  mie ,  io  laoterò  ;  e  spero  di  potervi 
*•  trovare  un  ricovero  più  cbo  dcuro , 
••  più  cbe  onorato,  per  la  dw  iMo  ab- 
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n  bU  proTTOduto  a  fol  In  ndgllor  mo- 
»  do.  volete  ? enir  con  me  t  • 

Le  donne  acceonarooo  liverenlMDaife 
che  d;  e  il  frale  continuò:  »  fenile  me- 
«•  co  al  monastero  della  signora.  Siale 

-  però  discoste  da  me  alcuni  passi ,  per- 
••  che  la  gente  si  diletta  di  dir  male  ;  e 
*•  Dio  sa  quante  belle  storie  si  Esrebbe- 
*•  ro,  se  si  vedesse  11  padre  guardiano 
»  per  fla  con  una  bella  giovane. . .  con 
«•  femlne  voglio  dire.  » 

coti  dicendo,  andò Innansi.  Lnda  w- 
rossò:  Il  conduttore  sorrise  guardando 
Agnese ,  la  quale  pure  lasciò  scappare 
un  sogghigno  momentaneo  ;  e  tutti  e  tre 
si  mossero  quando  li  frate  ebbe  preso 
alquanto  della  via .  e  gli  tennero  dietro 
dieci  passi  discosto.  Le  donne  allora 
chiesero  al  conduttore,  dò  che  non  ave- 
vano osalo  al  padre  guardiano ,  chi  fo«e 
la  signora. 

•  La  signora,  »  rispose  quegU  j  ••  é  una 
«•  monaca  :  ma  non  è  una  monaca  come 
*>  le  altre.  Non  mica  che  ella  sia  la  ba- 
»  dessa  nò  la  priora  ;  che  and ,  a  quel 
»  che  dicono ,  è  una  delle  più  giovani: 
^  ma  è  della  costola  d'Adamo ,  e  1  suol 
"  del  tempo  antico  erano  gente  grande, 
»  venula  di  Spagna^  dove  son  quelli  | 

-  che  comandano  ;  e  perciò  la  chiama- 
»  no  la  signora  perkllre  che  dia  è  una 
••  gran  signora;  e  lutto  il  paese  la  chia- 
>•  ma  per  qud  nome,  perché  dicono 
»  che  io  quel  monastero  non  hanno 
••  avuto  mal  una  persona  slmile;  e  I 
t  suoi  d'adesso,  laggiù  a  Milano  con- 
»  lano  assai ,  e  son  di  qndli  che  hanno 
»  sempre  ragione;  e  in  Monza  ancor 
•*  più ,  perchè  suo  padre ,  quan(bnque 
'•  Dun  ci  Sila,  6  11  primo  del  paese,  on- 
"  de  anch' CMa  può  fare  alto  e  basso 
"  nel  monastero;  e  anche  la  gente  di  fuori 
'*  le  portano  un  gran  rl^pctio  ;  e  s' ella 

-  [Mglia  un  impegno,  riesce  poi  anche 
"  a  spuntarlo;  però  se  quel  buon  reli- 
»  gioso  eh'  6  U  ottiene  di  mcltervi  nelle 
"  sue  mani,  e  eh'  ella  vi  accetti ,  vi  so 
•'  dire  che  sarete  sicure  come  sull'ai- 
x  tare.  «• 

Giunto  alla  porta  del  borgo,  fiancheg- 
giata in  allora  da  im  antico  torracchlo- 
iic  e  da  un  pezzo  di  casleilaoclo  diroc- 
cato, che  forse  died  dd  mid  lettori  pos- 
sono ancor  ricordarsi  d'aver  veduto  In 


piedi ,  n  gnardlano  si  fermò ,  e  ai  voi 
a  guardare  se  era  leguttalo;  entrò  qui 
di  e  s' avviò  al  monastero  ;  dove  an 
vaio  si  fermò  di  nuovo  sulta  soglia  aspe 
Uodo  la  plodota  brigata.  Pregò  II  ca 
dottore  che  volesse  venire  al  oonvenl 
a  prendere  ta  risposta  :  questi  lo  pn 
mise,  e  si  accomiatò  dalle  donne,  cb 
lo  caricarono  di  ringraziamenti  e  < 
commissioni  pd  padre  Cristoforo,  i 
guardiano  fece  entrare  la  madre  e  1 
figlia  nel  primo  cortile  dd  monastero 
le  Introdusie  nelle  camere  della  fallo 
ra ,  alla  quale  le  accorando  ;  e  and 
solo  a  fare  ta  richiesta.  Dopo  pochi  mo 
menti, ricomparve  giulivo  a  dir  loro  cb 
venissero  Innanzi  con  lui;  e  giunse  ; 
tempo,  perchè  ta  Agita  e  ta  madre  noi 
sapevano  più  come  strigarsi  dalle  Inter 
rogazionl  pressanti  ddta  tattora.  Attn 
versando  un  aooondo  cortile,  <flede  o 
po^dl  lezioDe  alle  donne  sul  modo  il 
portarsi  colta  signora.  »  EUa  è  ben  di 
»  sposta  per  voi,  »  diss*  egli ,  •  e  pò 
*»  farvi  del  bene  assai,  siate  umili  e  ri 
••  spettose ,  rispondete  con  sincerità  ali 
*•  domande  che  le  piacerà  di  tarvij  • 
»  quando  non  slete  Interrogate,  lasdì 
«  te  fare  a  me.  »  Entrarono  In  unaslao 
za  terrena,  daUa  quale  si  passava  ne 
partatorio  :  prima  di  porvi  H  piede,  i 
guardiano ,  accennando  ta  porta ,  dissi 
sotto  voce  alle  donne:  •  dta  è  qui ,  • 
come  per  far  loro  risowenb%  di  tuli 
gli  awerUmentl  che  aveva  lor  dati.  Lu 
da  che  non  aveva  mal  veduto  un  mo 
nasiere,  entrata  nd  partatorio,  guarda 
Intorno  dove  fosse  la  signora  a  coi  fui 
il  suo  lochhio,  e,  non  Iscorgendo  per 
sona ,  stava  come  smemorata  ;  quando . 
veduto  il  padre  andar  verso  un  ango- 
lo, e  Agnese  tenergli  dietro,  guarda 
cota  e  avvisò  un  pertugio  quasi  quadra- 
to ,  somigliante  a  una  mezza  finestra, 
sbarrato  da  due  grosse  e  fitte  grate  di 
ferro ,  distanti  l' una  dall'  altra  un  pal- 
mo; e  dietro  quelle  una  monaca  In  pie* 
di.  Il  suo  aspetto ,  che  mostrava  un'cid 
di  veolidnquc anni,  dava  a  prima  giunta 
una  impressione  di  bdlezza,  ma  d'una 
bdlezza  sbattuta,  sfiorita  e,  direi  qua- 
si ,  sconcertata.  Un  vdo  nero  sospeso  e 
stirato  orizzontaUuente  sopra  ta  testa 
cascava ,  a  dritta  e  a  manca ,  discosto  al- 


m  «ijinm  Mmllen,  ibi  ancb- 
TeMtoÉMMMB.lxnpWUtùBd'iiM 

«ntatiBuia  iTMlaM  •  pu  torie 


AI,|hB|  «  a^r»MlonB  e  d[  mlttero. 
I-'iIm  hn  loHMla  deUt  innona 
<«4arin  Mita  CMonUM  >bUiMl«  del 
l*lMMe,  •  ceavtrini  tOsunia  io 

HiMrta  m  *«•  BOB  cbe  ■  iDDUciu 
V  win  iMM  feri  qu  e  U  qui. 
«itMdlMMia  0  di  Debello  dw 
«MdiM  OM  DMnn  riagoltra:  ta 
'l^n  MMaliili  cm  iim  certa  Indù- 


.    dtm»  a  pmr- 

DiHD  OM  ta  fronte  cUna ,  a  «M  li  de- 
tta «taM  Md  pMto;  •  queMi  ta  pa- 
•  iwi  itonoi,  par  ta  qMliritaallw 


ilee«  lor  «  

maoo  che  biMin ,  •  Urna  rtmn  al 
ladre:  -  (  uni  biMMia  Tenlura  ttx  tau 

•  U  poter  fu  Don  di  «nndlaieoto  •! 

■  iKMtri  buoni  mktlpadri  (appucctol. 

■  Hi,  -  coallnuò,  >  mi  dk«  un  po' più 
-  piràcoUnneole  II  cuodlquteu  ilo- 

•  nM,ood'io>e((i  nefllo  «Ite  d  poi- 
Luci*  arroMò,  e  olilnò  li  bccl*  ani 


lacomlocian  IgncM;  m*  U  guardiano 
le  ruppe  con  uria  ocdilau  I*  paro)*  In 
bocn,  e  rlipOM:  •■  quMla gtonne , *i- 


I  bo  duuo ,  di  i«  mlu 
«a  tia  doralo  lurilrtl 
■  Maoo*tBmealedilMiopieae,p«r(oi- 

•  trarri  l  grifi  perleoll  i  e  tm  tìtogao 

•  perquaktM  tempo  d*  un  «Ito  nel  qu»- 


■  Quali  perlcotit  -  ioterruppe  la  li- 
goora,  •  DI  giula ,  padre  ginmlaiio . 
•■  ODO  mi  dica  la  com  co<1  In  enigma. 
■  Kila  u  cbe  noi  altre  monadie  ilamn 
•■  Tlgbo  d'iotendere  le  alorie  per  ml- 

■  Bono  pericoli ,  ■  rlapOM  ll'iuanlln- 
DO.»  etw  alle  ercoctale  iMriHld*  della 


«» 
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»  reverenda  madre  vogliono  essere  ap- 
"  pena  leggermente  accennati . . .  *• 

•*  Oh  certamentcl  •  dMse  In  firella  la 
signora  ;  arrossando  alquanto.  Era  ve- 
recondia t  Chi  avesse  osservata  una  ra- 
pida espressione  di  dispetto  che  accom- 
pagnava quel  rossore  avrdibe  potuto 
dubitarne;  e  tanto  più  se  lo  avesse  pa- 
ragonato con  quello  che  tratto  tratto  si 
diflòndeva  sulle  guance  di  Lucia. 

»  Basti  dire,  »  riprese  11  guardiano ^ 

»  che  un  cavaliere  prepotente non 

*>  tutti  i  grandi  del  mondo  si  servono 
»  dei  doni  di  Dio,  a  gloria  sua,  e  a 
„  vantaggio  dei  prossimo ,  come  fa  la 
»  signora  itIustrÌ£BÌroa:  un  cavaliere  pre- 
••  potente,  dopo  d'  aver  perseguitata 
»  lungamente  questa  creatura  con  in- 
**  degne  lusinghe,  veggendo  eh'  elle  e- 
>«  rano  inutili,  ehbe  cuore  di  persegul- 
»  tarla  apertamente  con  la  forza ,  di 
>'  modo  che  la  poveretta  é  stata  ridot- 
"  la  a  fuggir  da  casa  sua .  •• 

»  Accostatevi ,  quella  giovane,  »  dis- 
se la  signora  a  Luda,  facendole  cenno 
(  ul  dito .  •*  So  che  il  padre  guardiano 
»  è  la  bocca  della  verità;  ma  nessuno 
»  può  esser  meglio  informato  di  voi 
»  su  questa  faccenda.  A  voi  tocca  di 
••  dirci  se  questo  cavaliere  era  un  per- 
»  sccutore  odioso .  >•  Quanto  all'  acco- 
ntarsi, Lucia  obbedì  tosto;  ma  il  ri- 
spondere era  un'  altra  faccenda;  una 
inchiesta  su  quella  materia,  quand'an- 
che le  fosse  venuta  da  una  persona  sua 
pari  l' avrebbe  messa  in  confusione  ; 
proferita  da  quella  signora,  e  con  un 
certo  vezzo  di  dubbio  maligno  le  tolse 
i>gni  baldanza  a  rispondere,  *•  Signo- 
*>  ra . . .  madre  ...reverenda  ...»  balbet- 
tò ella,  e  non  accennava  di  aver  altro 
:i  dire .  Qui  Agnese,  come  quella  che 
(ioix>  lei  era  certamente  la  meglio  in- 
formata, si  credo  autorizzata  a  venirle 
in  soccorso .  »  Illustrissima  signora ,  » 
diss'  ella,  "  io  posso  far  buon  testimo- 
»  nio  che  questa  mia  flglia  aveva  in 
"  odio  quei  cavaliere,  come  il  diavo- 
»  lo  I'  acqua  santa  :  voglio  dire ,  il  dia- 
>  volo  era  egli;  ma  ella  mi  perdoner.1 
»  Sii  parlo  iiiaie,  perchè  noi  siamo  gen- 
•  le  conìc  Dio  vuole.  Fallo  sta  che  que- 
<•  isia  |H)vcra  ragazza  cn  promessa  ad 
"  un  giovine  nostro  pari,  timorato  di 


»  Dio,  0  bene  avviato;  e  se  il  sigilo 
m  curato  fosse  stato  un  po'  più  un  uo 

•  mo  come  voglio  dir  lo ...  so  che  par 
»  Io  d' un  religioso ,  ma  il  padre  Cri< 

•  stoforo,  amico  qui  del  padre  guar 
••  diano,  è  religioso  al  pari  di  lui,  e 
«•  quello  è  un  uomo  pieno  di  carila,  e 

•  se  fosse  qui,  polr^>be  attestare...* 
••  Siete  ben  pronta  a  parlare  senia  es* 

•  sere  interrogata ,  •  interruppe  la  si- 
gnora, con  un  atto  altero  ed  iracondo 
del  volto ,  che  lo  fece  parer  quasi  de- 
forme. »  Tacete:  già  lo  so  che  1  pa- 
»  rentl  hanno  sempre  uDa  risposta  pre* 
••  parata  hi  nome  del  loro  fli^uoli  i  « 

Agnese  mortificata  diede  a  Lucia  uoi 
occhiata  che  voleva  dire:  vedi  quel  chi 
mi  tocca  pel  tuo  non  saper  parlare.  i 
guardiano  accennava  pure  con  l' occhi) 
e  col  muover  del  capo  alla  giovane,  cti> 
quello  era  il  momento  di  snigbittirsi  < 
di  non  lasciare  in  secco  la  povera  dono 

M  Reverenda  signora,  «  disse  Lucia 
••  quanto  le  ha  detto  mia  madre  è  la  pc 
"  ra  verità.  II  giovane  che  mi  parlava, 
e  qui  si  fece  di  porpora,  »  lo  togltef 
»  io  di  mia  volontà.  Mi  perdoni  se  pai 
N  lo  da  sfacciala;  ma  gli  è  per  non  IJ 
m  sciar  pensar  male  di  mia  madre.  I 
»  quanto  a  quel  signore  (  Dio  gli  per 
m  doni  I  )  vorrei  piuttosto  morlie  cb* 
u  cadere  nelle  sue  mani .  E  se  ella  ù 
»  questa  carila  di  metterci  al  sicuro 
n  giacché  siamo  ridotte  a  far  questa  (kc 
••  eia  di  dimandare  ricovero ,  e  ad  lo 
•*  cooKxIare  le  persone  dabbene  ;  ro; 
H  sia  fatta  la  volontà  di  Dio;  sia  certa 
u  signora,  che  nessuno  potrà  pregare  pe 
w  lei  più  di  cuore  che  noi  povere  donne. 

»  A  voi  credo,  ••  disse  la  signora  coi 
voce  raddolcita .  *•  Ma  avrò  piacere  d 
tt  sentirvi  da  sola  a  sola.  Non  che  m'  ab> 

•  bisognino  altri  schiarimenti ,  né  alir 
•*  motivi  por  servire  alle  premure  de 
••  padre  guardiano ,  ■*  aggiunse  ella  to- 
sto rivolgendosi  a  lui  con  una  compi- 
tezza studiala .  **  Anzi ,  »  continuò  »  e 
..  ho  già  pensato;  ed  ecco  il  meglio  che 
N  per  ora  mi  sovviene  di  poter  fare.  Ln 
»  fallora  del  monastero  ha  collocala  ; 
»  pochi  giorni  sono ,  V  ultima  sua  fi- 
n  gliuoia .  Queste  donne  potranno  oc- 
M  cupanì  la  stanza  lasciala  libera  da 
'•  quella^  0  supplirla  nei  pochi  scrvig 
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CAPITOLO     IX 


•  Ci 

.Mi 


Pil 

e  «pri  aooeoBft  al  gior- 

•otto  loee:  •  iranmente,  al- 
to aMMeoa  del  tcnpl,  mni  A 
di  ioalilaire  naiiiiiio  a  i|imI- 
i;  ma  parierù  lo  atta  madre 
j  e  ad  ma  mia  parola.. .per 
dei  padre  gnardlaoo ... 

oooilDciafa  a  mder  gra- 
ia algiioffa  Ptofcrruppe;  «noo 

^^^  y  inai 
,  In  ■■  Miogao,  «|^^^  capi- 
ddP  amMemta  del  _,^ .. 

000 


acfce  lU  beAido  o  d*  mmuwmv » 

■In,  aoa  4am  noi  fraMM  e  loreUe! • 

Cori  daHo^efelamòmia  onora  oonvar^ 

a,  (due  di  qneile  arano  per  una  dl- 

iVBVrtiaio)eleimpoae  die  awer- 
hNdl  dò  la  tadena,  e  btta  poi  ve- 
lire  la  bnora  aHa  porta  dd  diioctro^ 
piCDdeife  con  Id  e  eoo  Agnese  i  ooo- 
cera  opponimi.  Congedò  questa^  ac- 
CDoiald  H  gmrdiano  e  ritenne  Lucia . 
UgnmlaDO  accompagnò  Agnese  alla 
porfiy  dmdole  nnof  e  istruzioni  per  via, 
e  le  arando  a  preparare  la  lettera  di 
rcUMb  alPamieo  Cristoforo.  —Gran 
cervdRoa  die  è  qpwsta  signorai  peosa- 
n  In  fé  In  cammino  :  curiosa  davre- 
roi  Hi  chi  la  aa  pigliare  pel  suo  ver- 
•0,  le  fa  fwadò  che  tuole.  il  mio  Cri- 
«ofero  non  si  aspetterà  certamente  die 
ioPabMa  serrilo  cosi  presto  e  bene. 
Qsd  iHav'oomol  non  c'è  rimedio: 
Mmm  di'  egli  si  pigli  sempre  qualche 
>«p|uu;  ma  lo  fi  per  bene.  Buon  per 
U  qneria  volta  che  ha  trovato  un  ami- 
4>,  n  quale  senza  tanto  strepito ,  sen- 
aualo  apparato,  senza  tante  faocen- 
^  in  eondollo  r  aCbre  a  buon  porto 
ii  oahaller  d'occhio,  vorrà  esser  co^ 
Imo  qod  buon  Cristoforo^  e  s*  acoor- 
9M  che  anche  noi  qui  siamo  tHionI  da 
«alche  cosa . — 
l'i  dgnora  che  alia  presenza  d'  un 
P^ovetlo  cappuccino  aveva  studiali  gli 
^ele  parole,  rimasa  poi  testa  testa 
<^  ma  gfotane  forese  inesperta ,  non 
Rennia  più  tanto  a  contenersi;  ei  suoi 


dlaoovd  Awm»»  a  poco  a  poco  cosi 
stranil,  che  faiveoe  di  riMriI  noi  cre- 
dtamo  più  opportuno  di  Hnara  bro- 


hddioe^  quel  twio  doè  che  facili  a  ren- 
dere ragione  ddH  insoHio  e  del  miste- 
rioso che  abbiamo  vedalo  la.tal*  e  a 
Ihr  comprendere  i  motivi  dato  aim  con- 
dotta  nd  bttl  che  dovremo  raooomare. 
Bra  eua  FulUma  fl^hiohi  dd  prin- 
dpe***j  OD  gm  gentUnocM  maincw^ 
a  quale  poteva  contarsi  ftm  I  pU^  dovi- 
alod  dalla  dttà.  Ma  Q  cQooaU»  Mdni. 
IO  ch'egli  aveva  dd  ano  IMn  gli  fo- 
nava parere  te  ane  sostanaa  appena  auf- 
fldentl ,  scarse  and  a  aodcnarne  II 
decoro;  e  tntle  te  sne  cura  erano  ri- 
volle a  conservarle,  almeno  qnaH  erano, 
unite  in  perpetuo,  per  qnealo  dipen* 
deva  da  Itti.  QuanU  flglhion  egli  a^ìBvesse 
non  appare  chiaramente  daDa  storia; 
d  rileva  soltanio  di'  egli  aveva  desti- 
nali d  chiostre  tutti  I  cadetti  dall'  uno 
e  ddi'dtro  sesso,  per  lasdare  Ipiatta 
ta  sostanza  d  primogenito,  destinato  n 
perpetuare  la  fomiglia,  a  procreare  tioè 
del  figliuoli,  per  tormentarsi  e  tormen- 
tarli nello  stesso  modo.  La  nostra  infe- 
lice stava  ancora  nascosta  nel  ventri* 
della  madre,  che  la  sua  coodiziooe  era 
irrevocabilmente    stat>llila .  Rimaneva 
soltanto  da  decidersi  s'ella  sarebbe  un 
monaco  o  una  monaca;  dedsiooe  per 
la  quale  faceva  mestieri,  non  li  suo 
assenso,  ma  la  sua  presenza.  Quando 
dia  comparve ,  Il  principe  suo  padre . 
volendo  darle  un  nome  che  risveglias- 
se Immediatamente  1*  idea  del  cbiostn), 
e  che  fosse  stalo  portato  da  una  santa 
di  dti  natali ,  la  chiamò   Gertrude . 
Bambole  vestite  da  monaca  furono  i 
primi  balocchi  che  le  si  posero  fra  W. 
mani  ;  poi  immagini  «vestite  da  mona* 
ca,  accompagnando  il  dooo  coli' am- 
monizione di  tenerne  ben  conto,  come 
di  cosa  preziosa,  e  con  quelF Interro- 
gare afformalivo  :  •»  bdlo  dit  ■  Quando 
li  prìncipe  o  la  principessa  o  il  prhid- 
pino,  che  solo  dd  maschi  veniva  alle- 
valo in  casa,  volevano  lodare  F aspetto 
prosperoso  della  fanciullina ,  pareva  che 
non  trovassero  modo  d'esprimer  bene 
la  loro  idea ,  se  non  colle  parole  :  ••  che 
»  madre  badessa  i  ••  Nessuno  peTO  le 


il 


•  • 


diMe  ONi  «nmiaiMttB:  ta  dofl  IMI 
idcmImb.  Bili  era  un»  Wèa  ■oUIpIbmi  e 
toonift  loflMeiiiefMliletaiogiiidtoMno» 
cbe  rtognardaMe  I  tAn  4ertÌDl  9am\. 
ft  qoalcbe  folli  fe  tiMMdlM  ti  ta- 
setafa  mdan  i  qniloM Mbm poltra- 
ooUDte  e  tmperloM»  al  che  li  tot  io- 
dote  la  porftfa  ami  fiiònmatftt»  •  In 

•  id  una  lipiilM,  •  te  M  dteafa: 
*qpe8ii  modi  non  tisi  eonteBO:qaaii- 
iylào  tarai  la  madra  badana,  àBon 
'm  eomanderil  a  baodietia^  ftrtl  allo  e 
»  batto.*  Qoalelie  altra  ToUaflfiriDd- 
poy  ripfffMflodota  di  eerte  nuntera 
tropfxi  Ubera  e  famigliari  lOe  (|inii 
fMira  èffa  imoorrava  atta!  voteBUeriy 
<•  eUléblI  •  te dieeva :  I* noD tOD feitl 
••  da  mia  toa  pari:  te  fuoi  cbe  no  glonio 
»  ti  si  porti  U  ritpetto  die  ti  ti  con- 
»  vleoe^  Impara  fn  d'ora  a  alar  più 
»  lo  contegno;  riòordail  che  In  de?! 

•  ettera  In  ogÉl  eota  ta  prima  del  roo* 

•  ttattero;perabètt«Bgae  il  porla  per 
••  tolto  do?e  4  ?n.  •   ^ 

grotte  te  parete  di  questo  genera  In- 
IBétuano  nel  oert^llo  della  AmOtenina 
V  Idea  ImpHdta  che  dia  avete  ad  etter 
monaea  ;  ma  <iudte  die  fenlrano  dalla 
boeca  del  padre,  facevano  plA  effetto 
di  mite  te  altre  Intieme.  Le  maniere 
del  prindpe  erano  abltaalmento  qoeUe 
d'un  padrone  austero ,  ma  quando  si 
trattava  dono  stato  futuro  del  suol  Hgli, 
dal  tuo  volto  e  da  ogni  sua  perda  tra- 
spirava una  Immobllllà  di  ritduiione, 
una  ombroM  gelotla  di  comando^  cbe 
imprimeva  II  aendmento  d' una  neoes- 
sliA  fhtate.  ^1 

À  sd  anoi^erlmde  fii  coDocata^  per 
educazione  e  inoor  più  per  Istradamen- 
to  alla  vocazione  impotlate,  nel  mona- 
stero dove  Gabbiano  vedute  :  e  la  sodta 
del  luogo  non  la^lensa  disegno.  Il  buon 
conduttore  delle-  ilu  donne  ha  detto 
che  11  padre  ddla  dgnora  era  11  primo 
in  Monza:  e  accozzando  questa  qualsl- 
sia  tesUmdilinia  con  alcune  alira  indi- 
cazioni che  y  anonimo  lascia  scappare 
sbadatamente  qua  e  là,  noi  potrònmo 
di  leggieri  asserire  che  egli  Coese  11  feu- 
datario di  quel  paese.  ComnnqiDe  sia , 
egli  vi  godeva  di  una  grandissima  au- 
torità; e  pensò  cbe  Ivi  meglte  che  al- 
trove la  sua  figlia  sarebbe  trattate  con 


Il  E  ABI     SPOSI 


qodte  dhtiniloni  e  con  quen 

che  potettero  più  aileltarta  a  i 

qud  menattero  pertoaperpel 

ra.  Rè  t*lBgannava:  la  badai 

tera»  e  ateme altre  monadie  fi 

re,  che  avevano»  oome  suol 

mettete  in  mano,  trovandosi  i 

eerte  gare  con  un  altro  moni 

con  qualche  ftmlgiUa  del  paeti 

mdto  lieto  d' aoqulstere  un 

poggto,  ricevettero  con  grand 

toensa  V  onore  cbe  veniva  1 

partlto^^prrisposero  plenan 

intenz|^^fe|  il  prindpe  avev 

traspa^^Proolloeamento  stai 

figliuolimiiettiloni  dd  resto  ì 

tonanti  d  loro  interesse.  Ger 

pena  entrate  nd  monastero, 

mate  per  anionomasta  te  d 

petto  ditUnto  alte  mensa ,  m 

Iorio;  ta  sua  eondooa  propoti 

tre  per  eteniplare;dolde  cai 

za  ftee,  e  condite  con  qudte 

rità  un  pò*  riverente,  cbe  tan 

I  tandnllt, quando  la  trovano 

cbe  vegglono  trattare  gli  altr 

con  un  contegno  abituato  di  tu 

Non  che  tutto  le  monache  Am 

giurate  a  trarre  ta  poverina  n 

molto  ve  ne  aveva  di  seropild 

da  ogni  intrigo,  alte  quali  0 

di  sacrificare  una  Agita  a  mlr 

sete  avrebbe  fhtto  ribrezzo;  t 

tutto  attento  alto  loro  occupa 

ticdari,  parie  non  si  accorge^ 

di  tutti  qud  maneggi,  pari 

teernevano  quanto  vi  iróse  di 

si  estollevano  dal  Carvi  sopì 

parto  tacevano  per  non  fiir 

inutili.  Qualcuna  aoche ,  rio 

d'essere  state  con  slmili  arti 

a  qudlo  di  cui  s'era  pentite 

tfva  compatimento  delta  po^ 

cenllna ,  e  lo  srogava  col  tari 

tenere  e  mdinoonicho ,  soli 

élta  era  beo  lunge  dai  sospc 

ci  fosse  mlstoro:  e  la  faccene! 

nava.  sarebbe  forse  camminati 

alta  Ree ,  se  Gertrude  fosso  st 

ragazza  in  quel  monastero. 

sue  compagne  di  educazione 

alcune  che  sapevano  d'essere 

al  matrimonio,  oertrudina,  tu 

\c  idee  ddla  sua  superiorità 
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aio  d' loiidU    «  M- 
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Dd  De  Koiliano  plinto. 
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lagsrb-'iU^QC ,  in  mi 

•olia  b  confonniA  uni 
dello  sperantf  lo  «nplt 


'  in  «irXO.Ia 


>bcMad2 


Toìmdiì  puff, 

k'Momuun),eDiitr>ppoiii!*a-     e  di  pf««eDio,*l  cooi^cix  iì«l)opr^ 
■■■igM  nrìr  a  lucclcanll     fcreaze  dw  le  icnlTam  nmiiilil^.* 


M  pud  MmiDfailimrc  il  pri-  j  godeni  inluilo  qiutgliu  > 


iiii|>l»riir« 


Mrid  oiCTano-coHtrala  •■  i;r .      e  coi 
MU muti  fulurnlE, perdile     liili 

■■a  R   ttATMirn  -   m»   aiuihIa      4^lb< 


MU  muti  fulurnlE, per  brle  I  flili,  tflnaitnn  in  quella  Ui  «Mi 

■D  B  ddolro  ;  mn  qimdo  criUn,  mii  quale  par  dte  eatri  nel- 

iMri  ad  eau    st  gMIO  ben  ae  tollrra    ajonia    Timlgorljco  tulio 

|iA*  con  un  arilora  bm  pia  |  le  liiclÌniu<iM>l>  nule  le  iilc<!,  e  qualche 

I  aponiaiMo.  pft  bIhì  mlin:  i  mlta  le  inufarma  o  la  riiolM  wl  un 


•  megllc  .1 

rrebfae,  cIh 
un.  Videi 


0  sema  II  tuo  malie  e  <ll  affeltuon' 

1  polCTa  torre  IcfigcnDcnle 

li''         k.'iili'-i  I  e  rome   In   nebbia,  cmnlnciù   allora   a 

ii'i'-  I ^  i-.ii-  I  iiolBcril  e  a  priinesBlare  Milo  sue  ÙO- 

■leue  lolulo  ;  .  tailc.  SI  era  ella  latto  oella  parte  pia 
o  Toleta:  e  lo  rIpoM»  drlla  mcole  come  uno  apIcniS- 
Jena  Dcoaslli      do  rlllrM      [■■  ""~" '" 


■0o1d  dell!  sua  I 
ra  e  si  rnanitesio  e 
iania.  Ella  la  4:bi 
In  iioccorso   per  ji 


o  ai»»a  credulo  di  lar  toro 
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memorie  della 


nHzli ,  di  quel  poco 


•ol  loquU  colle  oinpaBTie;  i 
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I      PROMESSI      SPOSI 


Negli  Intervalli  in  cui  questa  lanra  pren- 
derà il  primo  poeto  e  grandeggiava 
nella  fantasia  di  Gertrude ,  V  infeli- 
ce soprafratta  da  terrori  confusi ,  e 
compresa  da  una  confiusa  idea  di  do- 
verl^  s'Immaginava  che  la  sua  ripu- 
gnanza al  chiostro  e  la  renitenza  alle 
insinuazioni  dei  suoi  maggiori  nella  scel- 
ta dello  stato  fossero  una  colpa,  e  prò* 
metteva  in  cuor  suo  di  espiarla ,  chiu- 
dendosi volontariamente  nel  chiostro. 
Era  legge  che  una  giovane  non  potesse 
venire  accettata  monaca  se  prima  non 
era  stala  esaminala  da  un  ecclesiastico 
chiamato  il  vicario  dello  monache ,  o 
da  qualche  altro  a  dò  deputato ,  affin- 
chè constasse  ch'ella  vi  si  conduceva 
di  sua  libera  elezione:  e  questo  esame 
non  poteva  aver  luogo  se  non  un  anno 
dopo  che  ella  avesse  con  una  supplica 
in  iscritto  esposto  a  quel  vicario  il  suo 
desiderio.  Quelle  monache  che  avevano 
pigliato  il  tristo  incarico  di  far  che  Ger- 
trude si  obbligasse  per  sempre  colla 
minor  possibile  cognizione  di  ciò  che 
faceva,  colsero  uno  dei  momenti  che 
abbiani  detto,  per  farle  trascrivere  e 
soscrivcre  una  tale  supplica.  E  a  fine 
di  indurla  più  faciinsentc  a  ciò,  non 
mancarono  di  dirle  e  di  ripeterle,  ciò 
che  era  vero,  che  quella  finalmente  era 
una  mera  formalità  la  quale  non  pote- 
va avere  efficacia  se  non  da  altri  aiti 
posteriori  che  dipenderebt)cro  dalla  sua 
volontà.  Con  tulto  ciò  la  supplica  non 
era  forse  ancor  giunta  al  suo  destino , 
che  Gertrude  s»  era  già  pentita  d' averla 
scritta.  Si  penliva  poi  di  quei  pentimen- 
ti ,  passando  cosi  i  giorni  e  i  mesi  in 
una  incessante  vicenda  di  voleri  e  di 
disvoleri.  Tenne  lungo  tempo  nascosto 
aile  compagne  quel  suo  fatto,  ora  per 
timore  di  esporre  alle  contraddizioni 
una  buona  risoluzione,  ora  per  vergo- 
gna di  manifestare  un  marrone.  Vinse 
finalmente  il  desiderio  di  sfogar  l'ani- 
mo e  di  accattar  consiglio  e  coraggio. 
V'era  un'altra  legge,  che  a  quell'esa- 
me della  vocazione  una  giovane  non 
fosse  ricevuta  se  non  dopo  aver  dimo- 
rato almeno  un  mese  fuori  del  roona- 
sicro  dove  era  stala  in  educazione. 
L'  anno  dall'  invìo  della  supplica  era 
già   quasi  trascorso,  e  Gertrude  era 


stata  avvertita  che  fra  poco  ella  ver* 
rebbe  tolta  dal  monastero  e  coodotta 
nella  casa  paterna  per  IstarvI  quel  m^ 
se,  e  fare  tutti  1  passi  necessarìi  al  com- 
pimento dell'opera  ch'eli»  aveva  di 
fauo  incominciata,  il  principe  e  U  resto 
della  famiglia  tenevano  tutto  ciò  per 
certo,  come  se  fosse  già  avvenuto;  ma 
,  tali  non  erano  più  i  conti  della  glofi- 
ne:  invece  di  fare  gli  altri  passi,  etti 
pensava  al  modo  di  tirare  Indietro  il 
primo.  In  tali  strette  si  risolvè  d'aprirsi 
con  una  delle  sue  compagne,  la  pia 
franca  e  pronta  sempre  a  dar  oon^ 
vigorosi.  Questa  suggerì  a  Gertrude 
d' informare  per  lettera  II  padre,  come 
ella  aveva  mutalo  pensiero;  giacché 
non  le  bastava  l' animo  di  cantargli  a 
suo  tempo  sul  viso  un  bravo,  non  vo- 
glio .  E  perchè  l  pareri  gratuiti ,  in 
questo  mondo  son  rari  assai,  la  oonii- 
gliera  fece  pagar  questo  a  Gertrude 
con  tante  beffe  sulla  sua  dappocaggine. 
La  lettera  fu  concertala  fra  tre  o  quat- 
tro confidenti,  scritta  di  soppiatto,  e 
'fatta  ricapitare  per  via  di  anifizii  mollo 
studiati.  Gertrude  stava  con  grande 
ansietà  aspettando  una  risposta  che  doo 
venne  mai.  se  non  che  alcuni  giorni 
dopo,  la  isadessa,  tiratala  In  disparte» 
con  un  contegno  di  reticenza,  di  di- 
sgusto e  di  compassione,  le  toccò  un 
molto  oscuro  d'una  gran  coHera  del 
principe,  e  d'una  scappata  ch'ella  dove- 
va aver  fatta,  lasciandole  però  intendere 
che  portandosi  bene  ella  poteva  sperare 
che  tutto  si  dimenticherebbe.  La  giovi- 
netta iateie  e  non  osò  chiedere  più  in  là. 
Venne  finalmente  II  giorno  tanto  le- 
muto  e  bramato.  Quantunque  Gertrude 
sapesse  eh'  ella  andava  ad  un  coml)al' 
timenlo,  pure  l'uscire  del  monastero 9 
1'  oltrepassar  quelle  mura  nelle  quali 
era  slata  otto  anni  rinchiusa ,  lo  sooT' 
rere  in  carrozza  per  l'aperta  campagna» 
il  rivedere  la  città,  la  casa,  furono  per 
lei  sensazioni  piene  d'una  gioia  tumul' 
tuosa.  Quanto  al  combaliimento,  ella  , 
colia  direzione  di  quelle  confidenti,  ave- 
va già  pigliate  le  sue  misure ,  e  fatto  > 
come  ora  si  direbbe^»  il  suo  piano.  — 
O  mi  vorranno  far  violenza,  pensava 
ella  ;  e  io  terrò  duro ,  sarò  umile  ,  ri- 
spettosa, ma  negherò:  non  si  tratta  che 
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re  un  allro  sì;  e  doq  lo 
rero  mi  prcDderanno  col- 
to sarò  più  buona  di  1o- 
»  pregherò^  11  muoverò  a 
finalmente  non  domando 
Mm  essere  sagriflcila.  — 
ide  sovente  di  slmili  pre- 
si avverò  nò  l'uno  né  Tal- 
I  giorni  scorrevano  senza 
né  altri  le  parlasse  della 
della  ritrattazione  4  senza 
I  fatta  proposta  nessuna , 
né  con  minacce,  l  paren- 
,  tristi ,  burt>eri  con  lei , 
Icolaroe  il  perchè.  Si  ca- 
ie che  la  risguardavano  co- 
omc  una  indegna:  un  ana- 
10  pareva  clie  pesasse  so- 
,  segregasse  dalla  famiglia, 
soltanto  unita  quanto  era 
rie  sentire  la  sua  sogge- 
lo  e  solo  a  certe  ore  sia- 
ammessa  alla  compagnia 
del  primogenito.  Nei  col- 
ati tre  sembrava  regnare 
Odenza,  la  quale  rendeva 
e  più  dolorosa  la  proscri- 
rude.  Nessuno  le  rivolgc- 
;  le  parole  che  ella  met- 
snte  innanzi,  quando  non 
iggetto  di  evidente  neccs- 
DO  inavvertite,  o  venivano 
n  uno  sguardo  distratto, 
"ezzantc,  o  con  un  severo, 
non  polendo  più  soffrire 
ira  ed  umiliante  distinzio- 
,  t  tentava  di  addomesti- 
lorava  un  po'  di  amore,  si 
ittar  qualche  motto  indi- 
ro sulla  elezione  dello  sta- 
a  copertamente  intendere 
1  mezzo  di  riconquistare 
famiglia.  Allora ,  dia  che 
36  voluto  a  quella  condì- 
•tretta  di  tirarsi  indietro, 
asi  I  primi  segni  di  bene- 
iveva  tanto  desiderati ,  di 
i  per  sé  al  suo  posto  di 
e  vi  rimaneva  \)er  soprap- 
ccrta  apparenza  dei  torto. 
ioni  di  oggetti  presenti  ur- 
isamente  con  quelle  riden- 
i  quali  Gertrude  si  era  già 
a  e  8'occupava  tuttavia  nel 


segreto  della  sua  mente.  Aveva  ella  spe- 
rato cbe  nella  splendida  e  frequentata 
casa  patema  avrebl)e  potuto  godere  al- 
meno qualche  saggio  reale  delle  cose 
immaginate;  ma  si  trovò  al  tulio  Ingan- 
nata .  La  clausura  era  stretta  e  Intera 
In  casa  come  nel  monastero;  di  usdro 
a  diporto  non  si  parlava  nò  pure;  e  una 
tribuna  cbe  dalia  casa  guardava  In  una 
chiesa  contigua  toglieva  anche  l' unica 
necessità  cbe  vi  sarebbe  stata  di  met- 
ter piede  nella  via .  La  oompegola  era 
più  trista ,  più  scarsa ,  meno  svariata 
che  nel  monastero.  Ad  ogni  annunzio 
di  una  visita,  Gertrude  doveva  salire  a 
chiudersi  con  alcune  vecchie  donne  di 
servigio:  quivi  anche  pranzava  ogni  vol- 
ta che  vi  fosse  convito.  La  fiimlglla  del 
serventi  si  conformava  nelle  maniere  e 
nei  discorsi  alP  esempio  e  allo  intenzio- 
ni della  Camlglia  padrona:  e  Gertrude, 
che ,  per  sua  Inclinazione  avrebbe  vo- 
luto trattarli  con  una  dimestichezza  si- 
gnorile e  incomposta,  e  che  nello  stato 
in  cui  si  trovava,  avrebbe  avuto  di  gra- 
zia che  le  (acessero  qualche  dimostra- 
zione di  benevolenza  alla  pari,  e  scen- 
deva a  mendicarne,  era  poi  umiliala,  e 
sempre  più  afllilta  di  vedersi  corrispo- 
sta con  una  noncuranza  manifesta,  ben- 
chò  accompagnata  da  un  leggiero  osse- 
quio di  formalilù.  Dovette  iierò  accor- 
gersi che  un  paggio,  ben  diverso  da 
coloro ,  le  portava  un  rispetto ,  e  sen- 
tiva per  lei  una  compassione  d' un  ge- 
nere particolare,  il  contegno  di  quel 
ragazzotto  era  ciò  che  Gertrude  aveva 
ancora  veduto  di  più  slmigiiante  o  di 
più  prossimo  a  queil*  ordine  di  cose 
tanto  contemplato  nella  sua  Immagina- 
tiva, e  al  contegno  di  quelle  sue  crea- 
ture ideali .  A  poco,  a  poco  si  scoperse 
non  so  che  di  nuovo'  nelle  maniere  del- 
la giovinetta:  una  tranquillitA  e  una  in- 
quietudine diversa  dalia  solita,  un  fare 
di  chi  ha  trovato  qualche  cosa  che  gli 
preme,  che  vorrebbe  guardare  ad  ogni 
momento ,  e  non  lasciar  vedere  altrui . 
Le  furono  tenuti  gli  occhi  addosso  più 
che  mai  :  che  è  e  che  non  6 ,  un  bel 
mattino  fu  sorpresa  da  una  di  quelle 
cameriere ,  mentre  stava  piegando  alla 
sfuggita  una  carta  sulla  quale  avrebbe 
fatto  meglio  a  non  iscriver  nulla.  Dopo 
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ìli)  l»ir\o  lira  lir;i,  la  (Miia  Volino  iiollc   j   babilc  ora  di  voriir  i  iondolla  al  uiou . 


iiiaDi  della  cameriera,  e  da  queste  uel- 
le  mani  del  priMdpe.  U  Urrora  di  CflT- 
intHle  tf  iripMiio  dil  vmàM  M  mm 

quei  padra»  «»  ln1iaio^«d  éllA  11  Mo- 
tim  colpeTOle.  ini  quMido  1»  vVte  ip- 
parlrej  eoo  quel  •opraedgUo,  eoo  quel- 
la carta  lo  mano ,  ella  afrebbe  volalo 
mero  cento  braccia  tollerra  »  l^jon  cbe 
fan  un  chioatro.  Le  parole  non  fiirono 
molte,  ma  terribili:  il  canteo  Inllmalo 
al  momento  non  fu  cbe  un  riocbiudt« 
nmato  in  quella  alania  aotto  la  guardia 
della  cameriera  che  af  èva  Cttia  la  ico* 
parta;  ma  questo  non  ora  cbe  un  «ag* 
glOy  cbo  un  provvedimento  litantaneo; 
•I  prometteva ,  al  laidava  vedere  nel- 
Paria  un  altro  castlfo  oacuro,  indeler- 
arinalo,  e  quindi  più  apavcntoao. 

Il  paggio  fu  tosto  tfratiato^  coodo  era 
dovere;  e  gli  fu  minacciato  qoalctae co- 
sa pur  di  terribile  se  In  nessun  tempo 
avesse  osato  fiatar  nulla  dell'avvenuto. 
BM  (iurgli  questa  lotimaaiooe ,  il  prlo* 
dpe  gii  appoggiò  due  twlenni  scbiaffl , 
per  associare  a  quella  avventura  un  ri- 
ooffdo  cbe  togliosse  al  raganaocio  091Ì 
tentazione  di  vaniarseoe.  un  pretesto 
qualunque  per  onestare  la  espulsiooe 
d^  paggio  non  era  dilBcUo  da  trovar- 
al:  quanto  aUa  figlia,  ai  disse  cb'eUa 
ara  tocomodaia» 

81  rimase  ella  dunque  col  battimen- 
to, con  la  vergogna,  col  rimono,  col 
terrore  dell'avvenire,  e  con  la  sola  com- 
pagnia di  qudla  donna  cb*  ella  odiava 
eome  il  testimonio  della  sua  colpa  e  la 
cagione  della  sua  disgrazia,  costei  odia- 
va poi  a  vicenda  Gertrude,  per  la  qua- 
le ai  trovava  ridotta,  sema  sapere  per 
quanto  tempo ,  alia  vita  noiosa  di  car- 
«ariera,  e  divenuu  per  sempre  custo- 
de d' un  segreto  pericoloso. 

n  primo  confuso  tumulto  dl^uel  aen- 
;dmettti  si  acquetò  a  poco  a  poco;  ma 
ognun  d' essi ,  tornando  alla  sua  volta 
nett*  animo ,  vi  s*  ingrandiva,  e  ai  fer- 
^pva  a  tormentarlo  più  distintamente 
e  A  bell'agio,  cbe  poteva  mai  essere 
•  ;•  ^Mila  punizione  minacciata  in  nube? 
»•>  Molle  «  varie  e  strane  ae  ne  afbcda- 
vano  alla  imlasla  ardente  ed  Inesperta 
di  ctertrude.  Quelia  che  parava  più  pro- 
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siero  di  Muoza,  di  ricomparirvi  non  più 
come  la  aignocina,  ma.ia  loniMidlosl- 
pemlBb  4  Itt  ai«rrt«k|*iBp^  cliliaii 

Clodia  ma  tda oovSSiMibSSE^ 
Badi  dolori «arnva  peir  lei  di  jffia- 
loroso,  era  foraa  rapprenalone  dali 
vergogna.  Le  Crasi,  le  parok^  le  vìe|»> 
lo  di  quel  fòglio  adaurato  j  paMWO 
oripassavaoo  nella  eoa  aMmoriazlloh 
magìnava  osservato»  pesale  da  ■■  Mto- 
re  tanto  imprevedutò»  tanto  divenodi 
quello  a  cui  erano  destinala  In  rispo- 
sti^ JMìtaaticava  cbe  avessero  potuto  a- 
der  aotto  gli  occhi  pur  deDa  madre  0 
del  firaielio,  o  di  chi  sa  altri:  0  al  pa- 
ragone, lutto  il  rimanente  I9  pveia 
quasi  un  nulla.  L' immagine  di  eolni 
cbe  era  stalo  la  prima  or^faM  di  tnlia 
lo  aoaodalo  non  laaclava  di  vanirà  sa- 
eh*  essa  sovente  adi  hifestare  la  poven 
rinchiusa  :  e  non  è  da  dire  che  sinii 
comparsa  ftoesse  quel  fhntaflna  tra  que- 
gli altri  cosi  dlsshniU  da  lui,  aerii,  M- 
dl,  minacciosi.  Ma  perciò  i|ipanloche 
non  poteva  separarlo  da  essi,  né  tofin> 
re  un  momento  a  qudie  luggiUve  coiD' 
piaoenn ,  sena  che  tosto  non  le  d  af*    « 
fMdassero  i  dolori  presenti  che  ne  en-  ^ 
no  la  conseguenza ,  cominciò  a  poco  a 
poco  a  tornarvi  più  di  rado,  e  rlqiia- 
geme  la  rimembranza,  a  dlveaaraeoe> 
He  più  a  lungo  o  più  volentieri  si  fer- 
mava in  quelle  lieta  e  splendide  fiuti- 
aie  d' una  volta  :  erano  troppo  opposte 
alle  droosianze  reali,  ad  ogni  prolMlii' 
lilA  dett'-avvenire.  Il  solo  causnood 
quale  Gertrude  potesse  bnmaglBareaD 
rifugio  tranquillo  e  onorevole,  o  cfee 
non  fosse  in  aria ,  era  il  monastwo» 
quando  ella  si  risolvesse  di  enlrarri  per 
aempre.  una  tale  risoluzioDe  (efla  noa 
potm  dttbUuiie)  avrebbe  raooondtfo 
ogni  cosa,  saldato  ogni  debito,  e  cm- 
giata  in  un  alitano  hi  aua  altuaiiooe. 
Contro  questo  proposito  inaorgenuio  è 
vero  1  peoiieri  di  tutta  una  età:  ma  1 
tempi  erano  mutati;  e  nel  fondo  tal  cai 
Gertrude  era  caduta,  e  al  pancone  à 
dò  cbe  poteva  temevi  tal  certi  moo^i' 
ti,  ìà  condizione  di  òionaca  festegisiii 
ossequiata,  obbedita,  le  pareva  im  ao^ 
choro .  Due  scniiiDcnti  di  ben  diverie 
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pili  iiirtimi |iw II  |iui  UHM  11 

ondalo dèOo  olan«i,eq«lil  col  vello 

■ 

noiootlo  nelle  poiney  ol  oMie  qnolehe 

V 

«Inta  ■ftaono  del  ftfloy  «d  «M  td- 

leopo  1  dNonm  hi  om  nttrio.  senU 

^  ^K 

MNDi  IhMÉìIIQB  di  dlVOriOOO}  ItlfOi» 

oUon  m  blMQno  prepolonlo  di  federo 

liNmnlDo  MiAraisililo  0d  IrrilUo  dil 

àttre  fiMoOy  éi  udire  oUro  perete,  di 

Jl 

■ilddhiqwrkra.la^rteCipMWS 

eoMr  tretlale  dlieriomente,  ffenoò  ol 

3 

i-dlr  woy  provoQtli  ds  tal)  ri  vendi" 

pedra,  oifai  ftoriglle:  fl  pwdorii  oe  ne 

*l 

MW  dw  crt  hrlB  pMn  di  fai  «dm» 

onetrove  ^peveniolOi  no  te  oofvoene 

^ 

HNi_cHBpOk|  on  cii  inB  wirsoiw  dn 

che  do  lei  dlpendoie  di  troverò  In  loro 

s 

■bu  QMBdO-pol  DOlOfft  BMMlrinl  b#" 

degli  enild,  e  provò  noe  eoUie  gleie. 

3 

i^M*  pnBosni  Ini  nono  ni  pnNMO* 
MfÉ  odtow  aneon  del»  fawilio.  la 

Dietro  qooiie  nno  conlMone  e  on  pon- 

■  ^ 

ihaenio  otnordfaMrto  del  ino  Mio,  e 

«1  «nne  oecMloai,  It  «oflift  che  G«r* 

on  egoil  deriderlo  di  eqpterto*  iten  gt* 

Mi  ppQfvna  di  oMlra  drito  ubbUs  di 

Gbe  la  ioo  vohMNà  foMO  fèmrie  e  4|nel 

md,  •  di  eanuMBlile  In  me  naio  ài 

loto  proponhnenlo,  nn  gtennol  non 

dnpn  ddhi  m  ttìkn  e  dcHAm 

vi  a»en  piegate  cori  vtatao.  ci  teivò  di 

F 

lini,  tn^Mi  «oflle  dUloÉla  dtaWlva 
Ipéìivn  •  fMOfcnle,  dà  te  ptran 

quivi,  code  ed  on  teeoHno,  ifpreoe 

V 
■f 

qneUa  penna  tetete,  e  eeriMO  ei  padre 

■1 

■MtoofÉi  con  che  poieMB  condor* 

qpelettyiptenedlentedew»edlob- 

Mài  ^pflgHlb 

M  9lfO  di  <|UttilO  0  chinile  iHBàlÉ 

hnpiorondo  B  perdono  e  ■wolroMdori 

A 

dndÀ  fvliloidAy  nMi  jnÉBttm  Oei^ 

k^te  ^ta^^^^^A  A  tai^^nMA  AMra  in.. 

riie  poteoio  pleoere  e  chi  dovevo  oc* 

r 

*  por  «D  di  qael  trotti  dolio  tuo 

cordorio* 

C 

fovdlae,  ol  ond6  r  caocUure  In  an 
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Caminua  la  noria  di  Gertrude. 


V*he  dri  monMmi  te  eoi  Fanlnx), 
pMgeuliOTMnte  dri  gtovanl,  è  disposto 
di  aMBien  che  o^dI  poco  d'istania  ba- 
tetto  che  abbia  im'ap- 
di  bene  e  di  legriflcio:  come 
ibaodato  ri  abbaodo- 
•ul  eoo  frigBe  atrio, 
prooion  cencedere  te  soe  ftagranae  al- 
te prteM  aria  che  ^  and  pnoto  d'ai- 
lonn».  QneriI  momemi  che  ri  dovreb- 
bero diìx  eHfl  ammbare  eoa  timido 
»,  H»  qnrill  appoolo  che  l'a- 
i  qria  atleolamente  e 
ooglte  di  voto,  per  legare  noe  volootà 
dw  non  ri  goerdo. 

Al  leggere  di  qnrite  lettera  11  priod- 
pfl***,vide  fono  to  apiraglto  aperto  ri- 
to ine  antiche  e  coriantl  nrire.  Mandò 
dteeodo  e  Gertrude  cii'cdl  veniate  da 
lui;  e  oipcttandete,  ri  dlapceee  batte- 
re a  ferro  mentn  era  caldo.  Gertrude 
coseperve,  e  aena  toter  gtt  ocdil  te 
voho  ri  pedre,  gU  ri  getto  eptodi,  ed 


ebbe  appena  flato  di  dire:  •  perdono.  - 
Quegli  te  fece  cenoo  che  ri  aliaMe; 
ma  ooD  una  voce  poco  atte  a  rincorare, 
le  rispoee  che  il  perdono  non  boriava 
deriderarlo  dò  dilederto,  ch'ette  era 
cosa  troppo  agevole  e  troppo  naturrie 
a  cbiuoque  sia  trovato  te  colpa,  e  te- 
ma la  puniziooe  ;  che  te  somma  biso- 
gnava meritarto.  Gertrude  domandò 
sommessamente  e  tremando,  che  cosa 
dovesse  Cure,  k  questo  11  prtecipe  (oon 
d  soire  11  cuore  di  dargtt  Iq  questo 
moDwoio  il  tiloto  di  pedìe)  non  rispo- 
se direttamente^  ma  oomtedò  a  parla- 
re a  lungo  dri  telto  di  Gertrude:  e 
qurite  parete  firiaavano  soli' animo  det- 
te poverette,  come  to  scorrere  d'un.! 
mano  ruvida  sur  una  ferita*  ContiiMò 

dicendo  che,  quaod'aocbe caso 

che  mai egti  avesse  avute»  d% 

prima  qnalcbe  iolenriooe  di  «rilocarl^  ' 
od  icooto,  dte  stessa  aveva  bra  posto 
a  dò  «I  Oiteooto  inaopcrablle;  giiKx;hè 
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e  un  po'gODfliU  nello  tleMO  tempo  da 
quo!  unti  oorteggiameoU  d^la  glorneta 
•ofTenne  in  quel  momenlo  di  dò  ctie 
aTcva  pelilo  -dalla  tua  «aroerteras  ^ 
veggendo  il  padre  oosi  dlipoilo  a  com- 
piacerla io  tutto  fuor  che  In  una  ooaa^ 
▼olle  approfittare  delPauge  in  cui  si  tro- 
vava, per  aoddiafure  almeno  una  delle 
passioni  che  la  tormentavano.  Mostrò 
quindi  una  gran  ripugnanza  a  trovarsi 
con  oolei>  lagnandosi  fortemente  dCsuol 
modi. 

•  Comel  *  disse  il  principe  •  vi  ha 
»  mancato  di  rispetto  colelt  Domani , 
m  domani  le  laverò  io  il  capo  in  maniera 
»  che  le  starà  bene.  Lasciate  fare  a  me, 
«  che  ne  avrete  soddlsCuione  intera . 
Frattanto  una  figlia  della  quale  io  so- 
no contento  non  debbe  vedersi  attor- 
no una  persona  che  le  dispiaccia.  » 
Cosi  detto  fece  chiamare  un'altra  don- 
na alla  quale  ordinò  di  servire  Gertru- 
de,  la  quale  intanto  masticando  e  as- 
saporando la  soddisfazione  che  aveva 
ricevuta,  si  stupiva  di  trovarvi  cosi  po- 
co gusto  io  paragone  del  desiderio  ciie 
ne  aveva  avuto.  Ciò  che,  anclie  a  suo 
malgrado,  s' impadroniva  di  tutta  la  sua 
riflessione,  era  11  sentimento  dei  gran 
progressi  che  ella  aveva  fiitti  in  quel 
giorno  sulla  via  del  chiostro,  il  pensie- 
ro che  a  ritrarsene  ora  ci  vorrebbe  di 
gran  lunga  più  forza  e  risolutezza  di 
quella  che  sarebbe  bastata  pochi  gior- 
ni prima,  e  che  pure  ella  non  si  era 
sentila  d'avere. 

La  donna  che  venne  ad  accompagnar- 
la neUa  sua  stanza  era  una  vecchia  di 
casa,  stata  già  governante  del  principino 
cui  ella  aveva  ricevuto  dalle  braccia 
della  nutrice,  e  tirato  su  fino  all'ado- 
lescenza, e  nel  quale  aveva  riposte  tut- 
te le  sue  compiacenze ,  le  sue  speran- 
ze,  la  sua  gloria.  Era  essa  lieta  della 
decisione  fotta  in  quel  giorno  come  di 
una  sua  propria  fortuna;  e  Gertrude  a 
compimento  della  giornata  dovette  sen- 
tire le  congratulazioni,  le  iodi,  i  consi- 
gli della  vecchia.  Le  parlò  essa  di  cer- 
te sue  zie  e  prozie,  le  quali  s'erano 
trovate  ben  contente  di  esser  monache, 
perchè  essendo  di  quella  casa  avevano 
sempre  goduto  de* primi  onori,  aveva- 
no sempre  saputo  tenere  una  mano  al 


di  fuori,  e  dai  loro  parlatorio  enne 
uscite  vittoriose  da  impegni  net  quali  k 
più  gran  dame  erano  rimaste  al  di  aoc- 
to.  Le  parlò  delle  visite  che  avreblM 
ricevute:  verrebbe  poi  un  giorno  il 
signor  prindploo  con  la  sua  sposa ,  li 
quale  aveva  certamente  a  essere  una 
gran  dama;  e  allora  non  solo  il  mona- 
stero ,  ma  tutto  il  paese  sarebbe  in  m» 
vimento.  La  vecchia  aveva  partalo  men- 
tre spogliava  Gertrude,  quando  Ger- 
trude era  coricata,  parlava  ancora  che 
Gertrude  dormiva.  La  giovineisa  e  la 
Estica  erano  slate  più  forti  delle  cure. 
Il  sonno  fu  aflEunoso,  torbido,  plano 
di  sogni  penosi ,  ma  non  fu  rotto  che 
dalia  voce  stridula  della  vecchia ,  che 
venne  di  buon  matthio  a  rlacuoierta , 
percbò  si  apparecchiasse  alla  gita  di 
Monza. 
m  Alto,  alle,  signora  sposina:  è  gior- 
no lutto;  e  perch'  ella  sia  vestita  e 
assettata ,  d  vorrà  anche  un'  ora  al- 
meno .  La  signora  prindpeesa  M  sta 
alzando;  e  l'hanno  svegliata  quattr'ore 
prima  del  solito.  Il  signor  principino 
è  già  sceso  alle  scuderie,  poi  é  tor- 
nato su,  ed  è  all'  ordine  di  partire 
quando  che  sia  •  Tispo  come  un  le- 
prallo  quel  diavoletto  :  ma  i  egli  en 
tale  fio  da  bambino;  e  posso  beo 
dirlo  io,  che  P  ho  tenuto  nelle  mie 
braccia .  Ma  quando  è  alla  via,  noo 
si  vuol  fiirk)  aspettare ,  perchè,  seb- 
bene sia  della  miglior  pasta  del  mon- 
do, allora  s' impazleniisce  e  strepiu. 
Poveretto  1  bisogna  compatirlo,  è  et 
fello  di  temperamento;  e  poi  questa 
volta  avrebbe  anche  un  po'  di  ragio- 
ne, perchè  s' incomoda  per  lei.  Guar 
da,  in  quei  momenti,  chi  lo  toccas- 
se 1  non  ha  rispetto  a  nessuno,  fuor- 
ché al  signor  principe.  Ma  un  glomo 
li  sigoer  prindpe  sarà  egli;  li  più  tar 
di  che  sia  possibile,  però .  Lesta,  le- 
sta  signorina  i  perchè  mi  guarda  co- 
si incantata?  A  quesf  ora  ella  dovreb- 
be esser  fuori  del  nido .  » 
All'immagine  del  principino  impa- 
ziente, tutu  gii  altri  pensieri  che  s' era- 
no affollati  alla  mente  risvegliata  di  Ger- 
trude, si  levarono  tosto,  come  uno  sior- 
ibo  di  passere,  all'  apparire  di  uno  spau- 
racchio .  Obbedì ,  si  vesti  in  fretta ,  si 
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BlIkMio 

fti  •  OlfoMà  e  dUntoMiitt  • 

è  lAn  41  fomMA.  Potale 
Mcto  dMMBdMB  d*  «Mare 
ia  taadrHaUlolBqaelmo- 
■Nero  dava  iiala  ilata  edoctta  eoal 
■wrafotoaata»  dora  avete  riceTale 
Me  iaaqa:  eiie  é  la  pura  verilA . 
ittfBie  iioélte  poche  parole  eoo  uà 
tea  dtabapaeeiaio  :  die  non  •*  avet- 
tt  a  dha  cte  v*  taanao  imboccata,  e 
che  anatapale  parlare  da  voi.  Quelle 
huaaaiadH  non  «amo  nulla  dell' oc- 
anoc  è  OD  Mgreio  che  debl>e  restar 
HpoMo  naia  ianlgila.  Però  non  foto 
«a  iMda  eonlrlta  e  dubbiosa ,  che 
IHiMa  dar  qpMlche  sospetto.  Mostra- 
li di  che  aHCiie  uscHe  :  manierosa , 
■odBtia;  aoa  rloordaierl  che  In  quel 
kB«a,  tori  della  KunlgUaj  non  V  è 
iMraaoaopni  di  rei.  » 
lotta  aapailar  risposta^  Il  principe  si 
eiae^  Oartrode^  la  principessa  e  11 
Pihdpinoci  teonero  dietro,  scesero 
l«iate;oiDearroaa.  GP Impicci  eie 
^  drt  moodo»  e  la  vita  beata  del 
^Mooro,  prindpahnenle  per  le  giova- 
li di  soBcne  nobBlBsInio,  Airono  II  le- 
»*  dtta  eanvaraailone,  dóranie  11  tra- 
cio. Sol  Inir  della  vU»  U  principe 
r^noavò  le  Istnnlooi  alla  f^uola,  e  le 
i^Hwiè  plÉ  volta  la  Itormola  della  rlspo- 
^*  AlPcolrare  in  quel  paese,  Oer- 
l'vde  si  scali  stringere  H  cuore;  ma 
I*  aa  atienslooe  fu  attirata  istantanea- 
"■CBiadanoo  ao  quali  signori  «  ctaa^fiit- 


ta  formar 
so  che 

■to,  si  andò  più  _ 
nastsro^  in  gft  sgoaidl  del  curtail  che 
aBOorrevanoda  mila  la  parti  arito  via. 
Al  loiDanl  daBa  earroaaa»  dkaosda 
qnellB  more»  dhiaml  a  qnrita  portali 
onore  4  ahrtnsa  ben  pNk  a  oartnida*  PI 
smontò  fra  dna  ala  di  popolo  che  t  aar- 
vl  ihrevano  alare  lodtoire  •  Tulli  ^na* 
gK  ooeM  addoaao  aitai  povarana  la  tn 
ponevano  di  alndlare  ad  agM 

10  II  ano  cooiagnoc  mapiÉ  di  Indi  i 

11  lasleaia»  la  tenevano 
Idoedel  padre 9  al qnM  ala , 
Innqoa 

non  potava  lasciare  di  rtvalpBre  I 
ad  ogai  BBonaanlo*  B  qneÉH  oadd  go- 
vernavano la  noesa  a  I  saayManlI  di 

eoma  par  meno  m  reooN  mivMDi* 
H*  Altraveraato  II  primo  eoriBa»  alcn* 
Irò  nel  seeondo^  e  quM  appari  la  por- 
ta del  etalosire  Interiore»  spatamaaia  e 
inlta  oooupala  da  monache,  la  prima 
fila  la  badessa  droondata  da  amia- 
n^  dietro  altre  monache  alla  rinfosa , 
alcune  tal  punta  di  piedi;  in  nMmo 
le  converse  sollevale  sopra  sgabel- 
li. Si  vedevano  pure  qua  e  là  looei- 
oare  a  mexs»  aria  qutlche  ooehietti , 
spuntar  qualche  fucette  fra  le  eoiralle; 
eraoo  le  più  destre ,  e  le  più  anfanose 
ddle  educande,  che  ficcandosi  e  pene- 
trando tra  monaca  e  monaca,  erano  ria- 
sdte  a  farsi  un  po'  di  pertugio,  per  ve- 
dere anch'  esse  qualche  cosa.  Da  quel- 
la calca  usdvano  aodamaiiooi;  si  ve- 
devano molte  iMaocia  dimenarsi  In  se- 
gno di  accoglienza  e  di  esullastone.  Giun- 
sero alla  porta;  Gertrude  si  trovò  a 
feccia  a  faccia  colla  msdre  badessa.  Do- 
po I  primi  oomplhnentl,  questa  con  un 
modo  tra  giulivo  e  solenne ,  la  inter- 
rogò: che  cosa  ella  desiderasse  in  quel 
luogo ,  dove  non  V'  era  chi  le  plMesse 
negar  nulla. 

»  8on  qui....»  oòmindò  Gertrude; 
ma  al  punto  di  proferir  le  parole  che 
dovevan  decider  quasi  irrevocabilmen- 
te II  suo  destino,  esitò  un  momento,  e 
rimase  con  gli  occhi  fissi  su  la  folla  che 
le  suva  dlnand.  Vide  In  quel  momen- 
to una  di  quelle  sue  note  compagnedie 
la  guardava  con  una  cere  ndata  di  com- 
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paseiooe  e  di  malizia^  e  parerà  che  ÓU 
ceste:  ab!  e*  è  Incappala  la  brara.  Quel- 
la vista  sTegliando  più  tItì  dcII'  animo 
suo  tutti  gli  antichi  seDUmenti,  le  re- 
stituì anche  un  po'  di  quel  poco  antico 
coraggio:  e  già  ella  stava  cercando  una 
risposta  qualunque  diversa  da  quella 
che  le  era  stata  dettata.  Quando;  alza- 
to lo  sguardo  alla  Caccia  del  padre,  qua- 
si per  esperimentare  le  sue  forze,  scor- 
se su  quella  una  inquietudine  cosi  cupa, 
una  impazieoza  cosi  minaccevole ,  che 
risoluta  per  tema ,  con  la  stessa  pron- 
tezza con  che  avrebbe  preso  la  fuga 
dinanzi  un  oggetto  terribile,  prosegui  ; 
»  son  qui  a  domandare  d' essere  am- 
m  messa  a  vestir  V  abito  religioso,  in 
»  questo  monastero,  dove  sono  stata 
»  allevata  cosi  amorevolmente .  »  La 
badessa  risposo  subito,  dolerle  assai  In 
quel  caso  che  I  regolamenti  le  vietas- 
sero di  dare  iromediaiamenle  una  ri- 
sposta, la  quale  doveva  venire  dai  suf- 
fragll  comuni  dello  suore ,  e  alla  qua- 
le doveva  precedere  la  licenza  del  su- 
periori .  Che  però  Gertrude  conosce- 
va abbastanza  I  sentimenti  che  si  ave- 
vano per  lei  in  quel  luogo  per  preve- 
dere quale  questa  risposta  sarebbe;  e 
che  intanto  nessun  regolamento  impe- 
diva alla  badessa  e  alle  suore  di  ma- 
nirestare  la  consolazione  che  sentivano 
di  quella  domanda  .  Levossi  allora  un 
frastuono  confuso  di  congratulazioni  e 
di  acclamazioni .  vennero  tosto  grandi 
l>acili  colmi  di  dolci,  che  furono  pre- 
sentati prima  alla  sposina ,  e  posda  ai 
|)arcnti .  Mentre  alcune  delle  monache 
se  la  rapivano ,  altre  facevano  compli- 
menti alla  madre,  altre  al  principino. 
In  badessa  fece  pregare  il  principe  che 
volesse  venire  alia  grata  del  parlatorio, 
dove  ella  lo  attendeva.  Era  accompa- 
gnaUi  da  due  anziane ,  e  quando  lo  vi- 
de comparire ,  »  signor  prìncipe ,  •• 
diss»  ella  :  ».  per  ol)bcdU*c  alle  regole... 
"  per  adempiere  una  formalità  indi- 
-  spensabiio,  sebbene  in  questo  caso ... 
<>  pure  dcblK)  dirle. ..  .che  ogni  volta 

•  che  una  figlia  domandi  d'  essere  am- 
*•  messa  alla  vestizione... la  superiora, 
»  quale  io  sono  indegnamente ....  tie- 

•  ne  obbligo  di  avvertire  i  parenti . . . 
»  che  se  por  caso . . .  .essi  forzassero  la 


;  »  volontà  della  Oglia ,  inconipebbero 
»  nella  scomunica .  Mi  scuserà  •« .  » 

•  Benissimo ,  benisslnio ,  referenda 
»  madre.  Lodo  la  sua  esattena;  è  trop- 

■  pò  giusto....  Ma  ella  non  può  do- 
»  bliare ....  » 

»  Ohi  pensi,  signor  principe..,  ho 
m  parlato  per*  obbligo  preciso dd 

■  resto,...  * 

•  Certo,  oeMo,  madre  badessa.  • 
Scambiale  <|ueste  poche  parole,  I  dae 

interlocutori  s'Inchinarono  vloeadevol- 
menia  e  si  separarono,  come  se  ad  en- 
trambi pesasse  di  prolungare  quel  di- 
soorao,  e  andarono  a  riunirsi  dascuoo 
alla  sua  brigala,  l' uno  al  di  fuori,  l'al- 
tra al  di  óeaìTo  della  soglia  danstrale. 
••  Oh  via,  »  disse  11  principe:  »  oer- 
••  trude  avrà  proso  ogni  comodità  di 
m  godersi  a  sua  voglia  la  compagnia  di 
••  queste  madri .  Per  ora  le  abbiam  l^ 
••  nule  abbastanza  a  disagio .  •  B  fitlo 
un  inchino  die  segno  di  voler  partire; 
la  famiglia  si  mosse,  si  rinnovarono  i 
complimenti  e  si  parti . 

Gertrude  nel  ritomo  non  aveva  trop- 
pa volontà  di  parlare.  Spaventata  dal 
{tasso  che  aveva  fatto ,  vergognata  del- 
la sua  dappocaggine,  Indispettita  coo- 
tra  gli  altri,  e  contra  se  stessa,  Cacera 
trisUmente  II  conto  delle  oocaslooi  ch^ 
le  rimanevano  ancora  di  dir  di  no  ;  e 
prometteva  debolmente  e  confusamen- 
te a  so  stessa  che  in  questa,  o  In  quel- 
la, o  in  quell'  altra  ella  sarebbe  più 
destra  e  più  forte.  Con  tutti  questi  pen- 
sieri non  le  era  però  cessato  del  tutto 
lo  spavento  di  quel  cipiglio  del  padre; 
talché,  quando  per  un'  occhiata  gitIaU 
alla  sfuggiasca  sul  volto  di  lui,  potè 
chiarirsi  che  non  v'  era  più  alcun  ve- 
stigio di  collera,  quando  anzi  vide  ch'e- 
gli si  mostrava  soddisfattissimo  di  lei  • 
le  parve  un  bel  che,  e  fu  per  un  tstao- 
te  tutta  contenta. 

Appena  giunti,  una  lunga  assettatura, 
poi  11  pranzo,  poi  alcune  visite,  poi  il 
passeggio,  poi  la  conversazione,  poi  i3 
cena.  Sul  finire  di  qucsui,  il  prìncipe 
mise  sul  tappeto  un  altro  affare,  la  scel- 
te della  madrina,  cosi  si  chiamava  una 
dama  la  quale,  pregata  a  ciò  dai  pa- 
remi,  diventava  nistwlp  e  teoria  dell* 
giovane  monaoand»..  nei  toiiipo  tra  l'** 
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eMIiloac:  tempo  che 
rMlare  le  chiese»  i  pft- 
oooTertaiioDl ,  le  vil- 
itte  le  cose  in  tomina 
cilU  e  del  cootoroi  ; 
i,  prima  di  proferire 
ibile,  Tedesaero  bene 
j  un  calchi.  «Biaogne- 
ima  madrina ,  •  diase 
rcbè  domani  Terrà  il 
(madie  per  la  forma- 
,  e  subito  dopo  Ger- 
oposta  In  capitolo  per 
I  dalle  madri .  •  profe- 
zie egli  8*  era  Toltato 
Ma;  e  questa  creden- 
invito  a  proporre,  co- 
rebbe ...»  Ma  II  prin- 
•  no,  no,  signora  prin- 
rlna  dee  prima  di  tut- 
I  sposina;  e  bencbò 
le  dia  la  scella  al  pa- 
Imde  ba  tanto  giiidl- 
nstate?:za ,  che  merita 
irata  dell'  ordinario.  » 
Serlrudc,  in  allo  di 
grazia  singolare,  con- 
lelle  dame  che  si  sono 
lera  alla  conversazio- 
condizioni  necessario 
Ina  d'  una  Ggiia  della 
Duna,  mi  do  a  erede- 
nere  ad  onore  di  es- 
I  :  scegliete  toì  .  •• 
ra  bene  che  lo  soegiie- 
uovo  consenso  ;  ma  la 
fatta  con  Utnlo  appa- 
o  aTrebtie  avuto  som- 
lao,  e  lo  scusarsi  di 
,  fastidiosaggine.  Fece 
lie  quel  passo  ;  e  no* 
e  in  quella  sera  le  era 
ilo ,  quella  cioè  che  le 
carezze,  che  l'aveva 
l'aveva  imitata  con 
lari ,  afleltuosi ,  e  pre- 
primi  momenti  d' una 
itfimno  una  antica  ami- 
sella ,  »  sclamò  il  prin- 
iva  ed  aspettava  quella 
arte,  o  caso,  era  av- 
lando  li  giuocator  di 
scorrere  dinanzi  agli 
un  mazzo,  vi  dice  che 


ne  pensiate  una,  ed  egli  poi  va  In  In- 
dovinerà; ma  le  ha  fatte  scorrara  in 
modo  ehe  Tol  ne  foggiale  una  aola. 
Quella  dama  era  alata  lanm  ailorao  a 
Gertrude  toua  la  aera,  H  avara  laoio 
occupata  di  tè,  che  a  quaiu  aarebbe 
abbisognalo  uno  aCor»  di  fiuilaila  per 
pensarne  un'aura.  Tante  premure  poi 
non  erano  sema  motivo:  la  dama  aveva 
da  mollo  tempo  posto  gU  occhi  addosso 
al  principino  per  fiuto  suo  genero: 
quindi  ella  riaguardava  le  coae  di  quella 
casa  come  sue  proprie;  ed  era  ben  na- 
turale che  a*  IntereaiasiB  per  quella  cara 
Gertrude,  niente  ombo  del  suol  parenti 
più  prosstanL 

Al  domani  Oertrode  al  svegliò  eolla 
immaginailone  delF  esaminatore  che  do- 
veva venire  ;  e  mentre  stava  pensando 
se  e  come  ella  potesse  oogllere  quella 
occasione  cosi  deeWva  per  dare  addie- 
tro. Il  principe  la  fece  chiamare.  »  Or- 
»  su ,  figliuola  »  le  disse  egli  :  •  finora 
••  vi  slete  portata  egreglamenle  :  oggi 
••  si  tratta  di  coronar  V  opera.  Tutto 
•*  quello  che  si  è  fatto  finora ,  si  è  fatto 
»  di  vostro  consenso .  Se  in  questo 
m  mezzo  vi  fosse  nato  qualche  dubbio, 
m  qualche  pentimentuccio,  grilli  di  gio- 
M  ventù ,  avreste  dovuto  spiegarvi  ;  ma 
»  al  punto  a  cui  sono  ora  le  cose,  non 
»  è  più  tempo  da  far  ragazzate.  Qucl- 
••  i>  uomo  dabbene  che  ha  da  venire 
»  questa  mattina  vi  farà  cento  interro- 
»  galloni  sulla  vostra  vocazione:  e  se  vi 
••  andate  di  buona  voglia ,  e  perchè  e 
••  per  come,  e  che  so  io T  Se  voi  ten- 
»  teonate  nel  rispondere,  egli  vi  terrà 
n  sulla  corda  chi  sa  quanto.  Sarebbe 
»  un  fastidio  e  uno  sfinimento  per  voi  ; 
••  ma  ne  potrebbe  anche  venire  un  al- 
»  tro  guaio  più  serio.  Dopo  tutte  le 
»  dimostrazioni  pubbliche  che  si  son 
••  fatte,  ogni  più  plcciola  esitazione  che 
»  si  vedesse  in  voi ,  porrebbe  a  repcn- 
»  taglio  il  mio  onore,  potrebbe  far  cnv 
••  dere  che  lo  avessi  presa  una  vostra 
»  leggerezza  per  una  ferma  risoluzione, 
-  eh'  io  fossi  corso  a  furia ,  che  aves- 
>•  si . . .  che  so  io?  In  questo  caso  mi 
»  troverei  nella  necessità  di  scegliere 
>•  fra  due  parliti  dolorosi:  o  lasciare 
•>  che  il  mondo  formi  un  tristo  concetto 
»  della  mia  condotta  :  partito  che  non 
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•  può  tiare  anolutaiiieDte  con  ciò  cb'io 

•  debbo  a  me  iteiio  :  o  irelare  II  Tero 
••  rooUto  della  Tostra  rlBohizIoiie  e...  » 
Ma  qui  TeggeDdo  che  Gertrude  t?  era 
fitta  tutta  di  fiamma,  che  t  suol  occhi 
ai  gonfla#B09  e  11  vollo  al  contracTa 
come  le  foglie  d' uo  flore  nelP  afa  che 
precede  la  burrasca,  ruppe  quel  di- 
scorso ,  e  con  Tolto  sereno,  ripigliò: 
»  Tla  via,  tutto  dipende  da  voi,  dal 
»  vostro  giudizio.  So  che  ne  avete  mol- 
!•  to,  e  non  slete  ragaza  da  guastare 
I*  il  ben  latto  In  sulla  fine;  ma  io  do- 
*•  veva  prevedere  tutti  1  casi.  Non  se 
»  ne  parli  più;  e  restiam  d'  accordo 
»  in  questo  che  voi  risponderete  con 
»  firanchezia  in  modo  di  non  far  na- 
»  scere  dubbli  nella  testa  di  quelFuo- 
»  mo  dabbene,  cosi  anche  voi  ne  sa- 
■  rete  fuori  più  presto.  »  E  qui  dopo 
d'aver  suggerita  qualche  risposta  alle 
contingenti  interrogazioni ,  entrò  nel 
solito  discorso  deUe  dolcezze,  e  dei 
godimenti  che  erano  preparati  a  Ger- 
trude nel  monastero,  e  in  ciò  la  trat- 
tenne ,  tanto  che  un  servo  venne  ad 
annunziare  l'esaminatore.  Il  prìncipe 
dopo  un  breve  rinnovare  del  ricordi 
più  importanti,  lasciò  la  figlia  sola  con 
lui ,  come  era  prescritto. 

L'uomo  dabbene  veniva  con  un  po' di 
opinione  già  fatta  che  Gertrude  avesse 
una  gran  vocazione  al  chiostro  ;  perchè 
cosi  gli  aveva  detto  Q  principe,  quando 
era  slato  ad  Invttarìo.  Ben  ò  vero  che 
il  buon  prete ,  il  quale  sapeva  esser  la 
diCQdenza  una  deUe  virtù  più  necessa- 
rie nel  suo  uflzlo,  «veva  per  matsima 
di  andare  adagio  nel  credere  a  akofli 
proteste,  e  di  stare  in  guardia  contra 
le  preoccupazioni;  ma  ben  di  rado  av- 
viene che  le  parole  affermative  e  sicure 
di  una  persona  autorevole  in  qualsivo- 
glia genere ,  non  tingano  del  loro  co- 
lore la  mente  di  chi  le  ascolta.  Dopo  1 
convenevoli:  »  signorina,  »  dlss'^: 
•»  lo  vengo  a  far  la  parte  del  diavolo , 
M  vengo  a  porre  in  dubbio  ciò  cbe  nella 
»  sua  supplica  ella  ha  dato  per  certo, 
••  vengo  a  metterle  innanzi  agii  ocelli 
»  le  difficoltà ,  e  ad  accertarmi  se  ella 
*•  le  ha  ben  considerate.  Si  contenti 
»  ch'io  le  Caccia  qualche  interrogazio- 


•  Dica  pure,  •  rispose  Gertnide* 
11  buon  prete  cominciò  aHora  ad  te* 
terrogarla  nella  forma  presoriiu  dii 
regolamenti.  •  Sente  ella  in  cuor  aao 
una  Ubera,  spontanea  risoluzfcme  di 
farsi  monaca?  Non  sono  stale  adopi 
rate  minacce,  o  lustngbeT  Non  s'è 
fatto  uso  dt  nessuna  autorità ,  perla» 
duTla  a  questoT  paril  senza  riguardi 
e  con  sincerità  ad  un  uomo  U  col 
dovere  ò  di  conoscere  la  sua  vera 
volontà ,  per  Impedire  che  le  veagi 
fttta  vlotoOza  In  nessun  modo.  • 
La  vera  risposta  ad  una  tale  domanda 
si  afliMciò  tosto  alla  mente  di  Gertradi 
con  una  evidenza  terribile.  Per  dan 
quella  risposta,  bisognava  venire  ad 
una  spiegazione  ,  dire  di  che  eUa  ara 
stata  minacciata,  raccontare  una  aloria.* 
La  inièlloe  rifuggi  spaventata  da  quella 
Idea,  e  corse  tosto  a  cercare  ona  qo- 
lunque  altra  risposta ,  quella  che  bm- 
gito  e  più  presto  la  logitesae  da  qndlo 
stento.  •  vado  a  monaca ,  •  àW  oDi» 
nascondendo  11  suo  turbainento ,  •  «a* 
»  do  a  monaca  di  mio  genio,  Uhaa- 
»  mente.  » 

m  Da  quanto  tempo  le  ò  venuto  que* 
»  sto  pensiero  1  »  domandò  ancora  U 
iMion  prete. 

»  L'ho  sempre  avuto^  » rispoie Ger 

trude,  divenuta  dopo  quel  primo  |ia«o 

più  Ctlnca  a  mentire  contra  se  ste«i- 

»  Ma  quale  ò  il  motivo  principale  che 

»  la  Induce  a  fanì  monaca?  • 

il  buon  prete  non  sapeva  ohe  terri- 
bile corda  toccasse;  e  Gertrude  si  fisee 
una  gran  forza  per  non  lasciar  tra^s- 
rire  nel  volto  V  effetto  che  quelle  pa- 
role le  producevano  nell'animo.  «O 

•  motivo,  »  diss'ella,  »  è  di  servire 
••  a  Dio ,  e  di  fuggire  l  pericoli  dei 
■•  mondo.  ■ 

»  Non  sarebbe  mai  qualche  dlaguilo? 

•  qualche... mi  scusi  ...caprioctoT  ABe 
••  volte  una  cagione  momentanea  pad 
»  fare  una  impressione  die  sembra  do- 
>*  vere  essere  perpetua  ;  e  quando  poi 
••  la  cagione  cessa ,  e  l' animo  si  muta» 
n  allora...  - 

»  NO ,  no,  **  rispose  precipitosamea- 
te  Gertrude  :  >•  la  cagione  è  quella  die 
••  le  ho  detto.  » 

li  vicario ,  più  per  adempiere  intera- 
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>  debilo,  che  percbò  egli 
inrene  bisogno,  insbletie 
«  ;  ma  Gerlnide  era  dcK- 
(aanarlo.  OUro  il  ribrezzo 
nava  il  pensiero  di  render 
della  sua  debolezza  quel 
t)Co  prete  che  pareva  cosi 
tospetiar  tal  cosa  di  lei,  la 
isava  poi  anche  eh'  egli  pò- 
ipcdirc  che  dia  fosse  me- 
lesto  era  il  termine  della 

sopra  di  lei ,  e  della  sua 
Partito  eh'  e*  fosse,  ella  si 
ola  col  principe.  E  che  che 
loi  a  patire  in  quella  casa, 
Q  non  no  avrebbe  saputo 
pendolo,  con  tutta  la  sua 
sìooe,  non  avrcbt>e  {loluto 
compiaugerla.  L'esamhia- 
a  stanco  d'interrogare  che 
di  mentire  :  ed  egli  scnten- 
iposte  sempre  confonni  e 
alcun  motivo  per  dubitare 
hietlezza ,  mutò  finalmente 
e  disse  ciò  che  credeva  più 
miarla  nel  buon  proiK)sito.; 
i  con  lei,  prese  commiato, 
lo  le  &ale  |m.t  uscire  si  ab- 
iDcipc,  il  quale  pareva  pas- 
I  caso;  e  con  lui  pure  si 
Ielle  buone  disposizioni  in 
trovata  la  sua  ligliuola.  li 
i  sfato  fino  allora  in  una  so- 
lolto  noiosa  :  a  quella  noti- 

c  dimenticando  la  sua  gra- 
a,  andò  quasi  a  corsa  da 
a  colmò  di  lodi,  di  carezzo 
ise,  con  un  giubilo  cordiale, 
nerezza  in  gran  parte  sin- 
laiio  ù  questo  guazzabuglio 
mano. 

«rreroo  dietro  a  Gertrude 
I  continuato  di  spettacoli  e 
mtl.  Né  descriveremo  tam- 
tlcolare  e  per  ordine  i  sen- 
'  animo  suo  in  quol  tratto 
arebbe  una  storia  di  dolori 
izioni  troppo  monotona  e 
e  alle  cose  già  drltc.  L' ame- 
,  il  mutare  degli  oggetti , 
amento  dello  saurozzare  al- 
a ,  le  rendevano  più  odiosa 
uogo  dove  al  fuie  si  smon- 
1'  ultima  volta,  [ter  semi)rc. 
ni 


Più  pungenti  ancora  erano  le  impres- 
sioni ch'ella  riceveva  nelle  adunanze 
e  nelle  feste  cittadine.  La  vista  delle 
siKMe  alle  quali  si  dava  questo  titolo 
nel  senso  più  ovvio  e  più  usitato ,  le 
cagionava  un'  invidia ,  un  rodimenlo  in- 
tollerabile ;  e  lalvolu  l' aspeUo  di  qual- 
che altro  personaggio  le  faceva  parere 
che  nel  sentirsi  dare  quel  titolo  dovesse 
trovarsi  il  colmo  d' ogni  felicitù.  Talvol- 
u  la  pompa  dei  palagi ,  io  splendore 
degli  addobbi,  11  brulichio  e  il  clamore 
festevole  delle  conversazioni ,  le  comu- 
nicavano una  ebbrezza ,  un  arder  tale 
di  viver  lieto ,  eh'  ella  prometteva  a  sé 
stessa  di  ridirsi ,  di  tuUo  soffrire  piut- 
tosto che  tornare  all'  ombra  fredda  e 
morta  del  chiostro.  Ma  tutte  quelle  ri- 
soluzioni sfumavano  alla  considerazione 
più  riposata  delle  diflBcoltà ,  al  solo  fis- 
sar gli  occhi  sul  volto  del  principe. 
Talvolta  anche  il  pensiero  eh*  ella  do- 
veva abbandonar  per  sempre  quei  go- 
dimenti ,  le  ne  rendeva  amaro  e  peno- 
so quel  picclol  saggio;  come  V  infermo 
assetato  guarda  con  rancore,  e  quasi 
rispiiige  con  dispetto  il  cucchLiio  d'  ac- 
(|ua  che  il  medico  gli  concede  a  fatica. 
Intanto  il  vicario  delle  monache  ebbe 
rilasciala  l'attestazione  necessaria,  e 
venne  la  licenza  di  tenere  il  capitolo 
per  l' acccttazione  di  c;crtrude .  Il  ca- 
pitolo si  tenne,  concorsero,  come  era 
da  aspettarsi ,  i  due  ter/i  dei  voli  se- 
greii  che  erano  richiesti  dai  regolamen- 
ti ,  e  Gertrude  fu  accettata.  Ella  mede- 
sUna ,  stanca  di  quel   lungo  strazio , 
chiese  allora  di  entrare  al  più  presto 
nel  monastero.  Non  v'era  certo  chi 
volesse  opporsi  ad  una  tale  premura. 
Fu  dunque  fatta  la  sua  volontà,   ed 
ella ,  condotta  pomposamente  al  mona- 
stero, vi  prese  l'abito.  Dopo  dodici 
mesi  di  noviziato  pieni  di  pentimenti  e 
di  ripentimenti,  si  trovò  al  momento 
della  professione,  al  momento  cioò  in 
cui  conveniva,  o  dire  un  no  più  stra- 
no ,  più  inaspettato,  più  scandaloso  che 
mai ,  0  ripetere  un  si  tanto  volte  detto  ; 
lo  ripeto ,  e  fu  monaca  per  sempre. 

È  una  delle  facoltà  singolari  ed  inco- 
muniaibili  della  religioue  cristiana,  que- 
sta: di  poter  dare  indirizzo  e  quiete  a 
chiunque,  in  qualsivoglia  congiuntura^ 
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a  quatotvoglla  termine  >  ricorra  ad 
se  al  passato  Ve  rimedio,  essa  lo  pre- 
scrive, lo  sommlQlstra,  presta  lume  e 
vigore  per  metterlo  in  opera  a  qualun- 
que costo;  se  non  Ve,  essa  dA  il  modo 
di  fare  realmente  e  In  effetto ,  ciò  che 
l' uom  dice  in  proverbio ,  della  neces- 
sità virtù.  Insegna  a  continuare  con 
sapienza  ciò  cbo  ò  stato  intrapreso  per 
leggerezza,  piega  l'animo  ad  abbrac- 
ciare con  propensione  dò  clie  è  stalo 
imposto  dalla  prepotenza ,  e  dà  ad  una 
elezione  che  fu  temeraria,  ma  die  è 
irrevocabile,  tutta  la  santità,  lutto  il 
consiglio,  diciamolo  pur  firancamente, 
tutte  le  gioie  della  vocazione.  È  una 
via  cosi  fetta ,  che  da  qualunque  labi- 
rinto ,  da  qualunque  precipizio  l' uomo 
capiti  ad  essa  e  vi  si  metta,  può  d' al- 
lora in  poi  camminare  con  sicurezza  e 
di  buona  voglia ,  e  giunger  lietamente 
a  un  lieto  Ohe.  Con  questo  mezzo  Ger- 
trude avrebbe  potuto  essere  una  mo- 
naca santa  e  coutenta,  comunque  lo 
fosse  divenuta.  Ma  r  infelice  si  dibat- 
teva In  vece  sotto  il  giogo ,  e  cosi  ne 
sentiva  più  forte  il  peto  e  lo  sdilacda- 
mcDio.  un  rìpetlo  inccssaato  della  11- 
licrtà  perduta,  l' abborrimento  dello 
stato  presente ,  un  vagamento  faticoso 
dietro  a  dcsiderii  che  non  sarebbero 
soddisfatti  mal ,  tali  erano  le  prìndpaii 
occupazioni  dell'animo  suo.  Rimastica- 
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aperti  rinfìMciamenti.  A.  qaelle  confe- 
rva il  più  sovente  mandar  giù  e  tace- 
re: perchè  n  prìndpe  aveva  ben  voimo 
tiranneggiare  la  figlia  quanto  era  neces- 
sario per  ispingerla  al  chiostro  ;  ma  ot- 
tenuto l' intento ,  non  avrebbe  cosi  Can 
dllmeoie  patito  che  altri  pretendesse 
d'aver  ragione  oontra  II  suo  sangue:  e 
ogni  po' di  remore  ch'elle  avessero 
Ritto  poteva  esser  loro  cagione  di  per- 
dere quella  gran  proteziono ,  o  cangia* 
re  per  avventura  il  protettore  In  nimi- 
co. Pare  eh'  dia  avrebbe  dofoio  sen- 
tire una  certa  propensione  per  le  altra 
suore  che  non  avevano  messo  mano  In 
quella  sporca  pasU  d*  hitrlghl ,  e  che 
senza  averla  desideraU  per  compagna, 
l' amavano  come  tale,  e  pie,  oecopaie 
e  ilari  le  mostravano  col  loro  esemplo 
come  anche  quivi  si  potesse  dod  solo 
vivere,  ma  godere.  Ma  queste  pure  le 
erano  odiose  per  un  altro  Terso.  I  loro 
sembianti  di  i^tà  e  di  contentcna  le 
riusdvano  come  un  rimprovero  deDi 
sua  inquietudine  e  del  suol  portamenti 
blsbetid;  ed  ella  non  lasciava  sfuggire 
occasione  di  deriderle  dietro  le  spalle 
come  pinzochere  ,  o  di  morderle  come 
Ipocrite.  Forse  sarebbe  stata  meno  s^ 
versa  ad  esse ,  se  avesse  saputo  o  in- 
dovinato che  quelle  poche  palle  nere 
che  s*  eran  trovate  nel  bossolo  che  de- 
cise ddla  sua  aocettazlooo ,  'V erano 


va  qucU'  amaro  passato  ,  ricomponeva  «appunto  state  poste  da  quelle«^> 
nella  memoria  tutte  le  circostanze  p^  ^Qualche  consolazione  le  panm  I 
le  (|uali  era  giuntala  dov'era,  e  diUt^    volta  di  trovare  nel  comando,  nell' 


rcva  mille  volle  Inutilmente  col  pen- 
siero ciò  che  aveva  fatto  con  l'opera; 
accusava  su  di  dappocaggine ,  altrui  di 
tirannia  e  di  pcrfldia;  e  si  rodeva. 
Idolatrava  insieme  e  piangeva  la  sua 
bellezza ,  deplorava  una  gioventù  de- 
stinata a  struggersi  in  un  lento  marti- 
rio, e  Invidiava  In  certi  momenti  qua- 
lunque donna,  in  qualunque  condizio- 
ne ,  con  qualunque  coscienza ,  potesse 
liberamente  godersi  nel  mondo  quei 
(Ioni . 

La  vista  di  quelle  monache  che  ave- 
vano cooperato  a  condurla  quivi  entro, 
le  era  odiosa.  Si  ricordava  le  arti  e 
iiV  ingegni  che  avevano  messi  In  opera 
V.  ne  le  |)agava  con  tante  sgarbatezze, 
«  on  tante  fantastlcaggioi,  ed  anche  con 


tal- 
es- 
sere corteggiata  al  di  dentro,  visitata 
adidatoriamento  da  alcuno  di  fuori, 
nello  spuntar  qualche  Impegno ,  nello 
spendere  la  sua  protezione,  nel  sentirli 
chiamar  la  signora  :  ma  quali  consola- 
zioni I  L' animo  che  sentiva  la  loro  io- 
sufficienza  ,  avrebbe  voluto  di  quando 
In  quando  aggiungervi  e  godere  eoo 
esse  le  consolazioni  della  religione;  ma 
queste  non  vengono  se  non  a  chi  tra- 
scura quelle  altre  :  come  il  naufrago,  a 
volere  aflTerrarc  la  tavola  che  può  coo- 
durio  In  salvo  su  la  riva ,  dee  pure  scio- 
gliere il  pugno,  e  abbandonare  le  algbc, 
e  gli  sterpi ,  clic  aveva  abbrancati  pef 
una  rabbia  d' istinto. 

Poco  dopo  la  professione ,  Gertrude 
era  stata  destioata  a  maestra  delle  edu- 
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petite  come  doiwino  lii^ 
teviMlie  eocio  use  lek»  di* 


eite:  me  eie  riteoeia  mite 
di  qinl  teoBiio;  e  io  oh  me- 
.'ellfo  te  eDtofe  dovefenp 
peeeb  Oneodo  te  veoN»  fa 
di  eiM  ennodertl- 
H  flte,  di  cui  eDe 
Ho  ogni  ipenDB»  tentive 
te  porerelte  «i  renoore^  vi 
aeii  di  vendette;  e  te  tene- 
9  eqmeseieve»  teeeve  loio 
lietaeleiiieme  i  niioiMi  cIm 
Wlili  no  fionio.  CU  efeiie 
ri  momenti  con  die  Imeon* 
de  te  tgrideve  per  ogni  ple- 
Mte»  y  e vrebbe  credine  don- 
iMlHdlte  eelveliee  e  ind^ 
111  momcinti  te  iteMO  oir- 
eettOf  per  te  fe§otay  per 
■f  eceppteve  te  epreml  tfu- 
ppeeu».  Altere, non  loto  elte 
I  evegiUene  damorotedeBe 
neteecdiafa;  ti  mescerà  ti 
,  e  li  rendeva  più  sregola- 
■  porte  del  loro  discorsi  e 
«É  là  deUe  intenzIoDl  eoo 
I  gH  averaoo  incominctetl . 
€Ci?e  no  motto  del  dcalfo 
badessa,  la  maestra  lo  irni- 
ente, e  ne  (aceva  mia  scena 
I»  contraffaceva  il  volto  di 
f  ft  portamento  d' un'  altra  : 
«ganeheratamente;  ma  era- 
iodevaoo  poco  In  giù.  Cosi 
ote  eleuni  anni ,  non  aveo* 
oecasteDe  di  Cm*  di  più; 
m  •ventura  voIIq  etl^  una 


re  frendiigte  e  distinzioni 
I  eieto  accordate  per  coro* 
oen  poter  essere  badessa, 

qndte  di  alloggiare  in  un 
pwte.  Quel  late  del  mona- 
miguo  ad  una  casa  abitate 
ne,  sceUerato  di  professio- 

teoli  che  in  quell'epoca, 
dierani ,  e  con  le  aileanae 
erall,  potevano  Ano  ad  un 
fiderai  deUa  forza  pubblica 
•  Il  nostro  manoscritto  to 
lo,  sena  più.  costui,  da 
eeiratte  cbe  dominava  un 


oortflelto  di  qiielqMvUere, 
dute  oertmde  eicmn  vette 
ronare  qnlvl  per  oeto»  eBetlete 
che  atterrito  dei  pertePin  deli  empiete 
delPIetreprendimento»  im  glene  oeft 
rivolgerto  to  pTote.  Le  evemmite  ff- 


le  quei  prloil  eMmeeil  prevù  elte  «I 
oonieoto  Mù  iiditetto  el  eerto»  me  vi- 
vo. Nel  v6to  eeeldieso  dereelew  euo 
e»  ere  vemite  ed  tetewtore  mm  ecnepe- 
dooe  form,  eondaMi,  eome  «ee  vite 
polente  Fiéi  qoel  eeoteolo  ere  eiorite 
ette  bevande  rlsterente  chetecnidiMi 


dannetoMrImrIgorifto  e  eeitenere  tt 
mertorto.lSeanierve  alto  tfame  teaBgio 
une  gnn  nevlià  te  tetti  I  suol  poriemen- 
tl  :  divenne  elte  ed  on  tratto  pUi  rego- 
lere,  pto  trenquUte,  oesaò  dÈ^  ecber- 

eareeaevotee  amnierom^dl  modo  dm 
te  suore  fi  raUegreveno  e  vieindn  ^M 
cambiamento  feOce;  lontane  eoaJ%nh 
no  dall' immeginame  il  vero  mod^ ,  e 
dal  comprendere  cbe  qucUa  nuove  virtù 
altro  non  era  cbélpoòisla  aggiunte  aite 
anticbe  magigne.  QueUa  mostra  però , 
quella,  per  dir  cosi ,  imbiancatura  este- 
riore non  durò  gran  tempo ,  almeno  con 
quella  continuità  ed  eguagUanza:  ben 
tosto  tornarono  a  dare  in  fuori  i  soliti 
dispetti  e  te  sdite  faotesUcaggtei,  tor- 
narono a  Carsi  tetendere  te  impreoazio- 
ni  e  i  dileggiamenti  conira  te  prigione 
claustrate ,  e  talvolte  espressi  In  un  lin- 
guaggio Insolito  te  quel  luogo  e  te  qoeita 
bocca.  Però  ad  ogni  soappuocto  teneva 
dietro  un  pentimento ,  una  gran  cura 
di  terto  dimenticare  a  terza  di  piacevo- 
lezze. Le  suore  comportavano  alla  me- 
gUo  tutte  queste  vidssltudlni,  e  le  at- 
tribuivano all'  indote  bisbetica  e  leggie- 
ra deite  signora. 

Fer  qualcbe  tempo  non  parveche al- 
cune pensasse  più  te  là;  ma  un  giomo 
cbe  la  signora ,  venute  a  parote  con  una 
suora  converm  per  non  so  die  pette- 
golezzo, si  leselo  andare  a  svUteneg- 
glarla  fuor  di  modo  e  senza  posa,  te 
conversa  dopo  aver  soflèrto  un  poco  o 
roso  il  freno,  rinnegete  finalmente  te 
pazienza,  gttto  un  motto,  di' alta  se- 
pera  qnalÀeoom,  e  dw  e  sm^teavo 
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avrebbe  parlalo.  Da  quel  punto  In  poi 
la  signora  non  ebbe  più  pace.  Non  an- 
dò però  molto  che  la  conversa  un  mat- 
tino fu  aspettata  Invano  al  suol  ufid 
consueti  :  si  andò  a  cercarla  nella  sua 
cella  ^  e  non  vi  si  rinvenne  ;  è  chiamata 
ad  alte  voci ,  non  risponde  :  fruga ,  ri- 
fruga,  rimugina,  di  qua,  di  là,  di  su, 
di  giù ,  dalla  cantina  ai  solaio ,  non  v'  è 
In  nessun  luogo.  E  chi  sa  quali  con- 
getture si  sarebbero  fotte,  se  appunto 
nel  cercare,  non  si  fosse  scoperto  un 
gran  foro  "nella  muraglia  dell'orto;  Il 
che  fece  argomentare  ad  ognuno  che 
ella  fosse  sfrattata  per  di  là.  SI  spedi- 
rono tosto  corrieri  su  diverse  vie  'per 
darle  dietro  e  raggiungerla,  si  fecero 
grandi  ricerche  al  di  fuori  :  non  se  ne 
ebbe  mai  la  più  picciola  notizia.  Forse 
se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  più ,  se 
Invece  di  cercar  lontano ,  si  fosse  sca- 
vato dappresso.  Dopo  molte  maraviglie, 
perdiè  nessuno  avrebbe  stimata  colei 
donna  da  ciò  ,  e  d(^  molti  argomen- 
ti ,  si  conchiuse  eh'  ella  doveva  essere 
andata  ben  lontano ,  ben  lontano.  E  per- 
chè una  suora  aveva  detto  un  tratto  : 
»  ella  8'  è  rifuggita  in  Olanda  di  sicu- 
"  ro,  »  si  disse  e  si  tenne  poi  sempre 
nel  monastero  che  ella  si  fosse  rifug- 
gita in  Olanda.  Non  pare  però  che  la 
signora  fosse  in  quella  credenza.  Non 
già  eh'  ella  mostrasse  di  discredere ,  o 
combattesse  r  opinione  comune  con  sue 
ragioni  particolari  :  se  ne  aveva,  certo, 
ragioni  non  furono  mal  cosi  ben  dissi- 
mulale; né  v'era  cosa  da  cui  ella  si 
astenesse  più  volentieri  che  da  rime- 
stare quella  storia ,  cosa  di  cui  si  cu- 
rasse meno  che  di  toccare  il  fondo  di 
quel  mistero.  Ma  quanto  manco  ne  par- 
lava, laoto  vi  pensava  più.  Quante  volte 
il  giorno  l' immagine  di  quella  donna 
veniva  a  giltarsi  d' improvviso  nella  sua 
mente ,  e  vi  si  piantava,  e  non  voleva 
muoversi!  Quante  volte  ella  avrebbe 
desideralo  di  vedersela  dinanzi  viva  e 
reale,  piuttosto  che  averla  sempre  fic- 
cata nel  pensiero ,  phittosto  che  dover 
trovarsi  giorno  e  notte  in  compagnia 
di  quella  forma  vana,  terribile ,  impas- 
sibile I  Quante  volte  avrebbe  voluto  udi- 
re espressamente  la  vera  voce  di  colei, 
quel  suo  garrito ,  che  che  avesse  potuto 


minacciare ,  piuttosto  die  aver  sempr 
nell'intimo  dell' orecchio  mentale  U  su 
surro  fantastico  dì  quella  stessa  voce,  < 
udirne  parole  alle  quali  non  valeva  ri 
spendere ,  ripotuto  con  una  pertinacia 
con  una  insistenza  InfiGitlcabile  che  nei 
suna  persona  vivente  non  ebbe  giani' 
mail 

Era  circa  un  anno  da  quell' aweol 
mento ,  quando  Luda  fu  preaentala  alt 
aignora  ed  ebbe  con  lei  quel  oolloqal 
al  quale  siamo  rimasU  col  raoooolo.  L 
signora  moltiplicava  le  inchieste  Intoni 
adla  persecuzione  di  don  Rodrigo,  e 
entrava  In  certi  pardoolarl  con  una  li 
trepidezza  che  riusd  e  doveva  riusdr 
peggio  che  nuova  a  Lucia ,  la  quale  no 
aveva  mal  pensato  cbo  la  curiosità  dell 
monache  potesse  esercitarsi  intomo 
simili  argomenti.  I  gindizll  poi  eh*  di 
frammischiava  aHe  interrogazioni ,  o  ck 
lasciava  trasparire  noo  erano  meno  sin 
ni.  Pareva  quasi  che  rìdesse  del  gra 
terrore  che  Lucia  aveva  sempre  prò 
vato  di  quel  signore,  e  domandava  s'( 
gli  era  deforme ,  da  far  tanto  paura 
pareva  quasi  die  avrebbe  trovata  Im 
gionevolo  e  sdocca  la  colei  ritrosia,! 
non  avesse  avuta  per  ragione  la  preli 
renza  data  a  Renzo.  E  su  questo  poi 
si  allargava  a  domande  le  quali  faoev. 
no  stupire  ed  arrossare  l' Interrogai 
Avvedendosi  poi  di  essersi  troppo  fc 
sdata  andare  con  la  lingua  agli  svagi 
menti  del  cervello ,  cercò  di  corregga 
e  d' Interpretare  in  meglio  quelle  si 
darle  ;  ma  non  potè  fare  che  a  Lue 
non  ne  rimanesse  una  maraviglia  disa 
gradevole  e  un  confuso  spavento.  E  ^ 
pena  potè  trovarsi  sola  con  la  madn 
se  ne  aperse  con  lei  ;  ma  Agnese ,  con 
più  sperimentata,  sdolse  con  poche p 
role  tutti  quel  dubbii ,  e  chiari  tutto 
mistero.  »  Non  te  ne  far  maraviglia , 
diss'  ella  :  »  quando  avrai  conosciuto 
n  mondo  quanto  io ,  vedrai  che  no 
n  son  cose  da  farsene  maraviglia.  I  s 
»  gnori,  chi  più  ehi  meno,  chi  per  a 
*>  verso  chi  per  un  altro,  hanno  tul 
••  un  po' del  matto.  Conviene  lasciar 
»  dire,  principalmente  quando  s' ha  li 
N  sogno  di  loro;  far  mostra  di  aseoi 
"  tarli  sul  serio,  come  se  dicessero  del 
»  cose  giuste.  Hai  inteso  come  ella  n 
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ta  fO0B ,  qoiti  die  lo  «feid 
Ao  grono  •pfopoilloT  lo 
iMoo  Moplui  Dtaale.  800 
B  con  tallo  dòglio  rlDgri- 
10  dw  pira  ebe  olii  ti  ibbta 
ira  9  o  ¥0||bi  protossMd 
iti  ratio ^  to  cMiporal»  fl> 
t,  6  te  t'iDCDiiirerÉ  moora 
)  Ara  €0B  iISBOri  y  DO  ten- 

BOlIftlj  DO  MDllnla  • 

diolilill0Mil  11  podra  §iiv- 
D|itaoeiii>  &A  pfotoggcra» 
Él  bnoo  eoooeilo  die  po- 
li protodone  wp&UL  coti 
■ft  eerla  Indlnadone  per 
icto  un  cerio  sdUefo  nel 
ad  oDacredura  Innoceo- 
ffverao  cooeoltre  opprei- 
radnwwm  dlipode  la  d- 
dBi^  a  petto  la  torte  delle 
Per  ritpello  do- 


gli onUoi  ch^dia  dtodSj  a  Adki  pra* 
mura  ch'ella  notlr6*«  imiio  atte  a^ 
toggiale  ad  qotftlera  detta  idlora  ali- 
ano d  ChlodTO»  e  tralMoootoe  te  fta- 
tera  addeHa  d  tervlgl  dd  monattero. 
La  madra  0  la  Iglia  d  idlearaiano  In- 
deon  d'arar  trotaiocod  lotto  un  atflo 
deuTO  ed  enofato.  Avrebbero  andw 
avuto  cwo  attd  dt  rioMnenrl  ignorala 
da  ogni  pertooa;  ma  la  cota  non  ara 
CmOo  In  on  mooailera;  tanto  ptb  cbe 
v'era  on  uomo  troppo  ddlberdo  di 
aver  notUe  d'ima  di  toro»  e  neifanlF 
mo  dd  onda*  aUanatikmaatilaiiioea 
di  prima  tPara  agglonia  aadw  la  tlina 
d'ettera  dato  prevenuto  a  ddaeo.  B 
nd,  ImclaDdo  le  donne  nd  loro  rieo- 


BdPora  la  eoi  egli  ttatra 

l'etito  ddta  tm  leeDtnla  tpedidone. 
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amfoMÌ  al  palazzotto,  —  Amietà  di  Don  Rodrigo  e  eon* 
i  tuo  cugino  Attilio.  —  Esce  il  Qriio  mi  indagar  la  cagione 
implgttm  della  pasiata  notte.  Viene  al  giorno  di  tuilo  ^  e  dei 

ancora  dei  fuggiti  ipoti,  —  MaccMnazioni  di  Don  Rodrigo,  — 
!  Gf Ito  a  Monza.  —  Viaggio  di  Renzo  da  Monta  a  Milano  s 

movila  che  gii  si  preseiuano  j  entrato  appena  nella  città. 


chi  sarà  quell'appeliUMO  cbe  voglia  ve- 
nir qua  8u  a  diiarird  se  e*  è  0  non  e*  è 
uoa  giovane,  venga  ^  venga  quel  taoglie- 
ro  ^  Glie  sarà  beo  ricevuto.  Venga  il  fra- 
te, venga.  La  veccbiat  vada  a  Berga- 
mo la  vecchia.  La  giustizia  T  Poh  la  giu- 
stiziai Il  podestà  non  ò  mica  un  ragaz- 
zo nò  un  malto.  E  a  Milaool  Chi  si  cura 
di  costoro  a  MUaoo  T  Cbi  darebbe  lor 
retta  7  Chi  sa  cbe  d  denol  Sono  come 
gente  perduta  sulla  lem»  non  hanno 
nò  anche  un  padrone:  gente  di  nessu- 
no. Via,  via,  niente  paura.  Come  ri- 
marrà Attilio,  domattina  I  vedrà  vedrà 
s' io  ton  uomo  da  ciarle  e  da  vanti.  E 
poi ...  se  mai  nascesse  qualche  imbro- 
glio . .  •  che  so  io?  qualche  nimico  cbe 
volesse  coglierò  questa  occasione  .... 
anche  àltUio  saprà  consigliarmi  :  e*  6 
Impegnato  l' onoro  di  tutto  il  parenta- 
do. —  Ma  11  pensiero  tul  quale  si  Cer- 
mara  di  pia,  perdiè  ta  etto  trovava 


ditegugl/dopod'a- 
ladarno  una  lepre,  toma- 
I  verso  il  padrone ,  coi  musi 
code  spenzolate,  cosi  in 
Igllala  notte  tornavano  I 
di  don  Rodrigo .  Egli 
e  indietro  al  tMiio 
disabilata  del  piano 
le  guardava  sulla  spianata, 
d  fermava  a  tender  V  orec- 
irdare  per  le  fessure  delle 
Kito ,  pieno  d*  impazienza 
d'Inquietudine,  non  solo 
■M  ddla  riuscita,  ma  an- 
netgucnie  possibili  ;  per^ 
I  più  grotta  e  la  più  arri- 
il  valentuomo  avesse  an- 
si andava  però  rassi- 
delle  precauzioni 
rimanesse  alcun  io- 
tao.  —  Quanto  ai  sospet- 
lo>  vorrd  un  po'tapero 
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iBsiemo  on  acquieUttneoto  del  dubbli  e 
un  pascolo  alia  pastiooe  prìnclpaley  era 
Il  pensiero  delle  lusinghe,  delle  pro- 
messe ch'egli  adopererebbe  ad  imbonire 
Lucia.  —  Atta  tanta  paura  di  troTarsi 
qui  sola,  fai  meno  a  coatoroy  a  queste 
foooe,  cbe ...  il  viao  più  umano  qui  soo 
io,  per  bacco  ...  die  dovrà  ricorrere 
a  me,  piegarsi  ella  a  pregare;  e  se 
prega  . . . — 

Mentre  fa  questi  bel  conti ,  ode  un 
calpestio,  Ta  alla  finestra,  apre  un  po- 
chette ,  fa  capolloo;  aoo  desti.  —  E  la 
leUlga?  Diavolo  1  dove  è  la  lettigaT  Tre, 
doque,  otto;  d  son  tutti  ;  c'è  anche  il 
Griso;  la  lettiga  non  c'è:  dlavolol  dia- 
votoi  il  Griso  me  ne  renderà  conto.— 

Entrali  die  furono.  Il  Griso  depose 
in  im  angolo  d'una  stana  terrena  il  suo 
bordone ,  depose  il  cappeUaodo  e  il 
sanroccfaino,  e  come  portava  la  sua  ca- 
rica, che  in  quel  momento  nessuno  gli 
invidiava,  sali  a  render  qud  conto  a 
don  Rodrigo.  Questi  1*  aspettava  in  ca* 
pò  della  scala;  e  vistolo  apparire  con 
quella  goffa  e  sguaiata  presena  del  bir- 
bone deluso ,  *•  ebbene ,  •  gii  disse ,  o 
gli  gridò  :  ••  signor  spaccone,  signor 
«*  capitano,  signor  lascH'are'tHneT  » 

»  L' è  dura,  *•  rispose  II  Griso,  restan- 
do  con  un  piede  sul  primo  scalino, 
m  Pò  dura  di  riscuoter  dd  rimproveri, 
••  dopo  aver  lavorato  fedelmente,  e  oer- 

•  cato  di  tiare  il  proprio  dovere,  e  ar^ 
•*  rischiata  anche  la  pelle.  •• 

>•  Com'  ò  andataT  Sentiremo,  sentlre- 
»  mo,  ••  disse  don  Rodrigo ,  e  s' avviò' 
verso  la  sua  stanza ,  dove  H  Griso  lo 
segui ,  e  tosto  fece  la  sua  relazione  di 
dò  ch'egli  aveva  disposto,  fatto,  vedu- 
to e  non  veduto,  inteso,  temuto,  ripa- 
rato; e  la  fece  con  quell'ordine  e  con 
quella  confusione,  con  quella  dubbiez* 
za  e  con  quello  stordimento  che  dove- 
vano per  forza  regnare  insieme  nelle 
sue  idee. 

»  Tu  non  hai  torto,  e  ti  sd  portato 
»  bene,  »  disse  don  Rodrigo:  •  hai  Catt- 
••  lo  qudlo  che  si  poteva;  ma  . . .  ma, 
»  che  sotto  queste  tegole  d  fosse  una 
>•  spiai  Se  c'è,  se  lo  arrivo  a  scoprire, 
»  e  lo  scopriremo  se  e*  è ,  te  lo  aggiu- 

•  sto  io  ;  ti  so  dhr  io ,  Griso ,  che  lo 
«*  condo  pel  di  delle  lie»te.  » 


m  Anche  a  me,  sigoore,  •  diate  qn 
tti,  •  ò  corso  per  la  mente  un  tale  te 
tpetto:  e  te  fotte  vere,  te  ai  veniti 
a  tcoprire  un  birbone  di  «luetiai  ta 
te.  Il  tigner  padrone  l' ha  da  metlen 
nelie  mie  mani.  Uno,  che  al  dm 
preto  U  diverllmeolo  di  brmipmi 
re  una  notte  come  quetlaltoecfaerab 
he  a  me  di  pagarlo.  Però,  dal  tutte 
insieme  di'  è  panilo  di  poter  rUeia' 
re  che  d  debb*  etaere  qualche  altre 
garbuglio ,  che  per  ore  noo  si  pa< 
capire.  Domani,  signore,  domani  s( 
ne  vedrà  Faoqua  chiare.  • 
•  NOO  tiele  stali  riconosduti  aloe- 
m  noT  » 

Il  Griso  ritpoae  ch'egli  tperava  di 
no,  e  la  eonchtasiODe  dd  colloquio  ài 
die  don  Rodrigo  gli  ordinò  pel  domi- 
ni tre  cote  che  colui  avrebbe  tapolc 
ben  pestare  aodie  dà  tè.  spedire  al 
mattino  per  tempissimo  due  uomini  a 
Care  al  console  qudla  tale  Intimaiioiie) 
che  fu  ffatfa  eeroe  abbiamo  veduto;  due 
altri  ài  casolare  per  ronzarvi  d' attor- 
no ,  onde  tenerne  lontano  ógni  oiioto 
che  quivi  capitasse,  e  sottrarre  ad  ogni 
sguardo  la  lettig»  fino  alla  noUe  proi- 
shna ,  in  cui  sarebbe  mandata  a  prea- 
dere,  giacché  per  allora  non  coaveain 
fore  altri  movtanenti  da  dar  aospetio; 
andar  poi  egli  alla  scoperta,  e  maodi- 
re  anche  altri  dei  più  ditinvoUi  e  di 
buona  testa ,  per  saper  qualche  cosa 
delle  cagioni  e  delia  riutdU  dd  gun* 
zabufl^io  di  qudla  notte.  Dati  tali  ordì* 
ni,  don  Rodrigo  se  ne  andò  a  dormire, 
e  vi  lasciò  andare  anche  il  Griso,  co» 
gedandolo  con  mdle  lodi  dalle  qaiU 
traspariva  evidentemente  llnteozioaodi 
ristorarlo,  e  in  oerto  modo  di  fargli  se» 
sa  degl'  improperil  precipitati  od  qoaH 
lo  aveva  accdto. 

Va,  dormi ,  povero  Griso,  che  tu  de 
avcrae  bisogioo.  Povero  Griso  i  In  fto 
cende  tutto  11  giorno,  in  tMceeoAe  met 
za  la  notte,  senza  contare  il  pericolt  d 
cader  ndl'  unghie  dd  villani ,  o  di  t» 
qulstarti  una  taglia  per  rapto  di  do^ 
konesta  j  In  aggiunta  di  qudle  che  flU 
hai  addosso;  e  poi  esser  ricevuto  a  qua 
modo!  Mal  cosi  pagano  gii  uomini to 
venie .  Tu  hai  però  potuto  vedere  ii 
questa  occasione  che  qualche  vdta  i 
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«  ODO  più  di  lo- 
da 
Qod  fri» 
*lt»*OMittMi«Bll^  •  ooo  quel  no 
*feredl0Utti  norttyeoB  quel  suo  por- 
*lvoa^pnipoillio,toPlioperim  t>ii> 
6  per  un  dritto .  B  voi  noD  vi 
ii0lo  Idito  di  me,  noQ  mi  avete  mal 

*  d«tlo  bOH  aeMenameole  cbe  con  Ila 

*  feoolo  qri  a  Impeatoediiarvi  P  altro 

*  giorM.  •  000  BodrlgorUBrl  II  oollo- 
B  voi  avete  toffiMio  tantor  » 
li  OMIo  AlUMo:  •  E  lo  avete 

poflira  come  era  veontot  • 
volev«e,fllPlo  mi  ttranl  ad- 
tuai  1  eappoooM  d'iiallaf  • 
•  Mm  m,  »  Omo  II  cooie  AttlBo ,  » 
BonoBio  mi  mrel  rleor« 
vi  tMMal  moodo  altri  eai^ 
ÉoqiMl  temerario  blrlMDte; 
ma  vtaj  pmo  oeto  revolo  della  pro- 
,  maifla  II  modo»  di  preoderil 
d'mi  eappoooiooT 
raddoppiare  a  tempo 
le  ceoOtaBB  a  lotlo  II  eorpo,  e  allo- 
ra il  poOlmpmMmoBledaremiama- 
•o  di  baalooale  ad  im  mentirò,  la* 
im;  Im  oraMaia  la  pooUooe  ebe  gli 

am  beoe;  ma  le  pigilo  io  ietto 
proterioDO»  e  vogSo  aver  lo 
li  eoMOtailuuu  d' taaegnarS  come  al 
piriaal  pari  wmM.» 
•  Bon  ad  ide  peggio.  • 


•  Fidaleviima  volla,oto  vlaervkò 
da  parale  e  da  imloo»  » 

•  Cke  eom  prnmii  di  fcnt  • 
■OB  lo  ao  aDeora;ma  looervlro  io 

U  ftite,  CI  peonie,  o ...  Il 
eoom  ahi  dal  ooodgBMagreto 
»  è  qoegli  cke  oPha  da  fare  I  aarvlglo. 
»  cavo  ilpior  eoole riol  Qmmiomldi- 
"  verte  ogoi  voUa  die  lo  poam  ir  la- 

•  vonre  per  nm,  mi  peUttBona  di  quel 

•  eaillirat  Foadoaaid  mrò  a  mHbw,  e 

•  tomi  modoo  la  analtf%  HlmiB  m. 

•  ràaorvUo.  • 

▼amie  loiamo  la  eotaaiOBOj  la  quale 
ooohiterroppeHdltoonb  d'ooaAuredl 
qoeda  la^KwlaBa.  Hooolo  Attilio  ne 
parlava  a  eoor  Ubero»  e  ffliibaoo  vi  prco- 
dame  quela  parie  cbe  rteUedonBo  la 

ePemifbdriDo. 
ieeondo  le  ideo  aV  cgtt  a- 
veva  di  anridila  e  di  oooN!»  poK  tratto 
tratto  noo  poteva  tenoni  di  tvovare  un 
po^  da  ridere  nella  mala  mntm  dolP  a- 
mleoparaMe.Madon  Rodrigo  cbe  era 
tal  CBOM  propria  e  cbe»  peoMBdoii  di  far 
ebetemente  un  gran  colpo»  Paveva  falli- 
to eoo  Ittrepilo  »  era  agitato  da  poMioDi 
più  gmvl»  e  distratto  da  penilert  più  no- 
tori. •  Di  bei  cblaoObleraoMnd»»  dice- 
va egli»  "Ibranno  questi  matealnni  io 
tutto  11  eoolomo.  Ma  ebe  m' Impor- 
tai Quanto  alla  giustlite,  me  ne  rido  : 
prove  non  ce  n*^ quando  ce  ne  fosse» 
mene  riderei  egualmente: a  iNiQO  con- 
to bo  fiuto  stemaltina  awertlre  il  con- 
sole che  si  guardi  bene  di  Cu*  deposi- 
ilooe  delP  avvenuto.  Meo  ne  legalrob- 
be  nnUa;  ma  le  cbiaocbiere  quando 
vanno  bi  hugo»  mi  toccano.  Basta 
bene  ch'io  sto  stato  burtado  cosi  bar- 
baramente. 9 

•  kyelid  fatto  benissIoM»  »  risponde- 
va il  eonte  AttiUo.  •  codesto  vostro  po- 
destà....••  gran  capart>io»  gran  te- 
sta iMisa»  gran  seccatore  d' un  pode- 
stà.... d  poi  un  galantuomo,  un  uo- 
mo cbe  m  il  suo  dovere;  e  appunto 
quando  s'ba  cbefire  con  penooe  tali» 
bisogna  aver  più  cara  di  non  le  met- 
tere bl  knpioci.  gè  un  paltoniere  di 
console  fi  una  deposlsiooe»  il  podestà» 
per  qusBlo  da  ben  totsmdonato»  t>iso- 
gna  pore^cbe  .....  • 

•  Ma  voi»»  taterruppe  con  un  po>dl 
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stilla  don  Rodrigo ,  »  voi  guastale  le 
••  mie  faccende  con  quel  vostro  oonlrad- 
**  dirgli  In  tutto,  e  dargli  sulla  voce, 
*•  e  canzonarlo  anche  all'  occorrenza . 
••  Cbe  diavolo,  cbe  un  podestà  non  pos- 
»  sa  esser  bestia  e  ostinalo,  quando  nel 
"  rimanente  è  un  galantuomo  l  » 

>*  Sapete,  cugino,  •  disse  guardan- 
dolo con  un  occhio  di  maraviglia  befikr- 
da  il  conte  Attilio,  ■  sapete  voi,  che  io 
»  comincio  a  credere  cbe  abbiale  un  po' 
»  di  paura?  Mi  pigliate  sul  serio  anche 
••  il  podcsiA  . . .  •  " 

"  via  via,  non  avete  detto  voi  stesso 
»  che  bisogna  tener  conto  ...  ..T  » 

m  V  ho  detto:  e  quando  si  tratta  di 
••  un  aliare  serio,  vi  farò  vedere  che  non 
"  SODO  un  ragazzo.  Sapete  che  cosa  mi 
»  baila  F  animo  di  far  per  volt  8on  uo- 
»  mo  da  andare  in  persona  a  br  visita 
••  al  signor  podestà.  Ah,  sarà  egli  oon- 
*•  tento  dell'  onore?  E  son  uomo  da  la- 
*•  sciarlo  parlare  per  men'  ora  del  conte 
••  duca,  e  del  nostro  signor  castellano 
m  spagnuolo,  e  da  dargli  ragiono  in  tut- 
«  to,  anche  quando  ne  dirà  di  quelle 
"  cosi  sterminate.  Getterò  poi  io  qual- 
»  elio  parolina  sul  conte  zio  del  consi- 
»  glio-scgrelo  :  e  voi  sapete  che  eOiotto 
*•  fanno  quelle  paroline  nell'  orecchio 
*»  del  signor  podestà.  Alla  Une  delle  fi- 
»  ni,  ha  più  bisogno  egli  della  nostra 
»  protezione,  che  voi  della  sua  condU 
»  sccndenza.  Farò  di  buono,  e  vi  andrò, 
••  e  ve  lo  lascerò  meglio  disposto  che 
»  mal.  " 

Dopo  queste  e  qualche  altre  simili  pa* 
rote ,  il  conte  Aliillo  usci  a  cacciare  ,  e 
don  Rodrigo  stette  con  ansietà  aspet- 
tando il  ritorno  del  Griso.  Venne  costui 
Unalmentc  suU'  ora  del  pranzo ,  a  fare 
la  sua  relazione. 

Il  garbuglio  di  quella  notte  era  stalo 
tanto  clamoroso,  la  sparizione  di  tre 
persone  da  un  paesello  era  un  cosi  gran 
fatto,  die  le  ricerche ,  e  per  Interessa- 
mento e  per  curiosità,  dovevano  natu- 
ralmente esser  molle  e  calde  e  insi- 
stenti ;  e  dall'  altra  parte  gì'  Informati 
di  qualche  cosa  erano  troppi  per  andar 
tutti  d' accordo  a  tutto  lacere.  Perpe- 
tua non  poteva  mettere  il  capo  all'uscio 
che  non  fosse  tempestata  da  colui  e  da 
colei,  perchè  dicesse  chi  era  slato  a  lar 


quella  gran  paura  al  suo  padrone: 
Perpetua,  riandando  e  raccozzando  U 
te  te  droostanzo  del  fatto  e  compre 
dendo  come  era  stata  infinocchiata  > 
Agnese,  sentiva  tanta  stizza  di  que 
perfidia,  eh'  avea  proprio  bisogno  d'i 
po'dl  sfogo.  Non  già  ch'ella  si  andas 
lamentando  col  terzo  e  col  quarto  <] 
modo  tenuto  |>er  Infinocchiar  lei:  su 
ciò  ella  non  fiatava  ^  ma  ti  Uro  (atto 
suo  povero  padrone  non  lo  poteva  ps 
sarc  onninamente  sotto  silenzio  ;  e  s 
pra  tutto  che  un  tiro  tate  fosse  sta 
concertato  e  tentalo  da  quella  qutelln 
da  quel  giovane  dabbene,  da  quel 
buona  vedova.  Don  Abbondio  potè 
bene  comandarle  risolutamente,  e  pr 
garla  cordialmente  che  tacesse;  ella  p 
leva  bene  ripetergli  che  non  faceva  n 
stierl  d' inculcarlo  una  cosa  tanto  chia 
e  tanto  naturate;  certo  ò  che  un  tao 
segreto  stava  nel  cuore  delia  pove 
donna,  come  in  una  botte  vecdila 
mal  cerchiata  un  vino  cavato  molto  gi 
vane ,  che  grilla  e  gorgoglia  e  ribolli 
e  se  non  manda  il  cocchiume  per  ari 
vi  si  travaglia  tanto  all'  Intorno,  che  i 
esce  In  Uchluma,  e  trapela  tra  doga 
doga ,  e  gocciola  di  qua  e  di  là,  tao 
che  uno  può  berne,  e  dire  a  un 
presso  che  vino  ù.  Gervaso  a  cui  n 
pareva  vero  di  essere  una  volta  più  i 
formato  degli  altri ,  a  cui  non  pare 
picciola  gloria  l' avere  avuta  una  grò 
sa  paura,  a  cui,  per  aver  tenuto  mai 
ad  una  cosa  cbe  sapeva  di  crimlnak 
pareva  d' esser  diventalo  un  uomo  e 
me  gli  altri,  crepava  di  voglia  di  vai 
tarsene.  E  quantunque  Tonte,  che  pe 
sava  seriamente  alle  inquislztenl  o 
processi  possibili  e  al  conto  da  rend 
re,  gii  facesse,  colle  pugna  sul  musi 
di  gran  precetti,  pure  non  ci  fu  ver 
di  sofTocargii  in  bocca  ogni  parola.  D 
resto  Tonio  anch'egli,  dopo  essere  si 
lo  quella  notte  assente  di  casa  in  o 
insolila,  tornando  a  casa  con  un  pas 
e  con  un  sembiante  insolilo,  e  con  ui 
agitazione  d'  animo  die  lo  dispone 
alla  binccriià ,  non  potè  dissimulare 
fallo  a  sua  moglie  ;  la  quale  non  e 
mula.  Chi  parlò  meno,  fu  Menico;  pi 
che  appena  d>l>c  egli  raccontato  ai  | 
reuU  la  storia  e  l'oggetto  della  sua  s( 
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àiM  loro  IflInolirfMie  Malo  deano 
•■Mve  mi  teeoMli  di  doo  Bodrt- 


riniingHa»  It  tua  mnsloiie.  GB 
feM»  poi  tutto  1  pift  forti  e  nlBMokH 
dMHBdHMfltl  dM  d  BUdMn  taM 
i4hr  pare  oa  eeooo  di  oaDa:  a  al 

lorodl 


li 


drt 


poi  9  aofdaodo  OQO 
t  a  MBM  ToìBt  ino- 
pia  dw  dtri^<|oiodo 

WMtfl  aro  povaralliy  a  dd  oona 
t  a  dd  dovaf  agstuofofa* 


rlAwtti*  God  aadM  qoai 
aoiiò  od  dIaoofBo  ao- 


On  Mll  qaadl  bnol  di  ootida» 
i  pd  iBdaDW  •  Mkl  eoma  d  tode^  e 
«lilraagla  dia  vi  f'  appicca  naturai. 
oaMaod  codia,  fera  da  fere  una 
Maia  d'Otta  eertena  e  di  una  cblares- 
a  pift  cba  comopale,  e  da  esaeroe  pa- 
io ogd  loleDeClo  più  critico.  Ma  qoel- 
lai  Intadooa  dd  bravi^  aeddeote  troppo 
ptm^  irappo  rooKMXMO  per  eweme 
hrtilo  Anrl,  a  dd  quale  neseuno  are- 
n  Otta  eoooMaon  uo  po*pofltiTa>  quel- 
Pieddcnle  ara  dò  che  più  reodefa  la 
aula  acara  a  togarbugHata.  8i  mornio- 
nm  ■  Daoa  di  don  Rodrigo  :  In  qoe- 
4i  miti  andawan  d'accordo;  nd  resto 
lOto  ara  aaeailtà  a  dlstenio.  si  parla- 
li dpMo  dd  due  iMwracd  cb*  erano 
«Il  vaddU  aella  via  aul  Ew  ddla  sera, 
e  MT  diro  dM  ttara  sulla  porla  dd- 
r«lBf1a;  ma  dia  lume  d  pote?a  egli 
ikMare  da  ipieslo  folto  cod  asdutlo  T 
tn  ilnaiiilaTi  bene  dH  oste  chi  era  sta- 
toci M  la  aera  antecedente;  ma  l'oste 
•nditaordava  poro  sa  avesse  veduto 
l«e  fDeBa  sera;  e  ooocbiudefa  sera- 
vradMl^oaterteènn  porto  di  mare. 
iQpni  tallo  eonfondeva  le  teste  e  dl- 
•ordaiva  le  eoogattnre  qod  pdlegrino 
vddo  da  StdÉso  a  da  Carlandrea, 
9d  pdlegrino  che  I  malandrini  vole- 
^vtsiBMnaiaraye  che  era  partito  con 
^> 0  che  eiioo  aatiaa  portalo  via. 


a  ftwaf  Ira  OD*  a- 
per  dniawi  la 
doatta;  era  OD'anima  caulfa  d'un  pel* 
legriDO  bktanlaa  hnposlora  cba  fonl- 
nsenpra  di  aollo  ad  aaiid  oon  chi 
Uùmm  di  qndla  che  apM  avaw  bue 
diaodof  ara  nn  paUegrino  df»  m  jtro 
cba  odore  afevaao  volalo  aiMMiavo 
pircbè  d  dbpooava  a  sTCglkre  ■  pao- 
aii  ara  (vadeia  an»po^cbe  d  w  a  pen* 
aerei  )  nao  di  quagli  stami  mliadrhil 
tnwpadUo  da  pdle§rtou)  aw  ipinm^  era 
«odio ,  aratania  eoaa  oba  mai  la  sa- 
gadlà  a  FaiparUbn  dd  Ortm  md  sa- 
rebbe badam  a  aeoprira  ahi  agB  toasa> 
aa  U  Griso  avassa  dondo  rBanreiino- 
da  parta  deUa  storia  dd  r 

M^oooM  11  Mltr  ai^  dò  cbaUr 

va  taaMogttdr^  dtrt,  aralflanio 
U  più  diliPopartad:serveodoaeoadi 
chiave  per  bMerpralare  la  altra  oodde 
raeeolle  da  fad  immedtoUBMBla  a  ed 
meaao  degli  asplordori  subordfaHÉlf  p(^ 
tè  di  tutto  ooBiporne  per  dea  Aodrlgo 
una  rdadone  bastantemente  distinta,  si 
chiuse  tosto  con  lui  e  gli  disse  dd  col- 
po tentato  dd  poveri  spod>  Il  che  spie- 
gava naturalmente  la  casa  trovam  vota 
e  il  sonare  a  martello,  sena  die  (ia* 
cesse  mestieri  di  sopporre  traditori  (co- 
me dicevaoo  qud  due  galantuomini)  In 
casa.  Disse  ddla  fOga;  e  anche  di  que- 
sta era  fadle  trovare  più  d'una  cagio- 
ne :  Il  Umore  degli  spod  sorpred  In 
colpa,  0  qualche  avviso  della  Invaslooc, 
dato  loro  quando  ella  era  scoperta ,  e 
Il  paese  tutto  levato.  Disse  flnalmenlo 
che  s'erano  riparati  a  Pescarenico;  più 
In  là  non  sudava  la  sua  sdena.  Piacque 
a  don  Rodrigo  l'esser  oerto  che  neseu- 
no Faveva  tradito  e  n  vedere  die  nou 
rimanevano  tracce  dd  suo  fiato;  ma 
fu  quella  una  rspida  e  leggiera  com- 
plaoonxa.  «  Fuggiti  insieniel  •  gridò  e- 
gii:  »  inslemel  E  qud  firate  birlianlei 
•  Qud  frate!  •  la  parola  nsdva  arran- 
tolata  dalla  strozza  e  smozdcala  fra  I 
demi  che  mordevano  il  dito:  U  suo  a- 
spdto  era  brutto  come  le  sue  passio- 
ni. »  Qud  frate  me  la  pagherà.  Griso  i 
»  non  son  chi  sono ....  voglio  sapere, 
»  voglio  trovare  ...  questa  sera,  voglio 
m  sapere  dove  sono .  Hon  ho  pace .  A 
»  Pescarenico,  subito,  a  sapere,  a  vc- 
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N  derc ,  d  Irovarc  . .  3 .  Quattro  tcudl 
»  subito^  e  la  mia  protczIoDe  per  tem- 
»  prc.  Questa  sera  io  Yogllo  sapere.  E 
••  quel  birbone  ...1  E  quel  frate  ...I  » 

Il  Griso  di  nuovo  in  campo;  e  la  se- 
ra di  quel  giorno  medesimo,  egli  potd 
%  riportare  al  suo  degno  padrone  la  no- 
tizia desiderata:  ed  ecco  per  qual  modo. 
Una  ddle  più  grandi  consolazioni  di 
questa  yita  è  l' amicizia ,  e  una  delle 
oonsolazSoni  dell'  amicizia  è  quell'  ave- 
ro  a  cui  confidare  un  segreto.  Ora^  gli 
amici  non  son  divisi  per  coppie  come 
1  coniugi  ;  ognuno ,  generalmente  par- 
lando ^  ne  ba  più  d*  uno  :  il  cbe  forma 
una  catena^  di  cui  nessuno  potrebbe 
trovare  11  capo .  Quando  adunque  un 
amico  si  procura  quella  consolazione  di 
deporre  un  segreto  nel  seno  d' un  al- 
tro,  dà  a  costui  la  voglia  di  procurar^ 
si  la  stessa  consolazione  alla  sua  volta. 
Lo  prega ,  ò  vero ,  di  non  dir  nulla  a 
nessuno;  e  una  tal  condizione ,  chi  la 
prendesse  nel  senso  rigoroso  delle  pa- 
role, troncherebbe  Immediatamente  11 
corso  delle  consolazioni .  Ma  la  prati- 
ca generale  ha  voluto  cbe  ella  obblighi 
soltanto  a  non  confidare  li  segreto  cbe 
ad  un  amico  egualmente  fidalo,  e  im- 
ponendogli la  condizione  medesima.  Cosi 
d'amico  fidalo  in  amico  fidalo,  il  segre^ 
to  gira  0  gira  per  quella  immensa  ca- 
tena,  tanto  cbe  giunge  all'  orecchio  di 
colui  o  di  coloro  a  cui  il  primo  che  ha 
parlalo  intendeva  appunto  di  non  la- 
sciarlo giunger  mai .  Avrebbe  |>crò  or- 
diuariamcntc  a  stare  un  gran  pezzo  in 
via ,  se  ognuno  non  avesse  che  duo  a- 
mici  :  quello  che  gli  dice  e  quello  a  cui 
gli  diC4:  e  quello  a  cui  ridice  la  cosa  da 
tacersi.  Ma  vMia  degli  uomini  privilegia- 
ti clie  li  contano  a  centinaia;  e  quando 
il  segreto  6  venuto  ad  uno  di  questi 
uomini ,  i  giri  divengono  si  rapidi  e  si 
nìoltiplici ,  che  non  ù  'più  possii)iIe  di 
tener  loro  dietro.  Il  nostro  autore  non 
ha  potuto  nccortarsi  per  quante  iMxxhe 
fosfic  corso  il  segreto  che  il  Griso  av<^ 
va  ordino  di  scovare  :  fatto  sta  cbe  il 
buon  uomo  da  cui  erano  state  scortate 
le  donne  a  Monza,  tornando  col  suo 
baroccio  a  Pescarenico  8ull*ora  dei  ve- 
«ptro,  s'abbattè,  prima  di  toccar  la 
M)giia  di  casa ,  in  un  amico  fidato ,  al 


quale  raccontò  in  gran  credenza  la  buo' 
na  opera  che  aveva  compiuta ,  e  ti  se- 
guito; 0  fatto  sta  cbe  il  Griso  potè  due 
ore  dopo  correre  al  palazzotto  a  riferi- 
re a  don  Rodrigo  che  Lucia  e  sua  ma- 
dre s' erano  ricoverate  in  un  convento 
di  Monza ,  e  che  Renzo  aveva  seguitata 
la  sua  strada  fino  a  Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  soelerata  al- 
legrezza di  quella  separazione,  e  senti 
rinascere  un  po' di  quella  soeicrata  spe- 
ranza  di  giungere  ai  suoi  fini.  Pensò  al 
modo  gran  parte  della  notte,  e  si  ala6 
di  buon  mattino  con  due  disegni,  l'uno 
fermato,  Faltro  abbozzato.  Il  primo  eri 
di  spedir  tosto  il  Griso  a  Monza ,  per 
aver  più  chiara  contezza  di  Lucia .,  e 
sapere  se  e  qual  cosa  si  potesse  tenta- 
re .  Fece  dunque  chiamar  tosto  quei 
suo  fedele,  gli  pose  in  mano  l  quattro 
scudi,  k)  rilodò  dell'abilità  con  cbe  gli 
aveva  guadagnali,  e  gli  diede  r ordine 
cbe  aveva  premeditato. 

»  Signore. ...»  disse  tentennando  il 
Griso. 

»  Che?  non  ho  lo  parlato  chiaro T» 

■  S'ella  potesse  mandare  qualche  sd- 
••  tro  .  • .  *• 

»  come?  « 

»  signore  Illustrissimo,  lo  son  proolo 
■  a  dar  la  pelle  pel  mio  padrone:  e  gii 
»  ò  ti  mio  dovere;  ma  so  anche  cfa'el* 
••  la  non  vuole  arriscliiar  troppo  la  vila 
»  dei  suoi  sudditi.  ■ 

■  Ebbene  ?  *• 

■  vossignoria  illustrissima  sa  bene  di 
I*  quelle  poche  taglie  ch'io  ho  addos- 
»  so  :  e  ...  Qui  sono  sotto  la  proieiio- 
»  ne  di  vossignoria;  siamo  una  bngatz; 
••  il  signor  podestà  ò  amico  di  casa;  i 
n  birri  mi  portano  rispetto;  e  anchlo... 
m  e  cosa  cbe  fa  poco  onore ,  ma  pd 
>*  quieto  vivere  ...  li  tratto  da  amid. 
n  In  Milano  la  livrea  di  vossignoria  è 
••  conosciuta;  ma  in  Monza  ...  vi  soou 
»  conosciuto  io  invece.  E  sa  vossigno- 
•*  ria  die,  non  dico  per  vantarmi ,  chi 
••  mi  potesse  consegnare  alla  giustizia, 
»  o  presentar  la  mia  testa,  farebbe  un 
»  bel  colpo  I  Cento  scudi  l' uno  suU'al- 
»  tro ,  e  la  facoltà  di  lit)erar  due  bao- 
»  diti.  - 

n  Che  diavolo?  »  disse  don  Rodrigo: 
*■  tu  mi  riesci  ora  un  can  da  pagliaio 
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d*iv?aitanl  II* 

di  cM  pMM  m  ta  portt^ 

hMMro  te  qinl  di  CMt 

,  e  BOù  fiMlcura  di 

ffOÈttrO  pMMit  • 

di 


ripifflò  frMeHiwDift  U 
al  puDlOf  «danquo 

fMdtal  conio  Gb*  lo  DOO  9th 

cyor  di  leone,  giail»  di 
lipn,  e  aoB  ivoaio  a  partirò.  • 
•  JBIoaon  ho  delio  eke  la  vada  to- 
te. MgHa  oon  le  on  pilo  de*  iiilgtlo- 
il...lBffreBlato,eO  Tfra-drltlOye 
«A  booB  aslno^o  ii  11  orlao.  Che 
iNriei  m  feoee  eone  le  tootre,  e 

éi  aoD  ila  eomealo  di  laiderìe  pae- 
mì  BhoiMWhbe  che  al  birri  di 
■Mi  li  vita  foMO  bea  veoofaaao- 
i^per  Beilvla  mi  ooaira  codio  ico- 
dl  i  OD  glaoeo  coii  riadrioio.  B  poi 
e  poly  Doo  credo  di  eitere  cosi  leo- 
ooiciiMo  colà ,  che  li  qualità  di  mio 
lerriiore  dod  fi  si  cooti  per  nulla.» 
PìUo  al  Griso  questo  po'  di  vergo- 
m  9  git  diede  poi  più  ampie  o  parti* 
0Blari  Islmiioiii .  il  Griso  tolse  I  due 
compagiii  e  parli  eoo  una  cera  allegra 
e  Itthlinaoea^  ma  bcstemmlaodo  wà  gè- 
greto  del  cuore  Mooxa  e  le  taglio  e  le 
dooDe  e  le  fsDlaaie  del  padroni;  e  cam- 
nriDiva  coom  il  lupo,  che  spinto  dal  di- 
glooo ,  coUa  veotraia  raggiioxata ,  e  I 
ioldii  del  coetolame  impressi  nel  bigio 
nàìùg  caia  dai  suol  monti  dove  tutto  6 
neve,  procede  sospettosamente  nei  pia- 
no, s'arresta  tratto  tratto  con  una  zam- 
pa sospesa^  dimeoando  li  coda  spelaz- 


Leva  U  miuo^  odorando  U  vento  in- 

Ma  j  se  mai  gli  porti  sentore  d' uomo 

0  di  ferro,  drlza  gli  orocebi  acuti ,  e 

Ika  dne  oochl  sanguigni  da  cui  traluce 

isdema  F  ardore  della  preda  e  il  ter» 

rore  <)ella  caccia.  Del  rimanente,  quel 

M  verso,  chi  ìrolesae  saper  donde  ven- 

Riè  tratto  da  ona  dia?oleria  inedita 

^  erodale ,  e  di  lomlMrdl,  die  presto 

ma  nrà  più  inedita,  e  fiurà  un  bel  ro- 

unre;  e  io  Pbo  piglialo,  perdio  mi 

^«ilva  a  taglio,  e  donde  i'bo  tolto,  lo 


dico  per  non  htm  bdlo  ddP  dirai  : 
che  non  peiMMa  telano»  dk^cBa  ala 
una  mia  arte  per  te  sapere  che  1*  an* 
lare  di  quella  diavoleria  ad  io  riMso 
come  TrMelH ,  e  eh'  io  froge  a  ala  vo- 
glia ne'sool  maooicrttii. 

L' aiuo  macchlnameolo  di  don  1^ 
drigo  era  sol  modo  di  te  che  leoM, 
staccato  che  s*era  da  Loda,  bob  la  loiw 
nMseptùvtcfaKsnèmettOMe  pia  piede 
In  paese.  Divisava  di  tea  gargare  ^^ 
d  di  mfaiicoe  ed* 


geode  a  cohii  per  meoo  di  Mld» 

idTier^ 


paio 


amico,  gli  togliesaero  ta  votaoià 
nera  da  quelle  benda,  pcomv 
che  la  più  sicura  Mrebba  ea  d 
sa  modo  di  telo  aUnttwa  ddto  italo: 
e  per  riuidre  ta  questo  seaUva  ohi  pMl 
asad  die  ta  fona  gli  avrebbe  ]paCMo 
icrvir  ta  gioBllita.  gt  potava,  per  asem- 
pio,  dare  un  po^  di  cirtora  d  mmailiu 
telo  nelta  casa  par roccMiìo ,  ifip^"tgffftff 


so,e  per  meoo  dd  dottora  te«  Intan- 
dere  al  podestà  eh'  egli  era  11  caso  di 
spiccare  centra  Ren«>  una  buona  cat- 
tura. Ma  11  deliberante  senti  tosto  cbe 
non  conveniva  a  lui  di  rimescolare  quel- 
lo sporco  negotlo  ;  e  senza  stare  altro 
a  beccarsi  II  cervello,  deliberò  di  aprir- 
si col  dottore  Azzeoca-garbugll,  quanto 
era  necessario  per  fargli  oomprràdere 
il  suo  desiderio.  —  Le  gride  son  lantel 
pensava  don  Rodrigo:  e  II  dottora  non 
è  un'  oca  :  qualclio  cosa  die  teda  al 
mio  caso  saprà  trovare,  qualche  garlxi- 
glio  da  azzeccare  a  quel  galuppo  bir- 
bone: allrimcnli  gii  muto  il  nome.  — 
Bfa,  (  come  vanno  alle  volte  le  teeen- 
do  di  questo  mondo  i  )  intanto  die  co- 
lui pensava  al  dottore  come  all'  uomo 
più  abile  a  servirlo  io  questo,  un  altro 
uomo ,  1'  uomo  cbe  nessuno  s*  immagi- 
nerebiMS ,  Renzo  medesimo ,  per  dirla, 
lavorava  di  cuore  a  servirlo  io  un  mo- 
do ben  più  certo  e  più  speditivo  di 
tutti  quelli  che  li  dottoro  avrebbe  mai 
saputi  divisare. 

HO  veduto  più  volle  un  caro  iandul- 
lo ,  vispo  a  dir  vero  più  dei  bisogno , 
ma  che  a  tatti  1  segnali  mostra  di  vo- 
ler riuscire  in  galantuomo,  V  bo,  dico, 
veduto  più  volte  aOàccendato  sulta  sem 
a  caoctare  al  coperto  un  suo  gregge  di 


I* 


lUtf 


I      PROMESSI      SPOSI 


l»oroelliDi  d' lodia  cbe  a?eira  lasciaU  apa- 
2lare  il  giorno  lo  un  giardinetto.  ATrebb* 
<^l  voluto  largii  andar  tutti  di  brigata 
al  covile;  ma  1'  era  fiitlca  Indaruo:  uno 
si  sbaudava  a  destra,  e  mentre  il  pic- 
ciolo pastore  correva  per  cacciarlo  in 
ischlera,  un  altro >  due,  tre  ne  uscifa- 
no  a  sinistra ,  da  ogni  parte .  Di  modo 
che ,  dopo  essersi  un  po'  impaztaitito , 
fi'  adattava  al  modo  loro,  spingeva  pri- 
ma dentro  quel  che  cran  più  presso  all' u« 
bclo ,  poi  andava  a  pigliar  gli  altri  a 
uno,  a  due,  a  tre,  come  gli  veniva 
fatto.  Un  giuoco  simile  ci  ò  forza  di 
fare  col  nostri  personaggi:  ricoverata 
Lucia,  Siam  corsi  a  don  Rodrig<^  ed  ora 

10  dobbiamo  abbandonare,  per  dar  rl« 
capito  a  Renzo  cbe  ci  si  para  dinanzi. 

Dopo  la  separazione  dolorosa  che  al>- 
biamo  raccontala,  egli  camminava  da 
Monza  verso  Milano,  con  quell'  animo 
cbe  ognuno  può  figurarsi  di  leggieri . 
Allontanarsi  dalla  casa,  e  quel  che  é 
più  dal  paese,  e  quel  che  ò  più  anco- 
ra da  Lucia,  trovarsi  sur  una  strada 
senza  saper  dove  si  andrebbe  a  posare 

11  capo ,  e  tutto  per  causa  di  quel  bir- 
bone! Quando  quella  immagine  si  pre- 
sentava alla  fantasia  di  Renzo,  egli  s*  in- 
golfava tutto  nella  rat>bia,  e  nel  desi- 
derio della  vendetta;  ma  gli  tornava 
poi  alla  mente  quella  preghiera  che  egli 
pure  aveva  proferita  col  suo  buon  fra- 
te nella  chiesa  di  Pescarenico;  e  si  rav- 
vedeva: tornava  a  venir  su  la  stizza; 
ma  vcggendo  una  immagine  sul  muro, 
egli  si  traeva  il  cappello,  e  si  ferma- 
va un  momento  a  pregar  di  nuovo;  tan- 
to che  in  quel  viaggio  egli  ebl>e  am- 
mazzalo io  cuor  suo  don  Rodrigo  e  ri- 
suscitatolo ,  almeno  venti  volle.  La  via 
era  tutta  sepolta  allora  tra  due  alte  ri- 
ve, fangosa,  sassosa,  solcata  da  rotaie 
profonde  che  dopo  una  pioggia  diveni- 
vano rigagnoli,  e  dove  quelle  non  era- 
no letto  bastante  alle  acque.  Inondala 
tutta  e  ridotta  a  pozzanghera,  e  pres- 
so che  impraticabile.  A  quel  passi,  un 
sentieruolo  erto  a  guisa  di  scaglione 
su  la  riva  indicava  che  altri  passeggle- 
ri  s' crnno  falu  una  via  nel  campi.  Ren- 
zo salito  per  uno  di  quei  valichi  sul 
terreno  più  elevato,  guardò  dinanzi  a 
sé,  vide  quella  gran  macchina  del  duo- 


mo sola  sul  plano,  come  te  non  di  n 
zo  ad  una  città,  ma  sorgesse  in  un 
serto,  e  ristette  dimentlcD  di  tul 
suoi  guai,  a  contemplare  anche  da 
tane  quell'  ottava  maraviglia ,  di 
aveva  tanto  inteso  parlare  fino  dall 
fanzia .  Ma  dofX)  qualche  momento 
gcndosi  indietro,  vide  all'  orizzonte  q 
la  giogaia  frastagliata  di  montagne  j 
de  distinto  ed  alto  fra  quelli  II  suo 
segone  j  sì  senti  tutto  rimescolare  il 
gue,  stette  alquanto  a  guardar  tri 
mente  da  quella  parte  ,  poi  tristan 
te  si  rivolse ,  e  seguitò  il  suo  cara 
no.  A  poco  a  poco  cominciò  poi  a 
prir  campanili  e  torri  e  cupole  e  u 
scese  allora  nella  via,  oamminò  ai 
ra  qualche  tempo,  e  quando  si  acce 
d' esser  ben  presso  alla  dllA,  a'  ac 
sto  ad  un  viandante,  e  inchinatolo 
tutto  quel  garbo  che  seppe,  gli  dli 
»  in  cortesia >  quel  signore.» 
»  Che  volete,  bravo  giovanef 
»  Saprebbe  ella  insegnarmi  tasti 
•  più  corta  per  andare  al  convento 
»  cappuccini  dove  sta  il  padre  Bonai 
••  tura  7  • 

L'  uomo  a  cui  Renzo  si  addirizzi 
era  un  agiato  abitante  del  contor 
che  andato  quella  mattina  a  Milano 
sue  {accende,  se  ne  tornava  senza  i 
fatto  nulla,  in  gran  fretta ,  che  non 
deva  l' ora  di  trovarsi  a  casa,  e  av 
be  fatto  volentieri  di  meno  di  qu 
fermata.  Con  tutto  ciò,  senza  dar  se 
d' impazienza ,  rispose  molto  piace 
mente:  ■•  figliuol  caro,  de'coovem 
»  n'  è  più  d' uno:  bisognerebbe  che 
»  sapeste  dir  più  chiaro  quale  è  qu 
M  che  voi  cercate.  •  Renzo  aUon 
trasse  di  seno  la  lettera  del  padre 
sloforo,  e  la  mostrò  a  quel  signon 
quale  lettovi:  porta  orientale, gliela! 
dette  dicendo  :  *•  siete  fortunato ,  I 
••  vo  giovane;  il  convento  che  cer 
m  è  poco  lontano  di  qui.  Prendete  < 
»  sto  viottolo  a  mancina-  :  è  una  s 
»  ciatoia;  dopo  non  mollo  vi  trovei 
»  ad  un  canto  d*  una  fabbrica  luog 
m  bassa:  è  il  Lazzeretto;  costeggiai 
••  fossato  che  Io  circonda ,  e  riusd 
»  alia  porta  orientale.  Entrate,  ed 
M  tre  0  quattrocento  passi,  vedrete 
«  prìrsi  una  piacctta  con  de*  begli 


-  ali  hfré  ■ 
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i«  bnifo 
leniti* 

»,aeae«id^Baiio  rfaMM  ftqpe- 
Itflied  iìiMi'ilir  dflUt  Immmmi  moleri 
dridnadU  f«no  I  lBraÉ^  •  noD  atpe- 
u  ap  agli  en  OD  gtorno  tertiMPor- 
iMrto^glw«>  in  ertila  cqipeif  ■Pi' 
Imbd  AmmI  M  fivMttl*  Vece  le  vie 
Ai  gì  em  ilMi  eepMOe,  e  M  trovò  el> 
h  fMcli  erimaie.  Reo  bingne  pvù 
Ai  •  ^neilo  none  il  lanore  al  ItMl  oor- 
imilli  aiiiie  le  ÉMmeglnl  che  on 
il«ne  enDeiaie:4nillf  tallii  e  dittu 
Mi  ÉiMlMiilM  di  pienil,  H  di 
M}  4Ml  vme  ^wrioio  tre  dne  M>> 
\,  m  non  eilro^  eoo 


*B  irtlle  liiemil  etto  ipeito  dei  beitlo- 
dyiidtaeie  fevolHnBBief  ipliinlej  of- 
m  e  nfterii  4Ml  «tanttne  de  nm 
PMB^ pHila Ift qiiil  peiml  edeitfae 
adrinn  ddie  pan  Ttai  dei  borgo •  Qoaii- 
éè  uno  entrò  per  qoeBe  porla ,  la 
ffi  al  di  fuori  andava  diritta  per  latta 
h  hinghfWM  del  Laneretto,  cbe  per 
fKà  tratto  non  poteva  ter  «tt  meno;  poi 
loomvn  aglienDbe  e  atretta  fra  due  sie- 
pi .  La  perla  eooalateva  in  due  pilaatri 
ean  aopra  una  tettola  per  riparare  le 
hnpoate ,  e  dalH  on  lato  una  eaaipola 
pd  gabellieri.  Le  knboccatnre  dei  ba- 
cioni aeendevano  in  pendio  irregolare, 
e  lo  ipnno  era  una  mperfide  aspra  e 
di  rottami  e  di  cocci  gittati  a 
u  La  via  del  borgo  cbe  al  apriva 
a  chi  entrava  per  quella  porta» 
non  ai  aaaooigllerebbe  male  a  quella 
che  or»  aPaflwda  a  cbi  entri  per  la  por- 
la  Toan .  on  foaaatello  le  aoorreva  nel 
muao  fno  a  pocfai  paaal  dalla  porla,  e 
M  partiva  ooal  In  due  atradette  tortuo- 
ae»  coperte  di  polvere  o  di  Cuighiglia» 
aaeoMlo  la  ataglone.  Al  punto  dov'  era 
e  dev*  è  mtlora  quella  contraduna  chla- 
Mln  di  Sorgbetlo,  U  fdralello  ai  gU- 
Inm  In  una  cbtavicaoGia,  e  per  di  là 
aalPaltm foaaaio  che  iambe  le  mura. 
Qoivl  era  nna  oolonna  con  aopra  una 
ttoet,  detta  di  aan  Dionigi  :  a  dealra 
e  a  alnlatra  erano  orti  doti  di  aiepe,  e 
ad  inlervalll  caaucoe,  abitate  per  lo  più 
di  tevaodal.  Beo»  entra,  paaaa  :  nca- 


r 

M 

dirvid 


anno  étf  giMMri  ^i.fc 
gB  parve  un 
pocM  dal  ano' 
fard  d»  eaaera  EMI  a  Milano  aew#ln- 
leao  raeooDtar  cdrablla  dd  flrnpiiieA- 
tl  e  dOBe  interogaaionl  a  eni  veniva 
cndvl  aotlopoaio  cU  afaiBneaae  da  teari. 
La  via  era  daaarla»  lai  che  a^  cgi  non 
aveaae  tnlcin  m  renile  lodlfeBOcheln- 
dtaMB  BB  gran-  BwvInMig^  gd  amb~ 
be  BMBto  di  entrare  tanaa  eBift  eb- 


da  anBe 

eoHM  dlnevQiBai 
^eSa  BOB  vicBe  a  airlaee,  aè  : 
dhBurle  la  quella 
pra  nnadlqaeBe,  pnavd^  loeeòb  e  ftt 
ddarllo  cieeUa  era  ftarlna .  —  Otende 
abboodanaa,  dlaa»  egB  tn  aò»  daU^ea- 
aere  la  MUano  »  ae  ci  d  alrada  a  qne- 
alo  mede  la  graila  di  Dio.  d  davano 
pel  ad  InleDderecbe  la  caraallaè  da 
per  Inno.  leoDoonie  tmoper  tener 
quieta  la  povera  gente  di  Aiorl.  — Ma 
dopo  pochi  altri  paad ,  giunto  in  pari 
alla  colonna,  vide  appiedi  di  quella 
qualche  ooaa  «tt  più  atrano;  vide  augii 
scagllont  del  piedestallo  certe  cose  9ar- 
se,  ehe  certamente  non  erano  doUoll, 
e  se  fossero  stale  sol  banco  d'un  for- 
naio, non  ai  aarebbe  dubitalo  un  mo- 
mento di  chiamarle  pani.  Ma  Benso  non 
ardiva  creder  cod  tosto  ai  suoi  occhi  ; 
perchè  ,  diamine  l  non  era  luogo  da 
pani  quello.  —Vediamo  un  po' che  ne- 
gozio è  questo ,  —  diss'  egli  ancora  tra 
sé,  andò  In  verso  la  colonna,  d  chinò, 
ne  ricolse  uno:  era  veramente. na  pa- 
ne tondo,  bianchissimo,  e  qaaie  Ren- 
BO  non  era  solito  mangiarne  .cbe  nei 
giorni  aolenni.  —  È  pene  da  vérol  dis- 
8*  egtt  ad  dia  voce  ;  lania  era  la  sua 
maraviglia:  —  eod  lo  semtaiano  in  que- 
do  paeaet  in  qucst'  anqot  e  non  si 
scomodano  per  ricorlo  quando  cade? 
Che  sia  n  paese  di  cuccagna  quedoT  — 
Dopo  died  miglia  di  viaggio  all'aria 
fresca  dd  mattino ,  qud  pane,  aublto 
dopo  la  maraviglia  ,  gH  risvegliò  F  ap- 
petito .  —  Lo  pigilo  T  deliberava  tra  st;: 
poh  I  l' hanno  lasdalp  qui  alla  discre- 
zione dei  cani,  tanto  fa  che  ne  goda 
anche  un  cristiano  •  AUa  fine ,  se  vipn 
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oltrtf  II  padrone,  glieli  pagherò.  — Co- 
si pensando,  si  poso  in  una  tasca  quel- 
lo die  già  tcncTS,  ne  prese  un  seoon- 
■  doA  lo  pose  ncU^altra,  un  terzo  e  co- 
Inlociò  a  mangiare,  e  si  rimise  In  via 
più  iucerto  che  mai  e  desideroso  di 
chiarirsi  che  storia  fosse  <iuella.  Appe- 
na nxMso,  vide  spuntar  gente  che  vo- 
nifa  dall'  fnlenio  delia  città ,  e  adoc- 
chiò aileniMDeBiequei  che  appartano 
i  primi.  Erano  un  uomo,  una  donna,  e 
qualche  passo  indietro  un  raganotto , 
tutti  e  tre  con  un  carico  addOHO  che 
pareva  superiore  allo  forse  loro,  e  tutti 
e  tre  In  una  ilgara  strana .  L' abito  o 
la  ccnceria  infarinala;  Infarinate  le  f!ac- 
ce,  e  per  sopra  più  stravolte  e  accese; 
l' andare  non  solo  faticoso  per  lo  peso, 
ma  doglioso,  come  di  membra  peste  e 
ammaccate .  L*  uomo  reggeva  a  stento 
in  collo  un  gran  sacco  di  farina,  li  qua- 
le,  bucato  qua  e  là ,  ne  lasciava  sftig- 
gire  qualche  sprazzo  ad  ogni  Intoppo , 
ad  ogni  mossa  discquUlbrata .  Ma  più 
«oncia  era  la  figura  della  donna  :  un 
corpaccio  smisurato,  e  due  braccia  al- 
largate clie  parevano  sostenerlo  a  fati- 
ca, e  avevano  figura  di  due  manichi  cur- 
vai dal  collo  alla  pancia  d' un'  anforao- 
da;  e  di  sotto  a  quel  corpacdo  usd- 
vano  due  gambo  nude  fin  sopra  il  gi- 
nocchio, che  procedevano  barcollando. 
Renzo  guardò  fiso  e  vide  quel  gran  cor- 
po essere  la  gonnella  che  la  donna  te- 
neva rivolta  io  su,  con  entro  farina 
quanta  ve  ne  poteva  capire,  e  un  pò*  dav- 
vantaggio; ionio  clic  tratto  tratto  ne 
svolava  pur  via  un  qualche  spolvero.  11 
ragaantto  teneva  con  ambe  le  mani  sul 
capo  una  corba  colma  di  pani;  ma,  per 
aver  le  gambe  più  corte  dei  suoi  pa- 
renti, rimaneva  a  poco  a  poco  indietro, 
e  uscendo  poi  di  passo  a  ogni  tanto  per 
raggiungerli 4  la  corba  andava  Cuor  di 
sesto ,  e  qualche  pane  cadeva  • 

••  Se  ne  geitl  ancor  uno ,  bratto  dap- 

n  poco »  disse  la  madre,  dl- 

fffignando  i  denti  verso  U  ragaz/X). 

»  lo  non  li  getto  io;  cadono  esiU  Co- 
••  me  ho  da  fare?  ••  rispose  quegli. 

»  111!  buon  per  te,  che  lio  le  mani 
••  ìmiMMlìte,  »  ripigliò  la  donna,  dime- 
iinruìo  i  pugni,  come  se  desse  una  spot- 
lìc(  iaiura  al  |)ovcrctto;  e  con  quel  mo- 


vimento mandò  «&  una  nuvola  di  fari- 
na, da  fame  fiÉ  che  1  due  pani  lascia- 
ti caderealloradal  ragazzo.  «Via,  via,» 
disse  Huoroo:  »  torneremo  addietro  a 
n  rìcorli ,  o  qualcheduoo  li  ricorra.  Da 
»  tauto  lempo  stentiamo  :  ora  che  vie- 
•»  ne  un  po' d'abbondanza,  godiamola 
»  In  santa  pace.  • 

in  tanto  sopragghiogeva  gente  da  fuo- 
ri; ed  uno  di  questi  aooottatosl  alla 
donna,  »  dove  si  va  a  pigliare  U  pane?  • 
le  domandò.  »  innanzi.  Innanzi  ,<»  ri- 
spose ella;  e  quando  furono  dieci  pai* 
si  lontano,  soggiunse  borbottando:* 
»  questi  foresi  birboni  verranno  a  spai- 
m  zar  tutti  1  forni  e  tuui  1  magazzini, 
»  e  non  resterà  più  niente  per  noi.  • 

m  un  po'  per  uno  ,  taccola ,  ••  disse 
il  marito.  »  Abbondanza,  abbondan- 
M  za.  M 

Da  questo  e  dal  conshnile  che  vede- 
va e  udiva ,  Renzo  cominciò  a  racco- 
gliere che  egli  era  giunto  In  una  dttà 
sollevata,  e  che  quello  era  un  giorno  di 
conquista  9  vale  a  dire  che  ognuno  pi- 
gliava a  proporzione  della  voglia  e  del- 
la forza,  dando  busso  in  pagamento. 
Per  quanto  noi  desideriamo  di  far  fare 
buona  figura  al  nostro  povero  monta- 
naro ,  la  sincerità  storica  d  obbliga  a 
dire  che  II  suo  primo  sentimento  fu  di 
compiacenza.  Egli  aveva  cosi  poco  di 
che  lodarsi  dell'andamento  ordinario 
delle  cose ,  che  si  trovava  Inclinalo  ad 
approvare  ciò  che  lo  mutasso  comun- 
que. E  del  rimanente  egli ,  che  non  era 
un  uomo  superiore  al  suo  secolo ,  vive- 
va pure  In  quella  opinione  o  in  quella 
passione  cornane ,  che  la  scarsezza  dd 
pane  fosse  cagionata  dagli  ammassatori 
e  dal  fornai ,  e  volentieri  credeva  giu- 
sto ogni  moilo  di  tor  loro  dalle  mani 
r alimento  che  essi,  secondo  quell'opi- 
nione ,  negavano  cnidelniente  alta  fame 
di  tutto  un  popolo.  Pure,  fece  propo- 
nimento di  star  fuori  del  garbogUo ,  e 
si  rallegrò  di  essere  avviato  ad  un  cap- 
puccino, che  gli  darebbe  ricovero  e 
buon  indirizzo.  Cosi  pensando ,  e  guar- 
dando intanto  al  nuovi  conquistatori 
che  apparivano  carichi  di  spoglie ,  fece 
la  breve  strada  che  gli  rimaneva  per 
giungere  al  convento. 

Dove  ora  sorgo  quel  bel  palazzo  eoa 
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aluk  loggia, v'cn anonime  ?'cra 
a  non  sooo  ixx>lll  anni,  una  plaz- 
.  e  in  fondo  a  quella  la  chiesa  e 
vento  del  cappuccini  eoo  quallro 
i  oirai  dinanzi.  Noi  ci  rdiogriamo 
cnza  Invidia,  con  quel  iMiatii  let- 
lic  non  hanno  veduto  le  cose  In 
>  stato:  ciò  vuol  dire  che  sono 
giovani ,  e  non  hanno  avuto  tero- 
br  mollo  minchionerìe.  Renzo 
dritto  alla  porla,  rìpose  in  seno 
zio  pane  clic  gli  rimaneva  ,  cavò 
e  tenne  preparata  in  mano  la  let- 
e  liru  il  campanello,  s' aperse  uno 
!lllno  die  aveva  una  grata,  e  vi 
irve  la  (accUi  del  frate  portinaio 
jandare  chi  era. 

iio  di  fuori ,  che  porla  al  padre 
avcntura  una  lettera  pressante  del 
re  Crisioforo.  » 

ale  qui,  »  disse  il  portinaio,  met- 
ta mano  alla  grata, 
o,  DO,  «  disse  Renzo:  ••  gliel'ho 
consegnare  in  proprie  mani.  » 
iuD  e  in  convento.  » 


»  Mi  lasci  entrare,  die  lo  starò  asiH-t- 
taodo ,  replicò  Renzo. 

»  Fate  a  mio  nKxlo,  »  ripreso  il  lra« 
te  :  »  andate  ad  aspettare  In  cMfsa , 
»  die  Intanto  potrete  fare  un  po' di  Ix'* 
»  ne.  In  convento  non  s'entra,  per  al 
»  presente.  •  E  dello  questo,  ridiluse 
lo  sporidio,  Renzo  rimase  goffo  colla 
sua  tetterà  In  mano.  Fe'died  passi  ver- 
so la  porla  della  chiosa  per  seguire  il 
consiglio  del  portinaio;  ma  poi  ponsò 
di  dar  prima  un'altra  occhiata  al  gnr- 
iHiglia  Attraversò  la  plazzciui ,  si  por- 
lo sull'  orlo  della  via ,  «  colle  braccia 
incrodochlate  sul  petto,  si  fermò  a  guar- 
dare a  sinistra  verso  l'interno  delia 
citta,  dove  il  rimescolamento  era  più 
folto  e  più  damoroso.  il  voriioc  anra<- 
sc  lo  spettatore .  —  Andiamo  a  vede- 
re,—  pensò  egli,  trassedi  nuovo  il 
pane ,  e  sbocconcellando ,  si  mosse  ver- 
so qudla  parte  .  Inlanlo  eh' e' s'incam- 
mina ,  noi  racconteremo  brevemente  al 
possibile  le  cagioni  e  I  prìncipii  di  quei* 
lo  sconvolgimento. 


CapUolor  niectmo0ec0nl^0 


Si  narrano  le  cagioni  ^  ed  il  modo  del  soUevamcuio  di  Milano. 


I  quello  II  secondo  anno  di  scarso 
0.  Nell'antecedente,  le  scorte  rima- 
egli  anni  addietro  avevano  supplito 
o  quanto  al  difcllo  ;  e  la  po|>ola- 
era  giunta  non  satolla  né  afÈimia- 
la,  certo,  aflatlo  sprovcduta ,  alla 
e  del  16i8,  nel  quale  ci  troviamo 
nostra  storia.  Ora ,  questa  messe 
desiderala  ri  usci  ancor  più  pò  ve- 
dila precedente,  in  i>arte  per  mag- 
contrarieta  delle  stagioni  (e  que- 

00  solo  nel  milanese,  ma  in  un 
tratto  di  paese  drconvicino);  in 

!  per  fatto  degli  uomini.  Il  guasto  e 

•erpcro  della  guerra,  di  quella  l)clia 

ra  di  cui  abbiatn  fatto  motto  di  &o- 

cra  tale,  che,  nella  parte  dello 

1  pili  viciai  ad  essa,  molte  posses- 
più  dell'  ordinario  rimanevano  in- 

:  e  deserte  di  contadini ,  i  quali , 

oc  di  i>rooacciare  col  lavoro  pane 

e  agli  altri ,  erano  costretti  d' an- 

H'  jK-catlando  i>cr  Dio.  Ho  dello  più 


dell* ordinario,  perchè  le  incomporfa- 
biii  gravezze ,  imposte  con  una  cupidità 
e  con  una  insensatezza  del  pari  ster- 
minale ,  la  condotta  abituale ,  anche  in 
piena  pace ,  delle  truppe  stanziali,  con- 
dotta che  i  dolorosi  documenti  di  quel- 
la età  agguagliano  a  quella  d'un  nemi- 
co invasore,  altre  cagioni  che  non  è 
qui  il  luogo  di  annoverare,  andavano 
giù  da  qualche  tempo  operando  lenta- 
mente quel  tristo  eflelto  in  tulio  il  mi- 
lanese: le  circostanze  pariloolari,  di 
cui  ora  parliamo ,  erano  come  una  re- 
pentina esacerbaziene  d' un  male  cro- 
nico. Nù  appena  quel  qualunque  ricol- 
to fu  Anito  di  governare ,  che  le  provi- 
gioni  per  t'esercito,  e  lo  sprecamento 
che  sempre  le  accompagna  vi  fecero 
dentro  un  tale  squarcio j  che  la  penu- 
ria si  fé' tosto  sentire,  e  colla  penuria 
quel  suo  doloroso,  ma  salutevole  come 
uievitabile  cfTelto,  il  caro. 
Ma  quando  il  caro  arriva  a  un  certo 
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ségno  j  naice  sempre  (  o  alnieDO  ò  fem- 
pro  nata  inora  ;  e  se  ancora ,  dopo 
tanli  aerini  di  valentuomini ,  pensale 
in  quel  tempo  l  )  nasce  una  opinione  nei 
molli  cbe  non  sia  cagionalo  da  scarsità, 
si  dimentica  d' averla  temuta ,  predel- 
ta ;  si  suppone  tulio  a  un  tratto  die  ci 
sia  grano  a  sufficienza,  e  die  il  male 
venga  dal  non  vendersene  a  sulBclenza 
pel  consumo  :  supposti  troppo  Cuori 
d' ogni  proposilo;  ma  die  lusingano  a 
un  tempo  la  collera  o  la  speranza.  Gii 
ammassalori  di  grano  ,  reali  o  immagi- 
narli ,  1  possessori  di  terre ,  die  non  lo 
vendevano  tutto  In  un  giorno ,  ì  fornai 
che  ne  comperavano,  lutti  coloro  in 
somma  die  ne  avessero  poco  o  assai , 
o  fossero  riputati  d' averne ,  a  questi  si 
dava  la  colpa  della  penuria  e  del  caro, 
questi  erano  gH  oggetti  delle  querele 
universali,  l'abbominlo  della  moltitudi- 
ne male  e  ben  vestita,  si  diceva  di  si- 
curo dov'  erano  i  magazzini ,  i  granai, 
qplmi ,  rigurgitanti  di  grano ,  appuntel- 
lati ;  s' indicava  il  numero  dello  sacca , 
spropositalo;  si  parlava  con  certezza 
della  immensa  quantlU  di  biade  die 
veniva  spedita  segretamente  in  altri 
paesi;  net  quali  probabilmente  sf  gri- 
dava, con  eguale  sicurezza  e  con  fre- 
mito eguaio ,  che  le  biade  di  Id  veni- 
vano a  Milano.  S' imploravano  dai  ma- 
gistrali quei  provedimenii,  che  alla  mol- 
titudine paiono  sempre,  o  almeno  sono 
sempre  {Uiruti  finora,  cosi  equi,  cosi 
seinplid,  cosi  idonei  a  far  venir  fuori 
ii  grano  ,  come  dicevano ,  rlmbucalo , 
muralo ,  sepolto ,  e  a  ricondurre  l' ab- 
liondanza.  i  magistrali  ne  andavano 
pur  facendo:  come  di  stabilire  il  prezzo 
massimo  d'alcuno  derrate,  d'intimar 
pene  a  chi  ricusasse  di  vendere,  e  altri 
di  quel  genero.  Siccome  però  tutti  i 
provedimenli  umani ,  per  quanto  sleno 
gagliardi,  non  hanno  la  virtù  di  sce- 
mare il  bisogno  del  dbo,  nò  di  far  ve- 
nire derrate  fuori  di  stagione;  e  sicco- 
me questi  in  ispccie  non  avevano  cer- 
tamente quella  di  attirarne  da  dove  ve 
ne  iM>tossc  essere  di  sovrabbondanti  ; 
cosi  il  male  durava  e  cresceva.  La  mol- 
liludine  attribuiva  un  tale  effetto  alla 
Bcarsit*  e  alla  debolezza  dei  rlmedii,  e 
ne  solledlava  ad  alte  grida  di  più  ge- 


neroelo  dedalvl.  Per  sua  tvenUiray  trovò 
està  r  uomo  aeoondo  il  suo  cuore. 

Neil'  assenza  del  governatore  don  Gon- 
zalo Fernanda  de  Cordova,  che  stava 
a  campo  aopra  Casale  dd  Monferrato 
teneva  U  suo  luogo  in  Milano  il  gru 
cancelUere  Antonio  Ferrer ,  pure  Spa- 
gnuolo.  costui  vide  (chi  non  lo  avrebbe 
vediHoT )  che  il  prezzo  modico  del  pane 
ò  per  tè  un  eflelto  molto  desideribile;o 
pensò  (  qui  fu  lo  scappuccio  )  che  on  suo 
ordine  potesse  bastare  a  produrlo.  Fissò 
la  meta  (  cosi  chiamano  qui  la  tariffii  Ifl 
materia  di  commestibili  )  fissò  la  mela 
del  pane  al  prezzo  che  II  pane  avrebbe 
avuto  se  il  frumento  si  fosse  comune- 
mente venduto  a  lire  trentairò  U  mog- 
gio :  e  si  vendeva  fino  ad  ottanta.  Fece 
come  una  donna  stata  giovane ,  che  li 
pensasse  di  rlnglovanhre ,  alterando  la 
sua  fèdo  di  battesimo. 

Ordini  meno  insani  e  meno  Ingiusti 
erano,  più  d'una  volta,  per  la  resi- 
stenza delle  cose  stesse,  rimasti  inese- 
guiti ;  ma  alla  esecuzione  di  questo  ve- 
gliava la  moltitudine,  che  vedendo  finsi- 
mente  convertito  In  legge  il  suo  desi- 
derio ,  non  avrebbe  sofferto  che  fosse 
per  baia.  Accorse  tosto  al  forni ,  a  ri- 
chieder pane  al  prezzo  tassato;  e  lo 
richiese  con  quel  pigilo  di  risoluteas 
e  di  minaccia  ,  che  danno  la  passione , 
la  forza  e  la  legge  insieme  riunite.  Se 
i  fornai  strillassero ,  non  lo  domandale. 
Sbracciarsi ,  rimcnare,  Infornare  e  sfor- 
nare senza  posa;  perdio  11  popolo,  sen- 
tendo pure  in  confuso  che  la  era  cosa 
violenta,  assediava  I  forni  oontlnoo, 
per  godere  di  quella  ventura  tempera- 
rla; affacchinare,  dico,  e  acalmananl 
più  del  solito,  per  discapitare,  ognun 
vede  che  piacere  dovesse  essere.  Ma, 
da  una  parte  i  magistrali  che  Intimava- 
no pene,  dall' altra  II  popolo  cbe  pres- 
sava e  mormoreggiava  ad  ogni  rittrdo 
che  alcun  di  quelli  frapponesse  In  ser- 
virlo ,  e  minacciava  sordamente  una  di 
qudle  sue  giustizie,  che  sono  delle 
peggiori  che  si  facciano  a  questo  mon- 
do; non  c'era  redenzione,  bisognava 
rimenare ,  infornare,  sfornare  e  vende- 
re. Però  a  farli  continuare  in  quella 
impresa,  non  bastava  che  leneBaera 
ordini  severi .  che  avessero  molta  pau- 
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n;  era  meslieii  clic  potessero  :  e  ud 
po^plù  che  la  cosa  fosse  durata  >  non 
avrebbero  più  poluto .  HbnostraTano 
m\  Inoessanlemeote  l'ialqullà  e  l*ln- 
foppoiiabUità  del  carico  hnposlo  loro, 
prolesiaYaDo  di  Yoler  gettar  la  pala  nel 
fomoj  e  andarsene;  e  Intanto  tiravano 
ioQsiizi  come  potevano,  sperando»  tpe- 
nodO;  che  una  volta  o  l'altra»  Il  gran 
Qoodllere  sarebbe  restato  capace.  Ma 
Polonio  Ferrer  j  il  quale  era  quel  che 
on  si  direbbe  un  uomo  di  carattere , 
dipondeva  che  i  fornai  avevano  avvan- 
taggilo mollo ,  e  poi  molto  In  passato, 
■be  avvantaggerebbero  molto,  e  poi 
nodo  nel  tempi  migliori  avvenire;. che 
kfiebe  si  vedrebbe,  si  pen8crebl>e  forse 
>  dar  loro  del  pubblico  qualche  risar- 
:lmento:  e  che  Infraliamo  tirassero  in- 
anzi.  O  fosse  veramente  persuaso  egli 
primo  di  questo  ragioni  che  allegava 
gli  altri ,  o  che ,  pur  conoscendo  dagli 
Betti  la  impossibilità  di  mantenere  quel 
rovcdimcnto ,  volesse  lasciar  ad  altri 
'odiosità  di  rivocarlo;  giacché,  chi 
u6  ora  entrare  nei  cervello  di  Antonio 
OTcrT  fatto  sia  che  egli  nOn  si  rimosse 
D  pelo  da  ciò  che  aveva  stabllilo.  FI- 
almente  i  decurioni  (  un  magistrato 
nunicipale  composto  di  nobili,  che  durò 
DO  al  novantasci  del  secolo  scorso) 
agguagliarono  per  lettera  il  governa- 
ore,  dello  stato  in  cui  eran  le  coso: 
rovassc  egli  qualche  temperamento, 
be  le  facesse  andare. 
Don  Gonzalo,  ingolfato  fin  sopra  i 
spelli  nelle  faccende  della  guerra,  fece 
nò  che  il  lettore  s' immagina  ceriamcn- 
«:  nominò  una  giunta,  alla  quale  con- 
leri  l' autorità  di  stabilire  al  pane  un 
'NTZ20  che  potesse  correre;  cosi  una 
:o9a  giusta  per  ambedue  le  parti,  i  de- 
putati si  radunarono,  o  come  qui  si 
iiceva  spagnolescamente  ,  nel  gergo  so- 
irelarlesoo  d'allora,  si  giuntarono;  e 
dopo  mille  riverenze ,  complimenti , 
presmboli,  sospiri,  reticenze,  proposi- 
ziotii  in  aria,  tcrgiversaziool,  strascinali 
(ulti  verso  una  deliberazione  da  una 
necessità  sentita  da  tutti ,  certi  che  ti- 
vno  un  gran  dado ,  ma  convinti  che 
litro  non  v'  era  da  fare,  si  accordarono 
Ni  aumentare  il  prezzo  del  pane.  I  fornai 
i^irarono;  ma  11  popolo  imbestialì. 
Manzoni 


La  sera  che  precesso  a  questo  giorno 
in  cui  Renzo  capitò  In  Milaoo,  le  vie 
e  le  piazze  brulicavano  d' uomini ,  che 
trasportati  da  una  Indegnazionc,  predo- 
minati da  un  pensiero  comune  ,  cono- 
scenti o  estranei,  si  riunivano  in  cer- 
chii.  In  brigate,  senza  accordo  anleoe- 
denle,  quasi  senza  avvedersene,  oomo 
gocciole  pendenti  sullo  stesso  declive. 
Ogni  discorso  accresceva  la  persuasio- 
ne e  la  passione  degli  uditori»  come  di 
colui  che  lo  aveva  proferito.  Fra  tanti 
appassionati  v'  eran  pure  alcuni  di  san- 
gue piìk  freddo,  1  quali  stavano  osser- 
vando con  mollo  diletto ,  come  l'acqua 
s' andasse  intorbidando;  s' Ingegnavano 
d'intorbidarla  più  e  più,  con  quei  ra- 
gionamenti e  con  quelle  novello,  che  i 
furbi  sanno  comporre,  e  che  gli  animi 
alterati  sanno  credere;  e  si  propone- 
vano di  non  lasciarla  posare  quell'ac- 
qua ,  senza  farvi  un  po'  di  pesca.  Bd- 
gliala  d' uomini  si  coricarono  col  senti- 
mento indeterminato  che  qualche  cosa 
bisognava  fare,  che  qualche  cosa  si 
farebbe.  Le  ragunate  precedettero  l'au- 
rora :  fanciulli ,  donne ,  uomini,  vecchi, 
operai,  mendichi  s'aggruppavano  alla 
ventura:  qui  era  un  bisbiglio  rimesco- 
lato di  molte  voci  ;  lù  uno  predicava , 
e  gli  altri  applaudivano;  questi  faceva 
al  più  vicino  la  stessa  inchiesta  che 
era  allora  stata  fatta  a  lui  ;  quest'  altro 
ripeteva  l' esclamazione ,  che  s'  era  in- 
tesa risonare  agli  orecchi  ;  da  per  tutto 
querele ,  minacce ,  maraviglie  :  un  pic- 
ciolo numero  di  vocaboli  era  il  mate- 
riale di  tanti  discorsi. 

Non  mancava  più  che  un  appiglio ,  un 
avviamento ,  una  spìnta  qualunque,  per 
ridurre  a  fatti  le  parole;  e  non  tanlù 
molto,  uscivano  sul  far  del  giorno  dalle 
botteghe  de'  fornai  I  garzonetti ,  che  con 
una  gerla  carica  di  pane ,  andavano  a 
portarne  alle  case  dei  soliti  compratori. 
Il  primo  mostrarsi  d'uno  di  quei  ma- 
larrivati ragazzi  ad  un  crocchio  di  gen- 
te ,  fu  come  il  cadere  d' un  salterello 
acceso  In  una  polveriera.  »  Ecco  su  c'è 
•>  il  pane  i  »  gridarono  ad  una  cento  vo- 
ci. •»  si,  pei  tiranni  che  nuotano  nel- 
••  l'abbondanza  e  vogliono  far  ronrir 
••  noi  di  fame ,  **  dice  uno  ;  s' appressa 
al  garzoncello ,  avventa  in  alto  la  mano 
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ad  labbro  della  gerla»  di  una  strappa- 
ia>  e  dkse:  »  laida  federe.  •  U  ganoo- 
oeUo  aiTOMa,  Impalttdlioe^  trema^  cor- 
rebbe dire:  laidatcml  andare;  ma  la 
parola  gli  muore  In  booea»  aUenta  le 
braccia, e  cerca  di  siiliippirle  la  frella 
dalle  dgne.  »  Giù  qndla  feria»  •»  fi 
grida  intanlo.  La  pig^iaoo  a  molte  ma- 
ni; è  la  terra;  li  getta  in  aria  lo  adii- 
gatoiocbo  la  copre:  una  tepida  fragrai^ 
xk  si  diffondo  all'intorno.  «  Siamo  eri- 
••  silani  anche  noi:  abloiamo  da  man- 
»  giar  pane»  •»  dice  U  priaao;  ne  toglie 
uno,  lo  toUera  mortrandolo  aHa  briga- 
ta» lo  addenta:  mani  aUa  gerla»  pani 
per  aria  ;  in  meo  die  non  si  dice  »  fa 
sparecchiato.  Coloro  a  cui  non  era  toc- 
rato  nulla»  irritati  alla  vista  del  goada» 
gno  altrui»  e  animati  dalla  fadlltà  dei- 
l'impresa»  si  mossero  a  torme»  alla 
boica  di  altre  gerle  ▼agami:  quante 
incontrale»  tante  sfaltgiaie.  Né  occor- 
rerà puro  di  dar  Passalto  ai  portatori  : 
que'  che  si  tro?a?ano  sgradatamente 
per  via,  veduto  che  vento  tirava»  de- 
IKMievano  volontariamente  il  carico»  e 
a  gambe.  Con  tutto  dò  »  coloro  che  si 
rimanevano  a  denti  seocM  »  erano  seo- 
xa  paragone  i  più  ;  né  pure  i  oonqul- 
staiori  erano  soddisfatti  di  cosi  plcdole 
prede;  e  mescolati  poi  cogli  uni  e  cogli 
altri ,  v'cran  coloro  che  avevano  folto 
disegno  sopra  un  disordine  assai  meglio 
condisionato.  <•  Al  forno  i  al  forno  I  » 
si  grida. 

Nella  via  che  si  chiama  la  Corsia  de'Ser- 
vl,  c'era  un  forno»  e  e' è  tuttavia»  con 
lo  stesso  nome;  nome  che  in  toscano 
viene  a  dire  il  forno  deUe  grucce ,  e  la 
milanese  è  composto  di  parole  cosi  ete- 
rodiic,  cosi  bisbetiche  »  cosi  salvatiche  » 
che  l'alfabeto  della  lingua  non  ha  i  se- 
gni per  indicarne  il  suono  <t).  A  qudla 
parte  s'avventò  la  turba.  Quel  della  bot- 
tega stavano  interrogando  il  ganone 
tornato  scarico,  U  quale ,  tulio  aUlbbito 
e  rabbaruffato,  riferiva  bartagllando la 
sua  trista  avventura;  quando  s*  ode  un 
romore  di  gente  in  moto  ;  cresce  e  s'av- 
vidna  ;  oompalooo  1  forieri  ddla  turba. 

serra,  serra;  presto»  presto:  uno 
ft>rre  a  chiedere  aiuto  al  capitano  di 

(ì)  Bl  pnstin  (ti  9can$c. 


giustizia;  gli  altri  chiudono  in  fìretla  Is 
iMMtega»  stangano  e  appuntellano  le  fan- 
poste  per  di  dentro.  La  moltitudine  co- 
mfaida  a  qMssard  dinand  »  e  a  grida- 
re: M  panel  panel  aprile i  aprile i  • 

Ed  ecco  arrivare  il  capitano  di  gio- 
sUzia»  in  meno  ad  un  drappello  di  ala» 
hardieri.  «  Largo»  largo»  llglUiòli:  a 

•  casa»  a  casa;  date  il  passo  ai  capila- 

•  no»  •  grida  egli  e  gii  alabardieri. La 
gente  »  che  non  era  ancor  troppo  lilla» 
fo  un  po'  di  luogo;  tanto  che  queUi  pò- 
terono  arrivare»  e  addoasaral,  atraiii 
se  non  ordinali»  alla  porta cUnsa ddla 
bottega.  •  Ma  figliuoli  »»  perorava  (H  qui- 
vi li  capitano:  •  die  fole  qolt  À  am, 
m  a  casa.  Dov'è  il  Umor  di  Dtor  Gha 
»  dlrft  il  re  nostro  signoret  Zfon  vogBi- 
I*  mo  forvi  male;  ma  andate  a  can.  Da 
••  bravll  Che  diamine  volete for  qui  cod 
m  Insaocatlt  Niente  di  bene  né  per  !>»• 
»  nima»  né  pel  corpo.  Àoaaa»acaaa.* 
Maqud  che  vedevano  la  foeda  dddi> 
dtore»  e  udivano  le  sue  parole»  qa» 
d'anche  avessero  volato  obbedire» dUe 
un  po'ln  che  modo  avrebber  pototof 
spinti  com'  erano»  e  Inzeppali  da  qaei 
di  dietro»  calcati  anche  ead  da  altriaOh 
me  flutU  da  flutti»  di  grado  in  giado» 
fino  aDa  estremità  ddla  calca»  che  » 
dava  sempre  crescendo,  il  capitano  <» 
mindava  a  patire  un  po'  d'albnno.  •Il- 
»  Idi  dare  addietro  ch'io  riabbia  fl  tt 
m  lo»»  diceva  agli  alabardieri:  •  ma aoa 
»  fole  male  a  nessuno.  Vediaoio  di  e» 
»  trare  hi  bottega:  picchiale}  foldialve 
»  indietro.  • 

•  Indietro  !  indietrot  »  gridano  gì 
alabardieri»  serrandod  addoaso  tulli  in- 
sieme a  que*  primi  e  rlspingendoH  eoi» 
l'aste ddl' arme.  Qudll  urlano, 
lane  come  possono»  danno  ddle 
nei  petti»  dd  gomiti  nelle  pance  »  deb 
calcagna  sulle  punte  del  ptoctt  a  qod 
che  stanno  lor  dietro  :  d  fo  ona  sern, 
una  stretta»  una  pesta» che  qud  ohe 4 
trovavano  in  mezzo  »  avrebbero  pagato 
qudcbe  cosa  ad  essere  altrove,  intaio 
un  po' di  vólo  s'è  folto  presso  dia  par 
la:  il  capitano  bussa»  tambussa»  gri* 
che  gli  venga  aperto;  quei  di  deÉb« 
veggono  dalle  flnedre;  si  scende  in  M 
la»  d  apre;  il  capitano  entra»  cWMi 
gli  alabardieri»  che  d  cacdan  por  dea* 
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opo  Pattro,  tfH  vìUaA  «»• 
iM  €0VanM.  QoMMlo  imil 
Uni  mio  A  cMflBtodo  :  fi 
Bbillrellt^etl  fti  ad  ohi 
^  cbe  bi^cMnel 
Il  «  gridi  egH:  010:11  goKw 
•  FlgRnoll  ndne  a  caia, 
a  cM  loma  anMlo 


■Mi  aprltel  i|iriiel  •  ora- 
I  pM  dbllDle  sdla  foolfera- 
•a  cbo  la  foBa  auodava  la 


»y  ignaoil?  badate  beoe 
«a  a  iMBpo.  Tla» 
oan*  ATToia  paiiej 
aoMBienL  fiii...eiitche 
IT m  a  quella  portii  oi- 
ytfgO^  ¥6§g05   ghiAiloi 

Bo  1  è  «B  orimUiale  grono. 
lo.  ni  ehi  Tla  quei 
aunL'OMl  voi  al- 
■I,  che  atole  nomloatl  hi 
«Mio  per  la  bontà  1  Àsoolta- 
atel  «lele  sempre  itati  boo- 
.  Ab  canaglia  1  » 
pida  mutaziooe  di  stile  fu 
ona  pietra,  che  uscita  dalle 

0  di  quei  buoni  figliuoli , 
•  Idia  fronle  dei  capitano , 
eraDsi  sinistra  della  profon- 
ca.  •  canaglia  1  canaglia  t  « 
BgB  a  gridare  9  chiudeDdo 

,  e  ritraendosi.  Ma 
gridalo  quanto  mai 
Ila  gola  9  le  sue  parole  j  buo- 
,  a^eran  lotte  dileguale  e 
enfarla,  risplnte  da  quel 
grida  che  venivano  dal  bas- 

01  di'  egli  diceva  di  vede- 
irao  lavorare  di  pietre,  di 
à  che  coloro  avevano  po- 
tarti per  via).  Ohe  si  làoe- 
I  e  aùe  finestre,  por  ispea- 
laie  e  strappare  le  ferrate; 
I  era  mollo  Innanzi. 

»  padroni  e  garzoni  delia 
ì  erano  alle  finestre  dei  pia- 
toli ona  munizione  di  pie- 
aprobaUhnente  disselciato 
hosvaao  strida ,  visi,  gesti. 
I,  perchè  bNCiassero  sta- 
io» le  pietre,  accennavano 
fitio  che  nolla 


levu ,  fxmiBDHniwi  a  namna  oavveni. 
MppwnBaaa  cadeva  la  Ma  ;  ghnchè 
lo  MlfanMola  eco  tale»  cha  on  gfiBo 
01  nHgiio,eoBie  suoi  ora ,  bob  aaraa- 
be  Badalo  hi  lem. 

•  qnerto  fi  pBaa,  cha  date  aBapafwa 

•  geaiei  AMI  AhhBèt  OMI  AiteaiO,adBa- 
»  ao.  A  noli  •  il  Brtava  da  gUU  Mù  d^Bio 
fh  BMlooaclBS  due  ragBBl  vi  rianaefo 
■mmH.  Il  Avara  erahba  la  inrae  deBa 
flwMhidiBai  le  tavoatoj  le  Ibrrate  fa* 
roDO  ilrappaiej  •  I  tomate  peoetfò 
par  Intil  1  lardri.  Quel  di  daalra,  to» 
dCBdo  la  BMfia  parata,  il  rilhgglrDBO  In 
firetiaiOladliio:  fi  cipHaBOygHakbar. 
dieri»  e  ahsani  della  oaaa  ileUero  quivi 
riBcwioeclali  aono  le  legole}aliri,aieen- 
do  per  gli  abbabkl, ei|«vaDOia  pei  tet- 
ti, a  gdn  di  gaio. 

141  vlita  deBa  preda  ItfdhneBllcare 
ai  vhMitori  i  diie^diveBdeUeaangui- 
noio.  81  lanctaBO  al  canoal  I  il  paoe  ne 
va  a  ruba.  Altri  Invece  s'afliretia  a  dl- 
verre  la  serratura  del  banco ,  adunghia 
le  ciotole ,  piglia  a  manale,  intasca,  ed 
esce  carico  di  quattrini,  per  tornar  poi 
a  rubar  pane,  se  ne  rimarrà.  La  folla 
si  diffonde  nei  magazztol  failemi.  S*  ag- 
grappano, si  trassinano  sacca;  altri  ne 
riversa  uno,  ne  scioglie  la  bocca,  e  per 
ridurlo  ad  un  carico  da  potersi  porta- 
re, getta  via  una  parte  della  Carina; 
altri,  gridando  »  aspetta ,  aspeua, »  ri  fa 
sotto  a  raccoglier  con  drappi,  oogH  abi- 
ti ,  di  quello  sciupio;  altri  si  getta  sur 
una  madia,  e  fa  un  botthio  di  pasta, 
che  s'allunga  e  gli  scappa  da  ogni  par- 
te; altri  che  lia  conquistato  un  burat- 
tcllo ,  ne  lo  porta  sollevato  in  aria  :  chi 
va,  chi  viene,  chi  maneggia  :  uomini, 
donne,  fimdullt,  spinte,  rispinte,  gri- 
da, e  un  Manco  pckverio  che  per  tutto 
si  posa,  per  tutto  si  solleva,  e  tutu» 
Invoive  e  annebbia.  Al  di  fuori,  una 
calca  composta  di  due  processioni  op- 
poste, che  il  spesano  e  s'intralciano 
a  vicenda,  di  chi  esce  colla  preda,  e 
di  chi  vuol  entrare  a  fame. 

Mentre  quel  forno  veniva  cosi  dlsei^ 
tato,  nessun  altro  della  città  era  quie- 
to e  senza  pericolo.  Ma  a  nessuno  la 
gente  si  addensò  In  numero  tale  da  po- 
ter tutto  osare;  In  alcani,  i  padroni 
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avevan  fallo  un  po'  di  mmuL  d'autlHa- 
rii^  e  stavano  sulla  dilteai^  aHrofe,  meo 
forti  di  Duroero,  o  più  Impauriti,  Teni- 
vano  in  certo  modo  a  patti  :  distrilHil- 
vano  pane  a  quei  cbe  si  erano  comin- 
ciati ad  affollare  dinanzi  alle  botteghe, 
con  questo  che  se  ne  aodassero.  E  quel- 
li se  ne  andavano,  non  tanto  perchè  foa- 
sero  contenti  dell'  acquistato ,  quanto 
perchè  gli  alabardieri  o  la  sbirraglia, 
stando  alla  larga  da  quel  tremendo  Cor- 
no delle  grucce,  oomparlfano  però  al- 
trove, in  forza  bastante  a  tenere  In  ri- 
spetto quelle  plodote  truppe  di  aamu- 
tinatelll.  Cosi  il  trambusto  e  n  concorso 
andavan  sempre  crescendo  a  quel  pri- 
mo malavventurato  forno;  perchè  tutU 
quelli  a  cui  pizzicavano  le  mani 4- e  da- 
va Il  cuore  di  fare  qualche  bel  fktlo , 
si  portavano  quivi,  dove  gli  amid  erano 
in  forza  maggiore, e  l'hnpunilà  sicura. 

A  questi  termini  eran  le  cose,  quan- 
do Renzo ,  terminando ,  come  abbiam 
detto,  di  ródere  quel  suo  pane,  veniva 
su  pel  borgo  di  porta  orientale ,  e  si 
avviava ,  senza  saperlo,  proprio  al  sito 
centrale  del  tumulto.  Andava  egli,  ora 
spedito,  or  ritardato  dalia  folla;  e  an- 
dando, guatava  e  origliava,  per  ricava- 
re da  quel  ipnzio  confuso  di  discorsi 
qualche  notizia  più  positiva  delio  stato 
dello  cose.  Ed  ecco  a  un  dipresso  le 
parole  che  gli  venne  fatto  di  rilevare  in 
tutto  il  viaggio. 

*•  Ora  è  scoperta ,  •»  gridava  uno ,  •• 
•  l'impostura  infame  di  quei  birboni, 
••  che  dicevano  che  non  c'era  né  pane, 
»  né  farina ,  né  frumento.  Ora  si  vede 
••  la  cosa  ctiiara  0  sincera;  e  non  ce  la 
>'  potranno  più  dare  ad  intendere,  vi- 
»  va  r abbondanza!  •• 

>'  VI  dico  io  cbe  tutto  questo  non  ser- 
t  ve  a  nulla,  »  diceva  un  altro:  »  è  im 
»  buco  noli'  acqua  ;  anzi  sarà  peggio , 
••  se  non  si  fa  una  buona  giuslbsia.  Il 
>*  pane  verrà  a  buon  mercato;  ma  vi 
**  metteranno  il  tossico,  per  far  morire 
>•  la  povera  gente  come  mosche.  Già 
»  lo  dicono  che  slam  troppi  ;  1'  hanno 
»•  detto  nella  giunta;  e  lo  so  di  cerio , 
»  per  averlo  Inteso  lo  con  questi  orec- 
>*  chi  da  una  mia  comare,  che  ò  amica 
'•  d'  un  parente  d' un  guattero  d' uno 
"  <ll  quel  signori.  » 


cose  da  non  ridirsi  dioont  oolla  be 
ca  schiumante  un  altro,  cho  tmeva  co 
una  mano  un  oendo  di  fusoiello  s 
capelli  scompigliati  e  Insangubiatl . 
qualche  vicino,  come  per  consolark 
gli  faceva  eoo. 

••  Largo,  largo,  signori,  la  cortesii 
»  diano  il  passo  ad  un  povero  padre  ^ 
»  famiglia  che  porta  da  mangiare  a  eh 
»  que  figliuoli  •  »  Goal  diceva  uno  d 
veniva  barcollando  aotio  un  gran  aoc 
di  brina;  e  ognuno  •*  Ingegnava  di  ril 
rarsl  per  fargli  luogo. 

»  loT  m  diceva  un  altro  quasi  toUi 
▼oce  ad  un  suo  compagno:  •  lo  me  1 
»  batto,  son  uomo  di  mondo,  e  so  a 
»  me  vanno  queste  coie*  Godesti  gal 
»  biani  che  fanno  ora  tanto  fracaMO 

•  domani  o  dopo ,  se  ne  staranno  I 
»  casa  tutti  pieni  di  paura.  Bo  giàson 
»  ti  certi  visi ,  certi  galanluomhil  cb 
»  girano  facendo  V  Indiano ,  e  nolio 
■>  chi  e*  è  e  chi  non  e'  è  ;  quando  p( 
»  tutto  è  finito  ,  si  raccolgono  I  corti 
•»  e  a  chi  tocca,  suo  danno.» 

*•  Quegli  che  protegge  I  fornai,  »gr 
dava  una  voce  sonora  che  attrasse  l*a 
tenzione  di  Renzo,  ••  è  il  vicario  di  prò 
»  visione.  » 

»  Son  tutti  birbi,  •»  diceva  un  vidnc 

»  Si  ;  ma  egli  è  11  capo ,  »  replicai 
il  primo. 

Il  vicario  di  provisione ,  eletto  ogi 
anno  dal  governatore  In  una  lista  di  • 
nobili  formali  dal  consiglio  dei  dacu 
rioni,  era  11  presidente  di  questo,  e  d 
tribunale  df  provislone  ;  il  quale ,  000 
posto  di  dodici  pur  nobili ,  aveva,  00 
altre  attribuzioni,  quella  prlndpalmei 
te  dell'  annona .  Chi  era  in  un  tal  pc 
sto  doveva  necessariamente ,  in  teo] 
di  fame  e  d' Ignoranza,  esser  detto  Fai 
torc  del  mali  :  a  meno  che  non  aveM 
fallo  ciò  che  fece  Ferrer;  cosa  cbe  00 
era  nelle  sue  facoltà ,  se  anche  km 
slata  nelle  sue  idee. 

»  Baroni  I  •»  sclamava  un  altro  :  »  1 
**  può  (àr  di  peggio  7  sono  arrivati  fioo 
**  dire  cho  il  gran  cancelliere  è  un  ve 
»  chio  rimbambito,  per  torgU  11  cred 
»  lo ,  e  comandare  essi  soli .  Bisogni 

*  rebt)e  fare  una  gran  capponaia,  e  e» 
*•  ciarveli  dentro ,  a  vivere  di  veoda 
'*  di  loglio,  come  volevano  trattar  noi 


'.  toiiifiiiiuan;  ii  miuiu  e 
ladro.  Le  mura  sraliirinlo 
1  sasài,  da  raalloni ,  le  tì- 
icrale,  diroccata  la  porla. 
poi  noo  è  UD  bel  fallo  ^ 
ti»  sé:  86  aoooDdan  tuui 
lo  modo,  dorè  vogUoolii» 
MpooAt— 

a  tntpo  OHlva  dalla  caia 
che  portava  un  peno  di 
madia,  o  di  firullone ,  la 
:  gramola,  una  panca,  una 
male,  odo  tibaldooe,  qual- 
luel  povero  fórno;  e  gri- 
0,  largo ,  m  pattava  ira  la 
queatl  a*  iDcammiiiavaiio 
«rte,  e  ad  un  luogo  con- 
iplva.  Renio  volle  vedere 
■e  anche  questa  ;  e  tenne 
che,  fatto  un  Cucio  di  as- 
I  di  schegge,  se  lo  recò  in 
do  come  gli  altri,  per  la 
ggia  il  fianco  seltenlriona- 
>«  e  ha  nome  dagli  scalini 
,  e  da  poco  in  qua  non  d 
voglia  di  osservare  gii  av- 
lo  potè  Aure  che  11  monta- 
ai  cospetto  della  gran  mo- 
iemiassc  a  guardare  In  su, 
aperta,  studiò  poi  il  pas- 
igner  colui  che  aveva  pre-. 
voltò  il  Canio,  diede  pure 
alla  fronte  del  duomo,  ni- 
D  gran  parte  e  ben  lontana 


"  viva  1  aoDonnanzai  Muoiano  su  aiia- 
»  malori!  Muoia  la  carr>tia!  Crepi  la 
"  Provisioriel  Crepi  la  piuma  l  Viva  il 
»  pane  l  »» 

A  dir  vero,  la  distruziono  dei  frullo- 
ni e  delle  madie.  Il  dlsertameoto  dei 
fonlyO  io  acomplglio  de*  final  «  ooo 
aoool  meol  più  apedttl  per  flhrfivera 
U  pones  maquealaè  a»  (H  qoailasoC- 
tlgllene  metafisiche,  che  m»  veogooo 
nelle  menti  d' una  moltiludlne.  Però, 
sema  essere  un  gran  metafisico,  un 
uomo  vi  arriva  talvolta  alla  prima,  fio- 
chò  è  nuovo  nella  qulstloae  ;  e  non  è 
che  a  fona  di  parlarne  e  di  sentirne 
parlare  che  diveoierA  InabUe  anche  ad 
intenderle.  A  Renio  Infatti  quel  peoslo- 
ro  era  venuto  a  principio,  e  gli  tornava 
a  ogni  tratto.  Lo  tenne  per  altro  in  sé; 
perdio ,  di  tani«  CMoe ,  non  ve  n*  era 
una  che  paresse  dire:  fratello,  se  fallo, 
correggimi ,  die  r  avrò  caro. 

Già  era  di  nuovo  caduta  la  fiamma; 
non  si  vedeva  più  venir  nessuno  ooo 
altra  materia ,  e  la  brigala  comlndava 
ad  annoiarsi;  quando  vi  corse  dentro 
una  voce ,  che  al  Corduslo  (  una  plaa- 
leita  o  un  crodochio  non  molto  di- 
stante di  quivi  )  8'  era  posto  r  assedio 
ad  un  fórno.  Sovente ,  In  simili  circo- 
slanxe  l' annona  d' una  cosa  la  fa  es- 
aere, instease  con  quella  voce,  si  diffu- 
se nella  moltitudine  una  voglia  di  trar- 
re ool&:  "  lo  vado;  vai  tu?  vengo; 
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qnesP  altra.  PrèniM  di  MMm)  la  €■• 
rioslià.  Però  egli  rtoolfelle  di  mm  cao- 
Ctam  nel  atto  della  miiclilà,  a  fml  an»- 
maecar  le  oam»  o  a  riaiear  qualdie  oom 
di  peggio;  ma  di  tenersi  cosi  dalla  hn- 
ga  ad  oMcnrare .  B  trovaodoal  gii  un 
po'al  largo>  ano  U  secondo  pane  e, 
datori  dt  morso ,  s*  aniò  hi  coda  del- 
F  eserdto  tumultuoso. 

Questo,  per  lo  sbocco  In  angolo  del- 
la piana,  era  già  entralo  nella  Tia  cor- 
ta ed  aogusta  di  Peaeheria  fcecMa,  e 
di  M ,  per  queU'  arco  a  sbieco ,  nella 
plana  del  mercanti.  Qnl?l  erano  ben 
pocbl  che,  od  passar  dinanzi  alM  nlo- 
cbia  obe  lagna  verso  il  meno  la  loggia 
dell'  edMck)  chiamato  allora  U  collegio 
de* dottori,  non  dessero  su  on'ocehla- 
llna  alla  grande  statua  che  fi  campeggia- 
Ta,  a  quella  cera  seria,  barbera,  ag- 
grondata, e  dico  poco,  di  don  Filippo 
II,  che  anche  dal  marno  Imponera  un 
non  so  che  di  rispello ,  e ,  con  quel 
braccio  teso ,  parerà  che  fòsae  in  pro- 
cinto di  dire:  son  qua  io,  marmaglia. 

Quella  nicchia  è  ora  vuota ,  per  un 
caso  singolare.  Circa  cento  seltant'annl 
dopo  quello  che  noi  stiamo  raccontan- 
do, un  giorno  fu  cambiata  la  testa  alla 
statua  che  V'  era ,  le  fu  tolto  di  mano 
lo  scettro  e  postofi  Inreoe  un  pugnale, 
e  alia  statua  fu  messo  nome  Marco  Bru- 
to. Cosi  conciata  ella  stette  forse  un  palo 
di  anni  ;  ma  una  mattina ,  certuni  che 
non  «retano  simpatia  con  Marco  Brulo^ 
ani  dorevano  avere  con  lui  una  ruggi- 
ne segreta,  gettarono  una  Ihne  attorno 
alla  statua,  la  strapparono  giù,  le  fece- 
ro cento  angherie;  e  smonlcata  e  ri- 


dotta ad  un  torso  Informe,  la  sfitadoi' 
rononon  senn  un  gran  caodar  di  Ihi- 
gne,  per  le  vie,  e  quando  Aaroso  txnt' 
chi  ben  bene,  la  gtturono  non  ao  dove. 
Chi  Io  avesse  detto  ad  Andrea BUI^qpaB- 
do  la  scolpival 

Dana  plaiza  de*  meroanli ,  la  torma 
damorosa  insaooò  nella  vfcnaa  de^^kma- 
0iMl^  per  donde  si  sparpagliè  nel  qm^ 
dusio.  Ognuno ,  al  primo  sbooeanl ,  à 
volgeva  tosto  a  gowdar  verso  11  loma 
ch'era  stato  Indicato.  Ma  toveoe  della 
folla  d'amici  che  si  aspettavano  di  tro- 
varvi gtt  al  lavoro,  videro  soltanto  po- 
chi starsene  badaloccando  e  tenienw 
do  a  qualche  dtounn  della  bollega,ta 
quale  era  chiusa ,  e  alle  Inettre  geme 
armata  che  fineva  dtmostraalooe  di  vo> 
lersi  difendere  al  bisogno.  81  voMavaia 
allora  e  ristavano ,  per  Informare  I  so- 
prawegnenti,  per  vedere  che  partila 
gli  altri  voiesaero  prendere;  alcuni  tor- 
navano 0  rimanevano  faidleiro.  ▼*  era 
un  incalzare  e  un  aoprallenere,  un  cUa- 
dere  e  un  dare  schlarfanenti ,  come  un 
ristagno,  una  litidnzione ,  un  dUhisa 
ronzfo  di  consulte,  in  questa,  suonò  di 
mezzo  aBa  folla  una  maledetta  voce:  • 

•  qui  presso  ò  la  casa  del  vicario  dt 

•  provisiooe:  aodiamo  a  fin*  giusUih, 

•  e  a  dare  11  sacco.  •  parve  il  rammen- 
tarsi  comune  d*un  accordo  già  oonchta- 
so ,  piuttosto  che  P  accettaziooe  d*  una 
proposta.  »  Dal  vicarici  dal  vicario!  • 
è  il  solo  grido  che  si  possa  intendere. 
La  torba  si  muove  con  un  furore  una- 
ntane  verso  la  via  dov*  era  la  casa  no- 
minata In  cosi  mal  punto. 


Conihma  /*  argomemo  del  precedente  capitolo» 


Lo  sventurato  vicario  stata  hi  quel 
momento  fiioendo  un  chilo  agro  e  sten- 
tato d' un  pranzo  mangiato  di  mala  vo- 
glia, con  ne  po'  di  pane  raffermo;  e  at- 
tendeva con  gran  sospensione,  come  a- 
veslb  a  finire  quella  burrasca,  lontano 
però  dal  sospetto  eh'  ella  dovesse  venire 
cosi  spaventosamente  incapo  a  lui.  Qual- 
che benevolo  precorse  Io  stormo  a  gran 
galoppo,  ed  entrò  nella  casa  ad  avvcriire 


I  dell'  urgente  pericolo.  I  serri,  attirali 
già  dal  remore  in  tu  la  porta,  guatavano 
sgomentali  gl4  pel  lungo  della  via,  daBa 
parte  donde  il  romore  veniva  avvicinan- 
dosi. Mentre  ascoltan  Y  avviso  veggiono 
comparire  la  vanguardia:  In  fretta  e  te 
fùria  si  porta  l'avviso  al  padrone:  men- 
tre questi  delibera  di  fuggire,  come  fug- 
gire, un  altro  viene  a  dirgli  che  non  ò 
più  a  tempo.  Appena  l  serri  ne  han  tan- 


f>  !  Il  liranno  !  L'  affamalo-  ! 
aliamo?  vivo  o  morto!  »  j 
lo  «urava  di  stanza  in  hlan- 
iraiiiba&ciaio,  baltendo  pai- 
,  raccomandandosi  a  Dio, 
rilorì,  cbe  teDeuero  fermo, 
ero  modo  di  lulo  icapiMi- 
ie>  •  per  dote?  Aioeae  al 
n  peiiiglo  in  la  aollUla  e 
rdO  anstoMmenle  nella  via, 
ippa  di  furibondi;  udì  le 
chlederano  a  morie;  e  più 
s  mal  al  rilrassc  a  cercare 
o  e  ripoato  nascondiglio, 
xtalato  ascoliava,  ascoluiYa, 
«ito  bollore  s'  arScvotissc, 

0  desse  un  po' luogo;  ma 
reoe  il  mugghio  levarsi  più 

1  atrepilosOj  e  spesseggiare 
oso  da  un  nuovo  soprassal- 
ai  turava  l'orcccbie  in  freU 
le  fuori  di  sé ,  strìgnendo  i 
grlnzando  il  viso,  stendeva 
ì  pontava  le  pugna,  come  se 
sr  ferma  la  porta...  Del 
cbe  facesse  cosi  appuntino 
sapere,  glaocbè  egli  era  so- 
la è  costretta  a  indovinare, 
i  la  e'  è  avvezza . 

testa  volta  si  trovava  nel 
jbuglio  ,  non  già  portatovi 
ma  caociatovisi  deliberata- 
quelia  prima  proposta  di 
^a  senlito  11  suo  tutto  ri- 


m)  (li  lavorare  più  in  redola:  alni  poi 
(•(MI  piiilr»'  aK'n/zt',  con  rolU'Ui  s(iunla- 
li,  con  islorn?.  con  chiodi  ,  roll' ugnc, 
se  altro  non  v'  era,  scalcinavano  e  sgre- 
tolavano la  muraglia,  e  s'ingegnavano  di 
smattonare  a  poco  a  poco,  per  lare  una 
breccia .  Quelli  che  non  polevano  dar 
mano,  facevano  animo  cane  grida; 
ma  nello  stesso  tempo,  colla  prem 
delle  peraooe  Impacciavano  vie  più  U 
lavoro  già  impacciato  dalla  gara  di- 
sordinata dei  lavoranti:  giacché,  per 
grazia  del  cielo,  accade  talvolta  anche 
nei  male  quella  cosa  troppo  frequente 
nel  bene,  che  1  fautori  più  ardenti  di- 
vengano un  impedimento . 

I  magistrati  che  ebbero  I  primi  l'av- 
viso del  romore,  spedirono  tosto  a 
chiedere  soccorso  di  truppa  al  coman- 
dante del  castelto  che  allora  si  diceva 
di  porta  Glovia;  ed  egli  s|iiccò  un 
drappello.  Ma,  tra  l'avviso,  e  l'ordi- 
ne, e  il  ragunarsi,  e  U  metlersi  in  via, 
e  la  via ,  il  drappello  arrivò  che  la  e»> 
sa  era  già  dota  di  Tasto  assedici  e  £»• 
ce  alto  assai  lootano  da  quella ,  alb  e- 
stremità  della  calca.  L' ufiziale  cbe  lo 
comandava,  non  sapeva  a  che  partilo 
appigliarsi.  LI  non  era  altro  che  una, 
lasciatemi  dire,  accozzaglia  di  gente 
varia  d'età  e  di  sesso,  senz'armi  e 
oztosa.  ÀUe  intimazioni  che  venivano 
lor  fotte  di  sbandarsi  e  di  dar  luogo , 
rispondevano  con  un  cupo  e  lungo  mor- 
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1t  fuoBfn,  larebbe  stalo  n  meglio;  ma 
riuscirvi  ora  II  panlo.  Chi  sqieta  se  I 
soMaii  BTrebbero  potalo  proocdcre  u- 
Dltl  Cd  ordinati?  Che  se,  lOYecc  di 
romper  la  folla.  Ti  si  fossero  essi  spar- 
pagliati per  entro ,  si  sarebber  trofatt 
a  discrczioDe  di  quella,  dopo  aTerla 
•bata.  LMrresolulezza  del  comaodante 
é  r  immobilità  de'Mldatl  panre,  a  dritto 
o  a  torlo ,  paura.  I  popolani  che  si  tro- 
vaYaoo  presso  a  loro,  si  contentavano 
di  guardar  loro  in  viso,  con  un'aria, 
come  dicono  1  milanesi  di  me-ne-rido; 
quei  eh'  erano  un  po'  più  lontano,  non 
si  conteneTano  di  profocarll  con  ?lsao- 
d  e  con  grida  beffarde;  più  In  lA  po- 
chi sapevano  o  si  curavano  che  vi  fos- 
sero; i  guastatori  proseguivano  a  smu- 
rare, senz'altro  pensiero  che  di  riu- 
scir presto  nell'impresa;  gli  spettatori 
non  restavano  di  animarla  colle  grida. 

Spiccava  fra  questi ,  ed  era  egli  stes- 
so spettacolo,  un  vecchio  mal  vissuto, 
che  spalancando  due  occhi  afTossati  e 
Infocali  contracndo  le  grinze  ad  un 
sogghigno  di  compiacenza  diabolica, 
colle  mani  levate  al  disopra  d'una  ca- 
nizie vituperosa ,  agilava  ncll'  aria  un 
martello,  una  corda,  quattro  gran  chio- 
di ,  con  che  diceva  di  voler  egli  con- 
figgere il  vicario  alle  imposte  della  sua 
poria ,  spirato  che  fosse. 

m  Oil>òi  vergognai  »  scappò  su  Ren- 
zo, inorridito  a  quelle  parole,  alla  vi- 
sta di  tanti  altri  volti  che  davan  segno 
di  gustarle  assai,  e  incoraggiato  dal 
vederne  pur  altri,  sui  quali,  benché 
muti,  traspariva  lo  stesso  orrore  di 
che  egli  era  compreso.  »  Vergogna  t 
••  Vogiiani  noi  tnr  l'arie  al  boia?  as- 
M  sassinare  un  cristiano  !  Come  volete 
•  che  Dio  ci  dia  del  pane ,  se  facciamo 
»  di  queste  iniquità  T  Ci  manderà  dei 
*>  fulmini,  e  non  del  panel  •• 

*»  Ah  cane  !  Ah  traditor  delia  patria I  •» 
gridò,  voiiandosi  a  Renzo  con  un  viso 
da  Indemoniato,  un  di  coloro  che  ave- 
viMi  potuto  udire  fra  il  trambusto  quel- 
le sante  parole,  w  Asi)eita ,  aspetta  i  h 
m  un  servitori)  del  vicario,  travestito 
••  da  forese  :  è  una  spia  :  dalli ,  dallii  « 
Cento  voci  si  spargono  all'inloroo.  » 
-  die  è?  dov'è?  chi  è?  —  Un  servllo- 
••  re  del  vicario  —  Una  spia  —  11  vica- 


•  Ho  trafettlto  da  forese,  dM  aeip-' 
»  pa  —  Dov'è?  dov'è?  dÉB,  dami  » 

Remo  ammutollsoe«  diventa  ptads 
plodoo,  vorreblM)  sparire;  alcuni  suol 
vidnl  lo  aiutano  a  rimpiattarsi;  e  con 
alte  e  diverse  grida  cercano  di  confon- 
dere quelle  vod  nemiche  e  omicide. 
Ma  dò  che  più  di  tutto  lo  servi  fu  un 

•  largo,  largo,  »  che  si  odi  gridar  li 
vldoo:  «  largo I  è  qui  l'aiuto:  largo, 
••  ohe!  » 

Che  era  egli  ?  Era  una  lunga  scala  a 
pinoli,  che  alcuni  portavano,  per  ap- 
poggiarla alla  casa,  ed  entrarvi  per  mia 
finestra.  Ma  per  buona  ventura,  quel 
mezzo,  che  avrebbe  rendala  la  cosa' 
fiMlle,  non  era  fodle  esso  a  mettere  ki 
opera,  i  portatori,  all' mio  e  all'altro' 
capo ,  qua  e  là  pel  lungo  ddla  maodiW 
na,  urtati,  scompaginali  dalla  calca, 
andavano  a  onde:  quale,  colla  tetta 
fra  due  scalini  e  gli  staggi  sulle  spalle, 
oppresso  come  sotto  un  giogo  squassa- 
to, mugghiava;  quale  veniva  slaccato 
dal  carico  con  uno  spintone;  la  scala 
abbandonata  picchiava  teste  «  spaRe, 
braccia:  pensate  che  cosa  dovevano 
dire  colon)  di  cui  erano.  AJtrì  aolleva- 
no  colle  mani  il  peso  morto,  vi  si  fin- 
no  sotto,  lo  si  recano  addosso,  gridando 
»  a  noi ,  andiamo  t  »  La  macchina  fata- 
le procede  a  balzi,  a  rivolte,  per  drit- 
to e  per  Isbieco.  Ella  venne  a  tempo  a 
distrarre  e  a  sgominare  I  ncmid  di 
Renzo,  n  quale  approfittò  ddla  confu- 
sione nata  nella  confusione;  e  quatto 
quatto  sul  principio,  poi  giocando  di 
gomita  a  più  non  posso,  si  aUontaoò 
da  quel  posto  dove  non  era  buon'  aria 
per  lui,  coir  intenzione  anche  di  usdre 
il  più  presto  che  potesse  del  tumulto , 
e  di  andar  davvero  a  trovare  o  ad  a- 
spettare  li  padre  Bonaventura. 

Tutto  a  un  tratto,  un  conmiovlmeo- 
to  cominciato  ad  una  estremità  si  pro- 
paga per  la  folla ,  una  voce  si  diffonde, 
viene  avanti  di  bocca  in  bocca,  di  co- 
ro io  coro:  »  Ferrer  !  Ferrerf  »  Una 
sorpresa,  un  favore,  un  dispetto,  una 
gioia,  una  collera  scoppiano  per  tulio 
dove  giunge  quel  nome  :  chi  lo  grida , 
chi  vuol  soffocarlo;  chi  aflterma,  chi 
nega,  chi  benedice,  chi  bestemmia. 

n  È  qui  Ferrer  !  —  Non  è  vero,  non 
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èfeittl  — 


booa  merctto. 


in 


gBchedft  B  pMea  I 

*  HOj  DO  ■  E  ffoàf  è  i|nl 

a .  —  Cte  fti  qnesloT  die  C  coirà 

C||f  T  BOD  fOtflWIO  IMMIIDO I  ~-  FttT- 

rari  vift  Ferrari  Pamloo  ddla  po- 
vM  ifCBlBl  vino  1  pnodor  prifiooe 
I  vtarfo.  —  Ho^  do:  vogHiiDO  fkr 
|iM«ili  Dol  :  taMBelro,  iDdleirol  — 
Hiri:  FttTorl  Yeosi  Ferrari  lo  pri- 

liOBBlflOBffOl  • 

B  toni»  alflBdoel  in  ponU  di  piedi, 
4iQi|Qao  0  gmrdara  da  qoeBe  porte 
dnde  é  OBoaDetava  1»  loMpiBliaio  erri- 
lo. AiaDdoiI  tam,  radevano  né  pHk 
•ftMBO  ebe  00  fonero  fiali  lotti  ooUe 
Me  la  tems  ma  imio  fti ,  luiu  si  al- 


i      hfeifl  «  or  ertremUà  della  foVa ,  dal 

liieppoolo  a  qoello  dora  etaviDO  1 

«IM«  era  ginoio  lo  cvrooa  A^ntonio 

taer,  V  gran  cenoelliere;  Q  qoale , 

fcBffPilftfl  probaMìBieolo  cotdeoia  di  a> 

«oe^eo^eool  ipropotlll  e  coHasua  capare 

Meii^  dato  cegloDe  o  aloMoo  occasione 

a  quella  sommossa ,  venifa  ora  a  cercar 

<fi  snunaosana  .  e  di  stornare  almeno 

il  pM  terribile  ed  irreparabile  elletto: 

veniva  a  spender  bene  una  popolarità 

Baie  aoqnislala. 

Rei  Unnuid  popolari  v'ba  sempre  un 
ceno  numero  d'uomini ,  cbOj  o  per  un 
riicaldamcolo  di  passione  »  o  per  una 
perraasloDe  Cmaiica,  o  per  un  disegno 
soelleralo^  o  per  un  maiadcllo  gusto  del 
loqquadrOj   Canno  il  potera  per  isptn- 
ger  le  oose  al  peggio;  propongono  o 
promuovono  1  più  displetali  ooosigll , 
Mfllano  nel  fuoco  ogni  volta  ch'ei  sem- 
bra dare  un  po'  giù:  nulla  ò  mai  troppo 
per  oosioro;  noo  Torrebbero  die  il  tu- 
mulio  aresae  né  modo  nò  One.  Ma  per 
oonlrappesOy  v'ha  pur  sempre  un  cer- 
to numero  d'altri  iHxninl  che,  forse 
con  pari  ardore  e  con  insistenza  pari , 
»' adoperano  alF  effetto  contrario:  talu- 
ni portali  da  amicizia  o  da  parzialità 
per  le  persone  minacciale;  altri  senza 
altro  impulso  che  d'un  pio  e  spontaneo 
orrore  del  sangue  e  del  falli  atroci,  li 
delo  li  benedica.  In  ciascheduna  di 
9Ksle  due  porti  opposte ,  anche  quan- 
<io  non  T'abbia  oonoerli  antecedenti/ 
i3  conformila  del  voleri  crea  ud  con- 
MamoHi 


eerlo  IstanlaDOO  oeUe  operailooi.  Cbi 
fa  poi  la  massa,  e  qoasl  D  nmerlalc 
dei  tumulto,  è  uoa  misu  coogerle  d' 
oomiDl,  che,  più  o  roeoo,  per  gndaito- 
ni  Indeiotte,  tengono  delPoDo  e  del- 
l'aliro  estremo:  un  pO'ttsaldkli ,  un 
po'  fiirbl,  un  pO'IndinaU  ad  uoa  oerla 
ghisUiia ,  eome  la  knendooo,  no  pò* 
appetUosI  di  vedera  qualcfaebuooa  soel- 
leralezsa,  prood  Olla  ferocia  e  OHaini- 
aerloordla,all'adonBlooe  ealFeaecra- 
lioDe,  aeooDdo  che  al  preteoll  P  ooca* 
lioDe  di  provare  eoo  pleoflaa  Pudo  o 
Peltro  seolimenio;  avkn  ad  ogni  ìdo- 
mento  di  sapere,  (H  credere  goricbe 
cosa  grossa,  bisognosi  di  gridno ,  di 
applaudire  o  di  urtar  dietro  a  qualcbe» 
dune,  viva  e  muoia,  soo  le  parole  die 
caodan  fuora  più  voleniiert;  e  cM  è  riu- 
sdto  a  persuader  loro  die  un  tale  noo 
meriti  d'essere  squartalo,  noo  ha  bi- 
sogno di  spender  più  parole  per  con- 
vincerli che  sia  degno  d' eraer  portato 
in  trionfo:  attori,  spettatori,  stromen- 
ti,  ostacoli ,  seeondo  il  vento;  pronti 
anche  a  tacere,  quando  nessuno  dia 
più  loro  la  parola ,  a  desistere,  quando 
manchino  gP  istigatori,  a  st)andarsi ., 
quaodo  molte  voci  concordi  e  non  con- 
traddette abbiano  detto  :  andiamo;  e  a 
tornarsene  a  casa ,  domandandosi  l' u- 
00  all'altro:  che  è  stato?  siccome  pero 
questa  massa  ha  quivi  b  maggior  for- 
za, anzi  è  la  forza  slessa,  cosi  ognuna 
delle  due  parti  attive  usa  ogni  ingegno 
per  tirarla  dalla  sua,  per  impadronir- 
sene: sono  quasi  due  anime  avverse 
che  battagliano  por  entrare  io  quel  cor- 
paccio, e  farlo  muovere.  Fanno  a  chi 
saprà  spargere  le  voci  più  atte  ad  ecci- 
tare le  passioni,  a  dirigere  le  mosse  a 
favore  dell'uno  o  dell'altro  Intento;  a 
dii  saprà  più  a  proposito  trovare  le  no* 
velie  che  muovano  l' indegnazione  o 
l'affievoliscano,  oceitino  ic  speranze  o 
i  terrori;  a  chi  saprà  trovare  il  grido, 
che  ripetuto  dai  più  e  più  alto,  espri- 
ma ,  attcsti  e  crei  nello  stesso  tempo  il 
voto  della  pluralità,  per  P  una  o  per 
l'altra  parte. 

Tutte  queste  chiacchiere  si  son  fotte 
per  venire  a  dire  che,  nella  lotta  fni 
le  due  parti  che  si  contendevano  il  vo- 
to della  gente  affollata  alla  casa  del  vi- 
le 
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cario,  rapfNtfiilODe  di  AMooio  Ferrar 
diede  quasi  Id  un  Istante  un  gran  tan- 
li^glo  alla  parte  degli  umani,  la  qoalo 
era  manifestamente  al  di  sotto ^  e,  un 
po'  più  che  quel  soccorso  fosse  tarda- 
to >  non  avrebbe  avuto  più  né  forza, 
né  scopo  di  combattere.  L' uomo  era 
accetto  alla  moltitudine ,  per  quella  la- 
riffli  di  sua  invenzione  cosi  favorevole 
ai  compratori,  e  per  quel  suo  eroico 
tener  duro  centra  ogni  ragionamento 
in  contrario.  Gli  animi  gii  propensi  e- 
rano  ora  vie  più  Immemorati  dalla  fi- 
ducia animosa  del  veccblo  che,  senza 
guardie ,  senza  apparecchio ,  veniva  cosi 
a  trovare,  ad  affrontare,  una  moltitu- 
dine corrucciata  e  proodiosa .  Faceva 
poi  un  effetto  mirabile  qucU'  annunzio 
del  venir  egli  a  prender  prigione  il  vi- 
cario :  cosi  il  furore  centra  costui ,  che 
si  sarebbe  sollevalo  più  forte ,  chi  fos- 
se venuto  a  bravarlo  e  non  gli  avesse 
voluto  conceder  nulla,  ora,  con  quel- 
la promessa  di  soddisfazione,  e  per 
dirla  alla  milanese,  con  quell'osso  In 
l)Occa,  si  acquetava  un  po',  e  lascia- 
va luogo  agli  altri  opposti  sentimenti, 
che  sorgevano  in  una  gran  parte  degli 
aoimi. 

I  partigiani  della  pace ,  ripreso  flato, 
assecondavano  Forrer  In  cento  manie- 
re: quei  che  gli  si  trovavano    presso, 
eccitando  e  ricocltando  col  loro  il  pub- 
blico applauso,  e  cercando  insieme  di 
far  riirarre  un  poMa  gente,  per  aprire 
un  passo  alla  carrozza:  gli  altri,  ap- 
])laudcn(lo ,  ripetendo  e  facendo  scor- 
rere le  sue  parole ,  o  quelle  che  a  lor 
parevano  le  migliori  ch'egli  potesse  di- 
re, dando  sulla  voce  al  furiosi  ostinati 
u  rivolgendo  centra  di  loro  la  nuova 
I)assione  della  mobile  adunanza.  »  chi 
»  è  che  non  vuole   che  si  dica:  viva 
»  Ferrer?  Tu  non  vorresti  eh,  che  il 
»  (Kinc  fosse  a  buon  mercato  7  Sonbir- 
"  1)1  che  non  vogliono  una  giustizia  da 
"  crisiiani:  e  c'è  di  quelli  che  schiamaz- 
>•  zane  più  degli  altri,  per  fare  scappare 
M  il  vicario.  In  prigione  II  vicario  1  Viva 
'»  Ferrer!  Passo  a  Fcrrcri  ••  E  crescendo 
sempre  più  quelli  che  parlavano  a  questo 
modo,  di  tanto  si  andava  sccmaiulo  la 
baldanza  della  parte  contrarla;  di  sor- 
ta che  i  primi  daiP  ammonire  vennero 


anche  a  dar  sulle  mtnl  a  quel  die  di- 
roccavano tuttavia,  a  rlbutlarll,  a  tor 
loro  dall'unghie  gii  ordigni.  Questi  fre- 
mevano, minacciavano  anche  «  cercava- 
no di  riaversi  ;  ma  la  causa  del  sangw^ 
era  perduta:  il  grido  che  predominava^ 
era:  prigione,  giustizia,  Ferrer i  Do- 
po un  po' di  dibattimento ,  coloro  furo- 
no risplnti:  gli  altri  s' Impadrooirooo 
della  porta,  e  per  tenerla  difesa  da 
nuovi  assalti,  e  per  prepararvi  Fadltt» 
a  Ferrer  ;  e  alcuno  di  essi,  mandando 
dentro  una  voce  a  quei  di  casa,(faain 
re  non  ne  mancava)  gli  awiaò  esser 
venuto  soccorso  ,  e  che  ùoeu&to  slM* 
pronto  11  vicario,  •  per  andar 

»  to in  prigione:  ebm^ 

••  inleso  I  ** 

m  È  quel  Ferrer  che  aiuta  a  flhr  le 
•  gride  r  »  domandò  ad  un  mioivo  H*  i 
oino  Q  nostro  Renzo,  a  cui  aonenee  f 
del  vidii  Ferrer  che  11  dottore  gH  •VD' 
va  mostrato  In  fondo  di  quella  tale,  o 
fattogli  sonare  all'  oreocfato. 

»  Già:  Il  gran  canoeDiere,  •  gli  fa 
risposto. 

M  È  un  galantuomo,  n'd  vero?  « 

»  Altro  che  galantnomol  ò  quegli  che 
»  aveva  messo  il  pane  a  buon  merca- 
«*  lo;  e  non  hanno  voluto;  e  ora  viene 
»  a  prender  prigione  il  vicario,  die  aon 
••  ha  Catte  le  cose  giuste.  » 

Non  occorre  dire  che  Renzo  fu  tosto 
per  Ferrer.  volle  andargli  Incontro  su- 
bilo: la  cosa  non  era  fadle;  ma  eoo 
certe  sue  pettate  e  gomitate  da  alpigia- 
no egli  riuscì  a  farsi  luogo,  e  a  portarvi 
in  prima  fila,  proprio  di  fianco  alla 
carrozza. 

Era  questa  già  un  po' Inoltrala  nella 
folla  ;  e  in  quel  momento  stava  ferma, 
[ter  uno  di  quegli  incagli  Inevitabili  e 
frequenti  in  un'  andata  di  quella  sorte. 
11  vecchio  Ferrer  presentava  ora  al- 
l'una, ora  all'  altra  fineslrina  degli  spor- 
telli ,  una  Caccia  tutta  umile,  tutu  pia- 
cevole, tutta  amorosa,  una  faccia  che 
aveva  tenuta  sempre  in  serbo  per  quan- 
do mal  si  trovasse  al  cospetto  di  don 
Filippo  IV  ;  ma  fu  costretto  di  spen- 
derla anche  in  questa  occasione.  Par- 
lava pure;  ma  il  clamore  e  il  ronzio 
di  taulu  voci ,  i  viva  stessi  che  si  face- 
vano a  lui ,  Itiscìavaoo  beo  poco  e  a 
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le  foepMrate.  si 
I  adnqi»  col  terto,  or» 
t  pmli  dflBdflHDl  ■nBnlilh 
ndove  SI  bMlo  dM  IsbmdI» 
I  liMlot»iBilrlMfHK>idrilla 
ra  tal  TCodtaMnlo  di  gmte 
n  tanetoleiBi;  en  tptaaan- 
mmMb  lettiaBMDle  (bori  delle 
per  cUedera  VI  po^  di  Ino- 
lieiinJelB  gerbetaoMoie  , 
re  ae  po^dl  iBeeilow  Quende 
nefa  otieoolOy  I  più  ildol 
ripelefaiia  le  eoe  perale: 
bOMtaui:  ¥8000  a  fkr  glii» 
i  po^dl  pano  (H  ernia.  • 
pel  e  oooM  «flbgato  dei  rofli- 
>  vod,  daBa  UrtM  di  tante 
le,  di  tnoil  oeeld  addotto  a 
ne  Indietro  un  atemcpto, 
»  potè ,  mandafa  nn  grm 
iratèe  tè:  —  poraif 

n  — 
rt  non  ÉbMa  paora.  Ma 
plnomo.  pane ,  panel  • 
ie,  |Nioe>  »  rtopoDdem  Fer- 
Mdanza;  lo  prometto  io,  •» 
dettra  sul  cuore.  »  tm  po' di 
iggtungeTt  poi  eoo  tolta  la 
»  vengo  a  prenderlo  piigk>- 
largii  il  giusto  castigo  :  »  e 
I  aommetsameole  :  ii  ettà 
Chinandoti  poi  innanzi  Terso 
ìg  gli  dicera  lo  fretta  »  ad0> 
fibw^  ti  puedet.  • 
Bie  torrldefa  andi'  egli  alla 
ìf  eon  una  grazia  affettnota, 
■e  stato  un  gran  personag» 
un  garbo  inefbbìlej  dime- 
I  adagio  la  frusta ,  a  destra 
,  per  domandare  agi'  Inoo- 
i  che  si  ristringessero  e  si 
nn  po' sui  lati.  »  DI  gra- 
sera  egli  pure ,  **  I  mM  si- 
I  po' di  luogo,  un  tantinet- 
»  appena  da  poter  pattare.  • 
benevoli  pM  alilfi  si  adope- 
fin«  lo  sgombro  domandalo 
lente:  alcuni  dinanzi  ai  ca- 
ne ritirar  le  persone ,  con 
e,  eon  un  mettere  di  palme 
m  certe  spinte  soavi  :  •  là , 
i^di  luogo,  signori.  »  Altri 
eletto  maneggio  ai  lati  deOa 
lerch'ella  palétte  scorrere 


tana  arrotar  piedi»  né 
tiaoci;  che^  eMie  Bmk 
aarebbe  Mto  pone  a  on  pan 
laglo  Panpedl  Amonle 
RenaOy  dopo  attere  tia^ 
BMBlo  a  tnhegglaro  «pMftì  decoroia 
vTtfiffhltuia  j  eooinrbala  on  po'daK'ee- 
gnada,  aggravala  dalla  ùtten,  ma  art- 

cosi  dire»  dritti  aperaaaa  di  ione  m 


eOa  nota  da  eaoÉo  oani  naMitm  ^H  tB* 
danene)  e  itohena  dl^Air  omm  a 
veiiei  f  e  oi  noe  anuaiawmano  »  wm 

to  IMle,  dM  dettile  cettBft<Mrie|hr 
for  largai  e  eoo  era  earto  del  natte 
opertBtt»  n  ■rpe  n  Moe|»feeiiepBra 
•  avaM»  «  dieeve  pNi  d^otto  d  eoe- 
cuora 9  imieBaoti  o  laeuuiieDSDiy  a  mr 
luogo  pift  fattiaori.  •  JétkmtBs  putto, 
dMjtàekf^  »  gR  diate  potè  II  pedrane} 
e  la  cai  rane  ti  uiotae*  pener,  te  nMaae 
al  ttlufl  die  tefadaoqoava  atta  ventora 
al  pubblico  »  ne  iMcva  certi  particolari 
di  rlograztamento,  con  un  torrlto  d'in- 
tenigenaa,  a  qud  che  ?edeva  adope- 
rarti per  lui:  e  di  questi  sorrisi  ne 
toccò  più  d'uno  a  Renzo,  n  quale  in 
-verità  11  merttafa,  e  serviva  In  qad 
giorno  11  gran  canoelllOTO  meglio  che 
non  avrdbbe  potuto  Aire  il  pift  bravo 
dCsud  segretarii.  Al  giovane  monta- 
naro Invaghito  di  quella  buona  grazia , 
pareva  quasi  di  aver  Ihtto  amldda  con 
Antonio  Ferrer. 

La  carrozza  9  avviata  una  volia,  se- 
guitò poi,  più  o  meno  lentamente,  e 
non  senza  qudche  altra  formalina.  Il 
tragUto  non  era  fòrte  più  die  un  irar 
di  mano;  ma  in  riguardo  al  tempo 
implegatovt ,  avrdibe  potuto  parere  un 
viaggetto  anche  a  chi  non  avette  avuta 
la  tacrotanla  pretta  di  Ferrer.  La  gente 
ti  moveva,  dinanzi,  di  dietro, a  dritta, 
a  tlnlstra  della  carrosza,  a  guisa  di 
cavalloni  intomo  ad  una  nave  che  pro- 
cede od  forte  della  tempeda.  Più  acuto, 
pM  ditoordaio,  più  ttorditlvo  di  quello 
ddla  tempetla  era  n  frattoono.  Ferrer, 
guardando  or  da  on  lato ,  or  dall'  al- 
tro, atleggiandod  e  getteodo  tuttavia , 
cercava  d'intendete  qualche  cote,  per 
accomodar  le  ritpottedbitogno;  voleva 


I. 
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ÌM\'  alla  lUfj^lio  un  po'  «li  (lial(i:^o  ohi 
quella  brigala  d'amici;  ma  la  cosa  era 
(lilBcUo  t  la  più  diracUo  tane  cbo  gli 
fosse  aooora  iDooalrala  in  tanti  anni  di 
gren^canoeUienito.  Di  tonpo  In  tempo 
però  5  qoalclie  parola ,  qualche  frase 
anche ,  ripetuta  da  un  crocchio  sul  suo 
passaggio,  gli  si  faceva  sentire,  come 
lo  scoppio  d'un  razzo  più  forte  si  fa 
sentire  nell'  immenso  scoppiettio  d' un 
fuoco  artlflzlato.  Egli, ora  Ingegnandosi 
di  rispondere  in  modo  soddisfacente  a 
queste  grida,  ora  gridando  a  buon  conto 
le  parole  che  sapeva  dover  essere  più 
accette,  o  che  qualche  necessiti  Istan- 
tanea pareva  richiedere,  parlò  anch' egli 
latta  la  strada.  ••  Si,  signori;  pane, 
m  abtx>ndanza.  Lo  condurrò  io  in  pri- 
»  glene:  sarà  castigato. . .  fi  eslà  cui" 
-  pable.  Si,  si,  comanderò  io:  n  pane 
»  a  buon  mercato,  ^sil  ef . .«  cosi  ò , 
»  voglio  dire:  il  re  nostro  signore  non 
"  vuole  che  codesti  fedelissimi  vassalli 
«patiscano  la  fame.  Oxl  oxl  guar- 
»  daos  :  non  si  facciano  malo ,  signori. 
»  Fedro  j  adetante  ^  con  juicio.  Abtwn- 
»  danza,  abbondanza.  Un  po' di  passo 
»  per  carità,  pane ,  pane.  In  prigione , 
»  in  prigione.  Che  7  »  domandava  poi 
ad  uno  che  si  era  gettato  mezza  la  per- 
sona dentro  Io  sportello,  ad  urlargli 
qualche  suo  consiglio  o  petizione  o  ap- 
plauso che  fosse.  Ma  costui,  senza  po- 
ter puro  ricevere  il  ••  che  7  »  era  sialo 
strappato  indietro  da  uno  che  lo  vede- 
va al  punto  di  rimanere  arrotato.  Con 
queste  botto  e  risposte,  tra  le  inces- 
santi acclamazioni ,  tra  qualche  fremito 
anche  d'opposizione,  che  si  lasciava 
Intendere  qua  e  là,  ma  era  tosto  com- 
presso ,  ecco  alla  fine  Fcrrer  arrivato 
alla  casa ,  por  opera  principalmente  di 
quei  buoni  ausiiiarlL 

Gli  altri  che,  come  abbiam  detto,  sla- 
vano quivi  colle  medesime  buone  inten- 
zioni ,  avevano  intanto  lavorato  a  fare 
e  a  rifare  un  po' di  sgombro.  Prega, 
esorta,  minaccia;  pigia.  Incalza,  rim- 
pinza di  qua  e  di  là,  con  quel  raddop- 
piare di  voglia,  e  con  quel  rinnova- 
mento di  forze  che  viene  dal  veder 
prossimo  il  fine  desiderato;  erano  essi 
riusciti  a  divider  quivi  la  calca  In  due, 
^  poi  a  rinzoppare  addietro  le  due  ca^ 


the  ;  lauti)  clic  Ira  la  fx^rla  e.  la  Ciw  - 
rozza,  clic  vi  si  fermò  davanli,  v'er«» 
uno  spaderdlo  vuoto.  Renio,  che,  fa* 
oeodo  uapo^daballUlraday  un  po'dv 
scorta,  era  arrivato  eotta  omoa  ^ 
potò  collocarti  la  una  di  qodle  ùam 
frontiere  di  benevoli ,  che  fMsevano  acf 
un  tempo  ala  alla  carrozza  e  argina 
alle  due  onde  prementi  di  popolo.  B 
aiutando  a  sopraltenerne  una  colle  §00 
poderose  spalle,  si  trovò  ancbe  In  buon 
luogo  pervedere. 

Ferrer  mise  un  gran  respiro»  allo 
scorgere  quella  piazzetta  lUiera  e  la 
porta  ancor  chiusa.  Chiusa  qui  vuoA 
dire  non  aperta;  dei  resto  I  gaogbert 
erano  presso  che  sconficcati  fuor  da' pi' 
lastri  :  le  imposte  scheggiate ,  ammae* 
caie,  forzate  e  scombaciate  nel  meno 
lasciavano  veder  fuori  da  un  largo  spi- 
raglto  un  pezzo  di  catenaccio  aoonlar» 
U>,  piegato,  e  quasi  divello»  che,  se 
vogliam  dir  cosi,  le  teneva  Inateme. 
Un  benevolo  s' era  posto  a  quel  pertu- 
gio, a  gridare  che  si  aprisse;  un  altro 
accorse  a  spalancare  lo  sportèllo  deDa 
carrozza:  Il  vecchio  mise  fiiori  la  lesta, 
s' alzò,  e  afferrando  colla  destra  n  brao* 
do  di  quel  galantuomo,  usd,  e  pose 
piede  sul  predellino. 

La  folla,  dall'una  parte  e  dall' àllr^, 
stava  tutta  sollevata  per  vedere:  mHle 
beco,  mille  barbe  in  aria:  la  curiositi 
e  l'attenzione  generalo  creò  un  mo- 
mento di  generale  silenzio.  Ferrer,  fer- 
matosi quel  momento  sul  predelUno, 
girò  uno  sguardo  all'Intorno,  salutò 
con  un  inchino  la  roòlUtudine,  cqom 
da  una  bigoncia  ;  e  posta  la  manca  ma- 
no al  petto,  gridò  :  »  pane  e  giustizia;  » 
e  franco ,  ritto ,  togato ,  discese ,  (ira 
le  acclamazioni  che  ne  andavano  aDe 
stelle. 

Quei  di  dentro  intanto  avevano  aper- 
ta la  poria,  o  per  meglio  dire,  avevano 
finito  di  strappare  il  catenaccio  insieme 
cogli  anelli  già  traballanti.  Fecero  spi- 
raglio, per  dare  l'entrala  al  desldera- 
tisslmo  ospite ,  ponendo  però  una  gran 
cura  a  ragguagliar  V  apertura  allo  spa- 
zio che  poteva  occupare  la  sua  perso- 
na. ••  Presto,  presto,  »  diceva  egli: 
»  aprite  bene,  ch'io  entri:  o  voi,  da 
t  bravi,  ritenete  la  gente;  non  mi  la- 
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■  idile  TBoire  addouo ....  per  «dot 
"dd  delol  Prepanle  un  po' di  rai- 

•  nggio  per  adeno  adesso. ...  Khii 
"  ekii  signori^  ■!  momento,  •  diceva 
poi  moora  a  quei  di  dentro:  »  adagio 
"  eoo  quelK  imposta,  lasdatemi  passa- 

*  re:  cki  le  mie  coste;  raccomando  le 
'  carte,  cbiudete  ora  :  no  ,  eh  l  eh  t  la 
"  I0|s,  b  Ioga  1  •  Ella  saiebbe  rimasta 
«eteppaia  fra  le  Imposte,  se  Ferrer 
■OS  ne  avesse  ritirato  con  molla  disio- 
vQkon  lo  strascico,  che  sparve  come 
hcods  d'ina  Irisda,  che  si  rimbuca 
isiQKoka. 

Le  imposte  risospime  e  rabiMttute  al- 
ItnMgBo,  venivano  inlanto  appunlel- 
te  per  di  dentro  con  istanghe.  Al  di 
M,  quel  che  si  erano  costituiti  goai^ 
4  dd  corpo  4Ì  Ferrer,  lavoravano  di 
spille,  di  braccia,  e  di  grida,  a  man- 
iaerls  plana  voola,  pregando  in  cuor 
loro  Domeneddlo  che  lo  fiuesse  fiir 
preiio. 

•  Fresco ,  presto  •  diceva  anch'  egli 
(fi  dentro ,  sotto  il  portico ,  ai  servito- 
rt,  die  gli  si  eran  posti  attorno,  ansao- 
tij  gridanti:  »  sia  benedetto l  ab,  ecccl- 
"  lenza  !  oh  eccellenza  I  uh  eccellenza  t  •• 

•  Presto ,  presto,  »  ripeteva  Ferrer; 
»  dov'  è  quest'  uomo  benedetto  f 

Il  vicario  scendeva  le  scale,  mezzo 
tiralo  e  mezao  portato  da  altri  suoi , 
l>ianco  come  un  panno  curato.  Quando 
fide  il  suo  aiuto ,  trasse  un  gran  respi- 
ro; gli  tornò  11  polso,  gii  scorse  un 
pò*  di  vita  nelle  gambe,  un  po' di  co- 
Jore  sulle  guance;  e  si  afTretiò  alla  vol- 
ta di  Ferrer ,  dicendo  :  »  sono  nelle  ma- 
»  ni  di  Dio  e  di  vostra  eccelleoza.  ^la 
»  come  uscire  di  qui  ì  Da  per  tutto  ù 

-  gente  che  mi  vuol  morto.  » 

»  Fetiga  con  migo  ^  ìuied  ^  e  stia  di 
••  buon  animo:  qui  fuori  è  la  mia  car- 

-  rozza;  presto,  presto.  -  Lo  prese  per 
mano  e  lo  condusse  verso  la  porta ..  Ta- 
cendogli  coraggio  tuttavia;  ma  diceva 
intanto  in  cuor  suo  :  —  aqui  està  et  bu- 
siUuj  Dios  non  valga  i  — 

La  porta  s'apre;  Ferrer  si  mctlc  fuori 
Il  primo;  l'altro  dietro,  rannicchiato  , 
atLiccato,  Incollato  alla  toga  salvatrice, 
come  un  fanclullino  alla  gonna  della 
mamma.  Quei  che  avevano  mantenuta 
la  piazza  vota ,  fanno  ora ,  con  un  sol- 


levar di  mani,  di  a^ipeni,  come  una 
rete,  ona  nuvola,  per  sottrarre  alla  vi- 
su  pericolosa  della  moltitudine  n  vica- 
rio ;  il  quale  entra  il  primo  nella  car- 
rozza, e  vi  si  aooosda  in  un  angolo. 
Ferrer  sale  di  poi;  lo  sportello  si  chiu- 
de. La  moltitudine  hilrawide,  seppe,  in- 
dovuto quel  che  era  accaduto;  e  man- 
dò un  fragore  confuso  d'applausi  e  d'bn- 
precailonl. 

La  parte  del  viaggio  che  rlmMievi  da 
fsrsi  poteva  parere  la  più  difficile  e  la 
più  rischiosa.  Ma  il  voto  pobbUoo  era 
abbastanza  spiegato  per  lasciare  andar 
prigione  il  vicario;  e  nel  tempo  della 
fermata ,  molti  di  quel  che  avevano  age- 
volato r  arrivo  di  Ferrer,  s'erano  tan- 
to ingegnali  a  preparare  e  a  mantenere 
una  corsia  nel  mezzo  della  folla ,  che  la 
carrozza  potè ,  questa  seconda  volta , 
scorrere  un  po' più  spedila,  e  con  un  an- 
damento continuo.  A  proporzione  ch'ella 
andava  innanzi ,  le  due  turl»e  contenute 
sui  lati ,  si  ricadevano  addosso  e  si  ri- 
mischiavano dietro  a  quella. 

Ferrer ,  appena  seduto ,  s' era  chinato 
per  ammonire  il  vicario ,  che  si  tenes- 
se ben  rincantucciato  nel  fondo ,  e  non 
si  lasciasse  vedere,  per  amore  del  cic- 
lo ;  ma  non  fu  mestieri  deii'avvcriimen- 
to.  Egli  all'opposto,  doveva  mostrarsi, 
per  occupare  e  attirare  a  sé  tutta  l'at- 
tenzione del  pubblico.  E  per  tutta  que- 
sta gita,  come  nella  prima,  fece  al  mu- 
tabile uditorio  un'aringa,  la  più  conti- 
nua nel  tempo  ,  e  la  più  sconnessa  nel 
senso  che  fosse  mai;  intcrrom|icndola 
però  a  ogni  tanto  con  qualche  parolina 
spagnuola ,  che  in  fretta  in  fretta  si  vol- 
geva a  susurrar  oell' oreccliìo  del  suo 
acquattato  compagno.  ••  Si,  signori;  pa- 
••  ne  e  giustizia  :  in  castello ,  in  prigio- 
H  ne ,  sotto  la  mia  guardia.  Grazie ,  gra- 
••  zie ,  mille  grazie.  No ,  no  ;  non  iscap- 
*•  perà  I  Por  ablatidarlo^,  E  troppo  giù- 
••  sto  ;  si  esaminerà ,  si  vedrà.  Aneli*  io 
"  voglio  bene  a  loro  signori.  Un  casti- 
»  go  severo.  Emo  to  digo  por  tu  bien. 
-  una  meta  giusta,  una  meta  onesta , 
H  e  castigo  agli  afTamatori.  Si  tirino  da 
»  canto ,  di  grazia.  SI ,  sì  ;  io  sono  un 
*•  galantuomo,  amico  del  popolo.  San) 
»  castigalo:  è  vero ,  è  un  birbante,  uno 
H  sa'lleralo.  Ptrdonr .  Mtcd,  La  passe- 
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•  rà  male  >  la  passerà  male ...  «I  ettà 
m  aUpable,  Si ,  sl^  li  liMremo  arar  dritto 
m  i  fornai.  Viva  II  re  e  I  bnoDl  mllane- 
*»  si^  i  8Q0Ì  fedelissiari  fassaitt  1  Sta  fro- 
»  soo,  sia  fresco.  Jmlmoj  ettamot  ir« 
»  quasi  afuera.  » 

▲▼evano  in  fatti  attraversata  la  mag- 
giore spessezsa»  e  già  erano  presso  ad 
uscire  del  tutto  n^  largo.  Quifl  Ferrer , 
mentre  cominciava  a  dare  un  po' di  ri- 
poso a' suoi  polmoni^  vide  il  soooorso 
di  Pisa,  quel  soldati  spagnuoU>  cbe 
però  in  sulP  ultimo  noo  erano  siati  af- 
fiato Inutili»  giacché  aosteouU  e  diiWli 
da  qualdie  borghese ,  avevano  ooope- 
ralo  a  mandare  In  pace  un  po' di  gen- 
ie, e  a  tenere  il  varco  libero  alP  nlti- 
ma  uscita.  All'arrivare  deDa  camma, 
iDoero  essi  ala,  e  preseolaron  Tarme 
al  gran  cancelliere,  11  quale  rendette 
anche  qui  un  inchino  a  destra ,  un  In- 
chino a  sfailstra;  e  alF  uflxiste,  che 
venne  più  presso  a  presentargli  II  sala- 
to, disse ,  accompagnando  le  parole  con 
un  cenno  della  destra:  ■  beto  a  utied 
»  Uu  mauos  :  »  parole  che  l' uSzIale  pi- 
gliò per  quel  die  volevano  dir  realmen- 
te, doò:  m'avete  dato  un  beli'  aiuto  I 
In  risposta,  fece  un  altro  saluto,  e  si 
strinse  neHe  spalle.  Era  veramente  il 
caso  di  dire:  eedant  arma  togaej  ma 
Ferrer  non  aveva  in  quei  momento  la 
fiMutasla  rivolta  a  dtaiioni  :  e  del  resto 
sarebbero  state  parole  al  vento;  perchè 
l'uflziale  non  sapeva  di  latino. 

A  Fedro,  nel  passare  tra  quelle  due 
fle  di  micheletti,  tra  quei  moschetti 
cosi  rispettosamente  elevati,  tornò  in 
petto  II  cuore  antico.  Rinvenne  aflìstto 
dallo  sl>alordÌraento,  si  ricordò  chi  egli 
era,  e  chi  conduceva  ;  e  gridando  »  ohe  I 
obel  »  senz'aggiunta  di  altre  cerimo- 
nie, alla  gente,  ormai  rada  abbastanza 
per  potere  essere  trattata  a  quel  mo- 


do ,  e  sferzando  i  eavallt,  fé'loro  pren- 
der la  corsa  verso  il  castello. 

•  Lewmt€te,levam99ej€$tàmo9afìte' 
»  ra^  •  disse  Ferrer  d  vlearlo;  il  qan- 
le,  rassicurato  dal  cessar  dalle  grida , 
e  dal  rapido  moto  del  doochio ,  e  da 
quelle  parole,  si  svolse,  si  sgruppò,  si 
alzò;  e  riavutosi  alquanto,  cominciò  a 
render  grazie,  grazie  e  grazia  ai  suo 
liberatore.  Questi ,  dopo  essersi  ooodo- 
loto  con  Ini  del  pericolo ,  e  rallegralo 
de»  salvezza:  »  ah i  »  sdamò ,  feeen- 
do  seorrere  la  paiint  sul  ano  ooeunolo 
calvo ,  »  que  dirà  de  e$to  tu  #gtfrtw- 

da,  che  ha  glA  tanto  le  Ione  a  rove- 
scio per  quel  maladetlo  Gasala,  die 
non  vuole  arrenderslf  Qm  dMré  al 
ooncte  duque  ^  che  s'adombra  aa  una 
fógna  fB  più  strepito  del  solito  t  Qae 
dirà  e/  rey  nvetiro  imnor  ^  che  pv 
qualche  cosa  blsognerA  che  veaga  a 
risapere  d'un  cosi  gran  flraeaasof  E 
sarà  poi  Anito?  Dio*  lo  labe,  » 

•  Ah  I  per  me,  non  voglio  più  In- 
paedarmene,  »  diceva  il  vicario:  - 
me  ne  lavo  le  mani;  rassegno  II  mio 
posto  nelle  mani  di  vostra  eooellea- 
za ,  e  vado  a  vivere  in  una  grotta , 
sur  una  montagna,  a  ter  l'eremita, 
lontano ,  lontano  da  questa  gente  be- 
stiale. » 

»  Uited  farà  quello  che  sarà  più  eoa- 
venienie  por  ei  servieiò  da  m  wayg 
itad  j  m  rispose  gravemente  il  gnn 

cancelliere. 

m  Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  mor- 
»  te,  »  replicava  il  vicario:  »  In  mn  grot- 
m  ta,  in  una  grotta;  lontano  da  oo- 
»  sloro.  » 

Che  avvenisse  poi  di  questo  suo  pro- 
ponimento non  lo  dice  11  nostro  auto- 
re, il  quale,  dopo  d'aver  accompagna- 
to Il  pover  uomo  In  castello,  non  fi  pia 
menzione  dei  fatti  suoi. 
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paràhè  4"^  dnppfllo  di  va* 
lOleHajaHMa  aivra  a  ooaÉbaI* 
Ff  wMBHnIy  a  flaDpBir  piaMo  ala 
«aia  dri  vlGtfia.  AddOMO  a  quella  flava 
ancor  eoodeoealo  H  fiondaeclOy  per  dir 
cori, delia  lOMniOMa;  una  maoo  di  bri- 
gsntl,  cbe  eoomeall  dHaia  fine  cori  fredda 
e  cori  Imperfetta  di  un  tanto  appenno, 
brontolavaM,  betleonoBiavaiiOy  ftoevano 
ocMMolia»  per  ÌBOon«8lartl  Firn  P  altro  a 
oeraara  ee  qoalGlie  cosa  ri  potette  an- 
cora intrapràndere;  e  oone  per  prova  « 
andavano  «faedilaodo  e  ponaecchlan- 
doqoeOa  povera  porta^Cb' era  stata  di 
iwovo  rinrraia  e  appimtellata  alla  me- 
glio. Air  arrivar  del  drappello  >tuUl  00- 
loroy  con  naa  ritolnrioiie  unaniine,  e 
teaiaicooiiilta,  ri  moetero«  ri  awiaro- 
■0  dalla  parte  opporia,  latdando  11  po- 
ne Ubero  ai  ooldali,  cbe  lo  pretero  e 
vi  ri  aeevBparoiio  a  guardia  della  casa 
e  deBa  via.  Ma  le  vie  e  le  plaiaeite  del 
spam  di  crooobl  :  dove 
due  o  tre  fermali,  ire ,  quattro, 
fend  altri  ri  fermavano;  altri  se  ne 
ftaocava,  altri  vi  sopraagiuageva:  era 
ooase  quella  nuvolai^  ebe  lalvoUa  ri- 
oMoe  disseminata  e  ri  muove  per  l'ax^ 
auro  dri  delo,  dopo  «n  temporale;  e 
ia  dire  a  chi  guarda  bi  so:queito lenir 
pò  non  è  ben  raceoncfaio.  Quivi  era 
un  vario»  confiiio  e  aantablie  paria- 
memo  :  altri  naoeontava  con  enfad  t  cari 
pariieolari  fidali  da  lai;  altri, narrava 


§li  /ìM  aosffriflw 


ria  lai  aantt* 


riè  ch'egli 

ri  valei^ava  che  la 


aKri 
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guai  aais  pai  VKanp;  ■■n,ssBigBanao, 
Msteatava  che  non  gH  sanrilfea  ftaio 
aaate,  a  cha  0  topo  non  BMnla  drila 
carne  di  topo;  altri  pM  allamaaBMnte 
BKrmorava  cha  non  aP  arano  fette  le 
cosa  a  dovere,  cha  egH  ani  un  Ingan* 
no,  a  cha  ani  atahi  paaria  fer  tanta 
cMasao,  per  toscfefri  pel  minchionare  a 
qnrimodo. 
Intanto  H  arie  am  caduto,  to  eose 


a  molti,  stanchi  detta  gtomam  a  amo- 
fandori  di  ctairtare  ri  bolo,  tonoavano 
verso  casa,  il  nostro  giovane,  dopo  ave- 
re aiutala  Fendala  deUa  carrata  fln- 
cbè  v'era  stato  mestieri  d'riuto ,  ed  es- 
sere paassto  andie  egli  dietro  ad  essa, 
tra  le  ile  del  soldati,  conae  in  trionfo, 
si  rrilegrò  quando  la  vide  scorrere  li- 
beramente. Inori  dri  periooto;  fé* un 
po' di  strada  con  te  foUa,  e  ne  usci  al 
primo  sbocco,  per  respirare  anch' egli 
un  po' liberamente.  Fatto  ch'ebbe  po- 
etai pasri  ai  largo,  in  messo  aH'agita- 
rione  di  tanto  inmuigini ,  di  tanto  pas- 
stoni ,  di  tanto  memorie  recenti  e  con- 
liise,  senti  un  gran  bisogno  di  dbo  o 
di  riposo;  e  4XMnindò  a  guardare  in 
su,  da  una  banda  e  dalF altra,  ae  ve- 
desse un'hisegna  di  osteria;  giaochò 
per  andare  al  convento  dri  cappuccini 
era  troppo  tordi,  cori,  csttuninando 
coUa  testo  alFaria,  andò  ad  Intoppare 
in  un  crocchio;  e  formatori ,  tolese  ohe 
vi  ri  parlava  di  coogettora , di  disegni, 
e  di  propnsto  pel  domauL  stato  un  mo- 
mento ad  udire,  non  poto  tenerri  di 
non  dire  anch'egil  la  aua;  parendogli 
che  potesse  sema  presanriooe  metter 
quslche  partito  chi  aveva  tanto  opera- 
to. B  hnpresslonato,  per  tutto  dò  cbe 
ta  quel  glomo,  che  or- 
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mal,  per  maodaro  ad  aOBlto  una  cosa, 
baalasae  farla  gustare  a  quel  che  gfra» 
▼ano  per  le  strade,  »  I  miei  slgoorll  • 
gridò  In  tuono  d'esordio:  •  bo  da  dire 
ancbMo  il  mio  debole  parere?  11  mio 
debole  parere  è  questo:  che  non  é 
solamente  neir  afibire  del  pane  che  si 
lìanno  delle  InlquilA:  e  giaocbò  oggi 
si  è  veduto  chiaramente  che  >  a  forsi 
sentire,  si  ottiene  quel  che  è  giusto; 
bisogna  toccare  Innanzi  a  questo  mo- 
do, fin  che  non  si  sia  messo  rime- 
dio a  tutte  quelle  altre  brlooonerie: 
tanto  che  il  mondo  vada  un  po'  più 
da  cristiani.  Non  é  egli  vero,  I  miei 
signori,  che  c'è  una  mano  di  tiran- 
ni, che  fanno  proprio  11  rovescio 
de' dieci  comandamenti,  e  vanno  a 
cercar  la  gente  quieta  che  non  pensa 
a  loro,  per  farle  ogni  male,  e  poi 
hanno  sempre  ragione?  and  quando 
ne  hanno  Calta  una  più  sceierata  del 
solito,  camminano  colla  testa  più  al- 
ta,  che  par  che  abbiano  a  avere?  Già 
anche  in  Milano  ce  ne  ha  a  essere  la 
sua  parte.  >• 
••  Anche  troppo, •*  disse  una  voce. 
••  Lo  dico  io,  »  ripigliò  Renzo:  i*  già 
»  le  storie  si  contano  anche  da  noi.  E 
••  poi  la  cosa  parla  da  sé.  Mettiamo, 
••  per  un  supposto,  che  un  qualcbedu- 
»  no  di  costoro  che  voglio  dir  lo  stia 
»  un  po'  fuori ,  un  po'  hi  Milano  :  se  è 
m  un  diavolo  là,  non  vorrà  esser  un  an- 
»  giolo  qui;  mi  pare.  Dunque  mi  dica- 
**  no  un  po' ,  I  mici  signori ,  se  hanno 
**  mal  veduto  uno  di  questi  coi  muto 
*»  alla  ferrata .  E  quel  che  è  peggio  (  e 
••  questo  lo  posso  dire  io  di  sicuro  )  è 
*•  che  le  gride  ci  sono ,  stampate ,  per 
»  castigarli:  e  non  mica  gride  senza  co- 
ti sirutio;  fatte  benissimo,  che  noi  non 
»  potremmo  trovar  niente  di  meglio:  vi 
**  soo  nominate  le  birberie  chiare,  prò* 
*»  prio  come  succedono;  e  ad  ognuna, 
••  il  suo  buon  castigo .  E  dice  :  sia  chi 
»  si  sia,  vili  e  plebei,  e  che  so  io.  Ora, 
»  andate  mo  a  dire  ai  dottori,  scribi  e 
»  farisei ,  che  vi  facciano  far  giustizia , 
«*  secondo  che  canta  la  grida  :  vi  danno 
••  retta  come  il  papa  al  furfanti  :  cosa 
f  da  far  buttarsi  via  qualunque  galan- 
»  tuomo.  Si  vede  dunque  chiaramente 
*  che  il  re  e  quei  che  comandano  vor- 


rebbero che  i  Mrbl  fosaero  eMUgMl; 
ma  non  se  ne  Ib  niente ,  perchè  c'è 
una  lega.  Dunque  bisogna  romperli; 
bisogna  andar  domattina  da  Pemr, 
che  quegli  è  un  gatantoomo ,  no  li- 
gnore  alla  mano;  e  og^  s'è  pouilo 
vedere  come  era  oooteoto  di  trorv^ 
si  coUa  povera  gente,  e  oome  cera- 
va di  sentire  le  ragioni  che  gH  veoi- 
vano  dette ,  e  rispondeva  con  booot 
grazia.  Bisogna  andare  da  Ferrari  e 
dhrgll  come  stanno  le  cose;  e  lo,  per 
la  mia  parte ,  gliene  posso  oootar  di 
belle  ;  che  ho  veduto  lo  co*  mM  oc- 
chi una  grida  con  tanto  d'arma  in  ci- 
ma, ed  era  stata  fotta  da  tre  <n  qMl* 
li  che  maneggiano,  che  d*  ognuno  vi 
era  souo  11  suo  nome  beU'  e  stsmpt- 
to,  e  uno  di  quesU  nomi  era  Ferreri 
veduto  da  me  col  miei  occhi:  ora> 
questa  grida  diceva  proprio  le  coib 
giuste  per  me;  e  un  dottore  al  qoile 
lo  dissi  che  dunque  mi  facesse  ren- 
der giustizia ,  come  era  la  mente  A 
quel  tre  signori,  fra  I  quali  v'era  »• 
che  Ferrer,  questo  signor  dottore) 
che  mi  aveva  mostrata  la  grida  egli 
stesso ,  che  è  il  più  bello ,  ah ,  ah , 
pareva  che  lo  parlassi  da  matto.  Soa 
sicuro  che ,  quando  quel  caro  vec- 
chione sentirà  queste  belle  cosette t 
die  egli  non  In  può  saper  tutte,  nus- 
Simo  quelle  di  fuori ,  non  vorrà  pia 
che  il  mondo  vada  cosi;  e  ci  trovoi 
un  buon  rimedio.  E  poi,  anche  lorO; 
se  fanno  le  gride,  hanno  ad  aver  gu- 
sto che  si  obbedisca  :  che  è  anche 
uno  sprezzo ,  un  pitaffio  col  loro  no- 
me conuirio  per  niente.  E  se  I  pre- 
potenti non  vogliono  bassare  II  c^w, 
e  fanno  il  pazzo ,  siamo  qui  noi  per 
alutarlo ,  come  s' è  fatto  oggi .  Noe 
dico  mica  che  debba  andare  storno 
egli  in  carrozza ,  a  menar  su  tutti  i 
birboni,  prepotenti  e  tiranni:  eh  ehi 
ci  vorrebbe  l' arca  di  Noè .  Bisogna 
ch'egli  comandi  a  chi  tocca,  e  non 
solamente  in  Milano,  ma  da  per  lot- 
to, che  facciano  le  cose  conforme  di- 
cono le  gride;  e  formare  un  buon 
processo  addosso  a  tutti  quelli  che 
hanno  commesse  di  quelle  Iniquità; 
e  dove  dice:  prigione,  prigione;  dovo^ 
dice:  galera,  galera;  e  dh%  al  podc- 
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^  tU  die  faocian  di  buono;  le  do,  nian- 
n  darli  a  «|>asflO  ^  e  iDeltcìne  dei  mi- 

•  gliorì  :  e  poi ,  come  dico ,  ci  saremo 
-.audio  no!  a  dare  mia  mano.  E  ordì- 
a  Dare  ai  dottori  clic  at>bìaao  ad  ascol- 

•  tare  i  pOTerì  e  a  parlare  per  la  ragio- 
-  De.  Dico  beoc^  i  miei  signori?  » 

Reo»)  avcra  parlalo  taoto  con  cuore, 
cbe,  fin  dall'esordio,  una  gran  parte 
dei  radunati,  sospeso  ogni  altro  discor- 
W}t'eran  rivolti  ad  udirlo;  e  ad  un 
certo  punto ,  tutti  erano  divenuti  suol 
aicoltatori.  un  clamore  confuso  diap- 
Plaoii,  di  m  tiravo,  sicuro,  ha  ragione, 
"  e  Tero  pur  troppo,  »  tenne  dietro  alia 
^  arloga.  Non  mancarono  però  i cri- 
liei,  •  Eli  si,  «  diceva  uno:  dar  retta 
ai  Doatanari  :  son  tutti  avvocati;  »  e 
"Kne  andava. "Adesso, «mormora- 
*9  uo  altro,  •.  ogni  scahagallo  vor- 
»  rà  dir  la  sua  ;  e  a  furia  di  metter 

•  carne  al  fuoco,  non  si  avrà  il  pane 
•a  buon  mercato;  che  ò  quello  per 

•  cui  ci  slam  mossi.  »  Renzo  però  non 
iotese  che  i  complimenii;  chi  gli  pren- 
(lera  una  mano,  chi  li  prendeva  l'altra^ 
A  rivederci  domani.  —  Dove?  —  Sulla 
"  piazza  del  duomo .  —  Sì  bene .  —  SI 
'  bene.  —  E  qualche  cosa  si  fard  —  E 
•  qualche  cosa  si  farà.  » 

•»  Chi  è  di  questi  bravi  Signori,  che 
»  vo^ia  ins<;gnarmi  un'  osterìa^  por  man- 
«  giare  un  Ikkxooc  ,  e  dormire  da  po- 
-  vero  figliuolo?  »  disse  Renzo . 

•  Son  qui  io  a  servirvi,  quel  bravo 
»  giovane,  ••  disse  uno,  cbe  aveva  a- 
tfcoliata  attentamente  la  predica,  e  non 
aveva  detto  ancor  motto .  »  Conosco 
••  appunto  un'  osteria  che  ò  il  vostro 

•  caso;  e  vi  raccomanderò  al  padrone, 

•  che  e  mio  amico,  e  galantuomo.  •• 
"  Qui  presso?  »  chiese  Renzo . 

»  Poco  discosto^  »  rispose  colui. 

La  ragunata  si  sciolse;  e  Renzo  dopo 
molte  strcile  di  mani  sconosciute,  s'av- 
viò collo  sconosciuto ,  rendendogli  gra- 
zie della  sua  cortesia. 

»  Niente,  niente,  »  diceva  costui:  •• 
»  una  mano  lava  l' altra ,  e  le  due  il 
f  vifeO .  Non  s' ha  egli  a  for  servizio  al 
«prossimo?  ••  E  camminando,  faceva  a 
Renzo,  in  via  di  discorso ,  ora  una,  ora 
un'  altra  inchiesta. 

»  Non  per  curiosità  dei  fatti  vostri  ; 
.ìfanzoni 


»  ma  voi  mi  parele  stanoo:  da  die  pae* 

•*  se  venite?  ■• 
-  vengo,  m  rispose  Remo,  «  fino, 

»  lino  da  Lecco .  » 
••  Fin  da  Lecco?  Di  Lecco  slete? » 
m  Di  Lecco ....  Cioè  del  terrilorio.  •• 
••  Povero  giovane  1  per  quel  cbe  ho 

••  potuto  capire  dai  vostri  disoorBl ,  ve 

m  ne  hanno  Calte  delle  grosse?  » 
m  Ehi  caro  il  mio  gaUntuomol  bo  do- 

m  vuto  parlare  con  un  po'  di  politica  , 

•  per  non  diro  in  pubblico  i  fotti  miei; 
m  ma  ...basta,  qualche  giorno  ai  apra; 
»  e  allora ...  Ma  qui  veggio  un*  inse- 
»  gna  d'osteria;  e  in  fede  mia  eh'  lo  non 
»  ho  voglia  di  andar  più  tornano .  » 

»  No,  no;  venite  dove  ho  detto  to, 

•  che  poco  rimane  di  strada,  »  disM 
la  guida:  »  qui  non  istaresie  bene.» 

»  Eh,  si;  m  rtsiNMe  il  giovane:  »  non 
••  son  mica  un  signorino  avvezzo  nella 
m  bambagia ,  io:  qualche  cosa  alla  buo- 
••  na  da  mettere  in  caslclto,  e  un  pa- 
ti gliericcio,  mi  basta:  quel  che  mi  prc- 
»  me  è  di  trovar  presto  l' uno  e  l' altro. 
M  Alla  provvidenza .  •»  Ed  entrò  in  una 
portacela^  80(>ra  la  quale  pendeva  l' in- 
sogna della  luna  piena . 

M  Bene  vi  condurrò  qui,  giacchò  vo- 
t  lete,  >•  disse  lo  sconosciuto;  e  lo  segui. 

u  Non  occorre  che  v'  incomodiate  di 
••  più,  f  risposi*-  Renzo .  **  Però,  »  sog- 
giunse ,  •*  mi  fate  favore  di  venire  a 
li  berne  un  bicchiere  con  me .  » 

«•  Accetterò  le  vostre  grazie,  -  rispo- 
se colui;  e  andò,  come  più  8|»erto  tltl 
luogo,  innanzi  a  Renzo",  per  un  corli- 
lello;  s'  accostò  ad  una  porta  invetria- 
la, alzò  il  salìscendo,  aperse,  ed  en- 
irò  col  suo  compagno  nella  cucina. 

DUO  lucerne  la  Illuminavano,  pen- 
denti da  due  sUiggi  appiccati  alla  trave 
del  iwlco.  Molla  gente,  tutta  In  faccen- 
de era  adagiata  sovra  panche  al  di  qua 
e  al  di  là  di  un  descacclo  stretto ,  che 
teneva  quasi  tutto  un  lato  della  stanza: 
ad  Intervalli,  tovagliole  e  Imbandigio- 
ni; ad  intervalli,  carte  volute  e  rivol- 
tate, dadi  gitlali  e  raccolti;  fiaschi  e 
bicchieri  da  per  tutto .  Sul  desco  mol- 
le si  vedevano  anche  correre  berlUighe, 
reali  e  ìmrpagliolc ^  che,  se  avessero 
]>olulo  parlare,  avrebl)cro  detto  pro- 
babilntcntc:  noi  eravamo  stamattina  nel- 
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la  dolola  d*  un  fomato^  o  nelle  imebe 
di  qualche  ipeUaton  del  tomalto^  che 
tutto  intento  a  vedere  come  andasiero 
gli  a£fàrt  pubblici  >  ti  dtanenllcafa  di 
curare  le  sue  focoendoole  prlYate .  Lo 
schlamazEO  era  grande,  un  ganone  gi- 
rava innanzi  e  indietro^  In  finctta  e  in 
furia^  $ì  Krrigio  di  quella  tavola  Intie- 
mc  e  tavoliere:  roele  stara  seduto  sur 
una  panchetta,  sotto  la  cappa  dei  cam- 
mlnoj  occupato^  In  apparénzay  di  certe 
llgofe^  che  heenf  e  dls&ioeva  nella 
cenere  colle  moBei  ma  in  realtà  Inten- 
to a  tutto  dò  die  aocadeva  intomo  a 
lui.  8'  alsO  ei^  al  snono  del  salisoen- 
do;  e  si  fece  incontro  al  sopravfegneo- 
ti.  veduta  eh'  ebbe  la  guida ,  —  ma- 
ladettot  —  disse  tra  s6:  — chetam'ab* 
bis  a  venir  sempre  tra*  piedi,  quando 
manco  ti  vorrdi  —  ÌLdoccbIalo  poi  Ren- 
zo in  fretta,  disse,  pur  tra  so:  —  non 
ti  conosco:  ma  venendo  con  un  tal  cac- 
ciatore, o  cane  o  lepre  sarai:  quando 
avrai  dette  duo  parole  d  oonosoerd  •  — 
Però  di  questo  mulo  soliloquio  nulla 
trasparve  sulla  foocia  deli'  oste,  la  qua- 
le stava  Immobile  come  un  ritratto: 
una  faccia  pienotta  e  lucente,  con  una 
barbetta  folta,  rosslgna,  e  due  occhiet- 
ti chiari  e  Ossi. 

••  Che  cosa  comandano  codesti  signo- 
»  ri  7  -  diss*  egli . 

Prima  di  tutto  un  buon  fiasco  di  vi- 
••  no  sincero,  »  disse  Renzo:  *  e  poi  un 
*»  boccoodoo.  «Cosi  dicendo,  s'assettò 
sur  una  panca,  verso  l' estremità  dd 
desco ,  e  mandò  un  •  ahi  ••  sonoro,  co- 
me se  volesse  dire  :  fa  bene  un  po'  di 
panca  dopo  essere  tanto  stato  in  piedi 
e  fu  foccende .  ifa  tosto  gli  corse  alla 
memoria  quella  panca  e  quel  desco,  a 
cui  da  ultimo  era  stato  seduto  con  Lu- 
cia e  con  Agnese  ;  e  mise  un  sospiro . 
Die  poi  una  scrollatina  di  capo ,  per 
cacciare  quel  pensiero  ;  e  vide  venir 
r  osto  col  vino.  Il  compagno  s' era  se- 
duto rlmpctto  a  Renzo.  Questi  gli  ver- 
sò tosto  da  t>ere ,  dicendo  :  »  per  am- 
»  mollare  le  labbra.  «  E  riempiuto  l' al- 
tro bicchiere  lo  tracannò  In  un  sorso . 
»  Che  cosa  mi  darete  da  mangiare?  ** 
disse  poi  all'  ostiere . 

"  un  buon  pezzo  di  stufato  T  »  disse 

qUOSti  . 


•  Signor  al;  on  buon  peno  di  stu 

m  IbtO.  •* 

«  Subito  servilo,  ••  disse  l' oste  a  Rei 
zo  ;  e  al  ganone  :  »  servite  questo  k 
»  rasliere .  • 

E  s' avviò  verso  il  focolare .  »iia ... 
ripigliò ,  poi  tornando  di  nuovo  ven 
Renzo  :  »  ma  pane ,  non  ne  ho  In  qui 

•  sta  giornata.» 

•  Al  pane,  »  disse  Renzo ,  ad  alla  v« 
06  e  ridendo,  «ha  pensato  la  prowfdei 
»  za .  •  E  cavalo  II  terzo  ed  ultimo  < 
quei  pani  raccolti  sotto  la  croce  di  si 
Dionigi,  lo  levò  In  aria,  gridando: «e 

•  co  il  pane  della  prowidenzai  • 
Alla  esclamazione ,  molti  si  volsen 

e  vedendo  qud  trofeo  lo  aria,  uno  gì 

dò  :  «•  viva  0  pane  a  buon  mercato!  • 

>•  A  bnon  mercatot  »  disse  Renio 

•  gratU  et  amore .  » 
"Meglio,  meglio.  » 

m  Ma,  •  soggionse  egli  tosto,  -  no 
»  vorrei  che  co«t)  signori  pensassei 

•  male.  Non  è  mica  di'  io  l' abbia,  o 
••  me  si  sod  dire,  sgraffignato.  L'I 
1  trovato  per  terra;  e  se. potessi  tn 
I*  vare  anche  il  padrone  son  pronto 
»  pagarglielo.  •• 

••  Bravo  I  bravo  l  "  gridarono  ,  sgh 
guazzando  più  forte,  I  compagnoni; 
nessuno  dd  quali  venne  fai  mente  d 
quelle  parole  esprìmessero  seriamem 
un  fatto  e  un*  intenzione  reale . 

>•  Si  pensano  eh'  io  minchioni;  ma 
n  6  proprio  cosi,  »  disse  Renzo  alla  si 
guida;  e  rìvollaodo  poi  per  roano  qn 
pane,  soggiunse:  »  vedete  come  l'ha 
"  no  aggiustato;  Pare  una  focaccia:  M 
»  ve  n'  era  del  prossimo  I  Se  vi  si  tn 
••  vavano  di  quelli  che  hanno  l' ossa  i 
••  po'  tenere ,  saranno  stati  freschi.  » 
tosto  stracciali  l' un  dopo  l' altro  e  < 
vorati  tre  o  quattro  morscili  di  qu 
pane,  mandò  lor  dietro  un  secondo  b! 
Ghiere  di  vino  ;  e  soggiunse  :  •  da  p 
M  sé  non  vuole  andar  giù  questo  paia 
»  Mai  non  ho  avuto  tanto  secco  in  g 
la.  un  gran  gridare  s'è  fattoi  •• 

»  Preparale  un- buon  lelto  a  ques 
••  bravo  giovane,  »  disse  la  guida  :  »  p< 
••  che  egli  intende  di  dormir  qui.  •* 

••  volete  dormir  qui?  •  diicse  l'os 
a  Renzo ,  avvicinandosi  al  desco . 

•'  sicuro,  ■  ri8|»osc  questi  :  •  un  Id 


s 


-  DO  di  bucalo;  peretta,  >oa  povera Q- 

q  Ok  «omÌ^  a<lV'Mioi-dkM  Foriq 

lA  delU  nidna;  e  lornO,  (lOrUÓda  In 


•  cte  Tuoi  dir  quesCot  '  iclamcl  HA- 
n.  Ingoiando  a»  boccooe  dello  dolUD 
<^  [|  ganooe  gli  meta  oieteo  diJMpd, 
•  torrtdeoilo  poi  non  maraviglia.  ■'E 
'  Il  teuuola  di  bucalo  codesto)  ■ 

L'Olle,  Maia  rivoiidero,  pon  k 
Oria  «li  desco,ÌtednDalo*acuUaBi 
Ofta,  poj  al  curro,  appoggiò  aaldne» 
■MdUmo  11  bracdo  aialsItD  e  I*  pMM 

Idelfomiio  ileMro,  e  orila  peoni  Mi» 
pvu-  iUla  >  e  la  (aocia  alMta  terio  ■«•• 
M|  (Il  dtEie:  >  laleml  il  piacere  dldlr- 

•  ni  n  maini  oome ,  cognome  e  p>- 

•  ClH)  MIMI   •  diise  Renzo:  •  «ks 

•  hanno  a  lur  codcìle  slorìe  col  loUOI  • 
■  Io  b  U  mio  dinrere,  -  dl&»:  falle, 

tiurdaado  la  bada  alla  guida  :  ■  noi 
•lanw.  efeMleaii  «ti  dar  aoUzIa  •  i«- 
d{i  OllUi  le  persone  cliil  w- 


I    -»* 


L  .g, 


■  ri  b  ddta  tilde.  - 
-  parto  dtddoyero,  -  diiM  l' oitc , 
«  ìpunlHuio  al  muto  ownpapui 


■DO  y  Uochlera  rlenf 
,eriTOMiido)olaalo,a 
«  poi  !■  iim  touw,  coli'  Iodica 


•  faccia  d'ariano,  col  lacdo  al  collo.  •■ 
{in  capo  Oa  grida  4  artlam  aSoia 
V  ttm  M  ■OMOj'Hni  •  Jb  qoalla  di 
dM  niwln  VMfi^p.  Jt  cordora 
iftaBn  «  rt  noi*  MMaaMo  per  k 
«ak.)  -  nal  «rt.  qadk  luda:  «i- 


nna  mMo  pmi  imwi  —  ito- 
to(  alon  la  dM  n  nlo  nona  a  «ue- 


Oh  baDai  I  M  iB  brtknMna,  cbe 
tnMed  «M  noand*  Ma  nanad' al- 
ni JMMHLiiNnU  aa  AwM  Mda ...  •■ 
qoi  «Doapl  la  Itmb  (m  aa  *mM:  -  m 


ikioe  di  Mn*,  itMuo,  d  duole  I  dir- 
lo, lugorgU  UD  allro  MecMece,  e  pro- 
aeguJ  ;  •  U  poeterò  lau  nglocw,  0  nio 

•  caro  oile,dM  ti  DaiA  i nm n  se  le 

•  grida  diB  patlan  taeoe ,  la  HHore  del 

-  bjDOI  criaUanl,  iwa  nlgnaoi  tinto 

-  meno  baniio  da  vaiare  qiidle  dw 

-  partano  nule.  Dunque  porta  *ta  tmU 

■  quelli  Imbrogli ,  e  reca  in  licunblo 

-  un  altro  Basco;  percbò  quealo  è  rotto.  •>' 
COil  dicendo ,  lo  percoue  legglermen- 
la  colle  DOCCI  della  mano,  e  aogglunic: 

■  teniii  come  e'auona  *  reno.  • 

Il  dlKOTM  di  Benio  «KM  andn  que- 
Ita  fotta  atUrau  l' aiiendone  delta  brl- 
gau;  e  qmodo  egli  eUie  aito  Ooc, 
ione  un  owntiorio  di  taiore  generale. 

M  Cbe  eo«  bo  da  tare  T  •  dine  l'oale, 
guardando  a  quello  acoooKlulo ,  che 
non  era  tale  per  lui. 
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m  Via,  vb>  ■»  gridarono  molti  di  quei 
oompagnoDl  :  »  ha  ragioiie  quel  forese  : 
»  SODO  angtierie,  trappolerie ^  gabelle: 
m  legge  nuora  oggi,  lògge  nuova.  • 

lo  mezzo  a  qoeste  grida  ^  lo  scooo- 
aduto ,  lanciando  air  oste  uno  sguardo 
di  rimprovero  per  quella  loterpeUazione 
troppo  palese,  disse:  •  lasciatelo  un 
*•  po'  fare  a  suo  modo  :  non  foie  scan- 
*•  dali.  » 

»  HO  fatto  il  mio  dovere ,  «  disse 
l' oste  ad  alta  voce  ;  e  tra  sé:  ~  adesso 
bo  te  ipatte  al  muro.  —  Prese  la  carta,' 
la  penna.  Il  calamaio,  la  grida,  e  il 
fiasco  voto,  per  consegnarlo  al  garzone. 

»  Reca  di  quel  medesimo ,  -•  disse 
Renzo,  »  che  lo  trovo  galantuomo;  o 
»  io  porremo  a  dormire  come  l'altro , 
*•  senza  domandargli  nome  e  cognome, 
»  e  che  cosa  viene  a  fare,  e  se  ha  da 
»  stare  un  pezzo  In  questa  città.  • 

»  Di  quel  medesimo,  »  disse  l'oste  al 
garzone,  dandogli  il  fiasco;  e  tornò  a 
sedere  sotto  la  cappa  del  cammino.  — 
Altro  che  lepre  I  —  pensava  egli  quivi, 
istoriando  tuttavia  la  cenere  :  —  e  in 
che  mani  sci  capitato  1  Pezao  d'asino! 
se  vuol  affogare,  affoga;  ma  Poste 
della  luna  piena  non  ha  d'  andarne  di 
mezzo,  per  le  tue  pazzie.  — 

Renzo  rendette  grazie  alla  guida,  e  a 
tulli  quegli  altri  che  avevano  tenute  le 
sue  parti.  »  Bravi  amidi  •  ^llss*  egli  : 

-  ora  vedo  proprio  che  i  galantuomini 
»  si  danno  la  mano ,  e  si  sostengono.  » 
Posda  spianando  la  destra  in  aria  sovra 
il  desco ,  e  recandosi  di  nuovo  in  con- 
tegno d*aringatore,«  non  è  ella  una 
»  gran  cosa ,  »  sdamò,  -  che  tutti  quelli 
»  che  maneggiano,  vogliano  fare  entrar 
»  per  tulio  carta ,  penna  e  calamaio  T 
m  Sempre  la  penna  in  aria  I  Gran  pas- 
»  sione  che  hanno  di  adoperar  la  pen- 
M  nal  «* 

•  Ehi,  quel  galantuomo  di  fuori I  vo- 
w  lete  saper  la  ragione?  ••  disse  ridendo 
uno  di  quei  giucatori  che  vinceva. 

»  sentiamo  un  pò,  ■•  rispose  Renzo. 

»  La  ragiono  6 ,  »  disse  colui ,  »  che, 
»  siccome  quei  signori  si  maogiaiu»  le 

-  oche ,  cosi  si  trovano  poi  aver  tinto 
••  penne,  tante  penne,  che  qualche  cosa 
*  bisogna  che  ne  facciano.  *• 

Tulli  si  misero  a  ridere,  fuor  che  il 
compagno  che  perdeva. 


»  TO',  m  disse  Renzo:  »  é  un  poetir 
»  costui.  Ne  avete  anche  qui  dei  poetir 
»  gU  ne  nasce  da  per  tutto.  Ne  Iw  unar 
»  vena  anch'  lo  ;  e  qualche  volta  ne 
M  dico  delle  bdle. . .  ma  quando  le  cose 
»  vanno  bene.  » 

Per  comprendere  questa  Inezia  dd 
povero  Renzo ,  bisogÌDa  aa|>ere  die ,  - 
presso  li  volgo  di  Milano,  e  del  conta- 
do ancor  più,  poeta  non  significa  già , 
come  per  tutti  I  galantuomini ,  nn  sacro 
ingégno,  un  abiiator  di  Phado ,  un  al- 
lievo delle  Muse;  vuol  diro  un  cervello 
bizzarro  e  un  po' balzano,  che  nd  di- 
scorsi e  nd  fatti  abbia  più  dell' arguto, 
e  del  nuovo,  che  del  ragionevole.  Tanto 
quel  guastamestieri  dd  volgo  é  ardito 
a  manomettere  le  parole ,  e  far  loro 
dire  le  cose  più  lontane  e  disparate 
dal  loro  legittimo  dgnlflcaiol  Porche, 
vi  domando  lo,  che  ha  a  fare  poela 
con  cervello  balzano? 

•  Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  lo,  • 
soggiunse  Renzo:  »  egli  é  perchè  la 
»  penna  la  tengono  essi  :  e  cosi,  le  pa- 
»  role  che  dicono  essi,  volano  via,  e 
»  spariscono;  le  parole ^^che  dice  un 
«•  povero  figliuolo,  stanri»  auenti  tiene, 
»  e  presto  presto  le  IntiMhÒ  per  aria 
"  con  quella  penna,  ^  le  Inchiodano 
»  sulla  carta,  per  servirsene  a  tempo  e 
••  luogo.  Hanno  poi  anche  un'  altra  ma- 
••  llzla;  che,  quando  Kigliono  Imbro* 
»  gllare  un  povero  flglloolo ,  che  non 
»  sappia  di  Idtera,  ma  che  abbia  un 
»  po' di...  so  ben  lo...  »  e  per  farsi  inten- 
dere, andava  picchiando,  e  come  arielan- 
do  la  fronte  colla  punta  ddl'  Indice,  ••  e 
•  s' accorgono  che  egli  comincia  a  ca- 
»  pire  l' imbroglio,  laffe,  bultan  denut) 
»  nel  discorso  qualche  parola  in  latino, 
m  per  fargli  perdere  U  filo,  per  fargli 
••  perdere  la  scrima,  per  Ingarbugliargli 
»  la  testa.  Basta;  se  ne  ha  a  dismettere 
-  delle  usanze  i  Oggi  a  buon  conto  s'd 
•w  fatto  tutto  in  volgare,  e  senza  carta, 
»  penna  e  calamaio;  e  domani,  se  li 
M  gente  saprà  governarsi,  se  ne  f srà 
»  anche  di  meglio:  senza  torcere  un 
*•  capdlo  a  nessuno  però  ;  tutto  per  via 
»  di  giusllcia.  » 

Intanto  alcuni  di  quei  compagnoni  A 
cran  rimessi  a  giucare ,  altri  a  mangia- 
re, molti  a  gridare;  alcuni  se  ne  an- 
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datdDo  ;  allra  gente  topravfenlfa  ;  1*  otta 
ttUoidefa  agU  uni  e  agli  altri:  lotte 
con  die  non  lianno  die  ftre  colla  no- 
stra alorift.  LO  teonoaduto  guidatore 
non  tede?!  aodi'  egli  1*  ora  d'andarae- 
ne;  non  etera ^  a  qud  dio  paresse^ 
newm  negodo  in  qud  luogo;  eppure 
BOB  votefa  partire  prima  d*  aver  dilac- 
cUono  un  altro  poco  con  Remo  in 
PtfUoolare.  81  volie  a  lui,  riapplooò  il 
cUieono  dd  pane  ;  e  dopo  alcune  di 
qodto  frasi  cte^  da  qualche  tempo , 
correraDO  per  la  iMOca  d'ognuno>  ven- 
ne  a  mdter  fbort  un  tuo  partito.  •  Eh  i 
-  le  mmandatd  io ,  »  diaa'egli^  »  tro- 
"  verei  ben  io  il  verao  di  fiire  andar 

*  le  eote  bene.  » 

■  Cane  vorreale  fiureT  •  domandò 
><ttOf  guardandolo  con  due  occhietti 
MiMMI  più  dd  doferoj  e  storcendo 
V  po^la  bocca^  oome  per  istar  più 
aueoto. 

■  come  correi  faref  »  dlaae  colui  «lo 
'Vorrei  che  d  foase  pane  per  tutti; 

*  laoto  pd  poveri ,  oome  pel  ricchi .  *• 

*  Ahi  ood  va  bene,  «  disse  Renzo. 

■  Ecco  oome  fiud.  una  mela  onesta^ 
'  cbe  ognuno  d  potesse  stare.  E  poi , 
■  acompartire  il  pane  hi  ragione  delle 

*  bocche:  perchè ,  c'è  degli  ingordi  In- 

*  diicrdi  che  vorrebbero  tutto  per  lo- 

*  ^,  e  fanno  a  rulla  raffo ,  pigliano  a 

*  buon  conto  ;  e  poi  manca  il  pane  alla 
"poterà  gente.  Dunque  scompartire 
"  il  pane.  B  come  si  ia  ?  Ecco  :  dare 
"  un  buon  biglietto  ad  ogni  fiimiglia , 
"  io  propordone  delle  bocche^  per  ao- 

*  darò  a  levare  il  pane  dal  fornaio.  A 
'  Ole  3  per  esempio ,  dovrebbero  rila- 
"  idare  un  biglietio  in  questa  oonfor- 

*  QUi  :  Ambrogio  Fusdia ,  di  profcs- 
"  liooe  spadaio^  con  moglie  e  quattro 

*  flgrmoli ,  tutti  in  età  di  mangiar  pane 

*  (notate  bene)  ;  gli  d  dia  pane  tanto; 
"  e  paghi  soldi  tanti.  Ma  lar  lo  cose 

*  giuste,  sempre  in  ragione  ddic  boc- 

*  che.  A  vol^  per  un  supposto^  dovreb- 
"  bere  fare  un  biglietto  per ...  Il  vo- 
*Mro  nome?  » 

•  Lorenzo  Tramaglino,  «  disse  11  gio- 
^^;  il  quale  invaghito  del  progetto , 
>^  pose  mente  che  era  tutto  fondato 
*opn  caru,  penna  e  calamaio;  e  che 
P«  metterlo  in  opera ,  la  prima  ooaa 


doveva  esaere  di  raccogliere  i  nomi  deN 
lo  persone. 

»  Benissimo,  •  disse  lo  acoMoaduto  : 
»  ma  avete  moglie  é  Hglindlt  • 

»  Dovrei  bene.  .  .  .  figliuoli  no  .  .  . 
»  troppo  presto  ...  ma  la  mogHe  . . . 

•  se  il  mondo  andasse ,  come  dovreb- 
*•  he  andare ...» 

m  Ah  slete  soloi  Dunque  abbiate  pa- 
*•  zienza  ;  ma  una  porzione  più  plc- 
»  cola,  m 

m  È  giusto;  ma  se  presto,  come  ape- 
w  ro  . . .  e  con  l' doto  di  Dio  • . .  Ba- 
m  Sta;  quando  avesd  mogHe  anch'ioT» 

••  Allora  d  cambia  il  biglietto,  e  d 
»  cresce  la  perdono,  come  v*  ho  det- 
m  lo;  sempre  hi  ragione  ddle  bocchey 
disse  lo  sconosduto,  alzandori  d'in  su 
la  panca. 

m  God  va  bene,  »  gridò  Reoao;  e 
continuò ,  gridando  e  battendo  dd  pu- 
gno In  sul  desco:  »  e  perchè  non  la  isn- 

•  no  una  legge  a  codesto  modo  t  » 

n  Che  volete  che  vi  dica  io  7  intanto 
n  Ti  do  la  buona  notte ,  o  me  ne  vo  ; 
»  perchè  penso  che  la  moglie  e  I  1- 
»  gliuoli  mi  staranno  aspettando  da  un 
*•  pezzo.  M 

«*  un'  allra  goccioUpa ,  un'  altra  goc- 
••  ciolina,  n  gridavAtcnzo,  riempiendo 
in  frdta  11  bicchiere  di  colui  ;  e  toslo 
levatosi,  e  arrappaiogli  una  falda  del 
farsetto ,  tirava  a  forza  per  farlo  seder 
di  nuovo .  *•  Un'  altra  gocciolina  ;  non 
»  mi  fate  questo  torlo.  » 

Ma  I'  amico ,  con  una  strappata ,  si 
sviluppò, e  lasciando  Renzo  fare  un'af- 
follata d' istanze  e  di  rimproveri ,  disse 
di  nuovo  n  buona  notte,  »  e  se  ne  an- 
dò. Renzo  gliela  dava  ancora  ad  inten- 
dere, che  quegli  era  già  nella  via;  e 
poi  ripiombò  sulla  panca.  AfBsò  quel 
bicchiere  che  aveva  colmo;  e  visto  pas- 
sar dinanzi  al  desco  11  garzone,  lo  ri- 
tenne con  un  cenno  della  mano,  come 
se  avesse  qualche  affiire  da  comunicar- 
gli ;  gli  additò  il  bicchiere ,  e  con  una 
pronunzia  lenta  e  solenne,  spiccando 
le  parole  in  un  certo  modo  pariicola- 
re ,  disse  :  »  ecco;  lo  aveva  preparalo 
»  per  quel  galantuomo:  vedete;  pieno, 
M  raso ,  proprio  da  amico;  ma  non  ha 
••  voluto .  Alle  volte ,  la  gente  ha  dello 
»  idee  curiose .  Io  non  d  posso  fiar  al- 
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••  irò:  il  mio  btion  cuore  1'Im>  folto  to- 
••  dere .  Adesso  mo ,  glaocbè  la  ooia  ò 
»  folla,  non  biMgoa  lasciarlo  aodar  ma- 
-  le.  -  Cosi  deUOj  lo  prese^  e  lo  volò 
in  un  trailo. 

••  Bo  capilo ,  «•  disse  11  garzone ,  an- 
dandosene. 

m  Aiil  avete  capilo  anche  jo\,  •  ri- 
prese Renzo  :  ••  dunque  è  fero .  Quan- 
I*  do  le  ragioni  son  giuste ...  1  » 

Qui  non  ci  vuol  meno  di  tulio  l'amo- 
re, che  noi  portiamo  alla  verità,  per 
forci  proseguire  fèdebnente  un  raccon- 
to di  cosi  poco  onore  ad  un  personag- 
gio tanto  principale,  si  potrebbe  quasi 
dire  ai  primo  uomo  della  nostra  storia. 
Per  questa  stessa  ragione  d*  imparzlali- 
lA,  dobbiamo  però  anche  avrertire  che 
ella  era  la  prima  volta ,  che  a  Renzo 
avvenisse  un  caso  simile:  e  appunto 
questo  suo  non  esser  uso  a  stravizzi  fu 
cagione  in  gran  parte  che  li  primo  gli 
riuscisse  cosi  fatale.  Quel  pochi  bic- 
chieri ,  eh'  egli  aveva  cacciati  giù  alla 
prima  l'un  diclro  l'altro,  contra  il  suo 
solilo ,  parte  per  ammorzare  l' arsura 
della  gola,  parte  per  una  certa  altera- 
zione d'animo,  che  non  gli  lasciava  far 
nulla  con  misura,  gli  diedero  subito  al- 
la lesta:  a  un  bevitore  un  po'esercitalo 
non  si  sarebtxiro  pur  folli  sentire.  Su 
di  die  il  nostro  anonimo  fa  una  osser- 
vazione ,  che  noi  ripeteremo  ;  e  vaglia 
quel  che  può  valere.  Gli  abili  tempo- 
rali ed  onesti ,  die'  egli,  recano  anche 
questo  vantaggio,  che  quanto  più  sono 
Invecchiali  e  radicali  in  un  uomo,  tan- 
to più  focilmcnle ,  quando  egli  feccia 
qualche  cosa  di  contrario,  ne  risente 
in  su  ristante  danno,  o  sconcio,  o  im- 
paccio per  lo  meno  :  di  modo  che  se 
no  ha  poi  a  ricordare  per  un  pezzo; 
e  anello  uno  scappuccio  gli  serve  di 
scuola . 

Comunque  sia,  quando  quei  primi  fu- 
mi furono  salili  ai  cervello  di  Renzo  , 
vino  e  parole  continuarono  ad  andare, 
l' uno  giù  e  l' altre  su,  senza  modo  nò 
regola  :  e  al  punio  a  cui  l' abbiamo  la- 
scialo ,  egli  stava  già  come  poteva .  Si 
sentiva  una  gran  voglia  di  parlare  :  a- 
scoltatori,  o  almeno  uomini  presenti 
eh'  e^ll  potesse  prendere  per  tali,  non 
no  inaiirava  ;  e  per  qualche  tempo  an- 


che le  parete  erano  venule  via  ék  buon 
grado ,  e  si  erano  lasciate  ooQocve  lo 
un  certo  qoal  ordine.  Mia  pooo  a  po- 
co, quella  focoenda  di  compier  le  frati 
cominciò  a  divenirgli  flenunente  dift* 
collosa,  li  pensiero,  che  t'era  presen- 
talo vivo  e  risohiio  alia  tua  mente,  si 
anneblilava  e  svaniva  tuU'ad  un  tratto; 
e  la  paroUi ,  dopo  esserai  folla  un  pes- 
to  aspettare,  non  era  quella  che  bcei- 
ae  a  proposilo,  in  queste  angustie,  per 
uno  di  quel  folsl  lattati  che  lo  lame 
cose  rovinano  gli  uomini ,  egU  rioorr»' 
va  a  quel  beoedello  fiasco.  Ma  di  che 
ahito  gli  potesae  essere  il  fiasco  In  una 
tale  circostanza ,  chi  ha  fior  di  aenna 
lo  dica. 

Noi  riferiremo  soltanto  alcone  delle 
molUsalme  parole  eh'  egli  mandò  fuori 
In  quella  sdagorau  aera  :  le  altre  pHt 
che  omettiamo,  diadlrebbero  troppo; 
perchè,  non  solo  non  hanno  aenao,  on 
non  fonno  DMatra  d'averlo  :  condi^dooe 
necessaria  In  un  libro  aUmpato. 

»  Ah  oste,  ostel  •  rioomindò  eg!» 
seguendolo  eoll'occfalo  attorno  ai  desco, 
0  sotto  la  cappa  del  cammino;  talfoiu 
afllsandolo  dove  non  era;  e  partanda 
sempre  in  mezzo  al  trambusto  dcDs 
brigala  :  •  oete  che  ui  se*!  Non  posw 
••  mandarla  giù . . .  quel  tiro  del  non»} 
-  cognome  e  negozio .  A  un  flgliuols 
"  par  mio  . .  .1  Non  li  sei  portato  beae. 
»  Che  soddisfazione  mo,che  proveodOy 
»  che  gusto  ...  di  mettere  in  carta  un 
»  povero  figliuolo?  Parto  bene,  voi  si- 
»  gnorì?  Gii  osti  dovrebbero  tenere  dai 
••  buoni  figliuoli  ...  Senti,  senti,  oite; 
»  che  ti  voglio  fare  un  paragone. .  •  •  ^ 
»  (Hsr  la  ragione  . . .  Ridono  eh  T  Sono 
••  un  po'  sostentato;  ...  ma  le  raglooi 
»  le  dico  giuste.  Dimmi  un  po';  chi  è 
1»  che  li  fo  andar  la  bottega?  I  poveri 
»  figliuoli:  dico  bene?  Guarda  on  po'ie 
M  cpiei  signori  delle  gride  vengono  mi 
»  da  te  a  bagnarsi  la  l)Occa .  » 

m  Tutta  genie  che  beve  acqua,  »  db* 
se  un  vidno  di  Renzo. 

m  vogliono  staro  io  sé ,  »  agglnuge 
un  altro,  »  per  poter  dire  le  bugie  pn- 
»  filo.  » 

»  Ahi  »  gridò  Renzo:  »  adesso moè 
«  il  poeta  che  ha  parlato .  Dunque  oa« 
»  1^  anche  voi  la  mia  ragione.  Rlspon- 
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dt  dunque 5  otte;  e  Ferrer,  die  è  U 
ONilo  di  tutti ,  ò  mai  fCDulo  qui  a 
bn  no  brindisi  «  e  a  apeDdere  un 
HeoDO  d*  un  qualtrinot  E  quel  cane 
ìssaisino  di  don  . .  .t  Taodo,  perchè 
fono  in  oenrello  and»  troppo.  Fer- 
rer  e  il  padre  Crrr  ...  so  io,  sono 
due  galantuomini;  ma  oe  u'é  podii 
ed  galantuomini.  I  veodd  peggio  dei 
giorani;  e  I  giovani  . . .  peggio  anco- 
ra del  Teechi.  Però,  son  contento  die 
non  si  sia  fallo  carne  :  olt>ò  ;  barba- 
rle, da  lasciarle  (are  al  boia,  pane; 
oh  questo  si.  Re  ho  ricevuti  degli  urw 
Ioni;  ma  ...  ne  ho  anche  dati  via. 
Largol  abliondanai  vivai  . . .  Eppu- 
re, anche  Ferrer  . . .  qualche  puroU- 
na  In  latino  .  .  .  siét  baraòs  trapoUh 
iwH  . . .  Bialadetio  vizio  i  viva  i  giu- 
sdifai  !  pane  i  ah,  ecco  le  parole  giu- 
slet  ...LA  d  volevano  qud  camerale... 
qnando  scappò  su  qud  maladetto  ton 
ton  ton ,  e  poi  ancora  ton  ton  ton . 
Hon  si  fuggiva  mica  ve^  allora .  Te- 
nerlo Il  quel  signor  curato  ...  so  io 
a  chi  penso  I  » 
A  questa  parola,  chinò  la  testa,  e  stet- 
te qualche  tempo,  come  assorto  in  una 
immaginaziooe  ;  poi  mise  un  gran  so- 
s|iiro,  e  sollevò  una  (aoda  con  due  oc- 
àà  ImbanibòlaU ,  con  un  certo  accora- 
nenlo  cod  svenevole ,  cosi  sguaiato,  che 
snai  se  chi  ne  en  l'oggetto  avesse  po- 


tuto vederlo  un  momenio.  Mi  quegli 
omaod  che  glA  avevano  comincialo  a 
prendenl  spasso  ddla  doquenza  ap- 
passionata e  avviluppala  di  Ren«>,  tan- 
to più  ne  presero  della  sua  cera  com- 
punta; t  più  vicini  dicevano  agli  altri  : 
guardate;  e  tutti  si  volgevano  a  lui; 
tanto  che  egli  divenne  il  zimbello  ddla 
brigalaoda .  Non  gii  che  tulli  fossero 
nd  loro  buon  senno ,  o  nd  loro  qual 
si  fosse  senno  ordinario;  ma  a  dir  ve- 
ro, nessuno  ne  era  tanto  usdlo,  quan- 
to il  povero  Renzo:  e  per  soprappiù 
egli  era  Ibrese .  Si  diedero,  or  V  uno 
or  V  altro ,  a  stuzzicarlo  con  Inchieste 
sdoodie,  e  grossolane,  con  cerimonie 
befAurdc.  Egli,  ora  dava  segno  di  scan- 
dalezarsi,  ora  pigliava  la  cosa  In  riso, 
ora ,  senza  badaire  a  tutte  quelle  vod , 
parlava  di  tutt'  altro ,  ora  rispondeva , 
ora  interrogava;  sempre  a  balzi  e  a  spro- 
posito. Per  kNiona  sorte,  in  quei  vaneg- 
giamento ,  gii  era  però  rimasta  come 
un'attenzione  istintiva  a  scansare  i  no- 
mi delle  persone  ;  di  modo  che  anche 
quello  che  doveva  esser  più  altamente 
Otto  nella  sua  memoria,  non  fu  quivi 
proferito  ;  che  troppo  ci  dorrebbe  se 
quel  nome  ,  pel  quale  anche  noi  sen- 
tiamo un  po'  d' afTetlo  e  di  riverenza , 
fosse  stato  trassinato  per  quelle  boccac- 
ce, fosse  divenuto  trastullo  di  quelle  lin- 
gue sciagurate. 


CapUoLof  IPecimoi|ninto 


L'oite^  metto  a  Ulto  Renzo  non  troppo  sano  tti  mente ,  va  al  Capuano 
di  GiuatitkL  a  denunziarlo.  Egli  è  arrestato  ncll*  Albergo,  —  1  birri 
che  lo  accompagnano  j  intimorili  del  popolo  da  lui  chiamato  in  toc» 
cono  j  lo  riUuckmo  j  e  pensano  a  mettere  in  salvo  se  stessi. 


L'oste,  vedendo  che  il  giuoco  anda- 
ri troppo  innanzi  e  troppo  in  lungo , 
«'era  accostato  a  Renzo;  e  pregando 
pure  con  buona  grazia  quegli  altri  che 
io  lasciassero  stare,  lo  andava  scoieo- 
fc  per  un  braccio  ,  e  cercava  di  largii 
'■Uenderc  e  di  persuaderlo  che  andasse 
)  dormire.  Ma  egli  tornava  pur  sempre 
fulle  medesime  del  nomo  e  cognome , 
f  delle  gride ,  e  dei  buoni  Dgliuoll.  Pe- 
n  qudle  parole  :  letto  e  dormire ,  rl- 
PHutc  al  suo  orocclilo ,  fecero  un  trat- 


to impressione  nella  sua  mente;  gli  fe- 
cero avvertire  un  po' più  distintamente 
Il  bisogno  di  ciò  eh'  ette  significavano  . 
e  produssero  un  momento  di  lucido 
intervallo.  Quel  po' di  senno  che  gli 
tornò,  gli  fece  In  certo  modo  capire 
che  II  più  se  n'era  Ito:  a  un  di  presso 
come  l'ultimo  moccolo  rimasto  acceso 
d'una  luminaria  fa  vedere  gli  altri  spen- 
ti. Fece  una  risoluzione  ;  puntò  le  ma- 
ni aperte  sul  desco;  provò  una  e  due 
volle  di  sollevarsi;  sospirò,  tentcunò; 
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■Ila  lena,  sorrello  dall'otte,  fti  In  pie- 
de. Quegli,  reggendolo  luua? la ,  lo  fece 
iMdre  dMolra  '1  desco  e  la  panca;  e 
preaa  io  una  mano  una  lucerna,  colPal- 
tra,  alla  meglio,  parie  lo  conduste, 
parte  lo  trasse  Terso  la  porta  della  sca- 
'la.  Quivi  Renzo,  al  romore  dei  saluti 
che  gli  venivano  gridati  dietro  dalla 
brigala,  si  volse  In  fretta;  e  se  il  suo 
•osteniiore  non  fosse  stato  ben  lesto  a 
tenerlo  per  un  braccio,  la  voltata  sa* 
nlttoe  stala  uno  stramazaone;  si  volse , 
e  con  l'altro  braccio  che  gli  rimaneva 
libero ,  andava  trinciando  ed  iscrivendo 
nell'aria  certi  saluti,  a  guisa  d'un  no- 
do di  Salomone. 

•  Andiamo  a  letto,  a  letto ,  •  disse 
Poste, strascinandolo;  gli  fece  imbocca- 
re la  porta;  e  con  più  fotlca  ancora,  lo 
tiro  In  cima  delPangusta  scala  di  legno, 
e  poi  nella  stanza  che  gli  aveva  fissata. 
Renio,  veduto  il  letto  cbe  lo  aspetta- 
va, si  rallegrò;  guardò  amorevolmente 
Toste  con  due  occhietti,  che  ora  scin- 
tillavano più  cbe  mai ,  ora  si  ecdissa- 
vano  y  come  due  lucciole  ;  cercò  di  bi- 
licarsi sulle  gambe;  e  stese  la  mano 
verso  la  guancia  dell'oste,  per  pren- 
derla fra  r Indice  e  il  medio,  in  segno 
di  amicizia  e  di  riconoscenza  ;  ma  non 
gli  riuscì.  »  Bravo  osle,  »  gli  riuscì  però 
di  dire:  »  ora  vedo  che  sei  galantuomo: 
*>  questa  6  un'opera  buona,  dare  un 
n  letto  ad  un  buon  figliuolo;  ma  quel- 
**  la  ragia  del  nome  e  cognome ,  quel- 
••  la  non  era  da  galantuomo.  Per  buo- 
»  na  sorte  che  anch'io  son  furbo  la 
*»  pnrtc  mia....  » 

L' oste ,  il  quale  non  si  pensava  che 
colui  potesse  ancor  tanto  connettere, 
l' oste,  clic  per  una  lunga  esperienza 
sapeva  quanto  gli  uomini  io  quello  sta- 
lo sieno  più  soggetti  del  solito  a  vol- 
gersi repentinamente  di  sentimento , 
volle  approfittare  di  quel  lucido  inter- 
vallo ,  per  fare  un  altro  tentativo.  •  Fi- 
••  gliuol  caro,  ••  diss'cgli  con  una  voce 
e  con  una  cera  tutta  carezzevole  :  i*  non 
f*  r  ho  mica  fallo  per  seccarvi ,  nò  per 
*•  sapere  i  falli  vosiri.  Cbe  volete?  La 
m  è  legge;  anche  noi,  bisogna  obbe- 
*•  dire  ;  altrìmcoli  siamo  i  primi  a  |K>r- 
»  lame  la  pena.  £  meglio  contcnlarli, 
»  e Di  che  si  tratta  finalmente  7 


1*  Gran  cosa  i  dir  duo  parole.  Hon  mi" 
»  ca  per  loro,  ma  per  fSve  un  plaeere 
••  a  me;  via,  qui  fra  noi ,  a  qnattr^ie- 
>•  chi,  fàodaaio  lo  nostro  cote;  dUeoi 
»  il  vostro  nome  e ....  e  poi  andate  a 
••  letto  col  cuor  quieto.  • 

•  Ah  birbone  l  ••  aclamò  Renzo  :  « 
»  mariuolol  tu  mi  torni  aDoora  In  cam- 
!•  pò  con  quella  infamità  dd  nome,  co- 
»  gnome  e  negoilol  » 

••  Tad,  buffone;  va'a  tolto,  •  dice- 
va Foste. 

Ma  quegli  oooUniava  jpKf  fi9rte:  • 

•  bo  capito  :  tu  sei  ancor  «delta  lega. 
»  Aspetta,  aspetta ,  che  fagglaalo  lo.  * 
E  dirizzando  ta  bocca  vereo  ta  porla 
delta  scaletta,  comUidava  ad  urtare  ao- 
eor  più  sgangheralanienia  :  »  amidi 
»  l'oste  è  delta....  • 

»  HO  detto  per  ridere,  »  gridò  que- 
sti sulta  Caccia  di  Renzo,  ributtandolo, 
e  pignendolo  verso  il  letto:  «per  ridare 
«f  non  hai  capitochehodettoper  riderei" 

»  Ahi  per  ridero:  ora  tu  parti  bene. 

»  Quando  hai  detto  per  ridere. 

t  Le  son  proprio  cose  da  ridere.  "  E 
m  cadde  sui  letto. 

»  A  noi;  spogHatevi  ;  presto,  »  dis- 
se l' oste,  e  al  consiglio  aggiunee l'ia- 
to; che  ve  n'era  bisogno.  Quando 
Renzo  fu  venuto  a  capo  di  tieni  il  fv 
setto,  quegli,  presolo,  poae  toale  le 
mani  sulle  tasche ,  per  vedere  ee  ttn 
il  morto.  Ve  lo  trovò:  e  pensandoci 
al  domani  il  suo  ospite  avrebbe  avito 
tutt'altro  negoilo  cbe  di  pagar  lai, eche 
quel  morto  sarebbe  probabOiMile  » 
duto  In  mani  donde  un  oetaago  po- 
trebbe farlo  uscire;  pensando  a  dd| 
volle  arrischiare  un  altro  tentativo. 

••  voi  siete  un  buon  figliuolo,  unga* 
••  lantuomo;  n'è  vero?  »  dlss'egfi. 

n  Buon  figliuolo ,  galantuomo,  •  ri- 
spose Renzo ,  facendo  tuttavta  111^  le 
dita  coi  bottoni  dei  panni  che  non  s'è-   : 
ra  ancor  potuto  cavar  di  dosso. 

»  Bè,  »  replicò  l'oste:  »  saldate  oia   | 
»  dunque  quel  poco  conticUio  ;  pCRlM 

•  domani  io  debbo  uscire  per  cene  nto 
»  faccende » 

»  Questo  è  giusto,  m  disse  Remo.  • 
•*  son  furbo,  ma  galantuomo. ...  Ma  i 
m  danari  ?  Adesso  mo ,  andare  a 
»  re  i  danari {  •• 


CAPITOLO     X? 


4A,»di«ePotle:e 

n  talli  li  ioA  prattci,  inui 


■^porre  lo, 
bI  uhi 


9  di  m/ltmr  lainr- 

1I0.JÌM0. 

OMBOi  tnlr  di  tpo» 


-  «ewu 


■APlOy    lAy    dM    ho 


gì  firoilò  r  iMo  rlchlMlo; 
per  topreppift  it  eolire  addot- 
i^Dtaw  diipctiomBaale  ■•  biio« 
r«  •  che  gtt  quegli  nMnm. 
ipidii  ipede  di  Mimiini, 
pottod  tfemacoiitldertreini 
1  o^po  al  pari  che  no  onal- 
m,  h  cfao  Ibrae  doo  è  altro 
dderio  di  ooDoieare  ciò  cte 
laaMoie  aoiPanhBO  aomOl 
«CBMolo  avooienplwa  Po- 
per  tal  teUdioaOy  lefandogll 
p  ani  ^10,  e  ftwendofl  eoo 
aieaa  ribatter  sopra  la  Inoe; 
allo  a  un  dipresto  che  vieo 
ilche,  quando  sta  a  spiare  fur^ 
i  le  forme  del  consorte  soono- 
Mallo  minchlonei  ■  disse  nei* 
imie  alapeirero  addormentih 
proprio  andato  a  cercartela. 
i  poi  Di  saprai  diro  che  bei 
t  avnl.  Tangheri,  che  voieie 
I  maùtdù,  senta  ioper  da  eto 
\imU9oUs  per  imbrogliar 


Mi  o  pensalo  ,  ritrasse  la  io- 

PtaasB»  usd'dalla  stanza ,  e 
a  chlaw  per  di  fuori. 
rio  deHa  scala,  domanda 
I  qoalo  impose  che,  lasda- 
\a  guardia  ad  una  loro 
dhndfìrtwo  i»  cucina  a  pre- 
figliare  in  sua  voce .  »  Biso- 
lo  vada  fuori,  in  grashi  d'un 
!Ì  oapUalo  qui  pel  mio  malan- 
dtas'egll;  e  le  raccontò  in 
»  D  noioso  aoddcnle.  Poi  sog- 
ocehio  a  tutto  ;  e  sopra  toU 
knaa  ,  In  questa  mtfhdelHi 
u  d  abbiamo  laggià  ma  aMh 
apigllaii,  che,  tra  H  bere,  0 
di  natura  son  larghi  di  bocca, 
mo  di  ogni  sorte.  Basu,  so 
che  temerario....  » 
100  son  mìpk  una  bambiòt'» 


e  so  anch'Io  qoal  cho  !•  IMO.  FtaO' 


pare  che  MB  ri 


re. 


di  prefWone  •Ummhi 


e  romr  e  I  decurloii  e  1^ 
0  Spagna  0  Ptanda  0 
inhichlODerle ,  te  rista  di  non 
derej  perehèf  a  eoiitnddHre,la  laift 
andar  male  anhUo;  e  a  dar  raghiiai, 
tapnòandtf  nialefaisegiillo;e  glA 
hi  sai  anche  tu  che  qmtehe  rota 

quem  che  le  dicono  pia  grosse. 

Basta;  qoando  si  senta  certa  propo- 
riahml,  rollar  ria  te  tarta,  e  dtoe: 
rongof  eoase  w  qualCheduno  chta- 
masse  da  on^aim  banda,  to  IM  di 
loraara  ft  più  presto.  •  ^ 
ClòdBtfhySoeM  con  lei  ta  ciaotaa» 
dieda  un'.BOBhIsii  ta  giro»  per  rodere 
w  non  yen  novll*  di  riOero;  staooò 
da  un  caricctata  U  cappello  e  la  amia, 
tolse  un  randello  da  un  angolo,  ri^. 
legò  con  un'altra  occhiata  alla  moglie 
le  Islnuionl  che  le  aro?a  date;  e  usd. 
Ma,  già  nel  faro  quelle  operazioni ,  e- 
gH  aveta  ripreso  io  cuor  suo  il  Blo  d^ 
l'apostrofe  comiodata  al  letto  del  po- 
vero Renzo;  e  la  prosegulro,  cammi- 
nando nella  ria. 

—  Testardo d'un  montanaro  f  —Che 
per  quanto  Renzo  arosae  voluto  tener 
nascosto  l'esser  suo,  quesU  qualilA  si 
manifestava  da  per  so  aelie  parole, 
nella  pronunzia,  nell'aspetto  e  negli 
atti .  •*-  Una  gioroata  <Doroe  questa ,  a 
forza  di  politica,  a  forza  d'aver  giu- 
dizio, io  ne  usciva  netto;  e  doveri  mo 
venir  to  sulla  flne ,  a  guastarmi  l'uova 
nel  paniere.  Manca  osterie  hi  Milano, 
cbe  tu  dovessi  proprio  capitare  alli 
mhiT  Fossi  ahnenè  capitato  solo;  che 
avrei  chiuso  V  occhio  per  questa  sere, 
e  domatUna  te  l'avrei  data  ad  biteoda* 
re.  Ma  signor  no;  hi  compagnia  d  vie- 
ni; e  hi  compagnia  d'un  bargello,  per 
far  megiiol 

Ad  ogni  passo,  l'oste  scontrava  nel 
suo  cammhio,  o  passeggierì  scompagna- 
ti, o  coppie,  o  quadriglie  di  gente, 
cbe  ghavano  susurrando.  A  questo  pun- 
to della  sua  rautaallocuzlooe,  ridevo-  ' 
ntoe  una  pallugitai  di  snidali;  e  tbwH 
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doil  da  banda,  U  guardò  ooUa  coda 
delPoocbio  passare,  e  oodIìdoò  tra  sé 
e  se  :  —  eoooii  i  castigamaltt.  E  tu  , 
peno  d'asino,  per  arer  veduto  un  po' 
di  gente  In  tolta  a  fiur  baocvio ,  ti  sei 
caccialo  nel  capo  die  li  mondo  abbia  a 
voUarsl.  E  su  questo  bel  fondamento, 
bai  rovinato  te,  e  volevi  ancbe  rovinar 
me;  die  non  ò  giusto.  lo  taceva  il  pos- 
sibile per  salvarti;  e  tu^  bestia,  in  ri- 
cambio, per  poco  non  mi  bai  messa  a 
romore  P  osteria.  Ora  toccherai  a  te  di 
usdr  d'impiccio:  per  mo  d  provedo 
io.  come  se  io  volessi  sapere  il  tuo  no- 
me per  mia  curlositai  Cbe  cosa  m'im- 
porta a  me  che  tu  sia  Taddeo  o  Bario- 
loromeoT  lo  d  ho  un  bd  gusto  anch'io 
a  pigliar  la  penna  in  manoi  ma  non 
siete  mica  voi  altri  soli  a  voler  le  cose 
a  voBtro  modo.  Lo  so  anch'  lo  cbe  c'è 
delle  gride  che  non  contano  niente  ; 
bdla  novità ,  da  venircela  a  raccontare 
un  monianarot  vUk  tu  non  sai  tu  che  le 
gride  centra  agli  osti  contano.  E  pre- 
tendi Rirare  il  mondo,  e  parlare;  e 
non  sai  che,  a  voler  lare  al  suo  modo, 
e  aver  le  gride  in  tasca,  la  prima  cosa 
A  non  dirne  malo  in  pubblico.  E  per 
un  povero  oste  ctie  fosse  del  tuo  pare- 
re, e  non  cercasse  il  nomo  di  chi  ca- 
pita a  favorirlo,  8A\  tu,  bestia,  che  co- 
sa c'è  di  buono  T  Solio  pena  a  qual  si 
voglia  dei  detti  oitij  iavernai  ed  altri  j 
come  sopra  ,  di  trecento  scudi  :  son  il 
covati  trecento  scudi;  e  per  ispenderii 
cosi  bene;  da  essere  applicati^  per  i 
due  terzi,  alla  regia  panerà,  e  Patirò 
alP accusatore  o  delatore:  quel  bel  ce- 
duo I  ed  in  caso  di  inabilità ,  cinque  an- 
ni di  galera  e  maggior  pena,  pecuniaria 
o  corporale,  atl*  arbitrio  di  sua  ecceiien- 
sa.  Obbligatissimo  alle  suo  grazie.  — 

A  queste  parole,  l'oste  poneva  piede 
sulla  soglia  del  palazzo  dd  capitano  di 
giustizia. 

Quivi,  come  a  tutte  le  altre  segrete- 
rie, era  una  gran  faccenda  :  da  per  tutto 
si  attendeva  a  dare  gii  ordini  che  paro- 
vano  più  alti  a  preoccupare  il  giorno 
vegnente ,  a  togliere  1  pretesti  e  la  bal- 
danza agli  animi  vogliosi  di  nuovi  tu- 
multi, ad  assicurare  la  forza  ndlo  ma- 
ni solite  adoperarla.  Si  accrebbe  la  sol- 
datesca alla  casa  dd  vicario;  gli  sboc- 


chi della  via  furono  abamtl  di  imi, 
trincerati  di  carri.  S'Ingiunse  a  InUi  i 
fornai  cbe  lavorassero  a  Cu*  pane  aeua 
intermissioDe;  e  si  spedirono  slaffdle 
ai  paesi  drconvidnl, con  ordini  che  se 
no  mandasse  frumento  alla  dita;  ad 
ogni  forno  furono  deputati  nobili»  che 
vi  si  portassero  di  buon  mattino,  a  vi- 
gilare la  dbtrilMizlono  e  à  oonlenere 
gP  Inquidi ,  ooU'  autorità  della  presenza 
e  .colle  buone  parole.  Ma  per  dar,  co- 
me si  dice,  un  colpo  al  cerchio  e  uno 
alla  botte ,  e  render  più  eIBcad  le  blan- 
dizie con  un  po' di  sfiavento,  si  pensò 
anche  a  trovar  modo  di  metter  le  mani 
addosso  a  qualche  aedialoao:  e  questa 
era  prindpalmente  la  parte  dd  capita- 
no di  giustizia;  il  quale,  ognuno  può 
pensare  di  cbe  animo  fosse  per  le  sd- 
levazioni  e  pd  sollevati,  eoo  un  ba- 
gnuolo  d'acqua  vulneraria  sur  uno  de- 
gli organi  della  profondità  metafisica. 
I  suol  l)raochl  erano  in  campo  fino  dal 
principiare  del  tumulto:  o  quel  sedi- 
cente Ambrogio  Fusella  era ,  come  lia 
detto   Poste,  un  bargello  travestito, 
mandato  in  giro  appunto  per  cogliere 
sul  fatto  qualcheduno  da  potersi  rico- 
noscere, e  appostarlo ,  o  tenerlo  in  pdr 
to  ;  onde  adunghiarlo  poi  a  notte  abito 
quieta,  o  II  domani,  udite  quattro  pa- 
role di  quella  predica  di  Renzo,  cdui 
gli  aveva  fatto  tosto  assegnamento  ad- 
dosso; parendogli  quello  un  reo  buoa 
uomo,  proprio  11  caso.  Trovandolo  poi 
nuovo  aflauo  dd  paese ,  aveva  tenlsio 
il  colpo  maestro  di  condurlo  oaldo  cal- 
do alle  carceri ,  come  all'  albergo  più 
sicuro  della  dttà:  ma  gli  venne  fdHio, 
come  avete  inteso.  Potè  però  portare  a 
casa  la  notizia  sicura  dd  nome ,  oogoo- 
me  e  patria,  oltre  cento  altre  belle  no- 
tizie congetturali;  di  modo  cbe,  quw- 
do  P  oste  giunse  quivi  a  dir  dò  che  egli 
sapeva  di  Renzo ,  già  ne  sapevano  più 
di  lui.  Entrò  egli  nella  solita  stanza,  e 
fece  la  sua  deposizione  :  come  era  giun- 
to ad  allKTgare  da  lui  un  forestiere , 
che  non  aveva  mai  voluto  manifestare 
il  suo  nome. 

»  Avete  fallo  il  vostro  dovere  a  dar- 
»  ceno  avviso ,  «  disse  un  notaio  crimi- 
uale ,  ponendo  giù  la  penna  :  *  ma  già 
**  to  sapevamo.  - 
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■  Ooel  lonsttore* 
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»  sta;  badale  anonlasdarfo andar  via. 

—  Ho  da  fhre  II  l>Ìrro  lof  —  pensò 
r  oste  ;  ma  non  disse  n6  d  né  no. 

••  Tornate  pare  a  casa;  e  abbiate  gin* 
i>  disio,  •  ripigliò  II  notalo. 

»  Io  ho  sempre  anrto  giudlilo.  Vossl- 

•  gooria  può  dire  s'io  ho  mal  data  di- 

•  sturbo  alla  glastizia.  » 

»  Bene  9  bene;  e  non  crediate  che  la 

»  ginsiisla  abbia  perdute  la  sua  fòrza.  » 

••  lo?  Per  amor  del  òMollononcre* 

•  do  niente  :  attendo  a  fiur  P  oste  lo.  • 
••  La  solite  cantone:  non  avete  mal 

»  altro  da  dire.  » 

m  Che  Tuole  vossigiioria  ch'Io  dica  aV> 
»  trot  la  TOrite  è  nna  sola.  • 

•  Baste;  per  ora  rileniamo  dò  che 
»  avete  deposte;  se  verri  poi  11  caso , 

•  taformerete  pte  mfaiiitemente  la  gio- 
»  sUzte»  faitomo  a  dò  che  Ti  potrà  ve* 
»  nfa*  domandato.  » 

»  Che  COM  ho  da  deporre  lo?  lo  non 
■•  so  niente;  appena  ho  teste  da  atten- 

•  dere  ai  flttti  mid.  » 

•  Badate  a  non  lasciarlo  partire.  ■• 

•  Spero  che  P  illustrissimo  signor  ca- 

•  pilano  iaprA  che  lo  son  vemlo  sulilto 
»  a  Cune  D  mio  dovere.  Bado  le  mani 

m^o  spuntar  dei  dT,  Benso  russava 
di  droa  aoue  oro»  od  era  ancora,  pò- 
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forelto,  in  sul  bello,  quando  due  for- 
ti iquattl  alle  due  braccia,  e  una  voce 
cbe  dai  piedi  del  letto  gridava  •  Loren- 
■•  20  Tramaglinol  »,  lo  fecero  rìBeoti- 
re.  Si  rÌ8C0«e,  scrollò  le  braccia  ^apei^ 
ae  (^i  occhi  a  fatica:  e  vide  ritto  dinan- 
il  a  ae  appio  del  Ietto  un  uomo  Testilo 
di  nero ,  e  due  armati ,  uno  a  destra , 
uno  a  sinistra  del  capoÉzale.  Egli,  tra 
la  sorpresa,  e  il  non  esser  ben  desto, 
e  la  sprangbetta  di  quel  vino  che  sape- 
te, rimase  un  momento  come  incanta- 
lo; e  credendo  di  sognare,  e  non  gii 
piaioendo  qud  sogno ,  si  dimenata,  co- 
n|e  per  isvegliarsl  afflato. 
»  Ahi  aiete  inteso  una  volta,  Loren- 

•  IO  Tramaglino  T  *•  disse  V  uomo  dalla 
cappa  nera,  quel  notaio  medesimo  della 
sera  antecedente.  »  Alto  :  su  dunque  ; 
••  lefatevi ,  e  yenite  con  noi.  •• 

•  Lorenzo  Tramaglino  I  ••  disse  Ren« 
20  Tramaglino  :  »  cbe  vuol  dir  questo  T 
••  Che  volete  da  me? Chi  v'ha  detto  il 
»  mio  nomeT  » 

m  Manco  ciarle,  e  su  presto ,  •  disse 
uno  dei  birri  cbe  gli  stavano  a  Oanco, 
prendendogli  di  nuovo  il  braccio. 

»  Ohel  che  prepotenza  è  questa  T  » 
gridò  Renzo,  ritirando  il  braccio.  »  Osto  i 
m  Oh  Tostel  » 

••  Lo  portiam  via  In  camicia T  ••  disse 
ancora  quel  birre,  volgendosi  al  notalo. 

*»  Avete  inteso?  *•  disse  questi  a  Ren- 
zo; »  cosi  si  farà ,  se  non  vi  levale  su- 
»  blto  subito ,  per  venir  con  noi.  *• 

»  E  perchè  moT  »  chiese  Renzo. 

»  li  perchè  lo  sentirete  dal  signor  ca- 

*  pilano  di  giustizia.  •• 

*•  loT  Io  sono  un  galantuomo:  non  ho 
»  fatto  niente  lo;  e  mi  stupisco ...» 

»  Meglio  per  voi,  meglio  per  voi  ;  co- 
*»  si  in  due  parole  sarete  sbrigato  e  pò- 
••  irete  andare  pei  faUl  vostri.  » 

**  Mi  lascino  andare  adesso ,  *•  disse 
Renzo  :  •>  io  non  ho  nulla  da  partire  colla 
**  giustizia.  •• 

»  Orsù ,  flniamola  t  ••  disse  un  birre. 

»  Lo  portiam  via  da  vero  7  ■  disse 
l' altro. 

»  Lorenzo  Tramaglino  i  »  disse  il  no- 
talo. 

»  Come  sa  il  mio  nome,  Tossigoo- 
H  ria?  »  *»  L 

"  Fate  il  vostro  dovere,  ••  disse  il  nS 


mo  al  birri;  i  quali  tosto  miaer  le  mani 
addosso  a  Renso,  per  cavarlo  del  letto. 

•  EU  I  non  toccate  la  Game  d' no  ga- 
.  lantuomo,  che ...  I  So  ftre  aoch'io 
••  1  vestirmi.  • 

•  Dunque  vestitevi ,  e  lentevl  aobi- 
«  lo,  •  disse  il  notaio. 

m  Mi  levo,  »  rlspoae  Renso;  e  anda- 
va di  Catto  raccogliendo  qua  e  li Ipan- 
ni  sparai  pel  letto,  come  le  reUqole  d'un 
naufragio  sul  lido.  E  oomindando  a  met- 
terseli, proseguiva  tnttavla  dteaoKlo: 
m  ma  non  voglio  andare  dal  capuano  di 

•  giustizia,  io.  NO  bo  cbe  bre  eoo  Ini. 

•  Giacché  mi  si  fa  questo  afiroolo  Io- 
li giustamente,  vogHo  eaaer  condotto  da 

•  Ferrer.  Quello  lo  cooosoo,  so  che  ò 

•  un  galantuomo  ;  e  mi  ha  deUe  obbli- 
»  galloni*  • 

»  SI,  si,  figliuolo, sarete ooodotto da 

•  Ferrer,  •  rispose  II  notalo.  In  altre 
drcostanie  egli  avrebbe  riao  ben  di 
cuore  di  una  proposta  slmDe;  ma  non 
era  momento  da  ridere.  Già  nd  veni- 
re, egli  aveva  veduto  per  le  vie  un 
colai  movimento,  da  non  potersi  ben 
definire  se  fossero  rimasugli  di  solleva- 
zione non  affatto  compressa,  o  comin- 
ciamenti  d' una  nuova  :  uno  sbucar  di 
borghesi ,  un  accozzarsi ,  un  andare  in 
frotte,  uno  stare  a  brigatelle.  Ed  ora, 
senza  Carne  sembiante ,  o  cercando  al- 
meno di  non  Carlo,  porgeva  orecchi, 
e  gli  pareva  che  il  ronzio  andasse  cre- 
scendo. Desiderava  adunque  di  splcdar- 
si  ;  ma  avrebk>e  anche  voluto  condor  via 
Renzo  d'amore  e  d'accordo;  giacché, 
se  si  fosse  dichiarala  guerra  con  lai, 
Tifiù  poteva  esser  certo,  giunti  che  fos- 
sero nella  via,  di  trovarsi  tre  contr'u- 
no.  perciò  Caceva  d' occhio  ai  birri ,  che 
avessero  pazienza,  e  non  inasprittero 
il  giovane;  e  dalla  parte  wa^^xieTcap. 
d'indolcirlo  con  buone  paro^yVP^ 
vane  intanto,  mentre  si  vestiva  bel  bel- 
lo, raccapezzando  alia  Dpeglio  le  me- 
morie ingarbugliate  del  glomo  antece- 
dente, si  apponeva  Ixìqo  a  un  di  pres- 
so, che  le  gride  e  il  nome  e  il  cogno- 
me dovevano  esser  cagione  di  tutto  r  in- 
conveniente ;  ma  come  diamine  colui  lo 
sapeva  egli  il  suo  nome  T  E  che  diami- 
ne era  accaduto  in  quella  notte ,  per- 
chè la  giustizia  avesse  pigliata  tanta  si< 
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I  cIm  non  dofotino 
Blitt  •  DOtebè  BMIO  t*!^ 
€i|ft  df  m  fottio  cntocDte 
Hnbuido  poi  al  volto  M 
MfBva  tra  pdto  e  poDe  la 
•  oottnl  al  aConava  tafano 
naia*  Onde,  ooai  par  dila- 
I  oongeunre  e  acoprir  pae- 
aeqidstarieoipo  y  e  ancte 
a  eolpOy  dlaae:  »  capltoo 
naa  è  Poiigine  di  tulio 
è  par  amore  dd  nomo  e 
a.  ler  aera  Teramanle  lo 
B  chnberll:  queati  otti  alle 
eerUTU  traditori; e  alle 
»  dko,  A  m,  quando  a 
alo  pel  canale  delle  pero- 
«  anch^egn  la  aoa.  Ma ,  ae 
aia  d'altro»  ora  aon  pron- 
linl  aoddlsCulone.  E  poi, 
m  11  odo  Dome.  Chi  dia- 
ha  detto?» 

llfaiolOy  bravol  ••  rispose  n 
laoefole:  •  veggio  che  a- 
OS  e  credetelo  a  me  che 
aiere,  voi  slete  più  accor* 
.  k  il  miglior  modo  per 
alo  e  bene:  con  codeste 
iMonl,  la  due  parole  sle- 
e  lasciato  in  libertà .  Ma 
Igfhiolo,  ho  le  mani  le- 
naao  rilasclanri  qui ,  co- 
Via ,  fole  presto  y  e  todÌ- 
taon  animo  ;  che  quando 
M  alete;  e  poi  io  dU^.... 
a  a  me ....  Basta;  sbrigate- 

c 

na  può  :  capisco,  »  disse 
ttamaira  a  Yestirsl,  rispin- 
Bm  I  cenni  che  i  birri  fa- 
llargli le  mani  addosso , 
xltare. 

l^iaUapiaBadel  duomo?» 
Ija  notaio. 

gitole;  per  la  più  corta, 
ekrrl  più  presto  in  liber- 
queflin,  arrovellando  hi 
ioìfere  lasciar  cadere  hi 
ichlesta  misteriosa  di  Ren- 
la  divenire  ub|  tema  dt 
pHkml.  -'Qando  uno 


aaaea  avoninralol  <^ 
od ttaaetfto maal  àao età, rivada , 
non  vorrdMbe  aUro»  che  cantami  a 
nn  po' di  raapiro  che  a'afeaae,  eoil 
csBCro  /bfMfln^  aocadenucHtteale §  la 
via  di  diacono  amldievolaj  aa  tfi  b* 
rehbe  coafBaaar  apa  corda  qpol  che 
un  voleaaei  nn  OHio  da  condorto  In 
prigione  git  baBPa  aaurtnatnj  rnnn  che 
egtt  ae  na  Ibaaa  aeoono:  a  nn  aono 
di  snella  aorte»  nd  deve  apponio  ea- 
pHalre  hi  nn  laoaiento  eoal  angoatlato. 
ihl  noncPè  aoMpo^^conllDnava  a 
pCMtra  levando  gm  oraedil»  a  _  _ 
da  M  laala  ar  taMBelro:  —  non  e"  è 
vndh)}  eP  fWea  d*  I 
peggio  di  Ieri— CIÒ  cheto  tu»' 
Mr  eoa!  Ainn  romora  iteaonBi 
che  a^  »B  ndbi  via:  e  non  potè  tener- 
al  di  non  aprire  P  hnpannalaM  per  dare 
nn'occUalhia.  Udo  ehf  egR  era  nn 
crocflhto  di  horgheal»  I  qnaB,  alPhill- 
UMolone  di  sbandarsi  finta  toro  da  una 
pattugihi,  avevano  da  prima  riaposto 
con  male  pereto»  e  finalmente  si  sepa- 
ravano brontolando  tuttavia;  e  quel  che 
al  notato  parve  un  aegno  mortate ,  I 
soldati  procedevano  con  motta  buona 
creanza.  Chiuse  V  impanoatt,  e  stette 
un  momento  to  fra  due  »  se  dovesse 
condurre  a  termine  l' fanpresa»  o  la- 
sciar Renzo  to  cura  del  due  birri ,  ed 
egli  correre  dal  capitano  di  gkistizia  a 
render  conto  deU'  emergente.  ^Ma,» 
pensò  poi  tosto»  —  mi  si  dirà  chf  to 
sono  un  dappoco»  un  vite  »  e  che  do- 
veva eseguir  gli  ordtol .  Siamo  In  bal- 
lo; bisogna  ballare.  Mabdetta  la  prea^  , 
^1  Malann'  aggto  il  mestiere  t  •=*-  (  •  • 
»f\ienzo  era  to  piedi;  1  due  satelliti , 
•r  uno  da  un  fianco  e  l' uno  dall'  altro: 
il  notato  accennò  a  costoro  che  non  gli 
facessero  troppo  forza»  e  disse  a  lui: 
m  da  bravo»  figliuoto;  a  noi»  splccia- 
»  levi.  • 

Renzo  pure  sentiva»  vedeva  e  pensa- 
va.  Era  egli  ormai  tutto  vestito ,  salvo 
il  farsetto»  che  teneva  con  una  mano  » 
frugando  con  V  altra  per  to  tasche  . 

•  Ohe  laMba' egli»  guardando  tt  notato 
con  un  jHto.  molto  signIBcanlii  •  qui 
»  c'era  dei  aokdl  e  nna  lettergir  Signor 

•  mtol  • 

•  TI  lariditoogiilcoaapantnahaw-. 
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nìe,  m  disse  il  notaio ,  »  adempiute 
u  cbe  Steno  quelle  poche  formalità.  An- 
■  diamo ,  andiamo .  • 

»  No^  noy  00^  ••  disse  Rcnzo^  scrol- 
laodo  I!  capo:  »  questa  non  mi  va:  vo- 
»  gito  la  roba  mia,  signor  mio.  Ren- 
«  derò  conto  delle  mie  azioni;  ma  vo- 
*•  gito  la  rolM  mia .  » 

»  Voglio  mostranri  cbe  mi  fido  di  ?oÌ: 
**  tenete»  e  fate  presto ,  •  disse  U  no- 
taio» cavandosi  di  seno»  e  consegnan- 
do» con  un  sospiro,  a  Renzo  le  cose 
sequestrate.  Questi  riponendole  al  luo- 
go loro»  mormorava  fra  i  denti:  •  alla 
»  largai  Bazzicate  tanto  col  ladri,  die 
t*  avete  un  poco  imparato  li  mestlereu* 
1  birri  non  potevano  più  tenersi;  ma  il 
notaio  II  frenava  coli*  occhio»  e  tra  so 
intanto  diceva:  —  se  tu  arrivi  a  por  pie* 
de  dentro  di  quella  soglia»  l' bai  da  pa- 
gare con  V  usura»  l' hai  da  pagare .  — 

Mentre  Renzo  si  metteva  il  orsetto  » 
e  pigliava  il  suo  cappello»  il  notaio 
fc'  cenno  all'  uno  del  birri»  die  andas- 
se innanzi  per  la  scala;  gU  avviò  die- 
tro il  prigioniero»  poi  l' altro  amico;  poi 
si  mosse  anch'  egli .  in  cucina  che  fu- 
rono» mentre  Renzo  dice:  *»  e  questo 
»  oste  benedetto  dove  s'è  cacciato?  », 
li  notalo  fa  un  altro  cenno  ai  due:  1 
quali  afferrano  V  uno  la  destra,  r  altro 
la  manca  del  giovano  »  e  in  fretta  in 
fretta  gU  allacciano  i  polsi  con  certi  or- 
degni» per  quella  ipocrita  figura  di  eu- 
femismo, chiamati  manichini.  Consiste- 
vano questi»  (e' incresce  di  dover  di- 
scendere a  particolari  indegni  della  gra- 
vità storica;  ma  la  chiarezza  lo  richie- 
de) consistevano  in  una  cordicella  lun-; 
ga  un  po'  più  che  il  giro  d'  un  polso' 
comunale,  la  quale  aveva  ai  capi  due 
pezzetti  di  legno,  come  a  dire  due  ran- 
ddletti ,  due  pìcciole  bilie  diritte .  La 
cordicella  avvingtiiava  il  polso  del  pa- 
ziente; ilegnelii,  passali  tra  il  medio 
e  l' anulare  del  prenditore,  gli  rimane- 
vano clilusi  in  pugno,  di  modo  che  egli, 
storcendolo,  ristrhigcva  l' aiiacciatura 
a  volontà;  con  cbe  aveva  mezzo,  non 
solo  di  assicurare  la  prtsa ,  ma  anche 
di  martoriare  un  recaldtrantc  :  a  far 
meglio  11  quale  effetto,  la  cordicella 
era  sparsa  di  nodi . 

Renzo  si  sbatte,  grida:  *•  che  tradl- 


•  mento  ò  questo!  A.  un  galinluomo  ...1 
Bla  U  notalo ,  cbe  per  ogni  tristo  fiut 
aveva  le  sue  buone  parole»  •  abbili 
m  pazienza,  •  diceva:  •  fanno  il  loro  di 
m  vere.  Cbe  volete!  son  tutte  IbrmalW 

•  e  anche  noi  non  possiamo  iratlar  1 
m  gente  a  seconda  dd  nostro  cuore,  i 
«>  non  si  facesse  qudlo  òhe  d  vieneo 
••  mandato,  starenmio  fìrescbl  noi  àltr 
»  peggio  di  voi.  Abbiate  ptileiua.  • 

Mentre  egli  parlava»  1  due  uomli 
d' operazione  diedero  una  storta  al  m 
nlchlnl .  Renzo  s*  aoqtietò  oome  un  o 
vallo  bizzarro  cbe  si  sente  U  labbi 
stretto  fra  le  morse»  e  sdamò:  »  pi 
zienza!  » 

»  Bravo  figliuolo  I  »  disse  II  notalo: 
•»  questa  è  la  vera  maniera'  d'  usdrn 
m  a  bene.  Cbe  volde  f  6  una  seccatun 
m  lo  capisco  anch'  io:  ma  portando^ 
m  bene»  In  vi  momento  ne  slete  fuori 
•«  E  giaochè  vedo  die  slete  ben  dlspo 
••  sto  »  e  io  mi  sento  Inclinato  ad  ali 
•■  tarvi»  voglio  darvi  anche  un  altro  pi 
i>  rere,  per  vostro  bene.  Credete  a  ne 
••  che  son  pratico  di  queste  cose:  ao 
•■  date  via  diritto  diritto  »  senza  guar 
n  daro  attorno»  senza  farvi  scorgere 
m  cosi  nessuno  bada  a  voi  »  nessun 
»  s' avvede  di  quel  che  è;  e  voi  conser 
M  vate  U  vostro  onore.  Di  qui  a  un'or 
»  voi  siete  hi  libertà:  e*  è  tanto  da  tu\ 
n  Che  avranno  fretta  anch'  essi  di  sbrl 
«  garvi:  e  poi  parlerò  lo  ....  Te  ne  aa 
w  date  pel  fatti  vostri;  e  nessuno  sapR 
••  che  siete  stato  nelle  mani  ddla  ^' 
n  Stizia.  E  voi»  »  conthiuò  poi  volgen 
dosi  al  due  birri  con  volto  severo:» voi 
»  badate  a  non  dargli  male  ;  perchè  k 
'  w  proteggo  lo  :  il  vostro  dovere  vi  hi 
M  sogna  farlo;  ma  ricordatevi  che  qoe 
••  sii  è  un  gaianluomo ,  un  giovane  ci 
.  vile,  il  quale  di  qui  a  poco  sari  h 
»  libertà;  e  che  gli  dee  premere  0  sue 
M  onore .  Cbe  non  pala  niente  :  come  s( 
1.  foste  tre  galantuomini  che  vanno  a 
••  passeggio.  >•  E  con  tuono  imperativo 
e  con  sopracciglio  minacdoso»  conchiu- 
se: ••  m'  avete  inteso.  •  Toltosi  pd  \ 
Renzo  col  sopracciglio  spianato  e  odk 
cera  falla  in  un  tratto  ridente»  che  pt 
reva  volesse  dire:  "  oh  noi  si  che  ìkt 
roo  amici!  »  gii  susurrò  di  nuovo: 
**  giudizio  ;  fate  a  mio  modo  ;  non  i 
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'guardale  allomo;  8dalevl  di  cbi  lì 

•  tnol  bene  :  andiamo.  »  E  H  ooovoglio  al 

aTTìò . 

Però,  di  lantc  belle  parole  Renzo  non 

'     rredeUe  niente:  né  che  I!  notaio  toIoì- 

^  -     se  più  bene  a  lui  che  ai  birri ,  nò  che 

se  la  pigliasse  lan&o  calda  per  la  sua 

ripaiaiiooc ,  né  che  avesse  intenzione 

(fi  aiutarlo;  niente:  comprese  benissimo 

-  che  il  galantuomo,  temendo  non  si  pre- 
lealasse  per  via  qualche  buona  occa- 

-  siooe  di  scappargli  dalle  mani,  metteva 
ionoil  quel  bei  molivi,  per  istomar 
Ila  dallo  starvi  attento  o  da  approQitar- 

-  M .  Di  modo  che  tutte  quelle  esorla- 
òqdì  non  servirono  ad  altro  che  a  por- 
nader  più  diiaramento  a  Renzo  old 
ch'egli  s' era  già  proposto  in  nube,  di 
br  tutto  il  contrario . 

Hemmo  oonchiuda  da  ciò  che  il  no- 
taio lésse  un  furlx>  tnesperto^  e  novi* 
zio:  perchè  s'  ingannerebbe.  Era  un 
forbo  matricolato,  dice  il  nostro  stori- 
co, il  quale  sembra  essere  stato  da'  suoi 
amici  :  ma  in  quel  momcolo  si  trova- 
va coir  animo  agitato .  A  mente  ripo- 
sata,  vi  so  dir  io  come  si  sarebbe  Tat- 
to beffe  di  chi ,  per  indurre  altri  a  fa- 
re una  cosa  per  sé  sospetta ,  fosse  an- 
dato suggerendogliela  ed  inculcandoglic- 
la  caldamente ,  con  quella  miserabile 
mostra  di  dargli  un  parere  disintercs- 
falo  da  amico.  Ma  6  una  tendenza  ge- 
nerale degli  uomini,  quando  sono  agi- 
lati  e  angustiali,  e  scorgono  ciò  che 
altri  potrebbe  fare  per  cavarli  d' angu- 
^lic .  di  domandarglielo  con  istanza  e 
ripettilamente  e  con  ogni  sorla  di  pro- 
testi; e  i  furbi,  quando  sono  angustia* 
ti  e  agitati,  cadono  anch'  essi  sotto  que- 
sta legge  comune .  Quindi  è  che  in  si- 
mili droostanzo  fanno  essi  per  lo  più 
una  cosi  povera  flgura.  Quei  trovati 
maestrevoli,  quelle  belle  malizie,  colle 
quali  sono  usi  a  vincere ,  che  sono  di- 
ventate per  loro  quasi  una  seconda  na- 
tura, e  che  messe  in  opera  a  tempo  e 
condotte  colla  pacatezza  d'  animo,  col- 
la serenili  di  mente  necessarie ,  fanno 
il  colpo  sì  bene  e  cosi  nascostamente , 
e  oooDsdute  anche ,  dopo  la  riuscita , 
risaiotooo  l' applauso  universale;  i  po- 
verelli ,  quando  sono  in  angustio ,  le 
adoperano  in  fretta,  tumultuariamente. 


senza  garbo  né  grazia .  Talcbò  ad  un 
terzo  che  gli  osservi  ingegnarsi  e  arra- 
battarsi a  quel  modo,  fanno  compas- 
sione e  muovono  il  riso;  e  quegli  che 
eglino  pretendono  allora  d'  aggirare, 
quantunque  meno  accorto  di  loro,  sco- 
pre benissimo  tutto  11  loro  giuoco ,  e 
da  quei  loro  artiflzii  ricava  lume  per 
sé,  contro  di  loro.  Perdo  non  si  può 
mal  abbastanza  inculcare  ai  furbi  di 
l>rofeBsione  di  conservar  sempre  il  loro 
sangue  freddo ,  o  ciò  che  ò  meglio,  di 
non  trovarsi  mal  in  drooslanze  angu- 
sliose. 

Renzo  adunque  ,  appena  furono  per 
via,  cominciò  a  gittar  gli  occhi  qua  e 
là,  a  spandersi  colla  persona,  a  metter 
la  testa  innanzi,  a  tender  gli  orecchi. 
Non  v'  era  però  concorso  straordinario  ; 
e  benché  sul  viso  di  più  d*  un  passeg- 
gicro  si  potesse  legger  facilmente  un 
certo  che  di  sedizioso,  pure  ognuno 
andava  dritto  per  la  sua  strada;  e 
sedizione  propriamente  detta ,  non  ve 
n*era. 

*>  Giudizio,  giudizio!  »  gli  mormora- 
va il  notaio  dietro  le  spalle:  **  il  vostro 
*•  onore;  r  onore,  Ugliuolo.  ■  Ma  quan- 
do Renzo ,  origliando  verso  tre  che  ve- 
nivano con  facce  infocate,  sentì  parla- 
re d'un  forno,  di  farina  nascosta  ,  di 
giustizia ,  cominciò  anche  a  far  wAml 
col  volto  verso  coloro,  e  a  tossir  in 
quel  modo  elio  indica  tuli'  altro  che 
una  infreddatura.  Quelli  guardarono  più 
attentamente  al  convoglio,  e  si  ferma- 
rono: con  loro  si  fermarono  altri  che 
sopraggiungevano;  altri  che  gli  erano 
passali  dinanzi,  volti  al  bisbiglio,  tor- 
navano in  dietro,  e  facevano  coda. 

«Badale  a  voi;  giudizio,  figliuolo; 
**  peggio  per  voi  vedete;  non  guastale 

■  i  falli  vostri;  l'onore,  la  riputazio- 

■  ne,  »  susurrava  il  notaio.  Renzo  fa- 
ceva peggio.  I  birri,  dopo  essersi  con- 
sultali coli' occhio,  pensandosi  di  far 
bene ,  (  ognuno  è  soggetto  a  sbagliare  ) 
gli  diedero  una  stretta  di  manichini. 

••  Ahi  I  ahi  t  ahi  I  *•  grida  il  tormentato  : 
al  grido ,  la  gente  si  condensa  all'  in- 
lomo;  ne  accorre  da  ogni  parte  della 
via  :  il  convoglio  si  trova  incagliato.  **  k 
*•  un  malvivente ,  »  bisbigliava  il  notaio 
a  quei  che  gli  erano  addosso  ;  «  è  un 
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•  ladro  eolio  tn  fui  folto.  81  ritirino  > 

■  (Ueno  luogo  alla  giustizia.  »  Ma  Ren- 
zo«  visto  il  bello  j  ^isll  I  birri  diventar 
MaDChi^  o  almeno  smorti,  —  se  non 
m'aiuto  ora ,  pensò,  mio  danno.  —  E 
tosto  alzò  la  voce  :  »  figliuoli  l  mi  roe- 
••  nano  su,  perchè  ieri  bo  gridato  :  pane 
»  e  giustizia.  Non  ho  fatto  niente;  son 

■  galantuomo  :  aiutatemi ,  non  mi  ab- 
■•  bandonate ,  figliuoli  l  » 

Un  mormorio  favorevole^  grida  più 
spiegate  di  favore  s'alzano  In  risposta: 
I  birri  sul  principio  comandano,  poi 
chieggono  »  poi  pregano  I  più  vicini 
d'andarsene,  e  di  dar  loro  11  passo  :  la 
folla  invece  incalza  e  pigne  sempre  più. 
Quelli,  vista  la  mala  parata,  lasciano  I 
manichini ,  e  non  si  curan  più  d' altro 
che  di  perdersi  nella  folla,  per  uscirne 
Inosservati.  Il  notaio  deslderafa  arden- 
temente di  fare  il  slmile;  ma  v'era  del 
guai  per  amore  della  cappa  nera,  li 
pover  uomo ,  pallido  lo  volto  e  smar- 


rito In  coorey  eeranra  di  fiursl  plodolo, 
Il  andava  ttorocodo ,  per  iadroodolare 
fuor  della  folla  ;  ma  non  poteva  levar 
fM  occhi,  che  non  ne  vedesse  venti 
addosso  a  s6.  studiava  ogni  modo  di 
comparire  un  estraneo  che,  passando  di 
là  a  caso,  si  fìMse  trovato  stretto  nella 
calca,  come  una  paglioca  nel  gMaodo; 
e  riscontrandosi  muso  a  nniao  con  imo 
che  Io  guardava  fisamente  con  un  pi- 
gilo peggio  degli  altri,  egli,  composu 
la  bocca  al  sorriso,  con  ma  sua  cera 
sciocca,  gli  domandò:  »  che  cosa  è 
*•  questo  garbuglio  T  » 

•  Uh  corbacdo  i  •  rispose  colui .  • 
•  Corbacdo  i  corbacdo l  •  risonò  all'In- 
torno. Alle  grida  si  aggiunsero  gli  urlo- 
ni; tanto  che  in  breve,  parte  colle 
gambe  proprie,  parto  colla  gomita  al- 
trui, egli  ottenne  quel  che  più  gli  slava 
a  cuore  In  quel  naoroenlo,  d' esser  fuori 
di  quella  aerra. 


CapUol0  IPenmi^0e0t0 


Uscito  Renzo  delle  mani  de*  birri  delibera  di  rfcovrarti  sul  territorio  di 
Bergamo,  —  Suo  viaggio  a  quella  volta.  —  Fermatosi  ad  un' osteria  ^ 
v'  ode  raccontare  le  cose  accadute  in  3Iilano. 


»  Scappa ,  scappa,  galantuomo  :  li  6 
M  un  convento,  Id  ò  una  chiesa;  per 
M  di  qua,  per  di  là,  ••  si  grida  a  Renzo 
da  ogni  banda.  Quanto  allo  scappare, 
pensate  se  egli  aveva  bisogno  di  consi- 
glio. Fino  dal  primo  momento  che  gli 
era  balenalo  in  mente  una  speranza  di 
uscir  da  qucil'  unghie,  aveva  cominciato 
a  fare  1  suoi  conti,  e  deliberato,  se 
questo  gli  riusciva,  di  andar  senza  for- 
marsi, fin  che  non  fosse  fuori,  non 
solo  della  ciilà ,  ma  del  ducato.  —  Per- 
chè, —  aveva  pensato,  --  il  mio  nome 
Io  hanno  sui  loro  libracci ,  comunque 
diavolo  se  lo  abbiano  ;  e  col  nome  e 
cognome ,  mi  vengono  a  pigliare  quan- 
do vogliono.  —  E  quanto  ad  un  asilo , 
egli  non  vi  si  sarebbe  giitato  che  al- 
l' estremità.  —  Perchè ,  se  posso  esse- 
re ucccl  di  bosco ,  —  aveva  pur  pen- 
sato —  non  voglio  farmi  uccel  di  gab- 
bia. —  Aveva  dunque  disegnato  per 
meta  e  per  rifugio  quel  paese  nel  ter- 


ritorio di  Bergamo ,  dove  era  accasato 
qud  suo  cugino  Bortolo,  se  vi  ricorda, 
che  più  voile  Io  aveva  folto  sollecitare 
di  portarsi  colà .  Ma  II  punto  era  di 
trovar  la  strada.  Lasciato  In  una  parte 
sconosciuta  di  una  città  si  può  dire 
sconosciuta ,  Renzo  non  sapeva  pure 
di  che  i)orta  s' uscisse  per  andare  a  Ber- 
gamo; 0  quando  lo  avesse  saputo,  non 
sapeva  poi  andare  alla  porta.  Stette 
un  momento  in  forse  di  chiedere  indi- 
rizzo ai  suol  liberatori  ;  ma  sicoome  nel 
poco  tempo  che  aveva  avuto  da  medi- 
tare sul  casi  suoi,  gli  si  erano  girati  per 
la,  mento  di  strani  pensieri  su  quoUo 
spadaio  cosi  obbligante,  padre  di  quat- 
tro figliuoli,  così  a  buon  conto  non 
volle  manifestare  i  suol  disegni  ad  una 
gran  brigala,  dove  ne  poteva  essere 
un  altro  di  quel  conio;  e  deliberò  tosto 
di  allontanarsi  in  fretta  di  quivi  :  che 
fo  via  la  domanderebbe  poi  In  luogo 
dove  nessuno  sapesse  chi  egli  era,  né  U 
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l«rchò  la  domandafa.  Dine  ai  tuoi  libe- 
ratori: *  graile,  grazie,  llglliioli:  siale 
->  benedetti,  «•  o  lucendo  pel  largo  die 
rii  fu  tatto  Imracdiatanicnte,  aliò  lo  cal- 
agna,  e  via;  dentro  per  un  vioolo,  giù 
ler  mia  stradetla»  galoppò  un  peuo 
OBa  Mper  dO¥o.  Quando  gli  panre 
l'CMcnI  abbastanza  dlscoslato^  allentò 
I  paseo ,  per  non  dar  sospetto  ;  e  co- 
liocìù  a  guardarsi  inlomo,  per  iso^ 
Bere  F  uooio  a  cui  faro  la  sua  domao- 
a,  una  Caccia  dio  inspirasse  fiducia, 
la  ancbe  qui  v'era  dell* intrigo.  La 
omaoda  per  so  era  sospetta;  il  teni- 
o  stringerà  ;  I  birri  appena  sgabellali 
a  quel  picciolo  intoppo,  dovcfano  sen- 
a  dubbio  essersi  rimessi  io  traccia  del 
irò  fuggitivo:  la  voce  di  qudla  fuga 
oleva  esser  giunta  fin  li:  e  In  tanta 
iressa,  Renzo  dovette  forse  fare  died 
ìudiài  fisiooonid,  prima  di  trovar  la 
i^nira  die  gli  pareste  a  proposito.  Quel 
;ra$80it0  9  che  stava  ritto  sulla  soglia 
Iella  sua  bottega,  con  le  gambe  lar- 
;be ,  e  le  mani  dietro  la  schiena,  colla 
oncia  in  fuori ,  coi  roenlo  in  aria,  dal 
filale  pendeva  una  gran  giogaia,  e  ciie 
icr  ozio  andava  allernativamentc  sollc- 
arulo  su  la  punta  dei  piedi  la  sua 
nassa  tremolante ,  e  lasciandola  fica- 
Icre  sulle  calcagna,  aveva  una  ocra  di 
icalone  ouioso,  die  invece  di  risposte 
ivrebbe  date  interrogazioni.  Queii'ai- 
ro  che  veniva  innanzi  con  gli  occhi 
issi  e  col  labbro  spenzolalo  ,  non  die 
fucgnare  presto  e  t)cnc  la  via  altrui , 
ippcna  pareva  conoscer  la  sua.  Qud 
"agazzolto»  die  a  dir  voto  mostrava 
l'essere  svegliato  assai,  mostrava  i)cro 
l'essere  aoctie  più  malizioso;  e  pro- 
halMlaieote  avrebbe  avuto  uu  gusio  mal- 
lo ad  inviare  un  poven>  forese  dalia  parie 
u|iposiaa  qudla  a  cui  egli  tendeva.  Tan- 
to è  vero  che  all'  uomo  impaccialo,  quasi 
ogoi  cosa  è  nuovo  impaccio  l  Adocchialo 
finalmente  uno  che  veniva  in  rrelLi, 
ueasò  che  questi,  avendo  probnbilmenle 
*|ualctie  negozio  pressarne ,  gli  rispon- 
derebbe tosto  e  dirutlamcnle,  per  isi>ri- 
sarn  da  lui;  e  sentendolo  parlar  da 
mio,  stimò  die  dovesse  essere  un  uo- 
as  ducerò.  Gli  si  accostò,  e  gli  diitse: 
-  ii  strazia,  quel  signore,  da  che  |»arle  si 
*  va  fuora,  per  andare  a  Bergamo  T  •• 
Manzoni 


*»  Per  andare  a  DergamoT  Da  porta 
»  orientale .  » 

m  Grazle>  signore;  e  per  andare  i^tt^ 
-  ta  orientale  T  *• 

»  prendete  questa  via  a  mandoa; 
•  sboccherete  alla  piazza  dd  duomo; 
*»  poi .  • . .  • 

■•  Basta  signore;  il  resto  lo  so.  Dio 
••  gtiene  renda  merito.  •  E  difilato  cam- 
mlDò  dalla  parte  che  gU  era  stata  indi- 
cata. L'Indlcaioro  gli  guardò  dietro  un 
roooMDto,  e  accozzando  nel  suo  pen* 
siero  qud  modo  di  camminare  con  la 
domanda ,  disse  tra  so:  —  o  ne  ha  fat- 
ta una,  o  qoaldieduno  la  vuol  fare  a 
lui.  — 

Renzo  giunge  alta  piazza  del  duomo: 
la  attraversa,  passa  a  canto  a  un  mac- 
chio di  cenere  e  di  carboni  spenti ,  e 
riconosce  le  reliquie  ddta  baMorta  alla 
quale  avea  assistito  11  giorno  antece- 
dente: costeggia  la  scalea  dd  duomo, 
rivedo  il  forno  delle  grucce  mezzo  smu- 
rato ,  guardalo  da  soldati ,  e  passa  Ui- 
nanzi:  oltre,  olire,  per  la  strada  da  cui 
era  venuto  già  colla  folla ,  arriva  di- 
nanzi al  convcnio  dei  cappuccini  ;  dà 
un'  occhiala  a  quella  piazzclla  e  alla 
porla  della  chiesa,  e  dice  tra  se  sospi- 
rando: —  in'  aveva  però  dato  un  buon 
parere  quel  frate  di  ieri:  che  stessi  in 
chiesa  ad  aspettare  e  a  fare  un  po'  di 

bene.  — 

Qui,  essendosi  ritardalo  un  momen- 
to a  guardar  fiso  alla  porla  per  cui  a- 
veva  da  passare,  e  veggcndovi,  cosi  «la 
lontano,  molta  genie  a  guardia,  e  a- 
vcndo  la  fantasia  un  po'  riscaldata,  (si 
vuol  compatirlo;  egli  aveva  ben  di  che) 
senti  una  certa  ripugnanza  ad  affroola- 
re  quel  varco .  Si  trovava  cosi  da  ma- 
no un  luogo  d' asilo,  e  in  cui  con  quel- 
la lettera  sarchilo  ben  raccomandalo;  fu 
tentato  fortemcnle  d'entrarvi.  Ma  to- 
sto ripreso  animo,  pensò:  —  uccei  di 
bosco,  fin  che  si  può.  Chi  mi  conosce? 
Di  ragione  1  l>irri  non  si  saran  fatti 
in  pezzi,  per  andarmi  ad  aspcitarc  n 
tuuc  le  porte.  —  Si  Ruardò  dietro  In 
spalle,  per  vedere  se  fiiai  non  vi^nijwo- 
ro  per  di  la  :  non  vide  ni*  q:iolll ..  ne 
altri  clic  paresse  pigliarsi  c*ira  di  lui. 
Si  ravvia,  rallenta  quitllc  gamlx*.  beiu*- 
dultc  che  volevano  |»ur  sempre  oorren-. 


146 


I      PEOMESSI      SPOSI 


nicotre  eoanKà^m  aoUaiilo  d'andare;  e 
plano  plano  9  zufolando  in  Mmituono, 
airiva  alla  porta.  Vi  era,  proprio  sul 
passo,  una  froUa  di  gabelUerl,  e  per 
rtnforao,  anche  un  drappello  di  ml- 
cbeleiU  spagnuoli;  ma  siavan  uiuiool- 
l'arco  teso  verso  11  di  fuori,  per  non 
lasciar  entrare  di  quelli  cbe,  alla  no- 
vella d'un  trambusto,  v' aooorroDO co- 
me I  corvi  al  campo  dove  è  siala  daia 
battaglia  ;  lalcbò  Renao ,  miocfalon  min- 
chione, cogli  occhi  bassi,  con  no  an- 
dare oo«l  tra  11  viaggiatore  e  U  passeg- 
giante,  passò  la  soglia,  senza  che  nes- 
suno id  dicesse  nulla;  ma  U  cuore  di 
dentro  fiiceva  un  gran  battere,  veggen- 
do  a  dritta  un  viottolo,  entrò  In  quel- 
lo, per  evitare  la  strada  maestra;  e 
andò  un  pezzo  prima  di  pur  guardarsi 
dietro  le  spalle. 

va  e  va;  trova  cascine,  trova  villag- 
gi, tocca  Innanzi  senza  domandarne  11 
noine  :  è  certo  di  alloolanarsi  da  Mila- 
00,  spera  di  andare  verso  Bergamo; 
tanto  gli  basta  per  ora.  Di  tempo  in 
tempo  si  volgeva  Indietro,  e  andava 
anche  guardando  e  soffregando  or  K  uno 
or  1'  altro  polso  ancora  un  po'  Indolen- 
ziti ,  e  segnati  in  giro  d' una  striscia 
rosseggiante,  vestigio  della  funiocdla. 
1  5uol  pensieri  erano,  come  ognuno 
può  iumìaginarsl ,  un  guazzabuglio  di  pen- 
liincDti ,  di  repelli,  d' Inquietudini ,  di 
rancori ,  di  tenerezze  ;  era  uno  studio 
raiicoso  di  raccapezzare  le  cose  dette  e 
ratte  la  sera  antecedente,  di  scoprir  la 
parte  segreta  della  sua  dolorosa  storia, 
e  sopra  tutto  come  avevan  potuto  ri- 
sapere Il  suo  nome.  1  suol  sospetti  ca- 
devano naturalmente  su  lo  spaùdalo,  al 
quale  si  ricordava  bene  di  averlo  spiat- 
tellalo. E  riandando  II  modo  con  cui 
glielo  aveva  cavato  di  bocca,  e  tutto  il 
4'ootcgno  di  colui ,  e  tutte  quelle  esibi- 
zioni ,  che  terminavano  sempre  a  voler 
sapere  qualche  cosa.  Il  sospetto  dive- 
niva quasi  certezza.  Se  non  che  si  ri- 
cordava i)ol  anello  Ui  barlume  di  avere, 
dopo  la  partenza  deDo  spadaio ,  conti- 
nuato a  cicalare;  con  chi.  Indovinala 
grillo;  di  che;  la  memoria,  per  quanto 

venisse  esaminala,  non  lo  sapeva  dire: 
non  sapeva  dir  altro  die  d'essersi  in 
quel  icm|K>  trovata  fu<>rl  di  casa.  U  po- 


veretto si  smarrtva  In  queste  apeetili 
sionl:  era  come  un  uomo  che  ha  s( 
scrltU  molU  fogU  Manchi,  e  gli  ha  Ida 
ad  uno  eh'  egli  teneva  per  buono  e  pi 
bello;  e  scoprendolo  poi  un  Imbroglli 
ne,  vorrebbe  ooooscere  lo  sialo  d 
suoi  negozii:  che  cooosoeref  è  mi cao 
Un  altro  studio  penoso  era  qaeDo  di  fa 
sull'avvenbv  qualche  disegno  cbe  ne 
fosse  aereo,  o  ben  trlslo. 

Ma  ben  tosto  II  più  penoao  di  tiv 
fu  «inello  di  trovar  la  strada.  Dopo  e 
sere  andato  un  peczo,  si  può  dire,  al 
ventura,  senti  la  neoesslià  di  cbiedi 
lingua.  Provava  bene  un  certo  rlocn 
sdmenlo  a  metter  fuori  quella  paro 
Bergamo,  come  s'ella  avesse  un  m 
so  che  di  sospetto,  di  sfaccialo;  pon 
di  meno  non  si  poteva  flu«.  Deliberi 
come  aveva  Callo  in  Milano ,  di  chied 
re  Indirizzo  al  primo  viandante  la  e 
faccia  gli  andasse  a  genio:  e  cosi  feo 

»  siete  fuori  di  strada,  ■•  gli  rispo 

questi;  e  pensatovi  un  pooo,  parte 

parole,  parte  con  gesti,  gl'Indico 

cammino  che  doveva  tenero ,  per  i 

mettersi  sulla  strada  maestra.  Renao 

ringraziò  dell'Indirizzo,  fa'semblan 

di  segulrio  hi  tutto,  andò  in  Calti  ( 

quella  parte ,  coli'  hitenzione  di  awk 

narsl  bensì  a  quella  benedetta  strai 

maestra,  di  non  la  perder  di  vista,* 

andare  quanto  fosse  possibile  correla 

vo  ad  essa;  ma  senza  mettervi  ptod 

Il  disegno  era  più  liscile  da  oonoepii 

che  da  praticarsi.  U  costrutto  fu  che 

andando  cosi  da  dritta  a  slnlslra,  a  s| 

napesoe,  un  po'  seguendo  le  Indlcazlo 

che  otteneva  per  via,  un  po'  corre 

gondole  secondo  l  suol  lumi  e  adatta 

dolo  al  suo  Intento ,  un  po'  lasdandc 

guidare  dalle  strade  in  cui  al  trova 

avviato ,  il  nostro  fuggiasco  aveva  bà 

forse  dodici  miglia ,  che  non  era  e 

scosto  da  Milano  più  di  sei;  e  quan 

a  Bergamo,  era  un  bel  che  se  non 

n'  era  allontanato  .  Cominciò  a  capi 

che  a  quel  modo  non  se  ne  veniva 

r-apo  ;  e  pensò  a  trovare  qualche  alt 

ripiego.  Quello  che  gli  venne  In  me 

le  fn  di  avere  il  nome  di  qualche  ps 

se  vicino  al  confine,  e  al  quale  si  p 

tc«sc  andare  per  istrado  vicinali  :  e  i 

m;uidando  di  quello^  si  farebbe  d: 
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iDdiriao^  senza  acminar  per  via  quella 
ioctala  di  Bergamo,  dw  gli  pareva 
posar  tinto  di  foga,  di  tfratto,  di  oi- 

Mnura  nmina  11  modo  di  peicare 
tolte  quelle  noUsle  sena  dar  sospetto, 
vede  pendere  una  frasca  da  una  casuc- 
cliiofilaria,  fuori  di  un  paesello.  Da 
qolcbe  tempo  sentiva  crescere  11  biso- 
gio  di  ristorar  le  forie;  pensò  die  qui- 
vi orabbe  il  luogo  di  hn  I  due  servi- 
gi  in  una  volta;  entr<y.  Non  v'era  altri 
dtt  naa  vecchia  colla  rocca  al  flanoo  e 
col  ftao  in  mano.  Chiese  un  boccone  ; 
8l  Ai  profano  un  po'  di  aracetUm  ,  e 
del  via  buono:  accettò  la  vivanda,  del 
viDO  le  ne  scusò  (  gli  era  venuto  In 
unta ,  per  quello  scherzo  che  gli  ave- 
va imo  la  sera  antecedente);  e  si  as- 
sroò,  pregando  la  donna  che  facesse 
pretto .  Questa  in  un  tratto  ebbe  iro- 
tnadilo:  e  toslo  cominciò  a  tempestare 
ì  100  viandante  d*  Inchieste,  e  sul  suo 
«ere,  e  sui  gran  fiittl  di  Milano,  del 
qiati  11  remore  era  giunto  fin  li .  Ren- 
io, non  solo  seppe  volteggiare,  e  scher- 
(Dirri  dalle  Inchieste  con  molta  accor- 
tezB^  ma  trundo  vantaggio  dalla  dif- 
iioolii,  fé' servire  al  suo  intento  la  cu- 
rioiità  deDa  vecchia  che  gli  domandava 
doic  egli  fosse  avviato. 

•  Ho  da  andare  hi  molti  luoghi,  »  ri- 
*pote  :  •  e  se  trovo  un  ritaglio  di  tcm- 
"  pò  vorrei  anche  passare  un  momen- 
"  lo  da  quel  paese ,  piuttosto  grosso , 
-iulla  strada  di  Bergamo,  presso  al 
■  confine ,  però  su  quel  di  Milano  .  . . 
"  Come  si  chiama?  —  Quaicbeduno  ve 
'  oe  sarà  —  pensava  intanlo  tra  sé  mc- 

-  desìmo . 

"  Gorgonzola ,  volete  dire ,  ••  rispose 
li  veodila. 

•  Gorgonzola  I  -  ripetè  Renzo,  quasi 
r«r  iscriversi  meglio  la  parola  nella 
ntanorla.  ••  È  molto  lontano  di  qui?  •• 
riprese  poi. 

»  Non  so  bene  ;  saranno  dieci ,  sa- 
"  nono  dodid  miglia,  se  d  Tosse  qual- 
-*  cheduno  dei  miei  figliuoli ,  ve  lo  sa- 

-  pret>be  dire.  » 

•  E  credete  che  vi  si  possa  andare 
■*  per  questi  tiei  viottoli,  senza  prendc- 

-  r«  la  strada  maestra?  dove  e*  è  una 
'  polvere ,  ma  polvere  i  Tanti  di  che 

-  000  piove  I  - 


»  lo  mi  figuro  di  si:  potete  doman- 
»  dare  al  primo  paese  che  inoontrere- 
»  te  andando  alla  dritta.  »  E  glfdo  no- 
minò . 

»  va  bene,  »  disse  Renan  ;  si  levo  , 
prese  hi  mano  un  pezzo  di  pane  che  gli 
era  avanzato  dd  magro  banchetto ,  un 
pane  ben  diverso  da  quel  che  aveva 
trovato  U  giorno  prima  appiè  delia  cro- 
ce di  san  Dionigi;  pagò  lo  scolto,  usci, 
e  prese  la  via  a  dritta.  E  per  non  ve 
l'allungare  pKli  del  bisogno ,  col  nome 
di  Gorgonzola  hi  bocca,  di  paese  in 
paese,  camminò  tanto  che,  un'ora  drca 
prima  del  tramonto,  vi  giunse. 

Già  per  via  egli  aveva  disegnato  di 
far  quivi  un'  altra  fermata ,  a  prende- 
re una  refezione  un  po'  piò  sostanzio- 
sa, li  corpo  avrebt>e  anche  aggraditii 
un  po'  di  tetto;  ma  prima  che  conten- 
tarlo in  questo,  Renzo  lo  avrebbe  bi- 
sdato  cadere  sfinito  sulUi  via.  il  siio 
proposito  era  di  informarsi  all'  osteria 
della  distanza  dell'  Adda ,  di  cavar  de- 
stramente notizia  di  qualche  traversa 
che  vi  menasse,  e  di  rincamminarsi 
a  qudla  volta ,  subito  dopo  11  refizia- 
mento.  Nato  e  cresciuto  alla  seconda 
sorgente ,  per  dir  cosi ,  di  quel  fiu- 
me, egli  aveva  Inteso  dir  più  volte,  che 
a  un  certo  punto,  e  per  un  certo  tratto 
esso  marcava  il  confine  tra  lo  sialo  mi- 
lanese e  il  veneto:  del  punto  e  dd  tratto 
non  aveva  un'  idea  precisa;  ina  per  al- 
lora la  faccenda  prindpale  era  di  por- 
tarsi al  di  là .  Se  non  gli  veniva  folto 
in  quel  giorno,  era  deliberato  di  cam- 
minare fin  che  la  notte  e  la  lena  glielo 
consentissero,  e  di  aspettar  |K)1  l'alba 
vegnente,  in  un  campo.  In  una  catapec- 
chia, dove  a  Dio  piacesse;  pur  che  non 
fosse  una  osteria. 

Fatti  alcuni  passi  in  Gorgonzola,  a- 
doccbiò  una  insegna;  entrò;  e  all'osi»^ 
che  gli  venne  taconlro,  comandò  un 
boccone ,  e  una  mezzetta  di  vino  :  Ur 
miglia  di  più  e  II  tempo  gli  avevano 
fatto  passare  quell'odio  cosi  estremo  e 
fanatico.  »  Vi  prego  di  far  presto,  »  ag- 
giunse :  »  perchè  ho  bisogno  di  rlmel- 
»  termi  subito  In  Istrada.  »  E  questo  Io 
aggiunse ,  non  solo  perchè  era  vero . 
ma  anche  per  paura  che  l'oste,  Imma- 
ginandosi  ch'egli  volesse  albergare  qui- 
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vi^  non  gli  vcni5se  alla  tlla  a  chiodare 
del  nome  e  del  cognome,  e  donde  ve- 
Diva,  e  per  cbe  negozio . . .  Alla  largai 
L' oslc  rispose  a  Renzo,  cbe  sarebbe 
servito;  e  questi  sedè  in  capo  al  desco, 
a  fianco  alla  porta:  Il  posto  de*  peritosi. 
Erano  in  quella  stanza  alcuni  oziosi 
del  paese,  i  quali  dopo  aver  disputate 
e  discusse  e  chiosate  le  grandi  novelle 
di  Milano  del  giorno  antecedente,  si 
struggevano  di  sapere  come  la  Umae  uo 
po'  andata  ancbe  in  quel  giorno  ;  tanto 
più  che  quelle  prime  erano  più  atte  ad 
Irritare  la  curiosità,  che  a  soddisbrUr: 
una  sollevazione  né  soggiogala  né  vit- 
toriosa, sospesa  più  cbe  terminata  dal- 
la notte;  una  cosa  monca,  la  flne  d'un 
atto  piuttosto  cbe  d'un  dnamna.  Uno  di 
coloro  si  spiccò  dalla  brigata ,  si  fece 
accanto  al  sopravvenuto,  e  gli  xloman- 
dò  se  veniva  da  Milano. 

••  loT  »  disse  Renzo  sorpreso,  per  pi- 
gliar tempo  a  rispondere. 
••  voi ,  se  la  domanda  è  lecita.  » 
Renzo ,  sootcndo  il  capo ,  strignendo 
le  labbra,  e  facendone  uscire  un  suono 
inarticolato,  disse:  »  Milano,  per  quel 
*•  che  sento . . .  cosi,  a  dire  intorno . . . 
»  non  debb'  essere  paese  da  andarvi 
••  al  presente ,  fuori  d' un  gran  caso  di 
••  necessità.  •• 

»  Continua  dunque  ancbe  oggi  il  fra- 
••  casso  7  »  domandò  con  più  istanza  il 
curioso  ... 

••  Bisognerebbe  esser  colà,  per  saper- 
*•  lo,  disse  Renzo. 
»  Ma  voi,  non  venite  da  Milano?  •• 
m  Vengo  da  Liscate,  »  rispose  netto 
il  giovane,  che  intanto  aveva  pensata  la 
sua  risposta.  Ne  veniva  in  fatti  a  rigo- 
re di  termini,  perchè  v'era  passalo;  e 
il  nome  lo  aveva  appreso  a  un  certo 
punto  del  cammino  da  un  viandante 
cbe  gli  aveva  indicato  quel  paese  come 
il  primo  che  doveva  atiravcrsarc ,  per 
arrivare  a  Gorgonzola. 

••  Ohi  «•  disse  l'amico;  come  se  vo- 
lesse dire  :  faresti  meglio  a  venire  da 
Milano,  ma  pazienza .  *•  e  a  Liscate ,  - 
soggiunse,  ••  non  si  sapeva  niente  di 
M  Milano?  .^ 

••  potrebiy  essere  benissimo  che  qua!- 
"  cheduno  vi  spesse  qualche  cosa ,  •• 
rispose  il  montanaro  :  »  ma  io  non  vi 


m  ho  inteso  nieiite.  •  E  queste  parole 
porse  con  qud  modo  partioolare  d 
sembra  voler  dire  :  ho  finito,  li  curio 
tornò  al  suo  raddotto  ;  e  un  Qxmeii 
dopo,  l'oste  venne  ad  imbniidire. 

»  Quanto  C  è  di  qui  alF  Addat  •  i 
disse  Renzo,  a  mezza  voce,  eoo  on  tn 
to  da  addormentalo,  con  una  cera  st 
dau,  che  gli  abblam  cedalo  tue  qit 
che  altra  volta. 

»  All'Adda,  per  passare!  *•  dtoe  FoD 
»  Cioè . . .  si . . .  alH  Adda.  » 

»  volete  passare  dal  pooie  di  Gasi 
»  no,  o  sul  porto  di  CanonAcaT  ■ 

m  Dove  «he  sia  ... .  Domando  o 
••  per  curioaltà.  • 

••  Eh,  dico  mo,  pevehè  qaéni  som 
>*  luoghi  dove  passano  I  gÉlantuofiik 
»  la  genie  cbe  può  render  «omo  di  m 

»  va  bene:  e  quanto  c^èf 

••  Fato  conto  che,  tanto  a  uo  long 
••  come  all'  altro ,  poco  più ,  poco  m 
»  no ,  ci  sarà  sei  miglia.  •• 

•  Sei  migliai  Non  sapeva,*  disse  R( 
zo.  >•  E  già,  »  riprese  poi,  con  una  b 
stra  ancor  più  apparente  di  svogUab 
za,  portata  fino  all'aflétlazÌone:*e8 
••  chi  avesse  bisogno  di  prendere  n 
•  sanrolatoia ,  vi  sarà  altri  luoghi 
*•  passare?  " 

••  ve  n'c  sicuro,  »  rispose  Foste,! 
candogli  in  volto  due  occhi  pieni  d'u 
curiosità  maliziosa.  Bastò  questo  ( 
fare  al  giovane  morir  fra'deoti  le  ali 
inchieste  cbe  teneva  apparecchiale, 
tirò  dwanzi  il  piauo;  e  guardando  a 
mezzetta  che  l' oste  aveva  pur  depo 
in  sui  desco ,  disse  :  »  11  vino  è  t 
-  cero?  " 

*•  come  l' oro ,  ••  disse  l' oste  :  •  e 
»  mandatene  pure  a  tutta  la  gente  ( 
•*  paese  e  del  contorno ,  che  se  ne 
m  tende  :  e  poi.  Io  sentirete.  »  E  cori 
cendo,  tornò  verso  la  brigata. 

—  Maladetti  gli  osti  !  —  sdamò  R 
zo  in  cuor  suo:  —  più  ne  conosco,  p 
gio  li  trovo: —  Pure  die  dentro  am 
gfare  di  gran  voglia,  tendendo  insieii 
senza  farne  sembiante,  F orecchio, 
l' intento  di  scoprir  paese ,  di  rilev; 
come  si  pensasse  quivi  sul  grande 
veniraenlo  nel  quale  egli  aveva  av 
non  piccìola  parte,  e  di  osservare  s 
cialmentc  so  fra  quei  parlalgH  vi  fo 
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qaalcbe  galanluomo ,  a  cui  uq  povero 
figfiook)  polene  fidarsi  di  diicdere  ia- 
dirii»^  fenza  Umore  d'esser  mesto 
alle  itreile,  e  foralo  a  ciarlare  de*iai- 

lilBOi. 

•Mal  •  diceva  uno:  ••  questa  volta 

■  psr  proprio  cbe  i  Milanesi  abbiao  vo- 
'  hito  br  di  boooo .  Basta  ;  domaol  al 
>  più  tanttx  al  saprA  qualdie  cosa.  • 

"  Mi  perno  di  non  raserò  andato  a 
'MOiBo  stamattina^  »  diceva  un  altro. 

•  Se  vai  domani ,  vengo  anch'  io  ,  » 
<liae  un  lerao;  poi  un  altro^  poi  un 
allro. 

'  Quél  cbe  Yorrel  sapere ,  »  ripigliò 
H  primo,  •  è^  ae  quei  signori  di  Mila- 

■  so  penseranno  ancbe  alla  povera  gen- 
'  le  di  fuorì^  o  se  faranno  tur  la  legge 

*  buoaa  aolameoto  per  loro.  Sapete  co- 

*  me  «MIO  ehf  cittadini  superbi,  lutto 
'  per  loro  :  I  foresi,  corno  non  fossero 
"criallani.  • 

•  La  bocca  V  abbiamo  ancbe  noi,  sia 

*  per  mangiare ,  sia  per  dir  la  nostra 

*  ragione  ,  »  disse  uo  altro  :  con  voce 
i^to  più  modesta,  quanto  più  la  prò- 
Poàxiooe  era  avanzata:  **  e  quando  la 

*  ooia  sia  incamminata. ...»  Ma  non 
istimò  bene  di  compier  la  Trase. 

•  Del  grano  nascosto  non  ve  n'  è  so- 
"  lamento  in  Milano ,  ••  cominciava  un 
%o  eoa  una  cera  scura  e  maliziosa  ; 
quando  si  sente  lo  scalpilo  d' un  caval- 
lo cbe  al  avvicina,  corrono  tulli  alia 
porta;  e  raffigurato  colui  che  giugneva 
gii  vanno  Inttl  incontro .  Era  un  mcr- 
QDte  di  Milano,  cbo,  andando  più  vol- 
le l' anno  a  Bergamo  per  suoi  trafliclii, 
dava  passar  la  notlc  in  quell'albergo; 
eocMnc  vi  trovava  quasi  sempre  la  stes- 
sa brigala ,  era  divenuto  conosceoto  di 
òasGuno.  Gli  si  affollano  intorno;  uno 
prende  la  briglia,  un  altro  la  staffa.  •• 
"  Ben  venuto.  • 

•  Ben  trovati .  •• 

•.Avete  fatto  tHion  viaggio?  *• 
»  Bonisshiio;  e  voi  altri,  come  state? 
"Bene,  bene.  Che  novelle  di  Mi- 
'  lano?  » 

•  Ahi  ecco  quei  delle  noviUi,  •*  disse 
>1  mercante,  smontando,  e  lasciando  11 
cavallo  nelle  mani  d'  un  garzone .  *»  E 
-•  poi,  e  poi,  "  continuò  entrando  por  la 
porticina  colla  brigata,  »  a  (fucst'ora  le 
"  salirete  forse  meglio  di  me.  n 


••  Da  vero  che  non  sappiamo  nieDte, 
»  disse  più  d' UDO ,  pooloidosi  le  mani 
al  petto. 

"Possibile? «disse  11  merettile.»i>un- 
••  quo  ne  sentirete  delle  beile  .  .  .  .  o 

*  delle  brutte.  Ehi ,  oste ,  il  mto  leito 
••  solito  ò  disoccupato?  Bene:  on  bio- 
»  chier  di  vhio,  e  il  mio  aolilo  booco- 
-  ne;  presto,  perchò  vogUo  oorlcarmi 
••  per  tempo,  e  parlir  domaitlna  per 
"  tempissimo^  onde  essere  a  BeiBuno 
»  a  ora  di  pranao.  E  voi  altri,  •  conti- 
nuò, sedendoai  al  desco  dal  capo  oppo- 
sto a  quelto  a  cui  stava  Remo  tacilo  e 
allento ,  «  voi  altri  non  sapete  di  tutte 

•  quelle  diavolerie  di  ieri?  • 

»  Di  ieri  abbiamo  inleso  parlare.  » 
••  Vedete  dunque ,  •  riprese  11  mer- 
••  canto ,  se  le  sapete  le  novitA.  voleva 
»  lien  dir  io  che  stando  qui  sempre  di 
»  guardia ,  per  frugare  quelli  tlbe  pas- 
w  sano  ...» 
»  Bfta  oggi,  come  è  andata  oggi?» 
m  Ali  Oggi.  Non  sapete  niente  d'oggi?  » 
••  Niente  afflilo  :  non  ò  passato  ncs- 

n  Simo.  M 

•*  Dunque  lasciatemi  inumidir  le  lab- 
«.  bra  ;  e  poi  vi  dirò  le  cose  d' oggi . 
»  scnlirele .  ••  Colmò  il  bicchiere ,  lo 
prese  colla  d(*slra,  poi  colle  duo  pri- 
me dita  dell'  alira  mano  rilevò  i  mu- 
slaccili ,  poi  assettò  la  barba  colla  pal- 
ma, bcvetlc,  e  ripigliò:  ••  oggi,  amici 
»  cari  ,  poco  mancò  ctut  non  fosso  iin.'ì 
»  giornata  brusca  come  ieri,  o  peggio. 
M  E  non  mi  par  quasi  vero  chi'  io  sia 
n  qui  a  contarvcnu  ;  perchè  già  aveva 
»  messo  da  banda  ogni  |)cnsicro  di  vias- 
»  gio ,  per  restare  a  guardare  la  mia 
•'  povera  bottega.  " 

»  Che  v'  era  egli  ?  •*  disse  uno  degli 
ascoltanti . 

»  Che  V'  era?  Sentirete.  •  E  trincinn- 
do  la  vivanda  che  gii  era  stata  messa 
dinanzi,  e  poi  mangiando,  continuò  la 
sua  narrazione.  La  brigata,  in  piedi,  a 
dritta  e  a  sinistra  dei  desco,  gli  faceva 
uditorio  con  le  boccile  aperte;  Renzo, 
al  suo  posto,  senza  che  paresse  suo  fat- 
to, dava  mente  forse  più  che  nessun  al- 
tro, masticando  pian  piano  gli  ultimi 
suol  bocconi . 

M  stamattina  dunque  quei  birbi  cIk* 
•  ieri  avevano  fatto  quel  chiasso  orrcn- 
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••  do,  ftl  trofarooo  al  potU  ooavemill  ; 
•*  (gtà  t'era  inldUseiiae:  fatte  ooae  pre- 
»  parate)  si  misero  losiepe,  e  rloomio- 
»  darooo  quella  bellf  storia  di  girare  di 
»  via  io  Tla,  gridando,  per  &r  popolo. 
••  sapete  ch'egli  è  eoa»  qoando  si  seo- 
*•  pa,  con  riverena,  la  casa;  Il  muodilo 
*•  della  spaziatura  Ingrossa  quanto  più 
*•  va  innanzi.  Quando  parve  loro  d'e^ 
>»  sor  popolo  abbaslana ,  s*  avviarono 
••  veno  la  casa  del  signor  vicario  di 
••  provbionc;  come  se  non  bastasse  del- 
*•  le  tirannie  che  gli  banno  fatte  Ieri  : 
N  ad  un  signore  di  quel  carattere  1  oh 
»  che  birbonil  E  la  roba  che  dicevano 
••  contro  di  lui  1  Tutte  tnvenziool  :  un 
••  signore  dabbene^  puntuale;  ed  io  lo 
•*  posso  dire  che  son  tutto  sua  cosa,  e 
»  lo  servo  di  panni  per  le  livree  della 
»  famiglia.  S'  incanmiinarono  dunque 
«•  verso  quella  casa:  bisognava  vedere 
••  che  canaglia,  che  fooce:  figuratevi  che 
rt  son  passati  dinanzi  alla  mia  bottega  : 
••  Tacce  dio  ...  1  giudei  della  Via  Cru- 
*•  cis  non  ci  son  per  nulla .  E  le  cose 
-  che  uscivano  da  quello  bocdiei  da 
n  turarsene  gli  orecchi ,  se  non  fosse 
»  stalo  che  non  tornava  conto  di  farsi 
"  scorgere.  Andavano  dunque  colla  buo- 
n  na  intenziono  di  dare  il  sacco;  ma...» 
E  qul^  levata  In  aria,  e  stesa  la  mano 
sinistra,  si  mise  la  punta  del  pollice  alla 
punta  del  naso. 

H  MaT  *•  dissero  (orse  tutti  gli  ascol- 
tatori . 

»  Ma,  *•  continuò  il  mercante^  •  tro- 
»  varono  sbarrata  la  via  di  travi  e  di 
M  carri,  e  dietro  quella  barricata,  u- 
••  na  bella  Ola  di  mlchelettl ,  cogli  ar- 
»  clìibugi  spianali ,  e  1  calci  appoggiati 
t  ai  mustacchi .  Quando  videro  questa 
**  cerimonia  . . .  che  cosa  avreste  fatto 
>•  voi  altri  ì  » 

••  Tornare  indietro.  •* 

••  Sicuro  ;  e  cosi  fecero .  Ma  vedete 
»  un  po'  se  non  era  il  denaonio  die  li 
*>  portava.  Son  11  sul  Cordusio,  vedono 
"  Il  quel  forno  che  On  da  ieri  avevano 
>•  voluto  saccheggiare:  e  cho  cosa  si  fa- 
>•  ccva  in  quella  bottega?  si  distribuiva 
>•  Il  pane  agli  avventori  ;  v'  era  dei  ca- 
••  valieri ,  e  fior  di  cavalieri ,  a  curaro 
"  che  tutto  andasse  con  buon  ordine; 
',  e  rof  toro,  (avevano  il  diavolo  addosso 


vi  dico,  e  poi  vi  era  chi  soflbva 
negli  orecchi)  costoro  dentro  a  fbf 
pigila  ta,  che  pigUo  anch'Io:  In 
baMer  d'occhio,  cavaHerl,  fonai, 
ventorl,  pani,  banco,  panche,  mad 
casse,  sacca,  frulloni;  crusoi,  fari 
pasta,  tutto  sossopra.  • 
"E  1  mlchelettlT  •• 
«•  I  ralcheletil  aTOvano  la  casa  del 
cario  da  guardare:  non  al  può  ro 
cantare  e  portar  la  croce.  Fu  un  t 
ter  d' occhio ,  vi  dico  :  piglia  pigi 
tutto  dò  cho  v'era  da  godere  fti  p 
tato  via.  E  poi  toma  In  campo  q 
beU'  awlameolo  di  Ieri,  di  straad 
re  U  resto  In  sulla  plazaa ,  e  di  C 
un  blò.  E  già  cominciavano,  1  oh 
goldl,  a  tirar  fuori  roba;  quando  o 
più  manigoldo  degli  altri,  dite  on  : 
che  bella  proposta  mise  In  campo 
••  CheT  • 

»  CheT  di  fare  un  muodiio  di  to 
nella  bottega ,  e  di  dare  II  fìioco 
mucchio  e  alla  casa  tosleme.  De 
fatto .  .  .  M 

••  v'han  dato  fiioooT  ■ 
-  Aspettate.  Un  galantuomo  del  vi 
nato  ebbe  una  ispirazione  del  de 
Corse  su  nelle  stanze,  cercò  d* 
Crodfisso,  lo  trovò,  lo  appese  all' 
chello  d' una  finestra ,  tolse  da  ci 
d'un  letto  due  candele  benedette, 
acoese,  e  le  collocò  sul  davanzale 
destra  e  a  sinistra  del  CrocUIsso. 
gente  guarda  in  su.  in  un  Milan 
bisogna  dirla ,  v'  è  ancora  del  tin 
di  Dio;  tutti  tornarono  in  sé.  La  i 
parte  voglio  dire;  v'era  bene  dei  é 
voli  che,  per  rubare,  avrel)ber  d 
fuoco  anche  al  paradiso;  ma  visto  ( 
la  gente  non  era  del  loro  parere,  < 
veliero  tersene  giù,  e  star  cheti, 
dovlnate  mo  chi  sopravvenne.  Tul 
monsignori  del  duomo,  in  procest 
ne ,  a  croce  alzata ,  in  abito  oora 
e  monsignor  arciprete  cominciò  a  p 
dicarc  da  una  parte,  e  monsignor 
nitenziere  da  un'  altra,  e  poi  altri 
qua  e  di  là:  ma,  brava  gente;  ma  ^ 
cosa  volete  fare  ?  ma  é  questo  l'eaf 
pio  che  date  ai  vostri  figliuoli  T 
tornale  a  casa  ;  ma  avrete  11  pan 
buon  mercato;  ma  andate  a  vede 
che  la  meta  è  affissa  su  pel  canti. 
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•  Era  fero?  • 

•  ooaie  t  se  era  vero  7  Votole  che  i 
"OMMignori  del  duomo  Tenlssero  in 
»  cappa  BBsm  at  dir  w  delle  fandoDlet'» 

"  E  la  geole  che  cosa  fece?  •• 

"  A  poco  a  poco  ie  ne  andarono  ;  oor- 

'  seri)  ai  canti;  e  chi  aapeva  leggere, 

■>  ta  c'era  proprio  la  mela .  Dlle  un  po': 

-  il  pane  d'un  soldo,  olio  once  di  peso. 

•  Che  haml  • 

•  La  Tigna  è  bella;  pur  che  la  duri. 

•  Sapete  quanta  brina  hanno  mandala 

•  naie  Ira  ieri  e  atamatiina  T  Da  man- 

•  ieaenie  11  ducalo  per  due  mesi .  • 
•E  per  noi  di  fuori  non  a'è  falla 

•  leMuna  legge  buona!  • 

•  Quel  che  s'è  Catto  per  Bdlano,  ò 

■  louo  a  spese  della  dtti .  Non  so  che 
■>  dirvi:  per  voi  altri  sarà  quel  che  Dio 
**orri.  A  buon  conio  i  fracassi  son 

•  ioiii;  perchè  ,  non  i\  ho  detto  tulio  : 
'Orazione  11  buono.» 

•Che  c'è  altro?  • 

•  C'è  che,  icr  sera  o  stamattina  che 
rà,  SODO  stati  agguaDiati  molli  dei 
capi;  e  subito  si  ù  Mipulo  che  quau 

^  tro  Sfanno  impiccali .  Appena  comin- 
'  ciò  a  correr  quesu  voce ,  ognuno  an- 
"  'bn  a  casa  per  la  più  coria,  per  non 

■  rijdiiare  d'essere  il  numero  cinque. 
'  Milano j  quand'  io  ne  sono  uscito^  i)a- 
'  rera  od  cooTeolo  di  frati.  •• 

•  Gli  hnpiocheranno  mo  da  vero?  •• 
"  Seoia  fallo ,  e  presto ,  -  rispose  il 

mercanie. 

•  E  la  gente  che  farà?  ••  cliicsc  an- 
'^■^  colui  che  aveva  fatta  l'altra  do- 

iiiioda. 

•  U  gente  anderà  a  vedere .  »  disse 
''  mercante,  u  Avevano  tanta  voglia  di 
'  *i^  murìre  un  cristiano  all'aria  apcr- 
^  U,  che  volevano,  birboni!  far  la  fe- 
"  ^  al  signor  vicario  di  provisione.  In 
-qud  cambio  avranno  quattro  ghiot- 
'  loQij  serviti  con  tutte  te  formalità , 
^^^^compagoatl  dai  cappuccini  e  dal 
"  confratelli  della  buona  morie;  è  genie 
'  <^  lo  ha  meritato.  È  una  providen- 
'  2a»  vedete;  era  una  cosa  necessaria. 
'  CoioioGlavano  già  a  prendere  il  vezzo 
'  d'couv  nelle  botteghe,  e  di  servir- 
'  <i>seoza  metter  mano  alla  borsa;  se 
"  fi  laiclavan  fiarc,  dopo  il  pane  sarcb- 

tw  venuta  la  volta  del  vino ,  e  cosi 


I  *•  di  mano  in  mano ....  Pensato  se  co- 
••  loro  volevano  dismettere  una  usanza 
••  cosi  comoda,  di  loro  spontanea  vo- 
*•  Ionia.  E  vi  so  dir  io  che  per  un  ga- 
m  lanluomo  che  ha  bollega  aperta  era 
*•  im  pensiero  poco  allegro.  • 

m  Sicuro,  •  disse  uno  degli  ascolta- 
tori. •  Sicuro,  m  ripeterono  gli  altri  in 
coro. 

«•  E ,  •  continuò  il  mercante,  forben- 
dosi la  barba  col  manlite,  •  Pera  ordi- 
*•  ta  di  lunga  mano:  e*  era  una  lega, 
»  sapete?  » 

•*  C  era  una  lega?  » 

•■  C  era  una  lega .  Tutto  cabale  fatto 
»  dai  navarrìni,  da  quel  cardinale  k\  di 
»  Francia,  sapete ,  che  ha  un  certo  no- 
m  me  mezzo  turco ,  e  che  ogni  giorno 
M  ne  pensa  una  nuova  per  (are  un  qual- 
m  che  dispello  alla  corona  di  Spagna . 
»  Ma  sopra  tulio  tende  a  far  qiialclu: 
»  tiro  a  Milano  ;  perchè  capisce  bene , 
»  il  furbo,  che  qui  sia  hi  fora  dd  re.  ** 

»  Già.  >• 

**  Volete  vederne  la  prova?  Chi  ha 
n  fallo  il  più  gran  chiasso  erano  forc- 
n  slicri;  andavano  in  volti  (iacee,  che 
M  in  Milano  non  s'orano  mai  più  vedu- 
H  te.  Anzi  mi  dimenticava  di  dirvenc 
»  una  che  m'O  stala  data  i>er  sicura. 
••  La  giustizia  aveva  acchiappato  uno  in 
**  un'osteria...»  Renzo,  il  quale  non 
perdeva  un  elle  di  quei  discorso^  al 
tocco  di  questa  corda ,  fu  colto  da  un 
brivido,  e  die  un  guizzo,  prima  che 
I>otesso  pensare  a  contenersi .  Nessuno 
però  se  ne  avvide;  e  il  dicitore,  sen/a 
ifilcrronipere  d' un  istante  il  racconto . 
aveva  proseguilo:  »  uno  che  non  si  sa 
■*  bene  ancora  da  che  parte  fosse  vo- 
ti nulo,  da  chi  fosse  mandato,  né  cho. 

•  razza  d' uomo  si  fosse;  ma  a>rlo  era 
»  uno  dei  capi.  Già  ieri,  nel  forte  dol 
»  baccano,  aveva  (atto  il  diavolo;  e  poi 
••  non  contento  di  ciò ,  s' era  messo  a 

•  predicare  e  a  proporre ,  cosi  una  ga- 
•*  lanteria:  die  si  ammazzassero  tutti  i 
n  signori.  Furfanlonct  Chi  farebbe  vi- 
m  vere  la  povera  gente ,  quando  i  signori 
»  fossero  ammazzali?  La  giustizia  elio 
M  lo  aveva  appostalo,  gii  mise  le  unghie 
>*  addosso;  gli  si  trovò  un  gran  fascio 
"  di  lettere  ;  e  lo  menavano  in  prigio- 
"  ne;  ma  die?  I  suoi  compagni  clic  fa- 
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»  cerano  la  guardia  intorno  alPotterla, 
••  vennero  In  gran  forza  ^  e  lo  Ilboraro* 
»  no.  Il  manigoldo.  •• 

»  E  che  n'è  avvenuto?  » 

n  Non  si  sa:  sarA  scappato,  o  sarà 
..  nascosto  in  Milano:  son  gente  che  non 
»  ha  casa  nò  tetto,  o  da  per  tutto  tro- 
f»  vano  da  alloggiare  e  da  rintanaral: 
n  però  finctiè  II  diavolo  può,  e  Tuole 
n  aiotaril  :  ci  dan  poi  dentro  quando  so 
»  lo  pensano  meno;  perchè,  quando  la 
>.  pera  è  matura,  couTien  ch'ella  casdil. 
f,  per  ora  si  sa  di  sicuro  che  le  lettere 
»'  sono  rimaste  In  roano  della  giustizia, 
»  e  che  V'  è  descritta  tutta  la  cabala;  e 
n  si  dice  che  ne  andrà  dì  mezzo  molta 
n  gente .  Tal  sia  di  loro  ;  che  hanno 
••  gettato  sossopra  mezzo  Milano,  e  vo- 
»  levano  ai^he  far  peggio.  Dicono  che 
»  i  fornai  sono  birbi .  Lo  so  anch'  lo  ; 
••  ma  bisogna  Impiccarli  per  via  di  giù- 
»  sllzla.  C  è  del  grano  nascosto.  Chi  non 
n  le  nt  Ma  tocca  a  chi  comanda  di  to- 
"  ner  buone  spie,  e  andarlo  a  dlsoiler- 
H  rare,  e  far  ballar  per  aria  gli  ammas- 
»  satori  in  compagnia  de*  fornai .  E  se 
H  chi  comanda  non  fa  niente,  tocca  alla 
i«  città  di  ricorrere;  ose  non  danno  retta 
»  alla  prima ,  ricorrere  ancora  ;  che  a 
n  forza  di  ricorrere  si  ottiene;  e  non 
»  metter  su  un'usanza  cosi  scellerata 
H  d*  entrare  a  furore  nelle  botteghe  e 
3,  nei  fondachi  a  iar  bollkio .  " 

A  Renzo  quel  poco  mangiare  era  tor- 
ffiaio  in  tossico .  Gli  pareva  milF  anni 
«l'esser  fuori  e  lontano  da  quell'oste* 


r'n ,  da  quel  paese;  e  più  di  dicci  vo 
aveva  detto  a  sèeioaso:  andlanao.  a 
diamo .  Ma  quella  paura  di  non  dar 
spetto,  cresciuta  allora  oltrenaodo  e  fa 
tiranna  di  tutti  i  suoi  pensieri,  lo  ai 
va  tenuto  altrettante  Inchiodalo  io 
la  panca.  In  quella  perplessità,  pei 
che  il  ciarlone  doveva  poi  finirla  di  p 
lare  di  lui ,  e  concluso  seco  stesso 
muoversi  (osio  che  sentisae  appicc 
un  altro  discorso. 

»  E  per  questo ,  •*  disse  uno  della  t 
Rata,  ••  io  che  so  come  Tanno  que 
••  faccende,  e  che  nel  tumulti  l  gali 
••  tuomini  non  vi  stanno  bene ,  noe 
•*  sono  lascialo  vincere  dalla  cnrioai 
«  e  sono  rimasto  quieto  a  catta  oda . 
»  E  io,  mi  son  mossoT  «disK  un  alt 
»  lo?  ••  soggiunse  un  terao:  »  te  | 
••  caso  mi  fossi  trovato  In  Milano,  av 
••  lasciato  hnperfetto  qualunque  negra 
•*  e  sarei  tornato  subito  a  casa.  Ho  n 
"  glie  e  figli;  e  poi,  diòo  la  Torìlà,  I  b 
"  cani  non  mi  piacciono."  A.  questo  pi 
lo  V  osie,  che  era  staio  anch'  egli  a  u 
re,  andò  verso  l'altro  capo  del  des* 
per  vedere  che  cosa  faceva  quel  foi 
stìere.  Renzo  colse  il  bello,  di!» 
l'oste  a  so  con  un  cenno,  gli  chlew 
conto,  lo  saldò  senza  tirare, 'qumti: 
r|uc  le  acque  fosscr  basse  aasal;  e  e 
zn  fare  altro  motto ,  andò  lo  linea  re 
verso  l' uscio  di  strada,  passò  la  sogl 
guardò  bene  a  non  tornare  dalla  pan 
per  la  quale  era  venuto,  e  si  mise  ne 
opposta,  a  guida  della  Provkleaia. 


CuntUmando  Renza  per  vie  traverse  il  tuo  viaggio  tferso  l*  Adda  ^  ki 
trova  finalmaite  a  notte  inoltrata,  Penm  tornarsi  indietro  ad  axpettar 
/'  aurora  cnlw  mi  Cascinotto  da  lui  passando  veduto,  —  Torbide  ore 
di  quella  natie,  —  Ripiglia  a  giorno  il  cammino  verso  il  fiwne  j  dove 
fiiunto  trova  tut  itarcaruolo  che  lo  nassa  all'  altra  riva.  Seguita  la  vUi 
di  Bergamo,  contrisUUo  ad  ora  m  ora  da  spettacoli  di  miseria,  ÈoC' 
culto  lietamente  da  un  suo  cugino  che  gli  promette  pane. 


BasUi  sovente  una  voglia  per  non  la- 
sciar aver  bene  un  uomo;  pensale  poi 
due  alla  volta,  l'una  in  guerra  coli' al- 
tra .  II  |>ovcro  Renzo  uè  aveva  da  molte 
ore  duo  tali  in  corpo,  come  sapete:  la 
voglia  di  correre ,  e  quella  di  star  na- 


scoslo  :  e  le  sdagurale  parole  del  m* 
canie  gli  avevano  cresciuta  a  dismisi 
l'una  e  1'  altra  a  un  colpo.  Dunque 
sua  avventura  aveva  fatto  romore,  di 
que  v'  era  Impegno  di  mettergli  le  n 
ni  addosso:  rlii  Fa  quanti  liirri  cn 


V  1  I 


IS3 


lo  mifn  per  dargli  la  caccia  i  quali 
orM  enoo  itali  Radili  di  vlBllarc  Dd 
[aeri,  HI  te  oatede,  per  le  atradoi  RI- 
kuen  bciut  cho  due  wll  Onalnuioie 
nn  1  Urrt  cbe  lo  conoictaicro ,  « 
ctt  y  nome  non  k)  portala  acrltto  In 
nli  [roole;  ma  flH  tornanno  a  lacDle 
«■lo  Morte  cbo  aveva  Inleie  di  tugg]a- 
m  ratti  e  KOperll  per  lic  alrane ,  rl- 
eamSaa  all'  andare  ,  all'aria  uwpcl' 
Mti.id  altri  legnali  iiqpeauU:  tulio 
(1  bcen  ombra .  Quantunque ,  al  mo- 
i»a  di' «eli  uscita  di  Gorgonzola, 


DldeU'v 


i,c  le 


■ni  wniiro  plfl  quel  pericoli ,  pure  cgU 

e  i  prtpoie  di  entrare  nel  rrluto  *iol- 
Uo  Oc  moitraue  tirar  dalla  parie  a 
mi  |U  prnneva  di  riuicire.  Sul  iiriu- 
Bpla  kmalraTa  qualche  viandante;  ma 
Pte)  ti  tanuiila  di  quellu  brulle  ap- 
podool ,  DOD  ebbe  cuore  di  abbordar- 
le nanino,  per  pigliar  lingua.  —  Ha 
<l(lui  Kl  nAgtla ,  colui ,  —  pensava .  ~ 
Seiohodo  per  tragclli  e  per  violloli, 
inaerò  anclie  divcnlar  olio  o  dlixl, 
^  pmbe  cbe  baono  falle  le  nllro  ,  fa- 
mm  indie  queste .  Vcrio  Milano  non 
K  nrUmenlc,  dunque  ti)  Invurao  l'Ad- 
ib.  Andare,  andare,  totlo  ti  [ardi,  vi 
'"i'CTa.  L'Adda  lui  buona  toce;  e 
■nudo  le  sia  tldoo,  non  Ih>  più  Uso- 
>"«  lU  chi  me  la  insegni .  Se  qualclic 
lima  !.'<>,  da  passare,  jiauo  subllo;al- 


1  avrò  pissaka  quutl'  Addafì 
i'(mnarlo,a\  domindargll  w 


dove  abbia  |>cMaU:  tutte  qudle  bette 
notizie,  sappiale  mo.  Il  luto  caro  si- 
gnore, cho  la  co»é  andata  coti  e  coti. 
u  die  11  diavolo  cb'  lo  ho  fatto  6  stalo 
di  alulart  Fcrrer,  come  se  fosM  italu 
un  mio  fratello;  taiiplale  mo  Ebe  quei 
blrlioal  clic, a  tealir  voi, erano  1  mici 
amici ,  perdié  un  trailo  lo  dlsit  una  pa- 
rala da  buon  cristiano,  mi  tollero  (ani 
un  bruito  giuoco;  sappialo  che,  lulaii- 
tochc  vul  BlatalG  a  guardare  ti  voalra 
botlcga,  lo  mi  Taceva  sclilacclar  te  co- 
ste ,  per  salvare  11  vostro  ilgnor  vicario 
di  iiroviilono ,  che  non  Pbo  mal  vlslo 
né  cnnoaclulo.  Ajpetla  di' lo  mi  muova 
un'altra  volla  per  aiutar  slgDorl...È  teru 
Cile  bisogna  farlo  pcrfaidma:  ioo  pros- 
simo anch' osai.  E  quel  gran  fascio  di 
Icltcre,  dove  c'eni  lutla  la  cabala,  e 
clic  adt»so  t  In  mano  della  giuilliia, 
ixinc  voi  aapclo  di  slcurOichuslcb'to 
ve  lo  fo  coiDiKirire  qui,  sema  l'alulo 
del  diavotoi  Avreste  curiosità  di  vederlo 

quel  tasdot  Eccolo  qui una  lettera 

H>lal .  ..signor  si,  una  teucra  sola;  e 
(jucsia  Icltera,  >a  lo  volete  sapere,  I'Iki 
scrllia  uu  religioso  dio  vi  può  Insegnai 
la  dollrina  quando  clic  sia,  un  religtoau, 
che,  senza  farvi  turlo,  tal  più  un  pel» 
della  sua  barba  che  lulla  là  vostra;  i: 
Li  i  scritta,  questa  letlcra,  conte  tudc- 
te,  vorrei  dirgli,  a  un  allro  religioso. 

un  uomo  aDcb'egli Vedete  mo  quali 

sono  i  furfanti  mici  amici .  oh ,  Impa- 
rale un  pD'a  iiartarc  un'ultra  tolia;  nai- 
siuic  quando  si  Imita  dui  prowliDO.— 

Ha  dojio  qualche  tempo, questi pcu- 
eierì  Cd  altri  consimili  diedur  luogo  al- 
Eatto:  le  circoslaiiiu  presenti  occupatanu 
tulle  lo  (acolta  del  povero  pellegrino. 
Il  sos|>etlo  dell'essere  iusegultu  o  tcu- 
perlo,  elle  aveva  tantu  ainarc^alo  il 
tiafcgio  diurno,  non  gli  data  annui  più 
lastidio;  ma  quante  cose  rendevan  quc' 
alo  più  noioso  d'assali  Le  tenebre,  U 
soUludinc,  b  slanctiezia  crcsdula,  e  ur- 
mai  dolorosa;  tirava  una  brczzoUna  sor- 

1,  eguale,  sonile,  che  doveva  far  po- 

I  servizio  a  clii  si  Irutava  oncora  in 
dosso  qui'ijll  sU'Ssi  abiti,  clic  s'em  messi 
l>er  andare  un  tratto  a  nozze ,  e  tornar 
poi  losto  Irionfanlc  a  c3sa,)iociil  pa»»i 
discosto:  e  ciò  die  rendeva  ub"'  '■"" 

ù  grate.  qiMU'andarv  alla  vcnlurii . 
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1      PROMESSI       SPOSI 


(•ercando^  come  si  à\cc,  a  naio,  uq  luo- 
go di  riposo  e  di  sicurena . 

Quando  s'  abbaUeva  a  passare  per 
qualche  paese,  andava  clieio  cbeto;  però 
guardando  sé  qualche  porta  fosse  ancoFa 
aperta  ;  ma  non  vide  mai  altro  segno  di 
gente  desta,  che  qualche  lumicino  tra- 
(»parente  da  qualche  impannata  di  fine- 
stra .  Nella  via  fuor  dell'  abitalo ,  si  sof- 
fermava a  ogni  tanto ,  stava  cogli  orec- 
irhi  levati ,  se  sentisse  quella  benedetta 
voce  dell'Adda;  ma  invano.  Altre  vo- 
ti non  sentiva  che  un  uggiolar  di  ca- 
ni ,  che  veniva  da  qualche  cascina  iso- 
lala, vagando  per  l'aria, querulo  a  un 
tempo  e  minaccioso.  Al  suo  avvicinarsi 
a  qualcheduna  di  quelle,  l'uggiolare  si 
cangiava  in  un  latrar  ooodlato,  iracon- 
do :  al  passar  dinanzi  alla  porta,  udiva, 
vedeva  quasi,  il  bestione  col  muso  al 
combadamcnlo  delle  imposte,  addop- 
piar gli  urli:  il  che  gH  faceva  andar  via 
la  tentazione  di  bussare  e  di  chieder 
ricovero.  E  fora' anche,  se  cani  non  vi 
fossero  stati,  non  gliene  avrebbe  dato 
il  cuore.  —Chi  è  lit  —  pensava  egli  :  — 
che  volete  a  quest'ora?  come  slete  Te- 
nuto quIT  Fatevi  conoscere.  Non  c'è 
osteite  da  albergare?  Ecco  quello  che 
mi  domanderanno,  al  meglio  che  possa 
andare,  se  picchio  :  quand'  anche  non 
ci  dorma  qualche  spauposo  che  a  buon 
conto  si  metta  a  gridare':  aiuto  i  Al  la- 
dro! Bisogna  subito  aver  qualche  cosa 
di  netto  da  rispondere:  e  che  cosa  ho  da 
rispondere  lo?  Chi  sente  un  romore  la 
notte,  non  gli  viene  In  mente  altro  che 
ladri,  malviventi,  trappole  :  non  si  pensa 
mai  che  un  galantuomo  possa  trovarsi 
attorno  di  notte,  se  non  è  un  cavaliere 
in  carrozza .  —  Allora  riserbava  quel 
partito  all'estrema  necessita,  e  tirava 
innanzi ,  pur  colla  speranza  di  scoprire 
almeno  l' Adda ,  se  non  passaria  In 
quella  notte;  e  non  dovere  andare  alla 
cerca  di  giorno  chiaro. 

Innanzi  e  innanzi;  giunse  dove  la 
campagna  colta  moriva  In  una  landa  di 
felci,  e  di  scope  .-Gli  parve,  se  non  in- 
dizio, almeno  un  certo  qual  argonoenlo 
di  fiume  Ticino,  e  si  Inoltrò  per  quella, 
Aicguendo  il  sentiero  che  la  trascorreva. 

Faui  pochi  passi,  ristette  ad  origliare; 

ma  invano.  La  noia  dd  cammino  veniva 


In 


creaduta  dalla  aalvaliciì 
da  quel  non-  veder  più  . 
una  vile  9  né  altri  segni  -*' 
na,  che  prima  pareva  q"- 
ro  una  meza  ooopoB^*'** 
Innanzi;  e  perchè  nelhi  •^^ 
mindavano  a  aosoHarsI  «*^^ 
eerte  apparizioni,  laadMr** 
cento  storie  udite,  egli  pn^ 
o  per  acquetarie,  icuMasn . 
do,  e  ripeteva  pregMerp  v^ 
A  poco  a  pooopirinai 
più  alte,  di  spini,  di  prò*»» 
duoli,  di  mamietan.  gwui 
via ,  e  afl'reltando ,  con  \m» 
die  alacrità,  oomindò  «-  < 
macchie  qualche  aHMra  •*■ 
procedendo,  sempre  •  rum» 
sentiero,  s'aeoone  di  mu, 
bosco.  Provava  on  certo  ■ 
grcdire;  ma  lo  Ttane,  n  u. 
inoltrò.  Più  hnllrafn»  phi . 
cresceva ,  più  ogni  eoa»  . 
stidio .  Le  piante  che  aiii. 
no,  gli  rendevano  aapeu» . 
mi ,  mirabili  ;  gli  spinoevu . 
droe  leggermente  agUaUi!, 
va  sul  sentiero  llluminau^ 
stesso  scrosciar  delle  < 
se  e  calpeste  dalle 
pel  suo  orecchio  non  su 
Le  gambe  provavano  u.. 
nia,  un  Impulso  di  oona, 
tempo  sembrava  dw  peu^ 
la  persona.  Sentivi  la  L 
batter  più  rigida  e  maiib 
te  e  per  le  gotej 
tra  I  panni  e 
penetrar  più 
spengcrvi  queir 
gore.  A  un 
mento,  queir < 
l'animo  comi 
parve  sovercl 
perdersi  aflai 
d' ogni  alira  cosa  M  b. 
chiamò  al  cuore  g&«ntii. 
comandò  ebe  reggevo,  t 
un  monMMp»  iA  fermo  . 
delibcrd^/B itsolveva  u 
quWì^^m  via  già  pei» 
drittoPn' ullìmo  paese  i> 
sato',  di  tornar  fra  gli  uoi 
quivi  ricovero,,  andie  ; 


im 


I     P&OMBSSI     SPOSI 


aimo  Che  noo  portane  rimnibniiie  di 
sHKUtan,  o  di  rancore. 

Tre  tote  bnoMiginl  iR  nttmoo  lo- 
nanil  loepe  d'ogal  aonro  ricordo, 
monde  d'egnl  eoipelto»  loiabin  in  nu- 
lo; e  due  princJpelmiìnleyBwHo  ditti- 
mU  al  oertDy  ma  rtrettniMBle  eoUegaie 
nd  Gaoiip  dd  siotMie:  v»  tnoda  ne* 
ra  e  una  barba  .Manca,  uà  la  conaola- 
ilooecbepiir  profifa  nel  tonnare  to- 
rm  di  ette  U  peotlero,  oca  Intt'altro 
die  pura  e  iranqniOa.  Rifipnienlandoti 
il  buon  INM^etflaenlIvaplùvIvaaienie 
la  fergosna  delle  icappale»  dalla  turpe 
Imenmerapai  •  del  bei  cnnlDianalo  dei 
Datemi  eontlall  di  InIs  e  fimtfMnrimftft 
l'Immagine  di  Lodai  non  ci  provere- 
mo a  dire  dò  ch'egli  lenlltae;  Il  let- 
tore conoace  le  dicottanei  ae  lo  figuri. 
B  quelte  pofera  Agnete»  non  la  dlroen- 
tlcani  già  egli»  queOa  àgoem,  che  lo 
aveva  pure  tedio,  che  io  aveva  glA 
contiderato  oome  una  hiaa  ooUa  tua 
unica  iglloolay  e  prima  di  ricevere  da 
lui  11  titolo  di  madre  ne  aveva  attualo 
il  linguaggio  e  II  cuore,  e  diOKMtraia 
coUo  opere  la  tolledtudine.  ifa  era  un 
dolore  di  più,  e  non  n  meno  pi^oen- 
te,  quel  pentiero,  che  In  grazia  ap- 
punto di  cod  amorevoli  IntanziODl,  di 
tanta  beoevoleoza,  la  povera  donna  d 
trovava  ora  tnldaia,  qoad  raminga,  in- 
certa ddPawenIra,  e  raoooglteva  guai 
e  travagli  da  queUe  coae  appunto  da 
cui  avevi  ipento  11  ripoao  e  la  glocon- 
diià  degU  ultimi  tool  anni,  che  notte, 
povero  BenaolQuena  che  doveva  etter 
la  qnlntaddletnenoart  Che  danni  Che 
letto  malrtmnnialel  B  dopo  qqal  gior- 
no l  B  per  gtagnere  a  qua!  domani,  a 
quel  terie  di  giorni  l  ^  Qod  che  Dio 
vuole,  —  riipondeva  egfl  al  pentleri 
che  più  Impervertavano!  -^  quel  che 
Dio  vuole.  Bgll  ta  qudlo  die  Ai  :  e*  è 
anche,per  noL  Vada  tutto  in  penitenza 
de'mid^ peooati.  Luda  è  tanto  boooai 
Domaneddlo  noo  la  vorrA  poi  tu  patire 
un  peno,  on  peno,  un  peztti  «^ 

Tra  quitti  ponderi,  e <fitperando  01^ 
mal  d'applooar  tomo,  e  divenendogli 
li  brivido  ognor  più  noioto,  tal  che  a 
quando  a  quando  gli  conveniva  tremare 
e  battere  I  denti  tenn  volerio,  totpi- 
rava  fanidnar  dd  giamo,  e  misura- 


va con  ImpaiiaMa  il  iemo  a 
Pere.  Dioo  mitnrava,  pc 
mezz'ora, udiva  In  quel  vai 
rimbombare!  loodii  d'w 
m'immagino  che  doveatee 
di.  Trezao.  B  la  prima  volb 
aooooo  gli  venne  alHoreeohI 
tpetlato,  tean  alcuna  Idea 
potette  partire,  gli  portò 
non  to  die  dì  mlttcrioto  e 
n  tento  d'un  awertlmenlo 
da  perMna  non  vitto,  coi 
aoonotduta. 

Quando  finalmente  quali 

be  battuto  undid  colpi,  ei 

Stagnala  da  Bonn  dia  lei 

mezzo  intirizzilo,  d  potei 

redtò,  e  con  più  fervore  ^ 

tue  oraaiool  dd  mattino, 

piede ,  d  prottete,  ttirand 

e  le  braoda,  dtanenO  la  riti 

come  permettere  Intleme  li 

bra,  che  ognuno  p%|reva 

toifiO  nelFuna,  poi  ndl'  aU 

firegò,  aperse  Putdo  dd 

e  la  prima  cosa,  diede  um^ 

chi  all'intorno,  te  mjifui 

Neituno  v'ettendo,  d  vo 

coir  occhio  II  tcotierojfei 

corto  la  aera  antecedente}! 

lotto,  più  chiare epiù ditti 

magine  che  glleo'era  rimna 

per  quello.  >1n\\\.LW 

.  Il  dek)  anninztava  vm  I 

ta  :  la  luna  in  un  canto ,  pa 

raggio,  puro  spiccava  old 

mento  d'un  bigio  ceruleo, 

verso  Foriente,  a^ndav 

leggiermente  in  i4P*n<^ 

giù  pretto  l' orizzonte,  d 

a  lunghe  Calde  Inegudl,  pi 

più  tosto  azzurre  che  Im 

basse  orlate  d  di  sotto  d 

quasi  di  fuoco,  che  ad  e 

foceva  più  viva  e  tagliente 

giorno  dtre  nuvole  rawo 

leggieri  e  soflBd,  per  cod 

davan  lumeggiando  di  milk 

nome:  quei.ddo  di  Lea 

beilo  quando  ò  bdlo ,  eoa 

cod  in  pace.  Se  Benao  al 

trovato  per  sui  divertili 

avreblie  guardalo  in  tu, 

qpeli*  alleggiare  cod  divei 


CAFITOL  Q      X YII 


>  vedero  noi  «ni  moDil;  m 
Il  Iiirày6  m  lodimi  ntiOy 
Artu*  crido«  ai  inr  iliHBMr 
aalctofi»  piMiloaeope- 


di 

?l^ 

pfkBi)   |l6ffl0BO  il    OiglO 

inpMdi  gtt;  Q  tri  le  fruii 
iMMhilii  di  pdtoUfom  f  chi 
I— enm  i  riCrato  deli  eor- 
ndo  quelli  ipoDdi.  seeMto 
I  plA  certi,  tn  I  prool;  è 


1$  e  CODI  imeodQDo 
iMbivI  un  eerriglo  di  pece 


■odo  seno  euppUehevoief 
I  chi  ifiprodL  II  peeeitore 
|f  do  poi  luogo  deni  rl?i, 
imeato  dionui  lungo  Pio- 
(■•>  ol-.  volgo  1  gmure  lo- 
|0  l*ioqni  che  ▼!  9  e  poi 
pron  iocootro  i  Reozo,  e 
lMfl>!Cbe  sum  tulFultioio 
|f  rhi,  quasi  con  uo  piede 
pSytavi  la  punii  deUi  pro- 
ili  boHeflo. 

■il,  pero  col  pigiaienlo,  i* 
»  vorrei  panire  un  momeo- 
Mn  pule.  •  Il  pescatore  lo 
riDilo»e  già  volgevi  la  pro- 
I  VOMÌ.  Renao ,  scorto  sul 
a>lHMi  un  altro  remo,  si 
»Éfcira. 

.piBO,  «  disse  II  padrone; 
Bpol  eoo  che  gartx)  H  glo* 
\.  dMo  di  piglio  allo  streoBen* 
poDOVi  1  maoeggiarlo,  »  ah 
OMBS  •  siete  del  mestiere.» 
Mdoo,*  rispose  Benao,  e 
IO  €0Q  uo  vigore  e  con  odi 
É  eie  di  dilettante.  E  «bno* 
Mttvii ,  aospiogevi  tratto 
oehiMi  omlwosa  alli  rivi  da 
MMvioo,  e  poi  una  ansiosa 
IVO  erano  rMtl»  e  si  cruc- 
«ervi  lodafio  ftr  li  luoga; 
Orio  en  ivi  troppo  rapida , 
1  dimiaoMOte;  e  la  barca, 
«odo,  p«li  seooodando  il 
IDI,  doveva  bre  un  tragitto 
IB  lotte  le  fìM- 


5r»* 


ocBde  00  po^acow  e  Ingirtmgllito,  ehi 
le  dlOoollA  ili  primi  al  prnaonlloo  J 
Pta^maso  »  e  oeUi  omicbìIooi  poi  di»* 
DO  In  fturl  per.BkiaiOt  Remo,  or  «he 
FAiUi  om,  al  poo  dir,  vritaali,  ae»- 
tfvi  moMi  tiqnleliidtoo  del  noo 
di  «orto  io  qidvl  oli  Ibìi 
aioilOi  o  lO^aqNraio  qnellV 
tftro  gfffltfo  rhMÉfloaodianpefifObOi^ 
do ,  Itflo  rlvolgore  i.  aè  eoo  mi  voci 

qoili  moefeii  UancMCni  ebo  ircvi 
nagann  li mlli  loteeidOBlo^o «he 
Élowi|i  ippitltibeDplùdhdpti,»è 
•  dH  BovpHM^  ■  dyae^tvqnBlpiiMl» 
•  LidnàdUorgamo,  «rlipooo  B 


t» 


X  quali  rivi  I,  è 
vomdlaan 


j  : 


n. 

queOirlvii 
ao  vi  al  getti;  ìlngnuJi  Dio  bi  cnora, 
e  poi  coiti  booci  II  birciduolo;  melle 
le  mani  tal  Usci ,  cava  um  berllngi , 
che ,  ittese  le  droosHDae,  oon  fu  un 
pioclDlo  sproprio,  e  li  porge  il  gi- 
tauMuomo  ;  U  qmle ,  diti  looom  una 
occhiata  alla  riva  mUaoeae  e  il  llumo 
di  sopm  e  di  sotto,  stese  li  mano,  pi- 
gliò 11  dooo,  lo  ripose,  poi  striose  le 
ba>bra,  e  per  sopràppiù  vi  mise  l'Iodi- 
co lo  croce ,  eoo  uoa  gran  signUcailo- 
ne  di  tutu  tal  oen;  e  disse  poi:  »  buon 
•  vtaigglo,  •  o  se  DO  tornò. 

Perchè  fai  cosi  proota  e  dlscreli  cor- 
testai  di  eoatul  verso  uno  soonosdulo 
non  focctai  troppi  mimvlglli  il  lettore, 
dobbiamo  lolòrmirlo  che  quell'uomo , 
richiesto  sovente  d'un  stanilo  servigio 
da  frodUori  e  di  banditi ,  era  avveno 
a  prestarlo,  non  tanlo  per  amore  del 
poco  edtaioerto  guidi^pio  cbo  'gliene 
potevi  venire»  quaoto  per  non  brsl 
dd  nemkl  tal  quello  classi.  Lo  proMi- 
m,  dico»  ogni  volti  che  potesse  iséScu- 
ranl  di  non  esser  veduto  da  gabellie- 
ri, da  birri,  da  esploratori.  Cosi,  seo- 
za  voler  gran  Catto  meglio  ai  primi  che 
ai  secondi,  cercava  di  soddÌsCM«  a  tut- 
ti con  queUi  tanparrialilà,  aUa  quale  si 
aooooda  per  lo  più  chi  è  obbligalo  a 
trattar  con  een*  unl>  e  soggetto  a  reo- 
dor eenlo  i  oertl  altri. 


O    M    1     ^    S 


V    I     i) 


■•iiijo  da;  non  |»orla>f«-  riinonihraQzt.'  iJi 
sventure  9  o  di  rancore. 
Tw  iole  ìmmtJUk  gk 

!■■  al  certo,  OH 
Mi  toù^  àék  tflamut 
me  noe  barbe  bieiiGa.  ne  la  eomola- 
dOMcbe  pur  profifa  nel  foraiereio- 
wa  di  eiie  II  peoilero,  era  InU'aUro 
che  pura  e  iranqofDa.  BapiMnmenlandori 
BbiiOD  IMe^e^laentlfapiAvIfameale 
la  fergogna  delle  ecappato,  deDa  iinpe 

paieml  oooiigll  di  bd;  e  comeniptePdo 
Vianiiagiiie  di  Ludal  non  ci  provar»- 
no  a  dira  dò  ch'egli  lenlbae:  Il  let- 
tore coootoe  le  drooeUDie;  ae  lo  liguri. 
X  «niella  povera  Agoeie^  noo  la  dlneo- 
licava  già  egli»  queUa  AgnesOj  che  lo 
aveva  pare  acelio,  cbe  lo  aveva  gtt 
ooMlderalo  come  una  taa  colla  aua 
noica  flglloola»  e  prima  di  ifoevere  da 
Ini  U  molo  di  madra  ne  aveva  amalo 
n  Ifaiguaggio  e  II  coore^  e  dioMMtraia 
coDe  opere  bi  foUecibidliie.  ifa  en  un 
dolore  di  più,  e  non  11  meoo  pugneo- 
te»  qoel  pensiero,  cbe  In  gruta  ap- 
punto di  coti  amorevoli  faMenslool,  di 
tanta  beoevolenia,  la  povera  donna  al 
trovava  ora  snidala,  quasi  raminga,  in- 
certa delP  avvenire,  e  raccoglieva  goal 
e  travagli  da  queOe  coee  appunto  da 
cui  aveva  sperato  11  riposo  e  U  giocon- 
dllà  degli  ultimi  suol  anni.  Cbe  notte, 
povero  Remot  Quella  cbe  doveva  esser 
la  quinta  dene  sue  noiael  Cbe  stanai  Cbe 
letto  matrimnnbde  1  B  dopo  quel  gior- 
no 1  E  per  giugnere  a  quel  domani ,  a 
quel  serie  di  giorni  l  —  Quel  cbe  pio 
vuote,  —  rlspibndeva  egli  al  pemrteri 
cbe  più  Unperversavano  :  ^  quel  cbe 
Dio  vuole.  Egli  sa  quidlo  cbe  Ai  :  e*  è 
ancbe.per  od.  Vada  tutto  bi  penilensa 
de'iBlèi  peccati.  Luobi  è  tanto  buona  i 
Domeneddloiioo  bi  vorrA  poi  tu  patire 
UB  peno,  un  peno,  un  peaol  ^ 

Tra  «pwstt  peosiert ,  e  disperando  01^ 
mal  d'appiccar  somo,  e  divenendogli 
il  brivido  ognor  più  noioso,  tal  cbe  a 
quando  a  quando  gli  conveniva  tremare 
e  battere  I  denti  sena  volerlo ,  sospi- 
rava i'awlcloar  del  giorno,  e  misura- 


va con  impazicnzn  il  Iciilo  scorrere  lic-i 
l'ore.  Dico  misurava,  percbè,  ogn» 
'oi^adiM  bi 


',   ^BHflM      ^HMHII^    Man   4f^ 

potesse  partire,  gn  portò 
non  so  cbe  di  misterioso  6  di 
a  seneo  d'un  awerllmealP  d^ 
da  persona  non  vlsla> 
aoonosduta. 

Quando  flnatmwte  qod 
be  battuto  undid  colpi, dmemP 

■BPNKby  al 


(Bsegoata  da  Betto  ada 

mem>  tatlrlsilto ,  si  poae 

redto,  e  con  più  fervore  Maelto»!» 

sue  oraalooi  dèi  laalllao,  al  rlaaft  hi 

piede ,  si  prostese,  stlraado  te 

e  le  braoda,  dbnenò  la  TMa^lii 

come  per  mettere  taMleaM  imaa  li  I 

bra,  cbe  ognuno  pipava  fer  ida  aè, 

soiBO  nelFuna,  poi  ndPalli«:WiiblB 

firegò,  aperse  Pusd»  dal 

e  bi  prima  cosa,  diedai 

chi  alPtaitomo,  ae 

llesiuno  v'eosendOa 

coll*occbfo  II 

corso  la  sera  attlecedeatoì 

tosto,  piùdiléreeptti 

maghie  cbe  gHen*  era  rimasCa  ^  a  isl  «hi 

per  quello.  ^Ivvvv.Oi^l»^ 

.  Il  delo  annCUava  obIi  beBa 

ta:  la  luna  in  un  canto ,  pallida  e  i 

raggio,  pure  spiccava  nel  esmpo  lo- 

mensod'on  bigio  cendeo,  cbe  giù gM 

versa  Furiente,  s^iadavù  sftwMndo 

legglennento  bi  ti^tfto  rosato.  Più 

giù  presso  P  oriaonto,  d  atendeuBO, 

a  lunghe  falde  faieguall,  poche  novotab 

più  tosto  aaurre^tae  brune,  te  più 

besse  orlate  al  di  aolto  d'una  slrisda 

quasi  di  fuoco,  che  ad  ora  ad  ora  si 

fueva  più  viva  e  lagUente  :  da 

gtorno  altre  nuvote  ravvolte 

leggieri  e  soflBd,  per  eod  óSni  d  an- 

davan  lumeggiando  di  milto  coleihaHaa 

nome:  qodeldo  di  LombanUa,  eod 

beUo  quando  è  bdlo,  cod  splendido, 

cod  hi  pace.  Se  Benao  d  fcase  quM 

travato  per  sue  divertimento,  certa 

avrebbe  guardato  in  su,  e  anunfoite 

qfiell*  albeggtere  cod  divedo  da  ^oelto 


CAPITOLO      XVII 


in 


rbe  crauso  fcilcrc  nel  suol  monti;  ma 
goardava  alla  lena,  e  no  andata  ratio, 
1  per  aoqutotar  caldo ,  si  per  glugner 
piato.  Pasta  I  campi,  pasn  lo  soope- 
10,  passa  le  maocfate;  attraversa  la  bo- 
xa^, ginrdando  folomo,  e  rlpen- 
aodo  eon  una  specie  di  oooipallmeolo 
ai  necaprlcclo  cbo  vi  aveva  provato 
podtt  ore  prima;  perviene  al  ciglio 
ddta  ripa,  traguarda  giù;  e  tra  lo  fratto 
tede  ona  barchetta  di  pescatore ,  die 
veoiva  lentameme  a  ritroso  della  oor- 
rcBlc,  radendo  quella  sponda.  Scende 
loto  per  la  più  corta,  tra  i  proni  ;  ò 
iob  riva;  dft  una  voce  leggiera  leg- 
iKnal  pescatore;  e  colla  Intenalone 
di  psrer  chiedergli  un  servigio  di  poca 
taporiaua»  ma,  sema  avvedersene, 
no  na  tal  modo  meaao  supplichevole, 
iB  sBeana  che  approdi,  il  pescatore 
gin  mo  sguardo  pà  lungo  della  riva, 
fiati  atieoiameote  dlnanii  lungo  l'ac- 
<ftt  d«  viene,  si  volge  a  guaurc  in- 
diein»  lungo  l'acqua  che  va,  o  poi 
diriza  la  prora  Incontro  a  Renzo ,  e 
approda,  nenio  che  stava  sull'uliirao 
hbbro  delia  riva,  quasi  con  un  piede 
Dell'acqua,  afferra  la  punta  della  pro- 
ra, t  lalla  db  tritello. 
»  la  cortesia  ,  però  col  pagamento,  •• 
<lioe  egli ,  »  vorrei  passare  un  moiuen- 
"  lo  dall'altra  parte.  »  Il  pescatore  lo 
>«eva  indovinato,  e  già  volgeva  la  pro- 
ra a  quella  volta.  Renzo,  scorto  sul 
loodo  della  barca  un  altro  remo,  sì 
diioa ,  e  lo  afferra. 

•  Piano,  piano,  •  disse  II  padrone; 
■a  al  veder  poi  con  che  garbo  11  gio- 
vine aveva  dato  di  piglio  alio  stromcn- 
^)  e  li  disponeva  a  maneggiarlo ,  ••  ah 
"  ah,  soggiunse:  ••  siete  del  mestiere.  » 

•  Dd  pochettino,  •  rispose  Renzo ,  e 
^  die  dentro  con  un  vigore  e  con  una 
naetfria  più  che  da  dilettante.  E  sbrao- 
ciaodoil    tuttavia  ,    sospingeva    tratto 
irauo  un'occhiata  ombrosa  alla  riva  da 
<^  si  allootanavano,  e  poi  una  ansiosa 
a  quella  dove  erano  rivolti,  e  si  cruc- 
iava di  dovervi  andare  per  la  lunga  ; 
che  la  corrente  era  ivi  troppo  rapida  , 
per  tagliarla  direttamente;  e  la  barca, 
parte  rompendo  ,  parte  secondando  il 
'lo  dell'  acqua,  doveva  fare  un  tragitto 
d^onle .  Como  accade  In  tutte  lo  fac- 


cende un  po' scuro  e  Ingarbugliate,  che 
le  difBcollA  alla  prima  si  presentino  al- 
l'Ingrosso ,  e  nella  esecuzione  poi  dle- 
no  In  fuori  per  minuto,  Renzo ,  or  che 
ridda  era,  si  può  dir,  valicata,  sen- 
tiva molta  Inquietudine  dd  non  saper 
di  certo  se  quivi  dia  fosso  confine  di 
stato,  o  se  superato  qudl*  ostaedo,  un 
altro  giieoe  rimanesse  da  superare.  On- 
de ,  fatto  rivolgere  a  so  con  una  voce 
U  pescatore,  e  accennando  ed  capo  a 
quella  macchia  biancastn  che  aveva 
raffigurala  la  notte  antecedente,  e  che 
allora  gii  appariva  ben  più  distinta,  »  ò 
■•  egli  Bergamo,  »  disse,» qud  paese? •• 

»  La  dttà  di  Bergamo ,  »  ria|)Ose  II 
pescatore. 

»  E  qudla  riva  II,  è  bergamasca  T  » 

»  Terra  di  san  Biarco  • 

»  viva  san  ifarool  »  sclamò  Renan  . 
il  pescatore  non  disse  nulla. 

Toccano  fioahnente  qudla  riva;  Ren- 
zo vi  si  gdta;  ringrazia  Dio  in  cuore , 
e  poi  colla  bocca  il  barcaiuolo;  mdte 
le  mani  in  tasca ,  cava  una  berlinga , 
che  ,  attese  le  circostanze ,  non  fu  un 
picciolo  sproprio,  e  la  porge  al  ga- 
lantuomo ;  il  quale ,  data  ancora  una 
occhiata  alla  riva  miboese  e  al  fiume 
di  sopra  e  di  sotto,  stese  la  mano,  pi- 
gliò il  dono ,  lo  ripose  ,  poi  strinse  le 
labbra,  e  per  soprappiù  vi  mise  l' indi- 
co in  croco ,  con  una  gran  slgnlflcazio- 
Dc  di  tutta  la  cera;  e  dbsc  poi:  ••  buon 
it  viaggio,  »  0  se  ne  tornò. 

Perchè  la  cosi  pronut  e  discreta  cor- 
tesia di  cosmi  ver»)  uno  sconosdulo 
non  faccia  troppa  maraviglia  al  lettore, 
dobbiamo  informarlo  che  quell'uomo  , 
richiesto  sovente  d'un  slmile  servigio 
da  frodatori  e  da  banditi ,  era  avvezzo 
a  prestarlo ,  non  tanto  per  amore  del 
poeo  ed  incerto  guadagno  cho  gliene 
poteva  venire,  quanto  per  non  farsi 
del  nemid  In  quelle  classi.  Lo  presta- 
va ,  dico,  ogni  volta  die  potesse  assicu- 
rarsi di  non  esser  veduto  da  gabellie- 
ri, da  birri,  da  esploratori.  Così,  sen- 
za voler  gran  fatto  meglio  ai  primi  che 
ai  secondi,  cercava  di  «(Hldisfare  a  lut- 
ti con  quella  imparzialità,  alla  quale  si 
acconda  per  Io  più  chi  è  obbligato  a 
trattar  con  cert'  uni ,  e  soggetto  a  ren- 
der conto  a  certi  altri. 


fSS 


1     PROMESSI      SPOSI 
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Renzo  8i  fermò  un  qualche  litaolo 
mila  riva  a  ooulemplar  la  ri? a  opfXMia^ 
quella  terra  die  poco  prinia  Mouata 
tanto  sotto  i  suol  piedi.  —  Abl  ne  soq 
proprio  fuori  I  —  fu  U  suo  primo  pen- 
siero. —  Sta  U  matadeUopaese,  —  fu 
il  secondo^  l'addio  alla  patria.  Ma  il 
terzo  corse  a  chi  egli  laacia?a  In  quel 
paese.  Allora  Incrodochiò  le  braccia 
sol  petto,  mise  un  sospiro,  chinò  §11 
occhi  sull'acqua  die  gli  scorreva  ap* 
piedi ,  e  pensò  :  —  è  passata  sotto  II 
ponte!  —  Cosi,  aR'oso  del  tuoi  pae- 
sani, chiamava  egli  per  antoaomaila 
quello  di  Lecco.  —  Ah  moodo  Influnel 
Basta;  quel  che  Dio  vuole.  <- 

volse  le  spalle  a  quel  tristi  oggeltl| 
e  si  avviò,  preadendo  per  punto  di 
mira  la  macchia  biancastn  sul  pendio 
del  mooiB,  fioche  trovasse  da  cui  &rsi 
segnar  più  oertameole  U  eammino.  B 
bisognava  vedere  oan  che  disinvoltura 
s'accostava  al  viandanti,  e  senia  tante 
esitazioni ,  senza  tanU  Invihippi  di  pa- 
role, proferiva  il  nome  del  paeae  dove 
abitava  quel  suo  cugino,  per  chiodar* 
ne  la  strada.  Dal  primo  che  gliela  indi- 
cò egli  Intese  che  gli  rimanevano  ancor 
nove  miglia  di  viaggio. 

Quel  viaggio  non  fu  lieto.  Senza  par* 
lare  delle  cure  che  Renzo  portava  con 
aè,  il  suo  occhio  veniva  ad  ogni  mo- 
mento contristato  da  oggetti  dolorosi , 
pei  quali  dovette  accorgersi  Che  ritro- 
verebbe nel  paese  in  aui  s*  inoltrava 
la  penuria  che  aveva  lasdata  nel  suo. 
Per  tutta  la  via,  e  più  ancora  nelle 
terre  e  nei  borghi ,  vedeva  spesseggiar 
mendichi,  mendichi  1  più  per  circo- 
stanza e  non  per  mestiere,  che  mo- 
stravano la  miseria  più  nd  volto  che 
neir abile:  contadini,  montanari,  arti- 
giani, famiglio  intere;  e  un  misto  ron- 
zio di  supplicazioni  3  di  querele  e  di 
vagM  .  Questa  vista,  oltre  la  pietà 
dolorosa  che  deslava  nel  suo  cuore,  lo 
metteva  anche  In  pensiero  dd  casi  suoi. 

—  Chi  sa ,  —  andava  meditando ,  — 
se  trovo  da  far  bene?  se  c'è  lavoro, 
come  negli  anni  passati?  Basta;  Borto- 
lo mi  voleva  bene ,  è  un  buon  flgtioo- 
k) ,  ha  fatto  danari ,  mi  ha  invitato  tan- 
te volle  ;  non  mi  abbandonar*.  E  poi , 
la  Providenza  m'ha  aiutato  inora;  mi 
aiuterà  anche  per  l' avvenire.  — 


Intanto  l' appetUo,  risvegliato  già  da 
qualdie  tempo,  andava  crescendo  In 
ragione  dd  cammino;  e  quantunque 
Renzo ,  quando  coontodò  a  porvi  men- 
te sul  serio,  sentisse  di  poter  reggere 
senza  gran  disagio  fino  al  termine,  che 
non  era  ormai  discosto  più  che  doe 
miglia ,  pure  fece  riflessione  che  non 
istnrebbe  bene  F  andare  Innaittl  al  cu- 
gino, come  un  piloceo,  e  dirgli  per 
primo  saiuto:  damasi  da  mangiare. 
Cavò  di  tasca  tulle  le  sue  riocbezae, 
le  fece  scorrer  col  dito  sor  noa  patans, 
raccolse  11  conto.  KOn  era  conio  che  ri- 
chiedesse una  grande  arltmedca;  «a 
però  v'era  abtoondantenaenle  da  tee 
un  pastello.  Entrò  in  un*  osteria  a  ri- 
fodliarsl;  e  infoiti,  pagalo  che  eU>e,i^ 
rimase  ancor  qualche  tolde. 

AlFusdre,  vide  presso  alla  porle,  gia- 
centi odia  via»  che  qitttl  H  diva  don* 
tro  col  piede,  te  non  aveaae  potlo  nen- 
ie, due  donne,  una  atlen^Mla ,  nn' al- 
tra più  fresca,  con  un  hamMuelto,  che 
dopo  aver  succhiala  invano  l'una  e  Fel- 
tra mammella,  traeva  goal;  lutti  dd 
colore  della  morte:  e  hi  piede  preew 
a  loro  un  uomo ,  a  cui  nd  volto  e  nel- 
le membra  si  potevano  ancora  scorge- 
re 1  segni  d'un' antica  robustezza ,  do- 
mala e  quasi  spenta  dal  lungo  disagio. 
Tutti  e  tre  tesero  la  meno  verso  cdoi 
che  usdva  ed  pie  fìraneo  e  colKaspeiio 
ringagliardito:  nessuno  parlò;  che  po- 
teva dir  di  più  una  preghiera  T 

»  La  c'è  la  Provldenal  »  ditte  Ren- 
zo; e  cacciala  hi  fretta  la  mano  to  ts- 
sca,  la  spazzò  di  qnd  pochi  aoMi,  K 
pose  nella  mano  che  vide  più  vlcUi8,e 
riprese  la  via. 

La  refezione  e  F  opera  buona  (gia^ 
che  Siam  composti' d'antaaa  e  di  corpo) 
avevano  rimbalditi  o  rallegrati  latti  i 
suol  pensieri.  Certo,  dalFetserd  cosi 
spogliato  degH  ultimi  danari  gli  era  ve- 
nulo  più  di  confidenza  per  Favveniie, 
che  non  gliene  avrebbe  dato  fl  trorsr- 
ne  diod  tanti,  perchè,  se  a  aotlenere 
in  quel  giorno  qud  lapin!  dM  venivaDO 
meno  In  sulla  via,  la  Previdenza  avevi 
tenuti  in  serbo  proprio  gli  uliiroi  quHr 
trini  d'un  estraneo,  fuggiasco,  toniate 
da  casa  sua ,  Incerto  anch' egli  dd  cooie 
vivrebbe;  come  pensare  di'  ella  folBBa* 
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iuòar  poi  io  teooo  colili  del  quale  s'e- 
ra Krvlla  a  dò  ^  e  a  cui  a?efa  dato 
uo  teatimenlo  oo<l  ^vo  di  sé  ateua , 
CQÉ  efficace»  ooel  abiMuidooeYoleT  Que- 
llo oa  soitoaopra  il  pensiero  del  glo^ 
vmj  però  men  cblaro  ancora  di  quello 
ch'io  P abbia  saputo  ritrarre  In  parole. 
M  raitanle  del  cammino,  ritornando 
coli  mente  sopra  le  droostanae  e  I 
wnitogMid  cbe  gli  eran  pamtl  più  scu- 
rì e  pù  impaodatlj  tutto  gli  si  ageio- 
Im.  Il  caro  e  la  miseria  averan  poi 
da  fluire  :  tutti  gli  anni  si  miete  :  inlao- 
io  sverà  il  cugino  Bortolo  e  la  propria 
atiiUtli:  per  aiuto  di  eosta  aveva  In  ca- 
li osa  poca  aoorta  di  danari^  che  si 
Mibe  tosto  mandare.  Con  quelli,  alla 
pento,  vivrebbe  di  per  di,  sparagnan* 
àij  loo  al  buon  tempo.  —  Ecco  poi 
unsio  analmente  11  buon  tempo ,  — 
pronguiva  Renio  nella  sua  fantasia: 
-  rioasce  la  Airla  dd  lavori  :  t  padro- 
ni haoo  a  gara  per  avere  degli  operai 
niboeili  che  son  quelli  che  sanno  be- 
ne B  meMlere  ;  gli  operai  milanesi  al- 
230  b  cresta;  chi  vuol  gente  abile,  bl- 
■etnapigare;  si  guadagna  da  vivere, 
e  da  fìre  un  po'di  risparmio;  si  mette 
>n'opiItoe  una  casetta  e  si  fa  scrivere 

'ile  donne  cbe  vengano E  poi, 

perche  aspettar  tanto?  Non  è  egli  vero 
<^oon  quella  poca  scorta  avremmo 
v^xolo  di  là  anche  quest'inverno  7  Co< 
si  vivremo  di  qua.  Del  curati  ce  n'  ò 
^  per  tutto.  Tengono  quelle  due  care 
^oe  :  fli  tk  casa,  cbe  piacere , andar 
Passeggiando  su  questa  stessa  strada 
^  insieme  l  andar  fino  all'  Adda  In  ba  • 
'^■'ttio,  e  Are  un  pranzetto  sulla  riva, 
l*(t)prio  saOa  riva,  e  mostrare  alle  don- 
oe  il  luogo  dove  mi  sono  imbarcato, 
io  ipioaio  per  cui  sono  venuto  giù , 
noei  posto  dove  sono  stato  a  guardare 
w  T'era  un  battello.  — 

Giuoge  al  paese  del  cugino;  all' en- 
trare, anzi  prima  di  porvi  piede,  di- 
sfioRue  una  casa  alta  alta,  a  più  ordi- 
ni di  lunghe  finestre  le  uno  sovrappo- 
^  ali*  altre,  con  di  mezzo  un  più  pic- 
ciolo spa^  che  non  si  richlegga  ad 
una  divisione  di  plani  ;  riconosce  un  fi- 
iaioio,  entra,  chiede  ad  alta  voce,  fra 
A  romore  dell'  acqua  cadente  e  delle 
ruote,  te  abiti  quivi  Bortolo  Castagneri. 


»  il  signor  Durtoloi  Eccolo  là.  » 
—  Il  signori  buon  segno,  —  pensa 
Renzo;  vede  il  cugino,  corre  a  lui.  Que- 
gli si  volge,  riconosce  il  giovane,  che 
gli  dice:  •  son  qui,  io  *•  un  oh  di  sor- 
presa, un  levar  di  bracda,  un  gltlar- 
sde  al  collo  scambievolmente .  Dopo 
qudie  prime  accoglienze,  Bortolo  tira 
Il  nostro  giovane  lungi  dallo  strepito  de- 
gli ordigni,  e  dagli  occhi  dd  curiod.  In 
un'  altra  stanta ,  e  gli  dice  :  »  ti  vedo 

•  volentieri;  ma  sd  un  benedetto  fi- 
»  gliuolo.  Ti  aveva  hiviuto  tante  volte; 
»  mai  non  volesti  venire;  ora  arrivi  In 
"  un  momento  un  po'  impaccialo .  » 

»  Come  vuoi  eh*  io  la  dica,  non  so- 
»  no  venuto  via  di  mia  volontà,*  disse 
Renzo:  e  con  la  più  gran  brevità,  non 
però  senza  molta  commozione,  gli  rac- 
contò la  dolorosa  storia . 

»  Gii  è  un  altro  paio  di  maniche ,  >» 
disse  Bortolo.  •  Oh  povero  Renzo!  Ma 
»  tu  hai  fatto  capitale  di  me;  e  io  non 
t»  ti  abtMndonerù.  Veramente,  ora  non 
•»  e'  è  ricerca  d'  operai  ;  anzi  appena 
»  appena  ognuno  tiene  i  suoi,  per  non 
»  perderli  e  disviare  il  negozio;  ma  il 
••  padrone  mi  vuol  bene,  e  scorta  ne 

•  ha .  E ,  a  dirtela ,  in  gran  parte  lo 
»  deve  a  me ,  senza  vantarmi  :  egli  il 
»  capitale ,  ed  io  qudla  poca  abilità  . 
••  sono  il  primo  lavorante,  sai?  e  poi, 
••  a  dirtela ,  sono  il  factotum .  Povera 
»  Lucia  Mondellal  Me  la  ricordo  come 
"  se  fosse  da  ieri:  una  buona  ragazzai 
n  sempre  la  più  composta  In  chiesa  ;  e 
••  quando  si  passava  da  qudla  sua  casei- 
»  ta ....  La  vedo  ancora  quella  casetta, 
»  fuori  del  paese ,  con  un  bel  fico  che 
»  sormontava  il  muro....  » 

»  No,  no;  non  ne  parliamo.» 

»  voglio  dire  che  quando  si  passava 

•  da  quella  casetta,  sempre  si  sentiva 
m  quell'  aspo,  che  andava ,  che  andava, 

•  che  andava.  E  quel  don  Rodrigoi  già 
»  anche  al  mio  tempo,  era  su  qndla 
»  strada;  ma  ora  fa  il  diavolo  aflìOlo , 
*•  a  quel  che'veggio;  fin  che  Dio  gli  lascia 
»  la  briglia  sul  colio .  Dunque ,  come 
»  lo  ti  diceva,  anche  qui  si  palisce  un 
»  po'  la  fame ....  E  a  proposito  come 
»  stai  d'appetito? 

»  Ho  mangiato  poro  fa,  in  viaggio,  •* 
M  E  a  danari .  come  stiamo  T  •• 
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•  do,  si  trofiroDO  al  potU  ooofeDull  ; 
m  (già  Vera  imeOlgenae:  tutte  cote  pre- 
»  parate)  si  misero  isitkìfpe,  e  rioomio- 
m  daroDO  quella  bcllf  noria  di  girare  di 

•  via  in  via,  gridaudo.  per  tv  popolo. 
»  sapete  ch'egli  è  conil  quando  ti  too- 
••  pa,  con  riverenza,  la  can;  il  mucchio 
I»  della  spazzatura  Ingroata  quanto  più 
M  Ta  innanzi.  Quando  parve  loro  d'ea- 
»  aer  popolo  abbastanza  »  a*  avviarono 
m  verso  la  casa  del  signor  vicario  di 
•»  provislone;  come  se  non  tMtttasse  dd- 
»  le  tirannie  che  gli  hamio  ftute  ieri  : 
M  ad  un  signore  di  quel  carattere  l  oh 
••  che  birbonli  E  la  roba  che  dicevano 
»  contro  di  lui  I  Tutte  Invenzioni  :  un 
M  signore  dabbene,  puntuale;  ed  lo  lo 
»  posso  dire  che  son  tutto  sua  cosa,  e 
»  lo  servo  di  panni  per  le  livree  della 
»  famiglia .  S'  incamminarono  dunque 
••  verso  quella  casa  :  bisognava  vedere 
»  che  canaglia,  che  fiaoce:  figuratevi  che 
*t  son  passati  dinanzi  alla  mia  bottega  : 
m  facce  che  ...  1  giudei  della  Via  Cru- 
n  cés  non  ci  son  per  nulla .  E  le  cose 
••  che  uscivano  da  quelle  bocche  i  da 
*•  turarsene  gli  orecchi ,  se  non  fosse 
*•  stalo  che  non  tornava  conto  di  farsi 
M  scorgere.  Andavano  dunque  colia  buo- 
*»  na  intenzione  di  dare  il  sacco;  ma...» 
E  qui,  levata  in  aria,  e  stesa  la  mano 
sinistra,  si  mise  la  punui  del  pollice  alla 
punta  del  naso. 

**  Ma?  >•  dissero  forse  tulli  gli  ascol- 
tatori. 

»  Ma,  »  continuò  il  mercante,  »  tro* 
••  varono  sbarrata  la  via  di  travi  e  di 
»  carri,  e  dietro  quella  barricata,  u- 
n  na  bella  fila  di  micheletti ,  cogli  ar* 
n  chibugi  spianati ,  e  i  calci  appoggiati 
*•  ai  mustacchi.  Quando  videro  questa 
m  cerimonia  . . .  che  cosa  avreste  fatto 
n  voi  altri  ?  *• 

»  Tornare  indietro.  » 

*•  sicuro  ;  e  cosi  fecero .  Ma  vedete 
*•  un  po' se  non  era  il  demonio  che  li 
••  portava,  son  lì  sul  cordusio,  vedono 
"  li  quei  forno  che  fin  da  ieri  avevano 
»  voluto  saccheggiare:  e  che  cosa  si  fa- 
••  ceva  in  quella  bottega?  si  distribuiva 
**  il  pane  agii  avventori  ;  v'  era  dei  ca- 
»  vaiiuri ,  e  fior  di  cavalieri ,  a  curare 
"  che  tutto  andasse  con  buon  ordine; 
n  e  costoro,  (avevano  il  diavolo  addoseo 


vi  dico,  e  poi  vi  era  cbl  aoflUva  lor 
DegH  orecchi)  costoro  dentro  a  (tarla; 
plgUa  tu,  che  piglio  anch'Io:  io  un 
iMiMer  d'occhio,  cavalieri,  fornai,  av- 
ventori, pani,  banco,  panche,  madie, 
casse,  sacca,  frulloni;  crusea,  farina, 
pasta,  tuuo  sossopra.  *• 
»E  l  micheletti?  » 
m  I  micheletti  avevano  la  cua  dèi  vi- 
cario da  guardare:  non  si  può  mica 
cantare  e  portar  la  croce.  Fu  un  bat- 
ter d' occhio ,  vi  dico  :  pigila  piglia; 
tutto  ciò  che  v'era  da  godere  fu  por- 
tato via.  E  poi  toma  in  campo  quel 
ben*  avviamento  di  Ieri,  di  strascina- 
re il  resto  in  sulla  piazza ,  e  di  fare 
un  folò.  E  già  cominciavano,  1  mani- 
goldi, a  tirar  fuori  roba;  quando  uno 
più  manigoldo  degli  altri,  dite  un  po' 
che  bella  proposta  mise  In  campo?  « 
M  Che?  » 

»  Che?  di  fare  un  mucchio  di  tutto 
nella  bottega ,  e  di  dare  11  fuoco  al 
mucchio  e  alla  casa  faisieme.  Detto 
fatto ...» 

»  V  han  dato  fuoco  ?  m 
*•  Aspettate.  tJn  galantuomo  del  vici- 
nato ebbe  una  isplrazfone  del  cielo. 
Corse  su  nelle  stanze ,  cercò  d*  un 
Crocifisso,  lo  trovò,  lo  appese  aU'  ar- 
chetto d' una  finestra ,  tolse  da  capo 
d'un  letto  due  candele  benedette,  le 
accese,  e  le  coliocò  sul  davanzale ,  a 
destra  e  a  sinistra  del  Crocifisso.  La 
gente  guarda  in  su.  In  un  Milano, 
bisogna  dirla ,  V  é  ancora  del  timor 
di  Dio;  tutti  tornarono  in  sé.  La  più 
parte  voglio  dire;  v'era  bene  dei  dia* 
voli  che,  per  rubare,  avrebber  dato 
fuoco  anche  al  paradiso;  ma  visto  che 
ia  gente  non  era  del  loro  parere,  do- 
vettero tersene  giù,  e  star  cheti.  In- 
dovinate mo  chi  sopravvenne.  Tutti  i 
monsignori  del  duomo,  in  processio- 
ne,  a  croce  alzata ,  in  abito  corale  ; 
e  monsignor  arciprete  cominciò  a  pro- 
dicare  da  una  parte,  e  monsignor  pe- 
nitenziere da  un'  altra,  e  poi  altri  di 
qua  e  di  ià:  ma,  brava  gente;  ma  che 
cosa  volete  fare  ?  ma  è  questo  l'esem- 
plo che  date  ai  vostri  figihioll  ?  ma 
tornate  a  casa  ;  ma  avrete  il  pane  a 
buon  mercato;  ma  andate  a  vedere, 
che  la  meta  è  affissa  su  pel  canti.  - 
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Difii  fatli,  DOD  e*  é  rimedio;  ban- 
Ro  lìrcto  quel  veizo  »  dod  lo  muu- 
Dopiù .  die  è  poi  finalmcalef  L' e- 
ra  bi-'Q'  altra  cosa  quelle  gnlanleiie 
che  fbanoo  falle,  e  il  di  più  che 
U  volevano  fare  I  nocUi  cari  compa- 
irtoui.  - 

'  GiijùTero:  se  non  e' 6  aUromalc...» 
•  Ora  che  sei  persuaso  di  questo , 


»  lutto  andrà  .bone,  vieni  dal  padro- 
»  ne;  e  coraggio.  »■, 

Tutto  in  fallì  andò  bone,  e  tanto  a 
seconda  delle  promesse  di  Bortolo,  clic 
crediamo  inutile  di  farne  particolar  re- 
lazione .  E  fu  veramente  provldenza  ; 
perchè  la  scorta  cbe  Renzo  aveva  la- 
biato in  casa,  vedremo  or  ora  quanto 
fosso  da  farvi  su  fondamento . 


Capitolo  iPecimottavo 


La  PoUzia  ricerea  41  Renzo.  —  Modrigo  intende  deUa  condlziùne  di 
Lucia  j  dea*  aUontanamenio  dei  Frale  da  Petcarenieo  ,  e  deiia  par- 
lenza  di  Jgnese  dal  Monauero  di  Monza,  —  Si  narrano  ie  cagioni 
€Me  matterò  la  madre  a  tcotiarti  dalia  ftglioj  e  poi  la  trama  per  coc- 
ciere  U  Frale, 


QaeBo  tkstn  di ,  19  di  novembre, 
8>BDe  uno  straordinario  al  sig.  pode- 
^  di  Lecco,  e  gli  presenta  un  dispac* 
ciò  del  sIg.  capitano  di  giustizia ,  con- 
lesale  on  ordine  di  fare  ogni  |)ossibiIe 
B  pìA  0|)portuna  inquisizione  per  isco- 
rrirese  un  cerio  giovane  nominato  Lo- 
reoio  Tramaglino,  filatore  di  scia,  scap- 
palo dalle  forze  praedicti  egregii  domi- 
ti eapìianel  j  sfa  tomaio ,  paiam  vel 
^j  al  suo  paese,  ignotum  quale  per 
r  appailo ,  rerum  to  territorio  Leud  : 
*i^  ti  comperami  fuerit  tic  ette,  cer- 
chi {]  dello  sig.  podestà,  quanta  maxi' 
"w  drli9«ii(fa  fieri  poterti j  d'averlo  nel- 
^  inaoi;  e  legato  di  proposito,  videlizet 
con  buone  manette,  attesa  la  sperimen- 
ti insaffidensi  dei  manichini  pel  no- 
tiUQalo  soggetto,  lo  faccia  condurre  nel* 
^  cafterl^e  quivi  lo  ritenga  sotto  buo- 
Td  Qatodh  y  per  fame  consegna  a  chi 
^  spedito  a  pigliarlo;  e  tanto  nel  ca- 
^  del  sì,  come  nel  caso  del  no,  acce- 
^  ad  dommt  praedicti  Laurentii  Tra- 
"■^i^f;  et  faeta  debita  diligemia,  quid- 
^^  ad  rem  repertum  fuerit  auferatitj 
ft  isformaiUmet  de  illiut  prava  qualità- 
fi i  vita,  et  complicibut  tumatitj  e  di 
(utio  il  detto  e  il  fatto ,  Il  trovalo  e  il 
"00  trovato,  il  preso  e  il  lascialo,  dili- 
9aiter  referatit.  11  signor  podestà,  dopo 
«tersi  umanamente  cerzioralo ,  che  il 
'H>Sgct(o  non  era  tornalo  in  paese ,  fa 
venire  a  sé  il  console  del  villaggio  ;  e 
^  guida  di  lui ,  hi  |K)rta  alla  casa  indi- 
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cata,  con  gran  treno  di  notaio  e  di  bir- 
ri. La  casa  é  chiusa  ;  chi  tien  le  chiavi 
non  v'è,  o  non  si  lascia  trovare,  si  scon- 
figgono le  serrature;  si  fa  la  debita  di- 
ligenza, vale  a  dire  cbe  si  procede  co- 
me in  una  città  presa  d'assalto.  La  fama 
di  quella  spedizione  corre  immediata- 
mente per  tulio  il  coniomo,  giugno  al- 
l'orcocbio  del  padre  Cristoforo;  il  quale, 
attonito  non  meno  che  afflino,  doman- 
da il  terzo  e  il  quarto ,  per  aver  qual- 
clic  lume  intorno  alla  cagione  d'un  fai 
lo  cosi  inaspettato;  ma  non  no  ritrae 
altro  che  cougctlure  in  aria,  e  voci  con- 
iradditiorìe  ;  e  scrive  tosto  al  padre 
Buooaventura  dal  quale  fa  conio  di  po- 
ter ricevere  qualclie  notizia  più  procii>a. 
Intanto  i  parenti  e  gli  amici  di  Renzo 
vengono  diali  a  deporre  ciò  che  pos- 
sono sapere  della  sua  prot'a  qualità: 
aver  nome  Tramaglino  ò  una  sciagura , 
una  vergogna ,  un  delillo  :  il  paese  è 
sossopra.  A  poco  a  poco  si  viene  a  sa- 
pere clic  Renzo  è  scappato  alla  giusti- 
zia, nel  bel  mezzo  di  Milano,  e  poi 
scomparso  ;  si  bucina  che  abbia  fallo 
qiialdie  cosa  di  grosso;  ma  la  cosa  poi 
non  si  sa  dire,  o  si  dice  in  cento  ma- 
niere. Quanto  più  ò  grossa,  tanto  meno 
vien  creduta  nel  paese,  dove  Renzo  è 
conosciuto  per  un  giovane  dabbene:  i 
più  presumono,  e  vanno  susurrando^i 
agii  orecchi  V  un  dell'  altro ,  eh'  ella  è 
ima  macchina  mossa  da  quel  prcpolrn- 
le  di  don  Rodrigo,  ])cr  rovinare  il  suo 
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»  scappato,  lo  dicon  tulli;  dove, 
»  non  si  sa;  può  ossero  cbe  lo  piglino 

•  ancora ,  può  ossero  che  sia  in  salvo; 
»  ma  se  e*  incappa ,  Il  voslro  giov  Ine 

•  quieto  . . .  «• 

Qui  per  buona  sorte  la  fallora  fu  chia- 
mata e  parti;  immaginate?!  come  rima- 
nessero la  madre  e  la  figlia.  Più  d' un 
giorno  dovettero  la  povera  donna  e  la 
desolala  ianciulla  slare  in  una  tale  dub- 
biezza, a  fantasticare  le  cagioni ,  I  mo- 
di, le  conseguenze  di  quel  fatto  dolo* 
roso ,  a  commentare ,  ognuna  nel  suo 
sé,  0  sommessamente  fra  loro,  quando 
potevano,  quelle  terribili  parole. 

Va  giovedì  finalmente,  capilo  al  mch 
naslero  un  uomo  a  cercar  di  Agnese. 
Era  un  pesdvcDdok)  di  Pescarenico, 
che  andava  a  Milano,  secondo  l' ordi- 
nario ,  a  spacciar  la  sua  merce  ;  e  il 
buon  frate  Cristoforo  V  aveva  pregato 
che ,  passando  per  Monza ,  deste  una 
volta  fino  al  monastero,  saluUsse  le 
donne  in  suo  nome ,  raccontasse  loro 
quei  che  si  sapeva  del  tristo  caso  di 
Renzo,  io  coofortassc  ad  aver  pazienza 
e  a  confidare  in  Dio,  e  ch'egli  povero 
frate  non  si  dimcnticlierebl)e  certamen- 
te di  loro^  e  starebbe  vigliando  le  op- 
portunità di  aiutarle,  e  intaoio  non  man- 
cherebbe, ogni  settimana  di  far  loro 
arrivare  sue  notizie ,  per  quei  mezzo , 
0  per  un  simlgiiante.  intorno  a  Renzo, 
il  messo  non  seppe  dir  altro  di  nuovo 
e  di  accertalo,  se  non  l'esecuzione  fat- 
tagli in  casa^  e  le  ricerclie  per  averlo  ; 
ma  insieme  eh'  erano  riuscite  tulle  iu 
vano,  e  si  sa^^eva  di  sicuro  eli' egli  s'era 
poslo  in  salvo  su  quei  di  Bergamo.  Una 
tale  certezza ,  e  non  occorrerebbe  pur 
dirlo,  fu  un  gran  balsamo  al  dolore  di 
Lucia  :  d'  allora  in  poi  le  sue  lacrime 
scorsero  più  facili  e  più  dolci  ;  provò 
maggior  conforto  negli  sfoghi  segreti 
con  la  madre;  e  un  rendimento  di  gra- 
zie si  trovava  mescolalo  in  tutte  le  sue 
pregiiiere. 

Gertrude  la  f:iceva  venir  sovente  in 
un  suo  parlatorio  privalo ,  e  la  iratte- 
ncva  talvolta  lungamente,  compiacen- 
dosi nella  ìngenuilà  e  nella  dolcezza 
della  poverella ,  e  nel  senlirsi  da  lei 
ringraziare  e  benedire  a  ogni  tratto. 
Le  rncconUva  pure  in  confldeoz-ì  una 


parte  (  la  parte  nella  )  della  Aia  slorà, 
di  dò  che  aveva  patito,  per  vcalr  qui- 
vi a  patire  ;  e  quella  prima  maraviglia 
tosp^tosa  di  Luda  si  andava  cangian- 
do In  pietà.  Trovava  in  qucSIia  storia 
ragioni  più  che  sufliclenti  a  spiegare  ciO 
che  v'era  d'un  po' strano  nel  modi  disi- 
la sua  benefattrice  ;  tanto  più  oolPaiuto 
di  quella  dottrina  d'Agneae  aul  cervel- 
li del  signori.  Con  tulio  però  che  al  aen- 
tlase  portata  a  ricambiare  la  conlldenia 
cbe  Gertrude  le  mostrava ,  si  guardò 
bene  di  parlare  dei  suoi  movi  lerrorì, 
della  nuova  sciagura^  di  dirle  chi  tam 
per  lei  qud  filatore  scappato;  per  nos 
rischiare  di  spargere  una  voce  ood  pi^ 
na  di  doloro  e  di  scandalo.  SI  sdwr- 
miva  anche  a  tulio  potere  dal  rispon- 
dere alle  Inchieste  curioae  di  queUa  su 
la  storia  antecedente  alla  promean;  ma 
qui  non  erano  ragioni  di  prudanM.  Ira 
perchè  alla  povera  '"«'^rrHft  i|nala  sto- 
ria pareva  più  spinosa ,  più  dWdle  da 
raccontarsi  di  tutte  quelle  die  evea  u- 
dite,  e  che  credesse  di  poter  udire  dal- 
ia signora,  in  queste  v'era  opprcailn 
ne ,  insidie ,  paUmentl  ;  cose  brulle  e 
dolorose,  ma  cbe  pur  si  potevano  no- 
minare :  nella  sua  e'  era  roescolaU>  da 
per  lutto  un  sentimento,  una  parata , 
che  non  le  sembrava  possibile  di  pro- 
ferire parlando  di  so,  e  alla  quale  non 
avrebbe  mai  trovalo  di  sostituire  una 
perìfrasi  che  non  le  sembrasse  svergo- 
gnala: l' amerei 

Talvolta  Gertrude  era  tentata  d'Indi- 
spellirsi  di  quelle  ripulse;  ma  vi  tra- 
spariva tanta  amorevolezza,  tanto  rì- 
spello,  tanta  riconoscenza  e  aodie  iso- 
la fiducia!  Talvolta  forse,  quel  pudore 
cosi  dilicaio,  cosi  tenero  >  cosi  ombro- 
so ,  le  spiaceva  ancor  più  per  un  altro 
verso;  ma  tulio  si  i>erdeva  ndb  scavi- 
la di  un  pensiero,  che  le  tornava  al 
ogni  islaole,  contemplando  Lucia  :  *-  a 
questa  fo  dei  bene.  —  Ed  era  11  vero; 
l>ercliò,  oltre  il  ricovero,  quei  collo- 
quii,  quelle  carezze  iiamiliarì  davano 
pur  qualche  conforto  a  Lucia.  Un  altro 
ne  trovava  nel  lavorare  di  continuo  ;  e 
pregava  sempre  che  le  si  desse  quaictti' 
cosa  da  fare  :  anche  nei  parlatorio  por- 
tava sempre  qualclic  lavorio  da  lem*^ 
le  mani  in  escrci/io  :  ma.  come  i  pen- 


CAPITOLO 


Doibte.  Sapfibie  mo,  U  mio  evo  si- 
Bf  «bs  U  cowèwidilaaoilecad, 
«die  Odbralo  ctfto  bo  fkuo  «  Molo 


■nNBfn  pM  quBl  pericoli ,  pwc  egU 


dt  pfOrWoDo,  tba  noo  rbo  aul  4ilo 
ne  cooocdulo.  AjpoUa  di'lo  ori  muoia 
imMIM  tolu  per  atuiir  «liDori^A  vero 
die  biMgiw  brio  por  l'uUne:  mm  proe- 
tbno  udi'CMi .  E  qatì  gna  budo  di 
Idlcre,  dorè  c*er>  lotta  U  c^ita,e 


raidMddt'Io 


n  WMM,  per  piallar  Hngua.  - 
(ItUo  Mi  nriglle,  colui ,  —  pcnoTi 
MMdado  per  tngdll  e  per  liouoU, 
InMau  aicbB  diieolir  olio  o  died, 
le  RAa  cte  buDO  falle  1d  altre ,  (a- 


vrìnrA.  L'Adda  ba  buona   voce; 
Vàa  le  (i«  Tldoo,  oca  ho  più  Um- 
Po  iS  ai  Die  la  Idb^dI  .  Se  qualche 


«■5SS. 


n  qiialchedu- 

o  idilTO  di 

frudi»  p«lau 


questa  leueia,  le  io  Toiele  upere,  l'ha 
(OrltiB  uQ  TellslOM)  die  Ti  i»tb  liiiesDai' 
la  dWlrloa  quando  che  alt,  un  rellglowj, 
die,  tcaa  fanrl  Iorio,  Tal  più  uà  pclu 
della  tua  barin  die  luUa  la  TOUr*  i  u 
la  ò  >criila,  qucMa  ietlera,  oome  Tedc- 
le,  TOrrd  dirgli,  a  ud  allra  TcHgtoM, 
un  uomo  andi'egli . ..vedeleiiMqiMli 
■ooo  1  furfaDll  miid  amici .  Oh,  tanpa- 
ratc  UD  po'a  parlare  uD*allrt  TOUa;  una- 
sUuc  quando  bI  trilla  dei  pTOBslDM. — 
Ma  dopo  qualche  lempo,  queiU  peo- 
aicrl  ed  alili  cooslmlll  dieder  luogo  af- 
rallo:  le  drcoslac 
tulle  ìe  facolUI  del  pOYcro  pi 
Il  soBpcIlo  dcU'euere  losegullo 
peilo,  che  sverà  unto  > 
viaggio  diurao.  Odo  gli  daTt  onoal  pia 
bsildlo:  ma  quanta  coia  rendenm  que- 
llo più  nokMo  d'MHli  Le  lenebra,  te 
•oUtudiDe,  la  staocheua  oeedula,  e  or- 
mal  doloron  ;  KraTn  una  breuolUi*  «or- 
da, eguale,  sonile,  dio  dorava  far  pò- 


a  In 


doiso  quegli  Bleul  abili,  diDt'i 

Ulto  tiioafanlc  a  casa, pochi  paui 
dlicoilo:  e  dò  che  rendi:>a  ugni  nua 
più  grave  ;  qiicQ'andarc  alla  venlura , 


QuudQ  >'  iMatieva  a  paiMre  per 
qutlche  paeM,  andara  cUU  dieta;  pcrtl 
guardando  M  qualche  porta  fiMM  neon 
■pena  ;  roa  non  iride  mai  allro  m^do  di 
(enlc  deala,  die  qualche  lumicliw  in- 
iparenie  da  qoaldie  impaDwia  di  Bue- 
atra.  Hdla  ila  [uorddl'ab1la(o,al*o[- 
remtava  a  ogal  laoto ,  aUia  cogli  orec- 
chi le»»ll ,  »c  sentiiBC  quella  beuedetut 
loce  ddl'Adda;  toa  InTano.  Altra  io- 
l'I  non  tentila  die  uu  uggiolar  di  ca- 
ni ,  che  Tcnlia  da  qualche  caidna  lio- 
lata ,  TBgando  per  V  art* ,  querulo  a  iio 
tempo  e  mlnacckuo.  Al  >uo  snldnanl 


piargli  urli: lidie  gllfaceraai 


rlcoiero .  E  lOTi'aiidie,  M  cani  non  n 
roucro  iiad,  non  gliene  avrebbe  dalo 
Il  cuoro.—Cblélil  — pensa»»  egli:  — 
die  «Hate  a  queal'oral  come  ileta  Te- 
nuto qulf  Fateli  coooacere.  Mon  e*  t 
oMerie  da  albergare  t  Ecco  quello  cbe 
m)  dmnanderanno ,  al  meglio  cbe  poua 
andan,  «e  picdiio  :  quand'  anche  non 
li  dorma  qualche  apaunao  die  a  iMion 
CODIO  al  metla  a  giidarc  :  aluto  i  Al  la- 
dro I  Blaogna  anblto  a*er  qualche  cou 
di  Detto  da  rttpondere:  e  die  con  ho  da 
riapowlece  tot  Cbl  aente  nn  romore  la 
notte,  Dca  gli  itene  tal  mente  altro  che 
ladri,  malvlienti,  trappole  :  non  ai  pensa 
>  tronrat 


auon»  di  notte,  se  non  6 


Imtaiul ,  por  rolla  spenuia  di  «coprire 
almeno  l' Adda ,  se  non  paMarla  In 
qudla  notte;  e  non  doiere  sodare  alla 
cerca  di  giorno  chiaro. 

Innanil  e  Innand;  glume  doTe  la 
ompagoa  colta  moriva  In  una  lauda  di 
(eld,  e  di  scope  .-GII  parTe.ieDon  lu- 
dliia,  alnietto  un  certo  qual  argomento 
di  Suine  vicino,  e  altnoUrù  per  quella, 
Mguendo  il  tenUero  die  la  trascorreva. 
Fatti  poclil  pavi,  ristette  ad  orlgllara; 
ma  Invano.  La  noia  dd  cammino  vcolva 


da  qud  DOO'  nder  più  né  tm  fili 
una  vite ,  né  abt  aegnl  di  cdUra 
M,die  prima  parara quasi gatai 


cento  Biorle  udite,  egli  per  dUcaeclatl» 
o  per  acquetarle,  redmra,  caaoniMB- 
do,  e  ripeteva  preghiere  pai  morti. 

A  poco  a  poco  pervenne  ha  maeddg 
pitt  alle,  di  aplni,  di  prugnoB,  dlqner- 
ducrii ,  di  mamdie.  Procedeodo  inlla- 
via ,  e  alTreiiaoda ,  cnn  plA  tapankan 
che  alacrlll,  comindò  a  veder  fra  k 
macchie  qoalebe  albera  (pano;  a  p« 
pnwedeodo,  lonpre  agnlda  «Mio  atcMO 
temlero,  s'accorte  <B  «Mrars  la  ■) 
bosco.  Provava  un  carto  rlbrwo  a  pn> 
gredlre;  ma  lo  vinae,  «  di  ualam|lli 
inoltra.  plillnallrava,pKllamala*a^ 
cresceva ,  più  ogni  cosa  gH  reesna  ^ 
stidlo.  U  piante  ohe  aSaavl  di  torna- 
no ,  gli  rendevano  Mpedi  smad ,  defor- 
mi,  mirabili  ;  gif  qXaceva  r  otDbfa  ddie 
dme  leggermente  agitale,  ette  maob- 
va  sul  senllcro  illimilmlo dalla  lima;)o 
■tesso  Bcrosdar  delle  «ecdie  IbgUe,  mos- 
se e  calpeste  dalle  me  pedale,  aveva 
ppj  suo  arccdilo  noe  so  che  d  odioso. 
Le  gambe  provavano  oome  um  siaa- 


'"■'•"in  winw 
'   iia«1e,a 

'    ,«illfe« 

Bn^jO  t»  "■ 
lainWKBfl, 

d'Ogni  alira  cosa  étì  suo  l'j.cnin,* 
dilam:!  al  cuore  bB  antichi  '  "jjidU.e^ 
comatdó  ebe  reae*»"'-  <■'■'='  Jiinf"»** 
un  moramte^d  fcrm*  *"^mt^i 
dciibcrA/ìllsalveva  d'i.'^^wl** 
quivl^H  vìa  già  pcrw^V^f ■* 
li  rìUfiW  ultimo  pacie  P^  ij^o^  nP*' 
satoi,  di  tornar  (ra  gli  uon^,,.,^,*»» 
qim  ricovero:  ""rtie  ''"^«KtH- ■ 


CAPITOLO      XVII 


«SS 


od  «Uva,  soipeio  II  fruscio  del 
fognarne,  tallo  laeeodo  «Pio- 
li, un  rooìore  gli  ?enoe  àll'oree- 
KMtnorio,  UD  mormorto  d'acque 
Bada;  s'accerta;  esdama:» è 
f  »  Fu  II  ritrovamento  d*  un 
un  firatello,  d' un  salTStore.  La 
a  quasi  soomparre,  gli  tornò  il 
atl  11  sangue  scorrer  libero  e 
r  tutte  le  vene,  senti  crescer  la 
I  pensieri,  e  svanire  In  gran  par- 
acurilà  e  gravIlA  delle  cose;  e 
ad  internarsi  vie  più  nel  bo- 
ro atP  amico  remore, 
in  breve  alla  estremila  del 
ilr  orlo  d'  una  ripa  profiooda; 
rdando  per  le  macchie  che 
rivestivano,  vide  lucdcarc  al 
equa  scorrevole.  Alzando  poi 
k>,  soerse  il  vasto  plano  del- 
ra,  sparso  di  paesi,  e  al  di  là 
sor  uno  di  quelM  una  grande 
biancastra.  In  che  gli  parve 
«ere  una  citlA,  Bergamo  sicu- 
Soese  un  po' sui  pendio,  e 
I  e  diramaodo  con  mani  e 
prunaio,  guardò  giù,  se  qual- 
heila  si  movesse  sul  flume, 
s  adisse  un  batter  di  remi; 
ride  né  intese  nulla.  Se  fosse 
kke  cosa  di  meno  dell'Adda, 
Adeya  allora  allora  per  tentar- 
mima  ogn  sapeva  bene  che 
Aa  non  era  da  far  cosi  a  si- 

pota  a  consultar  seco  stesso 
fiatamenle  sul  partito  da  pren- 
ranplaì^  sur  una  pianta  e 

aspetiVo  l' aurora,  per  for- 
I  ch'ella  poteva  ancora  indù- 
B  quella  brezza,  con  quella 
quell'abito ,  v'  era  più  dei  bi- 
*  assiderare.  Far  le  volte  in- 
Mfletro,  per  esercitarsi  in  tulio 
w,  oltre  che  sarebbe  stato 
lee  aiuto  centra  il  rigore  del 
fli  era  un  troppo  richiedere 

povere  gambe  che  già  ave- 

pKk  dei  loro  dovere.  Gli  sov- 
iMion  punto  d' aver  veduto  in 
impi  più  vicini  alla  landa  in- 

eoMcinoiio.  Cosi  1  contadini 
ora  milanese  chiamano  certe 
Niooe  coperte  di  paglia ,  co- 


strutte di  tronchi  e  di  ramatelle  impa- 
stale e  ristoppate  <n  loto ,  dove  usano 
l'estate  deposHare  11  rtoolto,  e  riparar- 
si la  notte  a  goardario  :  Ml'altre  sta- 
gioni rimangono  abbandonati.  Lo  dise- 
gnò tosto  per  suo  albergo;  si  rimise 
sul  sentiero,  ripassò  11  bosco,  le  mac- 
chie, la  landa;  giunto  nel  lavorato,  ri- 
vide Il  eoaeiiioflOj  e  v'andò,  una  Im- 
postaoda  tarlata  e  sconnessa  era  rab- 
battuta, senza  chiave  nò  catenaccio, 
sulPusduolo;  Renzo  la  trasse  a  so, en- 
trò; vide  sospeso  per  aria  e  sostenuto 
da  ritorte  di  rami  un  graticcio,  a  fog- 
gia di  hamae;  dia  non  si  curò  di  salirvi, 
vide  nn  po' di  paglia  sul  terreno;  e 
pensò  che  anche  quivi  un  sonno  sareb- 
be ben  saporito. 

Prima  però  di  sdraiarsi  sul  giadglio 
che  la  previdenza  gli  aveva  apparec- 
chiato, vi  s'inginocchiò  a  ringraziarla 
di  quel  benefldo,  e  di  tutta  Fasslstian- 
za  che  ne  aveva  avuto  In  quella  terri- 
bile giornata.  Disse  poi  le  sue  orazioni 
consuete;  e  tcrrainalcle,  domandò  per- 
dono a  Doroeoeddio  dell'averle  Intra- 
lasciale la  sera  antecedente;  anzi ,  come 
egli  disse,  d'essere  andato  a  dormire 
come  un  cane,  e  peggio  :  —  E  per  que- 
sto,  —  soggiunse  poi  tra  so ,  appog- 
giando le  mani  sullo  stramazzo ,  e  <lt 
ginocchioni  mettendosi  a  giacere:  —  per 
questo,  alia  manina,  m'è  toccata  poi 
quella  bella  svegliata.  —  Raccolse  poi 
tutta  la  paglia  che  sopravanzava  all'  in- 
torno, e  se  l'assettò  in  dosso,  facen- 
dosene alla  meglio  una  spedo  di  coltre, 
por  temperare  li  freddo  ,  che  andie  là 
entro  si  faceva  sentir  molto  bene  ;  e  vi 
si  rannicchiò  sotto ,  colla  Intenzione  di 
fare  un  buon  sonno,  parendogli  di  aver- 
lo comperato  in  quella  giornata  anche 
più  caro  del  dovere. 

Ma  appena  ebbe  chiuso  occhio ,  co- 
mindò  nella  sua  memoria  o  nella  fan- 
tasia (il  luogo  prcdso  non  lo  saprei 
indicare)  cominciò,  dico,  un  andare  e 
venire  di  gente  cosi  affollato,  cosi  in- 
cessante, che  gii  fece  andar  lontano 
l' idea  dei  sonno,  il  mercante,  11  notalo. 
1  birri  ,  lo  spadaio ,  l' oste ,  Ferrer ,  il 
vicario,  la  brigata  dell'osteria,  tutta 
quella  turba  delie  vie ,  poi  don  Abbon- 
dio, poi  don  Rodrigo:  e  di  tanti  nes- 


leB 


I      PROMESSI      SPOSI 


•  la  vedremo^  »  dtoeva  il  conte  xk> . 
«ofBaBdo  tuttavia. 

m  Ora  poi ,  »  continuava  ÀttiHo  y  ^  é 

•  più  arrabbiato  che  mal  »  porcfaè  gli  è 
m  andato  a  monte  un  disegno  cbc  gli 
■•  premeva  assai ,  ass«l  :  e  da  questo  il 
■•  signor  zio  capirà  che  uomo  egli  sia. 
m  Voleva  costui  maritare  qoella  sua  crea- 
n  tura:  fosse  per  levarla  dal  pericoli 
m  del  mondo,  ella  m'Intende,  o  per 
■•  che  si  fosse,  voleva  maritarla  ad  ogni 
m  modo;  e  aveva  trovato  H  . . . .  l' uo- 
M  mo  :  un'altra  sua  creatura,  un  sog- 
■•  getto,  che,  forse  e  senza  fono,  anche 
»  Il  signor  zio  lo  oonosoerà  di  nome; 
»  perchè  tengo  per  sicuro  che  11  consl- 
m  gHo-segreto  avrà  dovuto  occuparsi  di 
m  quel  degno  soggetto.  » 

*  Chi  è  costuiT  » 

m  Un  filatore  di  seta ,  Lorenzo  Tra- 
■•  magline ,  quegli  che. . .  » 

m  Lorenzo  Tramaglino  i  »  sdamò  11 
conte  zio.  ■•  Ma  bene  l  ma  bravo  pa- 
P  drel  sicuro...  in  laUI....  aveva  una 
»  lettera  per  un ... .  Peccato  che ...  Ma 
I*  non  importa  ;  va  bene.  E  perchè  il 
■•  signor  don  Rodrigo  non  mi  dice  nien- 
»  te  di  tulio  questo ,  lascia  andar  le 
*>  cose  tant' oltre,  non  fa  capo  a  chi  lo 
*»  può  e  vuole  dirigere  e  sostenere?  » 

*»  Dirò  11  vero  anche  in  questo.  Da 
••  una  parte,  sapendo  quante  brighe, 
*•  quante  cose  ha  per  la  testa  il  signor 
m  zio...  <•  (questi,  soffiando,  vi  pose 
la  mano,  come  per  significare  la  gran 
fatica  eh' eli' era  a  ùirvele  star  tutte) 
*•  s' ò  fello  in  certo  modo  coscienza ,» 
prosegolva  Attilio,  •»  di  darle  una  briga 
••  di  più.  E  poi ,  dirò  tutto  :  da  quello 
>»  eh'  lo  ho  potuto  capire ,  è  cosi  ama- 
»  reggiate ,  cosi  fuor  de'  gangheri,  cosi 
»  Infastidito  delle  villanie  di  quel  frate, 
»  die  ha  più  voglia  di  farsi  giustizia  da 
N  sé.  In  qualche  modo  sommario,  che 
»  di  ottenerla  in  un  modo  regolare, 
-  dalla  prudenza  e  dal  bracdo  del  si- 
**  gnor  zio.  lo  ho  cercato  di  gettar  ac- 
••  qua  tul  fuoco  ;  ma  veggendo  la  cosa 
H  andar  per  la  mala  via,  ho  creduto 
»  che  fosse  mio  dovere  di  avvertir  di 
**  lutto  il  signor  zio ,  che  alla  fine  ò  il 
•*  capo  e  la  colonna  ddb  casa ....  *• 

>*  Avresti  fallo  maglio  a  parlar  un  po- 
••  00  prima.  » 


•  E  vero;  ma  toJ-andtvi  tpemdo 
»  che  la  cosa  avanlrobbe  da  aè,  o  cbe 
m  11  4rate  tornerebbe  finalmente  kkttr* 
m  vello ,  o  che  se  ne  andrebbe  da  qud 
»  convento,  come  accade  di  questi  fra- 
»  ti,  che  ora  sono  qua,  ora  sono  li; 
»  e  allora  tutto  sarebbe  finito.  Ma ...  " 

»  Ora  toccherà  a  me  di  raccoo- 
m  ciarla.  » 

»  Cosi  ho  pensalo  aodi'  io.  ho  delio 
■•  fra  mo  :  Il  signor  zio,  col  auo  acoo^ 
•  gimento,  colla  tua  aniorltà,  saprà 
•»  ben  egli  prevenire  uno  mandalo, e 
»  salvare  ad  un  tempo  l' onore  di  lo- 
»  drigo,  che  ò  poi  anche  II  ano.  Questo 
■•  frate ,  diceva  lo ,  P  ha  ^Moipre  eoi 
»  cordone  di  san  Franeeato;  ma  par 
m  adoperarlo  a  propoallo  II  cordone  di 
m  san  Francesco ,  non  fa  biaogno  d'a* 
•»  verlo  ravvolto  Intorno  alla  pnnela.  d 
»  signor  zio  ha  cento  meni  cbe  io  non 
•»  conosco  :  so  che  II  padre  pmvlodde 
•»  ha ,  come  ò  giosto ,  una  gran  àtft- 
m  renza  per  lui;  e  se  11  signor  zio  cm- 
»  de  che  in  questo  caso  11  miglior  ri- 
"  piego  sia  di  fiM>  cambiar  aria  al  fìra- 
»  te,  con  due  parole...  * 

t*  Lasci  il  pensiero  a  chi  tocca,  rctér 
m  gnorla,  »  disse  asprectamente  11  conte 
••  zio.  ** 

»  Ah  è  vcrol  »  sclamò  Attillo  ,  eoo 
una  scrollalina  di  capo ,  e  con  un  sog* 
ghigno  di  compassione  per  so  stesso. 
••  Son  io  l' uomo  da  dar  pareri  al  signor 
»  zio  1  Ma  ò  la  passione  che  ho  ddla 
•»  riputazione  del  casato  che  mi  b  par^ 
»  laro.  E  ho  anche  paura  di  aver  fello 
»  un  altro  male,  »  soggiunse  eoo  no 
sembiante  penoso:  »  ho  paura  d'aver 
»  fatto  torlo  a  Rodrigo  nel  concetto  dd 
-  signor  zio.  Non  mi  darei  pace  se  fossi 
••  cagione  di  farle  pensare  che  Rodrigo 
*•  non  abbia  tutta  quella  fede  In  Id» 
»  tutta  quella  sommissione,  che  debbe 
>•  avere.  Creda ,  signor  zio  ,  che  In  qoe- 
»  sto  caso  è  proprio ....  » 

»  via,  via;  che  torlo,  che  torto  fra 
»  voi  altri  due  7  che  sarete  sempre  ami- 
*»  ci ,  finché  l' uno  non  metta  giudizio. 
n  Scapigliati,  scapigliati,  che  aempre 
w  ne  £ite  qualch^una;  e  a  me  tocca 
»  di  rattopi>arle  :  che ...  mi  foreste  di- 
»  re  uno  sproposito,  mi  date  più  da 
••  pcniare  voi  due«  che....  »  e  qni 


M  Alialo.  «• 
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poi  proiOlloeDtte  tOMMdòy  aeoom- 
pilBilotfaaD»  o  <t»i— 0  tftaArio^» 
ohe  ora  la  ftmola  di  eommialo  del 
ooalo  Ék>  poPfooi  idpoti* 


Sto 


JMHipo  rtaMl  a  Avo  Ifolaiarg  ili 
J9M  ANtrlgo^  l»r  «eniro  a  o^po  dii  noi 
di  ffcÉtodrr  d'flfafo  r  iMmidMaro. 
diiipiivre. 


.FVo 
■diastili  iB|pw 

0  00* 


0  la  m  canopo  mal  ooiU- 
ieohi,  per  eteooplo  od  bd 
NO  praprto  aaperoioiia 

gnoelllBO  OMtoraloiiel 
»  •  da  QB  ffaodUno  por* 
Éo,  o  kao^dovl  cader  da 
er  qoHio  w  iieise  a  peo- 
■  tteimplibo  nuda  ma 
Dori  aodho  noi  non  n- 
dbo  IO  dd  fondo  natura- 
>,  0  dàlia  kislnuailo- 
al  ooDte  zio  la  ri- 
ienrfrsl  del  padre  profln- 
«oare  nel  miglior  modo 
IrtMrosliato.  Certo  è  cbe 
(lèva  giitato  a  caso  quel 
donque  dotesse  beo  aspet- 
m  auggolmeDio  cosi  sco- 
ia ombrosa  del  conte  ilo 
Arato,  ad  ogni  modo  ToBe 
r  dinanzi  Fldea  di  quel 
vgll  avvertirò  la  strada, 
■ìdcrava  che  si  mettesse, 
rie  U  ripiego  era  talmento 
dp  muore  del  conto  zio, 
eato  dalle  drcostanze,  cbe, 
toentodi  chi  che  sia,  si 
Ifere  cbe  l'avrebbe  peo- 
idato.  SI  tratiava  che,  lo 
por  troppo  aperta,  uno 
\,  un  soo  nipoto  non  istesse 
ponto  essenziallssimo  alla 
lei  potere  che  gli  stava 
ire»  La  soddisfazione  cbe 
nra  |dglersl  da  se,  sareb- 
Iniedlo  peggior  del  male, 
di  goal;  e  bisognava  stor- 

pàrtlto,  e  senza  perder 
andargli  cbe  parttose  in 
o*ddla  sua  viUa ,  già  non 
edM»|  e  qnando  avesse. 


n  onpo,  oDariUrau 
ad  OH  oonreniow  Or- 

«»  9bntL  lento*  aDannoehl  di  Nat 
geoere,  non  fatofino  contra  un  afver* 
serio  di  qneUa  OQOdfadone:  Il  dvMp^ 
goiare  e  aeoolwe  era  aJBdto  hwmMie 
dà  ogal  gtoriadMone  tataato;  bob  aOto 
te  persone,  nn  I  hmghl  aooofa  sUlatt 
da  eàsoj  oome  dee  sapere  andw  dU 
MB  avewe  tona  altra  aloria  che  la  pre- 
sente; cbe  starebbe  liresco.  Tolto  qéd^ 
cbe  si  poteva  contro  un  tato  avversario 
era  cercar  di  rimuoverto;  e  il  meni 
a  ciò  era  il  padre  provindato,  hi  ar- 
bitrio di  cui  era  P  andare  e  te  stare 
di  qodlo. 

Ora,  trai!  padre  provindato  e  neon- 
te  zio  passava  un'antica  conoscenza; 
s'erano  veduti  di  rado,  ma  ogni  vdta 
con  gran  4hnostrazionl  d^amicizto,  e 
eoo  profefta  sperticato  di  servigi.  E 
alte  volto  è  più  tacite  aver  Inion  mer- 
cato d' uno  che  sia  sopra  a  mdll  Indi- 
vidui, che  non  d'un  soto  di  qJHiill,  il 
quale  non  vede  che  la  sua  causa,  non 
sento  cbe  la  sua  passione»  no^  cura 
cbe  il  suo  punto;  mentre  Haltr|)|idr- 
gè  to  un  tratto  cento  rdaiion!,  cento 
contingenae,  cento  hiteressi,  cento  cose 
da  scansare,  conto  cose  da  salvro^  • 
si  può  qulmU  plgltare  da  cento  pulì. 

Tutto  be*fSÌMito,  il  conte  zte  tovi- 
tò  in  di  a  pfanao  il  padre  proviqplate, 
e  gli  fece  trovare  una  coroaad^' com- 
mensali assortili  con  un  InMtoento 
sopraOtaio.  Qualche  congiunto  dd  più 
titolati,  di  cpielll  il  cnl^aolo  casato  gra 
un  gran  titoto;  e  cbe  coi  sete  coole- 
goo,  con  una  cert^  sìcurlà  oailva,  co» 
una  aprenatora  dfnorite ,  parlaodo  di 
cose  gnauli  con  lenntel  Ihmfgiiart,  riu- 


'Jt 


PB  OM  KB 

•  ■daplinUo 
UM  deMdcMi  rfoJiwti,  •  al  pn» 


H  MonM  ridoUft  OD  nom  ■  m  rt- 
corduiliiia  del  «MM  ri  taMMa  a  dir 
di  no. 

A  unhh  ■>  osate  padnne  boa  adw 
affila  B  dheqno  «Il  lana  ^  Ib- 


dda  ootM.  d4  «via  dm 
^dcta  fenlili  dd  fB 


lU  m  mAHo  <rtdDa,  a  eha  lo  iMdft 
dire,  dka  e  din.  ili  a  tm  e«no  panr 
io,  diada  OM  malia  il  Aaono,  lo 
■taoc6  da  Htdrtd,  •  di  corte  In  eot«^ 

di  dipoi  In  dIgnWb  lo  Uro  la  m1««v 


TUI.  n  ooMa  d»  dorelle  McVesH  la- 
tfftr  pariiiv  n  poco,  e  «ara  a  adlN^ 
■aalBHaie  btqoMo 


lAiepoiMU,  due  canizie,  Aie  ^^ 
rteme  'cDUumaie  à  ironrano  •  Eraaie. 
o  rlgoore  te>  wdere  U  padre 


,  pattt  tra  noi ,  bo  crednlo  di  Sn"  pe- 

-  roU  a  rotin  pattaUli  d- un  «lue  <U 

-  comune  loterBMe ,  e  clw  noi  «etera 


•  1      ■  POI t 

-  altre  Ut,  che  pocnUvo  _ 

•  a»  booaet  eoi  mot*  <■  ■ 
.dMdlctoritnbaieiadi 
■  le  M»  ceno  dM  Mdreae  i 

•  do.  10  dica:  id  kr»  ean 

•  neeMMa  Ve  w  padM  < 
.  ro  di  "^l  - 

U  pmrledale  aeswA  A  tL 
•  Mi  Oca  m  puf  rodm  fi 


lOnneoMdMoinS) 

jtaadnr|ii»-.anlt 

I  Bdjjja  nn  lyeaHwoie^-^à 

s  quaiio  MKf^rAiokMO^iéj 


d*  osa  wKa  da  pnon  9  n 

loalie.- 

—  do  eipUo}  è  n  tavega^ 


•  qtlaoeda  vero  Keilre  ohe  eo 

■  pMcma  abbia  In  eedeMp  > 

•  B  padre  CriMofaroj  parcM^  i 
.ne(Olo,.èiMnlWMo....i 

■  re  ItacaMoU,  e  lenalo  la  n 
.nnaadwildIAieri.* 

■  CaplKe  beolHlBW}  leelra 
.tt4ee...F«r«,per6,da  om 

■  eero  j  lo  rosilo  anturi*  f  i 

•  die  le  Imperia  di  M^ee^  «  < 

■  DO  bne  gli  IntOrnula,  mmì 
-  re  al  miei  doieri,  lo  pooM  I 


■  M  gkisUiit,  ifapo  erer  Mie 


m    i-Mii-fHiaa  pmmmia.e 

■  biK  cbr  una  parte  del 

'  e  i|i|iuiilii  (li  Mutare  io  cero  dei  tra' 

linU.lw  ridurtL..^ 

■  Va  Mm;  on  la  (iratio  col  IrnTLill 

41  ma  M>ta  «paci* i  sono  <sou 

«ÉMM,  albrl  deacati •  B  qui, 

ireet  ài  goofiar  le  gote  e  di  tonan; , 

•  ler  fMW  quaUIn  uWd4  Komn 

•  mn  *o  niente adi  nonu  va- 

-  Mm  ben  ii--nuk>  ■  TMir*  raaRalO- 

.  iieun>  Ite.  ■«  *l  prwdénaau  Infor- 

•  mazloni  w  qui-slD  propalilo ,  il  Iru- 

•  •MTt  Ci»  11  pMtro  uittArorv  non  airi 
.  atuU  inlki  n)a  l' uomo  di'ell»  dic«, 

•  «o  toa  a  Sub  di  larutn^li  ii  ccnello 

-  ■  ponila .  Il  (ladre  crluolòro ,  lo  co- 

•  «H  dU  n  raeglto  di  nw  cbe  sog- 

•  ■Mio  tome  U  KCoio ,  le  cosollc  cbe 

•  Ih  bue  hi  gloTenIù.  • 

•  k  la  gUri*  dell' al)iIa<|iK»la,>lgDor 

•  conte;  dn  m  uomo,  il  quale  al  ae- 
■  colo  Ila  iioUilo  far  dire  di  aù,  con 

-  quello  iBdoMO,  divemi  un  allro.  E 

•  da  che  II  podrv  Ciitìolom  porta  quo- 

•  wabilo..^ 

•  vorrei  crederlo,  lo  dko  di  cuore, 

-  CDOK  dico  il  provciliio P  abile 

Il  proverbU  ooii  MiU*a  a  taglio  eaat- 
MMtnlci  DM  11  conte  lo  aveva  citalo  in 
HMtlluilMio  d*  un  -Mm  cbe  gU  latan 
ki  mcnk:  Il  lupo  mula  11  pelo,  tua  ikiii 
U  tWo, 

•  flo  del  rlKonlrl,  -  continuala,  • 

•  tH)  del  ctmtraueftnl —  ■ 

-  Se  ella  aa  pollili amenlc,  •  dtue  II 
ptminciale ,  •  ctic  quulo  religlma  nb- 

-  Iiia  romineuo  qualdie  maocameDIo, 

•  (lutti  poMlanio  ermre)  mi  fari  (ovu- 


■  Lft  diro;  Il 

Maua  apbrasTolo  del  teóre  «plaeain 

di  questo  padre  per  ehi  le  ho  dam. 


ilenc,  dico,  die  Io  sta 
itoforo  lia  preto  a  cai 

ilpote,  don  Rodrigo**' 


•  Sarlt  mio  donare  di  preodn-  biHMi> 
iarormulMii  d'  un  fallo  tlmllc.  Coiim 
ho  gU  dello  a  Voslra  magnlBCf  n»  . 
ed  ella,  eoo  la  tua  gran  pralloi  del 
moniluc  con  In  iuì  equill,  (»iium>' 
queale  «Me  meglio  di  me ,  tutu  sla- 
mo di  carne  ,  w^gctU  a  Ciliare .... 
taoto  da  una  parie ,  quanto  dall'  al- 
tra: e  k  il  nu»iro  padre  Crl>loitm> 

avrà  roaneato 

u  Teda  tDMca  palemità,  lon  tato,  co- 
ntE  lo  le  dUnra,  da  finirei  Ini  nel, 
da  Mpfielllrle  qid>  ottae  che  a  rtme- 
■colsrlo  troppo  •  ••  ■  bI  Ci  peggio,  n- 
b  sa  rotne  accade:  quoti  urti,  que- 
sto plcdie  ,  principiano  taltoila  da 
una  bagattella,  e  taooo  liinanil,  nn- 
iw  innanil...*  voler  trovamo  la  m- 
dlee,  o  non  k  ne  viene  a  capo,  o 
danno  In  luoro  cento  altri  gartiugll , 
sopirò, .troncare,  padre  mollo  revc- 
reódu:  troncare,  sopirò.  Mio  nipote 
lì  giovane;  li  re11glo«o,  da  qud  clic 
eeulo,  ha  ancora  lulto  lo  aplrllo.  Io  ... 
incllnaiiuo)  il'  un  giovane;  e  locai  a 
noi,  die  abblaioa  I  noalri  anni. (pur 
troppo  eh,  padre  mollo  reverendo)) 
locra  a  noi  di  aver  senno  pel  giova- 
ni,  e  di  niltoppare  le  loro  malefaitc. 
Per  buona  sorto,  damo  ancora  a  tem- 
po; la  con  non  ha  latto  dilMMi  ;  i 
accora  11  caKi  d'  un  buon  prtm^i' 
obim  .  Separare  II  Cuoco  dalla  paglia. 
Alle  volte  un  soggelto  cbe  noo  b  be- 
ne, 0  che  puù  eucr  causa  di  quakbc 
Inconveniente  In  un  iiioso,  rfcwr  a 
(naraviglia  altrove,  vojlra  palcrniij» 


7 


l      PKOMEfll     JPOtI 


>  rtMM  a  quMio  nOtUMO.  I^.ln 


QuM»  coodorioM,  B  padra  prOTlD- 
cMe  M  l'MiniiMa  iw  dal  priadplo 
dea*  parlata — Bb  «ili— p«MtaM 


OMe  taoqaa  ad  ebbe 
nHaÓHlnMDMflo,i±«  avlialm 
■d  OD  puDto  famoi  -  M(fce»>  baolwl 
(DO,  >  dbM  n  pmlndale,  •  qad  cto 


-  il  Tlaw  a  quelli] ,  a  tuMto ,  lo  pre- 

•  «cdo  no  iDfBÉi  di  diMirdiDlx  all'  Ubt- 
>  de  di  guai.  WD  qtropoaHo  ....nM 

•  nlpoCe  DM  cicdcnl....  d  ina  ht, 
-par  qMMo.wHa, ilponlttacul  la 

•  bcetoda  t  arrtnia,  w  no* la  VoO' 
■  ctalMDO  lira  noi,  Moa  panhrUnpa 


MI  e 


COM.  CAMITI 

«anncomu- 
e  ebl  è  amie» 


■ppMCk 

■•  al...i  Loro  padri,  par  ftr  dd  beoa, 
-  conw  bDDO  coaUsUoUacMdooadal 
■  pdbbllco,  hnoi)  UwgiM  (H  paoe,  di 


Idaacoto.-.flqMia 
d|l>,  par  pam  (k0  « 


-  VBWDODie,  -  lUsfc  I  pa 
tlQdnla,  •  Il  padre  crtaloftro 
.  cal*f«[  0  ffU  lo  BTCva  iprt 

-  sloro ....  SU  Tiene  opi«»lo 

-  iiau) KaiD  qaaMa 

-  IO  ,  la  (Bit  DiraMlaoie  ,  pMf 

-  rare  nm  ponUone;  e  w« 
«  DO  prima  A  Vftr  ben  dMaai 

-  01»  punlilone  ,  olM:  ■ 
■  menlo  pnidettirlslc  ,  un  ripli 

•  DltM  cbe  potr^bero 

-  Tra  u  dgDor  oooie  e  me 
>  Ma  lo  coderil  teni^;  tapk 

•  lUsda  II  bito  (xme  Tu  rilM 

•  co  lo,  dM  ipiikka  eoM  i 
.  Doo  ilatraqriMo na 

•  to  tfè  degli  aultiAal,  dd 
■•  limale,  o  atocDo  dd  e«ta> 


>  HI  burla  ToUra  palimilll 
>  poie  è  un  ciTilleTO  ttie  ut 

■  MDrideralo ucoodo 

-  do  e  11  dovere;  ma  dlnaoi 
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•  Bo  di  quello  che  gli  prescrìverò  lo. 

•  Le  dirò  di  più,  die  mio  nipote  non 
<  ne  ttprft  nteole.  Cbe  bifogoo  abblam 

•  Midi  render  oooilT  soo  cote  die 

•  raeeiaaio  ira  noi ^  da  buool  amid;  e 
■  loMo  la  da  riBuner  toUefra.  Noo  si 

•  db  pensiero  di  i|iiesto.  Debbo  essere 

•  aneoo  a  lacere.  ■  E  solBO.  Quanto 

•  ai  dcaloni ,  •  riprese,  •»  die  vuol  el- 

•  lidie  abbiano  a  dlret  L'aodaredioo 

•  rdigkMO  a  predicare  in  un'  altra  par- 

•  te,  è  cosa  cosi  ordinaria!  E  poi,  noi 

•  cbe  vediamo noi  cbe  prete* 

•  diamo noi  cbe  dobbkuno 

•»  ooD  abbiamo  a  curard  ddle  darle.  » 

•  però,  aline  di  prevenirle,  sarebbe 
»  bene  cbe  fai  questa  occasione  il  suo 
m  signor  nipote  facesse  qualche  dimo- 

-  straakMW,  desse  qualcbe  segno  palc- 

■  se  <H  MDldsia^  óH  defereoia 

■•  non  per  ani ,  ma  per  P  abito ...  « 

•  Slcam,  sicaro;  qnesto  ò  giusto... 

■  Però  non  Da  bisogno:  so  cbe  i  cap- 
m  pncdni  sono  sempre  accolli  come  si 
»  dee  da  mio  nipote.  Lo  fa  per  Indi- 
»  nazione;  è  un  genio  In  famiglia:  e 
••  poi  sa  di  far  cosa  grata  a  me.  Dd 

•  resto  in  questo  caso qualcbe 

»  cosa  di  più  segnalalo è  irop- 

»  pò  giusto.  Lasd  Care  a  me,  padre 
»  molto  reverendo;  che  ordinerò  a  mio 

m  nipote Cloe  bisognerà  Insl- 

«  nuargll  con  prudenza ,  affinchè  non 
m  g|  avvegga  di  quel  che  ò  passalo  fra 

•  noi.  Perdiè  non  vorrei  allo  volte  che 
m  mettessimo  un  impiastro  dove  non 
«  c'è  ferita.  E  per  quello  cbe  abbiamo 
••  concbiuso,  quanto  più  presto,  meglio. 
<•  E  se  si  trovasse  qualcbe  nicchia  un 
••  po'lonlano...per  toglier  proprio  ogni 
«  occasione....» 

»  Mi  vien  chiesto  appunto  un  sogget* 

•  lo  per  Rimlnl;  e  fors' anche,  senza 

•  altra  cagione,  avrei  potuto  mettergli 
»  occhi...." 

•  Molto  a  proposito ,  molto  a  propo- 
••  silo.  E  quando. ..?  » 

•  Giacché  la  cosa  s' ha  da  fare ,  si 
"  farà  presto.  » 

-  Presto ,  presto ,  padre  mollo  revc- 
<.  rendo:  meglio  oggi  che  domani.  E,** 
continuava  poi ,  alzandosi  da  sedere,  •• 
«  se  posso  qualche  cosa ,  io  e  i  mici  nt- 
*•  lenenti ,  pel  nostri  buoni  pndrì  cnp* 

-  Puccini....*» 


m  conosdamo  per  provala  bonlà  del- 
.  la  casa.  ••  disse  il  padre  provinciale  , 
alzato  anch'  egli  e  avviatosi  verso  l*  u- 
sdo,  dietro  al  suo  vindtore. 

m  Abbiamo  spenta  una  Eavilla,  •  disse 
questi,  procedendo  lenlanienle,  •  una  ia- 
»  villa,  padre  mollo  reverendo,  che  po- 
•  leva  desur  un  grande  incendio .  Fra 
■  buoni  amid,  con  due  parole  si  aocoo- 
m  dano  di  gran  cose.  •• 

Giunto  alla  porta  spalancò  le  Imposte, 
e  volle  assolutamente  cbe  il  padre  pro- 
vinciale andasse  innanzi  :  entrarono  nel- 
V  altra  stanza,  e  si  mesoolarooo  al  re- 
sto ddla  compagnia. 

un  grande  studio,  una  grand' arte» 
di  gran  parole  rodteva  quei  signore  nel 
maneggio  di  un  affare;  ma  produceva 
poi  anche  effetti  corrispondenti,  in  fal- 
li, col  colloquio  cho  abbiam  riferito, 
egli  riusd  a  fare  andar  fra  Cristoforo 
a  piedi  da  Pescarenico  a  Rlmiai  ;  che 
è  un  bel  passen^. 

una  sera,  giunge  a  Pescarenico  un 
cappucdno  di  Milano,  con  un  piego 
pel  padre  guardiano.  V  ò  V  obbedienza 
per  fra  Crisloforo  di  portarsi  a  Rimini, 
dove  predicherà  la  quaresima.  La  let- 
tera al  guardiano  porta  l'Istruzione 
d' insinuare  al  detto  frate  che  deponga 
ogni  pensiero  d'affari  che  potesse  avere 
avviati  nel  paese  da  cui  dee  parlirc ,  e 
che  non.  vi  mantenga  corrispondenza: 
il  frate  latore  debb*  essere  II  compagno 
di  viaggio.  Il  guardiano  non  dice  nulla 
la  sera  ;  al  mattino ,  fa  chiamar  fra  Cri- 
stoforo, gli  mostra  l'obbedienza,  gli 
dice  che  vada  a  prendere  la  sporta,  il 
bordone ,  il  sudarlo  e  la  cintura,  e  con 
qud  padre  compagno,  che  gli  presenta, 
si  metta  poi  lesto  in  cammino. 

Se  fu  un  colpo  pel  nostro  frate,  pen- 
satelo. Renzo,  Lucia,  Agnese  gli  cor- 
sero tosto  In  mente  ;  e  sclamò ,  per 
cosi  dire,  tra  sé:  —  Oh  Diol  che  fa- 
ranno quei  tapini,  quando  io  non  sia 
più  qui  I  —  Ma  tosto  levò  gli  occhi  al 
ciclo,  e  si  accusò  di  aver  mancalo  di 
fiducia,  d'essersi  creduto  necessario  n 
qualche  cosa.  Pose  le  mani  in  croc»^ 
sul  petto ,  in  segno  di  obbedienza ,  «^ 
chinò  la  tcsla  dinanzi  al  padre  guar- 
diano; il  qualo  lo  trasse  poi  In  dispar- 
te, e  gli  diede  queir  altro  avviso,  run 
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INirote  di  ooBilgUo,  •  OM  algnMcatilo- 
06  di  preoelto.  Fra  GrlMoforo  andò  alla 
sua  cella,  tolte  la  iporUy  vi  ripose  il 
brcfiario,  11  suo  qnaìreslmale,  e  U  pane 
del  perdono;  si  dose  le  reui  con  una 
correggia  di  pcne^  si  aooomialò  dai 
eoafraielll  che  si  troTaTano  in  cooveo- 
to^  andò  per  ulUmo  a  prender  la  be- 
nedizione dd  guardiano  j  e  col  com- 
pagno prese  la  via  che  gU  era  stala  pre- 
scritta. 

Abblam  detto  che  don  Rodrigo,  rio* 
Torforato  più  che  mal  di  venire  a  fine 
della  sua  bella  improsa»  s'era  risoluto 
di  cercare  fi  soccorso  d'un  terribile 
uomo.  Di  costui  non  possiam  dare  nò 
il  cognome ,  né  il  nome ,  nò  un  titolo, 
né  anche  una  congettura  sopra  nlenle 
di  tutto  dò:  cosa  tanto  più  strana,  die 
del  personaggio  troviamo  nacmoria  in 
più  d'un  libro  (  libri  stampati ,  dico  ) 
di  quei  tempo.  Che  il  personaggio  sia 
quel  medesimo»  IMdentilà  del  fatti  non 
lascia  luogo  a  dubitarne  ;  ma  da  per 
tutto  un  grande  studio  a  scansarne  11 
nome,  quasi  avesse  dovuto  brudar  la 
penna,  la  mano  dello  scrittore.  Fran- 
cesco Rivola,  nella  vita  del  cardinale 
Federigo  Borromeo,  avendo  a  parlar 
di  queir  uomo ,  lo  dice  •»  un  slgno- 
»  re  altrettanto  potente  per  riccbezie , 
■•  quanto  nobile  per  nascita,  »  sena 
più.  Giuseppe  Ripamonti,  che  nel  quinto 
libro  della  quinta  decade  ddla  sua  Sia- 
ria  Patria  j  ne  fa  più  distesa  menzione, 
lo  nomina  uno,  costui, colui,  quest'uo- 
mo, quel  personaggio.  •»  Riferirò,  » 
die  egli  nel  suo  bel  latino,  da  cui  tra- 
dudamo  come  d  vlcn  fatto,  •»  li  caso 
m  di  uno ,  die  essendo  del  primi  fra  I 
»  grandi  delia  città ,  aveva  stabilito  in 
••  villa  il  suo  domicilio  ;  e  quivi  assicu- 
n  randosl  a  forza  di  delitti,  teneva  per 
••  niente  I  giudizii ,  i  giudici ,  ogni  ma- 
»  gistralura,  la  sovranità.  Posto  sul- 
••  1*  estremo  confloe  dello  sialo  menava 
»  una  sua  vita  Indipendcnlc;  raccetta- 
»  toro  di  fuoruscili ,  fuoruscito  un  tem- 
«•  pò  egli  stesso,  poi  (ornato  a  man 
n  salva ....  »  Da  questo  scrittore  pi- 
glieremo  in  seguito  qualche  altro  passo, 
che  venga  a  taglio  |)er  confermare  e 
per  diiuddarc  la  narrazione  del  nostro 
autore  anoniiiM) ,  coi  quale  tiriamo  In- 
nanzi . 


Fwedò  ch'eri  vtalrio  digB  oidM 
pobbUolyO  Impedito  di  mi  tocm 4» 
lunqae;  evere  arbitro  »  pedraM  w|l 

aflMi  altrui,  sena  altro  iDtereMecte 
il  gusto  di  comandare;  easer  taawto 
da  tutti ,  aver  la  mano  da  coloro  dis 
erano  soliti  averla  dagli  altri  >  tali  «rs* 
DO  state  in  ogni  tempo  le  pisiionl  pria> 
dpali  di  cnsui.  Fino  dall'  idotoMrani 
allo  spettacolo  e  al  romore  di  taaiB 
prepotenze ,  di  tante  eoocnsalool ,  di 
tante  gare ,  alla  Vista  di  tanti  tlrasai, 
egli  provava  un  misto  aentlmenlo  di 
sdegno  e  d' invidia  impaziente.  Giovai 
no,  e  vivendo  in  dita,  non  tralaaciava 
occasione ,  anzi  ne  andava  in  cerca,  di 
pararsi  dinanzi  al  più  fìsnioal  di  qoflDa 
professione,  di  metterai  Baro  tre* piedi, 
per  provarsi  con  loro  e  fuigB  atara»  o 
tirargli  a  cercare  la  sua  MBldaia.  So» 
periore  alla  più  parie  di  rleclMaae  e  cB 
seguilo,  e  forse  a  tolti  d' ardire  e  di 
fortezza,  no  ridosso  molli  a  recedera 
da  ogni  rivalila ,  molti  ne  eoDdò  male^ 
molti  ne  ebbe  amid;  dod  gli  amid 
sdla  pari ,  ma ,  come  soUaDlo  poievaB 
piacere  a  qud  suo  animo  iraeolaio  e 
superba,  amici  subordinali ,  che  fMea- 
sero  una  certa  prolessiono  d'Inferiori- 
tà, che  gii  stessero  a  mano  manca.  Mei 
fatto  però  veniva  anche  egN  ad  essere 
il  faccendone,  lo  slromento  di  lutti  oh 
toro  :  essi  non  mancavano  di  richiedere 
nel  loro  impegni  l'opera  d*un  tanto 
ausiliario;  per  lui,  tirarsene  Incfieiro 
sarebbe  stato  scadere  dalla  sua  ripula- 
ztone ,  venir  meno  al  suo  assunto.  Tal 
che,  per  conio  suo  e  per  conto  d'altri, 
tante  ne  fece,  che  non  bastando  né  il 
nome,  né  il  parentado,  né  gli  arnld, 
né  la  sua  audacia  a  soatenerlo  eonlra  I 
bandi  poblld ,  e  centra  tanti  odii  po- 
tenti, dovette  dar  luago»  e  uscire  ddlo 
stato.  Credo  che  a  questa  drcoslanza 
si  riferisca  un  tratto  notabile  raccontato 
dal  Ripamonti.  •*  Una  volta  che  egli 
**  ebbe  a  sgombrare  li  paese,  la  scgr^ 
»  tczza  dio  usò ,  il  rispetto ,  la  timl- 
t*  dezza  furono  tali  :  attraversò  la  dtlà 
»  a  cavallo ,  con  un  seguito  di  cani,  a 
»  suon  di  tromkxi;  e  passando  dinanzi 
»  al  palazzo  di  corte,  lasciò  alle  guar- 
*•  die  una  imbasciata  di  villanie  pel  go- 
»  vcmatorc.  » 
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■^^       wdr  imnwi  egli  aoo  ruppe  ic  pnil- 
r^      Che,  né  iniermite  le  corrlspoodeDie 
if      en  quei  tool  fall  amici ,  I  quali  rima* 
.^       tm  onlU  con  lui,  per  tradurre  lette- 
la      nfemie  dal  Ripamonti ,  •  in  lega  oc- 
j.       •  culto  di  consigli  atroci,  e  di  cose  fuoe- 
»  He.  •  Pare  arni  cbe  aHora  cootraesso 
io  pia  alti  luoghi  eerte  nuore  terribili 
jnilcte,  dette  quali  lo  storico  summen- 
lonlo  parla  eoo  una  brevità  misteriosa. 

•  Aneba  alcnni  principi  esteri  si  vaise- 

•  ro  più  volte  delP  opera  sua  pr   qual- 

•  cfee  tanportanle  uodaiooe»  e  spesso 
>  gH  dibero  a  mandar  di  lontano  ri»- 

•  lord  di  gente  cbe  servisse  sotto  1  suoi 

•  ordini.  • 

Flnahncnte,  (non  si  sa  dopo  quanto 
icaqio)  o  fosse  levato  U  bando  per 
qualche  polenta  faiterccasione,  o  P  au- 
dacia di  queir  uomo  gli  tenesse  luogo 
d' ogni  altra  fìranehigiaj  egli  si  risolveu 
le  di  lomare  a  casa,  e  vi  tornò  in  Cat- 
U;  non  però  in  lfllaiio«  ma  in  un  ca- 
stello di  un  suo  feudo,  sul  confine  col 
(errilorio  beiigamasco,  che  allora  era, 
come  ognun  sa,  dominio  veneto;  e 
quivi  fissò  la  sua  dimora.  •»  Quella  ca- 
»  sa  »  Citò  ancora  il  Ripamonll ,  ••  era 
■  come  una  officina  di  mandali  sangui- 

*  nosi  :  servi  banditi  nella  testa  e  tron- 

•  calori  di  leste  :  né  cuoco,  né  gualtcro 
»  dispensali  dall'omicidio:  lo  mani  dei 
m  n^làx^  Insanguinate.  »  Oltre  questa 
bella  famiglia  domestica ,  ne  aveva,  co- 
me afferma  lo  slesso  storico,  un'altra 
di  simili  soggetti  dispersi ,  e  posti  co- 
me a  quartiere  in  varìi  luogbi  dei  due 
6iaU,  sul  lembo  dei  quali  viveva,  e 
pronti  sempre  ai  suoi  ordini. 

Tutti  1  tiranni,  a  un  bel  giro  all'  In- 
torno ,  avevano  dovuto ,  chi  in  una  oc- 
casione o  chi  In  un'altra,  scegliere  fra 
r  aroidtia  e  l' Inimicizia  di  quel  tiranno 
£traordinario.  Ma  al  primi  che  avevano 
voluto  tentar  la  prova  di  resistergli,  ne 
era  incolto  cosi  male,  cbe  nessuno  si 
«cniiva  più  di  tentarla.  Nò  pur  coli' at- 
tenderò ai  (atti  suol,  colio  stare, come 
^i  dice,  ne'  suoi  panni,  uno  poteva  to- 
ncrbi  ifidi|)endcnie  da  lui.  Capitava  un 
suo  messo  ad  intimare  che  si  desistesse 
dalla  tale  impresa,  che  si  cessasse  di 
molestare  II  tal  debitore,  o  cose  simi- 
li :  bisognava  rispondere  si  o  no.  Quan- 


do una  parte,  con  un  omaggio  vassal- 
lesco era  andata  a  rimettere  nell'arbi- 
trio di  lui  un  negoilo  qualunque,  l'altra 
parte  si  trovava  a  quella  dura  eletta , 
o  di  stare  alla  sentenza  sua,  o  di  chia- 
rirsi suo  nemico;  li  che  equivaleva  al- 
l'essere, come  si  diceva  altre  volte, 
tisloo  in  terzo  grado.  Molti  avendo  H 
torto ,  ricorrevano  a  lui ,  per  aver  ra- 
gione in  effetto;  molti  vi  ricorrevano 
avendo  ragione,  per  preoccupare  un 
tanto  patrocinio,  e  chiuderne  l'adito 
all'  avversarlo:  gli  uni  o  gli  altri  dive- 
nivano più  specialmente  suol  dipenden- 
ti. Accadde  qualche  volta  che  un  debole 
oppresso,  angariato,  amareggiato  da 
un  prepotente,  si  voltò  a  lui;  ed  egli, 
pigliale  le  parti  del  debole  fonò  11  prc- 
|H>tentea  rimanersi  dalie  otTese,  a  ripa- 
rare il  torto,  a  discendere  alle  scuse  ; 
e  renitente  lo  schiacciò ,  lo  costrinse  a 
sfrattar  dai  luoghi  che  aveva  tb*anncg- 
giali,  o  gli  fece  anche  pagare  un  più 
spedito  e  più  terribile  fio.  E  in  questi 
casi,  quel  nome  tanto  temuto  e  abbor- 
rito  era  pure  stato  benedetto  un  roo- 
racnto:  |)erché,  non  dirò  quella  giusti- 
zia, ma  quel  rimedio,  quei  ricambio 
qualunque,  nelle  circostanze  dei  tempi,, 
non  si  sareblx!  potuto  aspettarlo  da 
nessun' altra  forza,  nò  privala  nò  pul)- 
blica.  Più  sovente,  anzi  per  l'ordinario, 
la  sua  era  stala  ed  era  ministra  di  vo- 
leri iniqui ,  di  soddisfazioni  atroci ,  di 
caprìcci  oltraggiosi.  Ma  gli  usi  cosi  di- 
versi di  quella  forza  producevano  puro 
un  effetto  medesimo,  d*  imprimere  negli 
animi  una  grande  idea  di  quanto  egli 
potesse  volere  ed  eseguire  In  onta  del- 
l'equità, 0  dell' iniquità ,  quelle  duo 
cose  che  frappongono  tanti  impedimenli 
alia  volontà  degli  uomini,  e  li  fanno 
cosi  spesso  tornare  addietro.  La  fama 
dei  tiranni  ordinarli  rimaneva  per  lo  più 
ristretta  in  quei  picciolo  tratto  di  paese 
dove  erano  continuamente,  o  s|)css(> 
presentì  ad  opprimere:  ogni  distretto 
aveva  i  suoi  ;  e  si  rassomigliavan  tanto, 
che  non  v'  era  ragione  percliè  la  K^-nic 
si  occupasse  di  quelli  di  cui  non  sentiva 
il  peso  e  l' infestazione.  Ma  la  fama  di 
questo  nostro  era  giù  da  gran  tempo 
diffusa  in  ogni  angolo  del  milanese  :  du 
per  tutto  la  sua  vita  era  un  soggetto  di 
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racconti  popolari  ;  e  11  suo  nomo  tigni- 
ficara  qualche  cosa  di  impotente ,  dì 
«curo,  di  favoloso.  Il  lospetlo  che  da 
per  tutto  si  aveva  del  suol  collegati  o 
de*  suol  slcaril  contribuiva  pur  a  tener 
viva  da  per  tutto  la  nsemoria  di  lui. 
Non  erano  più  che  sospetti  ;  giacché , 
chi  avrebbe  professala  apertamente  una 
tale  dipendenza  ?  ma  ogni  tiranno  po- 
teva essere  un  suo  collegato,  ogni  ma- 
landrino,  un  de* suol;  e  IMnccrteza 
stessa  rendeva  più  vasta  V  opinione ,  e 
più  cupo  il  terrore  della  cosa.  E  ogni 
volta  che  in  qualche  parte  si  vedessero 
comparir  flgure  di  scherani  incognite  e 
più  brutte  dell' ordinario^  ad  ogni  fatto 
enorme,  di  cui  non  si  sapesse  alla  prì* 
ma  disegnare  o  Indovinar  Fautore,  si 
proferiva,  si  mormorava  il  nome  di 
colui,  che  noi,  grazie  a  quella  bene- 
detta, per  non  dir  altro,  circospezione 
del  nostri  scrittori,  saremo  costretti  di 
chiamare  l'Innominato. 

Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzot- 
to di  don  Rodrigo  non  v'era  più  di 
sette  miglia:  e  quedl' ultimo,  appena 
divenuto  padrone  e  tiranno ,  aveva  do- 
vuto vedere  che  a  cosi  poca  distanza 
da  un  tal  personaggio,  non  era  possi- 
bile far  quel  mestiere  senza  venire  alle 
prese,  o  andar  d'accordo  con  lui.  Gli 
8'  era  peitiò  offerto  e  gli  era  divenuto 
mico ,  al  modo  di  tutti  gli  altri,  s'ii^ 
tende;  gli  aveva  renduto  più  d' un  ser- 
vigio (Il  nanoscrìito  non  dice  di  più); 
e  96  ave?»  riportate  ad  ogni  volta  pro- 
messe di  ricambio  e  d' aluto ,  in  qw^ 
lunquc  congiuntura.  Poneva  però  molti 
cura  a  nascondere  una  tale  amicizia,  oj 
almeno  a  non  lasciare  scorgere  quanto 


stretta  e  di  che  Mlura  eUa  fosae.  i> 
Rodrigo  voleva  bensi  fire  U  Urani» 
nia  neo  il  tiranno  salvailoo  :  la  profe 
siooe  era  per  kil  un  mezzo,  non  ui 
scopo:  voleva  dimorare  liberamenie 
ciUA,  godere  1  comodi j  gli  sposai,  i 
onori  della  vita  dvlle;  e  perciò  gli  b 
aognava  usar  certi  riguardi,  tener  coi 
lo  delle  parentele,  coltivar  le  amlcb 
di  personaggi  graduati ,  avere  wm  m 
no  sulle  bilance  della  glualiala,  pi 
farle  all'  uopo  tracollare  dalla  sua  parli 
o  per  farle  sparire,  o  per  darie  aod 
In  qualche  occasione  sulla  testa  di  qia 
cheduoo  che  In  quel  modo  ai  poles 
aggiustar  più  facilmente  che  con  Pan 
della  violenza  privata .  Ora ,  P  inlriiH 
chezza,  diciam  meglio,  una  lega  a 
un  famigerato  di  quella  aorte,  con  i 
aperto  nimico  della  forza  paldÌca,iK 
gli  avrdi)bc  certamente  fotte  buon  gin 
00  a  ciò,  massimamente  presso  al  co 
te  zio.  Però  quel  tanto  d'una  tale  an 
cizia  che  non  si  poteva  nascondere,  p 
teva  passare  per  un  ufldo  Indispeoa 
bile  verso  un  uomo ,  la  cui  Inlmlcb 
era  troppo  pericolosa,  •  cosi  ricevei 
scusa  daila  necessità:  giacché  chi  I 
l' assumo  di  provedere,  e  non  ne  ha  I 
vogHa,  o  non  ne  trova  il  verso,  ali 
lunga  consente  che  altri  provegga  d 
sé  fino  ad  un  certo  segno  al  casi  suoi 
e  se  non  acconsente  espressamente 
chiude  un  occhio.    . 

Un  mattino  don  Rodrigo  usci  a  cani 
lo ,  In  treno  da  caccia,  con  una ptodol 
scorta  di  scherani  a  piede;  li  Griso  aft 
staCh ,  e  quattro  altri  In  coda;  e  si  vr 
viò  al  castello  dell' innominato. 


CapUoU  t)ente0tm0 


Descrizione  del  Casteito  dell'  iimominaio.  —  Don  Rodrigo  vi  s' iifcam- 
mina  :  ti  presenta  al  Signore  e  gli  domanda  aiuto  nel  caso  suo,  — 
Glielo  promette  egU  contando  in  Egidio.  —  Egidio  richiesto  da  quel 
potente  dell*  infame  ufficio  impegna  Gertrude  a  tradir  Lucia.  Questa , 
fatta  uscire  per  inganno  dal  Monastero  j  è  rapita  dagli  Scherani  deh' 
l' Innominato,  La  vede  questi  da  lungi  venire ^  e  le  manda  incanirò  una 

^  Vecchia  del  suo  Castello. 

Il  castello  dell'  innominato  era  posto     giosa,  su  la  cima  d' un  poggio  che  spor- 
a  cavaliere  ad  una  valle  angusta  e  ug-  |  gc  io  fuori  da  un'aspra  giogaia  di  meo- 
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non  ai  saprebbe  ben  dlro^ 

0  ad  em  o  •epantonj»  per 
)  di  greppi  e  di  dfrupl]!l9  per 
ieoi  <B  tane  è  di  predplzll, 
dkUro,  come  mi  fianchi,  n 
pODde  ndla  valle  è  II  aolo 

OD  pendio  pfotiosto  eru>#  i  • 
a  milnuo;  a  paseoH  io  ti- 
re nella  più  bassa  Mda ,  e 
e  là  di  abilurì .  n  fóndo  ò 
tfoiuAonl^  dota  scorre  un, 
atagtone»  rigagnolo  o  lor- 
flie  allora  aen1?a  di  oonfl- 
dotthifl';  I  giogbl  opposti  f 
»,  per  dir  eody  l'altra  parete 
banno  pure  un  po'di  fUda 
tacilnata  e  oolUvala,  ma  un 
;  B  resto  ò  schegge  e  macigni, 
iena  fla  e  nude ,  salto  qual* 
lo  Dd  feast  e  sol  dglionl. 
iM  caaieOaocio,  come  Fa- 
lò nido  faisangolnato^ll  set. 
lore  dominata  alF  Intoroo 
alo  dote  orma  d*uomo  po- 
ri,  e  non  ne  sentita  nessuna 

1  dlibopra  del  suo  capo .  A 
I*  ooChl  scorreta  tutta  quella 
dediti,  il  fbndo ,  le  tie  pra- 

fliitro .  Quella  cbe,  a  gomiti 
e,  asoendcta  al  i^rrfbQa  do- 
plagata  dinanzi  a  chi  guar- 
Mù ,  come  un  nastro  serpeg- 
le  finestre ,  dalle  balestriere, 
gnoro  contare  a  suo  agio  1 
l  Hfflta  e  porgli  cento  tolte 
aWbe  d' un  grosso  drappello 
I  arrebb'  egli  potuto,  eoa 
BSgione  di  brati  che  teneta 
terne  sul  sentiero  o  fame 
1  fbndo  beo  parecchi,  prima 
Itaase  a  toccar  la  cima .  Del 
die  lassù ,  ma  né  pur  nella 
or  di  passaiggio,  non  ardita 
Kssnno  che  non  Istesse  be- 
Irooe  dd  castdlo.  il  birre 
i  fosse  lasdato  tederò  sareb- 
ittaio  come  una  spia  nemica 
colla  in  un  accampamento . 
rano  le  storie  tragiche  degli 
atetano  toluto  tentar  l'Im* 
erano  già  storie  antiche  ;  e 
glotani  talligiaoi  si  rlcorda- 
qalti  teduto  un  di  quella, 
ito,  né  morto  «d 
mi  A 
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ò  la  descridone  che  1'  anonlOM) 
d  dà  dd  IvoÈU  dd  nome  lArtla;  anzi, 
per  nooUMllM  MOIa  tla  di  scoprirlo, 
non  dice  meato  ddtiagglo  iH  don  Ho- 
drlgo,  e  lo  poAa  di  taido  nd  meoo 
ddla  ttlte,  appiè  dd  poggio,  dPlm* 
boccalurt  ddP  orlo  è  tortnoso  feeatleii(. 
Qulfl  era  ìÉHÈ  tatema,  dio  d  tarebM 
andie  potMa  cMamre  nn  corpo  di  guar- 
dia, una  teecHla  insegna  ^appesa  d  di 
sopra  ddla  pbrta  mostraita  dalle  dK 
paàm  apinto  m  ade  raggUMCi  m  li 
toce  pobbnea,  che  tthona  ripetei  no- 
mi come  le  tengono  Insegnali ,  uthd- 
ta  H  rfA  a  ano  modo>  non  dlwgnata 
qodla  ttnrttna  che  ed  none  ddto  Mi- 
tanotie . 

Al  remore  d'una  oataieatora  cèo  d 
attidnata,  comparte  adta  soglia  un 
tagaiuaedo  ben  gnernlto  di  coltelli  e 
di  pislde;  e  dato  tan'ocdilaia,  entrù 
ad  InfohBiare  tre  scberaaifiolie  gioca* 
tàno  sul  deoco  con  certo  «carte  sodloe 
e  rattolte  a  golsa  di  tegplé .  Colui  che 
pareta  essere  il  capo  d  letò,  d  léce 
alla  porta,  e  rloonosduto  un  amico  del 
soo  padronej  lo  inchinò.  Don  Rodrigo, 
rendotogii  con  molto  garbo  il  sduto , 
chiese  se  ttdgnote  si  trotasse  al  ca- 
stdlo; e  rispostogli  da  qud  caporalac- 
do  ch'egH  credeta  di  si,  amontò  da 
Mtallo ,  e  gittò  le  redini  al  Tfera-drltil, 
uno  dd  suo  corteggio.  3{  lo^  MkM 
collo  lo  schioppo  e  lo  constino  aifllMi^' 
tanardo,  come  per  isgratflnl4'tti1paf 
so  Inutile  e  safire  più  spedito;  nuHh 
i^tà  perchè  sapeta  bene,  che  su  quel- 
la erta  non  era  ledto  andar  collo  schlop- 
'pò .  catò  pd  di  tasca  dcone  beriinghe , 
e  le  diede  d  Tanabnso,  dicendogli: 
<•  tol  dtri  slate  ad  aspdtarmi;  e  in- 
»  tanto  Canrete  un  po'  di  diaria  con 
*•  questa  brata  gente .  ■  catò  finahnen- 
te  qualche  scudi  d'oro,  e  II  pose  in  ma< 
no  d  caporalacdo ,  assegnandone  la  me- 
tà a  lui,  Pdira  metà  da  parthd-fra  i 
suoi  uomini .  Flndmente,  col  Griso  che 
pure  ateta  depodo  lo  sdiloppo ,  combi- 
dò  a  piede  la  sdita .  intanto  i  tre  brati 
sopradddtl  e  lo  Sqnintemotto  che  era 
il  quarto  (tedeto  bd  nomi  questl^di^ph- 
Bcrtarodi  con  tanta  cura)  rimasero co( 
tre  ddl'lnnomlnato  e  con  quel  rafeiiio, 
aYletato  allo  forche,  a  giurare >  a  «ibc- 
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Taziarc  e  a  raccontare  a  vicenda  le  lo- 
ro prodezze . 

un  aliro  bravaccio  dell' innominalo, 
che  saliva,  raggiunse  poco  dopo  don 
Rodrigo;  lo  guardò,  lo  riconobbe,  e  si 
accompagnò  con  lui  ;,  e  gli  risparmiò 
cosi  la  noia  di  dire  il  suo  nome,  e  di 
rendere  altro  conto  di  sé  a  quanti  altri 
avrebbe  incontrati  che  non  lo  conosces- 
sero. Giunto  al  castello  e  intromesso 
(lasciato  però  il  Griso  alla  porta)  fu  fatto 
passare  per  un  andirivieni  di  corridoi 
oscuri,  e  per  varie  sale  tappezzate  di 
moschetti,  di  sciabole  e  di  partigiane, 
e  io  ognuna  delle  quali  stava  a  guardia 
qualche  bravo;  e  dopo  d'avere  alquan- 
to aspettalo ,  fu  ammesso  in  quella  do- 
ve si  trovava  l'innominato. 

Questi  gli  andò  incontro  rispondendo 
al  saluto ,  e  insieme  squadrandolo*  e 
guardandogli  alle  mani  e  alia  cera,  co- 
me faceva  per  abitudine,  e  ormai  quasi 
involontariamente,  a  chiunque  venisse  a 
.  lui ,  pqr  quaifo  fosse  dei  più  vecchi  e 
'provati  ^Aici  1  Era  aito  delia  persona , 
adusto,  calvo!  a  prima  giunta  quella 
calvezza,  la  canizie  dei  pochi  capegli 
che  gli  rimanevano ,  e  le  rughe  del  vol- 
to ,  1'  avrebbero  fatto  stimare  d'  una 
età  assai  più  inoltrata  dei  sessaoi'  anni 
che  aveva  appena  varcati:  il  contegno 
e  le  mosse ,  la  durezza  risentila  dei  li- 
neamenti ,  e  un  fuoco  cupo  che  gli  scin- 
tillava dagli  occhi ,  indicavano  una  ga- 
gllardia  di  corpo  e  d'animo  che  sardt>- 
bo  stala  straordinaria  in  un  giovane. 

Don  Rodrigo  disse  che  veniva  per 
consiglio  e  per  aiuto;  che  trovandosi 
in  un  impegno  difQcilc,  dal  quale  il  suo 
onore  non  gli  permetteva  di  ritirarsi, 
s*  era  ricordalo  delle  promesse  di  quei- 
r  uomo  che  non  prometteva  mai  trop- 
po, né  invano;  e  si  fece  ad  esporre  il 
suo  sceleralo  imbroglio .  L' innominato 
che  ne  sapeva  giù  qualche  cosa,  ma  in 
confuso,  udi  altcntamente  il  racconto, 
e  come  vago  di  simili  storie ,  e  per  es- 
sere in  questa  implicalo  un  nome  a  lui 
noto  e  odiosissimo,  quello  di  fra  Cri- 
stoforo nemico  aperto  dei  tiranni ,  e  in 
parole  e,  dove  poteva,  in  opere,  il 
narratore  si  diede  poi  ad  esagerare  in 
prova  le  difficoltà  dell*  impresa  ;  la  di- 
!«ianza  del  luogo ,  un  monastero,  la  si-  | 


gnora  i . . .  A  questo ,  V  ionominalo,  co* 
me  se  un  demonio  nascosto  nel  sub 
cuore  glielo  avesse  comandalo,  loier- 
ruppe  subitamente,  dicendo  che  P im- 
presa la  pigliava  egli  sopra  di  sé.  Notò 
il  nome  delia  nostra  povera  Luda,  e  ri- 
mandò don  Rodrigo  dicendo:  «fin pò- 
>•  co  avrete  da  me  l' avviso  di  quel  die 
<•  dobliiate  fare.» 

Se  il  lettore  si  ricorda  di  qaéOo  scia- 
gurato Egidio,  che  abitava  oooUgoo  al 
menaste^  dove  la  povera  Lucia  sian 
ricoverata,  sappia  ora  ch'egli  era  uno 
dei  più  strelli  ed  intimi  oollegfai  di  ne- 
quizia, clic  avesse  l' Innominato:  perdo 
questi  aveva  lasciata  correre  cosi  pron- 
tamente e  risolutamente  la  sua  p«rob> 
Pure,  non  appena  rimase  aolo,  H  tro- 
vò ,  non  dirò  pentito ,  ma  sUzzalo  di 
averla  data.  Già  da  qualche  tempo  oo- 
minciava  a  provare,  se  non  un  rimor- 
so, un  colai  tedio  delle  sue  scellera* 
tezze .  Quelle  tante  che  erano  aocumiip 
late,  se  non  su  la  sua  coscienza, abne* 
no  nella  memoria,  si  risvegliavaoo  ad 
ognuna  eh'  egli  comm6||esse  di  nootOy 
ed  apparivano  all'animo  spiacevoli, e 
troppe:  era  come  crescere  e  crescere 
un  peso  già  incomodo  ^  Una  certa  ri- 
pugnanza provata  nei  primi  delitti,  e 
vinta  poi  e  quasi  del  tutto  oetsala,  kr 
nava  ora  a  farsi  sentire .  Ma  in  <iiNi 
primi  tempi  l'immagine  d'un  aweiiift 
lungo,  indeterminato,  il  senthncDto  ^ 
na  vitalità  vigorosa,  riempivano  TanlaHr 
d'una  flducia  spensierata:  ora  alPopJ 
posto ,  i  pensieri  dell'  arvenirc  cm 
quelli  che  rendevano  più  noioao  U  pas- 
sato .  —  Invecchiare  I  Morirei  E  poi!— 
E ,  cosa  notabile  I  V  immagine  della  nor 
te,  che  in  un  pericolo  vicino^  a  litNilc 
d'  un  nemico ,  soleva  raddoppiar  gli 
spiriti  di  queir  uomo,  e  infondergli 
un'ira  piena  di  coraggio,  quella  stessa 
immagine ,  apparendogli  nel  silenzio 
delia  notte,  nella  sicurezza  del  suo  ca- 
stello, gli  portava  una  costcmaziooe 
repentina.  Non  era  la  morte  minaccia- 
ta da  un  nimico  anch*  egli  mortale;  non 
si  poteva  rispingcrla  con  armi  più  forti, 
e  con  uu  braccio  più  pronto;  veniva 
sola ,  nasceva  al  di  dentro  ;  era  forse 
ancor  lunlana,  ma  ad  ogni  momento 
faceva  un  passo  ;  e  intanto  che  la  men* 
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ra  dolorosamente  per  alkm- 
ensiero^  ella  si  avvicinata, 
«npi^  gli  esempli  cosi  fre* 
peltaoolo  per  dir  cosi  per- 

violenza ,  della  vendetta» 
),  inspirandogli  una  emu- 
» ,  gli  avevano  ancbe  scr- 
*  una  specie  di  autorità  con- 
ia: ora  gli  rinasceva  tratto 
nimo  I'  idea  confusa»  ma 
'  un  giudizio  individuale , 
ne  indipendente  dall' csem- 
•saerc  uscito  della  turba  vol- 
vagi  y  V  essere  innanzi  a  tut- 

laivolta  il  sentimento  d'  u- 
e  tremenda.  Quel  Dio  di 
oteso  parlare»  ma  che  da 
non  si  curava  di  negare  né  di 
»  occupato  soltanto  a  vivere 
D  ci  fosse ,  ora  »  In  certi  mo- 
bbattimcnto  senza  cagione» 
senza  pericolo,  gli  pareva 
dar  dentro  di  sé:  lo  sono 
irìmo  fervore  dcUe  passioni» 
I  aveva  pure  intesa  annun- 
ne  di  Lui  non  gli  era  ap- 
diosa  :  ora  »  quando  gii  tur- 
rowlso  alla  mente,  la  mente 
«do  la  concepiva  come  una 

il  suo  adempimento .  Ma , 
l  lasciasse  mai  nulla  traspa- 
parole  né  in  atti ,  di  questa 
leCudine  »  la  copriva  profon- 

la  mascherava  colle  appa- 
I  più  cupa  ed  inlesa  ferocia; 

0  mezzo  cercava   anche  di 

1  a  sé  stesso  o  di  sofTocarla. 
gteoché  non  poteva  annien- 

leotlcarli  )  quei  tempi  in  cui 
Ilio  commettere  1'  iniquità 
«o»  senz'aura  sollecitudine 
luscita»  faceva  ogni  sforzo 
imare»  per  ritenere  o  per 
luell' amica  voluiilà  piena» 
imperturbata ,  per  convin- 
to ch'egli  era  ancora  qucl- 

esta  occasione  »  aveva  tosto 
la  sua  parola  a  don  Rodri- 
udersi  l'adito  ad  ogni  esita- 
appena  partito  costui»  scn- 
lovo  atHcvolire  quella  riso- 
w?  era  comandata  per  pro- 
ilendo  a  poco  a  poco  venirsi 


innanzi  nella  mente  pensieri  che  lo  ten- 
tavano di  mancare  a  quella  parola»  e  lo 
avrebbcr  condotto  a  scomparire  dinanzi 
ad  un  amico  »  ad  un  complice  seoooda- 
rio;  per  troncare  in  un  tratto  quel  ood- 
trasto  penoso  »  chiamò  a  se  II  nibbio  » 
uno  de*  più  destri  e  arrischiati  ministri 
delle  sue  enormità  »  e  quello  di  cui  era 
solito  servirsi  per  la  corrispondenza  con 
Egidio.  E  con  un  piglio  risoluto  gl*lm- 
pose  die  salisse  tosto  ■  cavallo»  andas- 
se diritto  a  Monza»  significasse  ad  Egi- 
dio l' impegno  contratto  »  e  gli  richie- 
desse indirizzo  ed  aluto  per  adempirlo. 

11  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che 
Il  suo  padrone  non  se  lo  aspettasse» 
colla  risposta  di  Egidio:  che  l'impresa 
era  facile  e  sicura;  mandasse  tosto  l'In- 
nominato una  carrozza  sconosciuta  con 
due  0  tre  bravi  ben  travisali  ;  Egidio 
prendeva  la  cura  di  tutto  II  resto»  e 
guiderebbe  la  cosa.  A  questo  annunzio» 
l'innominato»  checché  gli  passasse  per 
r  animo  »  diede  ordine  in  fretta  al  Nib- 
bio stesso»  che  disponesse  lutto  secon- 
do quell'  Intesa  ,  e  andasse  egli ,  con 
due  altri  che  disegnò»  alla  spedizione. 

Se  per  rendere  l' orribile  servigio  che 
gli  era  stato  chiesto»  Egidio  avesse  do- 
vuto far  conto  dei  soli  suol  mezzi  or- 
dinarìi ,  non  avrebl)c  certamente  daia 
cosi  subito  una  promessa  così  netta. 
Ma»  in  quell'asilo  stesso  dove  tutto  pa- 
reva dovere  essere  ostacolo  »  1'  atroce 
giovane  aveva  un  mezzo  noto  a  lui  so- 
lo; e  ciò  che  per  altri  sarebbe  stato  la 
maggiore  difficoltà  »  era  stromeoto  per 
lui.  Noi  abbiamo  riferito  come  la  scia- 
gurata signora  desse  una  volta  retta  a 
parole  di  lui;  e  il  lettore  può  avere  in- 
teso che  quella  volta  non  fu  l' ultima  » 
non  fu  che  un  primo  passo  in  una  via 
di  abt>ominazione  e  di  sangue.  Quella 
stessa  voce,  divenuta  Imperiosa»  e  dirci 
quasi  autorevole  pel  delitto»  le  impose 
ora  II  sagriflcio  della  Innocente  die  le 
era  data  in  custodia. 

La  proposta  riuscì  spaventosa  a  Ger- 
trude. Perdere  Lucia  per  un  caso  im- 
preveduto, senza  colpa»  le  sarebl>e  pa- 
rola una  sventura,  una  punizione  ama- 
ra :  e  le  veniva  ingiunto  di  privarsene 
con  una  scelerata  perfidia»  di  converti- 
tine io  un  nuovo  rimorso  un  meno  di 
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(•>i»i.'tziuD4; .  La  ^vcnlurala  tcniù  luUi  i 
modi  i>cr  csirocrsl  dall'  orribile  roman- 
do ;  lutti  fuorché  il  solo  cbo  sarebbe 
sialo  UirallibUc ,  e  clic  era  pure  in  sua 
ii»ano.  Il  delilto  ù  un  padrone  rigido  e 
inflessibile ,  contra  cui  non  ò  forte  se 
non  chi  se  ne  ribella  interamente.  A 
questo  Gertrude  non  voleva  risolversi; 
e  obbedì. 

[  Era  il  giorno  stabilito  ;  V  ora  convc- 
"Tnina  si  appressava;  Gertrude  ritirata 
con  Lucia  nel  suo  parlatorio  privato  > 
le  faceva  più  grandi  carezze  dell'ordi- 
nario ,  e  Lucia  le  riceveva  e  le  conlrac- 
C4imblava  con  tenorezza  crescente  :  co- 
me la  pecora^  tremolando  senza  tema 
sotto  la  mano  del  pastore  che  la  palpa 
e  la  strascina  mollemente ,  si  volge  a 
lambir  quella  mano;  e  non  sa  che  fuo- 
ri del  pecorile  sta  in  aspetto  il  becca- 
io ,  a  cui  il  pastore  1'  ha  venduta  un 
momento  prima.  X 

»  Ho  bisogno  d'  un  gran  servigio  ;  e 
»  voi  sola  potete  farmelo,  ilo  tanta  gen- 
"  te  pronta  ad  obbedirmi;  ma  di  cui 
'>  io  mi  lidi ,  nessuno.  Per  una  mia  fac- 
'>  ccnda  hnportanlissima^  che  vi  raccon- 
<>  tcrò  i>oi ,  ho  bisogno  di  parbre  subi- 
»  to  subito  con  quel  padre  guardiano 
'•  dei  cappuccini  che  vi  ha  condotta  qui 
■>  da  me ,  la  mia  povera  Lucia  ;  ma  ò 
->  pur  necessario  che  nessuno  sappia 
»  chMo  l'ho  mandato  a  cercare  io.  Non 
>•  ho  che  voi  per  fare  segretamente  que- 
»  sta  imbasciata  ...» 

Lucia  fi*  atterrita  d*  una  tale  inchic- 
sUì  ;  e  con  quella  sua  peritanza ,  ma 
non  senza  una  forte  espressione  di  ma- 
raviglia ,  addusse  tosto  per  disimpegnar- 
sene le  ragioni  clie  la  signora  doveva 
capirò,  che  avrebbe  dovute  prevedere: 
senz;i  la  madre,  senza  una  scorta,  per 
una  strada  solitaria  ,  in  un  paese  sco- 
nosciuto ...  Ma  Gertrude  ammaestrata 
ad  una  scuola  infernale,  mostrò  tanta 
maraviglia  anch'  ella  e  tanto  di8()iacero 
di  trovan;  una  tal  ritrosia  in  chi  ella 
aveva  tanto  bcncGcalo,  mostrò  di  trovar 
l'OSì  vane  quelle  scuse  l  Di  giorno  chia- 
IO ,  un  breve  tragitto ,  una  strada  che 
T.ucia  aveva  fatta  pochi  giorni  prima, 
(^  che  alla  soia  indicazione,  chi  non  l*a- 
vesse  veduta  mai,  non  la  poteva  falla- 
re »  .. .  Tanto  disse,  che  la  iK)vprclta , 


punta  di  gratitudine  e  di  vergogna  : 
un  tempo,  si  lasciò  sfuggir  di  bocca: 
»  bene,  che  cosa  ho  da  Care?  ■ 

n  Andate  al  convento  de*  cappuccini 
e  lo  desoisse  la  strada  di  nuovo:  »  I 
i*  te  chiamare  il  padre  guardiano ,  t 
»  tegli  che  venga  da  me  tosto  iott< 
M  ma  che  non  lasci  scorgere  a  nessui 
»  che  sia  per  mia  richiesta.  •• 

*•  Ma  che  dirò  alla  Caitora ,  che  o 
»  mi  ha  mal  veduta  uscire ,  e  mi  d 
i*  manderà  dove  io  sia  avviata?  • 

»  Cercate  di  passare  senza  esser  i 
i*  dula;  e  se  non  vi  riesce,  ditele  che  i 
*•  date  alla  chiesa  tale,  dove  avete  pi 
m  messo  di  fare  orazione.  ■• 

Nuova  difQcoltà  per  Lucia ,  mealir 
ma  la  signora  si  mostrò  di  nuovo  o 
accorala  delle  ripolse,  le  fece  tanta  t 
gogna  dell'  anteporre  un  vano  scropt 
alla  riconoscenza,  che  la  poveretta,  H 
dita  più  che  convinta ,  e  sopra  tu 
commossa  da  quelle  parole,  rispose 
n  ebbene  ;  vo.  Dio  mi  aiuti  i  ••  e  si  mot 
Quando  Gertrude,  che  dalla  grata 
seguiva  con  l' occhio  fisso  e  torbido 
vide  por  piede  in  su  la  soglia,  oo 
sopraffatta  da  un  sentimento  irresist' 
le ,  mosse  le  labbra ,  e  disso  :  >•  scn 
»  Lucia  I  » 

Questa  sì  rivolse  y  e  ritornò  verse 
grata.  Ma  già  un  altro  |>ensicro,  un  p 
siero  avvezzo  a  prc<lominarc,  aveva  | 
valso  nella  mente  sciagurata  di  Gerì 
de.  Facondo  vista  di  non  esser  conte 
delle  Istruzioni  già  date ,  ella  dtvM 
nuovo  a  Lucìa  la  strada  che  dovevi 
nere;  e  la  congedò  dicendo:  »  fatec 
M  cosa  come  v'ho  deUp^e  lorniale  | 
I»  sto.  »  Lucia  parli.  ^    .  • .  |^'' , 

Passò  inosservata  lii  porta  del  d 
stro ,  pvcse  la  via  cogli  occhi  bairis 
sente  il  muro  ;  trovò  colle  indicaziools 
te  e  colle  proprie  rimembranze  la  p< 
del  borgo ,  ne  uscì  ;  andò  tutta  rac 
ta  e  un  po'  tremante  per  la  strada  n 
stra,  giunse  in  breve  allo  sbocco  di  q 
la  che  conduceva  al  convento;  e  la 
conobbe.  Quella  strada  era  ed  è  tuli 
affondata ,  a  guisa  d'  un  letto  di  flt 
tra  due  aite  ripe  orlate  d' alberi , 
'  vi  stendono  sopra  come  una  volta. 
,  eia ,  entrandovi  e  vedendola  atfatto 
iitaria  .  sonlì  crescere  la  paura  .  e 
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dim  il  pano;  ma  dopo  un  piodol  im-y era  tenuta  da  tutte  le  parti  :  raccoglie- 
lo,  N  riooorò  alquanto  allo  scorgere  I  ta  tutte  le  sue  fune  e  taceva  Impeto 
on  carrosa  da  viaggio  ferma ,  e  pres- 1  per  plgnerei  terso  lo  sportello;  ma  due 
soa^la ,  dlnanii  allo  sportello  aper-.  I  braccia  nertwrute  la  tenevano  come  con- 
io, dse  viaggiatori  cbe  guardavano  di  1  ficcata  nel  Tondo  della  carroua,  quat- 
qn  e  di  là,  come  incerti  del  caroml-  |  tre  altre  manacce  ve  la  puolellavano.  Ad 


ixk  GluDla  più  presso  inieae  un  di  quel 
due  che  diceva:  «ecco  una  buona  don- 
-  SI  die  c'Insegnerà  la  strada.  »  in  fatp 
ti,  quando  ella  fu  dinanzi  alla  carrox- 
a,  quel  medesimo,  con  un  alto  più 


ogni  atta  cbe  elfa  CMXsse  di  voler  mei 
tere  un  grido,  il  fazzolotlo  veniva  a  sof 
focarglielo  in  gola .  Intanto  tre  bocche 
d^ infemn,  con  la  voce  t^ìk  umana  cho 
lor  fosse  concesso  di  formare,  andava- 


orteae  cbe  non  fosse  la  cera ,  si  volse  I  no  ripetendo  :  «  litio ,  litto ,  non  ab- 
e  dine:  »  qu^  giovane,  sapreste  vol/l  »  biate  paura,  non  vogliamo  Curvi  ma- 


i-^ 


'  iiwgiiarci  la  strada  di  Monza? 

•  Sono  voltati  a  rovescio ,  »  rispon 
dm  la  poveretta  :  »  Monza  è  per  di 
>  qua . ...»  e  si  volgeva  per  indicare 
col  dUo ,  quando  i'  altro  compagno  (era 
il  Hibbto  ) ,  afferrandola  d' improvviso 
aUraieno  la  vita ,  F  alzò  da  terra.  Lu- 
di girò  la  testa  indietro  atterrila  ,  e 
getta  «DO  strido  ;  il  malandrino  la  cac- 
(Snella carrozza:  uno  che  vi  slava sc> 
dolo  nel  tondo  di  sopra,  la  prese  e  la 
ficcò,  diviocolantesi  invano  o stridente, 
I  sedere  dirimpetto  a  sé  :  un  altro , 
mettendole  un  fazzoletto  sulla  bocca , 
le  chiuse  in  gola  11  grido,  in  tanto  il 
Nibbio  li  cacciò  in  Curia  anch'  egli  nel- 
la carrozza  :  lo  sportello  si  chiuse ,  e 
^  carrotkza  parti  di  carriera .  V  altro 
^  le  aveva  fatta  quella  inchiesta  Ira-  . 
<^l<Mra,  rimaso  nella  via,  si  guardò! 
^"^UolosasDente  intomo:  nessun  v'era  :  ì 
■piccò  uà  salto  sur  una  ripa ,  abbran-  { 
co  uo  ftnto  della  siepo  che  v'  era  pian- 
UU  in  cima ,  la  trapassò ,  ed  entrato 
ÌB  uDa  macchia  di  cerrì ,  che  scorreva 
Pv  UD  eerto  mito  luogo  la  strada ,  vi 
*i  appiattò,  per  non  esser  veduio  dalla 
B^  che  potesse  accorrere  allo  strido. 
^  conni  uno  scherano  di  Egidio;  era  ( 
stato  a  vigilare  presso  la  porta  dei  mo- 
"aii^,  aveva  veduta  Lucia  uscirne,; 
aiera  notalo  l'abito  e  la  figura;  ed  era 
^<^  per  una  scordatola,  ad  aspettarla  • 
^  posto  convenuto.  '"V^i,^  iX  ^-TP*' 

Clii  potrà  ora  descrivere  II  terrore , 
^  aogoicia  di  costei ,  significare  ciò  che 
P^uata  nel  suo  animo  T  Spalancava  gli 
^^i spaventali,  per  ansia  di  conoscc- 
^  b  sua  orribile  situazione ,  e  li  ri- 
^ludcra  tosto  pel  ribrezzo  e  pel  tcr- 
■^  di  quei  visacci  :  si  storceva  ;  ma 


»  le.  »  Dopo  qualcbe  momento  d' una 
loUa  cosi  angosciosa,  ella  sembrò  ac- 
quetarsi; allentò  le  braccia,  lasciò  ca- 
der la  testa  all'  indietro,  levò  a  stento 
le  palpebre,  tenendo  l'occhio  Immolo; 
e  quegli  orridi  visacci  che  le  stavano 
dinanzi  le  parvero  confondersi  e  ondeg- 
giare insieme  in  un  mescuglio  mostruo- 
so: le  fuggi  li  colore  dal  volto;  un 
sudor  freddo  glielo  coperse  ;  si  abban> 
donò ,  e  svenne. 

t*  Su,  su,  coraggio,  ••  diceva  il  NìIh 
bio.  »  coraggio,  coraggio, «ripetevano 
gli  altri  due  birboni;  ma  lo  smarrimen- 
to d' ogni  senso  preservai  in  quel  mo- 
mento Lucia  dall'  udire  i  conforti  di  qucK 
le  orribili  voci. 

•  Diavolo  !  par  morta ,  »  disse  un  di 
coloro  :  »  se  fosse  moria  davvero  ?  » 

n  ui'  I  ••  disse  l' altro  :  »  è  uno  di  quc- 
*•  gii  svenimenti  che  vengono  alle  don- 
»  ne.  Io  so  che,  quando  ho  voluto  man- 
n  dare  all'altro  mondo  qualcbeduoo, 
m  uomo  o  donna,  c'ò  voluto  altro.  •• 

»  Via!  >•  disse  il  Nibbio:  attendete  al 
n  vostro  dovere ,  e  non  andato  a  cer- 
»  car  altro .  Cavato  i  tromboni  di  sotto 
»  al  sedile,  e  teneteli  in  ordine;  chò 
••  in  questo  bosco  dove  entriamo  c'è 
»  sempre  dei  birboni  annidati.  Non  mi- 
»  ca  cosi  hi  mano ,  diavolo  I  riponeteli 
•  dietro  la  schiena ,  li  coricati  :  non  vc- 
••  dele  che  costei  ù  un  pulcin  bagnalo 
••  che  basisce  per  nulla?  Sc  vede  ar- 
••  mi ,  è  capace  di  morir  davvero .  E 
»  quando  sarà  rinvenuta ,  badate  bene 
»  di  non  farle  paura;  non  la  toccate  so 
»  non  vi  fo  segno;  a  tenerla  basto  io. 
n  E  zitto:  lasciate  parlare  a  me.  » 

intanto  la  carrozza ,  andando  tuttavia 
velocemente,  ora  entrala  nel  bosco. 
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Dopo  qualche  tempo  la  povera  Lada 
oomlociòa  rtoenUniooawdaiiDaoiiDO 
proita4o  e  aftwmoao^  e  apene  0k  oc* 
cM.  Feoò  alquantt»  a  dbliniiiere  1  hiri- 
dLogBoui  cbe  la  drooDdavano,  a  rao> 
«Aglfere  i  suoi  peoaleri:  alflae  compre- 
Be  di  nuovo  la  sua  ipafenlMa  sltiiaiio- 
ne.  Il  primo  nao  die  face  delle  podw 
iòrae  rUomaieie  fa  di  $ttUanì  verao  lo 
sportello,  per  laodaral  fìiora;  ma  fa  rat- 
teooia,  e  noo  potò  die  vedere  mi  mo- 
mento la  aoUtudine  aelvasgia  dd  luogo 
per  coi  paaaava.  Levò  (fi  nuovo  un  gri- 
do; ma  11  Nibbio»  alando  la  manacda 
col  fiuaoletto,  »  via»  •  le  diaae  più 
doloemenle  die  potè  :  W  stale  qoieu  , 
»  die  meglio  per  voi  :  non  vogliamo 
»  fnrvt  male;  ma  ae  noa  Inoeley  noi  vi 
»  fiuremo  tacere.  • 

•  Tiaadateml  andweì  dd  siete  voi  T 
»  Dove  mi  eonducetet  Fardiò  mi  avete 
»  preaat  Lasciatemi  andare,  lasciatemi 
••  andare!  » 

«  vi  dico  cbe  noo  abbiate  paura  : 
4  noo  slete  una  bambina,  e  dovete  ca^ 
»  piae  eh»  noi  non  vogliamo  forvi  ma- 
n  1^  Ndn  vedete  die  avrenuno  potuto 
m  ammanarvi  cento  volte,  se  avessimo 
»  cattive  intensioni  T  Dunque  stale  quie- 
m  (a.  « 

*>  No,  no,  lasciatemi  andare  per  la 
••  mia  strada:  io  non  vi  conosco.  » 

m  NOI  vi  conosciamo  beo  noi.  *> 

m  Oh  sanlissima  vergbiel  Lasciatemi 
»  andare,  per  carilA.  Chi  slete  voi? 
••  Perchè  mi  avete  presaT  •» 

»  Perchè  Ce  sMo  comandato.  » 

»  Chi  T  Chi  ?  Chi  ve  lo  può  aver  co- 
»  mandato  T  «• 

m  zittoi  «•  disse  con  un  vlsacdo  seve- 
ro il  Nibbio  :  »  a  noi  non  si  fa  di  co- 
*>  deste  domande.  •• 

Luda  tenie  un'altra  v61la  di  gettarsi 
d'Improvviso  allo  sportello;  ma  veden- 
do eh'  egli  era  In  vano,  ricorse  di 
nuovo  alle  preghiere;  e  colla  fisocla  chi- 
nata, colle  guance  Irrigale  di  lagrinie, 
colla  voce  Interrotta  dal  shigultl,  colle 
mani  giunte  dlnami  alle  labbra,  •  oh! 
diceva  :  »  per  amor  di  Dio  e  della  Ver- 
^  gine  santissima,  lasciatemi  andare i 
•*  Che  male  vi  ho  fello  loT  Souq  una 
»  povera  creatura  cbe  non  vi  ha  tetto 
**  nessun  male.  Qudlo  che  mi  avete 


<•  tetto  voi;  ire  lo  perdoi 
»  pregiMrò  Dio  per  voi. 
»  che  voi  una  flgUa,  no 
m  madre,  pensate  queik 
»  boro  se  fDssero  In  qn 
»  cordatevi  che  dObblam 
»  e  che  un  giorno  desidi 
»  vi  usi  misericordia.  La 
»  re,  lasciatemi  qui  :  0  ) 
m  Tk  trovar  la  mia  stradi 

m  Non  possiamo.  » 

m  Non  potete  T  Oh  8ifl 
»  noo  potete  T  Dove  voi 
«  Perchè. ..T  » 

»  Non  possiamo  :  è  ini 
»  Mate  paura,  cbe  non  ^ 
m  male:  state  quieta,  e  i 
m  cberà.  • 

Accorata,  trambasciati 
pre  più  dd  vedere  che  I 
non  facevano  nessun  o 
volse  a  Colui  che  tiene  1 
ri  degli  uomini,  e  può,  * 
Intenerire  I  più  dori,  si 
golo  dov*  era  stata  posta 
le  braccia  sul  petto ,  e  ] 
mente  col  cuore  :  pòi  e 
la  corona,  cominciò  a  < 
fede  e  con  più  affetto  d 
ancor  tetto  In  vita  sua. 
tempo ,  sperando  di  ave 
misericordia  cbe  domani 
va  a  rtpregar  coloro;  m 
no.  poi  ricadera  ancor 
sensi;  poi  11  ripigliava, 
nuove  angosce.  Ma  orm 
d  regge  a  descriverle 
una  pietà  troppo  dolor 
al  termine  di  quel  vla( 
più  di  quatlr*  ore;  e  do 
converrà  piàrjpipaasare 
aogosdos^  -^rasportlam 
dove  riofeHee  era  aspet 

Era  aspettata  dall' bii 
una  yoUedtudlne  ,  con  i 
ne  d'animo  Insolita.  Coi 
cbe  a  cuore  Imperlurbal 
sto  di  tante  vite,  che 
fatti  non  aveva  compiU 
le  ambasce  da  lui  tette  i 
talvolta  per  assaporare  li 
vaggla  voluttà  di  vendi 
r  arbitrio  che  eserdtava 
Lucia,  una  sconosdula. 
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ferne,  lenlin  come  tm  ribfczioj  un 
rìDcrescimento ,  direi  qnasi  un  terrore. 
Da  OD'  alta  finestra  del  suo  castellacelo 
guaiiia  egli  da  qualdie  tempo  Terso 
tno  Aocco  della  valle;  ed  ecco  la  car- 
nm  apparire  ,  e  Tenlre  iimanzl  lenta- 
BKMe:  perchè  quel  primo  correre  a 
ianMa  avcra  consumala  la  foga  e  do- 
mate le  forze  del  cafalll.  E  benché^  dal 
paolo  ov'egli  stava  a  rimirare,  il  ooo- 
^Qfik)  non  paresse  più  che  una  di  quel- 
le carrosettc  che  i  Candulli  strasdoano 
perbslooco,  pure  la  riconobbe  tosto; 
«  Nati  un  nuoTO  e  più  forte  battito  ai 
cuore. 

-Vi  sarà  elIaT  —  pensò  tosto;  e 
cootimiava  a  dire  tra  se:  —  che  noia 
mi  dà  costei  I  Liberlaroooìe.  — 

Eli  disponeva  a  domandare  uno  schc- 
noo^e  a  spedirlo  subito  Incontro  alla 
dirozza,  id  ordinare  al  Nibbio  che 
desse  di  volta,  e  conducesse  colei  al 
palaizo  di  don  Rodrigo.  Ma  un  no  ira- 
P^rioiO  clic  risonò  di  subilo  nella  sua 
onte,  fece  svanire  quel  disegno.  Vcs- 
«lo  però  dal  bisogno  di  ordinar  qual- 
i^lKcosa,  riuscendogli  intollerabile  Ta- 
^pctiaro  oziosamente  quella  carrozza 
^  veniva  Innanil  a  passo  a  passo,  co- 
me UD  tradimento ,  che  so  io  7  come 
UD  castigo ,  fece  chiamare  una  sua  vec- 
«•'hia. 

Era  costei  nata  in  quello  stesso  ca- 
mello da  un  antico  custode  di  esso  ,  e 
ti  aveva  passata  tutta  la  vita  .  ciò  che 
^Ii3  arava  quivi  veduto  e  inteso  fin 
dalle  fasce  le   aveva  impresso  nella 
joeote  UQ  concetto  magnifico  e  tcrribi- 
'^  del  potere  de' suoi  padroni;  e  la 
'"^ma  principale   che  aveva  attinta 
'^  istruzioni  e  dagli  esempii  era  die 
*^^*ogDava  obbedir  loro  in  ogni  cosa , 
P^i^  potevano  far  del  gran  male  q 
''<^  gran  bene.  L' idea  del  dovere ,  de- 
I«sta  come  un  germe  nel.  cuore  di  tut- 
^1  Sii  uomini ,  svolgendosi  nel  suo  in- 
sieme coi  sentimenti  di  un  rispetto, 
d'un  terrore,  di  una  cupidigia  servile, 
«'era  associata  e  accomodata  a  quelli. 
Quando  l'innominato,  divenuto  padro- 
ne, comindò  a  far  queir  uso  spavente» 
iole  della  sua  forza,  costei  ne  provò 
Wa  principio  un  certo  ribrezzo  insieme 
r  un  sentimento  più  profondo  di  sog- 


gezione, col  tempo  s' era  avvezza  a  ciò 
che  vedeva  e  di  che  udiva  parlar  tutto 
di  :  la  volontà  potente  e  sfrenata  d*  un 
tanto  signore  era  per  tei  come  unt  apo- 
de di  giustizia  (atale.  Già  matura  av^ 
va  sposato  un  costui  servo  il  quale  ben 
tosto,  essendo  andato  ad  una  spedizio- 
ne rischiosa,  lasciò  le  ossa  sur  una 
strada  e  lei  vedova  nel  castello.  La  ven- 
detta che  il  signore  foce  allor  tosto  di 
quel  morto  le  diede  una  oonaolazione 
feroce,  e  le  accrebbe  H orgoglio  del- 
l'essere sotto  una  tal  protezione.  D'al- 
lora In  poi  non  pose  che  ben  di  rado 
il  piede  fuor  del  castello  ;  e  a  poco  a 
poco  non  le  rimase  del  vivere  umano 
quasi  altre  idee  salvo  quelle  che  ne  ri- 
ceveva in  qnel  luogo.  Non  era  addetta 
ad  alcun  servigio  particolare,  ma  in 
quella  caterva  di  scherani ,  or  l' uno  or 
V  altro  le  dava  da  fare  ad  ogni  istante: 
che  era  il  suo  rodimento.  Ora  aveva 
ccnd  da  rattoppare ,  ora  da  preparare, 
in  fretta  !l  pasto  a  olii  tornasse  da  una 
spedizione,  ora  feriti  da  medicare,  i 
comandi  poi  di  coloro ,  i  rimproveri ,  i 
ringraziainenii  cran  condili  di  bcflè  e 
dMrapropcrii:  vecchia,  era  il  suo  ap- 
pellativo usuale  ;  gli  aggiunti ,  die  qual- 
cuno sempre  vi  se  n'appiccava,  varb- 
vano  secondo  le  circo(>tanzc  e  l'umoro 
del  parlante.  Ella,  sturbaU  nella  pigri- 
zia, e  provocata  nella  slizza,  che  era- 
no due  delle  sue  passioni  prcdominau- 
ti ,  ricambiava  talvolta  quei  complimen- 
ti con  parole ,  in  cui  satana  avrebbe  ri- 
conosciuto più  del  suo  ingegno  che  in 
quello  dei  provocatori. 

*>  TU  vedi  laggiù  quella  carrozza?  » 
le  disse  il  signore. 

»»  La  veggo ,  »  rispose  ella ,  proten- 
dendo il  mento  affilato,,  e  aguzzando 
gli  occhi  incavati ,  come  se  cercasse  di 
spignerli  su  gli  orli  delle  occhiale. 

»  Fa*  loslo  tosto  allestire  una  lettiga; 
»  entravi,  e  fatti  portare  alla  Malanot- 
*•  te.  Tosto  tosto ,  che  tu  vi  giunga 
f»  prima  che  quella  carrozza  vi  sia:  già 
••  la  viene  innanzi  col  passo  della  mor- 

»  te.  In  quella  carrozza  v'  è vi 

H  dcbb'  essere una  giovane . 

»  Se  v'  ò ,  di'  al  Nibbio ,  iK:r  mio  ordi- 
«•  ne ,  che  la  ponga  nella  lettiga  e  ven- 
«  ga  su  egli  tosto  da  me.  Tu  monte- 
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rai  ncUn  IcUiga  con  qucIU 

gioTODc;  e  quando  slate  quassù,  la 
condurrai  nella  tua  stanza.  S*e1la  ti 
dooMida  dove  la  racnl,  di  ehi  é  U 
castello,  guardati  bene  ...«• 
»  Oh  I  ••  disse  la  vecchia. 
»  Ma  •*  continuò  Phnomioato,  »  falle 
coraggio.  » 

m  Che  le  ho  a  dire  ?  » 
'*  che  le  hai  a  dire  7  Falle  coraggio, 
li  dico.  Tu  sei  venula  a  codesta  età, 
senza  sapere  come  si  fa  coraggio  al- 
trui, quando  si  vuole  1  Hai  tu  mal 
sentito  affanno  di  cuore  T  Hai  tu  mai 
avuto  paura  t  zfon  sai  Io  parole  che 


».  fanno  piacere  iu  qod  momcnlil 
»  le  di  quelle  parole:  trovale  In 
»  malora,  va  tosto.  » 

E  partita  ch'ella  fu,  si  fermò e( 
quanto  alla  floestra,  cogli  occhi  f 
quella  carrozza ,  che  già  appariv: 
grande  d'assai;  poscia  guanlò  al 
che  In  quel  momento  si  nasooi 
dietro  la  montagna;  poi  guardò 
mivole  sparse  al  di  sopra ,  che  di 
DO  si  fecero  quasi  la  m  istante  d 
co.  Si  ritrasse,  chiuse  la  finestra 
mise  a  passeggiare  Innanzi  e  iik 
per  la  stanza  con  un  passo  di  via 
ture  frettoloso.   .::        . 
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Lucia  giunge  al  Cattetto  j  ed  t  affidata  alla  Vecchia  —  È  visitata  dal' 
i'  Innominato,  —  Commovènti  preghiere  di  lei  per  esser  liberata.  -^ 
Quetta  notte  nella  desolazione  deW  anima  fa  voto  di  verginità .  —  Or- 
ribile  agitazione  delP  innominato  durante  quella  notte  stessa. 


La  vecchia  era  corsa  ad  ol>bcdire  e 
a  comandare  coli'  autorità  di  quel  nome 
che,  da  ctilunque  fosse  pronunziato, 
taceva  là  entro  sollecitare  ognuno;  per- 
chè a  nessuno  veniva  In  pensiero  che 
altri  potesse  mai  arrischiarsi  di  spen- 
derlo falsamente.  Ella  si  trovò  hifatii 
alia  Malanottc  un  po'  prima  che  la  car- 
rozza vi  arrivasse  ;  e  vedutala  venire, 
usci  di  lettiga ,  fé'  segno  al  cocchiere 
che  si  raitcnesse ,  si  avvicinò  allo  spor- 
tello ,  e  ai  Nibbio  che  mise  il  capo  fuo- 
li  disse  all'orecchio  )fL  volpata  dd  pa- 
drone. 

Lucia ,  ni  fermarsi  delia  carrozza ,  si 
scosse ,  e  rinvenne  da  una  specie  di  le- 
targo. Provò  un  nuovo  soprassalto  di 
terrore ,  ^palancò  la  bocca  e  gli  occhi , 
e  guaio.  Il  Nibbio  s'era  tiralo  indietro, 
e  la  vecchia  ,  col  mento  su  lo  sportel- 
lo ,  guardando  Lucia,  diceva:  »  veni* 
»  te,  la  mia  giovane,  venite  poverina; 
»  venite  con  me  ,  che  tengo  ordine 
**  di  trattarvi  bene  e  di  farvi  corag- 
-  gio.  *» 

Al  suono  d'una  voce  femminile,  la 
lH)verclla  provò  un  conforto ,  un  corag- 
gio momentaneo;  ma  tosto  ricadde  in 
uno  s|)avcnto  più  cupo.  **  Chi  siete?  •• 
fliss*  ella  con  voce  tremante ,  (Issando 


lo  sguardo  attonito  sul  volto  della 
cliia . 

n  Venite,  venite,  poverina,  «•  an 
questa  ripetendo.  Il  NÌl)l>io  e  gli 
due,  argomentando  dalle  parole  e 
voce  così  straordinariamente  indi 
di  colei  quali  fossero  le  intenzioa 
signore,  cercavano  di  persuader 
buone  l'oppressa  ad  obbedire.  Mi 
guatava  pur  fuori  ;  e  benché  il  I 
selvaggio  e  sconosciuto,  e  la  sicui 
de' suoi  guardiani  non  le   lascbi 
concepire  speranza  di  soccorso, 
apriva  la  IxKxa  a  gridare;  ma  vef 
do  il  Nibbio  fare  gli  occhiacci  del 
zolelto  ,  si  tacque ,  tremò ,  si  sten 
presa  e  messa  nella  lettiga.  Dopo 
entrò  la  vecchia  ;  il  Nibbio  lasciò  ai 
ollri  manigoldi   che  andassero  d 
per  iscorta,  e  preso  speditameoi 
salita,  per  accorrere  alla  chiamai: 
signore. 

>•  Chi  siete?  »  domandava  con  ! 
Lucia  al  ceffo  sconosciuto  e  defoi 
»»  perchè  son  con  voi?  Dove  sono 
»  ve  mi  conducete?  » 

'»  Da  chi  vuol  farvi  del  bene, 
spondcvn  la  vccc^hia,  »»  da  un  gn 
t  Fortunati  quelli  a  cui  egli  vuol 
»  del  l)cnc:  uuon  i>cr  voi,  buor 
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*  voi  Rao  Ibbtale  paura^  state  allegra; 
»  cfae  nPiia  oomandato  dì  far?!  oorag- 

II    -Ito. GII  dtoele,  neiiT  che  y*Iio  fauo 
j;    >€onRio.» 

•Chi  éT  percbèT  Che  TUOI  da  meT 
:    ■  b  uo  aoo  sua.  Ditemi  dorè  sono  ; 
'iMhieaBi  aDdwe;  dite  a  costoro  che 

*  ■!  taKiDO  andare^  che  mi  portloo  la 
•^■Iche  chiesa.  Ohi  toì  che  siete 
"■i  donna  «  In  nome  di  Maria  Ver- 
•|he...l  m 

Qsd  nome  santo  e  soave ,  già  rlp^ 
iBlo  eoo  TeDerazIone  nel  primi  annl^  e 
poi  san  più  Infocalo  per  tanto  tempo 
ift  bne  udito  proferire,  faceva  nella 
Bieote  della  sdagarata  che  allor  V  odi- 
vi» osa  spedo  confusa ,  strana,  lenta  ; 
OMM  U  ricordo  della  luce  e  delle  fòr^ 

>K,  in  un  Teochione  accecato  dalP  In- 

faniii. 

IoUdIo  Y  Innominato,  riito  su  la  por- 
li dd  easlelo, mirava  in  giù;  e  vedeva 
^  leiUga,  a  passo  a  passo  come  prima 
^  earrona,  salire/  salire;  e  dinanzi, 
Kl  UDs  distanza  che  cresceva  ad  ogni 
'o^niMto,  venir  soilociiamentc  il  iiib- 
j     bk).  Quando  questi  ebbe  toccata  la  cl- 
i     ^>  »  Tien  qua,  »  gli  disse  il  signore  ; 
I     * PreoorrenoBo  ,  entrò,  e  andò  in  una 
'^lOQ  del  casielio. 

*  Ebbene?  »  disse,  fermandosi  quivi. 

*  Tulio  a  pontino ,  «•  rispose,  inchi- 
'^^'^dofti,  Il  nibbio:  «•  l'avviso  a  tempo, 

*  fci  donna  a  tempo ,  nessuno  sul  luo- 
'  go,  un  grido  solo,  nessun  comparso, 
'  ''  ooocMere  pronto ,  i  cavalli  bravi , 
"'Nessun  Incontro:  ma....  » 

*  Ma  che?  m 

^  •  Ha dico  il  vero ,  che  avrei 

*  Ij^^'to  più  caro  che  l'ordine  fosso  stato 

*  ^^  darle  un*  arcbibugiata  nella  schic- 
"^>  lenza  sentirla  parlare,  senza  vo- 

*  «ierta  fai  volto.  « 

"  Chef  che T  che  vuoi  tu  dire?  •• 
^  *  ^ogUo  dire  che  tutto  quel  tempo, 
"  ^tto  quel  tempo ...  Mi  ha  fatto  trop- 

*  P^  compassione.  » 

*  Compassione!  Che  sai  tu  di  com- 

*  P^Mi<»eT  Che  cosa  è  compassioneT  » 

*  9on  Y  ho  mai  capilo  cosi  bene  co- 
"  B>e  questa  volta:  è  una  storia  la  com- 
"  P^^sióne  un  po'  come  la  paura  :  se 
-  UDO  le  lascia  pigliar  possesso,  non  è 
•  P^ù  uomo,  n 

JVansofil 


*  «•  Sentiamo  un  po'  come  ha  Mo  co- 
»  stei  per  muoverti  a  compassione.  » 

»  O  signore  illustrissimo  i  tanto  tem- 
»  pò . .  .1  piangere,  pregare,  e  fu*  cer- 
»  ti  occhi ,  e  diventar  bianca  bianca 
»  come  morta,  e  poi  singliioiiare,  e 
»  pregar  di  nuovo ,  e  certe  parole ...  «• 

—  Non  la  voglio  in  casa  costei,  — 
pensava  tra  sé  intanto  l'innominato.  — 
In  mal  punto  mi  sono  impegnalo;  ma 
ho  promesso,  ho  promesso.  Quando  sa- 
rà lontana ...  —  E  levando  la  Caccia 
In  atto  imperioso  verso  il  Nibbio,  »  ora,  » 
gli  disse ,  «•  metti  da  parte  la  compas- 
»  sione  :  monta  a  cavallo,  piglia  un  com- 
»  pagno,  due  se  vuol,  e  va',  va',  fln 
*•  ette  sii  giunto  a  casa  di  quel  don  Ro- 
»  drigo,  tu  sai.  Digli  che  mandi  to- 
*•  sto ....  ma  tosto,  perchè  altrìmen- 
*•  ti . . . .  • 

Ma  un  altro  no  intemo  più  imperio* 
so  del  primo  gì'  inibì  di  finire.  »  No,  » 
disse  con  voce  rlsointa,  quasi  per  espri- 
mere a  se  stesso  il  comando  di  quella 
voce  segreta.  »  No  :  va'  riposa  ;  e  do- 
••  mattina ....  farai  quello  che  ti  diròi  «^ 

—  un  qualche  demonio  ha  costei  dal- 
la sua,  —  pensava  poi,  rimaso  solo,  in 
piede ,  colle  braccia  incrocicchiate  sul 
petto,  e  col  guardo  immoto  sur  iinn 
parte  del  pavimento,  dove  il  raggio 
della  luna,  entrando  da  una  finestra 
elevata ,  disegnava  un  quadrato  di  luce 
pallida  tagliata  a  scacchi  dalle  grosse 
sbarre  di  ferro,  e  frastagliata  più  mi- 
nutamente dai  piccioli  compartimenti 
delle  vetriere.  —  un  qualche  demonio, 
o...  un  qualche  angiolo  ch«  la  proteg- 
ga.. .  compassione  al  Nibbio  l . . .  Do- 
mattina, domattina  per  tempo,  fuori 
di  qui  costei  ;  al  suo  destino  :  e  non  se 
ne  parli  più,  e,  —  proseguiva  seco  stes- 
so ,  con  quelF  animo  con  cui  si  fa  un 
comandamento  ad  un  ragazzo  indocile, 
sapendo  che  non  obbedirà,  —  e  non 
ci  si  pensi  più.  Quell'  animale  di  don 
Rodrigo  non  mi  venga  a  rompere  il 
capo  con  ringraziamenti  ;  che  . . .  non 
voglio  più  sentir  parlare  di  costei.  L'iiu 
servito  perchè . . .  perchè  ho  promesso  : 
e  ho  promesso ,  perchè ....  è  il  mii> 
destino.  Ma  voglio  che  me  lo  paghi 
bene  questo  servizio  colui,  vediamo  un 

po' ....  — 
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E  «olefa  ghiriblziare  qualdie  opera 
scabrosa  da  Imporre  a  don  Rodrigo  per 
compenso^  e  quasi  per  pena;  ma  gli 
si  venner  di  nuovo  a  giUar  per  tra? erso 
alla  loenle  quelle  parole  :  compassione 
al  Nibbio!  —  Come  dee  aver  folto  co- 
8lei7  —  conlinuaTa^  strascinato  da  quel 
pensiero.  —  Voglio  vederla.  Eli  no.  Sl^ 
voglio  vederla. 

E  d'una  stanza  in  un'altra^  trovò 
una  scaletta ,  e  su  a  tentone ,  si  portò 
alla  stanza  della  vecchia;  piccbiò  col 
piede  nelle  imposte. 

-  Chi  è  7  >• 

I»  Apri,  w 

A  quella  voce  la  vecchia  fc'  tre  sai* 
ti;  e  tosto  8'udi  li  paletto  scorrere  ro- 
rooregglando  negli  anelli ,  e  le  imposte 
si  spalancarono.  L' Innominato  dalla  so- 
glia girò  un' occhiata  nella  stanza;  e  al 
lume  d'  una  lucerna  che  ardeva  sur  un 
trespolo,  vide  Lucia  acquattata  per  ter- 
ra, nell'angolo  il  più  lontano  dalla 
porta. 

H  Chi  li  ha  dello  che  tu  la  giitassi 
*•  là  come  un  sacco  di  cenci,  malnata  7  •• 
disse  alla  vecchia,  con  un  cipiglio  iroso. 

••  S' è  posta  dove  ha  voluto ,  «•  rispo- 
se umilmente  colei  :  »  io  ho  fatto  il  pos- 
«•  sìblle  per  farle  coraggio  :  lo  può  dire 
«*  anch'  essa  ;  ma  non  c'è  verso. 

«•  Levatevi ,  ••  diss'  egli  a  Lucia,  fat- 
tosele presso.  Ma  ella,  a  cui  il  picchia- 
re, l'aprire ,  la  pedata ,  la  voce ,  ave- 
van  portalo  un  nuovo  e  più  oscuro  sgo- 
mento, slavasi  più  che  mai  raggomi- 
tolata noli'  angolo ,  col  volto  occultato 
nelle  palme,  e  non  si  movendo  se  non 
in  quanto  tremava  tutta. 

»  Levatevi ,  che  non  voglio  farvi  ma- 
■•  le . . .  e  posso  Carvi  del  bene,  *•  ri- 
petè il  signore. ..  Levatevi!  »  tuonò 
poi  quella  voce,  irata  dell'aver  due 
volle  comandato  Invano. 

Come  rinvigorita  dallo  spavento,  l'in- 
felicissima si  rizzò  subitamente  ginoo- 
cbiooi  ;  e  giugnendo  le  palme,  come  si 
sarebbe  posta  dinanzi  ad  una  Unmagi- 
ne  sacra ,  alzò  gli  occhi  al  volto  del- 
l' innominato,  e  riabbassandoli  tosto, 
disse:  *»  son  qui:  mi  uccida,  v 

•*  V'  ho  dello  che  non  voglio  farvi 
>•  male,  **  riprese  con  voce  mitigata 
rinnom'uiato, affissando  quelle  fattezze 


perturbate  dall'  aoooramento  e  dal  ter- 
rore. 

**  Coraggio,  coraggio,  »  diceva  la 
vecchia:  ••  se  vi  dice  egli  sietso  che 
»  non  vuol  larvi  male ...» 

•»  E  perchè,  riprese  Loda  con  un» 
voce  In  cui  fra  il  tremito  dello  spaven- 
to si  sentiva  pm«  una  certa  sicurezia 
delia  indegnazione  disperala,  »  percbè 
»  mi  là  ella  patire  le  pene  dell'infer- 
»  no  7  Che  le  ho  fatto  lo  7 ...  » 

m  v  hanno  forte  maltrattala  7  Par- 
••  late.  » 

•»  Oh  maltraltatal  M'hanno  presa  a 
••  tradimento,  per  forzai  Peroliè7Per- 
»  che  nPhanno  presa?  Percbè  ionquir 
»  Dove  8ono7  Sono  una  povera  crea* 
»  tura  ;  che  le  ho  folto  T  Nel  nom  di 
*»  Dio  . . . 

*»  Dio,  Dio,  »  interruppe  Plnoomi' 
nato:  «•  sempre  DÌo:*€(àoro  che  doq 
»  possono  difendersi  da  jè ,  che  non 
*>  hanno  la  fora ,  aempre  ban  questo 
»  Dio  da  mettere  *ln  campo ,  come  se 
>*  gli  avessero  parlato .  Che  cosa  pre- 
»  tendete  con  codesta  ^  vostra  paroli? 
**  Di  farmi ...  7  «•  e  lasciò  la  frase  a 
»  mezzo.  »  j^- 

••  O  Signore!  pretendali  Che  cosa 
»  posso  pretendere  io  poveretta,  se  noti 
••  eh'  ella  mi  usi  misericordia?  Dio  per- 
f  dona  tante  cose  per  un'  opera  di  ni* 
•*  sericordia  i  Mi  lasci  andare  ;  per  ca- 
*•  rità  mi  lasei  andare.  Non  toma  ooolo 
M  ad  uno  che  ha  da  morire  far  taoio 
»  patire  una  povera  creatura.  Oh!.  elU 
-  che  può  comandar»,  dica  che  mi  1^' 
»  scino  andare  i  M' hanno  portala  q^^ 
»  per  forza.  Mi  faccia  chiudere  ancora 
«•  con  quesla  donna ,  e  mi  faccia  P^^ 
»  lare  a  ♦••,  dov'è  mia  madre.    ^.^ 
••  vergine  santissima  i  mia  madre  I  9^ 
»  madre,  per  carità,  mia  madre!  f^ 
«•  se  non  è  lontano  da  qui ...  ho  ^ 
M  duto  i  miei  monti  l  Perchè  mi  fa  ^ 
••  patire  7  Mi  foccla  portare  in  una  df^ 
»  sa;  pregherò  per  lei ,  tutta  la  to^ 
*»  vita.  Che  cosa  le  costa  dire  una  p^ 
*•  rota  7  Oh  ceco  I  ella  si  muove  a  ooa>- 
••  passione:  dica  una  parola,  la  dica/ 
*•  Dio  perdona  tante  cose  per  un'Q(l^ 
*•  ra  di  misericordia!  >* 

—  Oh  percbè  non  è  Aglia  d' uno  di 
quei  sozzi  che  m'hanno  traodilo!  ' 
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ftmn  riODominato:  — >  d'uno  di  quel 
fili  cbe  mi  vorrebbero  morto  i  che  ora 
{DM  di  questo  suo  gualre  ;  e  inve- 

™  •  •  •  •  ^"^ 

"  Hòo  iscaoci  una  buona  inspirazio- 
"  nel  •  proseguiva  fervidamente  Lucia, 
riaimala  dal  vedere  una  oert*  aria  di 
aiurione  nel  volto  e  nel  contegno  del 
SQO  (inumo.  ••  s' ella  non  mi  fa  questa 
miMrioordia ,  me  la  farà  il  Signore: 
mi  Cui  morire^  e  per  me  sarà  fini- 
ta; ma  ella Forse  un  giorno 

anch' eOa Ma  no,  no;  pre- 
sserò io  sempre  il  Sigkiore  che  la 
preiervi  da  ogni  male.  Che  cosa  le 
cotta  dire  una  parola?  S'ella  provas- 
te a  patire  queste  pene ...  i  » 

*  Tia ,  late  animo,  «•  interruppe  r  in- 
Bonioato  eoo  una  dolcezza  che  fece 
etnl)iiiare  la  pecchia.  i>  V  ho  io  folto 

*  oeuon  male  I  ST'  ho  lo  minacciata?  » 
"  Oh  noi  ^HjivA'^lA  ha  buon  cuo- 

*  K)  e  seol^^là  di  questa  povera < 
'Creatura.  S'ella  volesse,  potrebbe 
"  larmi  paura  più  di  tulli  gli  allri,  po- 

*  Irebbe  farmi  morire  ;  e  invece  ella 

*  mi  ha ....  un  po'  ^rgalo  il  cuo- 

*  re.  Dio  gliene  rend^  merito.  Com- 
'  l^itca  V  opera  di  misericordia  :  mi  li- 

*  beri,  mi  Hberi.  . 

*  Domaliina  ....•• 

*  Oh  mi  liberi  adesso,  adesso ...  •» 

*  Domattina  ci  rivedremo,  dico,  via, 
"ioiaaio  fole  buon  cuore.  Riposate. 

•  Voi  dovete  aver  bisogno  di  roangia- 
' fc.  Ora  ve  ne  porteranno .  - 

**  ^fo,  no;  io  muoio  se  alcuno  entra 

•  Qui  :  io  muoio .  Mi  conduca  ella  lo 

*^ic3a....quei  passi.  Dio  glieli  con- 
■«era., 

*  Verrà  una  donna  a  porlarvi  da 
•J*^giare,  -.disse  1'  ionoinìnalo;  e 
"[;^lolo,  rimase  stupito  anch'  egli  come 
8»  fotse  venuto  io  mente  un  tal  rìpic- 
^>  e  come  gli  fosse  nato  il  bisogno  di 
^^^(taroe  uno  per  rassicurare  una  doo- 
niccìuola. 

"E  tu,  ••  riprese  poi  subitamente, 

ribollo  alla  vecchia,  *•  fallo  animo  a 

mangiare,  mettila  a  riposare  in  que- 

•  sto  letto:  e  se  ti  vuole  in  compagnia, 
'bene;  altrimenti  tu  puoi  ben  dormi* 

•  re  una  notte  sul  pavimento .  Rinco- 

•  rala,  ti  dico;  Ucnla  allegra.  E  eh'  ci- 

•  la  non  abl)ia  a  Lignarsl  di  te  l  •• 


cosi  detto,  si  mosse  rapidamente  ver- 
so la  porla.  Lucia  si  levò  e  corte  per 
rattenerlo  e  rinnovare  la  sua  preghiera; 
ma  egli  era  sparito  . 

-  Oh  povera  mei  Chiudete,  chiudete 
»  tosto .  •>  E  udito  eh*  ebbe  le  Imposte 
batter  l' una  centra  l' altra ,  o  11  palet- 
to scorrere,  tornò  ad  appiattarsi  nel 
suo  angolo.  »  Oh  povera  mei  «sdamò 
••  di  nuovo  singhiozzando!  »  chi  pre- 
••  gherò  ora?  Dove  sono?  Ditemi  voi, 
m  ditemi  per  carità ,  chi  è  quel  signo- 
»  re ...  quegli  che  mi  ha  parlato?  »  Chi 

-  è,  ehi  Chi  è?  Volete  ch'io  ve  lo  di- 
m  ca,  io.  Aspetta  eh*  io  te  lo  dica.  Per- 
»  che  vi  protegge,  avete  preso  luper- 
••  bia;  e  volete  esser  soddisfatta  voi,  e 
"  forno  andar  me  di  mezzo.  Dmnanda- 
«*  tene  a  lui.  S' io  vi  conteotaisl  anche 
••  in  questo ,  non  mi  toodwrebbe  di 
»  quelle  buone  parole  che  avete  Intese 
••  voi .  »  —  lo  son  vecchia,  son  vecchia 
io,-— continuò  mormorando  fra  I  den- 
ti.— Maladette  le  giovani,  che  fanno 
bel  vedere  a  piangere  e  a  ridere ,  e 
hanno  sempre  ragione.  —Ma  udendo 
Lucia  singhiozzare,  e  tornandole  mi- 
naccioso alla  mente  il  comando  del  pa- 
drone, si  chinò  verso  la  povera  rin- 
cantucciata ,  e  con  voce  rimessa  ed  u- 
mana  ripigliò:  -  via,  non  vi  ho  detto 
m  niente  di  male  :  state  allegra.  Non  mi 
••  domandale  di  quelle  cose  che  non  vi 
•*  posso  dire;  e  del  resto  state  di  buon  a- 
»  nimo.  Uh  se  sapeste!  quanta  gente 
n  sarebbe  contenta  di  sentirlo  parlare 
»  come  ha  parlato  a  voii  Slate  allegra, 
•*  che  or  ora  verrà  da  mangiare  ;  e  lo 
M  che  capisco . . .  <  al  mo<lo  che  vi  ha 
•*  parlato ,  so  che  ci  sarà  del  buono.  E 
••  poi  vi  corcherete ,  e  ...  mi  lascerete 
•■  bene  un  cantoncello  anche  a  nns,  " 
soggiunse  con  un  accento  di  rancore 
compresso . 

**  Non  voglio  mangiare,  non  voglio  dor- 
»  mire.  Lasciatemi  stare;  non  vi  acco- 

-  state  ;  non  partile  di  qui  i  •• 

»  No,  no,  via,  »  disse  la  vecchia  ri- 
traendosi a  sedere  sur  una  scrannaccin, 
donde  giltava  verso  la  poveretta  certe 
occhiate  di  terrore  e  d' astio  insieme  ; 
e  (M>i  guardava  al  suo  letto ,  rodendo- 
si del  cruccio  di  esseme  forse  esclusa 
per  tutta  la  notte,  e  brontolando  con- 
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tra  il  freddo.  Ma  ricreaTa  la  mente  ool 
pensiero  della  cena^  e  colla  speranza 
che  ve  ne  sarebbe  anche  per  lei .  Lu- 
cia non  si  accorgeva  del  freddo  «  non 
risentiva  la  fame^  e  come  sbalordita  j 
non  aveva  de*  suol  dolori  >  de*  suol  ter- 
rori stessi  che  un  sentimento  confuso^ 
simile  alle  immagini  sognate  da  un  feb^ 
bricitante . 

SI  scosse  quando  udi  bussare;  e  le- 
vando la  faccia  atterrita  gridò:  •  chi  è?  ' 
»  chi  è  ?  Non  venga  nessunol  » 

»  Niente,  niente;  buona  nuova,  »  dis- 
se la  vecchb:  •  ò  Marta  che  reca  da 
mangiare .  *> 

•*  Chiudete,  chiudete  i  »  gridava  Lucia. 

»  ih  !  subito ,  subilo ,  "  rispondeva 
presa  una  cesta  dalle  ma- 
irta,  la  congedò  in  fret- 
vcnne  a  posare  la  oe- 
>la  nel  mezzo  deUa  ttan-^ 
llcatamcnte  lavilo  a  Lu- 
ilsse  a  godere  di  quelle  Im- 
bandigioni. Adoperava  le  parole  seeon- 
do  lei  più  efficaci  a  far  tornare  il  gusto 
alla  poveretta;  prorompeva  in  esclama- 
zioni sulla  squisitezza  dei  cibi:  ••  di 
•*  quel  bocconi  che ,  quando  le  perso- 
**  ne  ordinarie  se  ne  ponoo  ugnerò  il 
n  dente ,  se  ne  ricordano  per  un  pez- 
*>  zo  I  Del  vino  che  bee  il  padrone 
»*  co'  suoi  amici . .  .quando  capila  qual- 
**  cbeduno  di  quelli ...  1  e  vogliono  sta- 
»  re  allegri  1  Ehmi  »  Ma  vedendo  che 
tulli  gì'  incanti  riuscivano  inutili,  »  siete 
I»  voi  che  non  volete,  "  disse .  •*  Non 
»  Istate  poi  a  dirgli  domani  eh'  io  non 
»  vi  ho  fatto  animo .  Mangerò  io;  e  ne 
**  resterà  più  che  abbastanza  per  voi , 
»  per  quando  facciale  giudizio  e  voglia- 
"  te  obbedire .  >*  Così  dello  si  gillò  a- 
vidamcnlc  sul  pasto.  Saziala  che  fu,  si 
levò,  andò  verso  1'  angolo;  e  chinando- 
si sopra  Lucia,  l'invitò  di  nuovo  a 
mangiare  e  a  corcarsi . 

"No,  no,  non  voglio  niente,  «*  ri- 
spose questa  con  voce  fiacca  e  come 
sonnolenta.  Poi  con  più  risolutezza  ri- 
prese: *>  è  serrata  la  porta?  è  ben  ser- 
n  rata?  **  E  dopo  d'essersi  guardala 
intomo ,  si  levò ,  e  colle  mani  innanzi, 
con  passo  sospettoso ,  andava  a  quella 
volta. 

La  veccliia  vi  corse  prima  di  lei,  ste- 


se la  mano  alla  serratura,  abbrancò  ! 
maniglia,  la  dimenò»  scoate  il  palelii 
e  k)  fece  stridere  contro  la  stanghe! 
che  lo  teneva  fermo .  »  Senlltel  vede 
»  te?  è  ben  serrato  ?si6leooDleiila  orai 

»  Oh  contentai  oonteota  lo  quii  »  <fl 
se  Lucia,  allogandosi  di  nuovo  nel  si 
angolo.  »  Ma  11  algoore  sa  di' lo 
m  sonni  » 

n  venite  a  dormire:  cbe  Tolele  t 
»  Il  accosciala  come  un  canet  8' èia 
•  visto  riiutare  i  comodi»  ipondo 
»  ponno  averet  » 

»  NO,  no;  lasdateml  stare.  ■ 

m  Slete  voi  cbe  lo  volete.  Eooo» 
m  vi  iMdo  Uboon  luogo;  mi  coreo  qui  i 
••  la  sponda;  starò  disagiata  per  voi 
••  se  volete  venire  a  letto,  sapete  o 
»  me  avete  da  Csre .  Ricordatevi  d 
»  ve  n*  ho  pregata  più  volle  •  »  Oc 
dicendo,  si  cacciò,  ««itIU  com'en 
souo^  coltre;  e  tati»  tacque . 
Mudasi  suva  Immobile»  raggmai 
la  in  quell'angolo,  colle  giooochla  r 
strette  alla  vita,  e  le  noanl  sulle  gloo 
chia ,  e  il  volto  nelle  mani.  Noo  era 
suo  né  sonno  n^ vegliare,  ma  una  n 
plda  seguenza.  Una  vicenda  torbida  < 
pensieri ,  d' ImmaglBazionl,  di  baltica 
ri .  Ora  più  consapevole  di  ae  tteai 
e  più  distintamente  ricordevole  dai 
orrori  veduti  e  sofferti  io  quel  gtomi 
si  applicava  dolorosamente  alle  dra 
stanze  di  quella  oscura  e  (iormldabi 
realtà  in  cui  si  trovava  avviluppata  ;« 
la  mente ,  portala  in  una  rettone  m 
cor  più  oscura ,  si  batteva  centra  I  fii 
tasmi  nati  dall'  Incertezza  e  dal  terron 
in  questa  ambascia  stette  ella  un  hot 
tempo ,  che  noi  qui  pure  amiamo  nM 
glio  di  trascorrere  rapidamente  :  allD 
affranta ,  abbattuta ,  rilassò  le  membr 
Intormentite ,  si  sdraiò ,  o  cadde  idn 
lata,  e  rimase  per  qualdie  pezza  Idub 
stato  più  somigliante  ad  un  sonno  v«t 
Ma  tutto  ad  un  tratto ,  si  risenti  eoo 
ad  una  chiamata  Interna ,  e  provò  il  b 
sogno  di  risentirsi  interamente,  di  H^ 
ver  tutto  il  suo  pensiero ,  di  conoscer 
dove  fosse,  come,  perchè.  Tese  l'oro 
chio  ad  un  suono  :  era  il  russare  leolo 
arrantolato  delia  vecchia;  spalancò  % 
occhi,  e  Tlde  nn  chiarore  fioco  apptf 
re  e  sparire  a  vicenda:  era  il  iudgooi 
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deb  taDem,  die  presso  a  spegnersi ,  j 
leoeeBva  mn  loee  tremois,  e  lesto  la  rl- 
triBfa  per  cosi  Are,  Indieiro^  come  è 
1  taira  e  Psodar  dell'onda  in  sulla 
rhi:eqiiella  luee,  fuggendo  dagli  og* 
geli,  prima  die  prendessero  da  lei  ri-  i 
iefo  e  colore  dlstinlOy  non  rappresen-  \ 
Un  alo  sgosrdo  che  una  sucoesskme 
dlKsaylglluBiU  Bla  ben  tosto  le  recenti 
■spraslonl  «  ricomparendo  nella  men- 
te, Fslatarooo  a  distinguere  dò  che 
Wrtfaconfàso  al  senio.  L'Infelice 
rineglisla  rfeonobbe  la  sua  prigione: 
Isue  le  meoiorle  ddl'  orribile  giorno 
tnnorso,  tutti  I  terrori  dell' aYrenire 
PatoBrooo  In  una  iroUa  :  quella  nuo- 
ta vfÈtìUb  stessa  dopo  tante  agitasloni  « 
oocita  spede  di  riposo^  quelPabban- 
doBD  lo  col  era  lasciata^  le  apporUfa- 
Do  OH  nuovo  terrore;  e  fu  vinta  da  un 
irieabnno  dm  desiderò  di  morire.  Ma 
is  <|Bel  paolo  to  aof?enne  eh'  ella  po- 
leia  pur  pregare  «  e  Insieme  con  quel 
peoritfo  spuntò  come  una  subila  spe- 
nsa  di  eonfbrto.  gstò  di  mioro  la  sua 
eonna^  e  la  rioomindò  a  dire;  e  a  mi- 
an  che  la  preghiera  usdra  dal  suo  lab- 
Im  Iremante^  Il  cuore  seotlTa  crescere 
ut  fdQda  Indeterminata .  Tuli'  ad  un 
hatio  le  paisò  per  la  mente  un  altro  | 
PCBriero:  che  la  sua  orazione  sarebbe 
*iMa  più  accetta  e  più  certamente  esau- 
<)ila  »  quando  élla  y  nella  sua  desolazio- 
M ,  TiccMe  por  qualche  offerta .  si  ri- 
.  cord6  (B  qodlo  éhe  aveta  di  più  caro, 
^  0  die  di  più  caro  aveva  avuto  ;  giac- 
chi In  qod  momento  l' animo  suo  non 
P<Meva  sentire  altra  affezione  che  dì  spa- 
^cslo,  oè  concepire  altro  desiderio  che 
^liberazione;  se  ne  ricordò,  e  ri- 
<olmie  lesto  di  Carne  un  sagrifido .  Si 
^  io  ginocchio,  e  tenendo  giunte  al 
P^  le  mani  donde  pendeva  la  coro- 
°>>  ahò  la  faoda  e  le  pupille  al  delo, 
<  (Rsie:  m  o  vcargine  santissimat  Voi , 
"  2  coi  mi  SODO  raccomandata  tante  vol- 

*  itj  e  che  tante  volte  m*avete  conso- 

*  laiai  voi  che  avete  patito  tanti  dolori , 

*  e  liete  ora  tanto  gloriosa,  e  avete  fat- 

*  ti  lami  miracoli  pel  poveri  tribolali  ; 

*  ^utalemi  l  folemi  usdre  da  questo  pe- 

*  vìcolo ,  fatemi  tornar  salva  con  mia 
"  niadre.  Madre  del  Signore;  e  fo  to- 

*  U>  a  voi  di  rimaner  Tergiae,  rinunzio 


»  per  sempre  a  qud  mio  poveretto,  per 
»  non  esser  mai  d'altri  che  vostra.» 

Prolerite  queste  parole ,  chinò  la  te- 
sta,  e  si  mise  la  corona  d*  hilomo  al 
eolio ,  quasi  come  un  segno  di  eonse- 
craziooe  e  una  salvaguardia  ad  un  tem- 
po, come  un'armadura  della  nuova  mi- 
lizia a  cui  s' era  ascritta.  Ripostasi  a  se- 
dere sul  pavtanenU) ,  senti  entrar  nd- 
Hanhno  una  certa  tranquillità,  una  più 
larga  fiducia.  Le  Tenne  alia  mente  qud 
éomodiìmn  ripetuto  dallo  sconQsdoto  po- 
tente ,  e  le  parve  sentire  in  quella  pa- 
rola una  promessa  di  salvamento.  I  sensi 
afbtkali  da  tanta  guerra  si  assopirono 
a  poco  a  poco  in  qud  rabbonaedamen- 
to  di  pensieri  :  e  finalmente  ,  già  prea- 
so  all'  aggiornare ,  col  nome  della  sua 
protettrice  tronco  fra  le  taMini^  Ijida 
si  addormentò  di  un  sonno  perfètto  e 
continuo. 

Ma  v'era  altri  In  quello  stesso  casld- 
lo ,  che  avrebbe  pur  voluto  foro  altret- 
tanto e  mal  non  potè.  Partito,  o  quasi 
scappato  da  Lucia ,  dato  l' ordine  per  la 
cena  di  lei,  fatta  una  consueta  visita  a 
certi  posti  dd  castello,  sempre  con  quel- 
la immagine  viva  nella  mente ,  e  con 
quelle  parole  risonanti  air  orecchio ,  il 
signore  si  era  andato  a  cacciare  in  ca- 
mera ,  s'  era  chiuso  dentro  con  furia  , 
come  se  avesse  avuto  a  trincerarsi  con- 
tro una  squadra  di  neroid  ;  e  spoglia- 
tosi puro  in  furio,  s' era  corcato .  Ma 
quella  imagine,  più  che  mai  presen- 
te, parve  io  quel  punto  gli  dicesse: 
tu  non  dormirai.  —  Che  sdocca  curio- 
sità da  feminetta  ,  —  pensava  egli ,  — 
m'6  venuta  di  vederla?  Ha  ragione  quel 
bestione  del  Nibbio;  uno  nono  più  uo- 
mo ;  6  Tcro  non  è  più  uomo  t 

IO? ...  Io  non  son  più  uomo,  io?  Che 
cosa  è  stato  ?  Che  diavolo  m' è  venuto 
addosso?  Che  c'è  di  nuovo?  Non  lo 
sapeva  io  prima  d'ora  che  lo  donne 
guaiscono  ?  Gualscono  anche  gli  uomi- 
ni alle  volte,  quando  non  si  possono  ri- 
▼oltare.  Che  diavolo  l  Non  ho  io  mai 
inteso  piagnucolar  feminc?^ 

E  qui ,  senza  eh'  egli  si  affaticasse 
molto  a  rintracciare  nella^memoria ,  la 
memoria  da  per  sé  gli  rapprcsentò'plù 
d'un  caso  in  cui  né  preghi  né -lamenti 
IM»  r  avevano  punto.smosso  dal  com- 
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piere  le  sue  rìsolazionl.  Ma  la  memo- 
ria di  (ali  imprese^  non  che  gli  desse 
la  baldanza ,  che  già  gli  mancaTa ,  di 
compier  questa  ;  non  che  estinguesse 
neir  animo  quella  molesta  pietà;  vi  por- 
tava anche  una  specie  di  terrore ,  una 
non  so  qual  rabbia  di  pentimento.  Tan- 
to che  gii  parve  un  sollievo  il  tornare 
a  quella  prima  imagine  di  Lucia ,  con- 
tra  la  quale  aveva  cercalo  di  rinfranca- 
re il  suo  coraggio.  —  È  viva  costei ,  — 
diceva  :  —  è  qui  ;  sono  a  tempo  ;  le 
posso  dire:  andate,  rallegratevi;  posso 
veder  quella  faccia  mutarsi ,  le  posso 
anche  dire  :  perdonatemi . . .  Perdona- 
temi? Io  domandar  perdono?  ad  una 
femina  7  Io  ...  i  Ah ,  eppure  I  se  una 
parola,  una  parola  tale  mi  potesse  far 
bene ,  togliermi  da  dosso  un  po' di  que- 
sta diavoleria,  la  direi;  eh  I  sento,  che 
la  dirci .  A  che  son  ridotto  1  Non  son 
più  uomo ,  non  son  più  uomo  l  .  .  .  . 
via  !  —  disse  poi ,  dando  una  volta  ar- 
rabbiata nel  covacciolo  divenuto  duro 
duro,  sotto  la  coltre  divenuta  greve 
greve  :  —  via  1  le  sono  sciocchezze  che 
mi  son  passale  altre  volto  pel  capo . 
Passerà  anche  questa.  — • 

E  per  farla  passare,  andò  cercando 
col  pensiero  qualche  cosa  Importante, 
qualcuna  di  quelle  cose  che  solevano 
occuparlo  fortemente ,  onde  applicarlo 
tutto  ad  essa;  ma  non  ne  trovò.  Tulio 
gli  appariva  mutato:  ciò  che  altre  vol- 
te stimolava  più  fortemente  i  suoi  de- 
siderii,  ora  non  aveva  più  nulla  di  de- 
siderabile: la  passione,  come  un  caval- 
lo divenuto  tutto  ad  un  tratto  restio  per 
un'  ombra  appresa ,  non  voleva  più  an- 
dare innanzi.  Pensando  alle  imprese 
avviate  e  non  compiute,  invece  di  ani- 
marsi al  compimento,  invece  di  irritar- 
àì  degli  ostacoli,  (  che  l' ira  in  quel  mo- 
mento gli  sarebbe  sembrata  Foave),  egli 
sentiva  una  tristezza ,  quasi  uno  sgo- 
mcnlo  dei  pasbi  già  falli.  Il  tempo  gli 
si  affacciò  dinanzi  vóto  d'ogni  interes- 
se, d'ogni  volere,  d'ogni  azione, pie- 
no soltanto  di  memorie  intollerabili; 
tulle  le  ore  simiglìanti  a  quella  che  gli 
scorreva  cosi  lenta,  così  pesame  sul 
capo.  Si  schierava  nella  fantasia  lutti  i 
suoi  masnadieri,  e  non  trovava  una  co- 
sa che  gì'  importasse  da  comandare  a 


nenuno  di  loro;  anzi  IMdea  di  rited 
li,  di  trovarsi  fra  essi  era  un  dui 
peso ,  un'  idea  di  schifo  e  d' impaoc 
E  se  volle  pur  trovare  una  faiooei 
pel  domani ,  un'  opera  fattibile ,  d< 
pensare  che  il  domani  poteva  lasdi 
lo  libertà  quella  poveretta. 

—  La  libererò y  si;  appena  spimi 
giorno ,  correrò  da  lei,  e  le  dirò:  ) 
date ,  andate.  La  farò  accompegurc 
E  la  promessa  TEI'  impegno  1  eV 
Rodrigo  T  . . .  Chfr  è  don  RodfisaME 
-nlb'guisa  di  chi  è  KAtHiinp  ni 
rogazione  inaspettata  e  imbannantc 
un  superiore ,  P  innominate  peoaè  to 
a  rispondere  a  questa  che  s' era  latta 
gli  stesso ,  o  piuttosto  quel  nuovo  < 
che  cresciuto  terribilmente  in  un  Ir 
to ,  sorgeva  come  a  giudicare  V  antl 
Andava  dunque  cercando  le  ragioni  | 
cui ,  prima  quasi  d*  eiQer  pregalo , 
era  potuto  risolvere  ti  pigliar  V  tam 
goo  di  far  tanto  patire,  aenza  co 
senza  timore,  una  infelice  soonosda 
per  servire  colui  ;  ma ,  non  die  rluK 
se  a  rinvergar  ragioni  che  In  quei  n 
mento  gli  paressero  buone  a  scusan 
fatto  ,  non  veniva  quasi  a  capo  d' 
tender  bene  il  come  vi  si  fosse  iod 
to.  Quel  volere ,  piuttosto  che  una  < 
liberazione,  era  stalo  un  movimei 
istantaneo  dell'animo  obbediente  a  s* 
timenli  amichi,  abituali,  una  con 
guenza  di  mille  fatti  anleoedenti  ;  e 
tormentato  e; aminator  di  sé  stesso ,  i 
rendersi  ragione  di  un  sol  folto,  si  ti 
vò  ingolfato  neir  esame  di  tutta  la  i 
vita.  Indietro,  indietro,  d'anno  in  i 
no ,  d' Impegno  In  impegno ,  di  sang 
in  sangue,  di  sceleraggine  in  scelerag 
ne  :  ognuna  ricompariva  all'  animo  a 
sapevole  e  nuovo,  separala  dai  seo 
memi  che  l' avevano  fatta  volere  e  co 
mettere,  ricompariva  con  una  mostn 
sita  che  quei  sentimenti  non  vi  aveva 
allora  lascialo  scorgere.  Elle  erano  l 
te  sue ,  elle  erano  lui  :  l' orrore  di  qi 
sto  pensiero ,  rinascente  ad  ognuna 
quelle  immagini,  attaccato  a  tutte,  cn 
be  Ano  alla  disperazione.  Si  levò  in  I 
ria  a  sedere,  gittò  in  furia  le  mania 
parete  a  canto  al  letto,  colse  una  i 
stola  ,  r  afferrò ,  la  spiccò ,  e  .  .  .  . 
momento  di  fluire  una  vita  divenuta 
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cooporlibUe  »  Il  tuo  pensiero  sorpreso 
da  tm  terrore ,  da  una  sollecitudine , 
per  dir  cosi ,  superstite ,  si  landò  nel 
teapo  cbe  pure  continuerebbe  a  scor^ 
re« dopo  la  sua  fine.  imroaginaTacon 
ncaprlodo  il  suo  cadatere  sformato, 
ioBoblle,  in  balia  del  più  Tilesoprav- 
TiMo;  la  sorpresa.  Il  trambusto  del 
Gaudio  al  domani  ;  ogni  cosa  sossopra; 
4fi  sena  forza ,  senza  voce ,  giitaio 
(M  a  dofe.  immaginava  11  romore  clie 
ne  arebbe  corso ,  ì  ragionamenti  cbc 
■ea»  swebber  folli  quivi ,  d' intomo , 
iMano,  la  gioia  de*  suoi  nemici .  An- 
cfce  le  tenebre,  ancbe  il  silenzio  gli  fa- 
ttrano  apprendere  nella  morte  qual- 
dtt  cosa  di  più  tristo,  di  spaurcvole; 
gD  psreva  cbc  non  avrebbe  esitalo ,  se 
d  trovasse  al  giorno  chiaro ,  fuori ,  in 
bcda  alla  genie  :  glltarsi  in  un'  acqua 
e  fpartre.  E  assorto  In  queste  oontem- 
pbòioni  tormenioiej  andava  alzando  e 
riabbasando  alteniamenle  con  una  for- 
za  convulsiva  del  pollice  il  cane  della 
pisiolai;  quando  gli  cadde  in  mente  un 
sdirò  pensiero.  —  Se  queir  altra  vita  di 
cui  m' hanno  parlato  quand*  era  ragaz- 
zo, di  cui  parlano  sempre  lutlavia,  co- 
me  K  fosse  cosa  sicura .  se  quella  vita 
000  c'è  »  fé  é  una  Invenzione  dei  pre- 
ti; die  lo  io?  perchè  morire?  clic  im- 
porla quello  eh'  lo  abbia  fallo  ?  cbe  im- 
porta} È  una  pazzia  la  mia  ....  E  se 
^'è  quest'  altra  vita . . .  l  — 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  risico,  gli 
venne  addosso  una  disperazione  più  ne- 
i^J}  più  pesante,  dalla  quale  né  pur 
colla  morte  si  poteva  fuggire .  Lasciò 
<^3der  Parme,  e  slava  colle  unghie  nei 
^^pcili,  battendo  i  denti,  tremando  con 
luue  le  membra.  Tutto  ad  un  tratto  gli 
^ilerarooo  nella  memoria  parole  che 
^vera  intese  e  rlntese  poche  ore  prl- 
ru:  —  ||]()}0  perdona  tante  cose ,  per 
*^  opera  di  misericordia!  —E  non  gli 
loroavano  già  con  quell'accento  di  umi- 
^  preghiera  con  che  erano  state  profe- 
^^^'}  nia  con  un  suono  pieno  d'autorità, 
*^  cbe  insieme  induceva  una  lontana  spe- 
'^.  Fu  quello  un  momento  di  soU 
^^o:  levò  le  mani  dalle  tempie,  e  in 
^*  altitud'mc  più  composta  ,  affisò  gli 
'jcchi  della  mente  in  colei  che  aveva 
iTOQuoziate  quella  parole;  e  la  vede- 


va, non  come  la  sua  captiva,  una  sup- 
plichevole, ma  in  atto  di  chi  dispensa 
grazia  e  consolazione.  Aspettava  ansio- 
samente il  giorno  per  correre  a  libe- 
rarla ,  a  sentire  dalb  bocca  di  lei  altre 
parole  di  refrigerio  e  di  vita  ;  s' imma- 
ginava di  condurla  egli  stesso  alla  ma- 
dre. —  E  poi?  che  farò  domani.  Il  re- 
sto della  gioraala?  Che  farò  doman  l'al- 
tro? Che  farò  dopo  doman  l'altro?  E 
la  notte?  La  notte ,  che  tornerà  fra  do- 
dici ore  i  Oh  la  notte  l  no ,  no ,  la  not^ 
tei  —  E  ricaduto  nel  vóto  penoso  del- 
l' avvenire ,  cercava  indarno  un  Impie- 
go del  tempo ,  un  modo»  di  vivere  l 
giorni ,  le  notti.  Ora  si  proponeva  di 
abbandonare  il  castello ,  e  di  andarse- 
ne in  paesi  lontani,  dove  non  si  fosse 
inteso  parlar  di  lui;  ma  sentiva  che  egli, 
egli  sarebbe  sempre  con  tè  :  ora  gli  ri- 
nasceva una  fosca  speranza  di  ripigliar 
l'animo  antico,  le  antiche  voglie;  e  elio 
quello  fosse  come  un  delirio  passeggie- 
ro.  Ora  paventava  il  giorno ,  che  dove- 
va mostrarlo  ai  suoi  così  miscrabllracnle 
mutato;  ora  lo  sospirava,  come  se  do- 
vesse portar  la  luce  auche  ne' suoi  pen- 
sieri. Ed  ecco,  appunto  sull' albeggiare, 
pochi  momenti  da  poi  che  Lucia  s' era 
addormentata ,  ceco ,  mentre  egli  stava 
immoto  a  sedere ,  senti  arrivarsi  all'  o- 
recchio  come  un'onda  di  suono  non 
bene  espresso,  ma  che  rendeva  pure 
non  so  che  di  festoso,  si  pose  in  ascol- 
to,  e  riconobbe  inio  scampanare  a  fe- 
sta lontano  ;  e  più  stando ,  intese  pur 
r  eco  del  monte ,  che  ad  ora  ad  ora 
ripeteva  languidamente  il  concento ,  e 
si  confondeva  con  esso .  Di  lì  a  poco , 
ode  un  altro  scampanio  più  vicino ,  pu- 
re a  festa;  poi  un  altro.  — Che  allegria 
c*ù?  Di  che  godono  tutti  costoro?  Che 
buon  tempo  hanno?  Balzò  da  quel  co- 
vile di  spini  ;  e  vestitosi  in  fretta  a  mez- 
zo ,  andò  ad  aprire  le  imposte  d'  uki 
flneslra ,  e  guardò.  Le  montagne  erano 
mezzo  velale  di  nebbia  ;  il  cielo ,  piut- 
tosto che  nuvoloso,  era  tutto  una  nuvola 
cenerognola  ;  ma ,  al  chiarore ,  che  pu- 
re andava  a  poco  a  |)oco  crescendo,  si 
discerneva  nella  via  in  fondo  alla  valle 
gente  che  passava  .sollecitamente,  altra 
die  usciva  delle  porle  e  s'avviava,  tutti 
dalla  stessa  banda,  verso  lo  sbocco,  a 
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de«lra  del  caslello;  e  si  poterà  pur  di- 
sti nguere  l'abito  e  U  contegno  festivo 
dei  viandanti. 

—  Cbe  diavolo  hanno  costoro?  Glie 
e*  è  d' allegro  In  questo  maladelto  pae- 
se? dove  va  tutta  questa  canaglia  T  — 
E ,  daia  una  voce  ad  un  bravo  fidato 
che  dormiva  nella  stanza  contigua^  gli 
domandò  qual  fosse  la  cagione  di  quel 
movimento.  Quegli,  cbe  non  la  sapBva 
più  di  \qì,  rispose  cbe  andrebbe  tosto 
a  pigliarne  contezza.  U  signore  rimase 
appoggiato  alla  finestra,  tutto  intento 
al  mobile  spettacolo.  Erano  uomini, 
donne,  fanciulli,  a  brigate  a  coppie, 
soli;  altri,  raggiugnendo  chi  gli  anda- 
va innanzi,  si  accompagnava  con  lui; 


altri ,  uscendo  di  casa,  si  aeoomva 
primo  cbe  rintoppatae  DeBn  via;  e 
davano  Insieme,  come  amici  ad 
viaggio  convenuto.  GII  atti  tndlcafi 
manifestamente  una  pressa  ^  e  una  | 
ia  comune;  e  quel  rimbombo^  non 
cordato  ma  consentaneo  delle  n 
squille,  quali  più,  quali  imdo  Vida 
spiegate,  pareva,  per  dir  cosi,  la  m 
comune  di  quel  gesti,  e  11  aupplema 
delle  parole  che  non  potevano  glngi 
lassù.  Guardava,  guardava;  e  gtt  e 
soeva  in  cuore  una  più  òhe  onriotUà 
saper  che  cosa  potesse  comunicare  a 
letizia,  una  vogttania  soml||(IÌaiile a h 
ta  genie  diversa. 


V  Innominato  t*  avvia  ad  un  FlUaggio  wm  motto  Umkmo  éal  mg  Cth 
stello  per  abboccani  col  Cardinal  Federigo  Borromeo,  —  Jlami 
iu  questo  illustre  soggetto. 


Poco  stante  ii  bravo  venne  a  riferire 
che ,  il  dì  antecedente ,  il  cardinal  Fe- 
derigo Borronoco  arcivescovo  di  Milano 
era  giunto  a****,  e  vi  rimarrebbe  tutto 
quel  di  che  allora  incominciava  ;  e  che 
la  novella  sparsa  la  sera  di  questo  ar- 
rivo a  un  gran  tratto  d'intorno  aveva 
invogliati  i  popoli  d'andare  a  veder 
queir  uomo  ;  e  si  scampanava  per  festa 
insieme  e  per  avviso.  Il  signore  rima- 
sto solo  continuò  a  guardar  nella  valle 
ancor  più  pensoso.  —  Per  un  uomoi 
tutti  premurosi,  tutti  allegri,  per  vede- 
re un  uomo  i  E  però  ognuno  di  costoro 
avrà  il  suo  diavolo  che  Io  tormenti.  Ma 
nessuno,  nessuno  oè  avrà  uno  come  il 
mio;  nessuno  avrà  passata  una  notte  come 
la  miai  Che  ha  quell'  uomo,  per  ren- 
der tanta  gente  allegra?  Qualche  soldi 

che  distribuirà  cosi  alla  ventura 

Ma  costoro  non  vanno  tutti  per  limosi- 
na. Ebbene  qualche  segni  nell'aria, 
qualche  parole Oh  se  le  aves- 
se per  me  le  parole  che  possono  con- 
solare I  se f  Perchè  non  vado 

anch'  io  ?  Perchè  no  ? Andrò  : 

cbe  altro  farei?  Andrò;  e  gli  voglio 
parlare:  a  quattr'occhi  gli  voglio  par- 
lare. Che  gli  dirò?  Ebbene  quel  che. 


quel  che Sentirò  cbe  coaa  sa  d 

re  egli,  quest'  uomo  1  — 

Presa  questa  confusa  detennloazloni 
fini  in  fretu  di  vestirsi,  e  sopra  Pali 
to  indossò  una  sua  casacca  d'un  tsgn 
che  aveva  qualche  cosa  del  miniare 
raccolse  la  terzetta  rimasta  in  sul  leti 
e  l' attaccò  alla  cintura  da  un  lato;  dii 
l'altro  un'altra  che  spiccò  da  nn  dik 
do  della  parete;  mise  hi  queUa  sleis 
cintura  il  suo  pugnale  ;  e  staccitta  pa 
dalla  parete  una  carabina  fitmosa  qua 
al  par  di  lui ,  se  la  pose  ad  armaoollc 
prese  il  cappello,  si  coperse,  usdlde] 
la  stanza  ;  e  andò  prima  di  tolto 
quella  dove  aveva  lasciata  Luda.  Dspc 
se  fuori  la  carabina  In  un  angolo-  prà 
so  all'  uscio ,  e  bussò,  facendo  hisieo 
sentir  la  sua  voce.  La  vecchia  predpi 
tò  dal  letto,  si  glttò  un  cencio  allonio 
e  corse  ad  aprire.  11  signore  entrò, 
girato  un'occhiata  per  la  stanza,  vld 
Luda  ravvolta  nel  suo  cantuodo,  e  quieti 

»  Dorme?  >*  chiese  sotto  voce  ali 
vecchia:  ••  colà,  dorme?  erano  quei 
«*  i  mid  ordUii ,  sciagurata  ?  » 

n  lo  ho  Catto  il  possibile,  »  rispoi 
questa  :  ••  ma  non  ha  mai  voluto  mar 
**  giare ,  non  ha  mai  voluto  ventane.... 
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"  LMciala  dormire  ia  pace  ;  guarda 

•  cbe  tu  nOD  la  dbiarbl;  e  quando  si 

"  iresll Marta  verri  qui  Della 

■•  tfma  TldDa;  e  tu  la  maoderai  a 
"  pnadere  die  che  costei  possa  i loman- 

•  iteti.  Quando  si  svegli dille  che 

•  io che  11  padrone  ù  partito 

«per  poco  tempo,  cbe  lomerA  ,   e 
"Cte farà  tutto  quello  ch'ella 

•Wffà.  » 

U  vecchia  rimase  tutta  stupcialta  pen- 
nodo  tra  sé  :— clie  sia  qiialdic  prioci- 
peM  costei  T— 

n  ilgnore  usd,  riprese  la  sua  cara- 
Uttj  mando  Marta  a  fare  anticamera , 
noodò  II  primo  bravo  che  scontrò  a 
br  lì  guardia  perchè  nessun*  altri  che 
luHIs  donna  mettesse  il  piede  nella 
><<oia;  e  poi  usci  dal  castello,  e  a  pas- 
to veloce  pigliò  la  discesa. 
Il  manofcrìtio  non  noia  la  disianza 
4il  castello  al  villaggio  dove  era  il  car- 
<linale:  ella  non  doveva  però  esser  più 
Cile  una  buona  passeggiala.  Questa  pros- 
*imi(d  non  la  argomcniìamo  soltanto 
dall'  accorrere  dei  valligiani  a  quella 
terra,  giacché  nelle  memorie  dei  lem- 
pi  troviamo  che  da  venti  e  più  miglia 
la  gente  traeva  per  vedere  una  verta  il 
cardinale  Federigo:  ma  da  tulle  le  co- 
le che  Siam  per  narrare,  avvenute  in 
quei  giorno,  ci  ò  forza   dedurre  elio 
quel  tragitto  non  dovesse  esser  lungo. 
1  bravi  che  s'abbauevano  sulla  salila  si 
(ormavano  rispettosamente  al  passar  dei 
signore ,  aspettando  se  mai  egli  avesse 
ordini  da  dare,  o  se  volesse  prender- 
gli seco  per  qualche  siM'tlìziono;  e  ri- 
manevano  attoniti  di  quella  sua  cera  e 
delle  ocdiiate  che  dava  in  risiHMla  ai 
loro  inchini- 

Quando  poi  egli  si  trovò  al  basso, 
nella  strada  publica,  fu  ben  un*  altra 
faccenda.  Tra  i  primi  passeggieri  che 
lo  videro ,  fu  un  bisbiglio ,  un  guardar 
sospettoso,  uno  scostarsi  di  qua  e  di 
là.  Per  tutta  la  via  egli  non  fc»  due 
|iassl  a  paro  con  un  altro  viandante: 
ognuno  che  se  lo  vedeva  arrivar  pres- 
so ,  guardava  adombrato,  faceva  un  in- 
chino ,  e  rallentava  il  passo ,  per  rima- 
nergli addietro.  Giunto  ai  villaggio, 
ivi  era  folla;  al  suo  apparire,  il  suo 
nome  passò  di  bocca  in  l)occa  ;  e  la 
Mattioui 


folla  si  apriva.  Egli  si  accostò  ad  um» 
di  quei  prudenti,  e  gli  domandò  dov«ì 
fosse  il  cardinale.  •  Nella  casa  del  ru- 
»  rato ,  «•  rispose  quegli  riverentemen- 
te, e  gl'indico  dov'ella  fosse,  il  signo- 
re vi  andò,  entrò  in  un  cortiletto  do- 
V*  erano  molti  preti ,  che  lutti  lo  guar- 
darono con  una  attenzione  maravigliata 
e  sospettosa .  vide  dirimpetto  una  por- 
ta spalancala  che  dava  adito  ad  im  sa- 
lottino,  dove  pure  molti  preti  eranu 
congregali,  si  tolse  b  carabina  di  spai- 
la,  e  T  appoggiò  ad  un  angolo  del  cor- 
tile; poi  entrò  nel  salolllno:  e  quivi 
pure  occhiate ,  bisbiglio  ,  un  nome  ri- 
petuto, e  silenzio.  Egli,  voltatosi  ad  uno 
di  quelli,  gli  chiese  dove  fosse  li  cardi- 
nale; e  cbe  voleva  parlargli. 

»  Io  son  forestiero ,  »  rispose  V  Interro- 
gato; e  tosto  dato  d'occhio  Intorno, 
chiamò  il  cappellano  crocifero,  che  in 
un  canto  dei  salottino  slava  appunto 
dicendo  sotto  voce  ad  un  suo  compa- 
gno :  »  colui  ?  quel  famoso  ?  die  iia  a 
»  far  qui  colui  ?  alla  larga  1  »  Pure,  a  quel- 
la cliiauiala  clic  risonò  nel  silenzio  ge- 
nerale, <Iuvctlc  venire;  fece  un  inchino 
ali' iunoniinalo ,  udi  l'inchiesta,  e  al- 
zando cnu  una  curiosila  inquieta  gii  (x - 
chi  su  quei  volto,  e  al)l>assandoii  tosto 
in  sul  pavimento ,  stelle  alquanto  sopra 
di  se ,  iHii  disse  o  liaIbcUò:  »  non  saprei 

»  se  monsignore  iiluslrissimo 

»  in  questo  momento si  iro- 

>*  vi sia possa 

••  Basta ,  vado  a  vedere.  *»  E  andò  di 
male  gambe  a  far  l' imbasdata  nella 
stanza  vicina,  dove  si  trovava  il  cardi- 
nale. 

A  questo  luogo  della  nostra  storia  noi 
non  |)ossiamo  di  meno  di  non  fermar- 
ci qualche  poco;  come  il  viandante, 
blracco  e  attristato  d' un  lungo  cammi- 
no per  un  terreno  arido  e  salvatico  . 
s'indugia  e  |)erdc  un  po' di  tempo  al- 
l'ombra d'un  bell'albero,  sull'erlxi, 
presso  una  fonte  d*  acqua  viva.  Ci  sia- 
mo avvenuti  in  un  personaggio,  il  cui 
nome  e  la  ricordanza,  cadendo  quan- 
do che  sia  nella  mento,  la  ricrea  con 
una  placida  commozione  di  rìvcren;^^  , 
e  con  un  senso  giocondo  di  simpaiia  : 
or  qwmlo  più  dopo  tante  immagini  di 
dolore,  dopo  la  ronlemplazione  d'uua 
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iDoUipliee  e  faiUdIoM  pervenilà  I  Intor- 
no a  questo  penonasBlo  bifOSMiaMH 
luiioMnie  che  noi  ^wndloiiio  qoMtro 
parole:  dil  noosIcuFaHed'iatenderiOb 
tf  aveate  pur  losUt  di  andare  tonanil 
nelU  aloria^aaltt  addlrlttiu» al e^iUolo 
•eguente* 

Federlso  Borromeo,  nato  nel  1064, 
Al  degU  uomini  rari  in  quaUmpie  lem- 
po,  die  abbiano  Impiegalo  un  ingegno 
egregio»  tulli  I  meol  d'una  grande  o- 
puleoia,  tatti  I  fantaggl  d'una  comH- 
aione  privilegiala,  no  intento  oootinoo, 
nella  rioeroa  e  nelFeierciilo  del  me- 
glio. La  sua  viu  è  come  un  mioelio 
ebe  aplocialo  limpido  dalia  rooda^aen- 
a  rialagnare  nò  imorbidarri  mai  in  un 
luogo  coTBO  por  difenl  terreni,  fa  Um> 
.pido  a  glUarri  nel  fiume.  Tra  ^  agi  e 
4e  pompe,  egli  badò  fin  dalla  puerida 
t  quelle  parole  di  anneguione  e  di  o- 
mlltà,  a  quelle  inaMime  Intorno  àUa 
▼aollà  dei  piaceri,  alF  ingiuitiila  dd- 
i' orgoglio,  alla  vera  dlgnilà  e. al  veri 
beoi,  die,  seoUte  o  non  tentite  nei 
cuori,  vengono  trasmeste  da  una  ge- 
nerazione air  altra  nd  più  elementare 
Insegnamento  della  religione .  Badò,  di- 
co, a  quelle  parole,  a  qudle  masaln^, 
le  pigliò  In  sul  serio  ,  le  gustò,  le  tK>- 
vò  vere;  comprese  cbe  dunque  non 
potevano  esser  vere  dire  parole  ed  al- 
tre massime  opposte ,  cbe  pure  si  tra- 
ttmetloQO  d'eia  in  elA,  colte  stessa  as- 
scveraoia,  e  talvolia  dalle  stesse  lab- 
bra ;  e  propose  di  prender  per  norma 
deUe  aalool  e  del  pensieri  qudle  cbe 
erano  il  vero.  Per  esse  intese  cbe  te 
vita  non  ò  già  destinala  ad  essere  un 
peso  per  molli,  e  una  festa  per  alcuni; 
ma  per  tutti  un  hnpiego,  del  quale  o- 
gnuno  renderà  conto  :  e  cominciò  isn- 
dullo  a  pensare  come  potesse  render 
te  sua  utile  e  sank. 

Nel  i880  manifestò  te  risduilone  di 
dedicarsi  al  ministero  ecclesiastico,  e  ne 
prese  l' abito  dalle  mani  di  quel  suo 
cugino  Carlo,  cbe  un  grido  gte  fin  d' al- 
iora  antico  e  uolversale  segnateva  per 
santo.  Entrò  poco  dopo  nd  collegio 
fondato  da  questo  In  Pavte,  e  cbe  poi^ 
la  luuavte  il  nome  dd  loro  casato;  e 
quivi,  allendendo  aiaiduamenle  alle 
occupazioni  cbe  trovò  prescritte,  due 


.  altre  ne  assunse  di  proprio  nmlo;  e  fo- 
retto d'taisegnara  In  dsUrinn  crtoHm 
d  pM  road  e  denBUIdd  pQpolo,e4l 
vlsiiare,  serdre,  conaolm  «  aoeepnp 
ra  gP  infermi.  SI  vatoe  deTMdmMdK 
inliogB  oondlteva  in  qaèl  i«Bii»psr 
attirare  1  and  eompogoi  a  incppdMtn 
in  ioli  opere;  e  In  og»l  eo«i  jonaiia e 
profinevole  esardiò  eom^  .qn  priads 
di  esemplo,  un  primato  dm,  MPIa- 
gegno  e  ddP  aniao  èbPgglÌ«%  «mb* 
be  Corse  egoalmenie  ottMdlP  sn  Amm 
stato  l' infimo  per  forlnan  •  l 
d' un  diro  genere,  dm  te 
ddta  fortuna  gi  iwgdibeio  pQlB|0pn- 
ourare,  non  aolo.  ma  I  ricanpè»  as 
pose  cura  a  rifiaàrt.  VqHiì  imfi  inms 
piuttosto  povera  ohe  Amidaj  mò  m 
vestito  phtfioslo  povero  cte  poglltvoja 
conformiti  di  questo  ilntao  S  tOMCi 
ddte  riU  e  U  contegno.  Uè  cradeNtt  vii 
di  doverlo  nmlare»  perohè  nlcaal  eai- 
giunti  teoassero  nn  grfin  grUvo»* 
gran  dolersi,  ch'egli  arrtllasa  cod  li 
dlgnilà  della  ^asa.  Un*  altra  goerra  eb- 
be a  sostenere  dagP  islltnlori,  I  quii, 
furtivamente  e  come  per  sorpresi^  «h^ 
cavano  di  porgli  Innand,  addoaao,  li- 
tomo,  quaJcbe  suppdleltfle  più 
rile,  qualcbe  cosa  dielofli 
guere  dagli  diri ,  e  apparire  nome  I 
principe  dd  hiogo  :  o  credesaero  cgBM) 
di  Carsegli  graditi  alte  lunga  eo«  dò;  e 
fossero  mossi  da  qodte  atlscmalans 
servile  che  s' Invanisoe  e  si  ricrea  arilD 
splendore  altrui;  o  fossero  di  qndpw- 
denti  che  s' adombrano  ddle  drtft  co- 
me dd  vidi,  predicano  sempre  «hi  h 
perfezione  è  posta  nd  meno,  e  II 
mezzo  lo  pongono  giudo  In  qod 
dove  essi  sono  arrivati ,  e  d 
stare  a  loro  agio.  Bgll ,  non  che  d  ir- 
rendesse  a  quegli  ufld,  ma  ne  riprms 
gli  ufldod:  e  dò  tra  te  pobwtleli 
giovinezza. 

Che,  rivente  il  canUnal  Cario  sio 
maggiore  di  ventisd  anni,  dlnanda 
queUa  presenza  autorevole  e ,  per  eod 
dire,  solenne,  droondata  da  omaggi  « 
da  un  silenzio  rispettoso,  avvalorata  di 
tanta  fama  e  impressa  dd  segni  ddh 
santità,  Federigo  Csndullo  e  gioviadia 
cercasse  di  cooformarri  d  contegno  e 
d  tplento  di  un  tale  cugino, non  éetf' 
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maniTiglia;  ma  è  ben  co»  da 
^  dopo  la  morto  di  lui^  nes- 
è  aeeorgenl  clM  a  Federigo, 
teat'  ami ,  Iòne  mancata  ma 
m  oensore.  n  grido  cresoenle 
Dgegm,  della  dottrina  e  della 
parentela  e  gi'  impegni  di  più 
llmdepotonte,  0  creditodella 
{Ha,  Il  nome  Steno, a  cui  car- 
É|a»l  anneam  nelle  menti  una 
mmà  e  di  maggioraoaa  sacer- 
Dlla  ciò  die  dee,  e  tutto  dò 
eoodorre  gli  nomini  alle  di- 
MbMticbe ,  coocorreTa  a  pro- 
lele.  Ha  egli  ^  permaso  In  coo- 
die  nessuno  il  quale  profenl 
Imo  può  negar  colla  bocca, 
«re  giusta  soperiorllà  d' uomo 

oomlnl ,  se  non  in  loro  ser- 
neva  le  dignità  e  cercsTa  di 
;  nm  certamente  perclid  Hfug- 
aervlre  altrui;  che  poche  The 
Mse  in  questo  come  la  sua; 
è  non  si  stiraaTa  abiKistanza 
capace  di  cosi  allo  e  perico- 
iglo.  Perciò  venendogli,  nel 
posto  da  Clemente  vili  Par- 
lo di  Milano,  apparre  forte- 
rbato,  e  ricusò  quel  carico 
are .  Cedette  di  poi  ai  coman- 
espresso  del  Papa, 
noslrazioni,  e  chi  noi  sa?  non 
liflltìll,  né  rare;  e  ali'fpocri- 
bisogna  un  più  grande  sforzo 
I  per  farle ,  che  alla  buffone- 
ertderle  a  buon  conto  in  ogni 
cessano  elle  perciò  d' essere 
Ione  naturale  d'un  scntiroenlo 
I  sapiente?  La  vita  è  il  para- 
ì  parole  :  e  le  parole  che  esprl- 
Bl  sentimento ,  fossero  anche 
iBe  labbra  di  tutti  gì'  impo- 

tutU  1  beffardi  del  mondo, 
sempre  belle,  quando  sten 
ì  e  seguite  da  una  fila  di  di- 

e  di  sagcificio. 

irigo  ardvescoTO  apparve  uno 
goiare  e  perpetuo  a  non  pren- 

sè,  dell'avere,  del  tempo, 
),  di  tutto  sé  stesso  in  somma, 
tanto  fosse  strettamente  neces- 
èva,  come  tutti  dicono ,  che 

ecclesiastiche  sono  patrimo- 
overi  :  come  poi  mostrasse 


[  d' intendere  in  fatto  una  tal  inanima , 
si  wgga  da  questo.  Volle  che  si  stimas- 

I  se  quanto  poteva  Importare  la  spesa  di 
lui  e  dei  famigliari  addetti  al  suo  ser- 
vizio personale;  e  dettogli  che  sei  cento 
scudi,  (  scudo  si  diiamava  allora  quella 
momla  d*  oro  che,  rimanendo  sempre 
ddW  slesso  peso  e  titolo,  fu  poi  della 
zecchino)  diede  ordine  che  tanti  se  ne 
contasse  ogni  amo  dalla  sua  cassa  pa* 
trlmonlale  a  quella  della  mensa  ;  non 
credendo  che  a  Ini  doviziosissimo  fosse 
ledto  vivere  di  quel  patrimonio.  Del 
sm  poi  era  cosi  scarso  e  sottile  nUso  - 
ratore  a  sé  stesso ,  die  poneva  cura  a 
non  disoMltere  una  veste  la  qual  non 
foste  logora  alBitto  :  unendo  però ,  co- 
me fu  notato  da  scrittori  oontempora- 
nd,  al  genio  ddla  sempliciti  quello 
d' una  squisita  mondezza  :  due  abitudi- 
ni notabili  infinti,  in  quelPetà  sudida 
e  sf^urzosa.  Cosi  pure,  aflin  che  nulla 
si  disperdesse  de*  rilievi  ddla  sua  men- 
sa frugale,  gli  assegnò  ad  un  ospizio 
di  poveri;  e  uno  di  questi,  per  ordi- 
ne di  lui,  entrava  ogni  giorno  nella 
sala  del  pranzo  a  raccogliere  dò  che 
fosse  rimasto.  Cure,  che  potrebbero 
forse  indur  concetto  d' una  virtù  gretta, 
tapina,  angusiiosa,  d'una  mente  in- 
vischiala nelle  minuzie  e  incapace  di 
disegni  elevali  ;  se  non  fosse  in  piede 
questa  biblioteca  ambrosiana,  che  Fe- 
derigo ideò  con  sì  animosa  lautezza,  ed 
eresse  a  tanto  costo  dai  fondamenti; 
per  fornir  la  quale  di  libri  e  di  inano- 
acrilli,  oltre  il  dono  dd  già  raccolti  con 
grande  studio  e  spesa  da  lui,  spedi 
otto  uomini,  dd  più  colti  ed  esperti 
che  polè  avere ,  a  fame  incetta,  per 
r  Italia ,  per  la  Francia ,  per  la  Spa- 
gna, per  la  Germania,  per  le  Fiandre, 
ndla  Grecia,  al  Libano,  a  Gerunlem- 
me.  Cod  riusd  a  radunarvi  drca  tren- 
ta mila  vdumi  stampali ,  e  quattordici 
mila  manoscritti.  Alla  biblioteca  unì  un 
collegio  di  dottori  (furon  nove,  e  pro- 
veduii  da  lui  fin  che  egli  visse;  dopo, 
non  bastando  l'entrate  ordinarie  a  quel- 
la spesa ,  furon  ristretti  a  due  )  ;  e  il 
loro  ufido  era  di  coltivare  vari!  rami 
di  studio,  teologia,  storia,  lettere,  an- 
ticfailà  ecclesiastiche,  lingue  orientali. 
colF  obbligo  ad  ognuno    di  publicarc 
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qualcbe  Itffro  mi  la  materia 
tagli  ;  vi  ttnii  00  collagio  da  kd  dallo 
irìllDgiie,  per  lo  atudlo  delle  Uogue  gre- 
ca, latina  e  Italiaiia;  un  ootteglo  di 
aituinl  cbe  ▼enlitero  btralii  In  quelle 
facoltà  e  lingue,  per  profenarle  alla 
volta  loro  ;  vi  uni  una  ftamperla  di  An- 
gue orlenlali,  dell'ebraica  fktè,  della 
caldea  «  ddl' arabica,  della  pantana, 
dell'armena;  una  gallerta  di  quadri, 
una  di  statue ,  e  una  acuola  delle  tre 
principali  arti  del  disegno.  Per  queste 
egli  pold  trow  professori  glA  formali; 
pel  rimanente,  abblam  veduto  cbe  bri- 
ga gli  fosse  costata  la  raoooUa  del  libri 
e  del  manoscritti;  certo  più  dUBcUi  a 
rinvenire  dovevano  essere  1  tipi  di  quei-, 
le  lingue,  allora  assai  men  coUlvale  in 
europa  cbe  non  al  presente;  più  an- 
cor dei  tipi,  gli  uomini.  Basti  dire  cbe, 
di  nove  dottori ,  otto  ne  prese  fra  I 
giovani  alunni  del  seminario:  dal  cbe 
si  può  argomentare  cbe  giudialo  egli 
facesse  degli  stodil  consumati  e  delle 
riputazioni  Cstte  di  quel  tempo:  giudi- 
zio conforme  a  quello  cbe  sembra  aver- 
ne portato  la  posterità,  col  porre  gli 
uni  o  le  altre  In  dimentlcansa.  Negli 
ordini  cbe  lascio  per  P  uso  e  pel  go- 
verno della  biblioteca  appare  un  intento 
di  uiilità  perpetua,  non  solamente  bel- 
lo per  sé,  ma  in  molle  parli  sapiente 
o  gentile,  assai  oltre  le  idee  e  le  abi- 
tudini comuni  di  quel  tempo.  Prescris- 
se al  bibliotecario  cbe  mantenesse  com- 
mercio cogli  uomini  più  doul  di  Euro- 
pa, per  averne  notizie  d^o  stalo  delle 
sdeoze  e  avviso  del  libri  mi^iori  cbe 
venisser  fuora  in  ogni  genere,  e  urne 
acquisto;  gli  dio  carico  d'Indicare  agli 
studiosi  le  opere  cbe  potevano  servire 
aUloro  intento,  ordinò  cbe  a  questi, 
fossero  cittadini  o  forestieri,  si  prestas- 
se il  comodo  di  approfltiare  del  Hbrì 
ivi  serbati.  Una  tale  intenzione  dee  ora 
parere  ad  ognuno  troppo  naturale.  Im- 
medesimala colla  fondazione  d'una  bi- 
blioieca:  in  allora  non  to  era.  E  In  una 
storia  dell'ambrosiana, scruta  (col co- 
strutto e  coli'  eleganae  comuni  del  se- 
colo )  da  un  Pierpaolo  Bosca,  cbe  vi  fu 
bibliolecario  dopo  la  morto  di  Federi- 
go ,  vien  notato  espressamento,  come 
cosa  singolare ,  cbe  in  questa  libreria. 


1    proicessi'spìsi 


eretta  da  ai  privato,  qunii  i 
suo  spese,  I  libri  fosMro  esi 
vista  di  tutti,  porti  a  cbhnc 
chiedesse,  e  datogli  luogo  di 
studfo,  e  carta,  penne,  e  cala 
lar  noto  ;  mentre  in  qualcbe  alti 
blbUoieca  publica  d' Italia  I 
erano,  non  cbe  altro,  visibili 
scosti  entro  armadii,  donde  n 
vavano  se  non  per  umanità, 
dice,  dei  presidenti,  quando 
vano  di  mostrargli  un  mam 
luogo  e  di  agio  al  oonoòm 
istudiare ,  non  se  ne  aveva  p 
Dimodocbè  arricchire  tali  bl 
era  un  sottrarre  libri  all*uao 
una  di  quelle  coIUvasioni, 
n'era  e  ce  n'ò  tuttavia  molto^ 
rilucono  il  campo. 

Non  domandato  quali  alen 
eHètU  di  questa  fondazione  d 
meo  su  la  coltora  pubUca: 
fìMdte  dimostrare  in  due  frasi 
cbe  si  dimostra,  che  furono  n 
o  cbe  non  furono  niente;  < 
spiegare,  fino  ad  un  certo  ae| 
sleno  flati  veramente ,  sarebi 
molta  fatica,  di  poco  costruii 
di  tempo.  Ma  pensato  die  | 
che  giudizioso,  che  benevoto, 
scveranto  amatore  del  ml|^ 
umano  dovesse  essere  colui 
una  tal  cosa ,  la  volle  a  quel 
la  eseguì ,  to  mezzo  a  queUa 
taggine ,  a  quella  inerzia,  a  ^ 
dio  generale  d'ogni  applicai 
diesa ,  e  per  conseguenza  In 
die  importa r  ^  e  c'era  altro 
re?  a  e  che  bella  invetaionéi 
cava  anche  quetta,^  simili;  < 
no  certissimamente  stati  di  | 
mero  degli  scudi  speri  da  lui 
Impresa ,  i  quali  furono  oen 
mila,  la  ptì^  parto  del  suol. 

Per  chiamare  un  tal  uomo 
e  liberale  tn  alto  grado ,  non 
darebbe  pure  eh'  egli  ne  avi 
motti  altri  in  soccorso  immei 
bisognosi  ;  e  vi  ha  anche  rool 
pinione  dei  quali  le  speso  di 
nere,  e  sto  per  dire  tutto  le 
no  la  migliore  e  la  più  utile  e 
Ma  nell'  opinione  dì  Federi^ 
roosina  propriamcnto  detta,  ei 
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poliMimo;  e  qui^  come  nel 
lol  fitli  (ùroDo  consentanei 
e .  La  sua  vKa  fu  un  cooU- 
idere  al  poverelli  ;  aU'  ooca- 
[uesta  slessa  carestia^  della 
A  parlato  la  nostra  storia,  noi 
seguito  a  riferire  alcuni  trai- 
si vedrà  che  sapienza  e  die 
egli  abbia  saputo  mettere  an- 
■U  liberalità .  Dei  molti  e- 
Bolari ,  che  d' una  tale  sua 
o  notati  i  suoi  biografi,  ne 
ini  un  solo.  Avendo  egli  ri- 
B  UD  nobile  usava  artiOcii  e 
ler  mandar  monaca  una  sua 
|uale  desiderava  piuttosto  di 
ebbe  11  padre  a  sé;  e  cava- 
Dcca  che  il  vero  motivo  di 
iasione  era  II  non  avere  quat- 
oidi  che,  secondo  lui,  sarcb- 
neoessari  a  maritar  la  figlia 
•Unente,  Federigo  la  dotò  di 
ita  scudi.  Forse  a  taluno  pai^ 
ona  larghezza  eccessiva,  non 
Mata,  troppo  condiscendcnio 
capricci  d'  un  superbo;  e  che 
Uà  scudi  potevano  esser  mc- 
gali  cosi  e  colà .  AI  che  non 
lulla  da  rispondere ,  se  non 
tie  da  desiderarsi  clie  si  vc- 
>venle  eccessi  d' una  virtù  co- 
nile opinioni  dominanti,  (ogni 
.  le  sue)  cosi  disimpacciata 
lenza  generale ,  come  in  que- 
hi  quella  che  mosse  un  uomo 
•Uro  mila  scudi,  perchè  una 
M  fosse  mandata  monaca. 
là  Inesausta  di  quesl'  uomo , 
ì  ebe  nel  dare,  spiccava  in 
iontegno .  Di  facile  abbordo 
omo,  egli  credeva  di  dovere 
nte  a  quelli  che  si  chiamano 
aondlzione  un  volto  gioviale, 
•la  afléttuosa;  tanto  più  quan- 
ì  trovano  meno  ne}  mondo. 
re  ebbe  a  tenzonare  coi  galan- 
iel  ne  quid  nimis  j  i  quali  a- 
pur  voluto  tenerlo  a  segno, 
!gno.  un  di  costoro,  una  vo!- 
leUa  visita  d'  un  paese  alpo- 
vatico,  Federigo  istruiva  certi 
lluoletti^  e  fra  r  interrogare  e 
re,  gli  andava  amorevolmente 
odo ,  lo  avverti  che  fosse  più 


cauto  In  fu*  tanto  accoglienn  a  quei 
raganl,  perchò  erano  troppo  lordi  e 
stomacosi  :  come  se  supponesse ,  Il  va- 
lentuomo, che  Federigo  non  avesse  ab- 
bastanza di  senso  per  (are  una  tale  sco* 
perla,  o  non  abbastanza  d' acume  per 
cavarne  da  sa  quel  consiglio  eoii  re- 
condito .  Tale  è.  In  certo  condizioni  di 
tempi  e  di  cose ,  la  sventura  degli  uo* 
mini  costituiti  In  certe  dignità:  die 
mentre  cosi  rado  si  trova  chi  gli  avvisi 
del  loro  mancamenti ,  non  manca  poi 
gente  coraggiosa  a  riprendergli  del  ùur 
bene .  Ma  U  buon  vescovo  non  senza 
risentimento ,  rispose  :  »  sono  mie  ani- 
»  me,  e  forse  non  vedranno  mal  più  la 
«  mia  faccia;  e  non  volete  che  lo  gli 
»  abbnod?» 

Ben  raro  però  era  II  rlsenllmento  In 
lui,  ammirato  per  una  pacatezza,  per 
una  soavità  di  modi  imperturbabile,  cbe 
si  sareblM  attribuita  ad  una  felidtà  stra- 
ordinaria di  temperamento;  ed  ere  l'ef« 
tetto  d'  una  disciplina  costante  sopra 
un'  indole  subila  e  viva .  Se  qualche 
volta  si  mostrò  severo,  anzi  brusco,  fu 
coi  pastori  suoi  subordinali  che  scopris- 
se rei  di  avarizia ,  o  di  negligenza ,  o 
d' altre  tacce  specialmente  opposte  al- 
io spirito  dd  loro  nobile  ministero  . 
Per  ciò  che  potesse  toccare  o  il  suo 
Interesse ,  o  la  sua  gloria  temporale  , 
non  dava  mai  segno  di  gioia,  né  di  ram- 
marico, né  di  ardore,  né  di  agitazio- 
ne :  mirabile  se  questi  moli  non  si  de- 
stavano ndl'  animo  suo ,  più  mirabile 
se  vi  si  destavano .  Non  solo  dal  molti 
conclavi  ai  quali  assistette  riportò  il  con- 
cetto di  non  aver  mal  agognato  a  quel 
posto  cosi  desiderabile  air  ambizione  e 
così  terribile  alla  pietà;  ma  una  volta 
che  un  collega ,  Il  quale  conlava  assai, 
venne  ad  offerirgli  il  suo  volo  e  quelli 
della  sua  (  pur  troppo  cosi  dicevano  ) 
fazione,  Federigo  rifiutò  una  lai  pro- 
posta in  modo  che  quegli  depose  il 
pensiero,  e  si  rivolse  altrove.  Questa 
stessa  modestia,  questo  alicnamento  dal 
predominare  apparivano  egualmente  nel- 
le occasioni  più  comuni  delia  vita .  At- 
tento e  infaticabile  a  disporre  e  a  go- 
vernare, dove  riteneva  che  fosse  suo 
debito  II  farlo,  rifuggi  mai  sempre  dal- 
r  Impacciarsi  nelle  faccende  altrui;  an- 


I     PROkB  8  f I      tPO  S  I 


ti  il  teonn  a  tuttopotere  dill'  tat»- 
riffM  liosnsMo:  ditcrariOM  6  oooiWéh 
anoo  eomuDe,  oome  ognnn  mì»imsH 
uombil  nlalori  dellNDeyqiale«nf^ 
dcflgo» 

Se  votottimo  laidMtl  andwa  a  ^p»- 
sla  vaghem  di  raceogPere  i  traili  no- 
lablH  dei  soe  cantiere ,  ne  rUtdlereb- 
be  eerlanieiile  on  couipiewo  ttnfoiare 
di  meriti  In  apparania  opiMMll»  e  cer» 
lo  dlWciH  a  irofanri  iniienie*  nr^BOO 
omeueremo  di  notare  ob*  altra  atafo- 
larilà  di  qaeUa  Mia  ilia:  che»  piOM 
ooflD'  ella  fii  iB  aiteiie,  di  governo»  di 
fiMBioiily  d*  iMcgiiaiBCoio ,  di  odienae» 
di  fltlte  dIoeeiaDe»  di  viiwl»  di  oon- 
iraiU»  Doo  ido  lo  «odio  il  ebbe  luo- 
go» ma  ?e  n*  ebbe  laoio»  che  per  vi 
letteralo  di  protamiOBe  aarebbe  batta- 
lo. E  io  Cttd»  con  tanti  aMrf  e  dhenl 
liioH  in  lode»  egB  ebbe  ta  alto  gni* 
do»  premo  1  tool  eooleiiiponael»  qadlo 
d'uomo  dotto. 

Non  dobbiamo  per6  dlmimulare  eh'»* 
egli  tenne  con  férma  persuasione»  e  ao- 
•lenne  In  fallo  con  lunga  cottania  qoai* 
cbe  opinioni»  che  al  giocno  d' oggi  par- 
rebbero ad  ogn>  uomo  piultoilo  strane 
cbe  mal  ComMe;  dico  anche  a  coloro 
che  avrebbero  una  gran  voglia  di  tro- 
varle buone.  Chi  lo  volesse  difendere 
In  «foeslo ,  ci  sarebbe  quella  scusa  co- 
si corrente  e  ricevuta»  eh*  erano  «To- 
ri del  suo  tempo»  ptaitiosto  che  suoi: 
scusa»  a  dir  vero»  che  «luando  si  cavi 
dsIP  esame  particolare  di  fiiUi»  può  es- 
ser valida  e  slgnUcaole;  ma  che  ap- 
plicala generataneote  cosi  nuda»  come 
si  fa  d' ordinario  e  come  dovremmo 
br  noi  In  questo  caso,  viene  a  dir  pro- 
prio niente.  B  però»  non  volendo  risol- 
vere con  Corniole  semplici  qnisliool 
complicale  »  lasceremo  anche  di  espor- 
le; bastandoci  <n  avere  accennalo  cosi 
alla  sfuggila  che  d' un  nomo  cesi  am- 
mirabile in  complesso  noi  non  preten- 
diamo che  ogni  cosa  lo  fosse  egoal- 


mente;  per  non  parere  d*  aver  velu 
comporre  mia  erailone  fnncbre* 

Hon  è  certamente  fare  Ingtaria  ai  o 
striletlDrt  U  suppone  che  qoslehecli 
no  di  loro  domandi  ae  di  tanto  Ingegi 
e  di  tanto  stadio  quest^oono  abbia  1 
odalo  qualche  monumento,  se  ne  1 
lasciali  1  Intorno  a  eento  aono  le  y 
re  che  rimangono  <H  tadj  tra  grsndl 
picdole»  tra  iathie  e  ltaBann»trasw 
pale  emanoscritle»  che  al  aertMooM 
la  biblioteca  fòndatt^da  M  :  traued  < 
morale  »  orarionl  »  dlssertadonl  di  al 
ria»  di  SBiIcMlà  saome  prafna»dlK 
tertfura  »  d' arti  e  d*  aMro . 

»B  come  mÉl»  dirA  codesÉotaMf 
tante  opere  sono  eie  dhnenCloale^  0 1 
meno  cosi  poco  conoaCtale»  cosi  p« 

ricerche  t  Come  aud»  con  tanto  tageg* 
con  tanto  studio»  con  tanta  pntflea  dei 
uomini  e  dcBe  cose,  con  tanto  BMdta 
con  lama  pamlonB  pel  bnono  e  p 
bello»  con  tanto  oandor  &  antato»  e( 
tante  altre  di  qoeBe  qoaHIft  che  Imi 
il  grande  scrittore  »  questo  non  ha»  I 
cento  opere»  lasdala  pur  unadìqnBl 
che  sono  riputato  hislgnl  anche  da  t 
non  le  approva  hi  tolto,  e  coneaeta 
di  titoto  anche  da  chi  non  te  taggi 
come  mai  tolte  insieme  non  anno  hi 
slate  a  procurare»  afaneao  col  oibmp 
al  suo  nome  una  tana  letteraria  pren 
noi  posteriT-*- 

La  domanda  è  ragionevdto 
bio»  e  la  questiooe  Interessante 
perchè  te  ragioni  di  questo 
si  trovano»  o  almeno  Usognerelibeea 
carie  in  molli  fMti  generili:  e  troiafe 
condurrebbero  alla  splegaalone  di  pi 
altri  fenomeni  simili.  Ma  sarebbero  «il 
te  e  prolisse:  e  poi  se  Ip  non  vi  sndn 
sere  a  genio?  se  vi  fMessero  venir  I 
molBi  al  naso?  Siccbè  sar*  nMglto  ih 
ripigliamo  ■  cananino  dette  stariiif 
che»  tarveoe  di  clcster  plA  a  tango  taMBi 
a  qoest' uomo»  andboK)  a  vederio  toads 
ne»  cena  scorta  del  nosiro  autore. 


Mtafiìth  t^t«teffauttf)f 


n  _ 

palDOOMi  ebe  BOI  noo  poithiao 
i«ttil  BOHil  latori.  Polaoigtaui- 
•  é  qpl  ipn»  in  pmooaj  6  do- 
■dB  alaaio  iMro  che  d' estere  tan- 
talio di  lOHiinorli  niustristliiia.  • 
III  •  dliee  II  cerdioale,  con  follo 
lo^cMadeodo  U  Bbro,  e  leraodoti 
ere;*  Teogii  veDgi  tosto i» 
t .  • .  •  replle6  U  lappettaoo  teoiai 
li:  «  fOMigooiia  llliittrissiina  dee 
9  èU  ^  costui;  quel  beodlto^ 


MM  è  egli  ima  buona  f  eolura 
I  veMO?o»clie  ad  ud  tal  uomo 
a  ta  voglia  di  ? eniiio  a  trora- 

••  iBsistclte  II  cappellano  :  noi 

islaaio  mai  parlare  di  eerte 

ffchè  moBsignore  dice  che  le 

7  per6>  quando  Tiene  il  ca- 

Mre  che  sia  un  dolere 

fii  del  nemld^  monsignore; 
piamo  positiiamente  che  più 
lido  ha  osalo  cantarsi  che 
>  o  l'altro... » 

fato  7  »  interruppe  II 


5  costui  è  un  appaltatore 

,  un  disperato  che  tiene 

*na  coi  disperati  più  fu« 

può  esser  mandato ...» 

lisdplina  è  codesta^  »  in-  I 


he  andato  b 

git  egli  tB  troppo  BipBlttlB.  » 

Il  rippilMO  si  BBOsaa,  dtoaMlo  hi 
cuor  ano:  —  BOB  c^  è  rhBidto: 
atl  mbU  aoBO  osUbbìI.— 

AurloPBSdOjei 
aa  dBte  era  U  aigBora  B  ta  hrlgatib  ?fdB 
qnealB  rtstretta  Ib  obb  parla  b  hisWiJdB* 
ra  B  a  aoggnardare  qBollo»  lascialo  aolo 
la  BB  canto,  si  avviò  aUa  sua  volta;  e 
intanto  squadrandolo  ^  però  sottocchio 
e  dal  collo  in  giù,  andava  pensando 
che  diavolo  d'armeria  poteva  esser  na» 
scosta  sotto  queOa  casacca;  e  che, vb- 
ramemOf  prima  d*  introdurlo  «  avrebliB 
dovuto  proporgli  ataneno...ma  non  li 
seppe  risolvere.  Gli  si  fece  accanto^  e 
disse:  »  monsignore  aspetta  vossignoria. 
»  Si  coBlenll  di  venir  con  me.  •  E  pre- 
cedendolo in  quella  plcdola  folla,  che 
tosto  foce  ahi,  andava  gitlando  a  dritta 
e  a  sinistra  occhiate  le  quali  slgniOca- 
vano:  che  volelet  non  lo  sapete  anche 
voi  che  fii  sempre  a  suo  modo? 

Saliti  entrambi.  Il  cappellano  aperse 
la  porUera  e  Intromise  Fhmominato. 
Federigo  gU  venae  hicoBtro  con  un  vol- 
to premuroso  e  sereno  e  colle  potane 
tese  dinanil,  come  ad  un  aspettato;  e 
tosto  fe'ccnào  al  cappellano  che  usda- 
se:  U  qualB  obiMdi. 

I  due  rimasti  stettero  ikiuanto  taciti 
e  diversamcBte  sospesi .  L'InnomlBato^ 
che  era  stalo  quivi  portalo,  come  per 
fona,  da  una  smania  inesplicabile,  piut- 
tosto che  condotto  da  un  determinato 
disegno,  vi  stava  anche  come  per  fòi^ 
a,  stradalo  da  due  opposte  passioni  : 
quel  desiderio  e  queUa 


I    I 


I  I 


s    I 


s  r  •  >  s  i 


l'ii^.i  (li  lin\.u«:  un  loliigci  IO  al  lornu'iì- 
lo  iulcriio,  e  dall' altra  parte  una  stiz- 
za f  una  Tcrgogna  del  ircnir  U  come  un 
penCHo,  come  un  toiloiiieMO^ooneun 
miserabile^  i  oonfetiani  In  colpo  ^  ad 
Implorare  un  uomo  :  e  non  tro^aia  pa- 
role, né  quasi  ne  cercaia.  Però,  le» 
irando  gli  occhi  al  volto  di  quell'  uonio^ 
si  sentiva  più  e  più  ooroprendere  da  un 
sentimento  di  veneraikme  Imperioso 
tosiemo  e  soave  che ,  crescendo  la  fi- 
ducia, addolciva  il  dispetto,  e  sena 
aflhHitar  l'orgoglio,  lo  faceva  dar  luo- 
go e  lacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  in  fatti 
di  quelle  che  annunziano  una  superlo* 
rllA,  e  la  fanno  amare,  li  portamento 
era  naturalmente  composto,  e  quasi 
Involontariamente  maestOM),  non  punto 
Incurvato  nò  impigrito  dagli  anni  ;  F  oc- 
chio grave  e  vivido,  la  fronte  schietta 
e  pensosa;  nella  canizie,  nel  pallore, 
fra  le  tracce  dell' astinenza ,  della  me- 
ditazione, della  fatica,  pure  una  specie 
di  floridezza  verginale  :  tutte  le  forme 
del  volto  indicavano  che  in  altre  ctA 
v'era  stata  quella  che  più  propriamente 
si  Chiama  bellezza;  l' abitudine  dei  pen- 
•leri  solenni  e  benevoli,  la  pace  Interna 
d'una  lunga  vita,  l'amore  degli  uomi- 
ni, la  gioia  continua  d'una  speranza 
Ineffàbile,  vi  avevano  sostituita  una, 
direi  quasi,  bellezza  senile,  che  spicca- 
va ancor  più  in  quella  magnifica  sem- 
plicità della  porpora. 

Egli  pure  tenne  un  istante  fisso  nel- 
l' aspetto  dell'  innominato  il  suo  sguar- 
do penetrante  ed  esercitato  di  lunga 
roano  a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensie- 
ri; e  sotto  a  quel  fosco  e  a  quel  tur- 
bato parendogli  di  scoprire  sempre  più 
quaiclie  cosa  di  conforme  alla  speranza 
da  iui  concepita  al  primo  annunzio  di 
una  tal  visita,  tutto  animato,  «ohi  » 
disse:  »  che  gioconda  visita  è  questa l  e 
••  quanto  vi  debbo  esser  grato  d'una 
»  Il  buona  risoluzione  ;  quantunque  per 
<■  m  me  ella  abbia  un  po'  del  rimprovc- 
»  rol  •• 

m  Rimprovero!  ••  sclamò  il  signore 
maravigliato ,  ma  indolcito  da  quelle  pa- 
role e  da  quel  modo,  e  contento  che  il 
cardinale  avesse  rotto  il  ghiaccio,  e  av- 
viato un  discorso  qualunque. 


•»(;on(i,n»'c   un   niìì|trL)\rii' . 
prese  questi,  *•  cliMo  mi  sia  la.M,iaii; 
»  prevenire  da  voi  ;  quando  da  taoiu 
-  tempo ,1  tanto  volle,  «vrfii  poli*»,»* 
»  vrel  dovuto  venir  di  ^  lo.» 

••  Dt  me,  voli  Stpeto  cU  MDOf  ▼! 
m  hanno  ben  dello  il  mio  nameT  • 

»  E  questa  consolazione  ch'Io  sorto, 
»  e  che,  certo,  vi  si  manifesta  nel  dìo 
»  aspetto ,  vi  par  egli  eh'  lo  dovessi  pro- 

•  varia  all'annunzio,  alla  vlaia  d'uno 
»  sconosdutoT  Voi  sieto  che  me  b  hi» 
»  provare;  voi, dico,  che  lo  avrei dofo- 
»  to  cercare;  voi  che  almeno  ho  unto 
»  amato  e  pianto,  per  cut  ho  tanto pr^ 
m  gate;  voi  dei  miei  figli,  die  pur  tatti 
»  amo  e  di  cuore,  quelto  Che  avrei  più 
»  desiderato  di  accogliere,  e  di  abbrK- 

•  ciare.  se  avessi  creduto  di  poterlo 
»  s|>erare.  Ma  Dio  sa  Ibire  Egli  solo  le 
«  maraviglie ,  e  supplisce  alla  deboia- 
»  za,  alla  lentezza  de'suol  poveri  serfi.' 

L' Innominato  stava  attonito  a  quei 
porgere  cosi  infiammato,  a  quelle  paro- 
le che  rispondevano  tftitto  rlsolutamenie 
a  ciò  che  egli  non  aveva  ancor  detto» 
né  era  ben  deliberato  di  dire;  e  com- 
mosso ma  sbalordito,  taceva.  »  E  cbel- 
ripigliò  ancor  più  aflètliKMamente  Fe- 
derigo: ••  voi  aveto  ma  buona  noon 
••  da  darmi ,  e  me  la  fitto  tanto  soipi- 
•»  rareT  •• 

»  Una  buona  nuova  Y  to  l  Ho  V  Inferno 

•  nel  cuore;  e  vi  darò  una  buona  nuo- 

•  vaT  Dite  voi,  se  lo  sapeto,  qual'è 
••  questa  buona  nuova  che  aspetuic(b 
M  un  par  mio .  • 

••  Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore,  o 
»  vuoi  farvi  suo,  ••  rispose  pacaiameo* 
te  il  cardinale . 

••  Dioi  Dioi  Dio!  se  lo  vedesili<<    i 
••  lo  sentissi  I  Dov'  è  questo  Dio  ?  • 

•  voi  me  lo  domandate  T  voi  T  E  ci»  ; 
m  più  di  voi  lo  ha  vicino T  Hoo  telo 
»  sentite  In  cuore ,  che  vi  opprime, di^ 
»  vi  agita,  che  non  vi  lascia  stare» ^ 
••  nello  stesso  tempo  vi  attira ,  vi  (a  l*!^ 
»  sentire  una  speranza  di  quiete,  di  eoo* 
*•  solazione,  d'una  consolazione  che  ^ 
t»  rù  piena,  immensa ,  tosto  che  voi  lo 
M  riconosciate,  lo  confessiate,  lo  ^' 
n  ploriate  7  ••  , 

••  Oh .  certo  !  ho  qui  qualche  co^ 
••  che  mi  opprimo,  che  mi  divora'^* 


I 
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'è  quello  Dio ,  te  è  qnegli 
9,  che  votele  die  lìMda  di 

nrte  ftvoo  dette  eoo  OS  eo- 
lio;!!!» Foderifo  000  un 
ie>  oooM  di  plidde  taHpl» 
MMO:  •  dÈmpaò  fitt*  Dio  di 
molflvwt  OD  tegoodeUe 
«e deOe  eoe  booiA:  mol 
ni  am  glorie  che  eHrlDOo 
lodare.  chellBMMidogrl- 
I  ttnpo  ODOlio  di  ToiyCko 
■e  ¥0cl  deleellao  le  voelre 
«■^famiotelo  il  eeeeee^o 
AMO  OD  noaMmo  e  udM 
1  ■pgiMggto  eoa  ioMilito, 

0  mon  iH  !MM  Mollme 

1  i|Beri  un  fonievo)  •  die 
iroeeBiiliA  Federigo,  »  ne 
otioQ  toddlierrore^ioo 
anne;  tod  fon*  andie  di 
Di  di  ona  gioatUle»  cori 
I  neioratel  aleone  fono» 
>y  d'Invidia  di  oodeau  vo- 
mn  potenza,  di  codesu 
|i  deplorabile  stooria  d*  a- 
luando  voi  stesso  sorgere- 
name  la  tostra  vita,  ad  ao- 
slesso,  allora  1  allora  Dio 
eaioi  E  voi  domandate  die 
iMsa  Care  di  voi  T  Chi  soo 
MNOOydie  sappia  dirvi  fin 
profitto  possa  cavar  da  voi 
ore  T  che  cosa  EgH  possa 
està  vdIooIA  impetuosa,  di 
lerturtKila  costanza,  quan- 
anlmaia,  infiammata  d'a- 
peranza,  di  peoUmcntoT 
ol,  pover  uomo,  che  vi 
■ver  saputo  da  per  voi  hn- 

bre  cose  più  grandi  nd 
Mo  non  possa  Egurene  vo- 
rare  nel  bcoeT  Che  cosa 

•  di  volT  B  perdonarvi?  E 

•  B  compiere  in  vd  Fopera 
dooeT  Non  sono  die  cose 
e  degne  di  Lui  T  Oh  pen- 
oraldattolo ,  io  mlseraM- 
tri  pieno  di  me  stesso,  io 
o,  mi  struggo  ora  tanto 

salote,  che  per  essa  da- 

iBo  (Eg^  tn'è  testimooio) 

glonil  che  mi  rimangono; 

quanta,  quate  debba  ea- 


»  sere  la  carili  di  Colui  che  m»  Inibodo 
m  questa  cori  linperfDlla»BM  cori  ikw; 
»  comt  vi -ami ,  come  ri  vogUa  Quegli 
»  cbemlconmdaero'taMpInionaiBo- 
»  re  per  voi  cho  mi  divorar  • 

▲  minra  che  questo  porolouieKaoo 
dat  eoo  labbro,»  vdio,lé  agnvdo, 
ofd  uMMo  DO  aplravn  B  aeaao.-Lnt»- 
di  dd  anoiaigollrttaro,  di  amvolHi  o 
coovuln,  ri  iBOe  di  prfaMi  anoriia  o 
inleBi»;  poi  ri  camipoao  ad  usa 
moriooe  pM  proioBda  o  ! 
•a;  iapd  ooehi  che  dalPIofiMiate  pli^ 
non  oonoaoevano  te  lagrime,  ri- 
fooo}  quando 'te  pwote  Ittroa 
egB  ri  eopeno  eolo  immI  I 

scoppio  iDaOB  pool 

me  PuktaMo  pio 

>  Diogramtoe  buiuei»-sctem»yo- 
derigo,  lofwdo  gtR  oecU  o4o-inmd'd 
clelo:-«hohomri  Allo  te,  servo  no. 
»  lOe,  poriora  aonodenio,  perchè  yol 
»  mlcMamMleaquealoeonvitodlgra- 
»  ria,  perchè  mi  ftoeste  degoodlasri- 
»  stero  ad  un  ri  giooondo  prodlglol  • 
Cori  dicendo ,  atese  la  mano  a  prender 
qndbi  ddF innominalo. 

»  NOI  »  gridò  questi,  •  -no  i lonlano, 

•  loolaoo  da  me  voi  :  non  lordale  qod- 
»  te  mano  lonneenie  e  bendtoa .  Non 
»  sapete  tutto  dò  che  ha  Emo.  questa 
••  che  volete  slrlogere.» 

»  Lasciale,  »  disse  Federigo,  pren- 
dendote  con  amorevole  violenza,  •  b- 
»  sciate  ch'io  strìnga  codesta  mano  che 
«  riparerà  tanti  torti,  che  spargere  tan« 
»  te  beneficenze,  che  solleverà  Unti  af- 
»  filili,  che  ri  stenderà  disarmala,  pa- 
••  dfica,  umUe  alanti  nemld.» 

»  E  troppol  »  disse,  singhiozzando, 
l'innominato.  »  Lasciatemi,  monslgno- 
»  re;  buon  Federigo,  lasdateml.  Un 

•  popdo  aflbBalo  ri  aspetta;  tanto  anl- 
»  me  buone,  tanti  Umooentl,  tanti  vo- 
«  noli  da  lontano,  per  vederri  una  vol- 
»  Ui,  per  udlrri:  e  vdvllratteoete... 

•  eoo  chli  • 

»  Lasciamo  te  novantanove  pecival- 

•  te,  •  rispose  11  cardhate:  »  sono  ta 
»  sicuro  sol  mome:  lo  voglio  on  slare 
••  con  qucBa  ch'era  smarrita .  Qodte 
»  adme  son  forse  ora  ben  pUi  conien- 

•  te,  che  dd  vedere  questo  povero  vo- 
-  scovo.FOTMDte^che  ha  operalo  In 
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•  fol  il  prodigio  della  mlterloordity  dif- 
••  fonde  ora  la  esse  una  gioia  di  cui  non 

•  ienlODO  ancora  la  cagione.  Quel  po- 

•  polo  è  forse  unito  a  noi  senza  saper- 
••  lo;  forse  lo  spirilo  pone  nei  loro  cuo- 
••  ri  un  ardore  indisUnto  di  carili,  una 
m  pregliiera  ch'Egli  esaudisce  per  iroi, 
m  un  rtDdimento  di  grazie  di  cui  voi 

•  siete  l'oggetto  non  ancor  oDDOsdulo.» 
Cosi  dicendo,  stese  le  twaocia  al  collo 
deU'  innominalo;  Il  quale  dopo  aver 
tantalo  di  sottrarsi ,  e  resistito  un  mo- 
OMnto,  cedette,  come  Tinto  da  quel- 
r  impelo  di  carili ,  ablMracciò  anch'  egli 
Il  oaniioale,  e  ablMndonò  su  l'omero 
di  iiil  11  suo  Tolto  tremante  e  mutato. 
Le  me  lagrime  ardenti  caderano  su  la 
porpora  Incontaminata  di  Federigo  ;  e 
le  mani  IncolpeToli  di  questo  strignoTa- 
no  aflèttuosamento  quelle  membra,  pre* 
mefaoo  quella  casarct  aTYena  a  portar 
le  armi  delia  violenza  e  del  tradimento. 

L'hinominato,  sciogliendosi  da  qpel- 
r abbraccio,  si  coperse  di  nuovo  gii  oc- 
chi con  una  mano ,  e  levando  insieme 
la  hux:ia,  sclamò  :  >•  Dio  veramento  gran- 
••  del  Dio  veramente  buono  i  io  mi  co- 
*'  nosco  ora,  comprendo  chi  sono;  le 
*•  mie  iniquità  mi  stanno  dinanzi;  ho  ri- 
M  brezzo  di  me  stesso  ;  eppure...  t  eppure 
»  provo  un  refrigerio,  una  gioia, si  una 
"  gioia,  quale  non  ho  provato  mai  In 
»  tutta  questa  orribile  vita  l  • 

•  È  un  saggio,  ••  disse  Federigo,  »  che 
*•  Dio  vi  dà ,  per  caitivarvi  ai  suo  ser- 
*•  vigio,  per  animarvi  ad  entrar  risoiu- 
>•  lamento  nella  nuova  vita  in  cui  avre- 
»  te  tanto  da  disCarc,  tanto  da  ripara- 
"  re,  tanto  da  piangerei  » 

••  Me  sventurato!  »  sciamò  11  signore: 
•*  quante,  quante . .  .cose,  le  quali  non 
**  potrò  se  non  piangerei  Ma  almeno 
»  ne  ho  d'intraprese,  di  appena  avvia- 
••  te,  che  posso,  se  non  altro,  rompe- 
*•  re  a  mezzo:  una  ne  ho  che  posso 
*»  romper  tosto,  disfare,  riparare.» 

Federigo  si  fece  attento;  e  l'innomi- 
nato raccontò  brevemente,  ma  con  terr 
mini  forse  pi  Ci  efficaci  d'esecrazione  che 
non  abbiamo  follo  noi,  la  sua  impresa 
sopra  Lucia ,  i  patimenti ,  i  terrori  della 
poveretta ,  e  come  ella  aveva  implorato, 
e  la  smania  che  quell'  implorare  aveva 
messa  addosso  a  lui,  e  come  ella  era 
aocor  nei  castello  .  .  . 


m  Ah,  non  perdiam  lempol»  sduni 
Federigo  ansante  di  pietà  e  di  solleci- 
tudine. •  Beato  voli  Questa  è  arra  dd 
»  perdono  di  Dio  1  far  die  possiate  di- 
»  ventar  siromento  di  salvem  a  dù 

•  votavate  esser  di  rovina.  Dto  vi  he* 

•  nedica  i  Dio  v*  ha  benedettoi  Sapete 
m  d'onde  sia  questa  oostn  povera  tfa* 
»  vagliata?  • 

U  signore  nominò  11  paese  di  Lodi. 

»  Non  è  lontano  di  qui,  •  disse  il 
cardlnate:  »  lodato  sta  DÌo;eprQl)sbiP 
»  mente...»  Cosi  dicendo,  corse  ad  00 
tavolino, e  scosse  un  campanello. Sie- 
ste entrò  eoo  ansietà  11  G^ppellano  oa- 
cifero,  e  ta  prima  cosa  guai^  alPtan» 
mtoato:  e  vista  qudta taocta  tramutili, 
e  quegli  occhi  rossi  itt  pianto,  guardò 
al  cardUiate;  e  fra  meno  a  queOa  tali- 
terabite  composlessi,  foongendogB  ii 
volto  come  un  grate  oooteoto ,  m 
straordinaria  sollecitudiiie,  era  per  ri- 
manere estatico  colta  bocca  aperta,  le 
II  cardinale  nen  Favesse  lotto  svegliiid 
da  quella  contemptazlone,  chiedendogli 
se  tra  I  parrochi  quivi  radunati  si  trl^ 
vasse  queUo  di  ^* 

»  C è,  monsignore  illustrissimo,  •  ri* 
spose  il  cappellano. 

»  Fatelo  entrar  tosto,  »  disse  Federi* 
go ,  e  con  lui  il  parroco  qui  delta  ohieM* 

li  cappellano  usci ,  e  andò  neUa  sttoa 
dove  erano  quei  preti  congregati  :  tutti 
gli  occhi  si  rivolsero  a  lui.  EgU,  colli 
bocca  tuttavia  aperta,  col  volto  ancor 
tutto  dipinto  di  queD' estasi, aliaado le 
mani ,  e  movendole  per  aria,  disse  :  •  si- 
»  gnori  I  signori  1  Aoee  mutatio  deaHm 
»  Exceisi.  »  E  stette  un  momento  seo- 
za  dir  altro.  Poi  ripigliando  il  tnonse 
ta  voce  della  carica,  soggiunse:  •  mb 

•  signoria  illustrissima  e  reverendiseiiDi 
*•  domanda  il  signor  curato  deOa  ptf^ 
n  roochta,  e  il  curato  di  ***.  » 

Il  primo  chtamato  si  fece  tosto  Inmaii; 
e  neUo  stesso  tempo  usd  di  mezzo  lils 
folta  un  »  ioT  ••  strascicato ,  con  una  to- 
tonaziooe  di  maraviglia. 

»  Non  è  ella  il  signor  curato  di***i' 
riprese  il  cappellano. 

»  Per  l' appunto  ;  ma  ...  •• 

»  Sua  signorìa  illustrissinsa  e  rere* 
••  rendissima  domanda  tei .  » 

••  MeT  •  disse  ancora  queUa  voce»  ii* 
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io  ({Od  moooril- 
•:  eoo»  d  POMO  eolrire  ÌOT  MM 
9tk  féUtà  ìaàsmtb  eolla  fooe  «enne 
ri  l'oomo»  duo  Abboocflo  In  porto* 
I  eaa  on  paio  fbmiOy  e  con  ooa 
I  frt  PdlonHo  e  11  disgustalo,  il 
VdkBo  gli  fBoe  OD  oemio  della  ma- 
»cheTOlefa  dbe:  a  noi,  andiamo» 
to  il  paoat  B  preeedendo  1  due  eu- 
\,  mOò  aroidOj  r  apene,  e  gP ki- 


CMtBnale  iBMiò  andar  la  mano  del- 
■omlDaio,  eoi  quale  Intaolo  aveva 
Hrtaioll  datesl;iliCacoòalqaan- 
e  cUanift  a  aè  oon  un  cenno  n  en- 
•  ddta  ddoM .  GII  di«e  iuedalamen- 
I  che  ai  tntlafa;  e  ie  nprebbe  tro- 
ioMlo  una  buona  donna  che  voleiie 
ire  hi  osa  lettiga  al  anteUo  a  preo- 
Lnda:  una  donna  di  cuore  e  nlen- 
da  aaperri  ben  governare  In  una 
Uooe  eod  nuova,  e  usar  le  ma- 
ì  pNI  a  propoiiio,  trovar  le  parole 
idaitate,  a  rincorare,  a  tranquilla- 
Bdla  poveretta,  a  coi ,  dopo  tante 
aee  e  In  tanto  turbamento,  la  llbe- 
ne  atcin  poteva  metter  neir  ani- 
ma nuova  confusione .  Pensato  un 
Kolo,  U  curalo  disse  cbe  aveva  il 
»  e  parti .  d  cardinale  chiamò  con 
liro  cenno  il  cappellano,  ai  quale 
lae  cbe  flesse  tosto  approntare  la 
;a  e  I  letUghieri ,  e  bardar  due  mu- 
i  cavalcare .  Partito  anche  il  cap« 
ao,  si  vobe  a  don  Abbondio . 
leatl,  che  già  gii  slava  presso  per 
il  tornano  da  quell'altro  signore, 
a  hilanlo  lanciava  un*  oochiaiina  di 
<  fai  in  ora  alPuno  ore  all'altro,  al- 
locando tuttavia  tra  sé  che  cosa  mai 
ire  eiicre  tutta  quella  maoifaltura, 
me  innansl  un  passo,  fece  un  in- 
>,  e  disse:  •  mi  hanno  sIgnIBcato 
t  vostra  signoria  illustrissima  mi 
leva  me;  ma  io  credo  che  abbian 
iliato  equivoco .  » 

fon  è  equivoco  altrimenti ,  »  rispo- 
Bderigo:  ••  bo  una  lieta  nuova  da 
rvi,  e  un  consolante,  un  soavissl- 
i  incarico .  Una  vostra  parroochia- 
,  cbe  avrete  pianta  per  ismanila, 
da  Monddta,  è  ritrovata,  è  qui 
fa»,  in  casa  di  questo  mio  caro 
doo;  e  voi  andrete  on  eoo  loi^  e 


>•  000  una  donna  che  II  signor  eonie 

•  di  qol  è  «HhMo  ceraHido»  aadralBy 
»  dloo,  a  prendere  qodla  voatn  eraatu* 

•  ra ,  e  l'accompignefcle  qui.» 

Don  Abbondio  fere  n  posdbfle  per 
edare  la  noia,  che  diooT  l'aAnno  e 
l'amaritndfaie  che  gH  recava  una  tÉle 
proposta,  o  eomaodo;  e  non  easaodo 
plùa  tempo  a  sciogliere  e  a  disoooipem 
nna  brulla  smorta  gii  formato  sol  aoo 
volto,  hi  naseoM,  chinandolo  profm» 
dameote,  fai  segno  di  arertlaitaie  eb- 
bedtente.  B  non  lo  levò  che  per  fora 
un  altre  profondo  taichloo  dPiaooml 
Dato,  con  una  sguardatt  pldosa  che 
diceva:  sono  nella  vostre  mani:  abMo> 
te  misericordia:  pmeert  nÉiteUa. 

GII  dootondò  poi  II  cardfaidechepf 
rentl  avesse  Loda. 

»  DI  alretd,  e  con  cui  vira,  o  vtves- 
.»  se,  ooo  ha  che  fai  madre,  •  riipoie 
'  doo  Abbondio . 

•  Si  trora  ella  a  casaf  » 

»  Monsignor  si .  » 

»  Giacché,  »  riprese  Federigo^  »  quel- 
••  la  povera  giovane  non  potrA  esser  co- 
••  d  tosto  restituito  a  casa  sua,  le  sari 
»  una  gnm  oonsoboione  di  vedere  al 

•  più  presto  la  madre:  però,  se  U  sl- 
••  gnor  curato  di  qui  non  torna  prtana 
••  eh*  io  vada  alla  chiesa ,  io  prego  voi 
»  cbe  gii  vogliate  dire  cbe  trovi  un  ba- 
»  roccio  o  una  cavalcatura,  e  spedisca 

•  un  uomo  di  giudiilo  a  oercsre  qoeUa 
»  madre ,  per  condurla  qui .  • 

••  E  se  andassi  ioT  ••  disse  don  AIh 
boodio. 

m  NO,  no,  voi  :  v'ho  già  pregalo  d'ai- 
•*  tro ,  ••  rispose  il  cardinale. 

m  Diceva  io,»  replicò  don  Ablwndlo, 

•  per  disporre  qudla  povera  madre.  È 

•  una  donna  molto  sensitiva;  e  d  vuole 
••  uno  che  la  conosca  e  la  sappia  pren- 
••  dere  pd  suo  verso,  per  non  Cuiema- 
••  le  in  luogo  di  l)ene .  » 

»  B  per  questo  vi  prego  che  11  signor 
M  curalo  sia  av\'oriito  da  voi  di  soegUe- 
••  re  un  uomo  di  proposito:  voi  forate 

•  migliore  opera  altrove,  •  rispose  II 
cardinale.  E  avrebbe  voluto  dira:  qud- 
Ui  povera  giovane  ha  ben  altro  bisogno 
di  veder  tosto  una  fooda  conosciuto  e 
fidato,  tal  qud  castello,  dopo  tanto  ere 
di  fporimOf  e  fai  una  terribile  osenrito 
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deir avvenire.  Ma  questa  non  era  ra- 
gione da  direi  cosi  chiaramente  dinanzi 
a  quel  terzo.  Parve  però  strano  al  car- 
dinale che  don  Abbondio  non  l' avesse 
intesa  per  aria,  anzi  pensata  da  se;  e 
cosi  fuor  di  luogo  gli  parve  la  proferU 
e  l'Insistenza^  cbe  pensò  dovervi  esse- 
re altro  sotto.  Gli  guardò  in  cera ,  e  vi 
scorse  agevolmente  la  paura  di  viaggia- 
re con  quell'  uomo  tremendo ,  di  esser- 
gli ospite^  anche  per  pochi  istanti.  Vo- 
lendo quindi  dissipare  afliilto  quell'  om- 
bre codarde ,  e  non  gli  piacendo  di  ti- 
rare in  disparte  il  curato  e  di  parlottar- 
gli in  segreto  y  mentre  il  suo  novello  a- 
roico  era  li  in  terzo^  pensò  che  11  mezzo 
più  opportuno  era  di  fare  ciò  che  avreb- 
be fatto  anche  senza  questo  motivo^  par- 
lare all'  innominato  medesimo  ;  e  dalle 
sue  risposte  don  Abbondio  intendereb- 
be finalmente  cbe  quegli  non  era  più 
uomo  da  averne  paura .  si  avvicinò 
dunque  all'innominato,  e  con  quell'a- 
ria di  spontanea  confidenza  che  si  tro- 
va In  una  nuova  e  potente  aflèzione  co- 
me io  un'  amica  intrinsichezza,  ••  non 
•*  erodiate ,  ••  gli  disse,  *»  eh'  io  mi  con- 
••  tenti  di  questa  visita  per  oggi,  voi 
••  tornerete,  n'è  vero?.  In  compagnia 
•  di  questo  dabbene  ooclesiaslicoT  • 

»  S'io  tornerò?  »  rispose  l' innomi- 
nato: *•  quando  voi  mi  rifiutaste,  io  mi 
••  rimarrei  ostinalo  alla  vostra  porta,  co- 
»  me  il  mendico .  Ho  bisogno  di  parlar- 
>•  vii  ho  bisogno  di  udirvi,  di  vedervi  1 
••  iK)  bisogno  di  voi!  » 

Federigo  gli  prese  la  mano,  gliela 
strinse,  e  disse:  •  farete  dunque  il  fa- 
**  vere  al  parroco  di  questo  paese  e  a 
>•  me  di  pranzar  con  noi .  Vi  aspetto . 
••  inianlo,  io  vado  a  pregare,  e  a  rcn- 
n  der  grazie  col  popolo;  e  voi  a  cogliere 
t  i  primi  frutti  della  misericordia.  «• 

Don  Abbondio,  a  quelle  dimostrazio- 
ni ,  stava  com'  un  ragazzo  pauroso,  che 
veggla  uno  accarezzare  sicuramente  un 
suo  cagnaccio  grosso,  ispido,  cogli  oc- 
chi rossi ,  con  un  nomacelo  fumoso  per 
morsi  e  per  ispavcnti,  e  senta  dire  al 
padrone  cbe  il  suo  cane  è  un  buon  be- 
stione, quieto,  quieto:  guarda  il  pa- 
drone, e  non  contraddice  né  approva; 
guarda  il  cane  e  non  ardisce  accostar- 
segli  per  timore  che  il  buon  bestione 


non  gli  inostri  I  denti ,  fosse  anche  p( 
vezzo;  non  ardisce  allontanani,  pi 
non  parere  un  dappoco;  e  dice  in  cw 
suo:  oh  se  fossi  a  casa  miai 

Al  cardinale,  che  s'era  mosao  per  i 
scire,  tenendo  sempre  per  maooe  in» 
do  seco  l' Innomhiato,  die  di  nuoì 
nelF  occhio  11  pover  uomo  ^che  rimali 
va  Indietro,  golfo,  mortificato^  con  tam 
di  muso.  E  pensando  che  forse  qu 
cruccio  gli  potesse  anche  venire  d 
parergli  d'esser  trascurato  e  cooie  U 
sciato  In  un  canto ,  massimamente  a  rii 
contro  di  un  fsdnoroso  ooai  accollo 
cosi  careggiato,  se  gli  volse  in  passai 
do,  ristette  un  momento,  e  eoo  o 
sorriso  amorevote^  gli  ditte  :  »  tigne 
»  curato,  voi  siete  seoapre  con  me  ne 
»  la  casa  del  nostro  buon  Padre;  m 

•  questi . . .  questi  perierat^  ei  iRvtMa 

•  esi.  » 

»  Oh  quanto  me  ne  oootolol  »  din 
don  Abbondio,  facendo  una  gran  riw 
renza  ad  entrambi  In  comune. 

L' arcivescovo  andò  innanzi,  aotplns 
le  imposte,  le  quali  furono  tosto  sps 
laocate  per  di  fuori  da  due  famigliari 
cbe  vi  stavano  al  lati:  e  la  mlrabO 
coppia  apparve  agli  sguardi  bramoi 
del  clero  raccolto  nella  stanza,  si  vide 
ro  quei  due  volti  sui  quali  era  diphiti 
una  commozione  diversa,  ma  egoataun 
te  profonda:  una  tenerezza  riconosoeo 
te ,  una  umile  gioia  su  le  forme  vene 
rabili  di  Federigo;  su  quelle  delFlB 
nominato  una  confusione  temperata  di 
conforto,  un  nuovo  pudore,  una  co» 
punzione,  dalla  quale  però  trasparivi 
tuttavia  il  vigore  di  quella  selvaggia  e 
risentila  natura.  E  si  seppe  di  poi  cb( 
a  più  d' uno  dei  rlsguardantl  era  alioi 
sovvenuto  quel  d' Isaia:  U  lupo  e  l*tt' 
gnelto  anaramo  ad  un  pascolo  ;  Hltih 
ne  e  il  bue  strameggeranno  insieme*  Dis- 
tro veniva  don  Abbondto,a  cui  nesso* 
no  badò. 

Quando  furono  al  mezzo  della  stan- 
za, entrò  dall'altra  parte  l'aiutante  di 
camera  del  cardinale,  e  gli  sì  accostò 
a  riferire  che  aveva  eseguili  gli  ordini 
comunicatigli  dal  cappellano  ;  che  la  let- 
tiga e  le  due  mule  erano  in  pronto  <  f 
si  aspettava  soltanto  la  donna  che  il  cu- 
ralo avrcblM:  condotta,  il  cardin&lo  s^' 
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duie  cbc^  al  sUigner  di  questo ,  arTcr- 
live  di  farlo  parlare  eoo  don  Abboo- 
die;  e  luUn  poi  fosse  agli  ordini  di 
qucsio  e  dell' innoinioatOj  al  quale  stria- 
le (fi  DUOTO  la  mano ,  in  atto  di  com- 
niilo,  dicendo:  »  v'aspetto .  »  si  volse 
a  ahilar  col  capo  don  Abbondio ,  e  si 
mio  dalla  parte  cbe  conduceta  alla 
Alea.  Il  clero  gli  tenne  dietro  ^  tra  in 
frolla  e  In  proocssione:  e  1  due  coni- 
pegni  di  viaggio  rimasero  soli  nulla 


Stava  l'innominato  lutto  raccolto  in 
lè,  pensoso,  impaziente  che  venisse  il 
■omenio  di  andare  a  tor  di  pene  e  di 
onere  la  sua  Luch:  sua  ora  io  un  sen- 
io cosi  diverso  da  quello  cbe  lo  fosse 
1  gioroo  antecedente:  e  il  suo  volto  c- 
iprioieva  un'agitazione  concentrata,  che 
eiP  occhio  ombroso  di  don  Abbondio 
poteva  fiidlmente  parere  qualche  cosa 
<fi  peggio.  Lo  traguardava,  lo  sogguar- 
(hia,  avrebbe  voluto  appiccare  un  di- 
cono amichevole:  —  ma  cbe  cosa  ho 
da  dirgli T  —  pensava  :  —  di  nuovo,  mi 
coQtoloT  Mi  consolo  di  chcT  che  essen- 
do slato  finora  un  demonio ,  vi  siale  fi- 
oeimenle  risoluto  di  divenlare  un  ga- 
hotuomo  come  gli  altri T  Bel  compii- 
mento  1  Eh  eh  ehi  comunque  io  volli 
le  parole,  il  mi  eoiuolo  non  vorrebbe 
dir  altro .  E  se  sarà  poi  vero  die  s^i 
direniato  galaatuomo:  così  in  un  suIm- 
10 1  Delle  dinaostrazioni  se  ne  f%  fante 
a  questo  mondo,  e  per  tante  cagioni  i 
Ctie  so  io,  alle  volte  T  E  inlanlo  mi  toc- 
ca d'andar  con  luil  in  quei  castello i 
Oh  che  storia  l  cbe  storia  i  che  storia  I 
Chi  me  l'avesse  detto  slaroatiina  i  Ah , 
ie  posso  uscirne  a  salvamento,  mi  ha 
da  sentire  la  signora  Perpetua,  d'aver- 
mi caccialo  qui  per  forza ,  quando  non 
v'era  necessild,  fuor  della  mia  pieve: 
e  che  lutti  i  parroclii  d' intorno  accor- 
revano, anclie  più  da  lontano;  e  clic 
non  bisognava  stare  indietro;  e  die 
questo ,  e  che  quesl'  altro  ;  e  imbarcar- 
mi in  un  negozio  di  questa  sorte.  Oh 
povero  me!  Pure  qualche  qg^j^mc- 
rà  dire  a  costui .  —  E  avcvairovaio  di 
dirgli  :  non  mi  sarei  mai  aspettalo  que- 
lla fortuna  d'incontrarmi  in  una  così 
rispclLibilc  compagnia;  e  stava  por  a- 
prirc  la  bocca,  quando  entrò  raiuiauti! 


di  camera  col  carato  del  paese,  il  qualo 
annunziò  che  la  donna  era  pronta  nella 
lettiga;  e  poi  si  volse  a  don  Abbondio 
per  ricevere  da  lui  l' altra  commissione 
del  cardinale .  Don  Abbondio  se  ne 
sbrigò  come  potè  In  quella  confusione 
di  mente  ;  e  accostatosi  poi  all'  aiutante 
gli  disse:  »  mi  dia  almeno  una  bestia 
m  quieta;  perché ,  dico  il  vero,  sono  un 
^  povero  cavalcatore .  « 

••  SI  figuri,  »  rispose  l'aiutante,  con 
un  mezzo  sogghigno  :  »  è  la  mula  del 
»  segretario,  che  è  un  letterato.  » 

»  Basta ....  «  replicò  don  Abbondio , 
e  continuò  pensando:  —  U  delo  me  la 
mandi  buona .  — 

il  signore  s' era  hìcamminato  «rogllo- 
samenie  al  primo  annunzio:  giunto  In 
su  la  soglia,  s'accorse  di  don  Abbon- 
dio ch'era  rimasto  indietro.  Lo  stette 
ad  aspettare  ;  e  quando  questi  arrivò 
frettoloso  in  aria  di  chieder  perdono, 
lo  inchinò,  e  lo  fece  passare  innanzi, 
con  un  allo  cortese  ed  umile;  il  che 
racconciò  alquanto  lo  stomaco  al  pove- 
ro tribolalo .  Ma  appena  posto  piede  nei 
cortiletto  ,  vide  un'  altra  novità  che  gli 
guastò  quella  poca  consolazione;  vide 
r  innominato  andar  verso  l'  angolo , 
prendere  per  la  Ciinna  con  una  mano 
la  sua  carabina,  poi  per  la  cigna  col- 
l'  altra,  e  con  un  movimento  spedito, 
come  se  facesse  i*  esercizio ,  porsela  ad 
armacollo . 

—  Ohi  I  ohi  I  obi  !  —  pensò  don  Ab- 
bondio :  —  che  vuol  farne  di  quell'  or- 
digno, costui?  Bel  cilicio,  bella  disci- 
plina da  convertito  1  E  se  gli  monui 
qualche  bizzarria?  O  che  spedizione t  oh 
che  spedizione  !  — 

Se  quel  signore  avesse  potuto  appena 
sospettare  che  razza  di  pensieri  itassa- 
vano  per  la  mente  al  suo  compagnp,  non 
si  può  dire  che  cosa  non  avrebbe  fatto 
per  rassicurarlo;  ma  era  lonlano  le  mil- 
le ipiglia  da  un  tal  sospetto;  e  don  Ab- 
bondio si  guardava  bene  di  fare  un  atto 
che  sigoiflcasse  diiaramente:  non  mi 
fido  di  vossignoria.  Giunti  all'uscio  di 
strada,  trovarono  le  due  cavalcature  in 
ordine:  1'  innominato  saltò  su  quolta 
che  gli  fu  presentala  da  un  palafreniere . 

n  vìzii  non  ne  ha?  »  disse  all' aiutan- 
te di  camera  don  Abbondio,  con  uu 
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piede  sospeso  nella  staffa  ^  e  r  altro  pian- 
talo ancori  in  lem  • 

Ab* 


N,MjM>é«flÌh 


lii  Mllgi  cte  slMt  dlBUBl  ^uaiclie 
ptH»9  pormi  pur  dt  due  mille,  si  iBoa- 
io  ad  we  foee dellelilsUerp; e 0 00» 

il  dflmra  pMtwe  dmDll'ÉBt  ehIoM 
«ppÉ  di  popolo,  per  una  pteaena  aep- 
pftMdMieiHKP  altro  popolo  poeuno 
e  «Tteniiiecio  die  dod  aven  potuto 
eiplrtt  IB  qoeila.  Cià  ta  gran  nofelli 
dm  eohi;  e  alPapparire  del  convoglio, 
iy^ppnrliu  di  <|nelP uomo  oggetto  an- 
étt  fodM  ore  prima  di  torrore  e  d»e- 
aaoTBlooe,  ora  di  Seta  maravfgla,  il 
bfè  Beili  CDDa  m  momorfo  qoail  d'ap- 

ptam;  e  fiMendo  largo,  il  fiMova  por 
iBMi  per  foderlo  da  vicino. La  lettiga 
pamò,  P  famomtoaio  pomo;  e  dlnanil 
alla  porta  tpatoncata  della  clileia,  ti 
iraiio  .11  cappello,  e  cbinò  quella  fronte 
laBlo  lemuu  an  so  la  chioma  della  mo- 
la, fra  U  MiMirro  di  cento  fod  die  di- 
cevano: Dio  la  benedicai  Don  Abboo- 
db  cavò  pare  U  eoo  cappello,  d  drinò, 
d  raccomandò  al  ddo;  ma  udendo  H 
eoneerto  solenne  dei  suol  oonfraidn  cbe 
CMilavano  alia  distesa,  senti  una  Invi- 
dtai,  una  roesu  tenereaa,  un  tale  as- 
idlo  di  pleiA  al  cuore, dm  durò  dolca 
a  leBor  le  lagrime. 

rsori  poi  ddP  abitato,  neU'aperu 
«aoBpagna,  negli  andirivieni  lalvdu  af- 
blto  deserti  ddla  via,  un  velo  più  scu- 
ro d  stese  sui  suol  ponderi.  Altro  og- 
getto non  aveva  su  cui  riposar  lldala- 
meale  lo  sguardo, che  11  leulghlero, il 
quate,  appartenendo  alla  Cuniglla  dd 
eanVoale,  doveva  essere  certamente  un 
oamo  dabbene, o  eoo  questo  non  ave- 
va aria  d*  imbelle.  Di  tempo  in  tempo 
comparivano  vbmdanti,  anche  a  frotte, 
flhe  accorrevano  a  vedere  il  cardinde; 
ed  ora  un  ristoro  per  don  Abbondio, 
ma  passeggiero;  ma  •*  andava  verso 
qndki  vdle  tremenda,  dove  non  s'In- 
eoBUwebbe  che  suddiU  ddF amico:  e 
'Che  sudditi!  coli' amico  avrebbe  desi- 
derato ora  più  cbe  md  di  enlrare  in 


discorso j  cobi  per  tastarlo  seoipie  più, 
come  per  tenerlo  in  buooa;  ma  a  vs- 


rgiMTMgSirW 
npgfMTBQanddl 
ghio:  che,  a  aerivera  ■ 
ho  da  Amo  oa  libro* 

^  B  QB  gnM  dfav  dm  IHIB  I 
cooM  I  birboni  debbano  bw  P 
vivo  addosso,  o  bob  d  cobHbÌBì  d 
dimeBarri,  di  aflhBaarri  iato,  wà  va- 
gliano tfrare  hi  baio,  aa  poManm, 
tutto  II  genere  aoMBOiccha  1  plh  k» 
*^'wwi  oeBBBBo  propnB  wdra  b  bì* 
var  me,  che  non  cerco 
mi  pd  capelli  nd  loro 
noB  domando  diro  che  d* 
vivere  tQud  rtbahio  omIIo  «  dOB  li- 
drigol  Che  cosa  gli 

Puomo  n  pNk  beato  dd 
appena  aa  liDtfaio  A 
Bgtt  ricco,  egU  giovane,  egl 
to,  egB  corteggiato;  ha 
bene,  e  bisogna  dm 
gud  per  fé  e  pd  proadiBO, 
finre  II  mestier  di  MldMlBBdDi 
no:  vuol  bre  0  medtaredl 
fémmine.  Il  più  pano,  E  pHh 
più  arrabbtato  mesHeradl 
do  :  potrebbe  andare  fai  I^Bradtoo  Ib 
roca,  e  vuole  andare  a  casa  del  i 
volo  a  plèioppo.EcoslalT...— B 
lo  guardava,  come  avesse  aoapeno 
qud  costui  udisse  I  suol  penaleri. 
Costuii  dopo  aver  messo  apoaaoptm 
mondo  colle  sceieraleaea  adtaaao 
mette  sottosopra  ooUa  coaverdoBe..» 
se  sarà  vero .  intanto  la 
ca  a  me  di  fwlal . .  .Tanto  che« 
do  soo  nati  con  quella  smania  iBCiìqM^ 
bisogna  che  tMciaoo  sempre  frBcaaso 
CI  vud  tanto  a  fitfollgihtttnoBio 
la  vita,  come  ho  fililo  loT  dfoor  bo 
s'ha  da  squartare,  smmaviare^  tee 
dtavolo . . .  oh  povero  me! . .  •  e  poi 
scompiglio  anche  per  fv  pwillwwa, 
penUenm  quando  d  ha  buona  volOBift 
dPUMIIPa  casa 
sema  tanto  apparato,  sena  di^ 
Incomodo  d  prosBhno.  E  aoa 
inusirlsshna,  subito  subito,  e 
aperto,  caro  amico,  amico  caro; 
a  tutto  quello  che  gli  dice  cedui. 
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mpo» 


In 


0  CHQa  UlB  fCMOVO 

I^Afdci  corali  dufivUw 
>  eoa»  delift  DunlBft  dfgH 
A  fcwBiy  OH 
I,  wi  twllno  iB  cft- 


^..B  te  ione  tulio  hm  mb 
pafreoHMore  talli  I  ial 
I  B  dkso  de^  imibiìbI  eo» 
ipflMBrechenl  loecftdl 
I  acHft  ami  Ci  può  «Mra 
Bto  iotto:  oh  pofwo  nel  è 
laMwd*  cfcB  IniirogBo  è 
KliT  A  iBde  che  v'era  on 

le  praprlo  cori:  m  come 
coriniT  Chi  lo 


e  fano  trottare  a  questo 
ri  dice  Dulia,  io  doq  b1 
la  I  futi  d' altri  ;  ma  quaa- 
I  di  BWtler  la  peOe^  lia  ao- 
dl  sapere.  Se  foste  proprio 
a  prendere  quella  povera 
rieaaal  Benché  ^  poteva  bea 
■  aè  addirittura.  E  poi»  ae 
flllo^  se  è  diventalo  un  san- 
ta bisogno  c'era  di  me T  Oh 
aala;vo8lhincielochela 
ftalato  un  incomodo  gros- 
BBBl  sarò  conteoio  andie 
Luda  :  anch' citai  del>- 
«PuD  gran  punto:  sa 
cosa  IM  patito:  la  compatl- 
Hla  per  la  mia  rovina .... 
Bari  vedergli  proprio  hi  cuo- 
eome  la  pensa.  Chi  lo  poO 
0  II;  ora  para  santo  Anto- 
aio,  ora  pare  OloCeroe  hi 
h  povero  mèi  povero  mei 
lo  è  hi  obbBgo  di  aiulMmi, 
■ri  CI  soa  messo  io  iB  odo 

ri  voMo  deH'inaomhialo  ri 
par  db"  cori, passare  1  pen- 
r,  la  IBI*  ora  tmrrMoosa»  le 
correo»  dhanagi  aBa  teda 


ra  il  powerodoa  Abiwadtol  QaeBa  val- 
le tesosa, 

contar  tante  nera,  ofTiliQi  storie, 
dentro:  quel  fmori  nomtail,  B  Bora 
ddlB  braveria  d>  Italia,  quegB  uomhil 
sean  paura  e  aenaa  misericordia,  ve- 
derli in  carne  ed  ossa ,  iocootrarae  uno 
o  due  o  tre  a  ogni  volta  di  caaio.  SI 
cfainavan  sommessamente  ri 
ma  certi  viri  abbronsadi  card 
chi  Irsoiil  certi  occhiaed,  che  a  don 
Abbondio  aembrava  votosaer  dfaa:  fv- 
gtt  la  festa  a  qari  pralat  Taala  che, 
fai  un  puaio  di  soaaaa  coriaranalnae, 
scappò  a  peamn:  — gB  avesri  aiarita- 
tli  di  pento  aoa  ari  poteva  accadere. 
—  Intanto  s*  andan  famaari ,  per  un 
sentiero  ghbrioao,  lungo  U  torrente:  al 
di  là  quel  prospetto  di  balae  erme  e 
ferrigaa;  al  di  qua  qaaBa  popolariooe 
da  br  parere  deriderabOa  ogni  deser- 
to.  Dame  aoa  Iriava  peggtoori  mesao 
(fl  MricbolBe. 

SI  passa  davaaU  hi  Mriaaotie;  bra* 
vaod  fai  aaV  mcto,  iaridni  ri  signore, 
oechlaia  ri  ano  coavagao  e  aBa  lettiga. 
Qiloro  aoa  sapemao  che  ri 


IO"- 
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alla  manina  aveva  dello  «Iraordinarii);  1  Abbondio ,  e  con  un  sonibianle  tosi 


t-f.- 


il  ritorno  non  lo  era  meno.  Era  una 
puodi  di'cgB  ooiMhioont  E  coom  Pa» 
ytn  flMa  da  par  111  B  eoteùaa  lel« 
tlga  ftmidortì  B  di  cU  potofA  OHare 
ilpaHa  Hvreat  Guardavamo  giNundaiaiiu^ 
ma  neaniao  al  iiiove^>  perchè  questo 
era  Pordfne  ch'egU  daia  k>ro  ooiroo- 
oMoeooDaoera. 

tf  fli  la  salita,  si  è  In  dma .  I  bravi 
dM  aono  In  su  la  splanata  e  In  su  la  por- 
la al  ritirano  di  qua  e  di  1à>  per  lasda- 
n  II  paaao  :  P  Irmomlnato  111  loro  segno 
dieBoa  si  muovano  più;  sprona  e  passa 
davanti  aDa  lettiga ,  accenna  al  lettlglile- 
r»  •  a  don  Abbondio  che  lo  seguano; 
flMra  lo  on  primo  cortile^  da  quello  In 
aa  80eoDdo;va  verso  una  porticina, 111 
am  Indietro  con  un  gesto  on  bravo 
che- aeeorreva  per  tenìargll  la  ataflh, 
ogBdIoe:  •  tu  là^e  nestuno  più  pres- 
V  ao .  •  Smonta ,  e  colle  redini  In  roa- 
M  va  alla  touiga,  s'accosta  alla  donna, 
cke  amva  tirata  la  cortina ,  e  le  dice 
aoUo  voce:  ••  consolatela  subito; fotele 
»  artilio  oaplre  die  è  libera,  te  mano 
•  d^aiBld.  Dio  ve  ne  rlaiarliierà.»Pol 
onHpa  al  lettlghlero  che  apra ,  e  boda 
la  donna .  Pd  a*  avvleta»  a  don 


reno  come  questi  non  glie!' aveva 
eor  Visio  né  credevAdPflBll  lo 
•««r«  ,  «o  dlpliriiwl  ÌB  li  Mli  ìMp  ♦ 
pera  booM  «bé  ÉàftjwlTqJjgg 
complenij  Iff  pono  li  ibbm  k'étUiff^^, 
re»  e  gli  dtaae  por  aoClovdee:  *  égt^^ 
»  curato»  io  non  le  chieggo  seoaa  dd  ^^ 
■  m  sturboch'dlahaaaoaiBrirepercafff^i* 
-  mia:  dia  lo  fii  per  voo  che  paga 
»  ne,  e  per  questa  sua  poveraual  • 

Qud  volto  e  quelle  parole 
il  cuore  in  corpo  a  don  Abbondhi^ 
quale»  tratto  un  sospiro  che  da 
gn  s'aggirava  dentro»  aenaa  Wd 
var  r  ttsdta»  rispose»  se  con  voee 
messa  non  lo  domandale:  •  nil 
»  vossIgooriaT  Ma,  ma»  ma..,  :.r» 
accettata  hi  mano  che  gli  veniva  eòd 
tesemente  offerta»  sdrocdolO  alla 
gUo  dalla  sua  cavalcaiora.  L' 
to  prese  lo  redini  anche  di 
insieme  colle  dire  le 'CÒnaaint^ 
gbiero»  tagfugnendogn  eha  atéai 
ri  aspettando.  Tolse  anittdMi'À 
sca»  aperse  la  pòrUdna»  Ibeè  adlrariB 
curato  e  hi  donna»  entrò  aoétfVÉH» 
mosse  dlnanil  a  loro»  andb 
la;  e  tutti  e  tre  sdirono  In 


i 
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Commovfmtnto  grandUttmo  nell'  anhno  di  Ludo  alta  vMa  dette  pemme 
andate  per  r/condarneta.  —  SI  mettono  In  eammtno  :  tono  et  Fttìaggh 
ov'éit  Cardinale. —Lucia  è  ricevuta  in  coso  delta  donna  coayaynu  did 
suo  viaggio.— il  Sarto  marito  di  qtiesta  toma  dalla  cMefa,  e  moosMa 
delle  cote  là  vedute  ed  udite.  —  Giunge  frattanto  Agnete  etnia  prins- 
Mifa  del  ritrovamelo  della  figlia.  —  //  Cardinat9j  a»mo  dopa  U 
pranzo  un  tecondo  abboccamento  colf  Innomlnaio  ,  va  a  vMBor  £«• 
eia.  Là  intende  dalla  madre  di  lei  la  ttoria  del  fatto  ,  e  i' 
procedere  di  Don  Abondto.  —  Bel  tratto  del  Cardinale  per 
tare  f  otpHc  dette  Donne.  —  L*  innominato  torna  al  Cattetlo  : 
È  tuoi  Scherani,  e  annunzia  loro  la  tua  mutazione. 

Loda  s'era  risentita  da  poco  tempo; 
e  di  quel  tempo  una  parte  aveva  pe- 
nalo a  sdormeotarsl  affatto»  e  scevera- 
re le  torbide  visioni  del  sonno  dalle 
memorie  e  dalle  immagini  di  quella 
i^tà  troppo  slmigHante  ad  una  fune- 
sta visione  d'infermo.  La  vecchia  le  si 
ere  lesto  fatta  accanto,  e  con  qudUi 
voce  foraitarocnle  umile  le  aveva  det- 


to :  »  ah  I  avete  dormito? 

«  luto  dormire  In  letto:  ve  Pho 

••  detto  tante  volte  ier  sera. 

cevendo  risposta ,  aveva  oonllnuaio  pa 

con  un  tuono  di  supplicazione  dliaosa 

*»  mangiale  una  volta  :  abbiate  gludldo^ 

»  Uh  come  siete  bruttai  Avete 

»  di  mangiare.  E  poi  se»  quando  torn^ 

••  la  piglb  con  met  •• 
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Mgio  adv  Via .  wgfo  ]     Lucfa,  come  riaftfyiaig  m  m 
■iiBMlre.llpadroQeBe     io  mue  k  sue  fone.iì  rix^  m 


•  «tee  di  Bii  SMlre.  U 

■  rii  iwifMn ,  fca  detto:  doamilna 

-  DM'é  a  lIlfcUIILf  • 
•ÈpirtilDfBitedelloche  ione- 

-  ri  proto ,  e  che  tei  touoqndche 


[the  dello  ooùT 
-boK;!»  logto  màM  di  mia 
-àf^MMlD.iMo.- 

iieBooiPode  m  raaor  di  pedale 
bdhMBB  vldoa;  poi  vi  piodiio  al- 
l'iiEiaLUi 

.Apri,. 
bMliiwe.Qaela  dn ■  paleik^ Fin- 

■■^■■0  _  (■MBeooo  leBHBiUMQie  le  DI' 
P«le,fioB  po' di  qilncIlD,  onlloi  al- 
te wiMa  di  veaìr  fimri»  e  ialromene 


lache 
ittio 
W4 


ftt 

fooria 

movìmeoiD^  ^pidPittJii* 

,,  fi  primo  apparire  di  per- 

*^  nuove  oigiooarooo  un  wpranalto 

^'  «giladooe  a  Luda,  alia  qiiale>  te 

^<Uio  preMole  era  ioloDeralNle,  ogni 

^'^^'teiiooe  per^  era  una  oontingenia  di 

^^CBlo.  Gittrdù  9  vide  no  prete  ,  una 

ll^'QQa;  ■  rìooorò  alquanto;  guarda  più 

^^>  i  egli  o  non  éT  Bioooosoe  don 

^UiQDdio.  e  rioUDe  con  gli  occhi  fissi 

'Onte  ìDooiala.  La  donna,  venutale 

j/csao,  ri  cbìoò  sopra  di  lei,  e  miran- 

f^  pirlOiMnfnle ,  prendendole  aosbe 

'^'  Otti  come  per  carevarta  e  per  sol- 

^«^mti  ad  no  tempo,  le  dine:  »  oh 

^  poveretta  !  veoiie,  venite  con  noi.  • 

"Chi  dele?  •  domandò  Lucia;  ma, 

*"^^iiaiidir  la  riipoaia,  ri  volse  anco- 

'^^  a  don  Atibondio  che  slava  in  piedi, 

^ue  pasri  discosto ,  con  ma  cera  ao- 

^^t'egli  uiua  compassionevole  ;  lo  afll- 

^<>dlnuovo^  e  sdamò;» lei i  E  IdT  il 

^  Mgnur  cnraloT  Dove  riamo T  ...  Oh 

^  (iovera mei  son fuori ddsenUmentni - 

•  BO9  no,  •  rispose  don  Abbondio: 

*^   Mjo  io  da  vero:  fatevi  animo.  Vedo- 

^   lef  slam  qui  per  condorvi  via.  Son 

*^   proprio  il  voilfo  curato ,  venolo  qui 

^   apposu ,  a  cvpalo  > . .  » 

Mansiom 


lo  mite  le  soe  km,  il  riiaò 
iosameme  in  piede}  poi  issò 
guardo  sa  quei  due  volli,  e  disse 
»  è  dunque  la  Madonna  ckevihoH 


lo  credo  ben  di  A, 


kboo- 


andar  via, 
»  andar  via  da  vero?  -  rìpra 
abbassando  la  voce ,  e  con  un  pigio  tt- 
mido  e  sospettoso.  »  E  tulli  qneBa  gen- 

•  te f  •  oonlinaò  colle  libbra 

contratte  e  tremami  di  spavento  e  di 

orrore:  »  e  quel  signore l  qnek 

-  Puomo 1  Mi  aveva  ben  pio- 


-  E  qui  anch' egli  in 
-  apposta  con  noi,»  disse  donAbbo» 
dio:  -  è  qui  fuori  che  aspetta.  Andb- 
»  mo  presto;  non  io  faociaDMi  mpelli- 
>  re  un  par  suo.  » 

Allora  qnegK  di  cui  ri  portarvi  sospin- 
se le  bnposle ,  ri  morirò ,  e  ri  trasse 
avanti.  Lucia  che  poco  prima  lo  deside- 
rava, ana ,  non  avendo  sperana  in  altra 
cosa  dd  moodoi,  non  desideravi  che  luì, 
ora,  dopo  aver  vedute  fimoe  e  udite 
vod  amicbe ,  non  potè  guardarri  da  un 
subitaneo  ribreao;  Insali,  ritenne  il 
flato,  ri  ririose  alla  buona  donna,  e 
nascose  il  vdto  nd  seno  di  quella.  E- 
gli.  prima  alla  v-sla  di  qudl' aspetto 
sul  quale  già  la  sera  antecedente  non 
aveva  potuto  tener  fermo  lo  sguardo, 
di  qudr  aspeUo  reso  ora  piò  squallido, 
sbattuto ,  aflEannalo  dal  patire  prolun- 
gato e  dair  inodia  •  era  restato  a  mez- 
zo il  passo  ;  al  veder  poi  qudP  allo  di 
terrore ,  chinò  gli  occhi ,  stelle  ancora 
un  istante  immobile  e  nmio;  iodi  ri- 
spondendo a  dò  che  la  poverina  non 
aveva  detto ,  »  è  vero ,  »  sciamò  :  » 
m  perdonatemi!  » 

»  Viene  a  liberarvi  ;  non  è  più  qud- 
•  lo  ;  è  diventato  buono  ;  sentite  che  vi 
m  chiede  perdono  T  »  diceva  la  buona 
donna  ali*  orecchio  di  Lucia. 

m  Si  può  dir  di  piùT  Via,  su  quella 
••  testa;  non  fate  la  bambina:  chepo»- 
■  siamo  andar  presto,  -  le  diceva  don 
Abiioodio.  Lucia  levò  il  capo,  guardò 
all'  innominaio  e  vedendo  bassa  quella 
Irunle ,  atterralo  e  confuso  qudio  sguar- 
di 


:i'' 
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clu,  presa  da  un  mislo  scntiiuenlu  di  con- 
forto ,  di  ricoDOfloenza .  di  pietà ,  disse  : 
»  ob  B  mio  lisBoni  Bw  te  raoda  me- 
•  filo  dflOft  Mi  nlMrieordlftl  » 
'  #ka^>aBriÌBdo|iplj;Btaaeclié 
»  fili  flODO  codette  voiCre  paroto.» 
«Oli  delio»  ai  V0IM9  aodò  vevio  la 
porta»  e  usci  il  primo.  Loda  tutta ria- 
nlBMla  9  ooUa  doooa  che  le  daia  brac- 
cio «M  temie  dietro  ;  dOD  Abboodio  lo 

^^KNlai  i^Bacro  la  acaletu ,  furono  alla 
portldoa  che  rlusdia  nel  cortile.  L'in- 
Bomhiaio  ne  spalancò  le  impostemendo 
ai»IHlÌga>  aperse  te  sportello  e  con 

»  «a  eerta  gentilezza  qauX  timida  (  due 
DOOfè  cose  In  lui  )  sorreggendo  U  brac- 
cio di  Lucia >  l'aiutò  ad  entranrl»  poi 
la  booiia  donna,  prese  quindi  dalle  ma- 
il dal  tellighiero  le  redini  delle  due  «► 
valealur#,  o  diede  pur  braccio  a  don 
AMMDdlo  che  s'era  accostalo  alla  sua. 
•  Oh  che  degnazione!  »  disse  que- 
all;  a  montò  assai  più  lestameoie  che 
noD  afcsse  CiUo  la  prima  volta,  il  con- 
TdgUo  si  mosse  tosto  cli%  Finnomlnaio 
Al  andi'egli  salito.  La  tua  fronte  si  era 
rilevata;  lo  sguardo  aveva  ripresa  la 
tonta  espressione  d*  impero.  Gli  sche> 
fini  che  ti  trovavano  sulla  via  tcorge- 
nao  beùQ  tul  tuo  volto  I  segni  d' un 
forte  pensiero ,  di  una  sonedtudlne  stra- 
offdioarla;  ma  non  capivano  né  potevan 
captale  più  in  là .  Non  vi  si  sapeva  an- 
cor, nulla  della  gran  mutazione  di  quel- 
la nopoo;  e  per  congettura»  certo»  nes- 
soD  di  coloro  vi  sarebbe  arrivato. 

La  buona  donna  aveva  tosto  tirate  le 
cortine  su  le  flnestrelle  degli  sportelli: 
pigliale  poi  affettuosamente  le  mani  di 
Lucia  s*  era  data  a  conroriarla  con  pa- 
role di  pietà ,  di  congratulazione  e  di 
lenerezza.  e  veggendo  come»  oltre  la 
fatica  di  tanto  travaglio  sofferto»  la  con- 
fusione e  r  oscurità  degli  avvenimenti 
impediva  alla  poveretta  di  sentire  la 
contentezza  delia  sua  Ilberaziooe ,  le 
ditte  quanto  poteva  trovar  di  più  atto 
a  rimetterla  nella  memoria,  a  distriga- 
re» a  ravviare ,  per  dir  cosi  »  1  suoi  po- 
veri pensieri.  Le  nominò  11  paese  don- 
d>  elte  era ,  e  verso  cui  si  andava. 

•  flT  m  disse  Lucia»  che  sapeva  co- 
me era  poco  discosto  dal  suo.- Ah  Ma- 
»  donna  santissima ,  vi  ringrazio  l  Mia 
*»  madre I  mia  madre!  » 


»  La  inandorcmo  tosto  a  corcai  l   ^^ 
disse  la  buona  donna  »  la  quale  non 
pota  che  la  coia  ara  già  Ihtia. 

•  81»  lische  Oto^M 
•  rito  •  •  • 


•  •  •< 
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»  Mi  ha  Baodatali  aottro 
diate  la  buona  domia|»percbè 

•  tl8iiore»Dlo  gH  ha  100010  II 

•  (  tia  benedettoi  )  ed  è  veamo  al  m 
»  tiro  paete»  per  paria» al tlgDorcv 

•  dhialo  ardvetcovo»  che  Pafabiaiwh 
••  a  fhr  la  vltlta»  quel  ciro  uomo 
<*  signore;  e  t*  è  peutUo  del  aool 
»  cataed»  e  vuol  mutar  tHi; ahi 
»  lo  al  cirdtai^  che  avev»  ttu» 
»  una  povera  Imiocente»  che 
»  per  teteta  con  un  altro 
>^  di  Dio  »  che  11  curalo  doo  ni  ha  1 
m  gnlflcalo  chi  poasa  attere.  ■ 

Luela  levò  gh  ooohi  al  dei». 

»Lo  taprele  fòrte  voi»  mnmìaaò 
buona  donna.» Batta;  duoqueO 
»  cardinale  ha  pentalo  che, 
m  ti  d'una  giome» d  voiovt 
»  na  per  venire  hi  oompogotai»  o 
»  detto  al  curato  che  ne 
»  e  U  curato  è  venuto  da  mb,  per 
»  booti..  .V 

»  Oh  II  fignore  ii  '^'^tmwH  d^K 
»  vottra  caritàl  • 

»  Figuratevi»  hi  mia  poivora  gtovaoK^-^^ 
>•  E  mi  ha  detto  il  signor  curato  che 
>•  fiattetsi  coraggio»  e  rercattl  di  tolli^^ 
»  varvl  tubilo,  e  forvi  inle&dere  000*^=^ 
»  il  signore  vi  ha  salvala  mlraoolos^^ 
••  mente . .  •  • 

»  Ah  si»  proprio 
••  per  Intercessione  defla  Madoona. 

»  Ottoque»  che  stiate  di  booo 
«  e  perdonare  a  chi  V  ha  tallo  del  nm 
••  le ,  od  esser  contenta  che  Dio  gli 
••  bla  usala  misericordia^  ansi  _ 
»  per  lui  ;  che»  oltre  che  ne  acquisi ^^^ 

•  relè  merito»  vi  sentlralo  anche 
»  gare  U  cuore,  • 

Lucia  rispose  con  uno  agnardo 
esprimeva  V  assenso  cosi  chlaraniei^  ^ 
come  lo  avrebber  tatto  le  parole^  ^ 
con  una  dolcezza  che  lo  parole  ooo  ^' 
vrebbero  saputa  rendere. 

•  Brava  giovane  l  »  riprese  la  dooff^-** 
*»  E  trovandosi  al  nostro  paese  aoc?^ 
••  il  vostro  curato  »  (  che  ce  n'  0  ìim*^ 


'\ 
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SII 


-^  laoUy  di  ludo  U  conlOTDO^  da  mct- 
"  tere  Insieme  quattro  uflzii  generali^) 

-  ba  pensato  il  signor  cardinale  di  man - 
>  darlo  ancbe  lui  In  compagnia  ;  ben- 
"  cbé  è  stalo  di  poso  ahito  :  che  già  io 

•  arerà  inteso  dire  di'  egli  era  un  uo- 

•  mo  da  poco;  ma  in  questa  occasiono 
"  ho  dofulo  ndere  che  è  proprio  im- 

•  pacdalo  come  mi  puldn  nella  stoppa^ 
■  E  questo  ....  »  chiese  Lucia  »  » 

•  questo  cba  d  di? entato  buono  .... 
»  dii  èT  » 

■*  Come!  Non  lo  sapete?  •  disse  la 
-  Ixiooa  donna^  e  W  nominò. 

*  Oh  misericordia  del  Signore  1  •  sda- 
mò Luda.  Quel  nome»  quante  Tolte  lo 
Sfeia  odilo  ripetere  con  orrore  In  più 
d'iBs  storia,  in  cui  compariva  sempre 
come  in  altre  storie  quello  dell'  orco  i 
Bdorif  al  pensiero  d'essere  stata  nel- 
U colui  terribile  forza»  e  d'estere  sot- 
U>  la  sua  guardia  pietosa  »  al  pensiero 
d' OD  cosi  scuro  pericolo  »  e  d' una  co- 
^i  improvvisa  redenzione,  a  conside- 
■^  di  chi  era  quei  volto  che  lo  era 
^ppano  burbero ,  poi  commosso  »  poi 
Umilialo ,  rimaneva  come  estatica ,  di- 
cendo solo  tratto  tratto  :  »  oh  miscri- 
«cordia!  » 

B  L' è  una  gran  misericordia  da  ve- 
"•  ro!  ••  diceva  la  buona  donna.  •  Ha 
"  da  esser  un  gran  sollievo  per  mezzo 
**  mondo ,  tutto  ali'  intomo .  A  pensare 
^  quanta  gente  teneva  in  ispavenlo  ;  e 
**  ora ,  come  mi  ha  detto  il  nostro  cu- 
«  rato  ....  e  poi,  solo  a  guardargli  in 

-  faccia  ;  è  diventalo  un  santo  l  E  poi 

-  si  vedono  subito  io  opere.  » 
Dire  che  questa  buona  donna  non 

vooiisse  molla  curiosità  di  conoscere 
tiD  po'  più  distintamente  la  grande  av- 
ventura nella  quale  si  trovava  a  fare 
lina  parte ,  non  sarebbe  la  verità .  Ma 
l>i«ogna  dire  a  sua  gloria  che ,  compre- 
si d'una  pietà  rispettosa  per  Lucia, 
mentendo  in  certo  modo  la  gravità  e  la 
«ligoiià  dell'  incarico  che  le  era  stato  affi- 
«lato,  non  pensò  pure  a  farle  una  doman- 
<Ja  indiscreta  né  oziosa:  tutte  le  sue 
parole  in  quel  tragitto  furono  di  con- 
forto e  di  premura  per  la  povera  gio- 
vane. 

••  Dio  sa  da  quanto  non  avete  man- 
*•  giato  I  n 


"  Non  mo  ne  ricordo  più  ....  Dt 
**  un  pezzo.  *• 

m  Poverina  I  Avete  bisogno  di  risto- 
*»  rarvi*  » 

••  Sì,  »  rispose  Lucia  con  voce  ioca. 

••  A  casa  mia,  grazie  a  Dio,  trovere- 
»  mo  subito  qualche  cosa.  Fatevi  asl- 
»  mo,  che  ormai  c'è  poco.  •  - 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida 
sul  fondo  della  lettiga ,  come  assopita; 
e  allora  la  buona  donna  la  laiclava  io 
riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non 
era  certo  coal  angoscioso  come  l'anda- 
ta di  poco  prima;  ma  non  fu  neppur 
esso  un  viaggio  di  piacere.  AI  cessare 
di  qudla  pauraccia ,  s*  era  egli  sentito 
da  prima  tutto  scarico ,  ma  ben  tosto 
cominciarono  a  dare  in  fuora  cento  al- 
tri fastidii  ;  come  laddove  è  flato  sra- 
dicato un  grand'  albero ,  il  terreno  ri- 
mane sgombro  per  qualche  tempo,  ma 
in  breve  si  copre  tutto  d' erbacce.  Era 
diventato  più  sensitivo  a  tutto  li  resto; 
e  tanto  nel  presente ,  quanto  nel  pen- 
sieri deli'  avvenire  non  gii  mancava  pur 
troppo  materia  di  tormentarsi,  sentiva 
ora ,  mollo  più  che  nell'  andata ,  r  in- 
comodo di  quei  modo  di  viaggiare ,  al 
(]ua1c  non  era  molto  esercitato  ;  e  mas- 
simamente ndla  discesa  dal  castello  al 
fondo  della  valle.  Il  Icttighiero ,  obbe- 
dendo ad  un  cenno  dell'  innominato  , 
faceva  andar  di  buon  passo  le  sue  be- 
stie; le  due  cavalcature  tenevan  dietro 
lìl  GIo  a  passo  pari  ;  di  che  avveniva 
che ,  a  certi  luoghi  più  ripidi,  il  povero 
don  Abbondio ,  come  se  fosse  messo  a 
leva  per  di  dietro ,  tracollava  sul  di- 
nanzi, e  per  reggersi,  doveva  appun- 
tellarsi colla  mano  all'  arcione  ;  e  non 
osava  però  chiedere  che  s'andasse  più 
adagio  ;  e  dall'  altra  parte  avrebbe  vo- 
luto esser  fuori  dì  quel  paese  al  più 
presto .  Oltracciò ,  dove  la  via  era  sur 
un  rialto ,  sur  un  ciglione ,  la  mula , 
secondo  il  costume  de'  pari  suoi ,  pa- 
reva che  facesse  per  dispello  a  leoor 
sempre  dalla  parte  di  fuori,  e  a  metto r 
proprio  le  zampe  sul  margine  ;  e  don 
Abbondio  vedeva  sotto  di  s6 ,  qu;isi  a 
perpendicolo ,  un  salto ,  o  corno  egli 
pensava,  un  precipizio.  —  Anche  tu,— 
diceva  in  cuor  suo  alla  bestia,  —  iiai 


^ 
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f^èl  nuAMlello  0eak>  iPandve  t  oer* 
ève  1  perlooBy  qaMuòù&é  mio  mo- 
tierot  —  B  Urani  te  MìHìb  dtlPaitn 
parta;  mt  tamiliiMDte.  Sfcebè,  il  wH- 
ìo,  néBO&aà  «H  tUate  di  pMim^tl 
feMiava ooDdnrra  t  piMer  d'aMmL  oli 
Ktaranl  BOB  III  dtoin  più  mio  ipo* 
jtKÉo^  ora  cho  Mpofi  più  di  ooHo  oo> 
IM  li  pcoMfa  fl  pOdfOUB*  —  lli^  ^ 
HfleUera  per6  »  —  te  la  Botlilt  di  qoe- 
■a  srao  ooofomoDO  H  ì|i§b  qnaaaii* 
Irò  tmaolo  die  d  damo  aooon^ddta 
oooe  la  MmótnuÈO  «Motoì  CU  ta 
d»  eaaa  natoBi  cte  Mdanera  ad  loHMK 
gtoml  d»  da  «eMMo  lo  a  Iure  B  mia- 
dOBiiioi  GOBdl  Bdelot  MI  martMa- 
jBttOl  —  L'anroddaiiira  ddHlnnoBBl- 
naio  non  gli  data  moiaiila.— Per  tenera 
a  Mgno  qndle  teooe  H^  —  peonfa^— 
noB  d  Tdol  BMOO  A  qnoila  qiri^toca* 
|riioo  mdP  lo;  ma  parabè  ha  da  iceoh 
raamedl  trafarad  flra  toid  eodorai— 
Bada  ;  d  vemie  al  piede  deBa  dbeeta, 
e  d  md  taataneiiie  andie  ddb  ralle. 
La  fronte  dea*  toDoadoatod  andò  apla- 
nando. Don  AMiondlo  aodPegtt  prato 
una  Inda  più  ttaiorale«  sprigiono  al- 
quanto la  teda  d'In  fra  le  ipeOe,  igran- 
ehiò  te  ìNraoda  e  te  fambe,  d  mlie  a 
dara  no  po^plù  In  tola  THa,  oheùtto- 
ra  on  tuli' diro  radera,  mandò  più  larw 
gM  respiri ,  e  eoo  animo  più  riposato 
d  volse  a  oondderare  diri  lontani  pe- 
rleoli.  —  Che  cosa  dirà  qod  bestione 
di  don  RodrlgoT  Bfananer  con  tanto  di 
naso  a  questo  modo ,  od  danno  e  eolle 
beffeyflguriamod  se  la  gli  ha  a  pararo 
amara,  ora  d  qnando  la  B  dlavoto  aflht- 
lo.  Sta  a  Tedera  che  se  hi  plglte  andie 
con  me,  perché  mi  son  trofatodentro 
io  questa  cerimonia.  8e  ha  a?uto  cuora 
fin  d' diora  di  maodara  qud  due  de- 
moott  a  firmi  una  figura  di  qudla  sor- 
te sulla  strada,  adesso  poi,  sa  II  ddoi 
con  sua  signoria  lllostrlsstana  non  la 
4>uò  pli^lara,  che  è  un  peno  grosso 
troppo  più  di  lui:  gn  bisognerà  rodere 
Il  freno .  infamo  II  raleno  lo  ani  hi 
corpo ,  e  sopra  quakheduno  lo  ranU 
sfìDgare.  Come  flolseoBO  queste  Ihceen- 
de?  1  colpi  cascano  tempre  alP faigiù  ; 
gli  straooMinno  avaria.  Loda,  di  ra- 
gione j  tVdgnorla  mnstrlsdma  penso* 
ri  a  ■Mijma  In  sdvo:  qodfdtro  po- 


raraedo  and  eondcuo  è  flkior  dd  i 
e  ha  già  iEfid»  la  na:  eeeo  che  lo  i 
do  tOB  dlfontaio  lo.  La  aanlilM 
Dan  j  oopo  «BB  neoBoraf  flopo  < 
agHadone,  e  aaMBieqddane  BM 
che  dovesd  palirae  te  pene  lo.  Cb 
sa  flwà  adasBO  id 
per  dlfeoderi^f  dopo 
faibdteTMlpiihegl 
nato  non  ari  flMda  Bn^ashma  pi 
dona  prfanaT  B  poi,  ha  laatt  aik 
a|)Oi  mette  mano  a  tante  ooael-4 
d  può  attendere  a  intloT  taadai 
alte  TdtetecoM  più  knbraÉBaied 
ma .  Qod  che  Baino  II  bene  te 
PlngroÌMo:  quando 
soddisimloBe  j  ne 
non  d  TOgUoB  aeeeira  a 
bitte  le  conaegnenra}  bmi  eoion 
hanno  qod  gusto  di  flhre  11  wtà 
mettono  più  dlligeBMi»d  ttnaDOd 
fino  dte  UBO,  BOB  d  dm»  Bsal  n 
perebè  hanno  qud  caBCbero  ehn  1 
de.  Bo  da  aodara  a  dira  lo  ehè 
ranuto  qui  per  comando  espraai 
sua  signoria  iUostrisdma,  e  non  d 
TdonlàT  parrdibe  cb'te  tolesd  B 
daUa  parte  dell' talquUi.  Oh  aaaii 
lol  DaUa  parte  ddl'lnlqollà  tei  PI 
spBMl  che  la  mt  dal  Batta;  tt  ■ 
sera  raccontare  a  Perpeiaa  ta  era 
m'è;  e  lascia  poi  fhre  a  PerpB 
mandaria  attorno.  Purché  B  niBWli 
non  Tenga  U  grillo  di  fiu>  qoatelw 
blldtà,  qualche  scena  tanllto,  er 
termld  dentro  anche  me.  ▲  buoa 
te ,  appena  starno  arrirall ,  ae  ù  i 
di  chiesa,  vado  a  fargli  uà  loChh 
fretta  In  fretta,  se  no  lasdo  te 
scuse;  e  tiro  a  casa  mta.  LoCta  è 
appoggiata;  di  me  non  v* è  biaov 
dopo  tanti  disagi  posso  pretender 
Ch'io  d'andarmi  a  riposare.  B  pa 
che  non  Tcnlsse  anche  corlodlù  a 
signore  di  sapere  tutta  ta  storia , 
toccasse  di  render  conto  ddl'aflhi 
mdrimoaio  l  Non  ci  mancherebbe  i 
E  se  rione  In  rislta  anche  alta  aria 
rocditat  ...  Oh,  sarà  qod  che  i 
non  TOgBo  tribolarmi  fainand  tran 
ho  abbaaianza  de'gual.  Per  ora 
chiudermi  In  casa.  Fin  che  mondi 
si  trora  da  queste  parti ,  don  Bo 
non  avrà  fMcta  di  far  panie.  B  p 
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E  poi?  Ahi  fedo  Che  i  miei  alUmi  an- 
ni ho  da  painrli  malel  » 

Li  oomiUfai  arrivò  che  le  fuozioiii  di 
dbieia  noo  erano  ancor  lermioale  ì  pas- 
te per  meatt  la  folla  medesimaj  nop 
■eao  oommoasa  della  prima  ▼cita  ;  e 
poi  ii  divise .  I  due  cavalieri  voltarono 
V  ona  pianella  di  fianco  «  in  fondo  a  cui 
oiiacaaa  del  parroco; li leliiga andò 
^■■ttl  «eno  quella  della  buona  donnp« 
Dm  Abbondio  si  mantenne  la  paro- 
li:  appena  scavalcalo  fece  i  più  svisce- 
Qi  conpUmenil  aU'innomioaio,  e  lo 
|R|6  che  volesse  scusarlo  presso  moo- 
idìore, ch'egli  doveva  lomare  alla  par- 
MnUa  addirUloni,  per  afiuri  urgoiti. 
laiè  a  cercare  quel  che  chiamava  U 
i    ^ calano»  doè  il  bastone  che  aveva 
IhclMo  In  un  angolo  del  salouo»  e  s'io- 
eiaaioò.  L'imiQinìnalo  steUe  ad  aspet- 
iftsche  B  canKnale  tornasse  di  chiesa. 
U  bona  donna  «  ftfU  adagiar  Luda 

^  algHore  sedile,  nel  miglior  luogo 
debsoacndna^si  albooendava  ad  am- 
Qtaoalrie  un  pò* di  relezione,  ricusando 
eoa  ma  certa  rustichezza  cordiale  i  rin- 
SraiiiaMBlI  e  le  scuse  reiterale  di  lei. 
Presto  y  presto,  rinnovando  ramoscel- 
fi  secchi  sotto  un  lavcggio  che  aveva  ri- 
i^mso  a  fiaoeo,  e  dove  notava  un  tHion 
Cftppooe,  fe'levare  il  bollore  al  brodo, 
«  riempinlane  una  scodella  già  gueroi- 
^  di  ietto  di  pane,  potè  finalmente  pre- 
sentarla a  Loda.  E  al  vedere  la  pove- 
>^eua  ricoabriarst  ad  ogni  cucchiaiata , 
*ì  oongntolava  ad  alta  voce  seco  stessa 
^tie  la  cosa  fosse  accaduta  lo  un  gior- 
*N)  in  cui ,  come  ella  diceva ,  non  c'era 
^  gatto  aul  focolare.  »  Tutti  s'iogegna- 
**  no  oggi  a  metter  tovagUa ,  »  aggiu- 
^aieva:  •  fuor  che  quel  povercul  che 
*»  stentano  ad   aver  pone  di  veccia  e 
**  polenU  di  saggina;  però  oggi  da  un 
**  signore  cosi  caritatevole  sperano  di 
"*   buscar  tutti  qualche  cosa.  Koi,  gra- 
"*  zie  al  delo ,  non  siamo  in  questo  ca- 
**  so  :  tra  il  mestiere  di  mio  marito,  e 
^    qualche  cosa  che  abbiamo  al  sole ,  si 
**   campa.  Stcciìè  mangiato  di  buon  cuo- 
"*   re  intraitaigio:  che  presto  il  cappone 
"*  sari  a  segno,  e  potrete  sostentarvi 
**   on  pò*  meglio.  »  E  ripresa  la  scodel- 
^etia ,  tornò  ad  accudire  al  desinare  e 
3  preparare  la  tavola  per  la  funiglia. 


Lucia  ristorata  alquanto  di  fom  e 
sempre  più  rinvenuta  di  spirito  anda- 
va intanto  rassettandosi ,  per  una  abi« 
tudine,  per  un  isthito  di  pulltozza  e  di 
verecondia:  rannodava  e  rioomp^yieva 
sulla  testa  le  trecce  allentato  e  scom- 
pigliato, raccomodava  II  tlwiniftto  sul 
seno  •  tatomo  al  coDo.  In  ter  questo, 
le  sue  dito  s' intralciarono  neBa  corona 
che  v'era  appesa;  lo  sguardo  vi  corse; 
si  fe* nella  mento  un  tumulto  Manlaneo} 
la  ricordanza  del  voto,  oppressa  fino  al- 
lora e  soffocata  da  tanto  sensazioni  pre- 
senti, vi  si  suscito  d'Improvviso,  e  vi 
comparve  chiara  e  distinta.  Allora  tolto 
to  potenze  del  suo  animo,  appena  eoi- 
levato,  furono  sopraffatto  di  nuovo  to 
una  volta:  e  se  quell'animo  non  (osse 
stato  cosi  preparato  da  una  vito  d' in- 
nooenaa,  di  rassegnatone  e  di  idncia, 
la  costernazione  che  ella  provò  in  quel 
momento  sarebbe  stato  disperazione. 
Dopo  un  subuglio  di  qud  pensieri  che 
non  vengono  con  paroto ,  to  prìoM  che 
si  formarono  nella  sua  mento  furcmo:  — 
oh  povera  me,  che  cosa  ho  mai  fottol  — 
Ma  non  appena  to  ebbe  pensato ,  ne 
risenti  come  uno  spavento.  Le  risov- 
veooero  lutto  le  drcostanae  dd  voto , 
r  angoscia  totollerabile,  la  disperazione 
di  ogni  umano  soccorso,  il  fervore  dei- 
la  preghiera ,  la  pienezza  del  sentimen- 
to con  cui  la  promessa  era  stola  fatto . 
E  dopo  d' avere  oileouto  la  grazia,  pen- 
tirsi della  promessa  ,  le  parve  una  In- 
gratitudine sacrilega ,  una  perfidia  to- 
verso  Dto  e  la  Vergine;  to  parve  che 
unitale  tofedeltà  te  attirerebbe  nuove 
e  più  torribili  sventure,  to  meaao  alto 
I  quali  non  potrebbe  più  sperare  né  an- 
che neilajreghicra;  e  si  affretto  di  rin- 
negare ^Rl  pcotimento  momentaneo . 
Si  tolse  rìverentcmento  la  corona  dal 
collo ,  e  tenendola  ndto  mano  treman- 
to,  confermò,  rinnovò  il  voto,  dile- 
!  dcodo  nello  stesso  tempo  con  una  sup-. 
plicaziooe  accorato  che  to  fosse  oonces* 
;  sa  to  forza  di  adempirto,  che  te  fossero 
1  risparmiali  i  pensieri  e  te  occasioni  to 
quali  avrebttero  potuto,  se  non  ismuo- 
vere  il  suo  animo,  tormeoiarto  trofipo. 
La  lontananza  di  Renzo,  senza  oeMuna 
probabilità  di  ritomo,  qudta  lonlanao- 
za  che  fino  allora  to  era  stato  cosi  ama- 
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ra^  le  panro  ora  ima  disposlitooo  della 
Previdenza  cbe  avesse  fatti  andare  ln« 
sicmc  i  due  avvenimenti  per  un  fine 
soloj  e  si  studiava  di  trovare  nell'uno 
ragione  di  consolarsi  dell'  altro.  E  die- 
tro a  quel  pensiero ,  si  andava  pur  fi- 
gurando che  quella  Previdenza  medesi- 
ma,  per  compir  l'opera,  saprebbe  ben 
trovar  modo  di  Car  che  Renzo  si  rasse- 
gnasse anch'  egli ,  non  pensasse  più . . . 
Bla  appena  una  tale  Immaginazione  fu 
entrata  nella  sua  mente,  vi  mise  tutto 
sossopra .  La  poveretta ,  sentendo  cbe 
il  cuore  voleva  di  nuovo  penlirsl ,  tor- 
nò alla  preghiera  ,  alle  conferme  ,  al 
oombatlimenlo,  dal  quale  si  rilevò,  se 
d  si  fa  buona  questa  espressione ,  co- 
me Il  vincitore  stanco  e  ferito ,  di  so- 
pra il  nemico  abbattuto. 

In  questo  s' ode  appressare  uno  scal- 
pitamento  e  un  gridio  festoso.  Era  la 
famlgliuola  cbe  veniva  dalla  chiesa.  Due 
ragazzette  e  un  fanciullo  entrano  a  sal- 
ti ;  ^fermano  un  Istante  a  dare  un'oc- 
chiara  curiosa  a  Lucia,  poi  corrono  alla 
mamma,  e  le  s'aggruppano  intomo: 
quale  domanda  il  nome  dell'  ospite  sco- 
nosciuta ,  e  come  e  perchè  ;  quale  vuol 
raccontare  le  maraviglie  vedute: 4ìilkuo- 
na  donna  risponde  a  tutto  e  a  tutti  con 
un  **  quieti ,  quieti .  ••  Entra  poi  con 
passo  più  moderato,  ma  con  una  pre- 
mura cordiale  dipinta  sul  volto ,  il  pa- 
drone di  casa.  Era ,  se  non  l' abbiamo 
ancor  detto,  il  sarto  del  villaggio,  e 
di  un  tratto  di  paese  all'  intorno  ;  un 
uomo  che  sapeva  leggere,  che  aveva 
letto  in  falli  più  d' una  volta  il  Leg|gn- 
dario  de'  Santi ,  e  i  Reali  di  Francia ,  e 
passava  tra  i  suoi  paesani  per  uomo  di 
talento  e  di  scienza  :  lode  j^rò  eh'  egli 
rifiutava  modcsiamente ,  dicoHIo  soltan- 
to che  aveva  fallata  la  vocazione;  e  che 
se  /osse  andato  agli  studii ,  invece  di 
tanti  altri  . . .  l  Con  questo ,  la  miglior 
pasta  del  mondo.  Essendosi  trovato  pre- 
sente quando  sua  moglie  era  stata  ri- 
chiesta dal  curato  d' inlraprcndere  quel 
viaggio  caritatevole ,  non  solo  vi  aveva 
data  la  sua  approvazione,  ma  avrebbe 
aggiunte  le  sue  persuasioni ,  se  ve  ne 
fosse  stalo  bisogno.  Ed  ora  clic  la  fun- 
zione ,  la  pompa,  il  concorso,  e  sopra 
^,  tutto  la  predica  del  cardinale  avevai^o, 


come  si  dice ,  esattati  tutti  i  suoi  bu 
sentimenti,  tornavi^  a  casa  con  un' 
spcitazione ,  con  un  desiderio  ansk 
di  sapere  come  la  cosa  fosse  riuscii 
e  di  trovare  la  povera  innocente  sì 
vata. 

••  Guardale  un  po' ,  »  gli  disse  al  s 
entrare  la  buona  donna,  accennan* 
Lucia;  la  quale  arrossando,  si  levò, 
cominciava  a  balbettar  qualdie  scus 
Bfa  egli ,  andatole  presso ,  la  lotenv 
pe  facendole  una  gran  festa  alloroo, 
sclamando  :  n  ben  venuta ,  ben  veoub 
»  Slete  la  benedizione  del  délo  in  qa 
»  sta  casa .  Come  soo  contento  di  « 
n  dervi  qui  t  Era  ben  sicuro  che  sar 
»  ste  arrivale  a  buon  porto;  perdio ik 
••  ho  mal  trovato  cJie  il  sigfiore  ahb 
••  cominciato  un  miracolo,  senza  fisi 
••  lo  bene;  ma  son  contenio  di  veda 
••  vi  qui.  Povera  giovane I  Ma  è  psr 
>•  una  gran  cosa  aver  ricevuto  un  o 
»  racolo  I  n 

Nò  si  creda  eh'  egli  fosse  il  solo  a  e 
si  qualificare  quelP  avvenimento ,  pe 
che  aveva  letto  il  Leggendario:  per  lo 
lo  il  paese  e  per  tutto  II  contorno  oc 
se  ne  parlò  con  altri  lermini  fin  che  ^ 
ne  durò  la  memoria.  E  a  dir  vero,  o 
gli  accessorii  che  vi  si  applocarooo  : 
seguito  non  gli  poteva  convenire  alti 
nome. 

Accostatosi  poi  passo  passo  alla  oh 
glie  che  staccava  il  laveggio  dalla  cai 
na  da  fuoco ,  le  -disse  pian  piano  :  » 
»  andato  bene  ogni  cosa?  » 

»»  Benone:  ti  conterò  poi.  ■ 

«»  sì,  si;  con  comodo.  ■ 

Imbandita  quindi  tosto  la  tavola , 
padaooa  andò  a  prender  Lucia ,  ve  l'i 
compagno,  la  feci^sederc;  e  spicci 
un'ala  di  quel  cappone,  gliela  mise < 
nanzi  ;  poi  sedè  ella  pure  e  il  marit 
esortando  entrambi  r  ospite  abbath 
e  vergognosa  a  farsi  animo  e  a  man( 
re.  Il  sarto  cominciò  fra  i  primi  boc 
ni  a  discorrere  con  grand'  enfasi , 
mezzo  agli  intcrrompimenli  dei  ragi 
che  mangiavano  in  piedi  intorno  alla 
vola,  e  clic  in  vcisi4^Ma|pvai^  ved 
^rop^  cose  straordilSane  per  fare  ; 
lunga  la  sola  parte  di  ascoltatori .  ] 
descriveva  le  cerimonie  solenni ,  poi 
lava  a  parlare  della  cd&^^lone  m 


V- 


CAPITOLO      XXfV 


ftS 


Q^tett .  Ma  dò  cbe  gli  aveva  fatìo  più 
^■presdooe^  e  ni  cui  tornava  più  spes- 
M  cn  la  predica  del  cardinale. 

•  1  vederlo  li  dlDanzi  all' aliare  >  » 
ioeva  egli ,  »  oo  algoore  di  quella  sor- 

•  te,  oome  uo  curalo . . .  > 

•  E  quella  cota  d'  oro  che  aveva  in 

•  Ma...»  diceva  uAa  ragazzcUa. 

•  Tad  li.  ▲  peosare,  dico>  cbe  un 
I  •■SDon  di  quella  fortCj  e  un  uomo 

•  Mo  apteoie,  che  ,  a  quel  che  dloo- 
•■o,kaleilo  lutti  I  libri  che  ci  sodo; 
"Coa  a  cui  doo  è  mal  arrivalo  netsuD 

•  aKro,  Dò  andie  in  Milano,  a  pen- 
*ara  che  lappia  adatianl  a  dir  lu 

ooae  in  modo  cbe  lutti  capi- 


•..■ 


^•HoiieD  capilo  anch'io  »  ditte  l'al- 
-    tchitthierioa. 

"  Tìd  li  :  die  oota  vuol  tu  aver  ca- 
Jiltbif» 

*  It  apiio  che  tplegava  il  Vangelo 

*  ^  caobìo  del  signor  curalo .  >• 
*T^  li.  Non  dico  di  chi  sa  qualche 

"  f^i  che  allora  uno  è  obbligato  ad 
'  ioleBdere;  ma  anche  i  più  duri  d' in- 
'Vpo,  I  più  ignoranti,  tenevano  die- 
"  Ito  al  Mntimento.  Andate  adesso  a 
"  doauodar  loro  te  taprebbero  ripete-  | 

*  ^  k  parole  eh'  egli  diceva  su  :  »i  ;  i 
"  "(^  te  raccapezzerebbero  una;  ma  il  ■ 

*  Knihnealo  lo  hanno  qui .  E  «enza  mai  ' 
'  liMniiare  quel  tigoorc ,  come  si  ca-  , 
'  piva  che  voleva  parlare  di  lui  !  E  poi ,  ■ 
"  P^  capire^  tarebbc  bastalo  osserva-  | 

*  re  qiuodo  aveva  le  lagrime  agli  oc-  : 
-  du .  E  aBora  tuUa  la  chiesa  a  pian-  < 

*  E  proprio  vero ,  •  scappò  so  il  Can-  1 
^Bo:  «  ma  perché    mo  piangevano  ! 

*  tutu  i  quel  modo,  come  figliuoli  ?•    ' 
*TtGi  li.  E  si  che  c'è  dei  cuori  duri  ' 

*  io  qaeslo  paese .  E  ha  fatto  proprio  . 
'  vedere  che,  aooor  che  d  sia  la  care- 
'<(ii,  bisogna  ringraziare  il  Signore, 
*^  esser  ooolecti:  lar  quel  che  ti 
"  può ,  indnttriarsi ,  aiutarsi ,  e  poi  et- 

*  wr  conienti .  Perche  la  disgrazia  non  : 

*  é  mica  patire,  ed  eiter  poveri;  la  ^ 

*  disgrazia  é  lar  dei  naie .  E  non  soc^' 
-  mica  beile  parole;  perché  si  sa  che 
»  anch'  egli  vive  da  pov«r  uoino ,  e  si 
«  cava  il  pane  di  bocca  per  darlo  agli 

i;  quanduckè  potrebbe  fodenì 


>•  li  booti  tempo  meglio  di  chiunque  tia. 
»  Ahi  allora  uo  uomo  dA  todditTaziooo 
m  a  tentirlo  ditoorrere:  non  mica  comò 
••  tanti  altri.  Cale  quel  che  dico,  e  non 
»  (ale  quel  che  fo.  E  poi  ha  follo pro- 
»  prio  vedere  che  anche  coloro  cbe  non 
»  tono  quel  che  ti  dice  tignori ,  te 
»  hanno  di  più  del  neoettario,  tono 
*•  obbligati  di  Cune  parte  a  chi  palltee.  » 

Qui  interroppe  11  ditoono  de  tè,eo- 
me  toprappreto  da  un  pentiero.  Sleilo 
un  momento;  poi  oompote  no  piatto 
delle  vivande  cbe  erano  tulla  tavola ,  o 
aggiuntovi  un  pane,  mite  il  piatto  in 
un  tovagliuolo,  e  preto  qnetlo  pei  quat- 
tro capi,  ditte  alla  tua  ragarieita  mag- 
giore: »  piglia  qua  tu  .•  Le  die  ndl'al- 
tra  mano  un  flatehetio  di  vino,  e 
toggiunte:  »  va' qui  da  Maria  vedova; 
»  lasciale  quetta  roba ,  e  dille  cbe  é  per 
»  fare  un  po'  di  allegria  co'  tuoi  faolo- 
-  lini .  Ma  eoo  buona  creanza,  ve;  che 
m  non  paia  cbe  tu  le  Caccia  la  carilA .  E 
"  non  dir  niente ,  se  incontri  qoalche- 
»  dune;  e  guarda  di  non  rompere.  » 

Lucia  fé'  gli  occhi  rotti ,  e  tenti  in 
cuore  una  tenerezza  rìorealrice;  come 
già  dai  disioursi  di  prima  aveva  ricevuto 
tal  sollievo  die  un  sermone  espressa- 
nicote  consolatorio  non  sarebbe  italo 
abile  a  procurarie .  L' animo  attratto  da 
qu^'lle  descrizioni ,  da  quelle  Canlasie  di 
pompa ,  da  quelle  commozioni  di  pietà 
e  di  maraviglia,  preso  dall'entusiasmo 
medesimo  del  narratore ,  si  staccava  dai 
pensieri  dolorosi  di  sé;  e  pur  ritornan- 
dovi ,  si  trovava  p:ù  forte  contro  di  es- 
si .  11  pensiero  stesso  del  gran  tagrifi- 
cio ,  non  già  che  avesse  perduta  la  sua 
amaritudine,  ma  Insieme  con  etta  te- 
neva non  \o  cbe  d'tna  gioia  austera  e 
solenne. 

POCO  stante  entrò  il  cural^^  paese , 
e  disse  d'esser  mandalo  dal  cardinale 
a  prender  novelle  di  Lucia,  ad  avver- 
tirla cbe  monsignore  la  voleva  ve'krc 
in  quel  giorno  ;  poi  rendette  in  nome 
.  di  lui  molte  grazie  ai  coniugi.  Tuiti  e 
tre,  compresi  e  commossi,  non  trova- 
vano parole  per  Dirrispondere  a  t;k:i 
uficii  d'un  tal  perKiOagsio. 

•  E  vostra  nàdre  non  *:  ancora  arr.- 
•  vata?  •  disse  il  curalo  a  Luna. 

•  Mia  madri!  »  tdaisò «pictla. L'd'.-ii- 
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do  poKlidi  lai  ttoM  tsM  PmvMi 
dtfi  a  pranden,  4f  «dtafr* 
Il  MrmNwoM*  rt  *#■ 
M  ^  oodM  f  •  dtadi  ta-  i^i 

lOf  Ch6  COOdBBft  ft  lOOfVI^    IfOlMlB 

peoi  dopo  che  11  comò  fio  pirtUo. 
Quando  poi  gU  afttU  tomaltaotlj  che 
le  ai  erano  aoicltati  a  qoeiPanminiIOy 
eontnciarooo  a  dar  luogo  a  pensieri 
pM  potad,  la  poferetta  al  ricordò  che 
quel  oootemo  allora  immlnenie  di  ri* 
veder  la  madre  «  un  oonlenlo  eod  in- 
tftnlo  poche  ore  prlroa^ella  lo  a?e?a 
pare  eapresaamenle  Imploralo  In  quel- 
l'ore  medealnie«  e  poeto  quatl  come 
una  eoodUone  al  volo*  Fatemi  tormr 
Mt9a  em  nUa  med^^afefa  ella  detto; 
•  quarte  parole  le  rieompanrero  ora  dl- 
alinle  nella  memoria.  81  ooofermò  più 
dw  mai  nel  propoiito  di  mantenere  la 
promeasa»  e  si  fece  di  nuoro  e  più  a- 
maramente  ooadeoa  del  rtncreachnen- 
tOy  del  npetìo,  che  ne  aveva  sentito 
no  Istante. 

Agnese  in  btti ,  quando  si  parlo  di 
lely  non  eim  discosta  che on breve  trat- 
to di  via.  ìs  fMlle  pensare  come  la  pò* 
vera  donna  ft>sse  rimasta  a  qoelFInvt- 
10  cosi  inaspettato»  e  a  qoelF'annuozIo 
neoessariameote  monco  e  confuso  d'un 
pericolo  cessato,  ma  spaventoso,  di  un 
caso  scuro  che*,  il  messo  non  sapeva 
nò  drcostaotiare,  né  spiegare,  e  per 
cui  ella  non  aveva  un  appicco  di  spie- 
gazione nelle  sue  idee  antecedenti.  Do- 
po essersi  cacciate  le  mani  nei  capegii, 
dopo  aver  gridato  più  volte:  >•  Ah  Si- 
-  gnorel  ab  Madonnal  »,  dopo  aver 
fotte  al  messo  varie  inchieste  a  cui  que- 
sti non  aveva  di  che  soddisfore ,  ella 
a^era  mctea  In  frétta  e  io  furia  nel  ha- 
rocdo ,  continuando  per  via  a  sdama- 
re e  ad  tn^prrogare  senza  profltio.  Ma 
a  nn  certo  punto  aveva  hicootrato  don 
Abbondio  che  veniva  passo  innanzi  pas- 
so, e  innanzi  al  passi  mettendo  11  li- 
stone. Dopo  un  »  oh!  >  d'  ambe  le 
parti,  egli  s'era  fermato,  ella  aveva 
fotlo  fermare,  ed  era  smontata;  e  s'e- 
ran  tratti  In  disparte  In  un  castagneto 
die  quivi  era  di  costa  al  cammino.  Don 
Abbondio  lo  aveva  dato  ragguaglio  di 
dò  che  avevi  potuto  sapere  o  dovuto 
vedere.  La  cosa  non  era  chiara;  ma 


dm  Loda 

DI  poi  «pi  m 
va  aUroiigkMMMM»,6 
pi  MnadOBB  aifl  eooM 
Pardvesoovo,  se  questi^ com'era  pra- 
bablle,  avesse  vohito  veder  M  e  la  fi- 
glia ;  e  sopra  tutto  Che  m»  eonveolfs 
fhr  parola  dd  m•trfalloolo.•.l■BAgD^ 
se  accorgendosi  eh*  egli  m»  parlava  che 
pd  suo  proprio  fartereaae,  lo  avcn 
piantato,  senza  promeiteiigHs  aod  saaa 
proporsl  nuHa;  Che  avevi aHroda^ 
aere .  E  si  era  rimessa  In  eammlaa. 

Finalmente  II  barocdo  arriva  e  d 
ferma  alla  casa  dd  sarto.  Loda  al  kva 
predpitosamente  ;  Agneae  aoaodS)  e 
sdia  dentro  In  furia;  aoao  naie  hns- 
da  l' una  dell'altra.  La  boooa  dsmi* 
che  sòia  si  trovava  preseole,  fli  eong* 
gio  ad  entrambe,  le  acgulel»,  al  al- 
legra con  loro,epol,aeópradtarali« 
le  lasda  sòie ,  dicendo  dw  aodna  a 
mettere  Insieme  un  tetto  per  taro;  de 
gi*  aveva  modo,  ma  che  te  ogd  tm» 
lanto  dia  quanto  suo  martio,  avrdibero 
più  tosto  voluto  dormire  ptr  lamde 
lasciarle  andare  a  eereara  an  rieoveie 
dtrove  per  qudla  notte. 

Passalo  qud  primo  sfogo  d'ahhne- 
damentl  e  di  singhfOBl,  Agneie  vole 
sapere  l  casi  di  Luda,  e  questaslfece 
dolorosamente  a  narrarti.  Ma, come D 
lettore  sa,  dia  era  una  storia  che  no- 
suno  conosceva  tutta  Intiera;  e  per  Lo- 
da stessa  v'era  delle  parti  oscure, to^ 
stricablli  aflbtto.  E  prindpdmenle<|oeB> 
folate  combinazione  ddl'  essersi  la  ic^ 
ribile  carrozzi^  trovata  li  sulla  stradi  > 
appunto  quando  Luda  vi  paasava  ^ 
un  caso  straordinario:  su  di  che  la  im- 
dre  e  la  Oglla  si  perdevano  in  coafo^ 
ture,  senza  mal  dar  nd  aegno,  aoó 
sema  neppure  andarvi  presso. 

Quanto  all'autor  principale  della u*' 
ma,  si  r una  che  l'altra  non  potenfl^ 
di  meno  di  non  pensare  dbe  fossedoo 
Rodrigo.  •  • 

-  Ah  aolQ»  aera  i  ab  tlmoae  d'ia^^ 

'  »  no  1  »  sdadà^  Agnese:  •  ma  ferra  ^ 

•  sua  ora.  Domeneddlo  gli  renderi  " 

»  merito  secondo  le  opere;  e  iì^ 

»  proverà  anch'  egli . . . .» 

»  No,  no,  mamma  ;  noi  »  iotcrrupP^ 
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Ukia:  •  IMO  gli  aagiiratc  di  pnilrc^  non 
•  k>  augurale  a  ncnunoi  se  sapeste 
»  die  eoa  ila  patirei  Se  a?c8to  prova- 
■*  lo!  Mo,  DO!  preghiamo  piutloslo  Dio 

-  e  la  Bladonaa  per  hii  :  die  Dio  gli 

-  loctbl  II  cuore ,  come  ha  fatto  a  quo- 

-  Il*  altro  povero  ilgnorc ,  die  era  pcg- 
=>  Bi<>  di  lui ,  e  adesso  è  un  santo .  » 

Il  rfbreno  che  Lucia  provava  nel  tor- 
nre  sopra  memorie  cosi  recenti  e  cosi 
ciiddl,  la  feee  più  d' una  volta  resta- 
re a  meno;  più  d' una  volta  ella  disse 
che  rinimo  non  le  bastava  a  cootinua- 
n,  e  dopo  molte  lagrime  ripigliò  a 
Molo  la  parola .  Ma  un  sentimento  di- 
meno b  tenne  sospesa  a  un  certo  passo 
<eBs  narraiione;  al  passo  del  voto.  Il 
timore  di  esser  dalla  madre  ripresa 
d'ÌB|iradente  e  di  predpitosa;  o  che 
fBOti ,  come  aveva  Catto  ndl'  affare  del 
f  Witnoaio,  mettesse  in  campo  qualche 
M)  regola  targa  di  coscienza,  e  volesse 
Ma  prevalere  ;  o  che ,  povera  donna , 
<fceMe  la  cosa  a  qualcheduno  In  confi- 
deoza,  se  non  altro  per  aver  lume  e 
(^figlio,  e  la  tacesse  cosi  divenir  pub- 
^Ka,del  che  a  pensarvi  solamente  Lu- 
<^  «fluiva  una  vergogna  inlollerabile; 
«Khe  una  vergogna  prese  ole ,  una  re- 
ptaianza  Inesplicabile  n  parkirc  d' una 
1^  loalerìa ,  tutte  queste  cose  Insieme 
^tero  che  ella  tacque  assolti lainenlc 
qudb  circostanza  importante  y  propo- 
nendo in  cuor  suo  di  aprirsene  prima 
^  patire  Cristoforo  .  Ma  come  rimase 
allorché,  domandando  di  Uii.  s'udì  ri- 
«pwìdcrc  che  non  v-  era  più ,  che  era 
*<ak)  mandato  in  un  ]>ae<o  hmlano  lon- 
tano, in  un  paese  che  aveva  un  certo 

■  E  Renzo?  ••  disse  Agnese  . 

'  È  in  salvo ,  n*  è  vero  ?  dis!>e  preci- 
[Htosameote  Lucb. 

*  Questo  è  sicuro,  perche  tulli  lo  di- 
"  cono;  si  ticn  per  certo  che  sia  andato 
''  HI  quel  di  Bergamo  ;  ma  il  luogo  pro- 
"  P<io  nessuno  lo  si  dire  :  ed  ei;li  fioo- 
'  ra  non  ha  mal  mandato  nuova  di  sé. 
'  Cbe  nuo  abbia  ancora  tro\alo  il  vcr- 

^   «O.    m 

"  Ah  ,  s' egli  e  in  «alvo  ,  »-ij   ringra- 

'  liaio  il  Signori*:  -•  disw;  Lucia  ;e  c*.t- 

'^V't  altra  niaierìa  di  disci>r>o;  quando 

'I  «lisci ir^o  fu  Interrotto  da  una  nomila 

M  uizoui 


InaspctLìti:  la  comparsa  del  cardinale 
ardvesoovo . 

Questi ,  tornato  dalla  diiesa ,  dove  lo 
abbiamo  lascialo,  inleso  dall'innominato 
il  felice  rfducimcnlo  di  Luda,  s'era 
posto  a  tavola,  facendo  seder  quello 
alla  sua  destra.  In  mezzo  ad  una  coro- 
na di  preti,  cho  non  potevano  saziarsi 
di  lanciare  occhiate  a  qudl' aspetto  cosi 
ammansato  senza  debolezza,  cosi  umi- 
liato senza  abbassamento ,  e  di  parago- 
narlo coli'  idea  che  da  hmgo  tcm|Ni  s'e- 
ran  fatta  del  persiina^io. 

Levate  le  mense,  que* due  s'eran  ri- 
tirati di  nuo\'o  Insieme.  Dopo  un  col- 
lixiuio  che  durò  assai  più  del  primo , 
\*  innominato  era  partite  di  nuovo  ftel 
suo  casitello ,  sn  «luella  stessa  mula  chi; 
ve  l'aveva  portalo  il  mattino;  e  II  car- 
dinale, fatto  chiamare  il  parroco,  gli  a- 
veva  dello  die  desiderava  d' esser  gui- 
dato alla  casa  dov'  era  ricoverata  Lucia. 

m  Oh  I  monsignore ,  ■  aveva  risposto 
il  fiarroco  :  »  lasd ,  lasd ,  che  mandert) 
»  io  subito  ad  avvenire  che  venga  qui 
m  la  giuvaoc,  la  madre,  se  è  arrivala , 
»  anche  gli  ospiti,  se  mon^if;nore  li  \\m- 
"  le,  tulli  quelli  che  dc^idera  vosira 
»  signoiia  illustrissima.  » 

••  Desidero  d'  andar  io  a  trovarli ,  • 
aveva  replicato  Federigo. 

»  Non  fa  bi.sogno  che  vostra  slgnoii.i 
>•  illustrissima  s'incomodi:  mando  io  lu- 
»  sto  a  diiamarli  :  è  cosa  siftiito  falla,  •• 
aveva  insistito  il  paroco  giiastamesitieri 
(buon  uomo  del  rimanerne) ,  non  inten- 
dendo che  il  cardinale  voleva  con  quella 
vi^iUl  renilere  onore  alla  sventura ,  al- 
l' innocenza ,  all'  o&pilalii;'i  e  al  suo  pro- 
prio ministero  in  un  t(mp«>.  Ma, aven- 
do il  supcriore  espri*s$o  di  nuovo  il 
medesimo  desiderio,  l'inferiore  s' iu- 
cliinò  e  si  mosse. 

Quando  i  due  personaggi  furon  v<:- 
duti  spuntar  nella  via,o;;nun  che  v'eri 
andò  verso  loro;  e  in  fiochi  isiaiili  \i 
trasse  gente  da  ogni  i>arte  ,  e  fece  loro 
due  alo  di  folla  ai  lati,  e  un  coda/zu 
dietro.  Il  curali»  iKidava  a  din;  :  -  via . 
n  indietro ,  ritiratevi  ;  ma  !  nu  1  -  Fetii-- 
rigo  dicova  al  curato:  -  la>i:i:iUT,  Li.-ci:! 
»  te;  »  e  pro«'»MJrva,  ora  levando  l.i 
mano  »ì  benedire  la  ijcnte ,  ora  abb.i» 
sandula  ad  acotreujre  1  tà^aujì  che  uli 
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veaivano  Ira* piedi,  coti  gUinMro  alla 
casa  4  e  ?' eotrarooo:  la  foUi  rimate  aa- 
aiepau  al  di  fiiorib  Ila  nana  fDHa  ti  tro- 
vava anche  U  tarlo,  U  4mii»  aveva  te- 
nuto dietro  cane  ^.ailrij  cogli  oocbl 
fitti  e  colla  boeoa  apertaj  non  tapeo- 
do  dove  ti  riatdrebbe.  Quando  vide 
quel  dove  Inavaitatn,  ti liBoaftr  lai^ 
go,  pentaie  con obaatrtpUo,  gridando 
e  rigridando:  »  latdaie  pattare  cbl  ba 
-  da  pattare:  «*  ed  entrft. 

Agnete  e  Luda  udirono  un  roniio 
cretoeote  n&lla  ria  i  nentro  pantavano 
cbo  cota  polatfattare,  rideroFutcio 
spalancanij  e  oooBiiarlre  11  porporato 
col  parreeo« 

•  E  QueOat  •  diiete  U  primo  al  te- 
coodo;  e  ad  un  cenno  aflbnnatlvo,  an- 
dò verte  Luda ,  cbe  era  rimaito  11  eoUa 
madre»  cnlrMDbe  Immobili  e  OMite  dalla 
•orpreta  a  dalla  vergogni.  Ma  il  tuono 
di  quella  voce,  ratpelto,  0  contegno» 
0  topra  lotto  le  parole  di  Federigo  le 
ebbero  lotto  rianimate.  »  Povera  gio- 
"  vane ,  >  cominciò  egli  :  «  Dio  ba  per- 
••  mesto  ctie  fotte  potta  a  una  gran  prò- 
»  va;  ma  ri  ba  ben  htlo  vedere  che 
»  non  aveva  levato  l' occhio  da  voi,  che 
»  DOD  vi  aveva  dimenticata .  vi  ba  ri- 
m  metta  Jn  talvo  ;  e  ti  è  aerriio  di  voi 
•*  per  una  grande  opera,  per  fue  una 
••gran  aoiterioordia  ad  uno,  e  per  tol- 
••  levar  molti  nello  ttetao  tempo,  m 

Qui  comparve  nella  ttana  la  padro- 
na, la  quale  al  remore  t'era  pur  fiuta 
olla  fioettra  di  topra ,  e  avendo  potuto 
vedere  obi  le  entrava  In  cata,  era  ve- 
nuta giù  a  preripiilo,  dopo etteral  rat- 
tettata  alquanto:  e  qnatl  ad  un  tratto 
entrò  il  sarto  da  un  altro  melo.  Tedon- 
do  il  colloquio  impegnalo,  andarono  a 
riunirti  In  un  canto,  dova  rlmatero 
con  gran  rispetto .  Il  cardinale',  taluta- 
tili  cortesemente,  continuò  a  parlare 
colle  donne,  mltcUaiMio  al  conforti 
qualcbe  domanda,  te  mal  nelle  rlipo- 
sle  potette  trovare  alcuna  congiuntura 
di  flàr  del  bene  a  chi  aveva  tanto  patito. 

»  Bisognerebbe  che  tutU  i  preti  fotie- 
>•  ro  come  vottignoria,  cbe  tenettcro 
»  un  po' dalla  parte  del  poveri,  e  von 
••  aiutattero  a  metterli  in  Imbroglio , 
»  per  cavartene  loro ,  •  ditte  Agnote, 
animata  dal  contegno  coti  iamiUare  e  j 


amorevole  di  Federigo,  e 
pentlero  cbe  U  rignor  don 
dopo  à*  aver  tempre  jagriAc 
pretcndettepoiancbe  d'Impi 
picciolo  tCDgo,un  lamento  < 
al  di  topra  di  Ini, quando, 
so  raro,  n'era  venuta  l'ooc 

r  Dite  pur  tutto  quel  cbe 
ditte  U  cardinale:  •  pariate 
«te.  » 

m  voglio  dire  cbe,te  U  ne 
»  curalo  avette  (allo  Q  tuo 
m  coca  non  tarebbe  andata  i 

Ma  ^c^ndole  II  ftrdinalfi  r 
te  percbò  ti  tplegatte  megli 
minclò  a  trovarri  »«*ìt*^M^ 
raccontare  una  ttorla  neDa 
Gb'  ella  aveva  una  parte  cbe 
rava  di  ftr  tapere,  matsioM 
l' uomo.  Pure  trovò  modo  A 
con  un  picciolo  straldoji  ni 
matrimonio  concertato,  dal 
don  Abbondio,  non  tacque 
alo  dei  Superiori  cb'  egli  tv 
in  campo  ( ah,  Agnesei  );e « 
tentato  di  don  Rodrigo,  • 
sendo  stati  avvertiti,  avevi 
scappare.  ••  Ma  si,  ••  togglq 
chiuse:  »  scappare  per  Ine 
»  nuovo.  Se  In  quello  tcamh 
»  curato  ci  aveste  detto  tb 

>  la  cosa,  e  aveste  subllo 

>  miei  poveri  giovani ,  noi  e 
»  vamo  subito  via  tutti  intia 
»  greto ,  lontano,  in  luogo  < 

>  che  r  aria  non  k>  avret>be  i 
»  ti  ti  è  perduto  tempo,  ed  < 
»  die  ò  nato .  ■• 

•  Il  tignor  curato  mi  dari 
m  questo  latto ,  »  disse  il  cai 

»  Signor  no,  signor  no, 
Agnese  :  »  non  ho  parlato  pt 
»  DOD  lo  Sgridi,  percbò  glA  < 
»  Sisto  é  stato ,  e  poi  non  ai 
M  hi;  ò  un  uomo  cosi  di  ni 
w  Dando  li  caso ,  fiirebbe  lo 

Ma  Lucia  scontenta  di  qut 
raccontare  la  storia,  toggiu 
»  che  noi  abbiamo  fatto  de 
••  vede  che  non  era  la  volon 
m  gnorc  cbe  la  cosa  dovette 

»  Cbe  male  avete  potuto  fi 
»  vera  giovane  T  >*  cbiete  Fec 

Lucia ,  a  malgrado  degli  oo 
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s  c^H  cMore  io  imiMo 
9  mi  (|uesi3i  ^lovMwT  *» 
iBCdilibeiie,  •  disie  Lu- 
g  m  con  Ié  tooc  fernuu 
fiD6  <|qIcIo  ancte  troi^ 
ne  Agnese  :  »  e  questo 
dve  a  ehi  die  sia^an- 
cnnlo.  Chi  sa  che  gar- 
o  buo  laggiù  ^  che  ea- 
i,  d  TUOI  poco  a  Culi 

troppo,  »  disse  il  car- 
irmérò  di  lui  sena  dub- 
i  dire  B  nome  e  il  casato 
mise  in  nota.  Aggiunse 
di  portarsi  al  lord  pae- 
loml ,  die  allora  Loda 
ft  aeoia  timore,  e  die 
alerebbe  a  provcdcrla 
dcmx)  f  fin  die  ogni  co- 
rta per  lo  meglio, 
idi  al  padroni  di  casa, 
Mo  innanzi.  Rlnnorò  le 
nvcra  ad  essi  lendule 
paroco ,  e  li  richiese  se 
ooDtenti  di  ricettare  per 
ri  le  ospiti  che  Dio  ate- 

ai ,  »  rispose  la  donna, 
di  Toce  e  con  un  sem- 
icara  assai  più  di  quel- 
ita ,  strozzata  dnlta  Tcr- 


Ib  I100CI9  o 
-ai  igmli  »  Afco  li 

iP  volle  mlM^  bI  ch6  Mm  nlo 

pm  ^mA  nOBraft  ImpQflMD  g|l  guMiva 
la<niHii*fwimdBl 
nM.BqMBleYQlK 
e  rIannieBdiMi  eoi 
ctrfMMM»  Ili  *mDflTO,  qoMl  per  di- 
spetto la  OKole  parole  cte  lotte  wttfto' 
baro  aiMe  mflgPB  di  ^odPlMÉHoai  ^ 
9vf/lta  del  ssMOdipoiDe  aonpIeBe 
lefioase. 
n  cardinale  pvii,  dteendo:  »  la  be- 

•  nedliiofie  del  Signore  ala  sopra  (|oe- 

•  sta  casa.  • 

Domandò  poi  qodla  sera  al  enraio 
come  si  sarebbe  potuto  hi  modo  con- 
venevole compensare  queVaomo,  che 
non  doveva  essere  ricco,  della  ospitali- 
tà  costosa ,  massimamente  in  qud  lem- 
pL  li  curato  rispose  che  per  verilft,  né 
I  guadagni  ddla  professione ,  né  le  reo» 
dite  di  certi  campereill  che  H  booo  a»- 
10  aveva  dd  suo  non  sarebbero  baatate 
in  quell'anno  a  porto ta  fatalo  iH  esaer 
liberale  altrui;  ma  che,  avendo  fun 
avanzi  negli  anni  antecedenti,  si  trova- 
va dd  più  agiati  dal  contorno,  e  poteva 
far  qualche  cortesia  senza  soondo,  co- 
me certo  la  brebbe  di  cuore;  e  che 
del  resto  si  sareblie  recato  ad  dfen 
che  gli  venisse  proposto  un  compenso 
di  danari. 

»  Avrà  probttbBmente,  -  disse  il  car- 
dinale, m  crediti  verso  gente  Inabile  a 
»  pagare.  ■ 

m  Pensi ,  monsignore  illostrissfano  : 
»  iacaUi  povera  gente*  jMga  col  soprap- 
»  più  dd  rlcolto  :  l'anno  scorsd  non  vi 
»  ebbe  soprappiù  ;  hi  questo  tutti  si  ri- 
••  mangono  indietro  dd  ncfCMirio.  » 
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»  Or  bene,  *»  ripiglia  Federigo:  m 
*»  prendo  io  sopra  di  me  tulli  quei  de- 
»  bili  :  e  voi  mi  farete  piacere  d!  ater 
»  da  lui  la  noia  delie  panile ,  e  di  sal- 
>»  darie.  * 
••  Sarà  una  somma  ragionevole.  » 
»  Tanto  meglio  :  e  avrete  pur  troppo 
"  di  quelli  ancor  più  miserabili ,  più 
'•  spogliali;  che  non  hanno  debito  per- 
»  che  non  trovano  credenxa.  «* 

'*  Eli  pur  troppo  I  Si  fa  quel  che  si 
»  può;  ma  come  bastare ,  in  tempi  di 
"  questa  sorta?  *• 

»  Fate  che  egli  li  vesta  a  mio  conto, 
»  e  pagatelo  bene.  Veramente ,  In  que- 
^  si'  anno ,  mi  par  rubato  tutto  ciò  che 
»  non  va  in  pane  ;  ma  questo  è  un  ca- 
"  so  particolare.  » 

Non  vogliamo  però  chiudere  la  sto- 
ria di  quella  giornata  ^  senza  raccontar 
brevemente  come  la  terminasse  l' Inno- 
minato . 

Questa  volta  la  fama  della  sua  con- 
versione lo  aveva  preceduto  nella  valle, 
vi  s'  era  lesto  diffusa ,  e  aveva  messo 
per  tulio  uno  sbalordimento,  un' ansie- 
tà ,  un  cruccio ,  un  susurro .  Ai  primi 
bravi  o  servi  (era  tuli' uno)  die  incon- 
trò egli  fc'  cenno  che  h)  seguissero  ;  e 
così  di  mano  in  mano.  Tulli  venivan 
dietro  con  una  sospensione  nuova  e  col- 
la soggezione  solila  :  tanto  che ,  con  un 
seguilo  sempre  crescente ,  egli  perven- 
ne ai  castello .  Fé'  cenno  a  quei  che  si 
trovavano  sulla  porta^  che  venissero  die- 
tro puro  cogli  altri  ;  entrò  nei  primo 
cortile .  andò  verso  il  mezzo ,  e  quivi, 
stando  tu  (Livia  in  arcione,  mise  un  suo 
grido  tonante  :  era  il  segno  usalo  al  qua- 
le accorrevano  tulli  quel  suoi  che  l'a- 
vessero inteso.  In  un  momento  lutti 
quei  eh-  erano  sparsi  pel  castellacelo 
venncr  dietro  alla  voce,  e  si  univano 
ai  già  ragunati ,  guatando  tulli  al  pa- 
drone. 

»  Andale  od  aspellarmi  nella  sala  gran- 
»  de,  »  diss'egli,  e  dall' alto  della  sua 
cavalcatura  li  guardava  partire.  Ne  sce- 
se di  poi  tosto,  la  trasse  egli  stesso  al- 
le stalle,  e  andò  dove  era  aspellalo.  Al 
suo  apparire ,  cessò  subilo  un  gran  bi- 
sbiglio che  v'  era  ;  tulli  si  ristrinsero 
in  un  lato,  lasciando  vóto  per  lui  un 
grande  spazio  della  sola  :  iM)tcvano  es- 
sere una  Ironlinn. 


L'tanominato  levò  la  mano  ,  come 

per  mantenere  II  silenzio  che  già  la  sua 

presenza  aveva  latto ,  levò  la  lesta  che 

sopravanzava  tutte  quelle  della  brigata^ 

e  disse  :  »  ascoltate  tuttl^  e  newiiDO  par* 

»  li ,  8'  io  non  lo  domando .  FlglkioU  r 

»  la  strada  per  la  quale  alamo  andati 

»  finora  mena  al  fondo  dell'  infenio. 

»  Non  è  un  rimprovero  eh'  lo  vogKa 

>  farvi ,  io  che  sono  dinanzi  a  tatti ,  Il 

»  peggiore  di  tutti  ;  ma  udite  dò  che 

••  V'  ho  da  dire.  Dio  misericordioso  mi 

m  ha  chiamato  a  mutar  vita;  e  lo  la 

m  muterò,  l'ho  già  munta:  ood  iMdi 

m  egli  con  tutti  voi.  sappiale  dunque, 

»  e  tenete  per  fermo  che  io  son  risolo- 

••  to  di  prima  morire  che  Car  più  nulla 

m  contro  la  sua  santa  legge .  Levo  ad 

»  ognun  di  voi  gli  ordini  scelerati  cbe 

»  tenete  da  me;  voi  m*  intendete  ;aiui 

*»  vi  comando  di  non  Ear  nulla  di  dò 

••  che  v'  era  comandato .  E  tenete  iwr 

»  fermo  egualmente  che  nessuno  dà  qui 

**  innanzi  potrà  faur  male  eolia  mia  pro- 

••  lezione ,  al  mio  servigio.  Chi  vuol  re- 

»  staro  con  questi  patti  sarà  per  me 

*•  come  un  figliuolo:  e  mi  troverei  con- 

»  tento  alla  fine  di  quel  giorno  In  cui 

»  non  avessi  mangiato,  per  satollare 

*•  l' ultimo  di  voi  coir  ultiuDO  pane  cbe 

*»  mi  rimanesse  in  casa.  Chi  non  vuole, 

«»  gli  sarà  dalo  quel  che  gli  si  viene  di 

»  salario,  e  un  donativo  di  più:  potrà 

«•  andarsene;  ma  non  porli  più  il  pie- 

m  de  qui ,  quando  non  fosse  per  muUr 

»  vita  ;  che  per  questo  sarà  sempre  rioe- 

«  vuto  a  braccia  aperte .  Pensateci  quc- 

>*  sta  notte:  domattina  vi  domanderò  ad 

w  uno  ad  uno  a  darmi  la  risposta;  eal- 

-  lora  vi  darò  ordini  nuovi. Per  orari- 

*>  tiratevi ,  ognuno  al  suo  posto.  E  V^ 

»  che  ha  usalo  con  me  tanta  miserioor- 

**  dia,  vi  mandi  il  buon  pensiero.* 

Qui  egli  tacque ,  e  tutto  tacque.  ?^ 
quanto  varii  e  tumultuosi  fossero  i  peo* 
sieri  che  sorbollivano  in  quei  oerv€jla^ 
ci ,  non  ne  apparve  al  di  fuori  ocssao 
segno.  Erano  avvezzi  a  prender  la  voce 
del  lor  signore  come  la  manifestazioo^ 
d*  una  volontà  colla  quale  non  v'era  di 
piatire  :  e  quella  voce ,  annunziando  cbe 
la  volontà  era  mutata,  non  dinotava  puo; 
to  eli'  ella  fosse  iodeboliia.  A  nessuno  di 
loro  passò  manco  |H.'r  la  mente  cìm,  ^^ 
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«ttcr  lui  ooaverlito,  ti  polcase  prcn-  | 
deri^  aoliDO  addoaao^  replicargli  come 
ad  OD  allr'iiomo.  vedevano  in  lui  uo 
aato ,  ma  un  di  qiie*  santi  cbc  si  di- 
liingoao  ooDa  testa  alla  e  colla  spada 
in  pugno.  OUre  il  timore,  avevano  an- 
(te  per  Ini  (  principalmente  1  nati  sot« 
lo  k  soa  pndTQDania  ,  ed  erano  una 
snn  parte  )  nn*  affezione  come  di  uo- 
nU  Ifl  ;  avevano  poi  tutti  una  bene- 
voleoa  di  ammirazione;  e  alla  sua  pre- 
ma sentivano  una  specie  di  qudla,  dirò 
por  coli»  verecondia,  cbe  ancbe  gli  animi 
plllDlid  e  più  petulanti  provano  dinan- 
dad  una  saperlorlti  die  hanno  già  rico- 
BMdiila.  Le  cose  poi  cbe  allora  avevano 
ndMe  da  quella  bocca  erano  bensì  odio- 
se al  loro  orecchi,  ma  non  false  nò  af- 
Ctto  estranee  al  loro  intelletti  :  se  mille 
volle  se  tt*  erano  fatti  beffe,  non  era 
gii  perctaò  le  discredessero  ;  ma  per 
prevenire  colle  beffe  la  paura  cbe  ne 
arebbe  lor  Tenuta  a  pensarvi  seriamen- 
te. Ed  ora,  a  vedere  l'eflelto  di  quel- 
la paura  in  un  animo  come  quello  del 
lor  padrone  ,  chi  più ,  chi  manco,  non 
ve  ne  fu  uno  che  non  gli  se  ne  appic- 
cale, almeno  per  qualche  tempo.  Si 
aggiunga  a  tutto  ciò  che  quelli  fra  loro 
i  quali  avevano  ì  primi  risaputa  la  gran 
oovdb  fuori  della  valle ,  avevano  iusic- 
ne  veduta,  e  avevano  pur  riferita  la  gio- 
ia, la  haiHanga  della  popolaziooc,  il  nuovo 
lavore  per  l' innominato  ,  la  vencrazio- 
oe  succeduta  improvvisamente  all'  an- 
tico odio,  all'  antico  terrore.  Talché  nel- 
l'uomo die  avevano  sempre  riguardato, 
per  dire  cosi ,  di  basso  in  alto ,  anche 
quando  eglino  stessi  erano  in  gran  parte 
la  aua  forza ,  vedevano  ora  la  maravi- 
glia, l'idolo  di  una  moltitudine;  lo  ve- 
devano al  di  sopra  degli  altri  in  un  mo- 
do ben  diverso  di  prima,  ma  non  meno; 
tempre  fuori  della  schiera  comune,  sem- 
pre capo. 

Slavano  adunque  sbalorditi,  incerti 
Fun  dell'  altro,  e  ognuno  di  sé.  Chi  si 
rodeva,  chi  faceva  disegni  del  dove  sa- 
rebbe andato  a  cercar  ricovero  e  im- 
piego ,  chi  si  esaminava  se  avrebbe  po- 
tuto adattarsi  a  diventar  galantuomo  ; 
quale  andie,  smosso  da  quelle  parole, 
«e  ne  sentiva  una  certa  inclinazione  ; 
quale,  senza  risolver  nulla, proponeva 


di  prometter  lutto  a  buon  conto,  di 
rimanere  Uitanlo  a  mangiare  quel  pane 
offerto  cosi  di  buon  cuore ,  e  allnra  co- 
si scarso,  e  di  acquistar  tempo:  nessu- 
no fiatò.  E  quando  l'Innominato,  al  fine 
delle  sue  parole ,  levò  di  nuovo  quella 
mano  imperiosa  ad  accennare ,  che  se 
ne  andassero ,  quatti  quatti ,  come  un 
branco  di  pecore ,  presero  tutti  insie- 
me la  via  dell' usdo.  Egli  usd  dietro  a 
loro ,  e  piantatosi  prhna  nel  mezzo  del 
cortile,  stette  a  vedere  al  barlume  co- 
me si  sbrancassero ,  e  ognuno  si  avvias- 
se al  suo  posto.  Salito  poscia  a  prende- 
re una  sua  lanterna,  percorse  di  nuovo 
1  cortili,  i  corridoi ,  le  sale ,  visitò  tulli 
gli  accessi,  e  quando  vide  ogni  cosa  quie- 
to ,  andò  finalmente  a  dormire .  SI ,  a 
dormire;  perché  aveva  sonno. 

Affari  intraldati ,  e  insieme  urgenti , 
per  quanto  ne  fosse  sempre  slato  accat- 
tatore ,  non  se  n'  era  mai  trovato  ad- 
dosso tanti,  in  nessuna  congiuntura, 
come  allora  ;  eppure  aveva  sonno.  I  ri- 
morsi che  gliel' avevano  tolto  la  notte 
antecedente,  non  clie  fossero  acchetati, 
mandavano  anzi  grida  più  alle,  più  se- 
vere, più  assolute;  eppure  aveva  son- 
no. L' ordine ,  la  s|)ecic  di  governo  sta- 
bilito là  entro  da  lui  in  tanti  anni,  con 
tante  cure,  con  un  tanto  singolare  ac- 
coppiamento di  avventatezza ,  e  di  per- 
severanza ,  ora  lo  aveva  egli  medesimo 
messo  in  forse  con  poche  parole;  la  de- 
vozione illimitau  di  que'  suoi,  quella 
loro  dispostezza  a  lutto,  quella  fede 
scheraocsca  su  cui  egli  era  avvezzo  da 
tanto  tempo  a  riposare,  l'aveva  ora 
concussa  egli  medesimo;  1  suoi  mezzi, 
gli  aveva  falli  diventare  un  gran  volu- 
me d' imbrogli  ;  s' era  messa  la  confu- 
sione e  l'incertezza  in  casa;  eppure 
aveva  sonno. 

Andò  dunque  nella  sua  stanza,  s'ac- 
costò a  quel  letto  in  cui  la  notte  ante- 
cedente aveva  trovalo  tanti  triboli  ;  e 
s' inginocchiò  dinanzi  alla  sponda ,  col- 
la intenzione  di  pregare .  Trovò  in  falli 
in  un  cantuccio  ri|K)slo  e  profondo  dtil- 
la  mente  le  orazioni  liì'  era  sialo  am- 
maestrato a  recitare  da  fanciullo;  co- 
minciò a  reciUrlc  ;  e  quelle  parole ,  ri- 
maste quivi  tanto  terai>o  ravvolte  insie- 
me, venivano  l'una  dopo  l'altra  come 
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^gomUolandosi .  Provava  egli  In  questo 
un  misto  di  sentimenti  indefinibile  :  una 
certa  dolcezza  in  quel  ritorno  materiale 
alle  abitudini  dell'  innocenza  ;  un  ina- 
sprimento di  dolore  al  pensiero  dell'a- 
bisso eh'  egli  aveva  posto  tra  quel  tempo 
e  questo  ;  un  ardore  di  giugnere ,  con 
opere  di  espiazione,  ad  una  cosdenza 
nuova  3  ad  uno  stalo  11  più  vicino  alla 
innocenza ,  a  cui  non  poteva  tornare; 
una  riconoscenza ,  una  fiducia  in  quella 
misericordia  che  ve  lo  poteva  condur- 
re, e  gli  aveva  già  dati  tanti  segni  di 
volerlo.  Levatosi  poi ^  si  corcò,  e  prese 
sonno  immediatamente. 
Cosi  terminò  quella  giornata  tanlo  ce- 


lebre ancora  quando  scriveva  il  nosl 
anonimo:  e  adesso,  s'egli  non  er: 
non  se  ne  saprebbe  nulla  ,  almeno  e 
particolari  ;  giacché  11  Ripamonti  eli  1 
vola,  citati  sopra  da  noi,  non  dk» 
se  non  che  quel  si  segnalato  tirann 
dopo  uno  abboccamento  con  Federig 
mutò  mirabilmente  vita ,  e  per  sempi 
E  quanti  sono  che  hanno  letto  i  libri 
quei  due  Y  Meno  ancora  di  quelli  ci 
leggeranno  il  nostro.  E  chi  sa  se  nel 
valle  slessa ,  chi  avesse  voglia  di  ce 
caria,  e  abilità  di  trovarla,  sarà  rim 
sta  qualche  stracca  e  confusa  tradlda 
del  fallo  Y  son  nate  tante  cose  da  qu 
tempo  in  poit 


€afxtùUf  l)eiite0tin0(|utiitJ9 

Don  Rodrigo  ode  tutto  P  accadalo  riguardo  a  Lucia ,  e  ali*  Itmominaio, 
Lascia  U  suo  Palazzotto  all'  avvicinarsi  del  Cardinale  da  quella  parte, 
—  Giunge  il  Borromeo  alla  parrocchia  di  Don  jiblfondio,  —  Si  narra 
come  una  Signora  per  nome  PrassedCj  udito  parlare  dei  casi  di  Lu* 
eia  j  desidera  conoscerla.  Carattere  di  questa  Dama,  —  Le  offre  un 
ricovero  nella  sua  caia  ,  prevenendone  prima  il  Cardinale  con  una 
lettera  ,  che  Lucia  stessa  accompagnata  dalla  madre  gli  porla .  —  // 
Cardinale  chiede  conto  a  Don  Jbbondio  del  suo  modo  d' agire  coi  pro- 
messi Sposi, 


li  di  seguente,  nel  paesello  di  Lucia 
e  in  tutto  il  territorio  di  Lecco ,  non  si 
parlava  che  di  lei ,  dell'  innominalo , 
dell'  arcivescovo  e  di  un  altro  tale ,  che , 
quantunque  assai  vago  d' andar  per  le 
bocche  degli  uomini ,  ne  avrebbe ,  in 
quella  congiunlura,  folto  volenlicri  di 
meno  :  vogliam  dire  il  signor  don  RO- 
drigo. 

Non  già  che  prima  d' allora  non  si  di- 
cesse de'  fatti  suoi;  ma  cran  discorsi 
staccati ,  scgreli  :  bisognava  che  due  si 
conoscessero  ben  bene  fra  loro,  per 
aprirsi  su  di  un  tal  tema.  E  ancora, 
non  vi  mettevano  tulio  il  sentimento  di 
clic  sarebbero  slati  capaci;  perchè  gli 
uomini,  parlando  in  generale,  quando 
r  indegnazione  non  si  possa  sfogare 
senza  grave  pericolo ,  non  solo  dime- 
strnn  meno  o  tengono  alTallo  in  sé  quella 
che  sentono,  ma  ne  sentono  meno  in 
cfretto.  Ma  ora,  chi  si  sarebbe  tenuto 
d'inchiedere  e  di  ragionare  d'un  fatto 
rosi  strepitoso,  in  cui  s*cra  veduta  la 


mano  del  cielo,  e  dove  facevan  Ihioc 
figura  due  Uili  personaggi  Y  r  uno ,  i 
cui  un  amore  della  giustizia  tanto  an 
moso  andava  unito  a  tanta  autorità.  Vi 
tro,  con  cui  pareva  che  la  prcpoteoc 
in  persona  si  fosse  umiliala,  che  la  br 
vcria  fosse  venuta ,  per  cosi  dire,  a  re 
der  l' armi  e  a  dimettersi .  A  tal  par 
goni,  il  signor  don  Rodrigo  di  veni 
un  po'  picciolo .  Allora  si  capiva  da  tu 
che  cosa  fosse  tormentar  l'innoceo 
per  poterla  disonorare,  pers^ultai 
con  una  insistenza  cosi  impudente ,  e 
si  atroce  violenza,  con  si  abominev 
insidie  .  Si  faceva ,  a  quella  occasion 
una  rivista  di  tante  altre  prodezze 
quel  signore;  e  su  di  tutto,  la  dicei 
no  come  la  sentivano,  imbaldanziti 
gnuno  dal  trovarsi  d'accordo  con  li 
li .  Era  un  susurro ,  un  fremito  gei 
rate;  alla  larga  però,  per  ragione 
tulli  quei  bravi  eli'  egli  aveva  d' i 
torno . 
Una  buona  parie  di  quosl'  animavv< 
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Ive  uo  ««cDipio  a  toiu  tofn 
woMviù  uUlU;  mi  cu  lo 
i  It  Tooe  «iGura,  die  U  canH- 
n  aoche  da  quelle  parti .  il 
,  H  quale  di  lutia  quella  ilorta 
n  w  ooa  quanto  glicoe  en 

•  da  AltOia,  arrehlM  ceru- 

MN,  a»,  la  DM  CBD^UBlm 

m  taótìfo  bceaae  prMM  II 
li  frinn  compana ,  na  oUs- 
palUcolB  ^dMUe  tmt- 
am,  «BDon  ràde  oooM  ne  bMM 

•  aTnUMspreteao,eaeaea^ 
IO  mder  OMIO  per  miouioì 
ik  naa  oocadone  imponaiiia  di 

la  dB  UtaM  Umt  Iconio  B 


mcmI  uo  naUloo  prima  M 
in  la  una  cacnm,  col  CriM 
ri  brail  al  di  fuori,  dtoaBri  • 
1  «,  ludalo  ordloa  dw  11  i«- 


do,  aaa  per  (ton»,  le  panwdie  pi^ 
au  ael  KffUorlo  di  Uceo.  a  liomB 
eVctldowM  antan  a  «MihdlXw 
eh.  Ila  MI  pM  pM«a  dilli  iinirt 
•'ma  partm  irta  «ada,  a  kq*  I»- 
Mm.  U'MMtaddklem.pf^rrt» 

Adi  partii» «d  palpcrunant^ 
rinadu  'di  patii  e  d  BaMai  e  Crfr 
■taucoa  (rà«be  lerdidl  tvMae  •  di 


fatai  iawU»  iwudewao  t^M  e  to- 
lte a  dnffpdhnli  loiu  qiid  poco  no- 
caMrio,  che  (mh  mio  a  br.  beae  o 
Mto.  IpM  d  aupotBe.  u  Md  Tc^Mm 
(tk-an  ran  la  ad  F«d«laa  heendl 
anhwe  ijoddeee  da  il<Miwl),  <|m* 

n  ftiri  Jt  1  r"  ■*  — ■«— —  «~fc'— » 
ad  loeoainrto,  pane  la  Sa,  pvto  la 
(njfipa,  preodiiU  da  duo  AMioodio. 

Ingioio  In  meno  s  lama  feria,  e  pel 


die,  com'egli  iHcsti  lo  lè  «eMO,  tU 
amaipiaia  la  vllot  e  pd  (ribolo  le- 
greu  Ab  le  desM  aTen«D  polnlo  d- 


i»in>«lo,la  WbilD 


■Hill  Mdaia  altro,  dw  m  aefno  li 
Mia ,  al  di  Mpra  di  WHa  le  luto,  m 
poM  ddlacrace  portala  ddnppdla- 


qadTdua:  eiB,  dopo  aw  dello,  tre 
eqiNU««oUe,-ldi8laila  Sb;  die 
•  e^  Mai  -  «1  min  lodi^ieMlao;  e 
bortMtUBdo  laairta,  -  «  mn  b^iUaaia, 

diien,  laanu  ch'eli' era  •fooln;  e 
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UD  po'  indiulro.  Come  paesani  di  Lu- 
cia ,  avn^bbcro  voluto  quei  terrieri  fare 
ili' arcivescovo  dimostrazioni  straordi- 
narie; roa  la  cof^a  non  era  facile;  per- 
cliè ,  già  per  antico  uso,  per  tutto  do- 
v'cgli  arrivasse,  tutti  facevano  II  più 
die  potevano.  Già  sul  bel  principio  del 
suo  pontificato,  nel  primo  solenne  in- 
gresso in  duomo,!' affollamento,  l'Im- 
peto della  gente  addosso  a  lui  era  stalo 
tale ,  da  far  temere  della  sua  vita  ;  e 
alcuni  gentiluomini,  che  gli  eran  più 
accosto ,  avevan  cacciate  le  spade ,  per 
atterrire  e  rispingeve  la  folla.  Tanto 
\'  era  In  quei  costumi  di  incoraposto  e 
di  violento,  che ,  anche  nel  far  dimostra* 
zioni  di  benevolenza  ad  un  vescovo  in 
chiesa ,  e  nel  regolarle ,  si  dovesse  an- 
dar presso  all'  ammazzare.  E  quella  di- 
fesa non  sarebbe  forse  bastata ,  se  due 
preti,  che  stavan  bene  di  corpo  e  d'ani- 
mo, non  lo  avessero  levalo  in  sullo 
braccia  ,  e  portalo  di  peso ,  dalla  porta 
del  tempio .  fino  appiè  dell'aitar  mag- 
giore. D'allora  in  poi,  in  tante  visite 
epi5^copa1i  eh'  egli  cl)l>e  a  fare ,  quel 
primo  entrare  nella  chiesa  si  può  senza 
scherzo  contarlo  fra  le  sue  pastorali  fa- 
tiche ,  e  qualche  altra  volta ,  fra  i  pe- 
ricoli passali  (la  lui. 

Entrò  anche  In  questa  come  potè; 
andò  all'altare  e  di  quivi,  oralo  al- 
quanto, fece ,  secondo  la  sua  consuetu- 
dine, quattro  parole  agli  astanti,  del 
suo  amore  per  loro ,  del  desiderio  della 
loro  salvezza,  e  del  come  dovessero 
dispersi  allo  funzioni  del  domani.  Riti- 
ralo poi  nella  casa  del  parroco ,  tra 
molte  cose  eh'  ebl)e  a  conferire  con 
lui.  Io  interrogò  delle  qualità  e  della 
condotta  di  Renzo.  Don  Abbondio  disse 
che  era  un  giovane  un  po'  vivo,  un 
po' testardo,  un  po' collerico.  Ma,  a  più 
speciali  e  precise  domande ,  dovette  ri- 
spondere ch'era  un  galantuomo,  e  che 
anch'  egli  non  sapeva  intendere  come,  in 
Milano ,  avesse  potuto  fare  tutte  quelle 
diavolerie  che  s'eran  dette  attorno. 

»  Quanto  alla  giovane,  »  riprese  il 
cardinale,  **  par  egli  anche  a  voi  ch'ella 
n  possa  ora  venire  sicuramente  a  porsi 
••  in  casa  sua?  » 

»  Per  ora,  >*  rispose  don  Abbondio, 
w  può  venire  e  stare,  dico  per  ora,  co- 


»  me  vuole  ;  ma  ^  »  soggiunse  poi  a 
un  sospiro ,  »  bisognerebbe  cbe  vosi 
»  signoria  illustrissima  Tosse  tempre  qi 
«  0  almeno  vicino.  >• 

»  Il  signore  è  sempre  vldno,  ••  disi 
il  cardinale  :  »  del  resto  >  penserò  lo 
»  metterla  in  sicuro.  »  E  diede  tosi 
ordine  che  il  domani  per  tempo  si  sp 
disse  la  lettiga,  eoo  un  accompagna 
mento ,  a  prender  le  due  donne. 

Don  Abbondio  usci  tutto  contento  di 
il  cardinale  gli  avesse  parlato  dei  du 
giovani ,  senza  domandargli  conto  di 
suo  rifiuto  di  maritarli.  —  Donque  no 
sa  niente,  —  diceva  tra  sé:  —  Agnes 
ha  taciuto  :  miracolo  I  S' hanno  a  vede 
re  ancora  ;  ma  le  daremo  un'  altra  istro 
ziooe ,  le  daremo.  —  E  non  sapeva  egli 
II  pover'uomo,  che  Federigo  non  er 
entrato  In  quell'argomento,  appuob 
perchè  intendeva  di  parlargliene  a  luo 
go,  In  tempo  più  libero;  e,  prima  d 
dargli  ciò  che  gli  era  dovuto^  voler, 
sentire  anche  le  sue  ragioni. 

Ma  1  pensieri  del  buon  prelato  pe 
collocamento  di  Lucia  erano  divenuli 
inutili:  dopo  ch'egli  l'aveva  lasciata, 
eran  nate  delle  cose ,  cbe  veniamo  a 
raccontare. 

Le  due  donne ,  in  quel  pochi  gioni 
ch'ebbero  a  passare  nella  casucciaospi* 
tale  del  sarto,  avevano  ripigliato ,  per 
quanto  si  poteva,  ognuna  il  suo  aotico 
e  consueto  tenore  di  vita.  Lucìa  aTCva 
subito  chiesto  da  lavorare;  e,  comò 
aveva  fatto  nel  monastero,  agucchiava} 
agucchiava,  ritirata  in  una  stanzetta: 
lontana  dagli  occhi  della  gente.  Agntfc 
andava  un  po'  fuori ,  un  po'  rattoifsta 
anch'  essa  In  compagnia  della  figfia.  1 
loro  colloqui  erano  tanto  più  tristi  quao* 
to  più  aflfettuosi  :  entrambe  erano  pr^ 
parate  ad  una  separazione  ;  giacché  b 
pecora  non  poteva  tornare  a  star  oom 
vicino  alla  tana  del  lupo:  e  quando» 
quale  sarebbe  il  termine  di  questa  se- 
parazione T  L'avvenire  era  scuro,  ine- 
stricabile;  per  una  di  loro  masslfl* 
mente.  Agnese  pur  pure  vi  andava  ft- 
ccndo  dentro  le  sue  congetture  Vf^' 
che  Renzo  finalmente ,  se  non  gli  ^ 
accaduto  nulla  di  sinistro,  dovrebbe 
presto  fare  aver  nuove  di  sé;  e, 'f 
aveva  trovalo  da  lavorare  e  da  siabi- 
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ir»i,  te  (e  come  dubilarne?  )  «(afa  in 
vrupoftiio  di  manlcDere  U  fede  a  Lu- 
i-ia;  perdiè  bod  8i  pocrebbe  andare  a 
>iar  con  lui?  E  di  tali  speranze  andava 
»pciH>  Intratleoendo  la  figlia,  per  la 
i|iale  non  saprei  dire  se  fosse  maggior 
(More  Fodire,  o  pena  11  rispondere, 
il  suo  gran  segreto  lo  aveva  sempre 
t«uio  In  sé  ;  e,  inquietata  bensì  dal 
<iiipiaeere  di  fare  una  soppiatterla  ad 
uBs  si  buona  madre ^  ma  trattenuta, 
CMC  invincibUmenle ,  dalla  vergogna 
e  dai  varìi  timori  che  abblam  detto  di 
upra,  andava  d'oggi  in  domani,  senza 
FWbre.  I  suoi  disegni  erano  ben  di- 
veni  da  quelli  della  madre,  o  per  dir 
negfio  non  ne  aveva;  s'era  abbando- 
nia  del  tutto  alla  Providcnza.  Cercava 
eb  dunque  di  lasciar  cadere  o  di  stor^ 
Mre  quel  discorso  ;  o  diceva ,  in  tcr- 
liU  generali,  di  non  aver  più  speran- 
a,  nò  desiderio  di  cosa  di   questo 
anodo,  fuorché  di  poter  presto  riu- 
nirai con  sua  madre;  il  più  delle  volte, 
^  lagrime  venivano  opportunamente  a 
'^lituirfti  alle  parole. 

•  Sai  tu  perché  li  par  cosi  ?  »  diceva 
Agucic:  *•  fierctiè  hai  tao  lo  palilo  ,  t> 
'  QOQ  (i  par  vuro  che  In  possa  voitnrbi 
■>  io  bene.  Ma  lascia  fare  al  signore;  e 

*  le ...  Lascia  che  venga  un  raggio,  so- 

*  lamaite  un  raggio  ;  e  allora  mi  saprai 
"  dire  se  non  pensi  più  a  niente.  »  Lu- 

*  il  baciava  la  madre  ,  e  piangeva. 

Del  resto  tra  loro  e  i  loro  espili  era 
iHiia  subilo  una  grande  amicizia:  e  do- 
^' oasoeretibe  ella,  se  non  fra  bencfl- 
i:aii  e  benefattori,  quando  gli  uni  e  gli 
^irì  son  buona  gente?  Agnese  massi - 
Kumente  faceva  di  gran  chiacchiere  col- 
^  padrona.  Il  sarlo  poi  dava  loro  un 
po' di  svagamento  con  delle  storie  e 
(^1  dei  discorsi  morali:  e,  al  desinare 
Hifira  tutto,  aveva  sempre  qualche  bella 
<^o(a  da  raccontare ,  di  Buovo  d' Anto- 
lu  0  dei  Padri  del  deserto. 

A  podie  miglia  di  quel  paesello ,  vìi 
l^ggiava  una  coppia  d'alto  affare;  don 
l^erraole  e  donna  prassede  :  Il  casato , 
^1  solilo ,  nella  penna  dcir  anonimo.  Era 
doDoa  Prassede  una  vecchia  gentildon- 
na molto  inclinata  a  far  del  bene:  mc- 
^iiere  certamente  il  più  dcpno  che  1'  u<>- 
'uo  |)ossa  estTcìtare  ;  ma  che  (hit  troi»- 
Muuzffln 


po  può  anche  guastare,  come  tutti  gli 
altri.  Per  fare  il  bene,  bisogna  cono- 
scerlo; e,  al  pari  di  ogni  altra  cosa, 
non  possiamo  conoscerlo  che  in  meno 
alle  nostre  passioni ,  per  via  dei  nostri 
gludiziì ,  colle  nostre  idee;  le  quali  be- 
ne spesso  stanno  come  possono,  colle 
idee  donna  Prassede  si  governava  come 
dicono  doversi  far  cogli  amici:  ne  aveva 
poche  ;  ma  a  quelle  poche  era  afSezIo- 
naia  assai.  Fra  le  poche,  ve  ne  era  per 
disgrazia  molle  storte;  e  non  erano 
quelle  eh'  ella  amasse  11  meno.  Le  ac- 
cadeva qukidl ,  o  di  proporsi  per  bene 
dò  che  non  lo  f<^e ,  o  di  prender  per 
mezzi ,  cose  die  potessero  piuttosto  far 
riuscire  dalla  parte  opposta,  o  di  ere* 
der  leciti  di  quelli  cito  non  lo  fossero 
punto,  per  una  certa  supposizione  in 
nube,  che  dii  fa  più  del  suo  dovere 
possa  andare  in  là  dei  suo  diritto;  le 
accadeva  di  non  vedere  nel  fatto  dò 
die  v'era  di  reale,  o  di  vedervi  ciò 
che  non  v'era;  e  molle  altre  cose  si- 
mili, che  possono  accadere  e  che  acca- 
dono a  tulli ,  senza  cccelluaroe  i  nii- 
glìorì;  ma  a  donna  Prassede,  troppo 
S|K'sso  e ,  non  di  rado ,  tuUe  in  una 
volta. 

All'udire  il  gran  caso  di  Lucia,  e  tul- 
io ciò  che  a  quella  occasione  si  diceva 
della  giovane ,  venne  in  curiosità  di  ve- 
derla ;  e  mandò  una  Carrozza  con  un 
vcrcchio  braccicre,  a  prender  la  madri; 
e  la  figlia.  Questa  si  ristringeva  nelle 
spalle  e  pregava  il  sarto ,  il  «piale  avo 
va  falla  loro  l'iuibosciala,  che  trovasse 
via  di  scusarla.  Finché  s'era  trattalo  di 
gente  minuta  che  cercava  di  venire  a 
far  conoscenza  colla  giovane  del  mira- 
colo ,  il  sarlo  le  aveva  rendulo  volen- 
Tutì  un  tale  servigio;  ma  in  questo 
coso,  la  renitenza  gli  pareva  una  8|h^- 
eie  di  ribellione.  Fc'  lami  visi ,  tante. 
(%clamazioni ,  disse  t<int(i  cose:  e  che 
non  si  usava  cosi,  e  che  l'era  una  cas:i 
grande,  e  che  ai  signori  non  si  dice  di 
no,  e  che  poteva  esser  ia  loro  fortuna, 
e  che  la  signora  donna  Prassede,  oltre 
il  resto,  era  anche  una  sanla;  tante 
cose  in  somma ,  die  Lucia  si  dovette 
arrendere:  lauto  più  che  Agnese  con- 
fermava tutte  quelle  ragioni  con  allrel- 
lanii  "  sicuro,  sicuro.  - 

29 


I      PROMESSI      SPOSI 


Giunte  dinanzi  alla  «ignora,  ella  fé*  lo- 
ro molle  aocoglieoze  e  molte  oongrm- 
lulazk>ni;  interrogo,  consiglio:  Il  lutto 
con  una  certa  superiorità  quasi  innata, 
ina  correità  da  tante  espressioni  umili, 
temperata  da  tanta  premura,  condita 
di  lanla  spiritualità,  che,  Agnese  quasi 
subllo.  Lucia  poco  dopo,oomlDclarooo 
a  sentirsi  sollCTate  dal  rispetto  oppri- 
mente che  da  prima  aveva  loro  Incusso 
quella  signoresca  prcsenia;  anzi  vi  tro- 
varono una  certa  ailraltlva.  E  breve- 
mente, donna  Prassede  udendo  che  il 
cardinale  s'era  incaricato  di  trovare  a 
Lucia  un  ricovero,  punta  da  desiderio 
di  secondare  e  di  prevenire  a  un  tratto 
quella  buona  Intenzione,  si  esibì  di 
prender  la  giovane  in  casa,  dove  non 
lo  sarebbe  imposto  altro  servigio  die 
d'attendere  a  lavori  d'ago,  o  di  ferri, 
o  di  fuso.  E  soggiunse  che  penserebbe 
essa  a  dame  parte  a  monsignore. 

Olire  il  bene  ovvio  ed  immediato  che 
vi  era  in  un'opera  tale,  donna  Prasse- 
de ve  ne  vedeva ,  e  se  ne  proponeva 
un  altro.  Torse  più  considerabile,  se- 
condo lei;  di  addirizzare  un  cervello, 
di  mettere  sulla  buona  strada  chi  ne 
aveva  mollo  bisogno.  Perchè,  fin  da 
quando  aveva  inleso  la  prima  volta  par- 
lar di  Lucia,  s'era  subilo  persuasa 
che,  in  una  giovane  la  quale  aveva 
I)Otuto  promettersi  a  un  furfantone,  a 
un  facinoroso,  a  uno  scampaforca  in 
somma,  un  po' di  magagna,  qualche 
pecca  nascosta  vi  doveva  essere.  Dim- 
mi con  chi  traiti ,  e  li  dIrO  chi  sei.  La 
visita  di  Lucia  aveva  confermata  quella 
(>ersuasione.  Non  che,  in  fondo, come 
si  dice,  dia  non  paresse  a  donna  Pras- 
sede una  buona  giovano,  ma  v'era 
cento  cose  da  dire.  Quella  testolina 
bassa ,  col  mento  inchiodato  sulla  fon- 
tanella della  gola,  quel  non  risponde- 
re, o  rispondere  a  spizzico,  come  per 
forza,  potevano  indicar  verecondia;  ma 
dinotavano  sicuramente  molla  capar- 
bietà: non  ci  voleva  molto  a  Indovinare 
che  quella  testolina  aveva  le  sue  idee. 
E  queil' arrossare  a  ogni  tratto,  e  quel 
mandare  indietro  i  sospiri  . . .  Due  oc- 
chioni poi,  che  a  donna  Prassede  non 
piacevano  niente.  Teneva  essa  per  fer^ 
mo,  come  se  lo  sapesse  di  buon  luo- 


go, che  tutte  le  sciagure  di  Luda  era* 
no  una  punizione  del  cMo,  per  la  sua 
amicizia  con  quel  furfuite,  e  un  avvito 
per  famela  staccare  afEitto;  e  posto 
ciò,  si  proponeva  di  cooperare  ad  un 
cosi  buon  fine.  Giacché  come  ella  di- 
ceva spesso  agli  altri  e  a  se  stessa,  luUo 
il  suo  studio  era  di  secondare  1  voleri 
del  dolo:  ma  cadeva  soveole  in  un 
terribile  equivoco,  di  pigliar  per  ddo 
il  suo  cervello.  Però,  della  seconda 
intenzione  che  abbiam  dello,  si  guardo 
bene  di  fare  11  minimo  cenno.  Era  una 
delle  sue  massime  questa,  die,  per 
condurre  felicemente  a  termine  tm  buon 
disegno,  la  prima  cosa,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  è  di  non  lasciarlo  scor- 
gere . 

La  madre  e  la  figlia  si  goardarooo 
In  viso,  posta  la  dolorosa  neoeasUà  di 
dividersi,  la  proferu  parve  ad  entFHB- 
be  acceuevolissima,  quando  altro  non 
fosse  stato ,  per  b  vicinanza  di  quella 
villa  col  loro  paesello  :  per  cui ,  alla 
IMìggio  de'peggi,  si  ravvicinerebbero  e 
potrcbber  trovarsi  insieme,  alla  prossi- 
ma viiieggiaiura .  Visto,  l'una  negli  oc- 
chi dell'  altra ,  l' assentimento ,  si  voIk- 
ro  entrambe  a  donna  Prassede  con  qoH 
ringraziare  che  accetta.  Ella  rinnovò  le 
corlcsie  e  le  promesse ,  e  disse  che  fa- 
rebbe lor  tosto  avere  una  lettera  da 
presentare  a  noonsignore .  Partile  ic 
donne,  la  lettera  se  la  fece  tiare  da  doo 
Ferrante ,  di  cui ,  essendo  egli  letterato 
rome  diremo  più  in  particolare,  si  ser- 
viva per  segretario ,  ndle  occaslooi  d* 
importanza .  Trattandosi  d'una  di  qo^ 
sta  sorta ,  don  Ferrante  fece  gli  estre- 
mi sforzi  d'ingegno;  e,  consegiiando  1> 
minuta  da  copiare  alla  consorte,  le  rac- 
comandò caldamente  Fonografia;  cke 
era  una  delle  molte  cose  che  aveva  ato- 
diale,  e  delle  poche,  sulle  quali  avea- 
se  egli  il  comando  in  casa.  Donna  Pras' 
sede  copiò  diligentissimamente,  e  spedi 
la  lettera  alla  casa  del  sarto.  Quesiofn 
due  o  tre  giorni  innanzi  cbe  il  canfioa* 
le  mandasse  la  lettiga,  per  ricondorre 
le  donne  a  casa  loro . 

Arrivale,  eh'  egli  non  era  ancora  ad- 
dalo in  chiesa,  smontarono  alla  caia 
Itarrocchialc.  Vi  era  ordine  d' introdu^ 
le  immediatamente  :  il  cappellano,  (^ 


mùM 


OAri  TO 

,  lo  «BUM  trat- 


-^ 


Iv  toro  la  irella  li  fipelto  no 
kMMlile  di  «Mrtl 
\p  6  lol  ttMi  didiri^^ 
t  mÈmm  tm»  ììéI  ^p<oIIì  cIm  lo 

■MHlMMHto  di  MI»  m^  poi 

flilO  •  l^i  CVBBOlO  OOOlIBDO   B 

Ipioo  ovdtoo  cho  nguMi  lo- 
In  qHl  portloolHe: 


pv  ta  trapiNi  Wmlà  di  qmI 
iWbwu,  Mr  niMlli  ffraa  to- 
li»  »  B  iMBoaUmi  diararper* 
«  «|K  pNi  d'ani  volli  col  pro> 
Mb  riipoDdcf]^:  netier  él»  o 

fel  qnel  ponto  B  ciwBniio  i 
V  OHI  don  AUmmmBo^  Mpn 


0  ovioMm  dOHMfoiOf  te 

1  ilo  donne.  Mio  ,  nel 
■lOf  Bionira  lucivi 9  od  cBo 

tamul ,  potè  fur  d'oocblo  per 
od  Intendnro  come  era  cooleD- 
ro,  0  dio  oonHiìiitHern,  di 


te  primo  acoogUeoie  di  uni 
t  primi  iodiUil  diU'ilira»  A- 
lè  di  oeno  te  lellere,  e  te  por- 
■note»  dieeodo  :  è  delte  slgiio- 
Mfftomode,  te  quote  dice  cbe 
I  molto  vostra  sigiiorte  iHustrte- 
Mmlviore;  come  nalaralmen- 
bio rionori  grandi,  tlliinno 
«ev  tnllL  Qttindo  avrà  letto 

9»iHaae  Foderìgo,  teuo  die 
itoivilo  il  sugo  dd  aeoM  dai 
in  Ferrante,  conoaceva  qud- 
^HMito  baataiae  per  OMer 
m  Lodo  vi  era  tevitete  a  buo- 
tono»  e  dio  vi  farebbe  aicore 
dteo  dalte  viotana  dd  tuo 
ITO.  Che  coooetto  aveaae  delte 
lonoi  PTisiede»  non  ne  ab- 
iildi  poeUiva.  probabilmente  > 
piOMo  te  penooa  die  egli  a- 
nlta  ad  un  tei  uopo;  ma ,  oo- 
m  detto  o  tetto  intendere  al- 
m  era  suo  costume  di  dlster 
die  da  cui  apparteneva ,  per 
egUo. 


LO  x^y 


m  pigilite  te  pioi  and»  quadri 
rodono  o  Flneenenn  te  cid  il  Ini* 
vate,  •  aoggkmn  ogK  pd{  •  emd^ 
le  cho  di  per  idr  predo  «  0  Cho  Dto 
vog^  gvidira  te  0010  o  qnd  lonnl* 
no»  i  cid  poro  ch'Egli  te  «vomì  «d- 


ch'dV  vonA  che  ite  »  iifA  II 
por  voL  •  Diodo  i  Lodo  te 
portteotero^nikho  diro  ricordo  I 
votoi  qniiflho  diro coniorto odi 
p  IO  Moomnn  »  o  io  mcm 
AlPnadr  nette  vte,  otte  d  trovanno 
iddoiio  uno  adamo  d'amid  o  d'aml- 
chOf  tailo  n  oooMnOf  d  pa6  dhos^  cho 
te  ospeum»  o  te  condi—ì  i  omo, 
corno  te  trionfo.  Era  firo  tntio  qnrito 
donno  uno  gira  di  oongralalnrol,  di 
compbmgoray  di  domondMoi  o  lotto 
sctemovanoifl  dlsptecere,  udendo  cho 

U  domani,  ol 


gi;   - 

guordte  ddte  Ciselte.  fui  qud  tetto  H 

nostro  ononimo  stimò  bene  di  formire 
un  proverbto  :  volete  over  molti  te  do- 
lo! tete  <fl  non  iveme  bisogno. 

Tante  acoogUenae  confondevano  o  im- 
balordivano Loda;  ma^teaestanra^te 
fecero  bene»  astraeodote  un  poco  dd 
panieri  e  ddte  rimembran»  che,  por 
troppo»  anche  te  meno  d  fìrastuono , 
te  d  susduvaco»  In  su  quetHusdo,  te 
queOe  stamette ,  dte  viste  d'ogni  og- 
gette* 

▲1  tocco  delte  campana»  che  annnn- 
zteva  vlcteo  II  cominciar  ddte  fondoni» 
tutti  d  mossero  vèrso  te  chiesa»  e  fu» 
per  te  ritoraate»  un'dtra  passeggiate 
iriootete. 

Terminate  te  tendoni»  don  Abbon- 
ate» cho  era  corMi  o  vedere  ao  perpe- 
tua aven  ben  disposto  ogni  coso  pel 
desinm»  te  iwertito  cho  n  cordteoto 
volevi  pirlar  con  tei.  Andò  tosto  dte 
camera  ddPallo  ospite»  tt  quote»  te- 
sdaloto  venir  presso  »  »  signor  cnra- 
>»  lo»  •  comtndò;  e  queite  parote  fii- 
ron  pone  te  modo ,  da  dover  capire» 
di'  erano  n  prindpto  d' un  discorso 
lungo  e  serio;  •  sigoor  curato  ;  perché 

*  non  avete  voi  unite  In  matrìroonto 

•  codeste  Lucte  col  suo  promesso  spo- 
••  so!  » 


l     P  ROM  ESSI      SPOSI 


—  HaDDO  votalo  il  sacco  atamallina 
cok>rOx  —  pensò  doo  Abbondio;  e  ri- 
spose barbugliando:  ■»  nxmslgnore lllu- 
«  strinimo  avrà  bene  Inteso  parlare 
»  degli  seoiDpIgll  cbe  son  nati  in  quel- 
••  r affare:  è  stato  tutto  una  confusio- 
»  ne  tale,  da  non  potere^  oè  ancbe  al 
m  giorno  d'oggi ,  Tederei  dentro  chiaro  : 
»  come  anche  Tostra  signoria  lllustris- 
»  sima  può  argomentare  da  questo,  die 
••  la  giovane  è  qui,  dopo  tanti  acdden- 
••  ti ,  come  per  miracolo  ;  e  il  giovane, 
«  dopo  altri  accidenti ,  non  si  sa  dove 
••  aia.  » 

»  Domando,  •  ripigliò  il  cardinale, 
•I  se  è  vero  che,  prima  di  tutti  code- 
>•  sti  casi ,  abbiate  rifiutato  di  celebrare 
»  Il  matrtanonlo,  quando  ne  eravate  rl- 
••  chiesto,  nel  giorno  convenuto;  e  II 
m  percbòT» 

»  veramente se  vostra  slgno- 

»  ria  illustrissima  sapesse die 

n  intimazioni che  precetti  terrl- 

»  bili  ho  aniii  di  non  parlare...»  E  re- 
stò senza  conchiudere  ^  io  un  certo 
atto ,  da  far  rispeitosamcnle  intendere 
che  sarebbe  indiscrezione  voler  saper- 
ne di  più. 

»  Ma  I  »  disse  il  cardinale ,  con  voce 
e  con  volto  grave  oltre  11  costume  :  »  è 
»  il  vostro  vescovo  che,  per  suo  dove- 
it  re  ,  e  per  vostra  giustificazione  , 
»  vuole  intender  da  voi  il  perché  non 
"  abbiale  follo  ciò  che ,  nella  via  re- 
-  gelare,  era  vostro  obbligo  di  fare.  « 

I.  Monsignore  j  ••  disse  don  Ablrandio, 
Ciicendosi  picdn  piccino,  ••  non  ho  già 

••  voluto  dire Ma  mi  è  sembra- 

"  lo  che,,  essendo  cose  intralciale,  co- 
"  se  vecchie  e  senza  rimedio,  fosse  I- 
»  nutiie  di  rimescolare  ....  Però,  pc- 
*•  rò ,  dico ,  so  che  vossignoria  illu- 
••  slrissima  non  vuol  tradire  un  suo 
»  povero  parroco .  Perdiè ,  vede  bene , 
»  monsignore,  vossignoria  illustrissima 
•*  non  può  essere  da  per  tutto  ;  e  io 

»  resto  qui  esposto Pure  ,  quan- 

•*  do  ella  comanda  coki ,  dirò,  dirò  lul- 
•f  lo.  - 

»  Dite:  io  non  vorrei  altro ,  che  tro- 
»  varvi  senza  colpa.  •• 

Allom  don  Abbondio  si  fece  a  rac- 
roniàre  la  dolorosa  storia  ;  ma  soppres- 
se il  nome  principale ,  e  vi  sosti  lui  :  un 


gran  signore  ;  dando  cosi  alla  pnidco 
za  tutto  quel  poco  die  si  poteva ,  i: 
una  tale  stretta. 

•  E  non  avete  avuto  altro  noUvo? 
chiese  il  cardinale,  udito  bene  II  tutte 

m  Ma  forse  non  mi  sono  spiegalo  at 
"  bastanza ,  «•  rispose  don  Abbondio: 
m  sotto  pena  della  vita,  m^liaiiDO  In 
»  limato  di  non  fare  quel  roatrtmc 

*  nio.  M 

»  E  vi  par  codesta  una  ragione  bs 
m  Stante,  per  omettere  un  dovere  pit 
••  Ciso  T  • 

•>  lo  ho  sempre  cercato  di  farlo , 
m  mio  dovere,  ancbe  con  mio  grave  k 
•f  comodo,  mìa  quando  si  tratta  dell 
••  vita...» 

m  E  quando  vi  siete  presentalo  ali 
••  Chiesa ,  *  disse  con  aoceolo  anoo 
più  grave ,  Federigo  ,  ••  per  ricever 
•*  codesto  ministero  ,  v*  ha  ella  fitfi 
»  cauto  ddla  vllat  V  ha  ella  detto  di 
»  I  doveri  annessi  al  ministero  tisser 

•  franchi  da  ogni  ostacolo ,  Immuni  d 
»  ogni  perìcolo  ?  O  vi  ha  detto  che  de 
»  ve  cominciasse  il  pericolo ,  Ivi  cesse 
m  rebbe  il  doveref  O  non  vi  ha  egpm 
»  samenic  dello  il  contrario  t  Kon  y 
»  ha  avverino  che,  vi  mandava  cocn 
-  un  agnello  fra  I  lupi  T  Non  sapevai 
»  voi  che  c'era  del  violenti,  a  cui  pe 
«  Irebbe  spiacere  dò  che  a  voi  sareb 
m  be  comandalo  Y  Quegli  da  cui  tenia 
»  mo  la  dottrina  e  l'esemplo,  ad  imi 
»  fazione  di  Cui ,  ci  lasciam  nomlns 
»  re  e  ci  nominiamo  pastori ,  veneod 
■•  in  terra  ad  esercitarne  P  uflclo,  poa 
»  Egli  per  condizione ,  d' aver  salva  1 
n  vilaT  E  per  salvarla  ,  per  serbarla 
m  dico ,  qualche  giorno  di  più  in  soli 
»  terra ,  a  spose  delia  cariti  e  del  de 
»  vere ,  faceva  egli  mestieri  V  unzion 
»  sani  a  ,  l' imposizione  delle  mani ,  I 
n  grazia  del  sacerdozio  T  Basta  II  mon 
•»  do  a  dar  questa  virtù ,  ad  insegna 
n  questa  dottrina.  Che  dico  T  oh  ^ergo 
n  gnal  il  mondo  stesso  la   rifiuta: 

••  mondo  fa  anch'esso  le  sue  leggi,  eh 
M  prescrivono  il  bene ,  che  prescrivo» 
••  Il  male;  ha  il  suo  vangelo  anch'  esso 
••  un  vangelo  di  superbia  e  d' odio  ; 
H  non  vuoi  che  si  dica  die  l' amor 
H  della  vita  sia  una  ragione  per  tra 
"  sgredirne  i  comaodaroenli.   Non  h 


I 


CAPITOLO    xxr 


>\ 


•  Tuotei  ed  è  oliedtio.  B  Mil  noi  fifU 

•  e  «muiiiiaiori  della  prornem  !  Che 

•  Mrebbe  la  Clifen ,  ae  eodesio  sottro 

•  iniatffto  fotte  quello  di  tiiuf  I  vo- 
•ari  coelnteUl  f  Dove  tarebb'ella  te 
•fMneeoiNma  ad  mondo  con  oode- 
•aedourioet  » 

DoiAliboQdto  leoera  0  capo  batto: 
la»  iplrilo  alava  tra  quegli  argo- 
ami  ,  oome  un  pulcioo  negli  artigli 
MbtoOy  che  lo  leogooo  toUevalo  io 
■irailoDe  acoooaclma ,  In  un'aria 
1     (te  aoB  In  mal  reipirata.  Vedendo  che 
ffttt  eota  Mtognava  rispondere,  db- 
t      ftiCOBiBa  lai  toounlttlone  hnpersoa- 
I      ■:  ■  BWilgnore ,  avrò  il  torto.  Quan» 
"di  li  vitt  non  t'ha  da  contare,  non 
'K  che  dire.  Ma  quando  t'ha  che  £»- 

•  t  eoa  certa  genie ,  con  gente  che 

•  la  li  knm ,  e  che  non  vuol  tenllr 

"nHoaOy  anche  a  voler  llwe  il  hravo, 

*ani  taprei  che  cota  d  d  potette 

"  HHhgaare.  ìs  un  dgnore  queUo^con 

**  Cd  non  d  può  né  vincerla  né  paltar- 

*lt.* 

•  E  non  tipele  voi  che  il  soffrire  per 

*  h  gioitida  è  U  nostro  vincere  Y  E  se 

*  non  sapete  questo,  che  cosa  predica- 

**  lardi  che  dela  maettroT  qiide  è  la 

^  àaoan  nuova  che  annunziate  d  pove< 

*  Ti  T  cari  pretende  da  voi  che  vinciate 

*"  la  fom  colla  fonaT  Certo  ,  non  vi 

"*  atri  domandato  ,  un  giorno,  se  ab- 

^  biile  tapoto  llwe  tiare  i  potenti  ;  che 

^  a  quedo  non  vi  fu  dato  né  missione, 

**  né  oMNlo.  Ma  beo  vi  sari  domanda- 

^  io  te  avrete  podi  in  opera  i  mezd 

*"  che  enmo  in  voi ,  di  lar  dò  che  vi 

^  «n  preterltlo,  anche  quando  eglino 

*•  svetterò  la  temeritA  d' ioibirvelo .  • 

—  Anche  questi  santi  ton  curiosi,  — 
V^^nsBva  hitanto  don  Abbondio  :  —  in 
^«^atania,  a  sprejieme  il  sugo ,  gli  stan- 
>^o  più  a  cuore^gil  amori  di  due  gto- 
JJ*nl,  che  la  vita  d'  un  povero  saoer- 
^<we.  —E,  quanto  a  lui,  d  sarebbe 
Volentieri  contenuto  che  il  discorso  fl- 
■**»ie  lì;  ma  vedeva  il  cardinale,  ad 
^^Dl  pausa,  restare  lo  atto  di  chi  aspet- 
^^  una  risposta  :  una  confessione ,  o  una 
^P<yiogla,  qualche  cosa  in  somma . 

■•  Tomo  a  dire ,  monsignore ,  ••  ri- 
^l>*>«c  egli  dunque,  ••  che  avrò  io  il  lor- 
*"  to...ii  coraggio,  uno  non  se  lo  può 
-  <lare.. 


•  E  perchè  daoque,  potrd  dirvi,  vi 
siete  voi  impegnato  In  un  minldero . 
che  v*  impone  di  stare  In  guerra  col- 
le pasdool  del  teooloT  Ma  come,  vi 
dirò  piuttodo,  come  non  pentaie  che, 
se  In  codesto  nrinislero,  comnnqim 
vi  d  siate  posto,  11  ooranlo  vi  è  ne* 
cessarlo,  per  adempiere  die  vodrc 
obbllgaxionl,  e*  è  Quegli  che  ve  lo  da- 
rà Infallibilmenie,  quando  glldo  do- 
mandiate? Creddo  voi  che  tutti  que'ml- 
Ifoni  di  martiri  avessero  naturalmen- 
te coraggloT  che  tenettero  nalnral- 
menie  a  vile  la  vitaT  tanti  glovanefti 
che  cominciavano  a  gnttarla,  tanti 
vecchi  awenl  a  rammarleard  eh*  el- 
la fosse  glA  presso  alla  Une,  tanto 
donzdle,  tante  madri  T  Tutti  hanno 
avuto  coraggio;  perchè  li  coraggio 
era  necessario,  ed  essi  conidavano. 
Conoscendo  la  vodra  debdena  e  1 
vostri  doveri,  avete  vd  pensalo  a  pre- 
pararvi al  passi  difBdll  a  cui  poteva- 
te trovarvi ,  a  cui  vi  siete  trovalo  in 
effetto  ?  Ab ,  se  per  tanti  anni  d'  ufi- 
ciò  padorale,  avete  (e  come  non 
avreste?)  amato  II  vostro  gregge,  so 
avete  posto  in  esso  li  vostro  cuore , 
ic  vostre  cure,  le  vodre  delizie.  Il  co- 
raggio non  doveva  mancarvi  al  biso- 
gno: l'amore  è  iolrcpido.  Or  bene, 
se  voi  gli  amavate,  qudli  che  son 
commessi  alla  vostra  cura  spirituale, 
quelli  che  voi  chiamate  figliuoli;  quan- 
do vedeste  due  di  loro  minacciali , 
insieme  con  voi ,  ah  certo  I  come  la 
debolezza  della  carne  ri  ha  fallo  tre- 
mar per  voi ,  così  la  carità  vi  avrà 
fatto  tremar  per  loro.  Vi  sarete  umi^ 
liaio  di  quel  primo  timore,  perchè 
era  un  cffdlo  ddla  vostra  miseria  ; 
avrete  Implorato  la  forza,  per  vin- 
cerlo ,  per  discacdario  ,  perchè  cn 
una  tentazione:  ma  il  timore  santo  e 
nobile  per  altrui,  pei  vostri  figliuoli^ 
quello  k)  avrete  ascoltato,  quello  non 
vi  avrà  dato  pace ,  quello  vi  avrà  in- 
citato, costretto,  a  pensare,  a  fan.^ 
ciò  che  si  potesse,  per  Ulomare  il 
*>  pericolo  che  lor  sovrastava  ...che  co- 
••  sa  vi  ha  inspirato  il  timore,  l'amo- 
••  re  7  Che  cosa  avete  fatto  per  loro  ? 
»  Che  cosa  avete  pensato?  •• 
E  tacque  in  alto  d' aspettazione . 


fSO 


I      PROMESSI      SPOSI 

CapUoU  tìtntt0mMt0ttt 


Cenihma  il  eoUoquio  del  Cardinale  con  Don  Jbbondh.  —  Dùtma  Prat- 
sede  viene  ad  ouequiare  II  Cardinale  ^  e  a  prender  Lucia.  ~  L*  in- 
nominato fa  pervenire  nelle  mani  del  Cardinale  cento  tcudi  d*  oro  per 
Agnese.  Questa  va  a  trovar  la  figlia  alla  villa  di  Donna  Prastede  :  le 
partecipa  la  lieta  navetta  j  e  il  suo  disegno  di  far  tutta  una  casa  con 
Remo  j  saputo  appena  ove  sta.  Luda  riveta  allora  il  suo  volo .  — •  Si 
ricerca  invano  di  Remo.  —  Farle  ciarle  sul  conio  suo  ^  e  cagiomi  di 
quel  mistero.  — 


A  uoa  BìSàiìA  doroaoday  don  Abbon- 
dio, che  pur  b'  era  ingegnalo  di  rispon- 
der qualche  cosa  a  delle  meno  precise, 
restò  senza  baller  parola .  E  per  veri- 
tà, anche  noi,  con  questo  manoscritto 
dinanzi,  con  una  penna  In  mano,  non 
avendo  da  oootrastare,  che  con  le  fra- 
si, né  altro  da  temere,  che  le  critiche 
del  nostri  lettori;  anche  noi,  dico, sen- 
tiamo una  certa  ripugnanza  a  prose- 
guire; troviamo  un  non  so  che  di  stra- 
no io  questo  metter  fuori,  con  cosi  po- 
ca fatitt,  tanti  bei  precetti  di  fortezza 
e  di  carità,  di  sollecitudine  operosa  per 
gli  altri,  disagrificio  illimitato  di  sé. 
Ma ,  pensando  che  quelle  cose  erano 
dette  da  uno ,  che  poi  le  taceva,  tiria- 
mo innanzi  arditamente. 

«  voi  non  rispondete?  «  ripigliò  il 
cardinale.  >•  Ah,  se  aveste  fatto,  dalla 
**  parte  vostra,  ciò  che  la  carità,  ciò 
**  che  II  dovere  richiedeva;  comunque 
•*  poi  le  cose  fossero  andate,  avreste 
"  ora  che  rispondere .  Vedete  dunque 
n  voi  Stesso  che  abbiate  fatto.  Avete 

-  obedita  V  iniquità ,  non  curando  dò 
»  che  il  dover  prescriveva .  L'  avete 
«•  obcdlla  puntualmente  :  si  era  mostra- 
M  ta  a  voi,  per  signiQcarvi  11  suo  desl- 
»  derio;  ma  voleva  rimanere  occulta  a 
»  chi  avrebbe  potuto  ripararsi  da  essa, 
"  e  mettersi  io  guardia;  non  voleva 

-  che  si  desse  alP  arme ,  voleva  II  se- 
i>  greto,  per  maturare  a  suo  agio  i  suoi 
»  disegni  d' insidie  o  di  forza;  vi  oo- 
•*  mandò  la  trasgressione  e  il  silenzio  : 
»  voi  avete  trasgredito,  e  tacevate.  Do- 
**  mando  ora  a  voi  se  non  avete  fatto 
**  di  più;  voi  mi  direte  se  ò  vero  che 
"  abbiate  mendicati  dei  pretesti  al  vo- 
H  Siro  rifiuto,  per  non  rivelame  il  mo- 
H  tivo.  »E  stette  alquanto,  pure  atten- 
dendo una  risposta . 


—  Anche  questa  gli  hanno  rappoi 
ta  le  cicalone  —  pensava  don  Abbood 
ma  in  voce  non  taceva  segno  di  a* 
nulla  da  dire;  per  lo  che  il  cardln 
continuò,  »  se  è  vero  adunque,  ebe  i 
m  biale  detto  a  quei  poveretti  dò  € 

•  non  era,  per  tenerli  nelH  igoorani 
m  nell'  oscurità.  In  cui  V  biiquità  11  y 
«  leva.... Dunque  lo  debbo  creder 
•f  dunque  non  mi  resta  cbe  di  mtom 

•  ne  con  voi ,  e  di  sperare  cbe  voi 
m  piangerete  con  me .  vedete  a  cbe 

•  ha  condotto  (Dio  buono!  e  pur  e 
••  voi  la  adducevate  come  una  giusti 
»  cazionc)  quella  sollecitudine  per 
»  vita  del  tempo.  Vi  ha  condotto  ... 
»  battete  liberamente  queste  parole, 
••  vi  paiono  ingiuste,  prendetele  In 
••  miliazione  salutare ,  se  non  lo  i 
m  no ....  vi  ha  condotto  ad  ingannan 
**  deboli ,  a  mentire  ai  vostri  flgUuol 

—  Ecco  come  vanno  le  cose ,  — < 
ceva  ancora  in  sèdon  Abbondio;^ 
quel  satanasso ,  —  e  pensava  alP  Ine 
minato,—  le  braccia  al  collo;  e  a  n 
per  una  mezza  bugia ,  detta  a  solo  I 
di  salvar  la  pelle,  tanto  romore  la  < 
pò.  Ma  sono  superiori;  hanno  semi 
ragione.  È  il  mio  pianeta,  che  tatti 
abbiano  a  dare  addosso;  anche  I  si 
ti .  —  E  ad  alla  voce,  disse  :  »  ho  fil 
M  to  ;  capisco  che  ho  fallato;  ma  o 

•  cosa  aveva  da  fare  In  un  Craogei 
di  quella  sorte?  •• 

••  E  ancor  lo  chiedete?  E  non  ve  1' 
»  lo  detto?  E  doveva  io  dirvelo?  An 
m  re ,  figliuolo  ;  amare  e  pregare .  i 
»  lora  avreste  sentilo  che  V  iniquità  p 
**  aver  bensì  delle  minacce  da  fare,  ( 
-  colpi  da  dare,  ma  non  dei  comam 
M  memi;  avreste  unito,  secondo  la  k 
"  gè  di  Dio ,  ciò  che  V  uomo  vele 
1.  separare;  avreste  prestato  a  que 
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ionooeaU  Infelici  fl  miotalero  che  ave- 
na ragiooe  di  ripetere  da  voi:  delle 
cionMgiieMB  nrebbe  sialo  malleva- 
dore Iddio ,  perchè  si  sarebbe  se- 
fuiio  11  soo  ordine;  aegaendooe  no 
albo,  ne  sieie  eniraio  voi  mallevado- 
r:  e  di  qnaK  consegocgael  Ma  for- 
tt  che  tarili  I  ripari  omanl  vi  manca- 
va», Ione  che  non  era  aperta  aleo- 
n  via  di  scampo^  quando  aveste  vo- 
talo gusffdarvl  appena  Intomo,  pen- 
arci, cereareT  Adesso,  voi  potete 
opere  che  quel  vostri  poveretti,  qoao* 
4o  JBSKTO  stati  marilati,  avrebbero 
cÉl  pensalo  si  loro  scampo,  erano 
diiposll  a  fàgglre  dalla  faoda  del  pò* 
We,si  avevano  glA  disegnato  11  luo- 
go di  rifaigio.  Ma  anche  sema  que- 
ao,  non  vi  sovvenne  dunque  che  a- 
leMe  pare  un  superiore  T  II  quale, 
CMR  mal  avrebbe  questa  auiorilA  di 
ripraaleiti  delP  aver  mancslo  al  vo- 
tto  iddo,  se  non  tenesse  obbligo 
4  aisUrvI  ad  adempierloT  perchè  non 
*nta  voi  pensato  ad  iofonnare  il  vo- 
^  fesoovo  dell'  Impedimeoto   che 
ODI  lofune  violenza  poneva  all'  eser- 
cìao  del  vostro  mioistero  T  • 
- 1  pareri  di  Perpetua  i  —  pensava 
s^ionaìmente  don  Abbondio,  a  cui,  lo 
Utt»  a  quei  discorsi,  ciò  che  slava 
l^  vivamente  dinanzi  era  1*  Immagiiie 
«fique'bravl,  e  11  pensiero,  che  don 
'Rodrigo  era  vivo  e  sano ,  e ,  un  giorno 
oPaliro,  tornerebbe  glorioso  e  Irion* 
^e,  e  arrabbialo.  E  sebbene  quella 
%>ilà  presente ,  quell'  aspetto  e  quei 
^losiagglo,  lo  fscesaero  star  confuso, 
<  ^  incutessero  una  tema  ;  era  però 
un  tema  che  non  lo  soggiogava  aflat- 
^i  oè  Impediva  al  pensiero  di  rìcald- 
^:  perehè  v'era  In  quel  pensiero, 
ckeaUa  In  0oe  il  cardinale  non  adope- 
^^t  De  schioppo,  né  spada,  né  bravi. 
*  Come  non  avete  pensato ,  ••  prese- 
rva questi ,  »  che ,  se  a  quegli  Inno- 
''ceaii  insidiiti  non  fòsse  stalo  aperto 

*  sUro  rifugio ,  io  pur  e*  era ,  per  ac- 
"  OQgOerU ,  per  metterti  lo  salvo,  quan- 
"  <lo  voi  me  gli  aveste  addirizzati ,  ad- 

*  diriizaa  del  derelitU  ad  un  vescovo, 
*CQine  cosa  sua,  come  parte  proio- 
'tt)  non  dico  del  suo  carico,  ma del- 
'  ^  sue  riocheaeT  E  quanto  a  voi,  lo. 


sarei  divenuto  sollecito  par  voi}  lo, 
avrei  dovuto  non  dormire.  In  che 
non  foni  slcoro  che  non  vi  sarebbe 
torto  un  capello.  Ch'Io  non  avessi 
come,  dove,  porre  in  slcoro  la  vostra 
vita!  Ma  quell'uomo  che  fu  tanto  ar- 
dilo ,  credete  voi  che  non  avrebbe 
nulla  rimesso  dell'  ardire,  quando  a- 
vesse  sspulo  che  lo  sue  inme  erMo 
note  fuor  di  qui ,  note  a  me,  eh*  io 
vegliava  ,  ed  era  risoluto  d' usare  a 
vostra  difesa  tulli  I  messi  posti  In  mia 
manoT  Ron  sapevate  che,  se  Foomo 
prometle,  Iropiio  spesso ,  più  che  non 
sia  per  attenere,  minaccia  anchei,  non 
dì  rado,  più  che  non  s'attenti  poi  di 
commetteref  non  sapevate  che  Ptail- 
quiiA  non  si  fonda  sollanlo  saDe  soe 
fone,  ma  ben  anche  sulla  credulilà 
e  sullo  spavento  altrui  T  ■» 
—  Proprio  le  ragioni  di  Perpetua,— 
pensò  anche  qui  don  Abbondio,  senza 
rilletlere  che  quel  rtsooniro  singolare 
della  sua  serva  e  di  Federigo  Borro- 
meo ,  a  giudicar  lo  stesso  di  ciò  che 
egli  avrebbe  potuto  e  dovuto  iva,  vo- 
leva dir  mollo  contro  di  lui. 

«Ma  voi ,  »  prosegui  e  coochiuse  il 
cardinale ,  •  non  avete  veduto,  né  vo- 
»  luto  vedere,  che  il  vostro  pericolo 
••  temporale;  qual  maraviglia  che  vi  sia 

•  paruto  tale,  da  metter  per  esso  in 
»  000  cale  ogni  altra  cosa?  » 

•  Gli  è  perchè  le  ho  vedute  lo  quel- 

•  le  tacce  *•  scappò  a  rispondere  don 
Abbondio  :  >•  le  bo  sentite  Io  quelle  pa- 
••  rote.  Vostra  signoria  lllustrìssiroa  par- 
m  la  bene  ;  ma  bisognerebbe  esser  nei 
■>  panni  d'un  povero  prete,  ed  essersi 
»  trovalo  al  punto.  • 

Appena  ebbe  profferite  queste  parole, 
si  morse  la  lingua;  si  accorse  d'essersi 
lascialo  troppo  vincere  dal  dispetto ,  e 
disse  seco  stesso  :  —  ora  vien  la  gra- 
gnuola.  —  Ma  levando  dubbiosamente 
lo  sguardo ,  fu  tutto  maravigliato ,  in 
vedere  l' aspetto  di  quell'  uomo ,  die 
noo  gii  riusdva  mal  d' indovinare  nò 
di  compremtere ,  In  vederlo  passare, 
da  quella  gravita  autorevole  e  casllga- 
trice ,  ad  una  gravita  compunta  e  pen- 
sosa. 

•  Por  troppo  I  •  disse  Federigo ,  » 
»  tale  è  la  misera  e  terribile  nostra 
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-  ooDdizione.  Dobbiamo  esigere  rigo- 
•*  rosaniente  dagli  ailri  quello  che  Dio 
»  sa  se  noi  saretnino  pi-ooti  a  dare  : 
••  dobbiaiiK)  gt(idic;4re ,  corrcggore ,  ri- 
**  prendere  ;  e  Dio  aa  quel  che  noi  Cb- 
«  remino ,  nel  caso  slcaso ,  quello  clic 
M  abbiamo  fallo  in  casi  almiglianti!  Ma 

•  guai ,  s' io  aves8i  da  pigliar  la  mia 

•  deboleaxa  per  misura  del  dovere  al- 
l' trai ,  per  nonna  del  mio  insegnameo- 

•  lo.  Pure ,  è  cerio  che ,  eoo  le  dotlri- 
»  ne ,  io  debbo  dard  altrui  V  esemplo , 
n  non  rendermi  slmile  al  fariseo ,  clic 

•  impone  altrui  Unporlablii  pesici qua- 

•  li  egli  non  vuol  pur  toccare  col  dito. 
»  Or  bene 9  flglkiolo  e  fratello;  poiché 
»  gli  errori  di  quel  che  presiedono  so- 
»  no  spesso  più  noti  altrui  che  non  a 
»  loro;  se  voi  sapete  che  io  abbia ,  per 
■>  pusillnnimilà,  per  rispetto  qualunque^ 
*•  trascurato  qualche  mio  obbligo ,  di- 
»  temclo  francamente,  fiitemi  ravvede- 
»  re;  afHnchè,  dove  ha  mancalo l'csem* 
*•  pio  j  sovvenga  almeno  la  confessione. 
*•  Rimostratemi  liberamente  le  mie  de- 
»  bolezze  ;  e  allora  le  parole  acquiste- 
'•  ranno  più  valore  nella  mia  bocca, 
»  perchè  sentirete  più  vivamente ,  clic 
»  non  son  mie ,  che  sono  di  Chi  può 
»  dare  a  voi  e  a  me  la  forza  necessa- 
••  ria ,  per  far  ciò  che  prescrìvono. 

—  Oh  che  saut'  uomo  i  ma  che  tribo- 
laiore  i  —  pensava  don  Abbondio  :  an- 
che  sopra  di  se  :  purché  frughi ,  rime- 
scoli ,  criticlil ,  inquisisca  ;  anche  sopra 
di  sé:  —  Disse  poi,  ad  alla  voce:  -oh 
»  muosignorcl  mi  burb?  Chi  non  co- 
*•  noscc  il  petlo  forte,  lo  zelo  Imper- 
»  tcrrito  di  vossignoria  illustrissima  1  » 
E  in  cuor  suo  soggiunse:  —  anche  trop- 
po. — 

••  lo  non  vi  domandava  una  I04J0,  che 
»  mi  fa  tremare ,  ••  disse  Federigo;  >•  pcr- 
•*  che  Dio  conosce  i  miei  mancamenti , 
>•  e  quel  eh'  io  sicsbo  ne  conosco ,  ba- 
»  Kla  a  confondermi.  Ma  avrei  voluto , 
••  vorrei ,  die  ci  confondessimo  insieme 
»  dinanzi  a  Lui,  per  conQdaro  insieme. 
»  Vorrei,  per  amor-di  voi,  die  senU- 
»  sle  come  !•  vostra  condotta  sia  stala. 
»  come  il  vostro  linguaggio  sia  o|)posto 
'•  alia  legge  che  pur  predicale ,  e  so- 
-  condo  la  quale  sarde  giudicalo.  » 

"  Tutto  si  rovescia  addosso  a  me .  " 


disse  don  Abbondio  :  ■>  ma  queste  | 
■  sonc  che  son  venute  a  rapporta 
••  non  le  hanno  poi  detto  d' essen 
m  introdotte  in  casa  a  tradinDeoto, 
>•  sorpreoderral ,  e  per  fare  un  nu 
»  mooio  contro  le  regole,  m 

m  Lo  hanno  detto,  figliuolo:  ma  e 
■»  sto  mi  aecuora,  questo  mi  atterra, 
»  voi  dcsidetiatc  ancora  di  acusarfl; 

•  pensiate  di  scusarvi ,  accusando  ; 
»  diate  accusa  altrui  di  dò  che  don 
»  ti*  esser  parte  della  voatra  ooofei 
*•  ne.  Chi  gii  iia  messi ,  Jion  dico  n 
»  necessiiA ,  ma  nella  tentazione  di 

•  ciò  die  hanno  fatto?  Avrebbero  i 
••  00  cercata  qudla  via  IrregolareyS 
••  legittima  non  fosse  loro  stata  d 
••  saT  pensato  ad  Insidiare  il  pastore 
m  fossero  stati  aoodtt  nelle  sue  brae 
m  aiutati ,  eoofllgliatl  da  lui  T  a  aorpi 
»  derio ,  se  egli  non  ti  fosse  rinopli 
»  toT  E  a  questi  voi  date  carico  TI 
»  sdegnate  perché,  dopo  tante  svei 
»  re ,  che  dico  ì  nd  meaao  della  avi 
••  tura ,  abbian^ddla  una  parola  di  1 
••  go,  al  loro,  al  vostro  pastore?  i 
"  il  richiamo  ddl' oppresso,  la  qua 
••  dell'  afllilto  sieno  odiosi  al  moni 
»  esso  é  tale  ;  ma  noi  1  xa  cbc  prò 

•  robt>e  stalo  per  voi ,  se  avessero 

-  duto?  Vi  tornava  e^\  conto  che 
»  loro  causa  andasse  Intora  ai  giudi 
*•  di  DioT  Non  é  por  voi  una  nuova 

•  glonc  di  amar  queste  persone,  (e 

•  tante  ragioni  ne  avete)  che  v'abbb 

-  porla  occasione  di  udire  la  voce  1 
»  cera  del  vostro  pastore ,  che  vi  : 
•*  bian  dato  un  mezzo  di  conoscer  n 
m  giio  e  di  scontare  in  parte  fl  gì 
n  debito  che  avete  con  loro  T  Ah  l  s( 
«  avessero  provocato  ,  offeso ,  lomK 
M  lato  ;  vi  direi ,  (  e  dovrei  k)  dirvek 
(•  di  amarli,  perciò  appunto.  Amale 
*»  perchè  hanno  patito ,  perché  palisi 
••  no ,  perché  son  vostri ,  percM  1 
»  deboli ,  perché  avete  bisogno  d' 
»  perdono ,  ad  ottenervi  il  quale ,  pi 
*•  saie  di  che  forza  possa  essere  la  Io 
»  preghiera.  » 

Don  Abbondio  taceva ,  ma  non  più 
<iuel  silenzio  impersuasibile  e  dlsp 
toso  :  taceva  come  chi  ha  più  cose  « 
pensare,  che  non  da  dire.  Le  pire 
eh'  egli  udiva ,  erano  oonsegucnic  io 
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doUite  lolJca  p'jre  nella  »<n  iMote  . 
t  BOB  coutrartatt.  n  m)le  aSlnri ,  <!alli 
coBmlenócoe  dH  quak  lo  avcTa  5«in- 
rre  dismuo  la  pa-jn  del  fm^prio ..  gli 
laecn  ora  mu  ìiDpre»KXìe  n^wi-a.  E , 
w  me  fenlha  tutto  n  rimorso  cbe  la 
yraica  TOlera  produrre  (  ctsè  quella 
Mrà  paura  era  «empre  lì  a  far  r  ufi- 
diffavrocalo  difeiiM»re  >  ;  pur  ne  seo- 
tin;  MDthra  un  dispiacere  di  tèy  una 
VM  degli  aUri,  no  muto  di  leoerejEai 
e  di  eooAiiioDe.  Era.  fc  ei  si  b  lecito 
9010  paragone  j  ooóie  il  hidgnolo  u- 
Bido  e  ammacscato  d'una  candela ,  rtic 
prcsmato  alla  fiamma  d^ma  gran  tor^ 
n,  da  principio  fumica,  cchizza.  scop- 
fieia^  non  ne  vuol  sapere:  ma  alla  fi- 
le i'aeomdey  e  bene  o  male.  arde.  Si 
arcfalie  ^Kamenie  accusato ,  arrebbe 
ViMo,  se  non  iosse  stalo  il  pensiero 
A  doB  Bodrìgo;  ma  tuiiaTta,  si  mo- 
Kwa  abbastanza  commo<so ,  |ierchè  il 
cinlhiale  dovesse  acror;;«.>rsi  cbo  le  suo 
fvole  non  erano  siale  scnzn  ofToUo. 

•  Ora  ,  -  prosegui  egli .  »•  1*  uno  fug- 
'  «lasco  dalla  sua  cafa  .  V  altra  in  pro- 
*ciDlo  di  abbandonarla  .  cnirainbi  con 
■•  troppa  cagione  di  *tann*  lonlano..  s«'n- 

*  a  pmbabililà  di  rinnirsi  inni  qui  , 
"spiando  iHirc  Dio  abMa  di^cqnalo  di 
"  rhioirli  :  ora .  pur  troppo  ,  non  lian- 

*  no  bisogno  di  voi  ;  piT  lR»ppi> ,  voi 

*  Don  avete  occasione  di  far  loro  del 
"bene;  né  la  corta  nosira  antiveggen- 

*  a  può  congctUiramo  alcuna  nel!'  av- 
Menlre.  Ma  dil  sa  se  Dìo  niisericor- 
•dioso  non  ve  ne  prepira?  Ah  non  le 

*  lasciate  sfuggire  l  cercalelc ,  state  in 
'  aitmialo ,  pregatelo  dio  lo  faccia  na- 
•scere.  •• 

•  ?(on  mancherò ,  monsignore  .  non 
"  onDcberò ,  davvero ,  »  ristioso  don 
Abbondio ,  con  una  voce  che  mostrava 
'H  venir  dal  cuore. 

•  Ah  sì ,.  figliuolo ..  si  !  ••  sciamò  Fé- 
'•erìgo:  e  con  una  dignit«ì  piena  d'af- 
*rtU)  conchiusc  :  »  sa  il  cielo  come  avrei 
'  (iftideralo  di  tener  con  \oi  luil'  altri 
'  (lL«conii.  Entrambi  abbiam«>  t;ià  mollo 
■  ^IsHiio:  sa  il  ciclo  se  m*è  stalo  duro 
'  di  dover  conlristar  C(»n  rìinpttpne  co- 
"  desia  vostra  canizie  ;  quaiiio  avrei  a- 

*  malo  meglio  di  racconsolarmi  con  cs* 
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-  s^  ^o» .  ilolJe  oct^fo  aire  ciìmunì .  di^ 

-  nv^siri  guai .  pariaa<1o  ilol!.i  beala  sp«** 

-  ran/a .  alla  quale  e  j  i\wn  giunti  m 

•  presjo .  Faoria  Dìo  clic  io  |urxv|e  lo 
.  quali  to  pur  dovuto  a»ar  c^w  v\m  . 

•  servano  a  voi  e  a  me.  !<ì(Mi  voglialo 

•  cfa*  Egli  mi  chìegga  owlo .  in  qiid 

-  giorno .  deir  avervi  manlenulo  in  mi 

•  ufido .  al  quale  siete  cwi  InCelioemon- 

•  te  venuto  meno.  Risoaiiiamo  il  lein- 
"  po  :  la  mo2za  notte  è  vicina  ;  lo  Spo5^> 

•  non  può  tardare  ;  teniamo  aoceic  lo 
"  nostro  lampade,  presentiamo  a  Dio  i 

•  no«trì  cuori .  miseri ,  voti  ;  percbò  gli 
••  piaccia  riempirli  di  quella  carità.,  dio 

•  ammenda  il  ivtssaio ,  che  assicura  l'ai- 

-  venire ,  che  teme  e  confida  ,  piingo 
m  o  <'  allegra .  con  sapienza  :  ohe  dlvon- 
••  fa  ,  in  (Mrni  caso,  la  viriù  di  mi  abbin- 

•  mo  bisogno.  ■• 

Cosi  detto ,  si  mosse  :  e  don  Abbon- 
dio gli  tenne  dietm. 

Qui  r  anonimo  d  avvisi  dio  nt>n  Ui 
questo  il  solo  ablHH*camonto  di  ipiei  iln.' 
por>onaggi ,  nò  l.nda  il  solo  ai'gonicii 
lo  di*'  loro  ablxHTanienti  ;  ma  oh*  «'i!l< 
s*  è  ri>tn*Uo  a  questo ,  por  non  aiuli: 
troppo  divagandit  dal  so^'getto  princi- 
pale del  raa*onto.  ì.  che.  iht  lo  sii >m> 
motivo  ,  non  farà  ni on /io no  di  altro  i  o 
se  ne  labili  ,  detto  o  fallo  «la  l"o»lori«o 
In  tulio  il  corico  <lilla  \ì<il.i  .  nò  «li'll.* 
sue  larghc/zo ,  no  «lei  dis<i«iìi  con-.posii. 
dei  vecchi  rancori  ira  ivr^tMìo .  fami 
glie,  torre  intero,  spt'nli  o  (il  che  01 .1 
pur  ln.>ppo  più  frequente  >  "opili  ,  ni- 
di qualche  bravam  o  lir.mnelli .  ninii- 
5uefalti .  o  |H?r  lulla  la  vita  .  o  |»er  qnai 
che  li-injH»  ;  cose  tulio  dello  (piali  v";» 
veva  senipro  più  o  mono .  in  oyni  lu«»Ui" 
della  dìi»ce&i ,  dove  tpioir  uomt>  ecco! 
Ien<e  facesse  «lualcho  soggiorno. 

Segue  poi  a  dire,  corno.  Il  niallino 
seguente .,  venne  donna  Prasso«lo ,  m* 
condo  il  concertato .  a  prender  I-iici.i . 
e  a  complimentare  il  canlinalo;  che  glii  ■ 
la  lodò ,  e  raccomandò  caldamenle.  i,«i 
eia  >i  slaccò  dalla  madre ..  |>oielo  peu 
snr  con  che  lagnino,  C  usci  della  mm 
casetta ,  di>se  per  In  seconda  vi»lla  ad- 
dio al   suo  paese ,  con   quel  senM>   <ii 
<toppia  amariludine.   «he  si  prova  l.i 
sciando  un  luogo  che  fu  iniicaniente  (m 
ro  .  e  che  non  può  esserlo  più  .  M.»  1! 
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oommiato  dalla  madre  non  era  r  vdtl- 
iiio;  percbò  donna  Praawde  aieva  ao- 
oiiDsiato  die  ti  ioggÌonie>et>i>e  ancor 
qualcbe  gtomo  te  quella  ana  vnia ,  la 
quale  non  era  moUo  lonlana  <fl  qulfi  ; 
e  Agnese  promlae  alla  figlia  di  andar 
colà,  a  dare  e  a  rioetere  un  più  dolo- 
roso addio. 

Il  cardinale  era  aoeb'egli  tutte  moe- 
se,  per  portarsi  ad  UQ*  altra  parrooGliia, 
quando  capilo^  e  chleae  di  parlaivii»  tt 
tarmo  di  qodla  te  col  era  11  catiello 
dell' iooomlnalo.  intrometto»  pretesto 
un  gruppo  e  una  lettera  di  qoel  tigno- 
re ,  la  quate  pregata  Federigo  di  fiune 
accettare  alla  madre  di  Loda  mi  cento 
scudi  d'oro  che  erano  nel  gruppi^  per 
servir  di  dote  alla  gtovane,  o  perquel- 
r  ulo  die  ad  eninmbe  tarebte  parato 
migliore;  lo  pregaia  Intieme  di  dir  lo- 
ro cbe»  te  maiy  quando  cbe  lòtte,  a- 
vessero  credulo  eh*  egli  poletre  render 
loro  qualcbe  servigte,  la  povera  giova- 
ne sapeva  pur  troppo  dove  egli  abttas- 
se;  e  per  lui,  quella  sarebbe  una  del- 
le venture  più  desiderate.  11  cardinale 
fc*  tosto  chiamare  Agnese,  le  espose  la 
commissione,  cbe  questa tetete  con  ma- 
raviglia e  soddisfàdooe  pari;  e  le  pre- 
sentò il  rotolo,  eh' dia,  tema  molle  ce- 
rimonie ,  ti  latciò  porre  te  mano."  Dio 
»  gliene  renda  merito,  a  quel  tlgnore,  » 
diss'  dia:  ■»  e  vossignoria  illustrissima 
*•  lo  rìngrazii  taolo  tanto .  E  non  dica 
••  niente  a  nessuno,  pcarcbé  questo  è 
*•  un  certo  paese  ...  Mi  scuti,  veda; 
*•  so  bene  che  nn  par  suo  non  va  a 
••  chiacchierare  di  queste  cote;  ma . . . 
»  mi  capisce.  » 

Andò  a  casa,  dieta  cheta;  d  chiuse 
in  camera ,  svolse  il  gruppo ,  e,  quan- 
tunque preparata,  vide  con  ammlrado- 
ne ,  tutti  in  un  mucchio  e  suol ,  tanti 
di  qud  ruspi ,  de'  quali  non  aveva  for- 
se mai  veduto  più  d'un  per  vdla,  e 
anche  di  rado;  li  noverò,  penò  alquan- 
to d' ora  a  rimellerll  insieme,  e  a  full 
star  di  costa  UitUeoento,  che  ad  ogni 
tratto  facevano  pnda  e  sguizzavano  dal- 
le she  dita  teetperte  ;  ricomposto  Analr 
mente  un  rotoletlo  alla  meglio ,  lo  pose 
io  un  cendo,  ne  fece  un  tevollo,  un 
baiufloidto ,  e  legatolo  bene,  attorno  at- 
torno ,  con  una  cordicella ,  lo  andò  a 


ficcare  temi  angolo  dd  tao  pa 
do.  Pd  rimaiWBta  di  qod  gton 
fé' altro  che  mulinare,  far  ditti 
l' avvenire,  e  aotplrare  tettato 
mani,  potttd  a  lellOy  dette  bac 
po  detta,  col  pendero  te  oonfM 
qud  cento  che  aveva  tetto  :  add 
tata,  li  vide  te  togno.  All'alba 
vò,  e  d  mite  totio  te  camail 
volta  della  viUa,  dove  d  trovata 

Quetla,daUa  tua  parte, qoan 
non  le  d  foste  toemala  In  miDa 
gran  reoitena  a  parlare  dd  voi 
era  rltdula  di  fivd  fom,  a  di 
tene  edla  madre,  te  qud  col 
cbe  per  luogo  leoqio  doveva  cU 
l'ultimo. 

Appena  poterono  etter  tote,  i 
con  una  fìoda  tutta  aobnaia,  < 
me  te  un  tuono  tornaletto  di  ve 
me  te  vi  foste  ttalo  preteote  <|i 
dune,  a  cui  eUa  noa  veletta  fi 
tendere,  cominciò:  »  t'ho  da  d 

•  gran  cosa;  »  e  seguitò  raeoo 
della  inaspettata  ventura. 

■»  Iddio  lo  benedica  qud  dgi 
disse  Lucia:  »  cod  avrete  da  sta 
>•  voi ,  e  potrete  anche  ter  dd 

•  quaichedun  altro.  • 

•  Cornei  ■»  rispose  Agnese:  »i 
■»  di  quante  cose  possiam  f$n 
»  tanti  danari?  senti;  te  non  I 
»  che  te,  che  vd  due,  poeto  dk 
»  che  Renzo,  da  che  ti  comlnek 
»  lare ,  l' ho  tempre  risguardak 
»  un  mio  figliuolo.  Il  tutto  da^c 
■»  gii  sia  accaduta  qudcfae  dlsgr 
»  vedere  che  non  dà  segno  di  t 
■>  ehi  ha  mo  da  andar  tutto  wtà 

•  riamo  di  no,  speriamo.  Perm 
n  avuto  caro  di  lasciar  l' otta  i 
>•  paese  ;  ma  ora  che  tu  non  < 

•  stare,  te  grazia  di  qud  blrti 
"  anche  soiameme  a  pensare  di 
>•  vidno ,  colui ,  m' è  diventato 
»  il  mio  paese  :  e  con  voi  altri 

•  da  per  tutto.  Ero  disposta,  ii 
»  lora ,  a  venir  con  vd  dtri,  « 
■»  capo  dd  mondo;  e*vono seoi| 
■»  ta  in  proposito  ;  ma ,  tema  i 
»  corno  si  Caf  Capisd  adesso?  Q« 
»  tro  j  che  qud  poveretto  avevi 
»  da  parte,  con  lamio  stenloee 
*•  to  rispermio,  è^9enute  te  glo 
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•  •JmH  •  qwrt)  IM  •  HOMi  11 

■  M»  MdMf  e  W  <fc«  CON  «  Tlit- 


4     -M,  ■  wler  «r  proprio  k 

•  ■MM  di  praporil*  a«a«>«mln: 
if     'iio  liiUMii  a»  Mi  già  I»  tptm 


•hi:  ■  ■■  AecoM  WT  matlpa^ 


•Oe^ét  -Il 

Ktwii,  mm.  

^i»;  >  m  Mn  bo  nud  avmo  ci 


■  ubm  pmw  pU  e 


Udì,  eoi  c^M  buco, col  pedo mfr 


i>  la  mani. 


'hwucìmoIdo 

•MpariH-di  un  M  biU  éon  «nlmi  ti- 
•m,  e  di  darle  «luio,  di  bdliuHe  I* 
Ih, al  adcnplere  dò  cbe*TCT*  pro- 


M  000  Id  )  ni  I  gnil  pcmlarl  dd 

SU  fello;  mlopa- 
rWlanotaeclcle- 


dopo  l'aiiku,  è  dw  mi  tedi  lor- 

■M  k  cMoedof*.  QubI  giam  . . .  In 
quelli  ama»  ...  eh  Va«bw  wt- 
tbAmt  ...quegU  onulDl  ...i  dil 
mi  arrebbD  detto  die  mi 


tronnnl  con  tol,  il  giomo  dopol  • 
•  Ho  Doo  partanie  «uUto  ■  lui  ma- 
drel  -  diiw  Igiwie  con  u 


Icmpo  primit  ■ 

■  E  nccBOT  >  dlneigOMO,  kkiIIui- 
do  11  capo. 

•  Ahi  -  iclimA  Lucia,  irtnlCBdo  lu- 
bUauKoIe,  ■  lo  non  ci  bo  pHt  de  pen- 
•  aere  a  quel  porerallo.  Gli  Iddio  non 
>  B*en  deuinilo  . . .  Vedete  come  pa- 
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u  passala  quella  noliof ...  E  il  Slgno- 
**  re  cbe  ha  voluto  che  tutto  andasse 
••  cosi  :  sia  latla  la  sua  foloolA.  •  E  la 
liarola  mori  nei  pianto. 
.  A  quelPargouieoto  inaspettalo»  Agne- 
se ristette  pensosa.  Dopo  qualche  mo- 
mento, Lucia,  comprimendo  i  slogui- 
tì,  rlp^liò:  •  ora  die  la  cosa  ò  fotta , 
*•  bisogna  adattardsi  di  iNion.cuore;  e 
*•  Toi  9  povera  mamma  j  voi  mi  potete 
>*  aiutare,  prima,  pregando  il  Signore 
»  per  la  vostra  povera  figlia,  e  poi ... 
t  bisogna  bene  che  quel  poveretto  lo 
•  sappia.  Pensateci  voi,  fatemi  anche 
**  questii  carità;  che  voi  d  potete  peo- 
*»  sare . . .  Quando  voi  saprete  doV  egli 
»  sia,  fittegli  scrivere ,  trovate  un  uo- 
»'  mo  . . .  appunto  vostro  cugino  lles- 
*•  sio,  eh'  ò  un  uomo  prudente  e  carl- 
"  tatevole,  e  d  ha  sempre  voluto  bene, 
"  e  non  ciarlerà  attorno  :  fategli  seri- 
^  vere  da  lui  la  cosa  com'è ,  dove  mi 
«•  son  trovala,  come  ho  patito,  e  cbe 
»  Dio  ha  voluto  cosi,  e  che  metta  il 
•*  cuore  in  pace,  e  eh'  io  non  posso  mal 
M  inai  esser  di  nessuno.  E  fargli  capir 
**  la  cosa  con  buona  grazia,  spiegargli 
••  che  bo  promesso,  che  ho  proprio 
•'  ratto  volo  . . .  Quando  saprà  che  ho 
•*  promesso  alla  Madonna ...  è  sempre 
'  sialo  dabt>ene ...  E  voi ,  la  prima 
•>  volta  che  avrete  sue  nuove,  fatemi 
'*  scrìvere,  fattemi  sapere  che  è  sano; 
••  e  poi  .  .  .  non  mi  fate  più  saper 
»  niente.  • 

Agnese,  tutta  intenerita,  assicurò  la 
figlia  che  ogni  cosa  si  fard>be  come  ella 
desiderava. 

t»  Vorrei  dirvi  un'altra  cosa,  ■»  ripi- 
gliò questa:  «*  quel  poveretto,  se  non 
>•  avesse  avuta  la  disgrazia  di  pensare 
X  a  me,  non  gli  sarchile  accaduto  quel 
'•  che  gli  è  accaduto.  È  allomo  pel 
»  ou>ndo:  gli  hanno  rotto  il  suo  avvla- 
•»  mento,  gli  liaono  portato  via  la  sua 
^  roba ,  quei  risparmi  che  aveva  falli , 
»  poveretto ,  sapete  perchè  ...  E  noi 
»  abbiamo  tanti  danari  i  Oh  mamma  i 
»  giacché  li  Signore  d  ha  mandalo  tan- 
**'  to  bene,  e  quel  poveretto,  è  proprio 
»  vero  che  lo  rlsguardavate  come  vo- 
••  Siro. . .  si  cerne  un  figliuolo,  ohi  fa- 
»  te  roetA  per  uno; che,  sicuro, Iddio 
-'  non  ci  mancherà.  Cercate  di  aver 
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m  Foocasiobed'unuoaiofid 
■»  dateglidi;  che  sa  il  defcx 
»  bisogno!  • 

«  Ebbene?  che  cosa  credi 
Agnese:  »  lo  forò  mo  davv< 
m  giovane  l  Perchò  pensi  ta 

•  cosi  contenta  di  qud  dai 
»  io  era  proprio  venuta  qui 

•  tenta,  io.  Basta,  io  gllel 

•  povero  giovane  1  ììa  ancb' 
m  qud  che  dico  ;  certo  et 

•  fanno  piacere  a  chi  ne  1 
m  ma  questi  non  saran  qu 
■»  facciano  ingrassare.  » 

Lucia  rendette  grazie  alla 
quella  pronta  e  liberale  coi 
za,  con  una  gratitudine,  o 
to,  da  far  giudicare  a  chi  I 
servata,  che  il  suo  cuore  fo 
a  parte  con  Renzo,  forse  ] 
stessa  non  credesse. 

»  E  senza  di  te,  che  fw 
»  donna T  »  disse  Agnese, 
alla  sua  volta. 

•  E  io  senza  di  voi,  mia  p 
»  maT  e  in  casa  di  forastie 
*•  in  quel  Milano ...  I  Ma 
m  sarà  con  tulle  e  due;  e 
«  tornare  Insieme.  Fra  otte 
«  si,  d  rivedremo  qui;  e 
••  ra,  e  anche  prima,  sper 
*•  aggiustale  le  cose,  per 
»  Lasciamo  fare  a  lui.  La 
••  sempre  sempre  alla  Mad 
»  grazia.  Se  avessi  quald 
••  da  ofTerirlc ,  lo  farei  ;  m 
n  sericordiosa,  che  me  la 
••  dono,  t* 

Con  queste  ed  altre  siml 
te  ripetute  parole  di  lamei 
forte,  di  rcpetio,  e  di  rai 
di  domanda  e  di  assicura: 
greto ,  e  con  molle  lagrim 
ghì  e  rinnovali  abbracdan 
ne  si  separarono,  promet 
cendadi  rivedersi  all' autun 
il  più  tardi;  come  se  Fall 
in  loro,  e  come  pure  si  I 
siiuigiianti  ca«l. 

Inlaoio  comiodò  a  passa 
pò,  senza  che  Agnese  poi 
nulla  di  Renzo.  Lettere  n 
da  parte  di  lui,  non  ne  vei 
(]!ioll{  del  paese,  o  dei  coni 
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mjtà  dflUi  "rtrila  «HOMO, 

Mi  ptlnri  tffow  rlopItoiMl'iBdicMo 

O    WMHBto   Q^K   ÌV6VA 

wrtlofiio   Mi  lai  PMM» 

taMABoBi  di  dirà,  mi, 

mnbi;  che  BB  ìm»  pwflolay  II  qnto 
■  ■iniMDWipHi  qaifif  non  Mpen 
VI  1^  Imm  dlWNlOf  o  DOQ  potevi 
«■■  npeura  cene  vua  b  erai  e  coir 
miidorlecte  correvaoo»  eweril  B 
tmiM  arrotano  pd  Levante»  etter 
PBHI0  in  GcmiiBii  f  perito  nel  gua* 
tee  B  ionie;  cto  Boo  il  maDCliereMw 
<  Mve  alle  vedettOy  ae  nod  venlaM 
han  qoalGbe  notizia  più  fondala ,  per 
^  ttMlo  parte   a  soa  signoria  iUu- 
i^rWaa  e  reverendiisima. 
Ma  lardi,  quefle  ed  altre  vod  ti  dif- 
'vvo  anche  nel  territorio  di  Lecco»  e 
^<BKro  per  conaeguena  agli  oreodil 
<^AgDeie.  La  povera  donna  faceva  il 
J'miMe,  per  appurare  quale  fotte  la 
^cn,  per  arrivare  alla  fonte  di  quetU 
e  di  quella ,  ma  non  riuidva  mal  a 
*<^ovar  di  più  di  quei  dicono^  cbe,  pu- 
lsai giorno  d'oggi,  basu  da  per  ié 
^  alterar  tante  cose.  TalvoUa,  appena 
tlictt'eni  stala  contala  una,  veniva  un 
^llro  e  le  diceva  die  non  era  vero 
<<ieole;  ma  per  dargliene  in  compenso 
un'altra,  egualmente  strana  o  sinistra. 
Slitte  ciarle  egualmente;  ecco  il  boto. 
11  governatore  di  Milano  e  capitano 
Generale  In  Italia,  don  Gonzalo  Fer- 
^^aodes  de  Cordova,  aveva  fatto  un 
^ran  risentlmenlo  col  signor  residente 
^i  Venezia  in  MUano,  perdio  un  brt- 
^aote,  un  ladrone  pubblico,  un  pro- 
^tidore  di  saccheggio  e  di  ammazza- 
'xieolo,  il  famigerato  Lorenzo  Trama- 
ISIioo ,  cbe ,  nelle  mani  stesse  della  giu- 
stizia, aveva  eeciuto  sommossa,  per 
Wunpare  a  fona,  fosse  accolto  e  rl- 
cctuio  nel  lerrilorio  bergamasco,  li  re- 


che  fosse  oh 
si 
adi  eoUivwBPi 
degH  operai  di 
lani  nel  lenilorlo  bergamaaeo,  e  ^idndl 
di  ftr  che  vi  irovissero  molli  vantigsL 
e,  aopri  imio,  quello  asBai  di  cui 
céri  iUro  è  Bolli,  la  sicureni.  Sicco- 
me perù,  fin  dBB  grossi  llll0Uitl,qnih 
che  così,  per  poco  che  stai, 
senHiffc  che  n  terao  godi; 
fu  avvisilo  la  nonidcBm,  bob  dai  di 
chi,  che  Benso  bob  IsMvibiBBiBqnei 

tersi  IB  qailehe  dm  lÉMMtei, 
SBCheBome,  per  qualche  lenvo.  Bor- 
tolo ìt^^m  il  latino,  bob  klelle  ad 
oUedare,  splegù  la  cosa  si  cughio,  lo 
tolse  con  so  ki  un  cdessello,  lo  con- 
dusae  ed  im  altro  nuovo  Blaloio,  di- 
sooslo  di  faeHo  forse  qulndld  miglia, 
e  to  presentò,  sotto  nome  di  Antonio 
Rivolta,  al  padrone,  ch'era  pur  natio 
dello  stato  di  Milano,  e  suo  antico  co- 
noscerne. Questi,  quantunque  I  tempi 
fossero  scard ,  non  si  fece  pregare  a 
ricevere  un  operaio  che  gH  era  racco- 
mandato, come  onesto  e  abile,  da  un 
galantuomo  Intelligente.  Alla  prova  poi, 
non  ebbe  che  a  lodarsi  dell'  acquisto  ; 
salvo  che,  in  sul  prìndpio,  gli  era 
sembrato  cbe  il  giovane  dovesse  esse- 
re un  po' stordito  di  natura,  perchè, 
quando  si  chiamava:  Antonio I,  le  più 
volte  non  rispondeva. 

POCO  dopo,  si  ordinò  da  venesia,  hi 
istile  pacalo  al  capitano  di  Bergamo , 
che  pigliasse  e  desse  informaaione,  se 
nella  sua  giurisdizione ,  e  segnatamen- 
te nd  tal  paese,  si  trovasse  11  tale  sog- 
getto, n  capitano,  latte  le  sue  diligen- 
ze ,  al  modo  che  aveva  capilo  che  si 
volevano,  trasmise  la  risposta  negativa, 
la  quale  fu  trasmessa  al  residente  in 
Milano,  che  la  trasmettesse  a  don  Gon- 
zalo Femandcz  de  Cordova. 

Non  mancavano  poi  curiosi,  cbe  vo- 
lessero sapere  da  Bortoto,  perchè  quel 
giovane  non  ^'era  più,  e  dove  fosse 
andato .  Alla  prima  InchiesU  quegli  ri- 
spoodeva:  »  ma!  è  scompano.  »  Per 
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niaodare  in  ptoe  I  più  Intirteiui, 
dw  loro  iQtpeUo  di  quel  cte  o*  ars 
dafwrop  «nsva  trovalo  di  regalar  lor», 
a  chi  l' una  a  chi  r  litra  delle  nodale 
da  noi  riferite  di  iopra:  perft,  come 
cose  incerte,  che  aveia  aneli' csU  ^ 
tese  raccontare,  aena  averne  on  nf- 
guasUo  poeilivo. 

%  Ma  quando  la  domanda  gH  venne  bu 
la  per  commissione  del  cardinale,  aen- 
sa  nominarlo,  e  con  un  certo  apparalo 
d' Importanaa  e  di  mistero ,  liarlando 
intendere  eh*  egB  era  In  nome  di  nn 
gran  por«oaagglos  lanlo  più  Bortolo  s'tai- 
gèkMi,  e  giudicò  necessario  di  attener- 
si al  sno  mete  io  di  rispondere;  ansi, 
trattandosi  di  un  ena  personaggio,  die- 
de in  mM  volta  tnltt  le  nottate  che  av»- 
va  stampata  ad  una  «d  una,  in  quatte 
diverse  ocoorrenae. 
Non  si  creda  però  e.  .•  do**  Gonmto, 


un  signore  <fl  quella  aorte,  la  avo 
proprio  davvero  col  povero  ttalore 
montagna;  che  tniormato  forae  di 
irriverensa  umta  e  deHe  malo  pan 
dette  da  colui  siano  re  moro  locata 
to  per  la  gola,  volesse  Un  una  i 
vendettaT  o  che  lo  crederne  un  aogg 
to  tanto  pericoloao,  da  pemegultoi 
anche  fuggente,  da  non  msriarla  vii 
re  anche  lontano ,  comell  aenaiD  i 
mano  con  AnnilMle.  Don  CMmaale  m 
va  troppe  e  troppo  grandi  cose  in  In 
per  plgUarsi  briga  dal  fhltl  di  sensas 
se  parve  che  se  ne  ptgHmae,  dò  veni 
da  un  concorso  singolare  di  droosla 
ae,  per  cui  il  poveraccio,  aensa  voi 
lo,  e  aensa  saperlo,  nò  aUora  né  m 
si  trovò>  con  un  sottilissimo  e  lavisD 
le  filo,  sppiccalo  a  quelle  troppe  elrq 
pò  grandi  cose. 


Alarne  notiiU  w  fa  ^trra  per  ta  mcceMone  agU  ttaU  dei  Mhtea  FU» 
censo  //  da  Gonso^a.  Come  aeveniue  che  tra  quelle  cois  foeee  faila 
meiukme  di  Rmzo  jpcr  cke  ti  erede  tèeeet$ario  ck*  ei  e*  oecaHasse. 
~  Remo  itwia  nuove  di  té  ad  Aqnete.  Ne  ha  una  rUpotia  oteura 
knbrogUata  per  cui  retta  turbato  •  —  intende  Lucia  daiia  madre  deflo 
buona  talute  deUo  tpote.  Guerra  nel  cuore  di  M.  —  Pratteie  te  Sm- 
epritee  colla  tua  importunità  la  piaga  j  credendo  tonarla,  —  Oha  d»> 
greetiom  tui  marito  di  cotte!  Don  Ferrante. 


Già  più  d' una  volta  e*  è  occorso  di 
br  menzione  della  guerra  che  allora 
MHa,  per  ia  successione  agli  stati  del 
duca  Vincenzo  Gonzaga,  secondo  di 
qpel  nome;  ma  e*  d  occorso  sempre  In 
momenU  di  gran  fretu: sicché  non  alH 
blamo  mai  potuto  dame  più  che  un 
cenno  alla  sfuggita .  Ora  però  all'  In- 
lelligeoza  del  nostro  racconto  si  rlchl^ 
de  proprio  d'  averne  qualche  notizia 
più  particolare.  Sono  cose  che  chi  sa 
di  storia  le  ha  da  sapere;  ma  siccome, 
per  un  giusto  sentimento  di  noi  mede- 
simi, dol>blam  supporre  che  quest'ope- 
ra non  possa  esser  letta ,  se  non  da 
Ignoranti;  cosi  non  sarA  male  che  ne 
diciamo  qui  quanto  basii  per  faifBrinar- 
ne  chi  ne  avesse  bisogno. 

ÀbUam  detto  che,  alla  riBirte  àl^qiid 
duca,  il  primo  chiamato,  in  linea  di 


successione,  Carlo  Gonzaga,  capo  dP^ 
ramo  cadetto  trapiantato  In  Finncl 
dove  possedeva  1  ducati  di  Neven 
di  Rbétei,  era  entrato  t^  posaesso 
Mantova;  e  ora  aggiungiamo,  del  Mc 
ferrato  :  che  la  fretta  appunto  ce  Pa 
va  fatto  lasciar  nelb  penna .  il  mi 
siero  spagnuolo,  che  voleva  ad  e| 
patio  (abbiam  detto  anche  queoto) 
sdudere  da  quel  due  feudi  il  bm 
principe,  e  per  escluderlo  aveva  Mi 
gno  d*  una  ragione  (perchè  le  gue 
fotte  senza  una  ragione  sarebbero  i 
giuste),  s'  era  dichiarato  sostenllore 
quella  che  pretendevano  avere,  sa  MK 
tova,uo  altro  Gonzaga, Ferrante,  pr 
dpe  di  Guastalla;  sul  Monferrato  Cai 
EnuuHiele  l,  duca  di  Savoia,  e  Mi 
ghertla  Gonzaga ,  duchessa  vedova 
Lorena.  ix>n  Gonzalo,  die  era  de 
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bai  e  di  |ftigto»e  dd  lloa- 
i6aea«cfa  poi  onemiU  fMB- 


I»  che  era  il  p«lo  pUi  <H- 
petlalliial  re  di  8p«* 
roMara  però^  ìm  nonie  di 


noto  di  dcporilo,  loo  aili  md- 
Iwpwiiore;  U  qmle.  Ira 
attrai.  Ira  per  suol  prépril 
Mera  imanlo  nesila  Piovertl- 
MKMo  don,  e  JnUmatogB  che 
«e  aloi  io  sequetlro  fU  stati 
«ni:  egli  poi,  intese  le  parti, 
tterebbe  a  chi  di  ragioiie.  Al 
Herars  dod  s'era  toluto  pie- 

I  egli  pare  amici  d' importassi  : 
mie  di  Richelieu,  i  signori  tene- 
)  il  papa.  Ma  il  primo,  impe- 
iDora  neii'  assedio  della  Roc- 
fai  una  guerra  coli'  logtiUlerra, 
rsatodal  partilo  della  regina  ma- 
aria  de'Medid,  contraria,  per 
m  ragioni,  alla  casa  di  Nerers, 
tera  dare  che  speranze.  I  Yeoe- 
Mi  bevano  muoversi,  né  man- 
teirsi,  se  prima  un  esercito 
I  Doo  fosse  calato  In  Italia;  e, 
0  sotto  mano  il  duca  come  po- 
nila corte  di  Madrid  e  col  go* 
re  di  Milano  slavano  sulle  pro- 
idto  proposte,  sulle  esortazioni , 
o  minacciose,  secondo  i  mo- 
UrtMmo  Ylll  raooomandara  H 
agli  amld,  Interoedera  In  910 
presso  gii  avversari,  CMXva  pro- 
*  accordo;  di  metter  gente  In 
non  ne  voleva  udir  novella. 
i  doe  alleali  alle  offese  poterono, 
là  sicuramente,  oomtociar  l'im- 
oncertata.  Cario  Eroanu^  era 
,  dalla  sua  parte,  nel  Monfer- 
DD  Gonzalo  avera  posto,  di  gran 


cha  don  Goosaio  airorai» 
Bara  qmalo  ri  poMidtoe; 
do,  SB  ftnara  appesa  m  po^  di 
re,  che  ^m  duca»  eosl  alilvo  oaP  1 
gleaaUtoDaPimiaii,! 
iBiy  Si  vmgasav  arai  vraocia* 
ddMHr  PocgUd  ,redere  H 
bMO  vln.L'anedlo  poiaodara 
hi  fenigi»,  lahQlia  alP  iMhelre,  e  pel 
legno  saldo,  avrariiio,  riiohuo  degi  M- 
Badiali,  e  par  arar  M  poca  genie,  e. 


ai  dtoa  di  ^ntohe  sloiieo,  pel  moiU 
sprapositt  che  fnera.  Sa  di  che  noi 
larariià  a  soo  luogo,dtopQsil 
>,  iMmfn  la  cora  fosse  realmeote 
cosi,  a  travarta  opa  bellissima  cosa,  se 
ili  cagione,  che  in  ^lels  Impreusieiio 
resutl  morti,  smozzicati,  stoìpiati  qual- 
che uomini  di  meoo,e,€eterl«|Kiràii«, 
anche  soltanto  un  po'  men  danneniali 
i  tegoli  di  Casale.  In  questi  fraogenti , 
gli  sopravvenne  la  nuora  dettai  sedizio- 
ne di  Milano,  per  lo  che  egli  ci  accor- 
se in  persona. 

Qui,  nel  ragguaglio  che  gli  si  diede,  ru 
fotta  anche  menzione  della  fuga  rihalle 
e  damoron  di  Renan,  del  falli  veri  o 
supposti  che  avevano  dato  cagione  tfla 
presa  di  hd;  e  gfi  si  seppe  anche  dira 
che  questo  tale  s' era  rifuggito  sul  la^ 
ritorio  di  Bergamo.  Quesu  droostann 
fermò  F  attenzione  di  doo  Gonaato.  B- 
ra  egli  faiformato  da  tuu' altra  parte, 
come  a  Venezia  s'era  preso  gruMPa- 
nimo  per  la  sommossa  di  Milano ,  co- 
me, da  principio ,  vi  si  era  credalo 
ch'egli  ne  sarebbe,  costretto  di  lerar 
le  tende  d'attorno  a  Casale;  e  come 
vi  si  tenera  tuttavia  cb'  egli  ne  stes- 
se a  rapo  basso  e  In  gran  pensiero: 
tanto  più  che,  subito  dopo  quelPav- 
venimealo  era  giunta  la  notlztai,  so^ 
sphmt«.càjaue' signori  e  temuta  da 
kd,  'djdla  tda  deDa  Rocoeltai.  E  aeo- 
tendo  dlsphggre  assai,  e  oone  oo- 
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mo  e  come  politico  ^  che  que*  signori 
avessero  un  tal  concetto  dei  fatti  suol, 
spiava  ogni  opportunitik  di  farnell  ri- 
credere, e  di  persuaderli,  per  via  di 
Induzione,  elio  non  aveva  rimesso  In 
nulla  dell'antica  baldanza;  giaccbò  li 
dire  esplicitamente ,  non  ho  paura ,  è 
oome  non  dir  niente.  Un  buon  mezzo 
iè  di  fare  II  disgustato,  di  querelarsi , 
di  reclamare  :  e  perciò ,  essendo  venu- 
to il  residente  di  Venezia*  a  fin*gli  un 
complimento ,  e  ad  esplorare  Insieme 
nella  sua  faccia  e  nel  suo  contegno , 
oome  egli  stesse  di  dentro,  (notate  tut- 
to ;  che  questa  è  politica  di  quella  vec- 
chia Qna)  don  Gonzalo,  dopo  d'aver 
parlato  del  tumulto,  leggermente  e  da 
uomo  che  ha  già  messo  riparo  a  tutto , 
fece  quella  passata  che  sapete  intomo 
a  Renzo  ;  come  sapete  anche  quel  che 
ne  venne  in  seguilo.  Dopo  di  che  non 
s'occupò  altro  d'un  affare  cosi  minuto 
e,  quanto  a  lui,  terminato;  e  quando 
poi,  buon  tempo  dopo,  gli  pervenne 
la  risposta ,  al  campo  sopra  Casale , 
dov'  era  tornato  ,  e  dove  aveva  tutl'al- 
tro  per  la  mente,  alzò  e  dimenò  la 
testa,  come  un  baco  da  seta  che  cer- 
chi la  foglia  ;  badò  un  istante,  per  far- 
si tomar  vivo  nella  memoria  quel  fatto, 
di  cui  non  vi  rimaneva  più  che  un'om- 
bra ;  si  rìsovvcnne  della  cosa ,  ebbe 
un'  idea  fugace  e  in  nebbia  dei  perso* 
naggio;  passò  ad  altro  e  non  ci  pensò 
più. 

Ma  Renzo,  il  quale,  da  quel  poco  che 
gli  8*  era  fatto  vedere  in  nube,  doveva 
presupporre  che  lutt'  altro  che  una  cosi 
benigna  non  curanza,  stette  un  pezzo 
senz'altro  pensiero  o,  per  dir  meglio, 
iscnz'  altro  studio,  die  di  viver  nasco- 
sto. Pensate  se  si  struggeva  di  mandar 
sue  nuove  alle  donne ,  e  di  averne  in 
ric;ìmbio;  ma  v'era  due  grandi  diQl- 
colla.  L'una,  che  sarebbe  stato  nie- 
slieri  anche  a  lui  di  confidarsi  ad  un* 
segretario ,  perdio  il  poveretto  non  sa- 
peva scrivere ,  né  anclie  leggere  ,  nel 
senso  esteso  della  parola;  e  se,  inter- 
rogato di  ciò ,  come  forse  vi  ricorde- 
rete ,  dal  dottor  Azzecca -garbugli,  ave- 
va rispósto  di  sì,  non  fu  mica  un  vanto,  \ 
tuia  sparala,  come  si  dice;  ma  era  il  '; 
vero  che  lo  stampato  lo  sapeva  legge-  { 


re ,  con  un  pò*  di  tempo  :  lo  tcritlo  < 
un'altra  cosa.  Gli  conveniva  dunque 
mettere  un  terzo  a  parte  dei  suoi  in- 
teressi ,  d' un  segreto  cosi  geloso  :  e  un 
uomo  che  sapesse  tener  la  penna  io 
mano ,  e  di  cui  uno  si  potesse  fidare, 
a  quei  tempi  non  si  trovava  coti  CmO- 
rocnte;  massime  In  un  paese,  dote 
non  si  avesse  nessuna  antica  conotcee* 
za.  L'altra  diflBcoltà  era  d'avere  al- 
che un  corriere  ;  un  uomo  che  andasN 
appunto  da  quelle  partii  che  voleiN 
Incaricarsi  della  lettera,  e  darti  dav- 
vero  li  pensiero  di  ricapitarla;  tall0 
cose  anche  queste,  diflicili  a  riseoD* 
trarsi  In  un  uomo  solo. 

Finalmente ,  a  forza  di  cercare  e  ifi 
tastare,  trovò  chi  scrìvesse  per  lui.  10^ 
non  sapendo  se  le  donne  fossero  aocort 
a  Monza ,  o  dove ,  stimò  bene  di  br 
chiudere  la  lettera  diretta  ad  Agnese 
in  una  sopraccarta  coli'  Indirìzao  ai  pi* 
dre  Cristoforo ,  e  con  duo  righe  ancbe 
per  lui.  Lo  scrivano  prese  anche  V» 
sunto  di  far  ricapitare  il  plico;  lo  eoo* 
so^nò  ad  uno  dio  doveva  passare  non 
lontano  da  Pescarenico  ;  questi  lo  la* 
sciò,  con  molte  raccomandazioni,  io 
un  albergo  della  via,  al  punto  il  più 
vicino  ;  trattandosi  che  il  plico  era  io* 
dirizzato  ad  un  convento,  vi  pervenne; 
ma  che  ne  avvenisse  di  poi  non  s'è 
mal  saputo.  Renzo ,  non  vedendo  eoo* 
parir  risposta,  fece  stendere  un'aim 
lettera,  a  un  dipresso  come  la  primis 
e  acchiuderla  in  un'altra  ad  un  suo  co- 
noscente di  Lecco ,  o  parente  che  fot* 
se  ...  Si  cercò  un  altro  portatore ,  fi 
trovò  ;  questa  volta  la  lettera  arrivò  s 
cui  era  indiritta.  Agnese  trottò  a  Mif- 
gianico ,  se  la  fé'  leggere  e  spiegare  da 
quel!'  Alessio  suo  cugino  :  concertò  eoo 
lui  una  risposta ,  eh'  egli  mise  in  iscrit- 
to ;  si  trovò  mezzo  d' inviarla  ad  Anto* 
nio  Rivolta  nel  luogo  del  suo  domldiio: 
tutto  questo  però  non  cosi  speditaroeo* 
te  come  noi  lo  raccontiamo.  Renzo  ebbe 
la  risposta ,  e  col  tempo  mandò  la  re- 
plica, in  somma ,  si  avvio  fra  le  due 
parli  un  carteggio,  nò  rapido  nò  rego- 
lare, ma  pure,  a  t>alzi  e  ad  Intervallii 
continualo. 

Ma,  per  aver  un'  idea  di  quel  carteg- 
gio,  bisogna  sapere  un  po'  come  andas- 
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,  wro  allora  Uli  cote  j  anil  come  Tada- 
I  aa;  pertiiè,  lo  questo  particolare^  credo 
r    ùàà  poco  o  nulla  di  mutato. 

Il  fbreie  che  non  la  tcrìverey  e  che 
d  nofa  al  punto  di  avere  a  icritere, 
A  rivolge  ad  uno  che  conosca  quell'ara 
le,  pigliandolo ,  per  quanto  può ,  fra 
qneUl  della  luacondliione^  perchè  de- 
À  akri  d  perita  o  si  Ida  poco  ;  lo  io- 
tena,  con  più  o  meno  ordine  e  per- 
ipìadlà,  degli  antecedenti;  e  gli  espo* 
se  nello  stesto  modo  i  concetti  da  de- 
teriveni.  n  letterato,  parte  intende , 
parte  lìranlende,  di  qudche  consiglio , 
propone  qmlche  cangiamento,  dice: 
bKitfe  tee  a  me;  piglia  la  penna,  tira 
come  può,  dalla  lingua  parlata  alb 
ttrins  fl  conoeuo  che  ha  riceruto,  lo 
corregge  a  suo  modo,  lo  migliora ,  ca- 
rta limano,  oppure  smonta,  omette 
>Klw,  secondochè  gli  pare  tornar  me- 
sto aQa  cosa:  perchè,  non  Ce  rime- 
di), chi  ne  sa  più  degli  altri  non  vuol 
oiere  stromento  materiale  nelle  loro 
unni;  e  quando  entra  negli  afiaii  al- 
trui, vuol  aoclic  fargli  andare  a  suo 
utodo.  Con  tutto  ciò ,  al  letterato  sud- 
delio  non  vieo  sempre  Tatto  di  dire 
tutto  quello  che  vorrubl)e  ;  talvolta  gli 
«cade  di  dire  tutt' altro:  accade  anche 
3ooi,  che  scriviamo  per  la  stampa. 
Quando  la  lettera  cosi  ooncbiusa  per- 
fieoe  alle  mani  dei  corrispoodente,  che 
«inialfflente  non  ha  pratica  dell'abbici, 
<^i  la  porla  ad  un  altro  dotto  di  quei 
«alibro,  il  quale  gliela  legge  e  gliela 
dichiara.  Nascono  delle  quisllonl  sul 
modo  d' intendere;  perchè  l' interessato, 
foodaodosi  sulla  cognizione  dei  fatti  an- 
((tedeoti,  pretende  che  certe  parole 
vogliano  dire  una  eosa;  il  lettore,  stan- 
alo alla  pratica  di' egli  ha  delia  compo- 
^iiione,  pretende  che  ne  vogliano  dire 
UQ' altra.  Finalmeote  bisogna  che  chi 
riOQ  sa  si  metta  neUe  mani  di  chi  sa , 
Idia  a  lui  l'incarioo  della  risposta:  la 
quale,  falla  al  modo  della  proposta, 
va  |K>i  soggetta  ad  una  ioterpretazlonc 
Mialle.  Che  se,  per  giunta,  il  soggetto 
fkAìa  corrispondenza  è  un  po' geloso, 
h:  vi  si  ha  a  trattare  di  afTarì  segreti, 
i  quali  non  si  vorrebbe  lasciare  inlcn- 
(fere  ad  un  terzo,  caso  clic  la  lettera 
andasse  in  sinistro;  se,  per  questo  ri- 
Jfonzofii 


guardo,  vi  si  mette  anche  r  intenzlonti 
positiva  di  non  dir  le  cose  aflalto  chia- 
re; allora,  per  poco  che  la  corrispon- 
denza duri ,  le  parti  finiscono  ad  Inten- 
derei fra  loro  come  altre  volte  due  sco- 
lastici che  da  quattr*  ore  dispulassero 
sulla  entelechia  :  per  non  prender  si- 
militudine da  cote  vive;  che  d  avesse 
poi  a  toccare  qualche  scappellotto. 

Ora,  il  caso  dd  nostri  due  corrispon- 
denti era  appunto  quello  che  abbiam 
detto.  La  prtana  lettera  scritta  in  nome 
di  Renzo  conteneva  nnolte  materie.  Da 
prima,  oltre  un  racconto  ddla  fuga, 
più  conciso  d'assai,  ma  anche  plA  mal- 
composto  di  quello  che  abbiam  dato 
noi,  un  ragguaglio  delle  dreoslanze 
attuali  di  lui  ;  dal  quale ,  tanto  Agnese 
quanto  11  suo  turdmanoo,  furono  ben 
lontani  di  ricavare  un  concetto  lucido 
e  intero:  avviso  segreto,  cangiamento 
di  nome,  essere  sicuro,  ma  dovere 
star  nascosto;  cose  per  sé  non  troppo 
famigliari  al  loro  Intelleltl ,  e  nelb  let- 
tera, delle  anche  un  po'  in  dfra.  V'era 
poi  delle  dimando  affannose ,  appassio- 
nale, sui  casi  di  Lucia ,  con  dd  cenni 
scuri  e  dolenti,  intorno  alle  vod  che 
n'erano  venule  fino  a  Kcnzo.  v'erano 
finalmente  speranze  incerte  e  lontane  , 
disegni  lanciati  ncir avvenire,  e  intanto 
promesso  e  preghiere  di  mantener  In 
fede  data,  di  non  perdere  la  pazienza 
né  il  coraggio ,  di  aspettar  tempo. 

Passato  un  po'  di  questa,  Agnese  tn>. 
vò  un  mezzo  fidato  di  far  pervenire  alle 
mani  di  Renzo  una  risposta,  coi  dn- 
quanla  scudi ,  assegnatili  da  Lucia.  Al 
veder  tanl'oro,  egli  non  sapeva  diesi 
pensare;  e,  coli' animo  agitato  da  una 
maraviglia  e  da  una  sospensione  dio 
non  davan  luogo  a  compiacenza,  corse 
in  cerca  del  segretario ,  per  farsi  inter- 
pretar la  lettera,  e  aver  la  chiave  d'un 
cosi  strano  mistero. 

Ndla  lettera,  il  segretario  d'Agnese, 
dopo  qualche  lamento  sulla  poca  per- 
splculUk  della  proposta,  veniva  a  descri- 
vere in  un  modo  per  lo  meno  alirct- 
lanlo  lamentevole,  la  tremenda  6t(»rla 
di  quella  persona  (  cosi  diceva  )  ;  e  qui 
rendeva  ragione  dd  cinquanta  scwli  ; 
poi  scendeva  a  parlare  del  voto ,  nw 
i»er  via  di  i>erifrasi ,  aggiungendo ,  con 
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parole  più  dirette  e  tpie|ttiti>  Il  OOO'  1 
dglio  di  meUere  11  cuore  in  peoe,  edl  \ 
Doo  peonrci  più. 

RauOj  poco  mueb  che  noo  le  la  pi» 
flUaiae  col  lettore  taUerprele:  ireoMfa, 
iQorridlTtj  t'Ioliiriavi»  di  quel  che 
aten  ioleio,  a  di  qnel^cfae  noo  ateta 
potuto  bUflDdere.  Tre  e'  quattro  volle 
•1  fece  rilenFcre  ildoloroio  aerina^  ora 
intendendo  meglio,  ora  dUcnendoglI 
buio  dò  cbe  gii  era  paralo  ddaro  da 
prima.  B  In  quella  febbnrdl  pearionl, 
volle  che  a  legreterlo  deiie  lobUo  ma- 
no alla  penna,  e  rlipondeme.  Dopo  le 
espreadonl  più  liortl  che  al  pomno  Im- 
maginare  di  pietà  e  di  terrore,  pel  cail 
di  Xjida:  «  aorivete,  •  proteguiva  det- 
tando »  die  il  cnoro  In  pace  lo  nonio 
m  fogHo  mettere,  6  non  lo  metterò  mai; 
•»  e  che  non  aono  pareri  da  dare  a  un 
••  flgttuok)  par  mlo$  e  che  I  danari  io 

•  non  11  toocheròi  che  U  ripongo,  e  li 
m  tengo  In  dipoiIlD ,  per  la  dola  della 
n  giovane;  che  già  la  gtovane  ha  da 
*•  eeser  mia  ;  e  che  io  non  ao  di  pro- 
»  meaia;  e  che  ho  ben  aempre  inteso 
H  dire  che  la  Madonna  c'entra,  per 
••  aiutare  I  trìttolau,  e  per  ottener  delle 
m  gnuEle,  ma  per  ftir  dispetto  e  per 
n  mancar  di  parola,  non  Fbo  Ioumo 
••  mai;  e  che  codesto  non  può  slare;  e 
M  che,  con  questi  danari,  at>blamo  a 
»  fiu*  casa  qui;  e  die,  se  adesso  sono 
m  un  po' Imbrogliato,  l'ò  una  burrasca 

•  che  passerà  presto.  »  E  cose  simili. 
Agnese  ricevo  poi  quella  lettera,  e  fece 
riscrivere;  e  11  carteggio  continuò ,  al 
modo  cbeabtiiam  detto. 

Luda,  quando  hi  madre  ebbe  potuto, 
non  «a  per  quel  meno,  brle  sapere 
che  quel  tale  era  vivo  e  in  salvo  e  avver- 
tilo, senti  un  gran  sollievo,  e  non  de- 
siderava più  altro ,  so  oon  die  egli  si 
dimentlcaBse  di  lei;  o,  per  dir  proprio 
la  cosa  appuntino,  ch'egli  pensasse  a 
dimenticarla.  Dalla  sua  parte,  élla  lis- 
cerà, cento  volte  il  giorno,  una  riso- 
luzione simile  riguardo  a  lui;  e  adope- 
rava anche  ogni  mezu ,  per  inandarla 
ad  effetto.  Stava  Indefessamente  al  la- 
voro, cercava  di  attaocarri  tutto  l'ani- 
mo: quando  l'hnmagine  di  Renio  le  ai 
presentava,  ed  olla  a  dire  o  a  cantare  ora* 
zionl  colia  mente.  Ma  quell'immagine , 


propriooaae  eoavemetìnto  malfadaj 
veniva  per  lo  più,  ood  alla  aoopt 
s'intrometteva  <H  aoppintto  dietro 
altre,  in  modo  che  la  meole  noni 
corgesse  d' averta  rloevota,  ae  bm 
pò  qualdie  lampo  ch'ella  v'era 
penslsro  di  Lnda  alava  aovaoia  < 
nttdre:  come  non  vi  sarebbe  nm 
Il  Renio  ideale  veniva  pian  plano  a  ] 
tersi  In  lerao,  oomelnhloaiewa 
tante  volte,  cosi  eoo  tana  le  pan 
in  tutu  1  luoghi,  fai  taiin  lo  wmm 
del  passalo,  cohd  al  vcoivn  a  la 
E  ae  la  poverella  si  laadam  andwi 
che  volta  a  fataslifara  nella  «« 
del  suo  awantre,  anche  E  egi  «m 
riva,  per  dfav,  ae  non  attro:  lo,  al 
conto,  non  vi  sarò.  Para,  aa  1 
pensare  a  lui  ora  hnprem  dlspaMI 
pensarvi  manco,  a  Baanoo  faNaMMi 
che  II  cuore  avrebbn  votalo.  Lori 
riusciva  fino  ad  un  earto  aegno.T 
rebbe  anehe  rtaisdta  nia^,  aa  I 
stala  sola  a  volerlo.  Ma  v'era  di 
Prassede,  la  quale  tutta  hnpegaati 
canto  suo  a  torlo  dall'ania»  colai, 
aveva  trovato  migliore  spedtaoia 
di  parlargliene  spesso.  •  EbbeaeY 
diceva:  »  non  pensiamo  più  a  eoli 

>  IO  non  penso  a  nlsemio,  «  i^ 
deva  Lucia. 

Donna  Prassede  non  ai  lasdafa 
pagare  da  una  risposta  simile;  n| 
va  che  volenaio  esser  fotti  e  non 
role,  si  stendeva  sul  costume  < 
giovani,  le  quali ,  diceva  eDa,  •  ^ 
•  hanno  posto  il  cuore  a  ano  ai 
»  strato ,  (ed  ò  li  che  hanno  pH 
m  il  pendio)  non  ne  lo  vogUano 
*•  staccare,  un  partilo  onesto,  ragtai 
»  le,  d'un  galantuomo,  d'un  i 
m  assestato ,  che,  per  qualche  aad 
»  te,  vada  a  monte;  sono  aoMlo 
»  segnate;  ma  uno  scaveaaMsolt 
»  piaga  incurabile .  »  E  aUora  m 
dava  li  panegirico  del  povero  ami 
del  ribaldo  venuto  a  Milano,  per 
terlo  a  bouino,  e  a  macello;  e  vi 
far  confessare  a  Lucia  le  bricooi 
che  colui  aveva  fatte,  andie  al 
paese. 

Lucia,  colia  voce  tremante  di  vi 
gna,  di  dolore,  e  di  qudla  indi 
zlonc  che  poteva  avor  luogo  nd 
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U 
inobe  folle  «vfcoim  A 
ritequaB  eli»  dod  potevi  ve- 
floelvl^  le  Quceoeve >  ^^ 


Mi  poriHieBil  ino  din  tah 
•  «fBMleve  o  d  proponeva  « 
,  per  poro  dofere  di  cvlii, 
t  dd  vero,  e,  a  dir  proprie 
flolaqinóe  dia  ipiegava  a 
I  ioe  aoilteeoio  >  eoise  pRMh 
de  quelle  apologie  doBoa 


che  fl  ano  cuon  era 
«iole  dietro  a  eohd.B  pet 


BaAe  la  eo«i  Iòne.  L'M»* 
»  «be  la  veeehia  teeva  del 
riifedilava ,  per  oppoririooe, 
piò  dfetinia  ebe  mai  nella 
la  giovane  Pidea  che  vi  a*^ 
t  lo  una  cori  lunga  oonauetn- 
BflKMie  BOflbcite  a  fora,  d 
»  In  fona;  V  awerslooe  e  II 
rtablamavano  tanti  intldii  mo- 
ae  e  di  simpatia  ^  Podio  eie- 
ito  boeva  aorgere  più  forte 
ì  eon  «piesii  aflélii>  dii  sa 
potesse  essere,  o  non  essere 
Uro  die  dietro  ad  essi  s'Io- 
ri  facllmcnie  negli  animi  :  fl- 
eto eosa  farà  io  queili^  don- 
I  di  caodarìo  per  forza .  Co- 
lt, 0  discorso,  per  la  parte  di 
I  snrd>be  mai  andato  mollo 
cto  ben  tosto  le  parole  si  ri- 
In  pianto. 

a  Prassede  fosse  stata  mossa 
a  quei  modo  da  un  qtulebe 
termo  contro  di  lei,  forse 
rime  r  avrebbero  vinta  e  fatu 
01 ,  parlando  a  fin  di  bene, 
nand ,  senza  lasciarsi  smuo- 
le  I  gemiti  >  i  gridi  supplì- 
otranno  ben  rattenerc  Parme 
nrieo,  ma  non  il  ferro  di 
go.  Fatto  però  bene  il  suo 
r  quella  voiu,  dal  rtnCMSCia- 
MBe  bravato  veniva  aDeesor- 


tiiioni,  al  eonslgu,  eoodlH 
qualCto  lode,  per  temperai 
eoi  detoe,  e  nUoncr  megMo  P< 
operaooo  sua'  anno  n  mo  i 
deno ,  <n  qneae  nanew  ,  |bm  avera* 

to 


e  Ine) 
Loda  pronriaBDeDie'  aasn 
cootre  PnGCfba  attmooatrice,  la 
poi  ad  resto  la  trattava 
BNOto,  e  ancte  in  questo,  inualiaie 
ooa  ouooa  inteoiMBe»  Le  ronaDeva  oai^ 
si  no  rlboBowttto,  um  aufleiailoBe  di 
ponderi  e  d*aftlll,  tal,  cto  et  vole- 
va 000  poco  tempo  e  lodto  travasino , 
per  toroare  a  qndla  qndaoque  cdmn 
<H  prtana* 

Booo  per  M,  cIPcBa  oeo  era  la  aoia 
a  eoi  donoB  rratoudij  avesse  a  Èkt  dd 
iwQft  s  sibisb  le  nainsiB  non  oohBvsdo 
esser  end  IroQucofl.  CMiro  11  resto  dal- 
la ftumigHa ,  tutti  eerveUi  die  avevaoo 
bisogno,  pia  o  meno,  d*eaaere  raddl* 
riziati  e  guidati;  oltre  tutte  to  altre 
occasioni  cbe  le  si  olTrivano,  o  cbe  d- 
la  sapevo  trovare,  di  prestar  to  stosso 
ufldOy  per  buon  cuore,  a  molti  verso 
cui  non  era  obbligata  a  niente,  avera 
ancbe  cinque  flgHe;  nessuna  ta  casa, 
ma  cbe  le  davano  assd  più  da  pensare 
cbe  se  vi  fossero  stato.  Tre  erano 
roonacfae,  due  maritato;  di  die  donna 
Prassede  si  trovava  naturaimeoto  aver 
tre  monasteri  e  due  case  a  cui  soprin- 
tendere; impresa  vasto  e  complicato  e 
tanto  più  ardua,  cbe  due  mariti,  spal- 
leggiati da  padri,  da  madri ,  da  flratel- 
II,  due  badesse,  fiancbeggiato  da  dtre 
dignità  e  da  molte  monacbe ,  noo  vo- 
levano acoeilare  la  sua  soprintendena. 
Era  una  guerra,  and  dnqae  guerre, 
coperte ,  urbane  fino  a  un  certo  segno, 
ma  attive,  sempre  vegjianti:  era  in  o- 
gnuno  di  qud  luoghi  una  attenslooe 
continua  a  scansare  la  sua  sollcdtudi- 
ne,  a  diluder  Padito  al  suoi  pareri, 
ad  eludere  te  sue  incbieste,  a  far  che 
ella  fosse  d  buio,  quanto  si  poteva , 
d*  ogni  faccenda.  Non  parie  del  contra- 
sti, ddte  difficoltà  ch'ella  Incontrava 
nd  maneggio  di  altri  affari  anche  più 
estrand:  d  sa  cbe  agli  uomini  il  b«w 
bisogna ,  to  più  volte,  furto  per  forra. 
Dove  a  ano  nio  potora  cserdurd  e 
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giucar  lUberamentc,  era  In  casa:  ogni 
persona  qui?i  era  soggetta^  In  lotto  e 
per  tulio ,  aUa  sua  auloriU^  salvo  don 
Ferrante^  col  quale  le  cose  andavano 
In  un  modo  aflàUo  particolare. 

Uomo  di  studio ,  egli  non  amava  né 
di  comandare  né  di  obedire.  Che,  io 
tutte  le  cose  della  casa,  la  signora  mo- 
glie fosse  la  padrona^  in  buon'ora; 
ma  egli  servo  ^  no.  E  se  ^  richiesto ,  le 
prestava  air  occorrenza  1'  uficio  della 
penna,  egli  è  perchè  vi  aveva  il  suo 
genio;  del  rimanente ^  anche  In  questo 
sapeva  dir  di  no ,  quando  non  fosse  per^ 
suaso  di  ciò  eh'  ella  voleva  fiaurgll  scri- 
vere. •  La  s'ingegni 9  »  diceva  in  quei 
casi;  »  faccia  da  sé ,  giacché  la  cosa  le 
»  par  tanto  chiara.  •  Donna  Prassede^ 
dopo  d' aver  tentato  per  qualche  tem- 
po invano  di  tirarlo  dal  lasciar  (are  al 
fiiFO^  s'era  ristretta  a  brontolar  sovente 
contro  di  lui,  a  nominarlo  uno  scblfapen- 
sleri,  un  uomo  di  suo  capo»  un  lettera- 
to; titolo  nel  quale,  Insieme  col  dispetto, 
entrava  anche  un  po'  di  compiacenza . 

Don  Ferrante  passava  di  molte  ore 
nel  suo  studio ,  dove  aveva  una  rac- 
colta di  libri  considerabile ,  poco  meno 
di  trecento  volumi  :  tutta  roba  scelta , 
tutte  opero  delle  più  riputate ,  in  varie 
materie  ;  in  ognuna  deUe  quali  egli  era 
più  o  meno  versato .  Neil'  astrologia , 
era  tenuto  a  buon  diritto  per  più  che 
un  dilettante;  perchè  non  ne  possede- 
va soltanto  quelle  nozioni  generiche  e 
quel  vocabolario  comune ,  -d' influssi , 
di  aspetti,  di  congiunzioni;  ma  sapeva 
parlare  a  proposito ,  e  come  in  catte- 
dra ,  delle  dodici  case  del  cielo ,  del 
circoli  massimi ,  dei  gradi  lucidi  e  te- 
nebrosi ,  di  esaltazione  e  di  deiezione , 
di  transiti  e  di  rivoluzioni ,  dei  prìnci- 
pii  in  somma  più  certi  e  più  recondili 
della  scienza.  Ed  erano  forse  vent'  an- 
ni che,  in  dispute  frequenti  e  lunghe, 
sosteneva  la  domiflcaziooe  del  Cardano 
contro  un  altro  dotto  attaccalo  feroce- 
mente a  quella  deli'  Alcabizlo ,  per  me- 
ra estimazione,  diceva  don  Ferrante; 
il  quale,  riconoscendo  volentieri  la  su- 
periori ià  degli  antichi ,  non  poteva  pe- 
rò sofTerire  quel  non  voler  mal  arren- 
dersi ai  moderni,  anche  dove  hflnno 
evidentemente  ragione.  Conosceva  an-  | 


che,  più  che  mediocremcDle,  la  storia 
della  scienza;  sapeva  a  un  bisogno  d- 
lare  le  più  celebri  predizioni  avverale, 
e  ragionar  sottihnente  ed  eniditameole 
sopra  altre  celebri  predizioiil  fallile,  per 
dimostrare  che  la  oolpt  non  era  delia 
scienza ,  ma  di  chi  non  F  aveiva  saputa 
applicare. 

Delia  lUosofla  antica  aveva  appreco 
quanto  poteva  bastare,  e  ne  andava  coo- 
tinuamento  apprendendo  di  più ,  dalli 
lettura  di  Diogene  Laerzio,  siooonepe» 
rò  quei  sistemi ,  per  quanto  aleno  bet* 
li ,  non  si  può  tenerli  tutti;  e»  a  voler 
esser  filosofo»  bisogna  aoegliere  nnao- 
toro,  cosi  don  Ferrante  aveva  aoelio 
Aristotele,  il  quale»  soleva  egli  dire, 
non  è  né  antico  né  moderno»  é  il  fllO' 
sofo»  senza  più.  Teneva  anche  varie 
opere  de'più  savii  e  BOtUU  aeguad  di 
lui»  fra  i  moderai:  quelle  de* suoi  In- 
pugnatori  non  aveva  mal  volate  legger- 
le» per  non  gettare  11  tempo»  dloeiai 
né  comperarle»  per  non  gettare  i  da- 
nari. Solo»  in  via  d'eccezione,  dava 
luogo  nella  sua  biblioteca  a  quei  cele- 
bri ventidue  libri  De  $uMlUate,ei 
qualche  altra  opera  anti-peripatetica  del 
Cardano ,  in  grazia  del  costui  valore  ia 
astrologia  ;  dicendo  che  chi  aveva  po- 
tuto scrivere  il  trattalo  De  resUiiaioM 
temporwn  et  motuum  coelesKum^  e  il  li* 
bro  Duodedm  getdturarum  ^  meritava 
d' essere  ascollato  andie  quando  spro- 
positava; e  che  il  gran  diCetto  diquel- 
l' uomo  era  stalo  d' aver  troppo  ìoi^ 
gno;  e  che  nessuno  può  Immaginare 
dove  sarebbe  arrivato  »  anche  in  flloso' 
fia ,  se  si  fosse  tenuto  nella  strada  rei- 
tà. Del  rUnanenlc,  quantunque  nel  giu- 
dizio dei  dotti ,  don  Ferrante  passat»-' 
per  un  peripatetico  consumato,  purea 
lui  non  pareva  di  saperne  abbastaiua; 
e  più  d' una  volta  ebbe  a  dire ,  con  grao 
modestia ,  che  l' essenza ,  gli  universa- 
li ,  l' anima  del  mondo,  e  la  natura  ddie 
cose  non  eran  cose  tanto  chiare,  quan- 
to si  potrebbe  credere. 

Della  filosofia  naturale  si  era  fatto  pii^ 
un  passatempo  che  uno  studio  ;  le  op^ 
re  slesse  di  Aristotele  su  questa  mau^' 
ria ,  le  aveva  piultosto  lette  che  studia- 
le :  non  di  meno ,  con  questo»  colle  of^ 
tizie  raccolte  Incidentemente  dal  trauaii 
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(lì  fikMofla  generate,  con  qialcbc  scor- 
sa data  alla  Magia  naiuratt  del  Porta , 
aUe  tre  storte  tapidum,  animaiium  ^  pian- 
lanon  ^  del  Cardano ,  al  Trattato  deirer- 
be,  delle  piante  «  degli  animali,  d'Al- 
berto lOgiM) ,  a  qualche  altra  opera  di 
minor  conto,  tapevi  a  tempo  trattenere 
una  brigala  di  colte  persone,  ragionan- 
do delle  Tlrtù  più  mirabUi  e  delle  cu- 
riosila più  singolari  di  molti  semplici; 
descrivendo  esattamente  le  forme  e  le 
abitudini  delle  sirene  e  dell'  unica  feni- 
ce j  spiegando  come  la  salamandra  stia 
nel  fuoco  senz'  ardere  :  come  la  remo- 
ra ,  quel  pesdatello ,  abbia  la  forza  e 
ràbUità  di  arresUre  di  punto  In  bianco 
In  allo  mare,  <|ualunque  gran  nave; 
come  le  gocdoie  della  rugiada  diven- 
gano perle  in  seno  delle  conchiglie;  co- 
me Il  camaleonte  si  pascoli  d'aria;co- 
me  dal  ghiaccio  lentamente  indoralo , 
ooU'  aodare  dei  secoli ,  si  formi  il  cri- 
stallo ;  ed  aUri  del  più  maravigiiosi  se- 
greti della  natura. 

In  quelli  della  magia  e  della  strego- 
neria si  era  internato  di  più ,  trattando- 
si, dice  il  nostro  anonimo,  di  scienza 
molto  più  io  voga  e  più  necessaria ,  e 
nella  quale  I  fatti  sono  di  ben' altra  im- 
portanza ,  e  si  hanno  più  alla  mano , 
da  poterli  veriflcare.  Non  occorre  dire 
che.  In  un  tale  studio ,  egli  non  aveva 
mai  avuta  altra  mira  che  d' istruirsi  e 
di  conoscere  appunto  le  pessime  arti 
del  maliardi,  per  potersene  guardare, 
e  difendere .  E ,  colla  scorta  principal- 
mente del  gran  ifartlno  Delrìo  O'uomo 
della  scienza) ,  era  in  grado  di  discorre* 
re  ex  profeuo  del  maleficio  amatorio, 
del  maleficio  sonnifero,  del  maleficio 
ostile ,  e  delle  infinite  specie  che,  pur 
troppo ,  dice  ancora  l' anonimo,  si  ve^ 
gono  in  pratica  alla  giornata ,  di  questi 
tre  generi  capitali  di  malie ,  con  cfiieltl 
cosi  dolorosi . 

Non  meno  vaste  e  fondate  erano  le 
sue  cognizioni  in  fatto  di  storia,  mas- 
sime universale:  nella  quale  erano  suoi 
autori,  il  xarcagnou,  il  Dolce,  Il  Bu- 
fiti ,  il  campana ,  il  Guazzo ,  l  più  ri- 
putati in  somma . 

Ma  che  ù  mal  la  storia ,  diceva  spes- 
io  don  Ferrante,  senza  la  politica T  Una 
;uida  che  va  e  va,  con  nessuno  dietro 


che  impari  lastrada,  e  per  conseguen- 
za butta  via  i  suol  passi;  come  la  poli- 
tlca  senza  la  storia  é  uno  che  <^Miiw>fc>a 
senza  guida.  T'era  dunque  nel  suolsca^ 
MI  un  palchetto  assegnalo  agn  statisti  ; 
dove,  tra  molU  di  piodol  sesto  adì  se- 
condo grido,  campeggiavano  il  Bodtaw, 
il  cavalcanti ,  il  Sansovlno,  n  Panita , 
Il  Boccalini.  Duo  però  erano  I  libri  ebe 
don  Ferrante  anteponeva  a  tutti,  ed^m 
bel  tratto,  in  questa  materia;  dueche, 
fino  ad  un  certo  tempo,  fii  solito  di 
chiamare  i  primi,  senza  mal  potersi  ri- 
solvere a  quale  del  due  mmmissn  uni- 
camente quel  grado:  l'uno,  UlVlNdlpe 
e  I  JJUeorti  del  celebre  segretario  fio- 
rentino; birbo  si,  diceva  don  Ferrante, 
ma  profondo;  Fallh),  la  Ragkm  ék  Sta- 
lo del  non  men  celebre  Giovanni  Bole- 
ro; galantuomo  si,  d&oefa  egli  pure, 
ma  acuto.  Ma,  poco  innanzi  appunto 
al  tempo  nel  quale  é  drooscrilla  la  m^ 
sira  storia,  era  venuto  in  hioe  il  libro 
che  terminò  la  questione  dei  primato , 
prendendo  la  mano  anche  sulle  opero 
di  quei  due  molaefori  ^  diceva  don  Fer- 
rante; il  libro  In  cui  si  trovano  raocfalu- 
se  e  come  stillate  tutte  le  malizie ,'  per 
potorie  conoscere ,  e  tutte  le  virtù  per 
poterle  praficare;  quel  libro  scarso  di 
mole  ma  tutto  d' oro  ;  In  una  parola , 
lo  Statina  Begnante  di  don  Yaleriano 
Castiglione ,  di  quell'  uomo  celeberri- 
mo, di  cui  si  può  dire,  che  1  più  gran- 
di letterati  lo  esaltavano  a  gara,  e  i  più 
grandi  personaggi  facevano  a  rubarse- 
lo; di  quell'  uomo,  che  il  Papa  Urba* 
no  Vili  onorò ,  come  è  noto ,  di  ma- 
gnifici encomll  ;  che  11  cardinal  Borghe- 
se e  11  vlcerò  di  Napoli ,  don  Pietro  di 
Toledo,  sollecitarono  a  descrivere,  il 
primo  i  fatti  di  Papa  Paolo  Y ,  l' altro 
le  guerre  del  re  cattolico  hi  Italia,  l'uno 
e  l'altro  Invano;  di  quell'uomo,  che 
Luigi  XIII  re  di  Francia ,  per  suggeri- 
mento del  cardinale  di  Richelleu,  no- 
mUiò  suo  istoriografo;  a  cui  il  duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  conferì  lo 
stesso  ufido;  in  lode  di  cui ,  per  tace- 
re d'altre  gloriose  testimonianze,  la 
duchessa  Cristina ,  figlia  del  cristianis- 
simo re  Enrico  lY ,  potò  in  un  diploma 
con  molti  altri  titoli ,  annoverare  »  la 
m  certezza  deDa  Duna  che  egU  ottiene 


-  Un  icmpl.  - 
WN.laiaUik 


m  qMttfea  daddoDe.  Ann  nella  mm 
■nrit,  e  «I  pnt  dinia  ttM«,taof«. 
n^lUwrtuorlpMrlpuuu  in  uitam- 
lartii  nrta  M  POBo,  ruuiodiLaa- 
gmt,yiimm,  a  Mudo,  U  Romei, 
Và^tiSita.Vrm»  i>rlBM  •  li  roma 


to  HrfUè  «Mi  <kB  è  mM»,  per 


nmaloo  dtOi  nerii  :  Unto  pfà  dw  Da 
BbHmo  un  bnoa  (ratto  di  pemmere, 
•eoa  iDoaotrare  alcuno  del  Doalriper- 
MNNnl,  e  m  più  lango  uiaan,  prtjni 
di  tnnar  quelU  al  di  cui  mmcm*!  c«r- 
tameote  n  IMoro  i'  iDicrau  di  pia. 


nartcD  celebra  mneetcD  Hraso ,  cm 
ad  tt  tniTO  aodie,  pM  iF  wn  <roii*,a 
dv  tludlA)  Npn  OMl  d'coora,-  ' 


aterki  tonariiinento  aesatto  fla  qid.  In 
eou  cttranea  al  racconto  ^ndpale,  e 
nttla  rpialB  probabDnMOle  egli  non  a'i 


tuto  conio  di  litronnl  tantaoiei  ma 
im  grande  KieaUoenLo  pnlMeofa'lor- 
nar  filUlo  quel  cenUi:  e  In  qoMIoow- 
iHKBle  ODO  de*  mol  più  pleeMI  dH- 
H.  Seguirono  poi  altri  graDd  «rrenl- 
mentl ,  cbo  pàò  Ma  monaraM  can- 
gMoMato  notabile  ndh  aorte  del  m- 


Udo  »  toro ,  (no  agli 
loBmi  di  loro,  lecondo  la  K>U  dd  moif 
do  :  come  ud  turbine  nato  hmlntter 
TCgaboodo ,  iradlcntMto  albert ,  arrn^ 
bndo  (Od,  itrappaodo  comignoli  di 
torri ,  a  ibattcadime  qua  e  U  1  rotta- 
mi, BoUera  UKlw  le  Tcttucbe  nwrntfa 
fra  l' erba,  tb  a  cercare  Degli  angon 
le  foglie  paue  e  leggieri ,  àie  un  nd- 
Dor  lenlo  t1  »ien  (waflnalc,  e  lepo^ 
la  attorno  iniolie  nella  tua  rapina. 

a*  penM  l  bill  prìTitl,  ebe  d  rt- 
iiano  da  nccooiare,  rlcKan  ctibH,d 
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Provvedimenti  annonari  in  Milano,  —  Descrizione  della  miseria  strema 
di  quella  eitlà,  —  Carità  del  Cardinal  Federigo  Borromeo.  —  Timori 
di  pestitenza.  —  Si  apre  il  Lazzeretto,  dove  gran  popolo  si  addensa,  — 
La  mortalità  va  crescendo  là  entro  per  mata  provvisione  ,  per  che  i 
data  a  tutti  i  validi  facoltà  di  uscirne,  —  L' Imperatore  intima  al  Du" 
ca  di  19evers  di  lasciar  Mantova,  —  L' esercito  Alemanno  scende  nel 
Milanese,  —  Spavento  per  quelle  contrade,  — 


Dopo  quella  sedizione  del  giorno  di 
m  Martino  e  del  suMcguenle  ,  panre 
cbe  l' abbondanza  fosse  lomata  in  Mila- 
Bo,  come  per  IncantesinM) .  Le  bolte- 
Rhe  del  pane  fomite  a  dovizia;  Il  prei- 
» ,  quale  negii  anni  più  uberlosi  ;  le 
urine  a  proporzione .  Coloro  cbe  In 
quei  due  giorni  s' erano  adoperati  ad 
urttfe  o  a  far  qualche  cosa  di  piùj  ave- 
vano on  (salvo  alcuni  pochi  stali  presi) 
di  che  applaudirsi  :  e  non  crediate  die 
se  ne  rUnanessero,  cessato  appena  quel 
primo  spavento  delle  catture .  Sulle 
piazze»  ai  canti»  nelle  taverne»  era  un 
tripudio  palese  »  un  congratularsi  e  un 
vantarsi  a  mezza  bocca  »  delP  aver  tro- 
vato il  verso  di  ridurre  il  pane  a  buon 
mercato.  In  mezzo  però  alla  festa  e 
alla  baldanza  »  v'  era  (  e  come  non  vi 
sarebbe  stata?)  una  inquietudine»  un 
presentimento,  che  la  cosa  non  avesse 
a  durare.  Assolavano  i  fornai  e  i  fa- 
rinatoli,  come  già  avevano  fatto  in  quel- 
l' altra  fattizia  e  passcggiera  abbondan- 
za procurala  dalla  prima  tariffa  di  An- 
tonio Ferrer;  chi  aveva  qualche  po' di 
quattrini  d' avanzo»  gì*  investiva  in  pa- 
ne e  in  farine;  faccvan  magazzino  del- 
le casse»  de*  botticcUi  »  de'  laveggi.  Co- 
si» gareggiando  a  godere  del  vantaggio 
presente,  ne  rendevano»  non  dico  im- 
possibile la  lunga  durata,  che  già  lo 
era  per  sé»  ma  sempre  più  difficile  an- 
che la  continuazione  momentanea.  Ed 
ecco  che»  ai  15  di  novembre»  Antonio 
Ferrer  »  De  orden  de  Su  Excelencia  , 
die  fuori  una  grida ,  colla  quale  »  a 
chiunque  avesse  grani  o  farine  in  casa» 
veniva  inibito  di  comperar  degli  uni» 
nò  dell'  altre  »  punto  né  poco  »  e  ad 
ogni  altro  di  comperar  pane»  per  più 
che  il  bisogno  di  due  giorni»  sotto  pt' 


ne  pecuniarie  e  corporali ,  ali' arbUrio 
di  Sua  Eecellenzaj  Intimaiione  agli  an- 
ziani (una  spedo  di  aergentl  publid)» 
insinuazione  ad  ogni  persona,  di  de- 
nunziare 1  trasgressori  ;  ordine  al  giu- 
dld»  di  far  ricerche  nelle  case  die  po- 
tessero venir  loro  indicale;  Insieme 
però  »  nuovo  comandamento  al  fornai 
di  tener  le  botteghe  ben  fomite  di  pa- 
ne» sotto  petMs  in  caso  di  mancamento, 
di  cinque  atmi  di  galera  ,  et  maggiore, 
all'  arbitrio  di  S.  E,  Chi  sa  immaginar- 
si una  grida  tale  eseguita ,  dee  avere 
una  bella  immaginazione;  e  certo»  se 
tutte  quelle  che  venivan  fuori  in  qu<>l 
tempo  sortivano  effetto,  il  ducato  di 
Milano  doveva  avere  almen  tanta  gen- 
te in  mare  tiuanta  ne  possa  avere  ota 
la  gran  Bretagna. 

Ad  ogni  modo»  ordinando  ai  fornai 
di  far  tanto  pane,  bisognava  anche  dar 
qiialdie  ordine ,  perchè  la  materia  del 
pane  non  mancasse  loro.  S' era  trovato 
(  come  sempre  nei  tempi  di  carestia  ri- 
nasce uno  studio  di  ridurre  in  pane 
materie  alimentose  solite  a  consumar- 
si e  fio  altra  forma  )  s'  era ,  dico  »  tro- 
vato di  far  entrare  il  riso  nd  composto 
del  pane  detto  di  mistura.  Ai  S5  di  no- 
vembre» grida  che  sequestra»  agli  or- 
dini del  vicario  e  dei  dodid  di  previ- 
sione la  metà  del  riso  vestito  {risone 
lo  dicevano  qui  e  Io  dicono  tuttavia  ) 
che  ognuno  possegga  ;  pena  ,  a  chiun- 
que ne  disponga ,  senza  la  permissione 
di  quei  signori,  la  perdita  ddla  derra- 
ta, e  una  multa  di  tre  scudi  per  mog- 
gio. £>  come  ognun  vede  la  più  onesta. 

Ma  questo  riso  bisognava  pagarlo,  e 
un  prezzo  troppo  sproporÀmato  da 
quello  dei  pane .  n  carico  di  supplire 
all'  enorme  disguagiio  era  stato  Uopo- 
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Sto  alla  ciuà;  ma  il  Consiglio  del  do- 
GiirtoDlj  che  lo  avcTa  assunto  per  essa, 
deliberò  j  lo  stesso  giorno  S5  noTem- 
bre,  di  rimostrare  al  govemalore  l'im- 
possibilità  di  sostener  più  a  lungo  un 
tale  impegno.  E  il  goTemaiore,  con 
grida  dei  7  dicembre^  fissò  11  prosio 
del  riso  suddetto  a  lire  dodici  U  mog- 
gio: a  chi  ne  richiedesse  un  preso 
maggiore,  come  a  chi  ricusasse  di  Ten- 
dere, Intimò  la  perdila  della  derrata  e 
una  multa  di  altrettanto  Talore,  et  mog- 
gior  pena  pecuniaria  et  ancora  corpo- 
rale. Mino  alla  galera»  off'  arMtrio  tU 
S.  E.  tecondo  la  qualità  ée  coti  et  del- 
le persone . 

Al  riso  brillato  era  già  sUto  stabilito 
Il  prezzo  prima  della  sommossa^  come 
probabilmeole  la  tariA  o ,  per  usare 
quella  denominazione  celeberrima  ne- 
gli annali  moderni.  Il  maximum  del 
frumento  e  delle  altre  biade  più  co- 
muni sarà  sialo  fissato  con  altre  gride, 
che  non  ci  6  incontrato  di  vedere . 

Mantenuto  cosi  il  pane  e  la  Tarìna  a 
buon  mercato  in  Milano ,  ne  veniva  di 
conseguenza,  che  da  fuori  ci  accorres- 
se gente  a  processione,  a  provedersene. 
Don  Gonzalo ,  per  ovviare  a  questo , 
com'  egli  dice,  inconveniente ,  proibì , 
con  un'  altra  grida  dei  i8  dicembre, 
di  porUr  fuori  delia  dtlà  pane,  oltre  11 
valore  di  soldi  venti  ;  pena  la  perdila 
del  pane  medesimo,  e  scudi  venticin- 
que ,  et  In  caso  di  inhabtlità  j  di  due 
traiti  di  corda  in  pubtico,  et  maggior 
pena  ancora  j  secondo  II  solilo,  ail'ar- 
bitrio  di  S.  i?.  Ai  93  dello  stesso  me- 
se,(  e  non  si  vede  perchè  così  làNI  ) 
emanò  un  ordine  somigliante,  per  le  fa- 
rine e  pei  grani. 

La  moltitudine  aveva  voluto  procac- 
ciar l'abbondanza  coi  saccheggio  e  col - 
l'incendio;  la  podestà  legale  voleva  man- 
tencrin  colla  galera  e  colia  corda.  I 
mezzi  erano  convenienti  fra  loro;  ma 
che  avessero  a  fare  coi  fine,  il  lettore 
lo  vede  :  come  valessero  In  fatto  ad  ot- 
tenerlo, lo  vedrà  a  momenti.  È  poi  fa- 
cile anche  il  vedere,  e  non  inutile  l' os- 
servare come  fra  quegli  strani  provcdi- 
incnti  vi  sia  però  una  connessione  ne- 
cessaria: ognuno  era  una  conseguenza 
inevitabile  deli' antecedente,  e  tutti  del 


primo ,  di  quello  che  fissava  al  pane  un 
prezzo  cosi  kmlaoo  dal  prezzo  che  sa- 
rebbe risultato  dalla  oondlzlooe  reale 
delle  cose.  Alla  moltltudhie  un  tale  pro- 
vedimento  è  sempre  parato^  e  ha  sem- 
pre dovuto  parere,  quanto  conforme 
all'  equità,  altrettanto  semplioB  e  age- 
vole a  poni  in  esecusiODe  :  è  quindi 
cosa  naturale  che,  nelle  angustie  e  nd 
dolori  della  carestia,  essa  lo  desideri, 
lo  Implori,  e,  se  può,  lo  Imponga.  A 
misura  poi  che  le  consegueDio  danno 
in  fuori,  conviene  che  coloroa  cui  tooci 
vadano  al  riparo  di  dasclieduna,  eoo 
una  legge  la  quale  proibisca  agli  uomiai 
di  fore  quello  a  che  erano  portati  daBt 
antecedente.  Ci  si  permetta  di  ossemr 
qui  di  passaggio  un  riscontro  singolare. 
In  un  paese  e  hi  un'epoca  vidnl  a  noi, 
nell'epoca  la  più  damorosa  e  la  più 
notabile  della  storia  moderna ,  ebbero 
luogo.  In  circostanze  simDI,  stanffi  prò- 
vedimenli  (I  medesimi,  ri  potrebbe 
quasi  dire,  nella  sostanza^  con  la  sob 
differenza  di  proporzione ,  e  a  un  di- 
presso nei  medesimo  ordine  );  ebbero 
luogo,  ad  onta  della  ragione  del  tempi 
tanto  mutata,  e  delle  cognizioni  soprav- 
venute in  Europa ,  e  In  quel  paese  fone 
più  che  altrove;  e  ciò  principalmente 
perchd  la  gran  massa  popolare,  alla 
quale  quelle  cognbdoni  non  erano  arri- 
vate ,  potè  far  prevalere  a  lungo  II  soo 
giudizio,  e  forzare,  come  colà  si  dice, 
la  mano  a  quelli  che  facevano  la  legie. 

Cosi,  tornando  a  noi,  due  erano  sta- 
ti, al  far  dei  conti,  i  frutti  principali 
della  somnaossa  :  guasto  e  perdita  eflÌBl- 
Uva  di  veltovaglic,  nella  sommossa  me- 
desima ;  consumo ,  fin  che  durò  la  ta- 
riffa ,  largo  ,  senza  misura ,  e  per  cosi 
dire,  allegro,  a  diffalco  di  quella  po- 
vera massa  di  grani,  che  pur  doveta 
bastare  fino  al  nuovo  rlcollo.  A  questi 
effetti  generali  si  aggiunga  il  supplizio 
di  quattro  popolani  impiccati  come  capi 
del  tumulto ,  duo  dinanzi  al  forno  delle 
grucce,  due  a  capo  della  via  dov'era 
la  casa  del  vicario  di  provisione. 

Del  resto,  le  relazioni  storiche  di 
quo'  tempi  sono  fatte  cosi  a  caso ,  die 
non  vi  si  trova  pur  la  notizia  dei  come 
e  del  quando  cessasse  quella  tariffa  vie* 
lenta  Se,  in  mancanza  di  uoltzic  |h>$ì- 
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the,  è  tedio  propor  eoogeClure,  noi 
UkMbÌhpo  a  credere  di'  ella  sia  iiau 
lolla  poeo  prima  o  poco  dopo  il  S4  di 
I,  die  fu  il  gioroo  di  quella 
E  quanto  alle  gride,  dopo 
r  ilttn  die  abbiamo  dUU  dd  »  dello 
Ben,  noD  oe  troviamo  altre  lo 
d'aasona;  deoo  esae  peritelo 
daodbnile  alte  nodre  rioerdie;  o 
di  ledBwnie  die  P  autorità,  dlMoima- 
H,  ■  OM  ammaedrata  dalla  loefOcada 
d  fnPaod  rimedila  e  aopraflhtta  dalte 
dn,  te  abbte  abbandonate  ai  loro  cor- 
i^  Tiwtemo  bend  nelte  rotazioni  di 
ftefoM  ilorioo  (  indlnatl ,  come  era- 
Bib  pte  a  deKriTore  grandi  aTteoimen- 
iide  a  notarne  te  cagtoni  •  il  pro- 
ma»)  Il  ritrailo  dd  paese,  o  ddte 
ctekpiiadpalmente ,  nell'  inverno  avan- 
■H  e  adte  primaTera ,  quando  te  ca- 
bine dd  mate,  te  sproponiooe  doè 
miB  demle  e  U  bisogno,  non  lolla, 
ad  aecraaduta  dd  rimcdtl  die  no  so- 
fPMro  temporariaroenle  gii  effetti,  né 
iote  pure  da  una  Introduzione  tufU- 
ciede  di  derrate  estere,  alla  quale  osta- 
VMo  P  lofufBdeoza  del    mezzi  publld 
<  privali,  te  penuria  del  paesi  oiroon- 
^,  te  scarsezza,  te  lentezza  e  I  yln- 
M  del  commerdo,  e  le  leggi  desse 
(tadoui  a  produrra  e  manlcnero  un 
teoB  mercato  violento ,  quando,  dico , 
Il  adone  vera  della  carestia,  o  per  dir 
fftfio,  te  carestia  stessa  operava  senza 
rtlòina  e  con  tutte  la  sua  forza.  Ed  ec- 
<B  la  eopta  di  quel  ritratto  doloroso, 
i  ogni  passo,  botlegtie  chlu!»e;  lo  fab- 
briche in  gran  parie  deserte;  le  vie, 
■•  Indidblto  spettacolo ,  un  corso  in- 
(onote  di  miserie ,  un  soggiorno  per- 
Petno  di  dolori.  I  iDCodiclii  di  antica 
Profeislone,  diventati  ora  II  minor  nu* 
■■efo,  oonfud  e  perduti  In  una  nuova 
BMlUtedine,  ridoUì  a  contender  l' ete- 
noina  con  quelli  telvolu  da  cui  In  al- 
tri giorai  r  avevano  rlo^vute.  Garzoni 
«  (attori  mandati  via  da  bottegai  e  da 
notanti  die,  scemato  o  mancato  affat- 
to il  guadagno  giornaliero,  vivevano 
"lenlatemciito  degli  avanzi  e  del  capi- 
tale; bottegai  e  mcrcanil  stes»l,  per  cui 
il  ressar  delle  faccende  era  slato  falll- 
immio  e  rovina;  operai  d'  ogni  mani- 
f;rfiura,  o  d'ogni  arte,  dette  più  oomu- 
Aianzoui 


ni  oooie  ddte  più  rannate,  ddte  più 
bisognevoli  come  dette  più  voluttuarie, 
vaganti  di  porte  te  poiia,  di  vte  te  da, 
appoggtati  ai  canti ,  accoadatl  te  aulte 
ladro,  tengo  te  caM  e  te  diiesesllmo» 
aloando  lamentabilroente ,  o  edlanil  in 
n  bisogno  e  una  vergogna  non  ancora 
domate ,  sparati,  spossati,  rabbrividantl 
pd  digiuno  e  pel  verno  nd  pamd  logo- 
ri e  scarsi, ma  che  in  molti  serbavano 
aneora  segno  d*ona  antica  agiatena; 
come  odte  sdoperagglne  e  neU'a? vili- 
mento,  compariva  non  so  quate  tedlito 
di  abitudini  operose  e  fkancbe.  Rime- 
sooteti  nelte  deplorablto  turba,  e  non 
piodote  parie  di  essa,  servi  llcentlatl 
da  padroni  caduti  allora  ddte  medio- 
crità nelte  slrdtczza ,  o  por  da  (teol- 
tod  e  da  grandi ,  divenuti  inabili ,  te 
un  tete  anno,  a  iraltenero  qudte  sdite 
pompa  di  seguito.  E  per  ognuno,  a  ood 
dire,  di  questi  diversi  indigenti,  un 
numero  di  altri,  avvezd  In  parte  a  vivere 
del  guadagno  di  essi  :  figliuoli,  donne, 
vecchi  parenti ,  aggrup|>atl  col  loro  an- 
tichi sostenitori,  o  dlsiMirsI  In  dire  parti 
all'accatto. 

V'erano  pure,  n  si  dlsccrnevano  ai 
dulQ  scarmigliati,  aV brani  di  vesti  sfar- 
zose, 0  anclie  a  un  certo  oliò  nel  por- 
tamento e  nei  gCAto ,  a  quel  marchio 
che  le  consuetudini  stani|iano  sui  volti, 
tanto  più  rilevato  e  dUtinto ,  quanto  più 
sono  strane ,  molti  di  quella  genia  del 
bravi  che ,  |>crduto ,  p«;r  la  condizione 
comune,  quel  loro  i>anti  scxilerato-;  ne 
andavano  cercando  |>cr  iniscricordte . 
Domati  dalla  fame  ,  non  gareggtando 
cogli  altri  che  di  suftplicazioni,  riiardti 
nella  persona ,  fi  strascinavano  per  te 
città  che  avevano  tanto  tempo  passeg- 
giate a  capo  alto,  con  piglio  sospettoso 
e  feroce,  rivestiti  di  assise. sfoggtete  e 
bizzarre,  gucrnlti  di  rlcdic  armi,  pte- 
mati,  aocond ,  profumati  ;  e  tendevano 
umlhnenlc  te  mano,  che  unte  volte  ave- 
van  levate  Insolejite  a  miuacciare,  o 
traditrice  a  ferire. 

Ma  II  più  spesso ,  il  più  lurido ,  Il 
più  sformato  brulicame  era  de' contadi- 
ni, scompagnati,  a  cof>pic,  a  famiglie 
Intere;  nrarìti.  mogli,  con  l>amblni  tra 
le  braccia  o  afKirddlati  in  su  le  spalto, 
con  ragazzi  Imlli  |>cr  mano,  con  vec- 
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ctii  fUelro.  àkuDì  che»  iofita  e  tp^ 
gUile  le  case  loro  daUe  tMnHmoà, 
aUguàÈtà  o  di  pamogio,  ne  emiio  fug- 
gili diaperatamente,  e  fra  qiieitl  Tene 
afeta  cbe  moitratano,  a  maggiore  lo- 
dlamento  di  oompaailooe >  ecooieper 
dMniioiie  di  miseria ,  I  lividi  e  gii 
afregi  del  colpi  toocaU,  dUéodendo  quel- 
le loro  pocbe  ulUme  scorte, oscappanh 
do  fNire,  da  una  sfreoalezsa  deca  e 
brutale.  Aliri»  andati  eseoU  da  qud  fla- 
gello particolare^  ma  cacciali  da  qud 
due  da  cui  nessun  angolo  era  stato  Im- 
mune>  la  sierllltt  e  le  grafene  più  e- 
sorbllanti  cbe  mai»  per  soddlsCwe  a 
dò  die  si  cbiamava  i  bisogni  della  guer- 
ra  j  erano  venuti  »  venivano  alla  dtiA , 
come  a  sede  antica  e  ad  ultimo  asilo 
di  dovida  e  di  i»la  munlflcensa*  Si  po- 
tevano distinguere  gU  arrivati  di  fresoOj 
pia  ancora  cbe  all'  andare  dnbUoso  e 
all'aria  nuova»  a  una  oera  di  stupore 
iracondo  dd  trovare  un  Id  colmo»  un 
tal  ribocco ,  una  tanta  rivdiià  di  mise- 
ria,  ai  termine  dove  avcvan  creduto  di 
comi>arire  oggetti  singolari  di  compas- 
sione, e  di  allirare  a  sé  gli  sguardi  e 
i  soccorsi.  Gli  altri,  che  da  più  o  men 
tempo  giravano  e  abitavano  le  vie  del- 
la dtlà,  stiracchiando  la  vita  coi  sussi- 
dil  conseguili  o  toccati  come  in  sorte , 
in  una  tanta  disparità  tra  il  sussidio  e 
il  bisogno ,  portavano  espressa  nd  sem- 
bianti e  negli  atti  una  più  cui»  o  tor- 
pida costernazione.  Varil  d'abili  o  di 
ccnd  e  pur  d'aspetto.  In  mezzo  al  co- 
mune stravolgimento:  facce  scialbe  dd 
basso  paese,  abbronzate  del  plano  di 
mezzo  e  ddle  colline,  sanguigne  di 
montanari,  tutte  scarne  o  consunte, 
con  ocdjl  incavati ,  con  un  affissare  tra 
il  torvo  e  l' insensato ,  rabbaruflEate  le 
chiome,  lunghe  le  barbe  e  orride  :  cor- 
pi crcsduil  e  Indurati  alla  fatica,  esau- 
bti  ora  dal  disagio;  raggrinzata  la  pd« 
le  sulle  braccia  aduste  e  sugli  stinchi  e 
sui  petti  ossuti ,  che  apparivano  dallo 
fitracciumc  scomposto.  E  diversamente, 
ma  non  mcnd  doloroso  di  questo  aspet- 
to di  vigoria  abl>attula,  l'a8|)Clto  d'u- 
na natura  più  presto  conquisa,  di  un 
languore ,  e  d' uno  sfinimento  più  ab- 
bandonato, nel  sesso  e  nell'età  più  de- 

lH)il. 


Qua  e  là»per  le  vie  epdcrododil 
rasente  I  muri»  sotto  te  gronde»  qod 
rbe  strato  di  paglia  e  di  stoppie  ped 
e  trite,  miste  di  Immondo  darpanc 
E  una  tale  scblfem  era  por  dooo  < 
studio  di  carila»  enoo  gladgll  afipre 
stati  a  qualcheduno  di  qod  laplid»  pei 
potarvi  Ucapo  la  notte.  Tratto  trans 
vi  d  vedeva,  anche  di  giono»  glaoen 
o  sdraiarsi  tdono  a  col  la  slracekena 
0  l'kiedia  avevan  vinU  la  lena  e  troe- 
che  te  gambe:  Idvdla  qod  triste  M* 
te  poruva  un  cadavere:  talvolta  P  ad* 
nanite  stramanava  aUMmpmwiso»  a 
rimaneva  cadavere»  In  sul  addato  dd- 
te  via. 

Presso  a  qualChedmio  di  qud  prs- 
strati,  si  vedeva  iwre  enrvate  qiakte 
o  passeggiero  o  vldDO»  aulrate  da  aas 
subite  compaaalone.  in  quakhe  fama 
appariva  un  aoocorao  ordinate  con  pH 
lontana  previdenia»  moaaa  da  una  sa- 
no ricca  di  roezd  ed  caerdtete  a  btea- 
Ocare  in  grande  ;  ed  era  te  mano  del 
buon  Federigo.  Aveva  egli  tette  seella 
di  sei  preti ,  nel  quali  una  carili  vdoa- 
tcrosa  e  tenace  tesse  accompagnala  e 
servita  da  una  complessione  robads; 
gli  aveva  divisi  te  coppte»eadogBaas 
assegnato  ima  terza  parte  dette  dtlà  di 
percorrere ,  con  dietro  tecchtel  caricki 
di  varii  cibi,  di  alU4  più  sottUi  e  piA 
pronti  risioralivi  e  di  vestimenti,  ùp^ 
mattina,  le  ire  coppie  d  nadlevano  ptf 
le  vie  da  diverse  bande»  si  accostava- 
no a  quel  che  incontrassero  abbaado- 
natl  per  terra ,  e  davano  a  dascsoo 
qudl' aluto  di  che  fosse  capace.  Tahi» 
già  agonizzante  e  non  più  atte  a  de^ 
vere  alimento,  riceveva  gli  oliteli  foO' 
corsi  e  le  consolazioni  ddU  reUgisoe* 
A  cui  il  cibo  potesse  ancora  essar  ri- 
nìcdjo,  dispensavano  minestre»  nava» 
liane,  vino;  ad  altri  estenuati  da  phi 
antico  digiuno  porgevano  coosunatif 
diilati,  vino  più  generoso,  rteveodali 
prima,  se  facesse  bisogno»  con  cordia- 
li e  con  acelo  polente.  Insieme,  seoo* 
partivano  vestimenti  alle  nuditepiùsco<i- 
ce  e  più  dolorose. 

nò  qui  finiva  la  loro  assislcras*' *' 
buon  pastore  aveva  voluto  che  aka^ 
dov'dla  poteva  arrivare,  recasse  ^ 
sollievo  efficace  e  non  momcotaoctf'  ' 
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i  qud  primo  ristoro  a- 
orio  boslanli  per  reg- 
Hninarc^  vcaifaiio  dai 
oi,  flOTTcnuti  di  qualche 
b  il  bijogno  rinascente 
d'altro  soccorso  Don  li 
:osto  nello  stato  di  pri- 
rcavano  ricovero  e  man- 
qualclie  casa  delle  più 
era  alcuna  di  benestan* 
per  lo  più  veniva  ac- 
itA,  calle  raccomanda- 
ale;  in  altre,  dove  al 
incasserò  i  mezzi,  ri- 
preti  che  il  poveretto 
dozzina ,  pattuivano  il 
lorsavano  tosto  una  par- 
ano poi,  di  questi  cosi 
al  parrochl,  che  li  visì- 
ivano  essi  medesimi  a 

Nir  dire  clie  Federigo 
le  sue  cure  a  questa  e- 
nenti ,  né  l'aveva  aspet- 
over»!.  Quella  carilA  ar- 
e  doveva  tutto  sentire , 
rsi ,  accorrere  dove  non 
ivenire ,  prendere ,  per 
rme,  in  quante  si  diver- 
to. In  fnUì,  ragunando 
ri,  rendendo  più  rigo- 
Io,  mettendo  mano  a 
ati  ad  altre  liboraliià , 
una  importanza  troppo 
iz  epli  corcalo  ogni  via 
per  impieg:)rli  tutti  in 
illa  penuria.  Aveva  fai* 
re  di  grani ,  e  questi 
la  parlo  ai  luoghi  più 
jiocesi;  e,  coiin;  il  soc- 
da  iKiregginro  il  biso- 
jre  copia  di  sale  »  con 
"accon Lindo  la  cosa,  il 
•  V  erbe  del  prato  e  le 
l  alberi  8i  convertono 
>.  m  Grani  pure  e  da- 
partiti  ai  pnrroohi  della 
IO  la  percorreva  per 
isando  elemosine;  sov- 
>  molte  Tamiglie  indi- 
io  arcivescovile  si   co- 
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ceva  gtoroalmenle  una  gran  quantità 
di  riso;  e,  al  dire  d'uno  scrUtorc con- 
temporaneo (il  medico  AlesttDdro  Ta- 
dino, in  un  suo  Bagquaglio  che  avre- 
nx>  frequentemenle  occasione  di  dlare 
in  seguilo) ,  due  mila  scodelle  ne  era- 
no quivi  distribuite  ogni  mattina. 

Ma  questi  effetti  di  carila,  che  poa- 
siamo  certamente  cbiimar  grandiosi, 
quando  si  consideri  che  venivano  da 
un  sol  uomo  e  dal  sdì  suol  meni, 
(  giacché  Federigo  ricusava  per  costu- 
me di  farsi  dlspentatoro  delle  liberalità 
altrui  );  quetU,  insieme  colle  liberalità 
di  altre  mani  private ,  se  non  cosi  fe- 
conde, pur  numerose;  insieme  colle 
sovvenzioni  che  n  Consiglio  dei  decu- 
rioni aveva  assegnate  a  quella  dercll- 
ziooe ,  commettendone  la  dispensa  al 
tribunale  di  prò? isione ,  riuscivano ,  ri- 
spetto al  bisogno,  scarsi  e  Inadeguati . 
Mentre  ad  alcuni  montanari  e  valligia- 
ni vicini  a  morir  di  fame,  veniva,  col 
soccorsi  del  cardinale,  prolungata  la 
vita,  altri  giungevano  air  estremo  ter- 
mine deir  inopia;  1  primi,  consunto  il 
misurato  soccorso,  vi  ritornavano;  in 
altro  parti,  non  dimenticate,  ma  pospo- 
ste, come  meno  angustiale,  da  unaca- 
vMùi  costretta  a  scegliere,  le  angustie 
divenivano  mortali;  per  ogni  dove  si 
periva,  da  ogni  dove  si  accorreva  alla 
città.  Qui ,  due  migliaia ,  ponbmo ,  di 
aflfamati  più  validi  ed  es|)erti  a  superare 
la  concorrenza  e  a  farsi  largo,  avevano 
acquistata  una  minestra,  tanto  da  non 
morire  ii^  quel  giorno;  ma  più  altre 
migliaia  rimanevano  indietro,  invidian- 
do quei ,  diremo  noi ,  più  fortunati , 
quando,  (ra  i  rimasti  addietro,  v'era- 
no sovente  le  mogli ,  1  figli ,  i  padri 
loro!  E  frattanto  che,  in  tre  punti  della 
città,  alcuni  di  quel  più  derelitti  e  tratti 
a  line,  venivano  levati  di  terra,  riani- 
mati ,  ricoverati ,  e  proveduti  per  qual- 
die  tempo,  in  cento  altre  parti,  altri 
cadevano,  languivano  o  anche  spira- 
vano, senza  provedimento ,  senza  re- 
frigerio. 

Tutto  il  giorno  s'  udiva  per  le  vie 
un  ronzio  confuso  d'implorazioni  la- 
mentose; la  notte,  un  susurro  di  ge- 
mili, n>tto  a  quando  a  quando  dn  ulu- 
li scop|>lati  airiinprovviM).  da  alte  e 
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lunghe  voci  di  gemilo,  da  acoenli  pro- 
fóndi dMovocazione,  che  tcrmioavaou 
in  tetrida  acute. 

È  cosa  nolabjlle  che,  in  uo  tanto  ec- 
cesso di  stenti,  in  una  tanta  varietà  di 
querele,  non  desse  mal  io  fuora  un 
tentativo,  non  iscappasse  mal  un  grido 
di  sommossa:  almeno  non  se  ne  trova 
il  menomo  cenno  .  Eppure ,  fra  coloro 
Cile  vivevano  e  morivano  a  quel  modo, 
¥'era  un  Inion  numero  d'uomini  edu- 
cati a  tult' altro  clie  a  tollerare;  v'era 
pure,  a  centinaia,  di  que'  medesimi  che, 
il  di  di  san  Martino,  s'erano  tanto  fatti 
sentire.  Né  è  da  credere  che  l'esempio  di 
quel  quattro  disgraziati,  che  ne  avevan 
portata  la  pena  per  lutti,  fosse  quello 
che   ora  li  tenesse  lutti  a  segno  :  qual 
fona  poteva  avere,  non  la  presenza, 
ma  la  memoria  dei  supplizi!,  sugli  ani- 
mi di  una  moltitudine  vagal)onda  e  riu- 
nita, che  si  vedeva  come  condannata 
ad  un  lento  supplizio,  che  giù  lo  pati- 
va 7  Ma  così  falli  siamo  In  generale  noi 
uomini,  che  ci  rivoltiamo  indegnali  e 
furiosi  centra  i  mali  mezzani ,  e  ci  pro- 
striamo in  silenzio  sotto  gli  estremi;  ciop- 
portiamo ,  non  rassegnali  ma  stupidi,  il 
colmo  di  ciò  clic  da  principio  aveva- 
mo chiamato  insopportabile . 

11  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni 
giorno  in  quella  deplorabile  turba .  ve- 
niva ogni  giorno  riempiuto ,  e  al  di  là  : 
era  un  concorso  incessante,  prima  dal- 
ie ville  circonvicine ,  poi  da  lutlo  il  con- 
tado ,  poi  dalle  ciltù  dello  slato ,  alla 
flne  anche  da  altre.  E  intanto ,  da  que- 
sta pure  partivano  ogni  giorno  antichi 
abitatori  ;  alcuni  per  sottrarsi  alia  vista 
di  lanle  piaghe  ;  nitri ,  tolto  loro ,  per 
dir  cofii ,  il  campo  dal  nuovi  concor- 
ren li  (P  accatto ,  uscivano  ad  un'uUima 
disperala  prova  di  chieder  sovvcnimen- 
to  altrove,  dove;  che  fosse,  dove  alme- 
no non  fosse  così  densa  e  così  pressante 
la  folla  e  V  emulazione  del  chiedere.  Si 
scontravano  ncU' opposto  viaggio  que- 
sti e  quei  pellegrini ,  spettacolo  di  ri- 
brezzo gli  uni  agli  altri ,  e  saggio  do- 
loroso, augurio  sinistro  del  termine  a 
cui  gli  uni  e  gli  altri  erano  avviati.  Ma 
proseguivano  il  cammino  intrapreso,  se 
non  più  per  la  speranza  di  mutar  sor- 
te ,  almeno  per  non  tornare  sotto  un 


cielo  divenuto  odioao,  per  non  rivede' 
re  i  luoghi  dove  avevano  disperalo.  Se 
non  die  taluno ,  consunte  dalF  inedia 
le  ultime  forze  vitali ,  cadeva  in  sulla 
via,  e  quivi  spirato  rimaneva  ,  mostra 
ancor  più  funesta  ai  suol  fratelli  di  con- 
dizione, oggetto  d' orrore,  forse  di  rim- 
provero agli  altri  passeggleri.  >  Vidi  io, 
«  scrive  il  Ripamonti,  nella  strada  d'In- 
»  torno  alle  mura,  il  cadavere  giaceo- 
M  te  d'una  donna  ...Le  usciva  di  bocca 
»  dell'  erba  mezzo  rosicchiata,  e  le  lab- 
M  bra  contaminate  facevano  ancora  qua- 

»  si  un  atto  di  sforzo  rabbioso 

n  Aveva  un  fardelletlo  in  ispalla,  e  ap- 
••  peso  colle  fasce  al  pelte  un  l>aml>ioo, 
m  Che  col  vagito  chiedeva  la  poppa  . . . 
M  Ed  erano  sopravvenute  persone  com- 
••  passionevoli, le  quali ,  raccollo  il  nie- 
»  scbinello  di  terra,  ne  lo  portavaoo, 
••  adempiendo  cosi  intanto  il  primo  ufi' 
H  ciò  materno.  » 

Quei  contrapposto  di  gate  e  di  cen- 
ci ,  di  superfluità  e  di  miseria ,  spelta- 
colo  ordinario  dei  tempi  ordinarli, era 
In  questi  affatto  cessato .  i  cenci  e  la 
miseria  avevano  pressoché  tutto  Inva- 
so ;  e  ciò  che  se  ne  distingueva ,  non 
era  più  che  un'apparenza  di  mediocri- 
tà frugale .  SI  vedevano  i  nobili  cam- 
minare in  abito  positivo  e  modesto,  o 
anche  logoro  e  disadatto  ;  alcuni ,  per- 
chè le  cagioni  comuni  della  miseria  aTC* 
vano  mutata  a  quel  segno  anche  la  loro 
fortuna ,  o  dato  il  tracollo  a  fortune  già 
sconcertate  ;  gli  altri ,  o  che  temessero 
dì  provocare  col  fasto  la  publica  dispe- 
razione ,  0  si  vergognassero  d' insulta- 
re alla  publica  calamità.  Quel  prepotenti 
esosi  e  riveriti ,  soliti  andare  in  volta 
con  un  codazzo  oltraggioso  di  t)ravi,  an- 
davano ora  quasi  ciie  soli ,  a  capo  chi- 
no ,  con  visi  che  |)arcvano  offrire  e  chie- 
der pace.  Altri  che ,  anche  nella  prospe- 
rità, erano  stali  di  pensieri  più  umani 
e  di  portamenti  più  civili  apparivano 
pur  cx)nfusl ,  costernati ,  e  come  sopraf- 
fatti dalla  vista  continua  d'una  calamità, 
che  eccedeva ,  non  solo  la  possibilità  del 
soccorso ,  ma ,  direi  quasi ,  le  forze  del- 
la commiserazione.  Chi  tveva  di  che 
soccorrere ,  doveva  però  fare  un  tristo 
discernimento  tra  fame  e  fame^  tra  i"- 
stremità  ed  estremità.  E  appena  si  tc- 
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éBn  un  mulo  pielon  iccndere  nella 
HM»  (Pan  inlèlloey  nasceva  aUMolor- 
(P  altri  Infelici  ;  coloro  a  cui 
più  di  f^orey  si  CaM^vano  in- 
a  chiedere  con  più  itiana  ;  gli 
,  I  Tcechi,  i  fanciulli  y  levavan 
no  le  pollile  acame  ;  le  madri  alzavano 
dtloolano  e  protendevano  i  bambini 
yimgeBtIy  mal  ravvolti  nelle  Cuce  cen- 
don»  e  ripiegali  per  languore  nelle  lo- 
ro mot* 

coti  panò  Pinvemo  e  la  primavera: 
ei^  da  qualche  tempo  II  tribunale  det- 
ta MBlià  andava  rimostrando  a  quello 
Ma  provltione  il  pericolo  di  contagio, 
cke  wvrasuva  alla  dllA  da  una  tanta 
BiKria  condensala  e  diflùsa  in  essa;  e 
proponeva  die  1  meodlcbi  vagabondi  ve- 
nincfo  raccolti  In  diversi  ospizil.  Men- 
tre si  ventila  questo  partito^  mentre  si 
iffirova ,  mentre  si  divisano  I  mezzi , 
i  modi  t  i  luoghi  j  per  mandarlo  ad  ef- 
feuo,  I  cadaveri  spesseggiano  nelle  vie 
ogid  di  più  ;  a  misura  di  questo ,  ere* 
Ke  tutta  l'altra  congerie  di  fastidio, 
di  pietà,  di  perìcolo.  Nel  tribunale  di 
provisione  vien  poslo,  come  facile  e  più 
ipedltivo  y  un  altro  parlilo ,  dì  raguna- 
re  tutti  i  mendicami,  validi,  e  infermi, 
io  un  sol  luogo,  nel  lazzeretto ,  e  di 
alimentarli  quivi  e  curarli  a  publicbe 
spese  ;  e  cosi  vico  risoluto ,  in  onta  del- 
la sanila,  la  quale  obiettava  clic,  in  una 
tanta  riunione,  sarebbe  cresciuto  il  pe- 
ricolo a  cui  si  voleva  ovviare. 

Il  lazzeretto  di  Milano  (  se ,  per  ca- 
so ,  questa  storia  capitasse  alle  mani  di 
qualdieduno  die  non  lo  conoscesse ,  né 
di  veduta  né  per  descrizione  )  è  un  re- 
cinto quadrilatero  e  quasi  quadralo, 
fiiori  della  dttà ,  a  sinistra  della  porta 
delta  orientale,  discosto  dal  bastione 
lo  spazio  della  fossa ,  d'  una  strada  di 
drooovallazione ,  e  d'  un  fossato  che 
corre  attorno  al  recinto  medesimo.  I 
due  lati  maggiori  tirano  a  un  dipresso 
dnquccento  passi  andanti  ;  gli  ailri  due 
forse  quindid  meno;  tutti,  dalla  parie 
che  guarda  al  di  fuori ,  sono  divisi  in 
Istanzette  a  un  sol  piano  ;  per  di  dcn- 
iro ..  gira  Intorno  a  tre  di  essi  un  por- 
tico continuo  ,-tn  volta  ,  sostenuto  da 
piccinlc  e  magre  colonne.  Le  stanzette 
erano  dugeni' otianlolto ,  una  più,  una 


meno  :  ai  nostri  giorni,  am  gmde  a- 
pertura  fatta  neLmeiao ,  e  una  piedo- 
la ,  in  un  canto  del  lato  che  costeggia 
la  strada  maestra,  ne  hanno  portale  via 
non  so  quante .  Al  tempo  della  notlra 
storia,  non  v'erano  che  due  adWyFuno 
nel  mezao  dd  lato  che  risponde  al  mu- 
ro della  dttA,r altro  di  rimpetto , nel- 
P opposto.  Nd  centro  dello  spailo  in- 
teriore, che  ò  tulio  sgombro,  sorgeva, 
e  sorge  tuttavia,  un  tempietto  ottan- 
golare .  La  prima  destinazione  di  tulio 
l'edifldo,  cominciato  nell'anno  I48&, 
coi  danari  d'un  lascito  privato,  conti- 
nualo poi  con  qudli  dd  publloo  e  d'aV- 
tri  testatori  e  donatori,  fu,  oomel'ac- 
cenna  11  nome  stesso,  di  ricoverarvi 
all'  occorrenza  gli  ammalati  ddla  peste; 
la  quale  già  molto  prima  di  quell'  epo- 
ca,  era  sdita ,  e  lo  fu  per  molto  tempo 
dipoi ,  a  comparire  quelle  due ,  quat- 
tro,  sei,  otto  volte  per  scodo,  ora  in 
questo,  ora  in  quel  paese  d'Europa, 
prendendone  talvolta  una  gran  parte,  o 
anche  scorrendola  tutta ,  per  cosi  dire, 
da  un  capo  all'  altro .  Nel  roomcnto  di 
cui  parliamo ,  il  Jazzerdlo  non  serviva 
che  a  deposito  delle  mercanzie  sog- 
gette a  contumacia. 

Ora ,  per  apprestarlo  alla  nuova  de- 
stinazione, si  sorpassarono  gii  ordini 
consueti;  e,  fatte  io  frutta  in  fretta  le 
purghe ,  e  gli  esperimenti  prescritti , 
tulle  le  mercanzie  furono  rilasciale  in 
un  tratto .  Si  fece  stender  della  paglia 
in  tutte  le  stanzette,  si  fecero  scorte  di 
viveri,  quali  e  quanti  si  potè;  e  s'invi- 
tarono ,  con  publico  edillo ,  tutti  1  pez- 
zenti ad  ejitrar  quivi  a  ricovero. 

Molli  vi  concorsero  volonlcrosimen- 
te;  lutti  qudli  che  giacevano  infcroii 
per  le  vie  e  per  le  piazzo ,  vi  vennero 
trasportali;  in  pochi  giorni  ve  n'ebbe, 
tra  gli  uni  e  gli  altri ,  più  di  tro  mila . 
Ma  più ,  e  d*  assai ,  erano  coloro  che 
restavano  addietro.  O  che  ognun  di  lo- 
ro aspdtasse  di  veder  gli  altri  andar- 
sene, e  di  rimanere  lo  picciola  brigaui 
ad  usufruitare  r  accatto  della  diti ,  o 
fosse  quella  naturai  ripugnanza  alla  clau- 
sura ,  o  quella  diffidenza  del  poveri  per 
tulio  ciò  che  vien  loro  proposto  da  clii 
possiede  le  ricchezze  e  11  potere  (d'fli* 
denza  sempre  proporzionala  all'  ignu* 
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rana  oomane  di  cU  li  sente  e  «H  dil 
la  inspira ,  al  numero  dei  poreri  e  alla 
ilortura  defl^  ordini)^  o  il  sapere  di 
fiUo  qoate  fosse  in  reallA  il  benelkio 
ofltorto,  o  fosse  tutto  questo  insieme^  o 
chediealtro»  fatto  sta  die  la  più  par- 
te» non  tenendo  conto  dell' infilo»  con* 
tlnuaTano  a  strascinarsi  tapinando  per 
la  diti,  visto  dò»  fa  stimato  bene  pas- 
sare daU'lnvtto  alla  fona.  Si  mandaro- 
no in  ronda  birri»  cbe  cacciassero  gii 
aocatlonl  al  laneretto,  e  fi  menassero 
legati  i  renitenti;  per  ognuno  de* quali 
Al  «segnato  a  coloro  il  premio  di  sol- 
di  died:  tanto  6  fero  die»  andie  nelle 
più  gnmdl  stretiene  »  i  danari  dd  pu- 
bllco si  trofano  sempre»  per  impiegarti 
a  sproposito.  E  quantunque  »  come  era 
siau  congettura»  anxi  intento  espresso 
deUa  proflsione  »  un  cerio  numero  di 
accattoni  sfìratlasse  dalla  dttà»  per  an« 
dare  a  ftfere  o  a  moriro  allrofe»  in 
libertà  almeno;  puro  la  caccia  fu  tale» 
che  »  in  breve ,  Il  numero  dd  rlcofe- 
ratl,  tra  ospiti  e  prigioni»  arrivò  pres- 
so al  died  mila. 

Le  donne  e  1  fondulli»  si  vuol  sop- 
porre cbe  saranno  stati  allogati  in  quar- 
tieri separati  »  sebbene  le  memorie  dd 
tempo  non  ne  bedano  parola .  Regole 
poi  e  provedimenil  pel  buon  ordine» 
non  ne  sarà  certamente  mancalo  ;  ma 
ognuno  si  flguri  qual  ordine  potesse  es- 
sere stabilito  e  mantenuto  »  di  quei  tem- 
pi massime ,  e  per  qudle  clrcostaoie , 
in  un  cosi  vasto  e  vario  assembramen- 
to» dove  col  volontarii  si  trovavano  1 
fonati  »  con  qodii  per  cui  la  mendld- 
tà  era  una  necessità»  un  doloro»  una 
vergogna,  coloro  di  cui  ella  era  Parte 
e  il  costume ,  con  molti  crotclutl  nella 
onesta  attivila  dd  campi  e  delle  offici- 
ne »  molti  altri  educati  nd  trivio»  ndle 
taverne»  nel  corteggio  scheranesco»  al- 
l' ozio ,  alla  iruffii»  d  dileggio,  alia  v io- 
lenza. 

Come  poi  stessero  tutti  insieme  d' al- 
loggio e  di  vitto,  si  potrebbe  trislaincnte 
congetturarlo  »  quando  non  ne  avessimo 
notizie  podtlve;  ma  le  abbiamo .  Dor- 
mivano stivati,  amm<^tlcali  a  venti»  a 
trenta  per  ognuna  di  quelle  cclldte ,  o 
accovacciati  sotto  l  portld  ,  sur  un  im- 
pasto di  paglia  putrida  e  fetcnie  »  o  sul 


•odo  paflmenlo:  die»  s'ara  bene  or- 
dinato dofer  la  pagUa  eaaer  fireaca  e 
inOldente»erinnofarBl  apeaso;  ma  in 
littto  dia  era  alata  scarsa,  trita  »  e  noe 
d  rionofSfa.  Era  parimente  ordine  ebe 
I  il  pone  fosse  di  buona  qualità;  giaodiè, 
'  quale  ammlnidratore  ha  md  detto  die 
!  si  facda  e  d  diapend  roba  cattlfaT 
I  ma  dòcbelndrooatanseonliiiarieDan 
I  si  sardsbe  ottenuto»  aocbe  per  una  meo 
vasta  somministrazione»  come  olleoer- 
io  in  qod  caso  e  In  qndla  forraglner 
81  disse  allora,  come  troflamo  neBe 
memorie»  cbe  il  pone  dd  laiaerello  lìis- 
ae  adulteralo  con  aostanae  peaantl  e 
non  alimentose  :  ed  é  pur  troppo  da 
credere  die  non  fosae  uno  di  qod  li^ 
menti  In  aria.  D*  acqua  perfino  ?*  era 
difdto;  d*  acqua  fogUo  diro  fifa  e  sa- 
lubre :  l' abtwf  eralolo  comoDe»  dovete 
essere  la  gora  cbe  iambe  le  man  dd 
redolo  »  bassa,  lenta»  dove  andie  mel- 
mosa, e  dlfenuta  pd  quale  poteva  r» 
derla  l' uso  e  la  vldnanza  d' una  tanta 
e  tale  rooliitudine . 

A  tutte  queste  cagioni  di  mortaUlà, 
tanto  più  attive,  cbe  operavano  sopra 
corpi  malati  o  immalsanlti»  si  aggiunii 
una  gran  perversità  ddla  ataglone:  pios> 
gè  ostinate ,  seguite  da  una  slodtà  an- 
cor più  ostinata,  e  con  essa»  una  mi- 
dura  aotidpata  e  violenta.  Al  mali  fi 
aggiunga  11  sentimento  dd  mali  »  H  te- 
dio e  li  furore  ddla  caltività ,  il  desi- 
derio delle  antiche  ronsuctudinl»  il  de- 
loro di  cari  perduti ,  la  memoria  Io- 
quieta  di  cari  assenti  »  la  molestia ,  U 
ribrezzo  vicendevole  »  tante  altre  pas- 
sioni d' abbatlimento  o  di  rabtiia»  po^ 
tate  o  nate  là  entro;  l' apprensione  poi 
e  lo  speitarolo  continuo  della  morte 
renduta  frequente  da  tante  cagiooi  »  e 
divenuta  essa  mcdedma  una  nuova  e 
potente  cagione.  E  non  f^rà  roarevlglb 
che  la  mortalità  crescesse  e  regnasse 
In  quel  dìluso  a  segno  di  prendere  s- 
spetio  e,  presso  a  molti ,  nomo  di  pe* 
stllenza:  sia  che  la  riunione  e  l' aumen- 
to di  tulle  quelle  cause  non  faceste  Cke 
aumentare  I*  attività  d'  una  influentf 
puramente  epidemica;  sia  (come  pv 
che  avvenga  nelle  rare*tie  anche  meo 
gravi  e  men  prolungate  di  quella)  rtK^ 
vi  avesse  luogo  un  vero  contagio .  H 
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quale  Bel  eon>>  «fleUi  «  prefnrati  dal 
disagio  e  ddli  malTagilà  degli  alimen- 
liy  Italia  inlcmperte,  dal  tudidume, 
dal  Invaglio  e  dall'  aTvUimeolo  ItotI 
bieopeni,  •  ooil  dire^  e  ta  flagiooe 
MI  proprta,  le  coodiaiooi  neceiaaiie 
io  toaiiiia  per  nascere,  nulricarsi  e  niol- 
Uplicare  (se  ad  un  ignorante  ò  lecilo 
landire  queste  parolowlie(i^#  ipoli# 
si  propoaia  da  alcuni  Onci  e  r^opotU 
in  nlilBO  eoo  moUe  ra^onl  e 
la  risera,  da  uno  diligente  qi 
mnoso  (I)):  aia  poi  che  il 
''^fff^w  da  prima  nei  lazaeretlo  me- 
dfiimoj  CQOie,  da  una  oscura  ed  loe- 
aaa  relaiione,  par  che  pensassero  I 
medld  delta  Sanili;  sia  che  vivciae  e 
adasse  covando  prima  d'allora,  (il 
<te  sembra  forse  più  verisimile ,  a  chi 
poui  come  il  disagio  era  già  antico  e 
«eaerale  e  ta  mortalità  già  frcqueoic  ) 
e  dK  portalo  là  entro  \i  si  propagas- 
se CM  nuova  e  terribile  rapidità,  per  ta 
csQdensazione  del  corpi,  fenduti 
che  più  disposti  a  riceverlo  dalla 
Kiuta  efficacia  delle  altre  cagioni.  Q 
luoquo  di  queste  congetture  &ia  la  v 
il  Diimero  quotidiano  dei  morti  nel 
lereitu  oltrepassò  in  breve  il  centinaio. 
Mentre  quivi  tutto  il  resto  era  kin- 
(more ,  angoscia,  spavento,  ramniari- 
cbiu,  fremilo;  nella  Frovl&ionc  era  ver- 
fugna,  stordimento,  Incerliludine .  Si 
cunsultO ,  si  udi  il  parere  della  Sanità; 
aUro  non  si   trovò  ciic  di  di>farc  ciò 
che  s'era  fatto,  <*on  lunio  apiKirato , 
eoo  tanto  dù^pondio .,  con  tanta  anglie- 
ria.  si  aperse  il  lazzeretto,  si  dio  li- 
cenza a  tutti  i  poveri  validi  che  vi  ri- 
manevano; e  clic  ne  scapparono  con 
una  gioia  furente .  La  cillà  tornò  a  ri- 
sonare deir  antico  clamore,  ma  più  fle< 
vole  o  ioterrolto;  rivide  quella  turba 
più  rada  e  più  miserevule ,  dice  il  Ri- 
pamonti, pel  pensiero  del  come  ella 
fosse  di  tanto  scemata.  GÌ'  inf.-iml  fu- 
rono trasportati  a  santa  Maria  della  stel- 
la, allora  spedale  di  mciidicautl;  dove 
la  più  parte  perirono . 
Intanto  però  cominciavano  quei  bc- 

(f  )  Del  morbo  peieccitiale  ...  e  degli 
tdlri  contwji  in  tjentraUj  opera  del  doli, 
f.  Enrico  Aorbi j  Cap.  ilJ^  gì  e 2. 
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nedeili  campi  ataMoodlre.  I  penm- 
tl  del  coolado  ludrooo  e  ae  ne  anda- 
rono, ognuno  dalta  sia  perle ,  a  qod- 
ta  tanto  sospirata  segaùve.  n  booo 
Federigo  gli  aooomiaiò  con  un  nldmo 
sforxo,  e  con  un  nuovo  trovalo  di  ca- 
rità: ad  ogni  contadino  che  si  preaen- 
lasae  ali*  aroiwscovado ,  fe'  dare  un 
giulìo,  e  une  Calce  da  mietere. 

Colla  messe  Ioalmente  cessò  ta  cuo- 
atta  :  ta  mortalità ,  epidemica  o  conta- 
giosa ,  decrescendo  di  di  hi  di,  si  prò* 
trasse  però  Un  dentro  nell' aalunoo . 
EU' era  in  sul  finire,  quand'eoco  uu 
nuovo  flagello. 

Molte  cose  importanti,  di  quelle  a 
cui  più  specialmente  si  dà  titolo  di  sto- 
riche, erano  accadute  in  questo  frat- 
tempo .  11  cardinale  di  Richelieu,  pre- 
sa ,  come  s' è  detto ,  la  Rocoelta ,  ab- 
borracciata alta  meglio  una  pace  col  re 
d' Inghilterra,  aveva  proposto  e  vinto 
colta  sua  potente  parola ,  nel  Consiglio 
di  que^  di  Francia,  die  si  soccorros- 
mcnte  il  duca  di  Nevers;  e 
ne  |>er<uaso  il  re  minlesimo 
in  i>cr>ona  la  spedizione  . 
vano  (;li  ap|>arcciiii ,  il 

nle  di  Nassau,  commissario  imperia- 
le, intimava  iu  Mantova  al  nuovo  du- 
ca ,  che  desse  rIì  stati  in  mano  a  Fer- 
dinando, o  quesil  manderebbe  un  eMM- 
cito  ad  occultarli .  Il  duca  che ,  iu  più 
disperale  circostanze,  s'  era  schermilo 
d' accollar  condizione  cosi  dura  e  ^o^i 
mal'OAtà,- oonforlalo  ora  dal  vicino 
soccorso  di  Francia,  se  ne  scliermiva 
tanto  più;  però  con  tennini  In  cui  il 
no  fosso  ravvolto  e  allungato ,  quanto 
si  poteva,  e  con  proposte  di  sommes- 
siooe ,  anclie  più  ap|»arente,  ma  meno 
costosa.  Il  commissario  se  n'  era  anda- 
to ,  protestandogli  che  si  verrebbe  alla 
forzìi .  in  marzo,  il  cardinale  Riclielieu 
era  poi  sceso  di  fatto  col  re,  alta  te^la 
d'  m^  epifite;  aveva  chiesto  il  pa^^o 
ai  ducici  Savoia  ;  s*  era  trattato  ;  non 
si  era  condiiuM);  dopo  uno  sconlm, 
col  vantaggio  de'  Francesi ,  s' era  tral- 
tato  di  nuovo ,  e  coochiuso  un  accor- 
do, nel  quale  il  duca,  fra  le  altre  co- 
se ,  aveva  stipulato  die  il  Cordova  le- 
verebbe rassu'dio  da  Casale;  Impegnan- 
dosi, su  questi  ricusasse ,  ad  unirsi  coi 
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Francesi ,  per  iavadera  il  ducato  di 
Milano.  Don  Gonzalo j  parendogli  an- 
che di  lucirne  a  buon  mercato ,  aveva 
levato  il  campo  d' attorno  a  Casale^  do- 
ve era  tosto  entrato  un  corpo  di  Fran- 
cesi ,  a  rinforzo  delia  guarnigione. 

Fu  a  questa  occasione  die  l' Actiilli- 
nl  scrisse  al  re  Luigi  quel  suo  famoso 
sonetto:   / 

Sudate  ,  0  fochi,  a  preparar  metaliij 
e  un  altro ,  con  cui  lo  esortava  a  por- 
tarsi subito  alla  liberazione  di  Terra- 
Santa.  Ma  gli  é  destino  che  !  pareri  del 
poeti  non  sieno  seguiti  :  e  se  nella  sto- 
ria trovate  dei  fatti  conformi  a  qualche 
loro  suggerimento,  dite  pur  francamen- 
te eh'  elle  eran  cose  risolute  da  prima. 
II  cardinale  di  Richelieu  aveva,  in  quel- 
la vece,  stabilito  di  tornare  in  Francia, 
per  aflari  che  a  lui  parevano  più  ur- 
genti. Girolamo  Soranzo,  inviato  de*  ve- 
neziani, potò  ben  addurre  le  ragioni 
più  forti,  per  islomarc  quella  risoluzio- 
ne, che  il  re  e  il  cardinale^  |on  ba- 
dando più  alia  sua  prosa  e^  «ai  versi 
dell'  Achilllni  ,  se  ne  loim4)no  col 
grosM)  deli'  escrrlto ,  In.^ci^p)  soltan- 
to set  mila  nomini  in  Snsa ,  ad  occu--, 
pazionc  dei  passo  e  a  manienimcntA 
del  trattato. 

Mentre  queir C5«rci(o  si  allontanava 
da  una  parie,  quello  di  Ferdinando, 
guidalo  dnl  conte  di  CoUalto,  si  acco- 
stava dair altra;  aveva  invaso  11  paese 
de*  Grigioni  e  la  Valtellina  ;  si  ilispone- 
va  a  scendere  nei  milanese.  OlfrjC'tulti 
I  terrori  che  cagionava  l'annunziò  d' un 
tal  passaggio  ,  correva  la  trista  voce  , 
anzi  si  avevano  espressi  avvisi,  che  in 
qoeli*  esercito  covasse  la  peste,  delia 
quale  allora  nelle  truppe  alemanne  era 
sempre  qualche  sprazzo .  come  dice  il 
Varchi,  parlando  di  quella  che,im  se- 
colo innanzi ,  s' era  |)er  esse  appiccila 
in  Firenze .  Alessandro  Tadino ,  uno 
de* conservatori  della  sanit:ì^(MraqQ  sei. 
oltre  il  presidente:  quattro  mlgistrali 
e  due  medici  )  fu  incaricato  dal  tribu- 
nale, come  egli  stesso  racconta  in  quel 
suo  ragguaglio  già  citato  (1),  di  rimo- 

(1)  BaqquaqVo  dell'  origine  et  gior- 
nali sìicct'^n  delia  gran  peste  contagio- 
sa ,  v^ineftca  et  ma fr firn  y  semita  nella 
Città  di  Milano  etc.  Milano  iG\S,t>ag.  «6. 


strare  al  governatore  lo  spaventoso  pe^ 
rlcolo  che  sovrastava  al  paese^  se  quella 
gente  vi  otteneva  il  passo  per  portarsi 
a  Mantova ,  come  correva  voce .  Da  lutti 
i  portamenti  di  Don  Gonzalo  pare  ch'e- 
gli avesse  una  grande  smania  di  farsi 
un  posto  nella  storia ,  la  quale  Intatti 
non  potè  non  occuparsi  del  fotti  suoi  ; 
taa  (  c^e  sp^^  le  accade  )  non  co- 
nobbe To  non  si  curò  di  registrare 
l'atto  V  lui  più  degno  di  memorìa  e 
d'attelzione,  la  risposta  ch'egli  diede 
a  queT  dottor  Tadino  in  quella  droo- 
slanza.  Rispose ,  non  saper  che  farci; 
le  ragioni  d'interesse  e  di  riputazione, 
per  le  quali  s'era  mosso  quell'eserci- 
to, pesar  più  che  il  pericolo  rappre- 
sentato ;  con  tutto  dò  si  cercasse  di  ri- 
mediare alla  meglio,  e  si  sperasse  nella 
Providenza. 

Per  rimediare  adunque  alla  meglio, 
i  due  medici  della  Sanità  (  il  Tadino 
suddetto  e  Senatore  Settata ,  figlio  del 

lebre  Lodovico)  proposero   in  qud 

bunale  che  si  proibisse  sotto  aevcris* 
e  |)cnc  di  comperar  robe  di  quai  si 
Ib  sorta  dai  soldati  clic  erano  per 
sarc  ;  ma  non  fu  possibile  far  inteo- 
ere  la  convenienza  d' un  tal  ordine  al 
presidente,  '•  uomo,  »  dice  il  Tadi- 
no, (i)  »  di  molla  bontà ,  che  non  pò- 
»  tcva  credere  dovesse  succedere  io- 
•»  contri  di  morte  di  tante  migliaia  di 
M  persone,  per  il  commercio  di  questa 
**  gente ,  et  loro  robbe.  ••  citiamo  que- 
sto tratto,  |)er  uno  dei  singolari  di  qud 
tempo  :  cliè  di  certo  ,  da  che  ci  ha  tri- 
bunali di  Sanità,  non  accadde  mai  ad 
un  altro  presidente  d'un  d'essi  di  Care 
un  ragionamento  simile;  se  ragiona- 
mento è. 

Quanto  a  don  Gonzalo,  quella  rispo- 
sta fu  uno  degli  ultimi  suoi  atti  qui; 
perchè  i  cattivi  successi  della  guerra, 
promossa  e  condotta  in  gran  parte  da 
lui ,  furon  cagione  che  egli  venisse  ri- 
mosso da  quello  posto,  in  quell'estate. 
Nel  suo  partire  da  Milano,  grinterveo* 
ne  cosa  clic  da  (|ualche  scrittore  con- 
temporaneo vien  notata  come  la  prima 
di  quel  genere  che  accadesse  qui  ad 
un  par  suo.  Uscendo  dal  |>alazzo  dello 

(i)  pag.  n. 
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«  ift  ««a»  ad  w  craMto  M- 

p  1  #■■«  parla  fH 
te  Mito  tia,  parie 
«Biro  «ridaDda, 
Mkirila 
la  ioMM,  diaefaao, 
d  di  panar  Aiacm  IhMMnia  a 
ioa  canaafli»  che  lealta  lo 
aMtavana  poi  peggio  fin  pa- 
ri» MUlool*  ioni  di  catolOy 
I0il  lorU»  la  BBOBliiooe  •»- 
■■»  di  quatta  ipadMoal.  Kl* 
le  goanfle,  al  riliraroaoi  bm 
n,  logroiiall  per  tia  di  OMlU 
■pagai  j  a  prepararli  a  porta 
,  «  dofo  e#l  doleva  poeo 
mia  cvroan.  Quando  qaiiia 
DB  vm  aogailo  di  owHe  alu«» 
»  topra  tulle,  con  naiil  acoB 
sa  gmdlnala  di  pleire.  La 
andò  oltre. 

pò  diluì  ftiipedtoa  laarAa- 
1^  Spinola»  il  col  Dome  aTe> 
ipriiiau  nelle  guerre  di  Flao- 
Ha  eelebrliA  miUiare  cbe  ancor 

a. 

Peierciio  alemanno  aveva  rl- 
'ordiae  deflolUfO  di  portarsi 
la  di  MamoTa  ;  e  nel  mete  di 
)  entrò  nel  ducato  di  idlano. 
sia*  a  quei  tempi,  era  ancora 
i  In  gran  parte  di  veolurìeri 
la  oQDdotUeri  di  meslierey  per 
di  quealo  o  di  quei  prio- 
anche  per  lofo  proprio 
per  vendersi  poi  insieme  con 
.  che  dalle  paghe,  erano  gli 
dtlrall  a  quel  mesllere  dalie 
del  saccbeggio  e  da  tulle  le 
della  lioeoia.  Disciplina  sta- 
eoerale  non  v'era  in  un  eser- 
avrebbe  potuto  aocordarsi  cosi 
B  con*  autorità  indipendente 
condottieri.  Questi  poi  io  pai^ 
■è  erano  molto  raffinatori  In 
iMacipMna  ,  nò ,  votcodo  pure» 
ome  avrebbero  potuto  riuscire 
la  e  a  mantenerla;  ctié  soldati 
pelo  y  o  si  sarebbero  rivoltati 
n  condottiero  novatore  che  si 
ssao  in  capo  di  abolire  il  sa&i 
,  o  per  lo  mano»  lo  avrebbero 
solo»  a  guardar  le  bandlbre. 
nzoni 


aunm 


I 

p»  hd 

la 


n 


^         lirlgflh 

f%  iplaritoajB la apB" 


dloidpaiMaaM  era  hi  gran  parla 
porto  tfala  genia  che»  eolio  ■ 
da  di  hd*  atava  deacMala 
fai  qoaita  guerra  eelebre  tra  la 
ffB»  •  par  té  a  paianai  aflMtlf  clMpra* 
ee  poi  n  BQOEie  dal  trema  anni  deHa  eoa 
dw«hi:  e  allora  BO  correva  Pundechno. 
fera  ani»  condotto  da  un  suo  hiogo- 
tenenla»  Il  suo  proprio  reggtanento; 
degU  altri  condottieri,  hi  pNh  parte  ave- 
vano cooMBdalo  sotto  di  lui;  e  vi  si 
trovava  più  d'uno  di  queffi  eha»  quat- 
tro anni  dopo,  dovevano  alutare  a  trar- 
lo a  qoelte  maUi  fine  cbe  ognun  sa. 

Brano  venif  otto  mlUi  fanti ,  e  sette 
mite  cavalli; e,  scendendo  dalla  Valtel- 
lina per  portarsi  sul  maotovaBO  »  ave- 
vano a  seguire,  più  o  meno  di  casta» 
tutta  la  ria  che  Cs  F  Adda  per  due  ra- 
mi di  lago,  e  poi  di  nuovo  come  guano 
Ano  al  suo  sbocco  In  Po,  e  di  poi  ava- 
vano  un  buon  tratto  ancora  di  questo 
da  eosieggUire:  hi  tutto  otto  giornate 
nel  ducato  di  Milano. 

una  gmn  porto  degli  abitanti  si  ripa- 
ravano su  pel  monti ,  portandovi  il  mo- 
bile più  caro,  V  cncclaodosi  Innanii  le 
bestie;  altri  rimanevano,  o  a  guardhi 
di  qualche  infrmio .,  o  por  salvar  la  casa 
daliMncendio ,  o  per  tener  d'occhio 
ooae  preslose  nascoste,  sotterrate;  al- 
tri per  non  aver  che  perdere;  de'ri- 
baldonl  anche,  per  acquistare.  Quando 
la  prima  squadra  arrivava  al  paese  della 
posaU»  si  spandeva  tosto  per  quello  e 
pei  drconvlclnl,e  g  metteva  a  botUoo 
addirittura:  ciò  che  poteva  esser  go- 
duto o  portato  ria ,  spariva;  sema  par- 
laro  del  guaeio  che  boevano  nel  rima- 
se 
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neotc,  dollc  campagne  diierttte,  dei 
caMli  arsi,  delle  buase,  deOe  ferite, 
degli  slupri.  TuUi  i  trovati,  tutti  gli 
■Gbernii  per  salfar  la  roba,  tomavaoD 
ipeaao  Inutili,  talfolta  in  peggior  dan- 
no. I  soldati,  gente  ben  più  pratica  do- 
gU  stratagemmi  anche  di  questa  guerra, 
frugavano  tutti  i  buchi  delle  case,  smu- 
ravano, abbattevano;  scoprivano  fadl- 
mcntc  negli  orti  la  terra  smossa  di  fre- 
sco; andarono  Qno  su  per  le  vette  a 
rapire  il  bestiame,  andarono  nelle  grot- 
te ,  a  guida  di  qualche  ribaldonc,  come 
abblam  detto,  in  cerca  di  qualche  da- 
naroso rimpiattalo  lassiì  ;  lo  spogliava- 
no,  lo  strascinavano  alla  sua  casa ,  e 
con  tortura  di  minacce  e  di  percosse, 
lo  costringevano  a  indicare  11  tesoro 
nascosto. 
Se  ne  andavano  Analmente,  erano  an- 


t  diti ,  si  sentiva  da  kmiino  nMMirc  il 
•nono  del  lambarl  o  delle  trombe;  suc- 
cedevano alcune  ore  d'una  quiete  spa- 
ventata; e  poi  un  nuovo  maledetto  bat- 
ter di  cassa ,  un  nuovo  maledetto  squil- 
lo, annuosiava  un'altra  brigata.  Questi, 
non  trovando  più  di  far  preda,  oon  tanto 
più  furore  facevano  sperpero  e  fracasso 
del  resto ,  abbruciavano  mobili ,  Impo- 
ste, travi,  botti,  Uni,  dove  anche  le 
case;  con  tanto  più  rabbia  roanoroetio 
vano  e  straziavano  le  persone;  e  co9i 
di  peggio  in  peggio,  per  venfl  gioroi: 
che  in  tante  squadre  era  diviso  l'e- 
sercito. 

colico  fu  la  prima  terre  del  ducato, 
che  invasero  que*  dimonii  ;  si  gettarono 
poscia  sopra  fiellano;  di  U  entrarono 
e  si  diffusero  nella  Valsassina ,  per  don- 
de sboccarono  nel  territorio  di  Lecco. 


Capitolo  iJenttoimottono 

Coiternazlone  di  Don  Abbondio  aU*  avvicinarsi  dette  truppe  Alemanne» 
—  Agnese  sbigottita  pur  essa  a  quella  nuova  pensa  di  refugiarsA  nel 
Castello  dell*  Innominato^  e  va  a  propor  quel  partito  a  Don  Abbondio,-' 
S' itìcamminofio  insieme  a  quella  volta.  —  Loro  fermata  in  casa  del 
sarto  ospite  di  Lucia,  —  Nuova  vita  dell'  hmominato.  Al  calar  delie 
bande  tti.esche  egli  offre  ai  timidi  tot  asito  nel  suo  Castello,  — 


Qui ,  Ir»  I  ()ovcri  spaventati  troviamo 
|ier:  .t.o  di  nostra  conoscenza. 

Cui  non  ha  veduto  don  Abbondio,  il 
giorno  che  si  sparsero  tutte  io  una  volta 
le  nuove  della  calata  dell'  esercito ,  del 
suo  avvicinarsi,  e  de' suoi  portamenti, 
non  sa  bene  che  cosa  sia  impaccio  e 
s|»avonto.  Vengono:  son  trenta,  son  qua- 
ranta, son  cinquanta  mila;  son  diavoli , 
sono  ariani ,  sono  anticristi;  hanno  sac- 
cheggiato Curiciiuova;  hanno  messo  il 
fuoco  a  Priinaluna;  disertano  Introbbio, 
Pasturo,  Uarsio  ;  si  sono  veduti  a  Balab- 
bio;  domani  6on  (lui:  tali  erano  le  voci  che 
passavano  di  bocca  in  bocca  ;  e  insieme 
un  correre,  un  fermarsi  a  vicenda,  un 
consultare  tumultuoso,  una  esitazione 
tra  il  fuggire,  e  il  restare,  un  radu- 
narsi di  donne ,  un  metter  delle  mani 
ne*  capelli.  Don  Abl>oudio,  delit>cra(o 
prima  d'ogni  altro  e  più  d'ogni  altro 
u  fuggire,  in  ogni  modo  di  fuga,  in 
(Igni  luogo  di  rifugio  vedeva  ostacoli 


insuperabili  e  pericoli  spaventosi.  •  Co- 
-  me  farcr  *•  sclamava:  »  dove  acdv 
••  reT  *•  I  monti,  lasciando  stare  ladìf- 
Ucoltà  del  cammino,  non  eran  sicari: 
g{&  s'era  saputo  che  I  lamtebeneccbi 
vi  s'arrampicavano  come  gatti,  dote 
appena  avessero  indizio  o  speranza  di 
far  preda.   Il  lago  era  grosso;  tirava 
un  gran  vento:  oltracciò  ,  la  più  pane 
de*  barcaiuoli ,  temendo  d' esser  forzali 
a  condurre  soldati  o  bagaglio,  s'erauo 
rifuggiti,  colle  loro  barche,  all' altra  ri* 
va:  alcune  poche  rimaste,  erano  poi 
partite  strac;ìriche  di  gente;  e,  trava- 
gliate dal  peso  e  dalla  iMirrasca,  si  di- 
ceva che  pericolassero  ad  ogni  momen- 
to. Per  portarsi  lontano  e  fuori  della 
strada  che  V  esercito  aveva  a  percorre- 
re, non  era  possibile  trovar  nò  un  ca- 
lesse, nò  un  cavallo,  nò  alcun  altro 
weuo  :   a  piedi ,  don   Abbondio  non 
avrebbe. potuto  far  troppo  cammino,  e 
temeva  d' esser  raggiunto  In  via.  1  ohi- 
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Ii0te  MM  §Hiil^  wm  «0  lo 
portVB  toutalIrttAjaittni 

la 


i  Ib  rlfp6lto  t  ImlolMioockl } 
■BO  dtavoH  lo  mnm,  nò  pift 
M  (|QQitf)  o  flMWvano  diHi 
•H  jiiigglu  «bapoievaao.  U 
toeorreniy  •trtluiiaio  e  mas» 
le  j  par  la  can;  andava  dle- 
lataa»  par  aoiMaftira  una  ri» 
bobM;  aMPerpetna, 
faflBogaaro  la  bm^mvi 
k  aaseonderta  ani  «Mo»  pai 
f  paHavafai  firauay 
1%  aalla'iBaal  o 

l'i»  aai^ 


raofea  Maahro^apal 
nM-aoaia  faMio  gUàl- 
■r  iftbondlovolava  arÉNBaer- 
ittov  ooa  M 1  ^aifl  parUd; 
im  la  teoeoda ,  a  la  pressa , 
mio  cbe  aveva  anch'  alla  in 
a  fiUMa  che  le  boeva  quello 
le,  era.  In  tal  eoogluntura, 
labUa  di  quel  che  fòsse  mai 
'lagegnano  gli  allri;  c'iBqse- 
>  anche  noi.  Mi  scuti^  ma  non 
che  da  impedire.  Crede  élla 
la  gli  altri  non  abbiano  una 
LsaivaraT  Che,  vengono  per 
nrra  a  lei  I  soldatlT  Potrebbe 
■a  noa  mano,  in  questi  mo- 
iafaee  di  venir  tra*  piedi  a 
t  a  ad  Impacciare.  •  Con  qua- 
1  risposte  si  sbrigava  da  lui, 
I  stabilito,  finita  che  (base 
io  qoella  tumultuaria  opera- 
prinderlo  per  un  braccio, 
tagaiso ,  e  di  strasdoarlo  su 
Malagna.  Lascialo  cosi  solo, 
seva  alla  finestra,  guaiava, 
oraochlo  ;  e  vedendo  passar 
no,  gridava  con  una  voea 
ignolosa  e  mezxo  rimbrotta 
la  questa  carilA  al  vostro  pe- 
lalo di  cercargli  qualche  ca- 
[oalclie  mulo,  quaìcha  asino. 
)  die  nessuno  mi  voglia  aiu- 
I  che  gente  i  AspetlalciAi  al- 
Ae  possa  venire  aaeh'  lo  aon 
pattala  di  aner  qnindM  p 


vanti,  da  eoaftonal  via  ìmÈmm^fÈm 
lo  non  ala  aWwaiifliìalOi  TaMal 
mUnoMB  daPaMit 
aoBo  hiiaraal  la  pM 


opam  aMrfiortat  volala  lasdafl  nal 

a  rloavara  II  maiMot  Oh  dM  «mal 

Ohchatanlal  • 

Ma  a  cu  diceva  agli  qnada  coaaT  Ad 
uonalBl  cha  paaaavaao  carvi  aocto  I  pia- 
aa  dal  tara  povero  awbOa,  a  ani  pM*' 
Siam  a  qaÉMo  cha  iHciaiaao  lo 


aaa  ^ 

traeadQddMrolJsU^aartdU  anch' casi 

qaamo  polwaao,  a  la  ~ 

la 


df 

rlspoadara  né  goarduna  la  aaìiMtfl- 
oava:  «ah  nasaarei  faeota  anch' dh^ 

«^temlgllaa  cai  paoNraj  a^alaU,  a>i»- 
m  gagni*  •   ■  ■    ■  ■   ■  ■  ' 

«  Oh  povero  me  1  »  adamava  don  Ab- 
bondio: •  oh  che  gente!  che  cuori-I  Rea 
m  c'è  cariti:  ognuno  pensa  a  ad;  a  a 
m  ma  nessuno  vuol  peosara.  «E  torna- 
va In  aerea  di  Perpetua. 

•  Oh  appuntai  •  gU  diaaa  qaaata:  a 
«  i  danariT  • 

•  Come  fìsremoT  »  « 
»  LI  dia  a  me,  cheandH^aéaMerrar- 

••  li  qui  neU'orto  di  casa,  ludMÉg^edla* 
»  posate.  » 
m  Ma  •  •  •  • 

•  Ma,  ma;  ctta  qui;  tenga  qualche 
••  aokSo,  per  quel  che  può  occorrere; 
»  e  poi  lasd  fora  a  me.  • 

Don  Abbondio  obedl,andòal  lònle- 
re,  cavò  il  ano  teaoretto,  e  lo  eoaae- 
goò  a  Perpetua, la  quale  disse:  •  voa 
»  sotterrarti nelF orto, appiè  dd  fico;» 
e  andò.  Rlcoroparve  poco  di  poi  con  nn 
canestro,  entrovi  munlziooe  da  bocca» 
e  con  una  plcdotai  gerla  vota;  e  si  diede 
in  fìrdta  a  collocarvi  nd  fondo  un  po' di 
biancheria  aaa  e  dd  padrone,  dicendo 
iolanlo:  •  Il  l^revlario  almeno»  lo  por- 
»  Ieri  eoa.  » 

»  Ma  dove  andiamoT  • 

••  Dove  vanno  tolti  gli  altri  f  Prima 
»  di  tutto,  andremo  in  istrada;  e  lA 
m  sentlraaio  e  vedremo  cha  cosa  con- 
»  vccfea  A  tea.  • 


••■ 
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lo  questo  entrò  Agnese,  pure  con  unn 
gerlctta  In  sulle  siialte,  e  in  aria  di  obi 
▼lene  a  fare  una  |>rop08ta  Iniportanlc. 

Agnese  >  risoluta  anch' ella  di  non 
aspettare  ospiti  di  quella  sorta ,  sola  in 
casa,  com'era,  e  con  un  |k>*  ancora  di 
quell'oro  dell'  innominato  ,  era  stata 
qualche  tcni|K)  in  forse  del  luogo  dove 
ritirarsi.  Il  residuo  appunto  di  quegli 
scudi,  che  nei  mcbi  dulia  Tanie  le  avevano 
fatto  tanto  prò,  crd  la  cagione  princl- 
Italo  della  sua  angustia  e  della  Irreso- 
luiione,  per  aver  essa  inteso  comi}, 
nel  paesi  gi&  in? asi ,  quelli  che  avcvan 
danari  s' cran  trovali  a  più  terrìbile  con- 
dizione d'ogni  altro,  esposti  insieme 
alla  violenza  degli  stranieri^  e  ad  Insi- 
die di  paesani.  Era  vero  che  ,  del  bene 
cadutole  per  così  diro  in  grembo,  ella 
000  aveva  fatti  confidenza  a  nessuno, 
salvo  a  don  Abbondio;  dal  quale  anda- 
va, volta  |>er  volta,  a  Carsi  cambiare 
UDO  scudo  in  moneta ,  lasciandogli  sem- 
pre qualche  cosa  da  dare  a  qualche  più 
povero  di  lei .   Ma  1  danari  nascosti , 
massime  clìi  non  è  avvezzo  a  maneg- 
giarne molU,  tengono  il  possessore  in 
un  sospetto  continuo  del  sospetto  al- 
trui. Ora,  mentre  amlava  anch'  ella  n|>- 
platlando  qua  e  là  alla   miglio  ciò  che 
n%tì  [lolcva  portar  con  so,  e  pensava 
agli  scudi, che  teneva  cuciti  nel  busto^ 
le  sovvenne  che,  insieme  con  essi,  l' in- 
nominato le  aveva  mandate  le  più  lar- 
ghe profertc  di  sorvigi  ;  le  sovvenne  di 
ciò  che  aveva  inteso  raccontare  di  quel 
suo  castello  (tosto  in  luogo  così  sicuro, 
e  dove,  a  di»|>ctto  del  padrone,  non 
l»otevano  andar  se  non  £;li  ucctilli  ;  e  si 
risolvette  di  portarsi  a  rhiiidi  n-  iiii  asilo 
colà.  Pensò  al  come  |)Oircl)iiu  tarsi  co- 
noscere da  quel  signore,  e  le  venne 
tosto  in  mente  don  Abbondio  ;  il  quali*, 
dopo  quel  colloquio  cosi  fallo  coli'  arci- 
vescovo, le  aveva  sempre  (atte  dimo- 
strazioni particolari  di  benevolenza ,  e 
tanto  più  di  cuore,  che  lo  poteva,  senza 
commettersi  con  nessuno,  e  che  es- 
sendo lontani  i  due  giovani ,,  ora  anche 
lontano  il  caso  che  a  lui  veni  isso  fatta 
una  richiesta  la  quale  nvrebl>c  mo.<«n 
quella  l)cnevoIcnza  a  un  gran  cimenio. 
Suppose  che ,  in  un   l.-il  parn)>iglia ,  il 
poveriioino   doveva  «khti^  oiieor   pin 


impaccialo  e  più  sbigottito  di  lei,  e  che 
il  partilo  potrebbe  parer  mollo  buono 
anche  a  lui  ;  e  glielo  veniva  a  propor- 
re. Trovatolo  eoo  Pcrpdiia,  fece  la 
proposta  ad  entrambi. 

m  Che  ne  dite.  Perpetua T  ■  chiese 
don  Abbondio. 

••  Dico  che  è  una  Inspirazione  del  de- 
•*  lo,  0  che  bisogna  non  |»crdcr  tempo, 
»•  e  nuìtiersi  la  via  ira  le  gambe.  » 

V  E  poi  •  •  •  » 

•  E  poi,  e  poi ,  quando  vi  saremo, 
••  ci  troveremo  ben  contenti.  Qoel  sl- 
»  gnore,  adesso  si  sa  che  non  vorrebbe 
»  altro  che  far  servizio  al  prossimo;  e 
*•  avrà  ben  piaoera  di  ricoverarci.  Là, 
»  in  sul  confine ,  e  cosi  per  aria,  soldati 
m  non  ne  verri  certamenle.  E  poi  e  poi, 
m  vi  troveremo  anche  da  mangiace;  che, 
«  su  pei  monti ,  flnila  qnesla  poca  gn- 
m  zia  di  Dio,  •  e  cosi  dlaendo,l>sllo- 
gava  nella  gerla,  sopra  la  Maocherit, 
m  d  saremmo  trovati  a  mal  partito.  • 

»  Convcrtito ,  ò  oonvcrfito  da  ver»; 
»  neht  >• 

!•  Cile ,  c'ò  da  dubitarne  ancora,  do- 
*»  po  tutto  quello  che  si  sa ,  dopo  quello 
m  che  anch'olia  ha  veduto?  » 

»  E  se  andassimo  a  metlcrd  in  gab- 
m  biaT  *• 

*»  Che  gal>bia7  con  codeste  sue  ve- 
»  sdclie,  mi  scusi ,  non  se  ne  verreUtc 
*•  mai  a  una  conduslone.  Brava  Agnete, 
M  v'  è  proprio  venuto  un  buon  pensic- 
*•  ro.  *•  E  posta  la  gerla  sur  lui  tavolino, 
passò  le  braccia  nelle  ctgne ,  e  se  la 
recò  in  ispalla. 

»  Non  si  potrebbe  .  »  disse  don  Ab- 
bondio *•  trovar  qualclio  uomo  che  le- 
*>  nissc  con  noi ,  per  far  la  scorta  al  suo 
•*  curato?  Se  incontrassimo  qualctieblr- 
»  bone,  che  pur  troppo  ne  va  hi  volta 
»  parecdii ,  che  aiuto  m*  avete  da  darr 
»  voi  altre  T  •• 

»  un'altra,  per  perder  tempo  l  »  sda- 
mò Perpetua.  *•  Andarlo  a  cercare  ades- 
»  so  l'uomo,  che  ognuno  ha  da  pcn- 
"  sarc  ai  fatti  suoi.  Alto;  vada  a  pi- 
*•  gliar  II  breviario  e  il  cappello  :  e  an- 
*•  diamo.  >* 

Don  Ai)tR)ndio  andò ,  tornò  tosto  o>\ 
1  breviario  sotto  il  braccio  ,  col  cappelK* 
in  ciì|K) ,  e  col  suo  borrlonc  in  mauo  ; 
e  Ubarono  tulli  I.»  Ir»*  per  una  porlicin: 


CAPITOLO      XXIX 


«1 


che  niellava  In  $a\  sagralo.  Perpetua  la 
lidiliiaey  più  per  non  irascurarc  una 
(armalllà ,  che  per  fede  che  avesse  In 
lidli  loppa  e  lo  quelle  fanposle  ;  e  si 
rase  la  cliiavc  io  tasca.  Don  Abbondio 
flede,  nei  pattare ,  un'occhiata  alla 
tiesa ,  e  disse  fra  t  denti  :  ■  al  popolo 
'  looca  di  custodirla^  che  serve  a  loro. 

•  Se  haoDO  un  po' di  cuore  per  la  loro 
•dilesa,  ci  penseranno;  se  poi  non 

•  buioo  CQore,  tal  sia  di  loro.  • 
Froero  la  via  pe*  campi ,  qoatU  qoat- 

i,  pensando  ognuno  al  casi  suol^  e  goar- 
Indoal  attorno ,  massime  don  Abbon- 
Ho^ae  apparisse  qualche  Agora  sospetta^ 
palelle  cosa  di  mal  fidalo .  Non  s' In- 
QBlrava  nessnno:  la  gente  era,  o  nelle 
Uò,  m  guardarle ,  a  fkr  Esgotto,  a  ri- 
mw9,  o  per  le  vie  che  menavano  dl- 
IHMMDle  alle  alture. 
Dopo  aver  sospirato  a  molte  riprese, 
ipol  liielaio  scappare  qualche  loterle- 
looe ,  don  AbtKHidlo  cominciò  a  bron- 
slare  più  seguliamente .  Se  la  pigliava 
ol  duca  di  Nevers ,  che  avrcbt>e  potu- 
B  slare  In  Francia  a  godersela ,  a  Care 
I  principe ,  e  voleva  esser  duci  di  Man* 
Dva  a  dlspetia  del  mondo  ;  coli'  impc^ 
atore ,  che  avrebbe  dovuto  aver  senno 
«r  l' aKnii  follia ,  lasciar  andar  P  ac- 
im  all'  Ingiù ,  non  tanti  puntigli  :  che 
Inalmento ,  egli  sarebbe  sempre  staio 
'Imperatore,  fosse  duca  di  Mantova 
rido  o  Sempronio,  soprattutto  la  ave- 
■a  col  governatore,  a  cui  sarebbe  loc- 
alo di  flÌBre  ogni  cosa ,  per  tener  lon- 
anl  1  flagelli  dal  paese ,  ed  era  quegli 
•he  ce  li  attirava:  tutto  pel  gusto  di 
Ev  la  guerra.  »  Bisognerebbe ,  »  dlco- 
ra ,  »  che  fossero  qui  quei  signori  a  ve- 

>  dorè ,  a  provare,  dio  gusto  è.  Hanno 

>  un  bel  conto  da  rendere  t  Ha  Intan* 

•  to ,  ne  va  <fl  mezzo  chi  non  d  ha 
■  oolipa.  m 

m  Lasd  un  po' slare  questa  gente;  che 
»  glA  non  son  quelli  che  d  verranno, ad 
»  alutare ,  »  diceva  Perpetua .  *•  code- 

•  sic ,  mi  scuffi ,  sono  di  quelle  sue  so- 

•  lite  chiacchiere  che  non  concludono 
niente.  Piuttosto,  quel  che  mi  dà  fa- 
stidio  «• 

»  Che  cosa  c'è?  *• 
Perpetua ,  la  quale ,  in  quel  tratto  di 
la  ,  aveva  riandato  a  beli'  agio  il  na- 


scondimento fatto  In  ftirla ,  eomlnciù  a 
dolersi  d'aver  dimenticata  la  lai  eoaa, 
d'aver  mal  riposta  la  tal*  altra;  qnl, 
d' aver  tasdaia  una  traccia  che  pdeva 
guidare  1  ladroni  ,11... 

••  Bravai  »  disse  don  Abboodlo, rat- 
slcarato  a  poco  a  poco  della  vita,  quan- 
to bastava  per  potere  angusttaavl  della 
roba:  »  bravai  cosi  avete  latlof  Dove 

•  avevate  11  rapot  • 

•  come!  «sdamò  Pcrpeloa,  féminn- 
doel  nn  momento  sui  due  piedi ,  e  met- 
tendo le  pugna  in  sol  fianchi ,  a  quel 
modo  che  la  gerla  glielo  permeneva  : 

•  come  I  ella  verri  adesso  a  fiumi  di 

•  codesti  rimproveri ,  quando  eia  élla 
»  che  me  Io  toglieva  n  capo  »  taiveee  di 
••  aiutarmi  e  di  darmi  coraggio  I  Ho  pan* 
»  salo  forse  pKk  alla  roba  di  casa  che 
»  aDa  mia  ;  non  ho  avuto  chi  ini  dem 
m  una  mano;  ho  dovuto  /hr  dà  JRiria  a 
m  da  3iatldalena:  se  qualche  cosa  an* 
«  drft  male ,  non  so  die  dire:  ho  Mio 
i»  anche  più  dd  mio  dovere.  « 

Agnese  interrompeva  queste  qulstlo- 
ni ,  entrando  anch'  ella  a  parlare  de'suol 
guai  ;  e  non  si  rammaricava  tanto  del 
travaglio  e  del  danno ,  quanto  dd  ve« 
dere  svanita  la  sperane  di  riat>bracdar 
presto  la  sua  Luda  :  che,  se  vi  ricor- 
da ,  era  appunto  qudP  aotunno ,  sul 
quale  avevan  fatto  assegnamento  :  nò  era 
da  sopporre  che  donna  Pnissede  volcif- 
se  venire  a  villeggiar  da  quelle  parti , 
In  tali  circostanze:  piuttosto  ne  sarebiMS 
partita,  se  vi  si  fosse  trovala;  come  ut- 
covano  tulli  gli  altri  villeggianti. 

La  vista  del  luoghi  rendeva  ancor  più 
vivi  quei  pensieri  d' Agnese ,  e  più  acer- 
Ì30  il  suo  desiderio.  Usciti  dai  sentieri 
dd  campi ,  avevnn  presa  la  strada  pu- 
blica ,  (luCUa  medesima  per  cui  la  po- 
vera donna  era  venuta  riconducendo , 
per  cosi  poco  tempo ,  a  casa  la  figlia , 
dopo  aver  soggiornato  con  lei ,  appres- 
so al  sarto.  B  glA  si  vedeva  11  villaggio. 

»  Andremo  tiene  a  salutare  quella 
»  l>rava  gente,  »  dissn  Agnese. 

>•  E  anche  a  riportare  un  pochdto  ; 
*•  che  di  questa  gerla  lo  comincio  ad 
»  averne  a  bastanza  ;  e  poi  per  man- 
»  giare  un  boccone,  ••  disse  Perpetua. 

I*  con  patio  Ji  non  perder  tempo; 
»  che  non  sianìo  m!ca  in  viaggio  per 
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»  diverUmeDto  »  •  coochiusc  doo  Ab- 
bondio. 

Furono  ricevuti  a  braccia  aporie ,  e 
▼eduli  con  gran  piacere  :  rammenlaTa- 
no  una  buona  azione.  Fate  del  bone  a 
quanti  più  polete>  dice  qui  il  noslio 
autore ,  e  vi  occorrerà  tanto  più  spes- 
ao  d'incontrar  dei  volti  clic  vi  poriioo 
allegria. 

Agnese,  neli' abbracciar  la  buona  don- 
na^ die  in  un  pianlo  dirotto ,  clie  ic  Tu 
d'un  gran  sollievo;  e  rispondeva  con 
singulti  alle  dontando  che  quella  e  il 
marito  lo  facevano  di  Lucia. 

«  Sta  meglio  di  noi  «  »  disse  don  At>- 
bondio  :  »  è  a  Milano ,  fuor  dei  perico- 

•  li,  lontano  da  queste  diavolerie.  •• 

m  Scappano,  eh?  il  signor  curato  e  la 

•  compagnia ,  <•  disse  il  sarto. 

•  Sicuro,  ••  risposero  ad  una  voce  il 
padrone  e  la  serva. 

m  Li  compatisco.  - 

»  Siamo  avviati ,  ••  disse  don  Abbon- 
dio, »  al  castello  di  ***.  • 

*•  L' banno  pensata  bene  :  sicuri  come 
»  in  paradiso.  » 

m  E  qui  non  hanno  paura  T  *•  disse 
doo  Abbondio. 

»  Dirò,  signor  curato:  propriamente 
i»  In  oipiiMione  ^  come  ella  sa  che  si 

•  dice ,  a  parlar  pulito ,  qui  non  do- 
»  vrebk>ero  venire  coloro:  siamo  trop- 
■  pò  fuori  delta  loro  strada ,  grazie  al 
«  cielo.  Al  più  al  più ,  qualche  scappa- 
«  ta ,  che  Dio  non  voglia  :  ma  in  ogni 
N  caso  e*  è  tempo  :  s' banno  prima  da 
»  sentire  altre  notizie  dal  poveri  pae- 
»  si  dove  andranno  a  porsi  proprio  di 
*•  casa,  m 

Si  concbiuse  di  fermarsi  quivi  un  pò- 
co  a  riposo  ;  e ,  come  era  Pora  del  pran- 
zo *  •*  signori ,  m  disse  il  sarto  :  »  han- 
-  no  da  onorare  la  mia  povera  tavola: 
*•  alia  buona  :  ci  sarà  un  piallo  di  buon 
<•  viso.  M 

Perpetua  disse  d' aver  con  tè  qualche 
cosa  da  rompere  il  digiuno.  Dopo  un 
po'  di  cerimonie  vicendevoli ,  si  venne 
air  accordo  di  por  tulio  insieme ,  e  di 
pranzare  in  compagnia. 

I  ragazzi  s'eran  messi  con  gran  festa 
attorno  ad  Agnese  loro  vecchia  amica. 
Presto,  presto;  il  sarto  ordinò  ad  una 
flgduoletta  (  quella  che  aveva  portato  di 


quel  ben  di  Dio  a  Maria  vedova  :  dii 
sa  se  ve  ne  ricordai  )  che  andasse  a  ca- 
var dei  riccio  quattro  castagno  prima- 
ticce,  che  erano  riposte  in  un  canto; 
e  le  ponesse  arrostire. 

»  E  tu ,  «  disse  ad  un  ragazzo,  va'nel- 
*•  r  orlo ,  a  dare  una  scossa  ai  pesco , 
»  da  Carne  cader  quattro ,  e  portali  qui: 
••  tutti ,  ve.  E  tu,  »  disse  ad  un  altro, 
*•  va'  sul  fico ,  a  spiccarne  quattro  dei 
»  più  maturi .  Già  lo  conoscete  anche 
*•  troppo  quel  mestiere.  »  Egli,  andò  a 
spillare  un  suo  bariletto  ;  la  donna  a 
prendere  un  po'  di  biancheria  ;  Perpe* 
tua  cavò  le  provigioni;  si  mise  ta  tavo- 
la: un  manille  e  un  tondo  di  maiolica 
al  posto  d' onore ,  per  don  Abbondio , 
con  una  posata  che  Perpetua  aveva  nel- 
la gerla;  fu  imbandita;  si  sedettero, e 
si  desinò ,  se  non  In  grande  allegria , 
almeno  con  molta  più  che  nessuno  dei 
commensali  si  fosse  aspettato  di  goder» 
ne  in  quella  giornata. 

••  che  ne  dice,  signor  curato, d'uno 
>»  scombussolamento  di  questa  sorta?» 
disse  il  sano:  »  mi  par  di  leggere  ta  sto- 
*•  ria  dei  mori  in  Francia.  » 

m  Che  ho  da  direT  Mi  doveva  venire 
»  addosso  anche  questa  I  • 

»  Però,  hanno  scello  un  buon  rifu- 
»  gio ,  n  riprese  quegli  :  »  chi  ba  da 
»  andare  lassù  per  forza?  E  troveranno 
»  compagnia  :  che  già  s' è  inteso  che  vi 
»  si  sia  rifuggita  molla  genie ,  e  che  ve 
»  ne  arrivi  tuttavia.  *• 

m  Voglio  sperare,  »  disse  don  Abboo* 
dio ,  »  che  saremo  ben  accolti.  Lo  co- 
li nosco  quel  bravo  signore;  e  quando 
m  bo  avuto  un'  altra  volta  l' onore  d'ei' 
»  ser  con  lui ,  fu  cosi  compilo  l  *• 

w  E  a  me ,  »  disse  Agnese ,  »  m' bs 
»  fallo  dire  dal  signor  monsignor  illu- 
»  slrissimo ,  che ,  quando  avessi  biio- 
»  gno  di  qualche  cosa ,  bastava  cheso- 
m  dassi  da  lui.  •» 

m  Gran  bella  conversione  t  »  ripiglia 
don  Abbondio  :  **  e  persevera ,  n'  é  le* 
»  ro?  persevera.  *• 

11  sarto  si  fece  a  parlare  alla  distesa 
della  santa  vita  dell'  innominato  ,  e  co- 
me ,  dall'  essere  il  flagello  del  contor- 
no, ne  era  divenuto  l' esempio  e  U  b^ 
nefatlorc. 

m  E  tutta  quella  gente  che  teneva  ooo 
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»  id  . . . .  quella  famiglia ■  ri-  i 

prese  don  Abbondio,  il  quale  no  a?e-  ; 
n  più  d*  una  volta  inleso  dir  qualclio 
cosa ,  ma  non  era  mai  assicurato  abba- 
ktanza. 

m  srratuil  la  più  parte ,  «  rispose  il 
arto  ;  »  quei  elio  sono  rimasti ,  tianno 

-  m'ulato  vezzo ,  ma  d*  una  maniera  I 

-  In  somma  è  diventato  quel  castello 

•  come  la  Tebaldo  :  ella  le  sa  queste 

•  cose.» 

Si  mise  poi  a  ricordar  con  Agnese  la 
visita  del  cardinale.  »  Grand'  uomo  l  ** 
diceva  :  »  grand' uomo  i  Peccato  cbe  sia 
«  passato  qui  cosi  in  furia ,  che  non  1k> 

•  né  anche  potuto  fargli  un  pò*  d' ono- 

-  re .  Quanto   vorrei  potergli  parlare 

•  un'  altra  volta ,  un  po'  più  con  co- 
«  roodol  » 

Levati  poi  da  tavola ,  le  fece  osser- 
vare una  Immagino  a  stampa  dei  car- 
dinale ,  cbe  teneva  appesa  ad  una  im- 
posta d*  un  uscio,  in  venerazione  del 
personaggio ,  e  anche  per  poter  dire  a 
cbiunque  capitasse ,  che  11  ritratto  non 
rassomigliava  ;  giacché  egli  aveva  potu- 
to osservar  da  vicino  e  a  suo  bcU'agiu 
il  cardinale ,  In  quella  stanza  medesima. 

m  L*  hanno  voluto  far  lui ,  con  questa 
••  cosa  qui  T  *•  disse  Agnese.  »  Nel  vesti- 
»  to  gli  somiglia  ;  ma  ...  » 

»  N'  è  vero  che  non  somiglia  T  ••  dis- 
se il  sarto:  *•  lo  dico  sempre  anch'  io  ; 
»  ma ,  se  non  altro ,  e*  è  sotto  il  suo 
»  nume:  è  una  memoria.  » 

lion  Abbondio  faceva  fretta;  11  sarto 
s' impegnò  di  trovare  un  baroccio  die 
lì  portasse  appiè  della  salita  ;  ne  andò 
tosto  io  cerca ,  e  in  breve  tornò  ad  an- 
nunziare che  arrivava,  si  volse  poi  a 
don  Abl)ondio,  e  gii  disse:  *•  signor 
I*  curato ,  se  mai  dosidorasse  di  portar 
•>  lassù  qualche  libro ,  por  passar  lem- 
••  pò;  da  poveruomo  posso  servirla:  che 
»  anch'  io  mi  diverto  un  po'  a  leggere. 

•  Cose  non  da  par  suo ,  libri  in  volga- 
••  re  ;  ma  però ...» 

»  Grazie,  grazie  ■  rispose  don  Ab- 
bondio :  «  sono  cirrostanze ,  che  si  ha 
*•  appena  testa  da  applicare  a  quei  che 

•  e  di  precetto.  » 

Mentre  si  fanno  o  si  ricusano  ringra- 
ziamenti ,  e  si  ricambiano  condoglianze 
e  buoni  auguri!  j  Inviti  e  promesse  d'un 


altra  fermala  al  ritorno.  Il  baroccio  é 
giunto  dinanzi  all'  uscio  da  via.  Ti  pon- 
gono le  gerle ,  montan  su  ;  e  impren- 
dono ,  con  un  po' più  d' agio  t  di  tran- 
quillila d' animo ,  la  seconda  melA  del 
loro  viaggio. 

H  sarto  aveva  detto  11  vero  a  don 
Abbondio ,  intomo  all'  innominato.  Dal 
di  cbe  lo  abbiamo  lascialo  ,  egli  aveva 
sempre  continuato  a  fare  ciò  cbe  allora 
s'era  proposto,  compensar  danni,  do- 
mandar pace,  soooorrcr  poverelHy  o- 
gni  bene  di  che  gli  venisse  opportunità. 
Quel  coraggio  che  altre  volte  aveva 
mostrato  nell'  offèndere  e  nel  difender- 
si, ora  lo  mostrava  nel  non  fore  né  l'una 
cosa  né  l'altra.  Aveva  dismessa  ogni  ar- 
me ,  e  andava  sempre  solo,  disposto  ad 
incontrare  le  conseguenze  possibili  di 
tante  violenze  commesse,  e  persuaso 
che  sarebbe  commetterne  una  nuova , 
usar  la  forza  In  difesa  d'un  capo  debi- 
tore di  tanto  e  a  tanti  ;  persuaso  cbe 
ogni  male  che  gli  venisse  fatto,  sareb- 
be nn'  ingiuria  riguardo  a  Dio ,  ma  ri- 
guardo a  lui  una  giusta  retribuzione, 
e  che  dell'ingiuria  egli  meno  d'ogni 
altro  aveva  titolo  di  farsi  punitore.  Con 
tutto  ciò  ,  era  rimarlo  non  meno  invio- 
lalo di  quando  teneva  armate,  per  la 
sua  sicurezza,  tante  braccia  e  il  suo. 
La  rimembranza  dell'antica  ferocia,  e 
la  vista  (lolla  mansuetudine  presente, 
quella  ,  che  doveva  aver  lasciali  tanti 
dcsideril  di  vendetla,  questa,  che  la 
rendeva  tanto  agevole ,  cospiravano  In 
quella  vece  a  procacciargli  e  a  mante- 
nergli una  ammirazione ,  che  gli  servi- 
va prhicipalinente  di  salvaguardia.  Era 
quell'uomo  che  nessuno  aveva  potuto 
umiliare ,  e  che  s' era  umiliato .  I  ran- 
cori ,  irritali  altre  volte  dal  suo  dlspras- 
zo  e  dalla  paura  altrui ,  si  dileguavano 
ora  dinanzi  a  quella  nuova  umiltà  :  gli 
offesi  avevano  ottenuta,  fuori  d'ogni 
aspoilaziono  e  senza  pericolo ,  una  sod- 
disfazione che  non  avrebbero  potuto 
promettersi  dalla  più  fortunata  vendet- 
ta, la  soddislazioiie  di  vedere  un  lai 
uomo  dolente  de' suoi  torti  eparlecl|»e, 
per  così  dire,  della  loro  indegnazione. 
Più  di  uno ,  il  cui  cruccio  più  amaro  e 
più  intenso  era  stato,  per  molti  anni, 
il  non  veder  probal>llitA  di  trovarsi  iu 
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«Mopiùiiirttdloolnfttper  ri- 

MHitfvl  di  iinalote  91B  lorto;  iooonr 
iMiAoto  poi  lolOf  dlunnalOf  tiikèlir 
I»  41  CHI  noD  Ivebte  rariti^Ba»  noa 
e«t^mMo  altro^iDOvImBpto  cIm  di 
torgn  dlmoiitraik»l  d^onpci).  Io  «mI- 
PdMpAMMBBolo  ffQtanUriOj  la  m»  pre- 
Mna  e  H  «w  oootflVBO  «venno  Miini- 

iMo»  MDxa  ch'evi  Ipnum,  boom 
d»  A  pUk  alto  •  di  j4ft  mM»;  peraM 
ni  apnarisa  NioQr  aMgUo  di  prima,  Pat- 
atiisa  d'Qgoi  ttiBOfia.  6U  odH  aachal 
|IÉ  road  e  pertlBacl»  al  aatlTMW  00- 
ae  taputt  e  leonil  te  jriipaUP  dalla  va- 
Mf«*«ia  pablksa  «or  T  MBO  paoUcB- 
10  «  lieoalco.  Qiiaiia  cn  lala»  dto 
apeMO  egttil  liwamiBipaodiio  a  tchar' 
nini  didte  diDBoainMioiil  ofeva  ittapc  ta- 
aifano  itue,  a  dowaia  por  anra  a  non 
latclar  troppo  imparira  ad  tallo  e 
IN^AUI  il  Mmia^Mlo  telonio  di  oon- 
pwdOBO,  a  Boo  atoteMard  troppo  por 
«w  aiaar  troppo  a«llaio«  a'ara  aoallo 
adto^Maia  PuHImo  luogo;  eguddia 
BcaMno  andasto  md  a  prooocuparlo: 
mnUbù  alalo  amia  iMorpare  uq  podo 
d'onore*  OUBoder  poi  qndl'  uomo,  o 
aiwho  trattarlo  liTtfereotemente,  pote- 
va parere  noo  tanto  un  delitto  e  una 
dite,  quanto  un  aacrìleglo:  e  queUl 
aleid  a  cui  quedo  aenUffiento  altrui 
poteva  aervir  di  ritegno»  ne  partecip»- 
vano  anch' Md  più  0  meno* 

Queale  mededme  ed  dtre  cagioni, 
ntomanno  pare  da  hd  l'animniawer- 
dona  pia  lontana  detta  publica  podedA, 
o  gli  proeurafano,  anche  da  queda 
parte,  la  deurena  della  quale  egli  non 
d  data  penderò.  U  grado  e  te  pareo* 
tote,  che  te  ogni  tempo  gli  arano  fla- 
ti di  qualdie  difemy  tanto  più  valeva- 
no per  lui,  ora  che  a  quél  nome  gtlil- 
luatre  e  tofame ,  andava  aggtente  la 
raccoroandailooe  periooalo,  la  glork 
ddla  conversione.  I  magtolratl  o  \  gran- 
di, t'erano  rallegrati  di  questa,  pubU- 
camente  come  il  popolo;  e  laralibepa- 
xuio  strano  F  inOdrire  oooira  chi  era 
stelo  soggetto  di  tante  oongratuladonl. 
Senmchò,  una  poteste  occupata  te  una 
guerra  perpetua  e  apesso  tafelloe  coyi- 
tra  rliidUoni  vive  e  Hnaacenti,  poteva 
trovard  ahhadania  coniente  d*  esseèe 
Hlierate  dalia  più  indomabOe  e  moleate. 


n  eercv  altro; 


par.jmn  andan 
^kCheqnela 
T|(iMdo«l,  che  la  poteste  noo  tra  av- 
veoa  ad  ottonerò ,  n6  maneo  n 
dare.  Tormentare  un  sante,  non 
va  OD  buon  meaao  di  tetd  te' 
dd  non  aver  tapnte  reprimere  aa  te> 
cteoroao;  o  Fesempte  eko  d  taso  da- 
te te  lui,  non  avrebbe  potute  aver  ol- 
irò afldte,  che  di  stornare  laadalHd- 
Il  dd  divenire  Innocui.  ProbaUtaMnia 
anche  la  parte  che  n  cardteal  Paderiga 
avova  avute  nella  caavarslonn,  alan» 
aame  assodate  a  qaeflo  dd  ooavorllte, 
servivano  a  queste  eoma  d'una  aeada 
beaedetlo.!  te  qndte  alalo  di  essa  • 
di  Idee ,  te  qodlo  ategolvl  reiadoal 
deU'autoftte  spirlteate  a  dd  poter  dvl- 
le,  che  battagliavano  ood  di 
Ira  loro,  sema  aslrar  ami  a 
d,and  ndMUando aaaqira 
attt  di  rleonoadmento  0  pioteiladid»' 
fsrenm,  0  che,  por  di 
davno  di  conaerva  ad  nn 
ne,  sena  far  md  paoe,  pote 
in  certo  modo ,  che  la 
delta  prima  portasse  con  si  I*  obllvte- 
ne,  se  non  F assoloilooe,  dd  eecondo; 
quando  queOa  •'  era  aote  adoperata  a 
produrre  00  efliatte  volteo  da  aatrmÉbo 

cosi  quelFuoroo  ad  quale,  aa  iDim 
cadute,  8aret>bero  cord  a  gara  grandi 
0  piodoU,  a  ooooulcarto,  messad  v^ 
kmlariamente  a  terra,  vaniva  rlipa^• 
miete  da  tutti  e  Inchinate  da  moIlL 

vero  é  cho  v'era  por  di  molli, acd 
qneUo  strepitoso  mutamento  dovè  ra> 
car  tnU* altro  che  soddiafladoae:  lint 
esecutori  sUpendlaU  di  ddltll ,  tead  al- 
tri aodl  od  dclitte, che  perdevano am 
ood  gran  fona  salta  quote  arano  av- 
veni  a  far  conte ,  che  anche  d  trov^ 
vano  te  un  irauo  rotU  1  ttl  di  tmOH 
ordite  di  lunga  mano,  nd  moosmia 
forse  che  aspettavano  la  nuova  ddfa- 
dempimonto.  Ha  gta  abbiamo  vedda 
che  varìl  seoiimcoti  quelta  conversloae 
taceste  nasbere  negli  tohoranl  che  d 
trovavano  allora  presso  d  loro  padm* 
no,  e  che  ta  udirono  annunalBra 
tua  bocca  :  stupore ,  dolore, 
te,  cruccio;  un  po'dt  tutte, 
dlsproBo  né  odfo.  Lo  nesso 
agli  dtri  di*  egli  teneva  tpard  te  ^ 
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«erri  poiU,  lo  slCMO  ai  oompHd  di 
pU  allo  albre,  quando  riseppero  la 
icniliile  novella^  e  a  iiuU  per  le  a^^ 
ni  Bedealme.  Mollo  odio ,  come  trovo 
od  luogo  altrove  dialo  del  Ripanxmti, 
De  voHie  piuuotlo  al  cardioal  Federi- 
go. XiiguardavaDO  questo  come  uno 
cke  ri  era  inframiiiesso  da  Deroloo  ocl 
terealhri;  l'inoominalo  aveva  voluto 
alnr  l'aolma  stia  :  nessuDo  aveva  ra- 
liOQdl  lagoaneoc. 

DI  mano  In  mano  poi  »  la  più  parie 
degD  scherani  domestici,  non  polendo 
vDomodarsi  alla  nuova  disciplina ,  né 
v(n«Ddo  probabUlU  ch'ella  si  avesse 
a  nnUray  ae  n>  erano  andati.  Chi  avri 
onrio  sllro  padrone,  e  per  avventura 
In  ga  antichi  amici  di  quello  che  la- 
Ni>n;  chi  si  sari  arrolato  in  qualche 
loio,  come  allora  dicevano,  di  Spa- 
ssa o  di  Minlova,  o  di  qualche  altra 
WS  helligerante;  chi  si  sari  gettato 
alh  ah«da,  per  br  la  guerra  a  minu- 
to e  a  suo  proprio  conio  ;  chi  si  sarù 
<Qcke  contentato  di  andar  birboneg- 
Siaodo  In  libertà .  E  11  slmile  avranno 
pur  bile  quegli  altri  che  stavano  pri- 
■Da  al  luol  ordini ,  in  diversi  paesi.  Di 
nuelii  poi  che  s' erano  poluU  assuefare 
al  ouovo  tener  di  vita,  o  che  lo  avcva- 
M  abbraccialo  di  buona  voglia ,  i  più 
oaiii  della  valle ,  erano  tornati  ai  cam- 
pi» 0  al  mestieri  appresi  nella  prima 
da  e  abbandonati  poi,  per  la  schcra- 
oeria  ;  i  forestieri  erano  rimasti  nel 
castello,  al  servigi  doroeslici:  gli  uni  e 
Sii  altri ,  come  ribencdetU  nello  stesso 
leiupo  che  il  loro  padrone ,  se  la  pas- 
savano  al  par  di  lui,  senza  fare  né  rl- 
ccfer  torto,  inermi  e  rispettati. 

Ma  quando,  al  calar  delie  bande  ale- 
manne,  alcuni  fuggiasclii  di  paesi  in- 
fa»i  o  minacciati  capitarono  su  al  ca- 
stello, a  domandar  ricovero ,  egli,  tutto 
lieto  che  quelle  sue  mura  fossero  cer- 
cale corno  asilo  dal  deboli ,  che  per 
tanto  tempo  le  avevano  guardate  da 
lontano  come  un  enorme  spauracchio, 
accolse  quegli  sbandati,  con  espressio- 
ni piuttosto  di  riconoscenza  che  di  cor- 
tesia; fé*  sparger  voce ,  che  la  sua  casa 
sarebbe  aperta  a  chiunque  vi  si  voles- 
se rifuggire,  e  pensò  tosto  a  mctiere 
non  solo  questa,  ma  anche  la  valle  in  | 
Mànsoni 


isuio  di  difesa,  ae  mai  kmaiebeDeochl 
o  cappelletd  volessero  provarsi  di  ve- 
nirvi a  far  delle  loro.  Ragunò  I  aervi- 
lori  che  gli  erano  rimasti ,  pochi  e  va- 
lenti ,  come  I  verri  di  Torli;  fa'  loro 
una  parlata  sulla  buona  ooeaaione  che 
Dio  dava  loro  e  a  lui,  d* lipplegarri 
una  volu  In  aiuto  dei  protstml,  che 
avevano  tanto  oppressi  e  spavcHlaU;  e 
con  quell'antico  accento  di  oomando 
che  esprimeva  la  certezza  dell'  obedien- 
za,  annunziò  loro  in  generale  dò  ch'egli 
Intendeva  che  facessero,  e  sopra  tutto 
prescrisse  come  avessero  a  oonieneni, 
perdio  la  gente  che  veniva  quivi  a  ri- 
fugio ,  non  vedesse  In  essi ,  ae  non  a- 
mid  e  difensori .  Po'  poi  portar  giù  da 
una  stanza  a  tetto  le  armi  da  fuoco , 
da  taglio.  In  asta,  che  da  un  pezzo  vi 
stavano  ammucchiate  ;  e  le  distribuì  lo- 
ro; fé'  dire  ai  suoi  oontadUil  e  Htlaiuo- 
li  della  valle,  che  chiunque  avesse  buo- 
na voglia,  venisse  eoo  armi  al  castdio; 
a  chi  non  ne  aveva,  ne  diede;  trascd- 
sc  alcuni ,  che  fossero  come  ulldall ,  e 
avessero  altri  sotto  I  loro  ordini;  asse- 
gnò 1  posti ,  air  entrale  e  in  varii  luo- 
ghi della  valle ,  sulla  salita ,  alle  porte 
del  castello;  stabili  le  ore  e  i  modi  dd- 
Ic  mule,  come  in  un  campo,  o  come 
già  s'  era  costumato  quivi  medesimo , 
nd  tempi  della  sua  vita  rubella. 

In  un  canto  di  quella  slanza  a  tetto , 
v'  erano,  separale  dal  mucchio,  le  ar- 
mi ch'egli  solo  aveva  portate:  quella 
sua  fam  osa  carabina ,  moschetti,  spade, 
spadoni,  pistole,  coltellacci,  pugnali, 
per  terra,  o  appoggiati  alla  parete.  Nes- 
suno dei  servitori  vi  pose  mano;  ma 
concertarono  di  domandare  al  signore, 
quali  voleva  che  gli  fossero  recate.  » 
H  Nessuna,  >*  rispose  egli:  e,  fosse  vo- 
to o  proposito ,  restò  sempre  disarma- 
to ,  alla  testa  di  qudla  specie  di  guar- 
nigione . 

Nello  stesso  tempo,  aveva  messo  io 
faccenda  altri  uomini  e  donne  della  fa- 
miglia e  della  dipendenza,  a  preparar 
nel  castello  alloggio  a  quante  più  per- 
sone fosse  possibile ,  a  rizzar  Iciii ,  a 
dispor  pagliericci ,  stramazzi ,  sacconi , 
nelle  stanze.,  nelle  sale,  che  diventava- 
no dormitorii .  E  aveva  dato  ordine  di 
far  venire  provigioni  abboodanll ,  per 
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ispesarc  gli  espili  die  Dio  gli   roaodc- 
rebbe»  e  i  <|iiali  iQlaUi  aocUvano  tan' 

pwplùi WliBii  Hi 

Mnft  ■■!  Imm| 
oHleio,««gM  pirli  _, 
■0  IMr  li  irfto,  i  MMfri»  ■  vWir- 
«ra,i  ifMlirpQia»i«6dera,  i  taw 
4  vederi,  a  mettere  e  e  leoere  tatto 
In  refoii,  colle  |Mrole»oeeUoooU,eol- 
to  preeiiii.  id  can,  per  vie,  fiueve 


accoglienza  a  tulli  i  sopravvcgncnli  in 
cui  •*  «btMUteta;  e  toiU,  o  «venero  gii 

il  volievaiio  «motì  m^rnHÈm^qat^ 
do  egM  9  epieattMl  di  kNO,  pnieegiiii 

n  eoo  GHBBlnO. 


CopUnU  tseitU0im0 


epmtno^ Cantila  étit  ttmamlmio.  — > ti 
jf\ttmoi§  ftoiviMMe  cft*  agU  e  le  doMW  #* 
»  AFflovedÉMNiI  tfC^aHÉrf  ad  /Tatirlle   j 
Il  ptrleolo  ^  e  I  ire  o^rfif  loraaMl  atft 


rn^Hlfindiac  éi  Sta 


akUm 
Imo, 


ODIHEIMIflllB  llflOBOuMD  IBMIIIVB  DBII 

foan  dalli  pwte  per  cui  i  noiiri  tra  ii9- 
l^vi  al  iwlGiDavaDO  alla  valle»  ma 
alF  imboccatura  oppoiia,  pure,  nella 
aeoonda  andata,  comindarooo  earf  a 
trovar  compagni  di  viaggio  e  di  aven- 
mra,  cbe  da  iravem  e  viotloH  erano 
MioccaU  0  sboccavano  neUa  atrada .  In 
drooitanie  iimlli,  uml  quettl  cbe  l'in- 
contrano  looo  conotcntt .  Ogni  voile 
che  n  baroodo  aveva  raggiunto  qualche 
pedone,  si  faceva  un  ricambio  di  do- 
mande e  di  risposte.  Chi  era  scappalo, 
come  i  nostri,  sema  aspettare  P  arrivo 
del  soldati  ;  chi  aveva  udito  1  tamburi 
e  i  timballi;  chi  gli  aveva  veduti  colo- 
ro, e  li  dipingeva  come  gli  spaventali 
aogHono  dipingere . 

•  Siamo  ancora  fortunali ,  »  diceva- 
no le  due  donne  :  •  riograslamo  H  de- 

•  lo.  Vada  laroba;  ma  almeno  ne  slam 

m  fuori.  • 

Ma  don  Abbondio  non  trovava  cbe 
vi  fosse  tanto  da  rallegrarsi;  ani  quel 
concorso,  e  più  ancora  11  maggiore  che 
sentiva  esservi  dalP  altra  parte,  comin- 
ciava a  fargli  ombra.  •  Oh  che  storia  1  • 
borbottava  egli  alle  donne^  In  un  mo- 
mento che  non  v'  era  nessuno  dattor- 
no: ••  oh  che  storiai  Non  capite,  che  ra- 
»  donarsi  tanta  gente  In  un  luogo  ò  lo 
**  stesso  che  volervi  tirare  i  soldati  per 

•  fonat  Tutti  nascondono,  tolti  poilan 
••  via;  nelle  case  non  resta  nulla  ;  crc- 


lMri.VI 
Mtda- 


derHOO  dM  laasA  vi 
fengooo  slcoro.Oh 
ve  mi  sono  hnbarcMol  • 
m  Che  hanno  di  venin  laasAt  •  di* 
eeva  Perpetua:  »  anob*  «Mi  kaaaa  ds 
indare  per  la  km  alndi.  Bpilfl^ 
ho  sempre  taitaso  db«  che.  Mi  fa- 
rtooH,  è  meglk)  essere 

•  in  moItlT  in  naoWr  • 
Abbonda:  •  povera  dcaoil 

peto  cbe  ogni  landcheneeeo  ne  imb- 
gia  cento  di  costoro T  B  poi,  ss  io- 
lessero  far  delle  panie ,  sarebhs  od 
bel  gusto ,  eh  T  di  trovarsi  in  omM- 
laf^.  Oh  povero  mei  Mancava 
eri  andar  sol  monti .  Cbe  abUan» 
tutti  da  volere  andare  in  no  hiogoi  ..• 
Seccatori  1  **  mormoraochiiva  pid,  • 
voce  più  bassa:  •  tutti  qui:  e  vliyS 
via ,  e  vfa;  Puno  dietro  l'iHro,  es- 
me  pecore  sena  ragione.» 
m  A  questo  modo ,  •  disse  Agnsse , 
anch'essi  potrebbero  dir  io  siessodi 
noi.  * 

•  Taoaie,  tacete, «disse  doo  Abbon- 
dio :  »  che  già  le  chiacchiere  non  se^ 

vooo  a  nulla.  Quel  eh*  è  fallo  è  falla: 

d  siamo,  bisogna  slard.  Sari  qad 

che  vorrà  la  Providema  :  Il  ddo  ce 

la  mandi  buona.  » 

Bla  fu  ben  peggio  quando,  aVca- 

trata  della  vaUe,  vide  un  buon  posie 

d' armali,  parte  soli'  usdo  d*  una  cap, 

e  parte  a  quartiere  nelle  stallie  terr^ 
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guardò  toliaechio:  dod  eran 
koee  cbe  gii  era  toocalo  di  ?e- 
r  altro  doloroM  suo  ingresso» 
D*  en  di  queUCf  elte  erano  beo 
ma  con  tuttociòy  noo  si  può 
I  noia  gli  desse  queUa  vista.  — 
!ro  me I  ->  pensata  egli:—  ecco 
ino  le  panie .  Già  non  poteva 
Urfmenli;  me  lo  sarei  dovuto 
9  da  un  uomo  di  quella  quali- 
cbe  cosa  vuol  fare  T  vuol  far  la 
vuol  far  il  re,  eglIT  Oh  pove- 
In  drcostanae  che  si  vorrebbe 
riporre  sotto  terra ,  e  costui 
fai  via  di  Cirsi  scorgere ,  di  dar 
bio;  par  che  II  voglia  invitare! — 
e  moy  signor  padrone»  •  gli 
srpetua»  •  se  c^ò  della  brava 
qui ,  che  d  saprà  difendere  T 
no  adesso  i  soldati:  noo  son 
ini  come  quel  nostri  martori» 
m  soo  buoni  che  da  menar  le 

ete ,  »  rispose ,  con  bassa  ma 
I  voce»  don  Abbondio:  »  tace- 
e  non  sapete  quel  cbe  vi  di- 
Pregate  il  cielo  che  abblan 

I  aoldati ,  o  che  non  vengano 
Te  le  cose  che  si  fanno  qui ,  e 

oiette  in  ordine  questo  luogo 
mia  fortezza.  Noo  sapete  che  I 
i»  è  il  loro  mestiere  prender  le 
nf  non  vorrebbero  altro;  per 
dare  un  assalto  è  come  andare 
bb;  perchè  tutto  quel  che  tro- 
è  per  loro,  e  passano  la  gente 
li  spada.  Oh  povero  mei  Ba- 
redrò  ben  io  se  non  vi  sia  roo- 

roettersi  in  salvo  su  qualcu- 
cpiesti  greppi.  lo  una  bailaglla 

II  ci  colgono  :  oh ,  in  una  bat- 
oon  mi  ci  colgono  i  » 

ba  poi  paura  anche  d' esser  dl- 

t  aiutato »  ricominciava 

a;  ma  don  Abbondio  iolerruppe 
mte ,  sempre  però  a  bassa  vo- 
loete.  E  guardatevi  bene  di  ri- 
re  questi  discorsi  :  guai  I  Rlcor- 
,  che  qui  bisogna  far  sempre 
viso ,  e  approvare  tulio  quello 
i  vede.  *• 

laianotte  trovarono  un  altro  po- 
u-mati,  ai  quali  don  Abbondio 
Olente  di  cappello,  dioeodo  in- 


tanto in  cuor  suo  :  —  ohimè  »  ohimè  : 
son  proprio  veouto  In  uà  «eeampaoMiH 
loi  — Qii'  Il  baroodo  al  fermò;  aeaoe- 
sero;  doo  Abboodio  pagò  la  fretta  e 
coogedò  U  ooodoUiere;  e  eoo  le  dna 
compagne»  prese  la  aalUa»  aenaa  fhr 
mouo.  La  vista  di  qoei  luogU  gH  an- 
dava  ridestando  neBa  fMitasla  6  firaoi-  ▼ 
mischiando  alle  angosce  presenti  li  ri* 
meiabraoa  di  quelle  cbe  aveva  quivi 
sentite  altra  volta.  B  Agnese»  la  quale 
noo  gii  aveva  mal  veduti  quel  luoghi  » 
e  se  n'era  fotta  in  mente  una  pittura 
bnlastlea  òhe  le  si  rappresentava  ogni 
volta  ch'ella  pensasse  alle  eose  che 
quivi  erano  sueoedme»  vedendoli  ora 
quali  erano  davvero»  profava  oooie  un 
nuovo  6  più  vivo  aentlmemo  di  quelle 
memorie  dolorose.  •  Oh  sl9M>r  curato  1  • 
sdamò  eoa:  •  a  pensare  che  la  mia 

•  povera  Loda  è  passata  per  quesu 
»  strada..  .1  •• 

••  volete  tacerei  donna  sena  giudl- 

•  ziol  •  le  gridò  all'orecchio  don  Ab- 
bondio: *•  sono  elle  cose  codeste  da  li- 
»  rarsl  in  campo  qui?  Non  sapete  che 
**  siamo  tal  casa  sua?  Fortuna  die  nes- 
»  suno  vi  sente  ora  ;  ma  se  parlate  a 
*•  questo  modo  ...» 

*•  Oh  I  i»  disse  Agnese  :  •  adesso  che 
•»  è  santo . . .  t  » 

»  Tacete  11 ,  »  le  replicò  air  orecchio 
don  Abbondio:  •  credete  voi  che  ai 
»  santi  si  possa  diro,  senza  riguardo, 
»  tutto  ciò  che  passa  per  la  mente  t 
»  Pensate  piuttosto  a  ringraziarlo  dei 

•  bone  che  vi  ha  fatto.  *» 

*»  Oh  per  questo,  d  aveva  già  pen- 
»  salo  :  che  crede  non  sappia  né  anche 
»  un  po'  di  creanza  7  i* 

••  La  creanza  è  di  non  dir  le  cose  che 
«*  possono  dispiacere ,  massime  a  chi 
»*  non  è  avvezzo  a  sentirne.  E  capitela 
••  bene  tutte  e  due,  che  qui  non  è  luo- 
M  go  da  pettegoleggiare,  e  da  dir  su 
»  tutto  quello  die  vi  può  venire  in  ca- 
»  pò.  È  casa  d'un  gran  signore,  già 
*•  sapete  :  vedete  che  famiglia  e*  è  at- 
*•  tomo  in  volta:  d  vien  gente  di  tutte 
»  le  sorte  :  sicché ,  giudizio ,  se  potete  : 
»  pesar  le  parole ,  e  soprattutto  dime 
**  poche,  e  solo  quando  c'è  necessità: 
»  che  a  tacere  non  si  falla  mai.  *• 

»  Fa  paggio  dia  con  tutte  codeste 
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»  Me-.'CBtrftTaadlrepeipetatina: 
»  iMloi  »  gridò  MiKyfoee  don  lliboii- 
dio»  e  hMtame  ti  tofò  n  appetto  io 
Creilt»  e  IBOO  OD  pnjfMdo  ìdcUdo:  cii6> 
goMtiindo  in  w»  avevo  aeorto  Flono- 
mlsalo  ieeodereoUa  toUo  loti».  Qoeill 
oveva  por.wdol^o  rieoooMiolo  doa 
Abbondio^' e  ri  aflreuovt  od  hieoo- 
trarlo. 

»  sifoor  carolo,  »  dlaw»  (pmidp  fti 
pretto,  »  orrd  volalo  offierirto  lo  mio 
•  con  in  ano  occoiione  plft  lelti  aio 
»  od  ogoi  modo  ion  ben  eeoleaio  di 
»  poiorie  protlar  oerrlgio  in  qoÉtetio 


di 


•  sigoorio  iioNriMtaBi,  •  rlipooo  don 
Abfaoodto,  •  ho  plgiolo  ordire  di  ve- 

•  jDlroj  In  qyeiie  uMo  ckeortMioe»  a 
«  darlo  dlmnlio:  o,  ooom  vcrIo  tetri- 
»  gnoria  lliutlrhriiaa ,  fco  pignolo  ancbo 
»  dooitt  rhnMmm  di  imeoar  oomoo* 

•  gola.  Qaerio  è  li  nrio  goveroMle  m.  » 

•  Benvenota»  »  ditto  P innonrinalo. 

**  B  qoetla,  »  cooUnoò  don  Abbon- 
dio, »  è  una  doooa  a  coi  votrigooria 
»  ba  già  fhtlo  dri  bene  :  la  madre  di 
»  qurila  .•..  di  qoeUa....  • 

••  Di  Lucia,  •  ditte  AgnetOb . 

m  Di  Lodai  •  adamo  Pkmomlnaio, 
volgeodori,  con  la  f róme  baau^  od  Agae* 
te.  •  Dri  bene,  loi  Dio  inmionaloi  voi, 
»  mi  firte  dri  bene,  a  venir  qnl  •  • .  •  da 
»  me  ..M  a  quetca  cata.  Siale  ta  benve* 
»  nula.  Yd  ri  portalo  b  beoodUone.  » 

»  Oh  appqotol  »  (Otto  Agneto:  »  ven- 
»  go  a  darlo  looomodo.  Anri,  •  contl^ 
nuò,  apprettandotegli  ali*  orecchio^  »  ho 
*•  poi  da  lingrariarla ...  » 

L' iDDomloato  ruppe  qurile  parole, 
cL.edeDdo  premurotamente  novelle  di 
Luda;  e,  udite  che  l'ebbe ,  ti  volte 
per  acoompagoare  al  ca&iGllo  i  nuovi 
ospiti,  come  fece,  a  malgrado  della 
loro  resistenza  cerimoniosa.  Agnese  lau- 
dò al  curato  jm'ocdilaia  dio  voleva  di- 
re: veda  un  po' se  c'è  lilsogno  eh'  ella 
si  inframmetta  tra  noi  due,  a  dar  pa- 
rerli 

•  Sono  arrivati  riia  sua  parrocchia  \  » 
gli  domandò  l'innominato. 

••  Signor  no ,  che  non  gli  ho  voluti 
*•  aspettare  quri  diavoli,»  rltpf^  qoetU. 
»  Sa  il  Cirio  te  avrri  potulo  utdr  loro 


•  vivo  drile  mm^t 

•  riuAo  a  votrigBorla  flhMifi 

•  Or  bene,  ri  theda  por"  co 
prete  PInnemInalo's  •  ri»  ora 
«  ne  fai  tlyàtfo.  Qaattà  non  v 
»  e  te  ri  ri  volettero  prova 

•  pronti  a  rlceveril.  »■ 

»  Speriamo  ebe  non  fmgÉii 
don  Abbondio.  »  K  tento»  *  e 
accennando  col  dito  ri  monlf 
devano  la  vrile  di  rinooom 

•  tìbitf  anriio  da  «pirila  partii  | 

•  tra  masnada  di  genio,  ma  «. 

•  E  il  vero,  »  ritpete  Pln 

•  ma  non  dubiU ,  ebe  alani  i 
»  che  per  loro-  ■ 

—  Tra  dao  ftioobi ,  —  dk 
don  Abbondio:  —  proprio  Ina 
chh  Dove  mi  ton  ImcMe  Mm 
due  petlegolel  E oostnl  por.pa 
d  tguaari  denlrol  O  cbfr  ii 
(piealo  mondoi  — :        f    t- 

Entrati  nei  catlriio.  Il  i4g 
coodnrro  Agnato  e  MipelJli 
slana  dri  quartiere  aaiegHil 
ne,  che  teneva  tre  Vri  qoaMf 
secondo  cortile,  nella  porlti| 
dell' oditelo  poeta  tur  on  Éi 
gente  e  botato ,  a  cavrilerM 
dpislo .  GH  oomtait  anogglaiÉbi 
deiPaitro  oortile  a  dritta  •  m 
In  quello  che  ritpondovaalib 
li  corpo  di  meno,  che  aepM 
cortili ,  e  dava  patteggio  dri 
l'ritro,  per  un  ampio 
di  rìmpetto  alla  porla 
in  parto  occupato  dalle  pratj) 
parte  doveva  mnir  di  depoa 
roba  che  I  rifuggiti  volettew 
lassù.  Nri  quartiere  degH  non 
un  picciolo  appartamento  doti 
ccclesia^iici ,  che  potettero 
L' Innominato  accompagnò  qui 
sona  don  Abboodio,  dio  fo  E 
pigliarne  II  possesso. 

Ventitré  o  ventiquattro  gfcM 
ro  i  nostri  fuggiaschi  nel  co 
mezzo  ad  un  movimento  ooe 
una  gran  compagnia  ,  e  dio  i 
tempi  andò  sempre  iogroon 
senza  avventuro  di  rilievo  • 
so  forse  giorno ,  che  non  ri 
l' arme.  Vengono  lanzicbeneoe 
si  son  veduti  cappelletti  per  < 
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Mooooiiiiato  naandaTa  uo- 
-are^e^se  faceta  bisogno 
sé  ilt^iia  gcDic ,  clic  le- 
in  proDlo  a  ck»,  e  anda- 
jor  della  Talle ,  dtlla  par- 
dicalo  il  perìcolo.  Ed  era 
t,  Tedere  una  schiera  di 
ili  ino  alla  gola ,  e  in  Gr- 
idali ,  condona  da  un  uo- 
se. Le  più  volle  erano  fo- 
lloni sbandati,  die  se  ne 
Ima  d' esser  sorpresi.  Sia 
lociaodo  alcuni  di  costoro 
loro  a  non  venir  più  da 
l' Innominato  ebbe  avfiso 
ilo  vicino  era  invaso  e  mes- 
300  lanzlcbenecchi  di  vartl 
masti  addietro  per  busca* 
follo  masnada ,  e  andava- 
alla  sproveduta  nelle  terre 
le  dove  alloggiava  I'  escr- 
rano  gli  abitanti ,  e  li  raet- 
I  a  contribuzione.  L' iono- 
una  breve  aringa  ai  suoi 
Quarciare  alla  volta  del  pau- 

)  inaspettati  :  i  ril)aldi  che 
o  di  non  andar  cho  alla 
idosi  venire  addosso  gen- 
;  in  punto  di  corobatterc , 
sacco  a  mezzo ,  e  se  no 
retta,  senza  attendersi  l'un 
>  la  parte  doiid'  erano  ve- 
ine  lor  dietro,  per  un  pcz- 
;  poi,  fatto  far  alto,  stette 
o  nspollando  .  «o  \  cdessc 
:à  ;  e  finalmcnie  se  ne  tor- 
odo  nel  paesello  salvato , 
e  con  che  grida  di  applau- 
dizione  fosse  accomiKigna- 

0  liberatore  e  il  condot- 

0,  tra  quella  moltitudine 
varia  di  condizioni ,  di  co- 
sso ,  e  (l*  età ,  non  nacque 
or(Uiie  iV  importanza.  L'in- 
jva  in>-lo  guardia  in  varii 
uali  tutte  atteudevano  ad 
li  (.nronvenienle,  con  qucl- 
:hc  ognuno  metteva  nelle 

1  avesse  a  rendergli  conto, 
pregato  gli  ecck^siaslici  e 

lù  autorevoli ,  che  si  tro- 
1  ricoverati,  d'andare  at- 


torno e  di  vigUare.  B  qutnlo  più  spes- 
so poteva ,  girava  anch' egli ,  a  fuil  ve- 
der da  per  lulto;  ma,  anche  la  ausi 
assenza ,  il  ricordarsi  di  cui  t*  era  In 
casa ,  serviva  di  freno  a  chi  pdeiie  a- 
veroe  bisogno.  Senza  che,  era  tutta 
gente  scappala,  e  quindi  Inclinala  In 
generale  alla  quiete  :  l  pensieri  della 
casa  e  delta  roba,  per  alcuni  anche  di 
Googlunii  o  d'amid  rImasU  nel  perico- 
lo, le  novelle  che  venivano  dal  di  fiio- 
rt^  abbattendo  gli  anknl^  manteMMDO 
e  accrescevano  sempre  più  qudla  di- 
sposizione. 

V'era  pero  anche  de'eqil  scarichi, 
degli  uomini  d'una  tempra  più  salda  e 
d' un  coraggio  più  verde ,  che  cerca- 
vano di  passar  quel  giorni  in  allsgrin. 
Avevano  abbandonate  le  case  per  non 
esser  forti  abl)aslanfa  da  dlienderle;  ma 
non  trovavano  gusto  a  piangere  e  a  so- 
spirare su  cosa  che  non  aveva  rimedio, 
né  a  figurarsi  e  a  contemplar  colla  fan- 
tasia Il  guasto  die  già  vedrebbero  an- 
che troppo  cogli  occhi  loro.  Famiglie 
conosccnli  erano  andate  di  conserva , 
s' erano  riscontrate  lassù  ;  s' erano  for- 
mate nuove  amicizie  ;  e  la  folla  si  era 
divisa  in  brigale,  secondo  le  consuetu- 
dini ,  e  gli  umori .  Chi  aveva  danari  e 
discrezione ,  andava  a  pranzare  giù  nel- 
la valle ,  dove ,  per  quella  droostanza, 
s'erano  messe  su  in  fretta  bettole  o 
osterie  :  in  alcune ,  i  bocconi  erano  al- 
ternali cogli  omei ,  e  non  era  lecito  par- 
lar d*  altro  che  di  sciagure  ;  In  altre  , 
non  ài  rammentavano  lo  sciagure ,  se 
iiO.)  per  dire  che  non  bisognava  pen- 
^■lrci.  A  chi  non  poteva  o  non  voleva 
iom  le  spese,  si  distribuiva  nel  castei- 
1  j  pane ,  minestra  e  vino  :  oltre  alcune 
iivole  che  erano  servile  quolidiaoa- 
inenle,  per  quelli  che  il  signore  vi  ave- 
va espressamente  convititi  ;  e  i  nostri 
conosciuti  erano  di  questo  numero. 

Agnese  e  Perpetua ,  per  non  mangUH 
re  il  pane  a  tmdimento ,  avevano  volu- 
to essere  impiegate  nei  servigi  che  esi- 
geva una  cosi  grande  albergheria;  e  la 
questo  spendevano  una  buona  parie  delp 
la  giornata,  il  resto  nel  confabulare  con 
certe  amiche  che  s'  erano  fatte ,  o  col 
{lovero  don  Abbondio.  Questi  non  ave- 
va nulla  da  fare ,  ma  non  s' annoiavii 
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però  ;  la  paura  gli  teneva  compagnia .  \ 
La  paura  proprio  d'un  awalto  credo 
che  la  gli  foste  passata ,  o  se  pur  glie-  ■ 
ne  rimaneva ,  era  quella  che  gli  dava  ! 
manco  affanno  ;  pcàncbè  ogni  volta  cbe  ' 
vi  pensava  su  un  pò* ,  doveva  capire  ■■ 
<|oanto  poco  fosae  fondata.  Ma  V  Imma-  | 
gloe  del  paese  circonvicino  Inondato  da  j 
DM  parte  e  dall'altra  da  soldataoci,  le 
armi  e  gli  armati  che  vedeva  sempre 
lo  volta ,  nn  castello ,  quel  castello ,  il 
peoilero  di  tante  cose  che  potevano  na- 
aeere  ad  ogni  momento  In  una  tale  si- 
tuazione «  tutto  gli  teneva  addosso  uno 
«pavento  indistinto ,  generale  >  continuo; 
taieiaDdo  stare  11  rangolo  che  gli  dava 
il  pensiero  della  sua  povera  casa.  In 
tulio  il  tempo  cbe  stette  In  quel  rifugio 
Doo  se  ne  scosta  mal  quanto  un  Irar  di 
mMÈO,  né  mal  mise  piede  sulla  discesa: 
F  anioo  suo  passeggio  era  d*  uscire  sul- 
la spianata ,  e  di  portars!,  quando  da 
un  lato  e  quando  dall'  altro  del  castel- 
lo, a  guardar  giù  pei  greppi  e  pei  bur- 
roni ,  per  Isludiare  se  vi  fosse  qualche 
passo  UH  po'  praticabile ,  qualche  po'dt 
sentiero ,  per  dove  andar  cercando  un 
nascondiglio  In  caso  di  un  serra  serra. 
A  tutti  i  suoi  compagni  d*  asilo  faceva 
grandi  Inchini  o  grandi  saluti ,  ma  baz- 
licava  con  pochissimi  :  la  sua  conversa- 
ikHie  più  frequente  era  con  lo  due  don- 
ne 9  come  abblam  detto  ;  con  loro  an- 
dava a  fare  I  suol  sfoghi ,  a  rischio  che 
talvolta  gli  fosse  dato  sulla  voce  da  Per- 
petua >  e  fattogli  vergogna  anche  da  A- 
gnese .  A  tavola  poi ,  dove  stava  poco 
e  parlava  pochissimo ,  udiva  le  novelle 
del  terribile  passaggio  che  arrivava- 
no ogni  giorno,  o  di  paese  In  paese  e 
di  bocca  In  bocca  ,  o  portale  lassù  dn 
qoalcbeduno,  che  dapprima  aveva  vo- 
luto restarsene  a  casa ,  e  scappava  in 
^tlmo,  senza  aver  potuto  nulla  salva- 
re ,  e  per  avventura  malconcio  :  e  ogni 
di  v'era  qualche  nuova  storia  di  scia- 
gura. Alcuni ,  novellieri  di  professione, 
noooglievano  diligenlerocnle  tutte  le  vo- 
ci ,  vagliavano  tutte  le  relazioni ,.  e  ne 
davano  poi  il  sugo  agli  altri.  Si  dispu- 
tava quali  fossero  i  reggimenti  più  in- 
diavobtl,  se  fossero  peggio  i  fanti  o  i 
avallerì  ;  si  ripctt'vano ,  il  megno  die 
^1  poteva,  certi  nomi  di  condottieri , si 


raccontavano  di  alcuni  le  Imprese  pas" 
sate  9  si  specificavano  le  staziool ,  e  le 
marco  :  quel  giorno  il  tale  rcggimenio 
si  spandeva  nel  tali  paesi ,  domani  an- 
drebbe addosso  ai  tali  altri ,  dove  in- 
tanto  il  tal  altro  faceva  il  diavolo  e  peg- 
gio. Sopra  tutto  si  cercava  di  avere  In- 
formazione, e  si  teneva  n  conto  dei 
reggimenti  che  passavano  di  volta  in 
volta  II  ponte  di  Lecco ,  percbè  quelli 
si  potevano  considerare  come  andati ,  e 
fuori  veramente  del  paese.  Passano  I 
cavalli  di  Wallenstcin ,  passano  t  fanti 
di  Marradas,  passano  I  cavalli  di  Aolzall, 
passano  I  fonti  di  Brandeburgo ,  e  poi  I 
cavalli  di  Montecuccoll ,  e  poi  quelli  di 
Ferrari  ;  passa  Altringer,  passa  Fursteo* 
berg,  passa  GoUoredo;  passano  I  Cros- 
ti ,  passa  Torquato  Conti ,  passano  altri 
e  altri;  quando  al  del  piacque ,  passò  an- 
che Galasso ,  che  fu  l' ultimo.  Lo  squa« 
drone  volante  del  Veneziani  Uni  anche 
esso  di  allontanarsi  ;  e  tutto  II  paese  a 
destra  e  a  sinistra  si  trovò  libero.  Già 
quei  delle  terre  invaso  e  sgombrate  le 
prime  avevano  cominciato  a  votare  il 
castello;  e  ogni  di  no  partiva  gente: 
come,  dopo  un  temporale  d'autunno, 
si  vede  dai  palchi  fronzuti  d*nn  gran- 
d' albero  uscire  per  ogni  banda  gli  uc- 
celli che  vi  s' erano  riparati .  Credo  che 
i  nostri  tre  fossero*  gli  ultimi  ad  andar- 
sene; e  ciò  per  volere  di  doo  Abbon- 
dio ,  Il  quale  temeva ,  se  si  tornasse 
subito  a  casa ,  di  trovare  ancora  attorno 
lanzichenecchi  rimasti  addietro  sbran- 
cati ,  in  coda  air  esercito.  Perpetua  po- 
tè ben  dire  e  ridire  che,  quanto  più 
s' indugiava ,  tanto  più  si  dava  agio  al 
birboni  del  paese  di  entrare  in  casa  a 
far  del  resto  ;  quando  si  trattava  di  as- 
sicurar la  |)cile ,  era  sempre  don  Ab- 
bondio che  la  vinceva  ;  salvo  se  l' im- 
minenza del  pericolo  non  gli  avesse  fatto 
perdere ,  come  si  dice ,  la  scrìma. 

Il  giorno  fissato  alla  partenza ,  V  io- 
nominato  fc*  trovar  pronta  alla  Malanot- 
te  una  carrozza ,  nella  quale  aveva  già 
fatto  mettere  un  corredo  di  biancheria 
per  Agnese.  E ,  trattala  in  disparte,  le 
fece  anche  accettare  un  gruppetto  di 
scudi ,  per  riparare  al  guasto  che  tro- 
verebbe in  casa  ;  quantunque ,  batten- 
do la  palma  In  sul  pctia,  ella  andasse 
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rìpeleado  die  ne  arefa  U  ancora  dei 
Tcodii. 

•  Quando  vedrete  quella  vostra  buo- 

*  na  povera  Lucia ...»  le  disse  in  ul- 
lùDo:  »  già  lon  certo  eh'  ella  prega  per 

■  me ,  pokBbé  le  ho  fatto  tanto  male; 

*  dilcle  adunque  che  io  la  riograiio,  e 

■  oonOdo  In  Dio,  che  la  sua  preghiera 
•lonierft  anche  in  tanta  benodiiione 
«^lei.  • 

folle  poi  accompagnare  tulli  e  tre 
gii  oipUi  fino  alla  carroaza.  I  ringrazla- 
■cail  umili  e  s? isocraii  di  don  iibbon- 
db  e  I  complimenli  di  Perpetua,  te 
Ififlunagini  il  lettore.  ParUrooo;  fece- 
ro, secondo  il  convenuto ,  una  ferma- 
la, ma  cosi  Ui  piedi,  alla  casa  del 
nrio,  dove  sentirono  raccontar  cento 
oue  del  passaggio  :  la  solita  storia  di 
nberie,  di  percosse ,  di  sperpero ,  di 
■pordila:  ma  quivi  per  buona  sorte 
BQo  s'eran  veduti  lanzichenecchi. 

•  Ah  signor  curato l  »  disse  il  sarto, 
(bodogli  braccio  a  rimontare  in  carroz- 
a  :  »  si  ha  da  far  dei  libri  in  isiampa, 

*  sopra  un  fracasso  di  questa  sorla.  • 
Dopo  un  altro  po'  di  strada ,  comin- 

darooo  I  nostri  viaggiatori  a  veder  cogli 
ocelli  loro  qualche  cosa  di  quello  che 
avevan  tanto  inlcso  duscrìvere:  vigne 
spogliate ,  non  come  dalia  vendemmia, 
ma  come  dalia  gragouola  e  dalla  bufe- 
ra che  fossero  venule  in  compagnia: 
tralci  a  terra,  slramcnatl  e  calpestali; 
strappali  i  pali,  scalpitalo  il  terreno  e 
spariìo  di  schegge,  di  foglie,  di  sterpi; 
scbianlali ,  scapezzali  altieri;  sforacchia- 
te le  siepi;  i  cancelli  portati  via.  Nelle 
terre  poi ,  usci  spezzati ,  impannate  la- 
cere ,  strame  ,  cenci ,  frantumi ,  a  muc- 
chio o  seminati  per  lo  spazzo  delle  vie  ; 
un'aria  greve,  fumi  di  lezzo  più  pro- 
fondo che  uscivano  delle  case;  i  |)ac- 
sani ,  chi  a  scopar  fiiora  immondizie , 
chi  a  riparar  le  imiK>slc  alla  meglio, 
chi  in  crocchio  a  piangere ,  a  far  la- 
mento insieme  ;  e,  al  passare  della  car- 
rozza ,  mani  di  qua  e  di  là  tese  agli 
sportelli,  per  implorare  elemosina. 

Con  questo  immaghii ,  ora  dinanzi  a- 
gli  occhi,  ora  nella  mente,  e  coli'  aspet- 
tazione di  trovare  il  sbniglianle  a  casa 
loro,  vi  giunsero;  o  trovarono  inlatti 
quel  che  si  aspettavano. 


Agnese  fece  deporre  i  fagotti  lo  un 
angolo  del  oortUettOyCh'era  rimasto  11 
luogo  più  pulito  della  casa;  ri  diede 
poi  a  spaiarla,  a  raccogliere  e  a  rigo- 
vernare quel  poco  di  roba  che  le  era 
stalo  lasciato;  fé*  venire  un  ble^Dame 
e  un  ferraio ,  per  riadattare  le  Imposte; 
e,  sballando  poi  la  biancheria  donala, 
e  noverando  in  segreto  quel  nuovi  ru- 
spi ,  sciamava  tra  so  e  sé  :  —  soo  ca- 
duta in  piedi  :  sia  ringraziato  Iddio  e  la 
Madonna  e  quel  buon  algnore:  posso 
proprio  dire  d' esser  caduta  In  piedi.  — 

DOD  Abbondio  e  Perpetua  entrano  In 
casa,  sena  aiuto  di  chiavi;  ad  ogni 
passo  che  danno  nell'andito,  aenton 
crescere  un  tanfo,  un  moriM),  un  veleno, 
che  li  butta  hidietro;  eolia  mano  sul 
naso,  s' avanzano  all'  uscio  della  cucina; 
entrano  in  punta  di  piedi,  studiando 
dove  porti,  per  iachiiare  le  parti  più 
luride  del  fetido  strame  che  copre  11 
pavimento;  e  danno  un'occhiata  Intor- 
no intorno.  Non  v'era  nulla  d'Intero; 
ma  reliquie  e  frammenti  di  quei  eh'  v'era 
sialo  quivi ,  ed  altrove ,  se  ne  vedeva 
in  ogni  canto:  piume  e  penne  delle  gal- 
line di  Perpetua ,  stracci  di  biancheria, 
fogli  dei  calondarìi  di  don  Abbondio , 
pozzi  di  stoviglie  ;  tutto  insieme  o  spar- 
IKigliato.  solo  sul  focolare  si  poteva 
scorgere  i  segni  d'un  vasto  saccheggio 
accozzati  insieme,  come  molte  Idee  sot« 
liiitesc ,  in  un  perìodo  sleso  da  un  uo- 
mo di  garbo.  V'  era ,  dico ,  un  rimasu- 
glio di  tizzoni  e  tizzoncelli  spenti ,  i 
quali  mostravano  di  essere  stati ,  un 
bracciuolo  di  seggiola ,  un  piede  di  ta- 
vola ,  un'  Imposta  d'armadio,  una  panca 
da  letto ,  una  doga  del  botticello  dove 
si  teneva  11  vino  che  racconciava  lo 
stomaco  a  don  AbtModio.  Il  resto  era 
cenere  e  carboni;  e  con  di  que' carbo- 
ni slcssi,  i  guastatori,  per  ristoro, ave- 
v<ino  scombiccherate  le  muraglie  di  fan- 
tocci, ingegnandosi,  con  certe  berrelle 
(luadre  o  con  certe  chieriche  e  con  certe 
larghe  taccinole,  di  flgurarne  del  preti, 
e  ponendo  studio  a  farli  orribili  e  ridi- 
colosi  :  inU^nlo  che,  per  verità ,  non  po- 
teva fallire  a  laii  artisti. 

••  Ah  porci  1  ••  sdamò  Perpetua. ••Ah 
m  baroni l  »  sclamò  don  Abbondio;  e, 
come  scappando,  aodaroo  fuori,  per 
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un  altro  uscio  cbe  nieue?a  oelP  orto . 
RcspiraroDo;  andarono  difilato  alla  volta 
delia  ficaia;  ma  già  prima  di  essenri, 
videro  la  terra  smossa^  e  miaero  un 
grido  a  un  colpo  ;  arrivati ,  trovarono 
efTetUvanieote ,  invece  del  morto,  la 
buca  aperta.  Qui  nacque  un  po' di  scan- 
dalo: don  At)bODdio  cominciò  a  pren- 
dersela con  Perpetua,  che  avesse  na- 
scosto male:  pensate  se  questa  voleva 
lasciar  di  ribattere:  dopo  cbe  l'uno  e 
l'altra  ebbero  ben  gridato,  entrambi 
col  braccio  teso  e  coli'  indice  appuntalo 
verso  la  buca,  se  ne  tornarono  insie- 
me, brootolando.  E  bte  conto  cbe  da 
per  tutto  trovarono  a  un  dipresso  la 
medesima  cosa.  Penarono  non  so  quan- 
to,  a  far  ripulire  e  smorl>are  la  casa , 
tanto  più  cbe,  in  quei  giorni ,  era  dif- 
ficilissimo trovare  aiuto;  e  non  so  quan- 
to, dovettero  stare  come  accampati, 
assestandosi  alla  meglio  o  alla  peggio, 
e  rinnovando  a  poco  a  poco  usci ,  mo* 
bili,  utensili,  con  danari  prestati  da 
Agnese. 

Di  giunta  poi,  quel  disastro  fu ,  per 
qualcbe  tempo,  una  semenza  d'altre 
quislioni  fastidiosissime  ;  perchè  Perpe- 
tua ,  a  forza  di  inchiedere ,  d' adocchia- 
re e  di  liularc ,  venne  a  saper  di  cerio 
cbe  alcune  masserizie  del  suo  padrone, 
credute  preda  o  strazio  de'  soldati,  era- 
no in  quella  vece  sane  e  salve  presso 
gente  del  paese  ;  e  infestava  il  padro- 
ne che  si  facesse  sentire,  e  rivolesse 
il  suo .  Tasto  più  odioso  non  si  poteva 
toccare  per  don  Abbondio,  attesoché 
la  sua  rol>a  era  in  mano  di  birboni,  di 
quella  specie  di  persone  cioè,  con  cui 
egli  aveva  più  a  cuore  di  stare  in  pace. 

M  Ma  se  non  ne  voglio  sapere  di  que- 
»  ste  cose,  **  diceva  egli.  *•  Quante  voi- 


•  to  v'ho  da  ripetere  che  quel  cbe 
»  andato  è  andato  T  Ho  no  da  ess 
»  posto  anche  in  croce,  perchè  m^ 
••  stata  spogliata  la  casa  7 

»  Se  lo  dico  lo  •  rispondeva  Perp 
tua,  m  ch'ella  si  lascerebbe  mangiar  ( 
*•  occhi  del  capo.  Rubare  agli  altri 
»  peccalo,  ma  a  lei^  è  peccato  non  r 
»  bare.  » 

»  ifa  vedete  se  codesti  sodo  sprop 

•  siti  da  direi  •  replicava  don  Al>tMii 
dio:  »  ma  volete  tacere?  » 

Perpetua  taceva ,  ma  non  eod  ioalc 
e  tutto  poi  le  era  pretetto  per  ricomii 
dare.  Tanto  cbe  II  pover  uomo  s'è! 
ridotto  a  non  lasciarsi  più  scappar  i 
bocca  un  lamento,  sulla  mancanaa  < 
questo  o  di  quelF arredo,  nel  roomenl 
che  ne  avrelÀe  avuto  bisogno;  perchi 
più  d' una  volta,  gii  era  toccato  di  set 
tirsi  dire:  »  vada  a  cercarlo  al  tale  di 
n  lo  ha,  e  non  l'avrebbe  tenuto  fino 
»  quest'ora,  se  non  avesse  cbe  tu 
m  con  un  buon  uomo.  » 

un'altra  e  più  viva  inquietudine  g 
veniva  dall'  intendere  che  giornalmeol 
continuavano  a  passar  soldati  alla  sfila 
la,  come  egli  aveva  troppo  k>ene  coogd 
turato  ;  onde  slava  sempre  in  sospetti 
di  vedersene  capitare  qualcbeduno  < 
anche  una  qualche  quadriglia  in  si 
l' uscio ,  die  aveva  fatto  riparare  in  frel 
ta  per  la  prima  cosa,  e  che  teneva  sbar 
rato  con  gran  cura;  ma  per  grazia  de 
cielo  ciò.  non  avvenne  mai.  Né  pcr< 
questi  terrori  erano  ancora  cessali,  d» 
un  nuovo  ne  sopravvenne. 

Ma  qui  lasceremo  da  banda  il  po- 
ver uomo:  si  tratta  ben  d'altro  died 
sue  apprensioni  private,  che  dei  gua 
di  qualche  terre,  che  d'un  disastro  pas 
seggiero. 


La  peste  entra  in  Milano,  Storia  dell*  origine  e  dei  progressi  di  essa,  — 
Jl  popolo  milanese  sventuratamente  non  presta  fede  all'  esistenza  della 
contagione.  I  fatti  moltiplicando  j  si  deviene  a  delle  misure  sanitarie,  — 
J^  attribuita  la  peste  ad  arti  maligne  j  e  due  fatti  convalidano  nei  volgo 
quella  credenza,  —  Commovimento  della  Città  per  questi  accidenti,  — 
Mezzo  adoprato  dalla  sanità  a  convincere  della  presenza  del  flagello.  — 

La  peste  die  il  tribunale  della  sanità  i  alemanne  nd  milanese,  c'era  entrai; 
aveva  temuto  potesse  entrar  colle  bande  |  davvero,  com'è  noto  ;  od  è  noto  pari- 
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B  fermò  f|Bi .  ma 
inaee  dklBee  outoODa  parie  d'ite- 
lo. GoadoOi  dil  filo  deRi  noon  sioni. 
ni  «bìmio  on  a  raecootare  eli  arre- 
vmULÌ  priDdpali  <S  quella  calamiti; 
Bd  ■tane  9  b"  iotefide .  ann  ÌD  HilaDo 
«Mi  CKhMTaneDle  :  rtiè  dHla  dtU 
'  «Mi  eidiniTaflBeale  imiano  le  men»- 
rie  dd  Imito ,  eoote  a  un  dipresso  ac- 
ade tempre  e  da  per  lutto .  per  buo- 
Ve  per  cattive  ragioni.  E  lo  questo 
neoQDlOy  D  nostro  fine  dod  é,  a  dir 
*&t>,  sQltaDio  di  rappresentar  lo  staio 
I  |hle  eose  nel  quale  verraDiio  a  irovani 
I  i  «Miri  penoDas{(i  ;  ma  interne  di  far 
ODoomere,  per  quanto  si  può  in  ri- 
ftrcUOy  e  per  quanto  si  può  da  noi, 
CI  trailo  di  storia  patria  più  famoso 
Oe  conosdiJto. 

DeBe  molte  relaziool  contemporanee, 
OQB  ce  B*  é  nessuna  cbe  basti  per  sé  a 
<hrae  on  eoocello  un  po' concreto  e  or- 
(fioalo;  rome  nessuna  ce  n'è,cbe  non 
possa  aiutare  a  formarlo.  In  ognuna. 
Msia  eccettuarne  quella  del  Ripamon- 
li  (l),  la  quale  Ta  di  gran  lunga  Innanzi 
a  tutte,  per  la  copia  e  per  la  scelta 
dei  Cittì ,  e  ancor  più  pel  modo  di  re- 
derli .  in  ognuna  sono  omessi  fatti  es- 
senziali cbe  sono  registrali  in  altre;  In 
ognuna  ci  lia  errori  mattTÌali  die  si 
possono  riconoscere  e  rcttiflcare  col- 
l'aiuto  di  qualche  altra  o  di  quei  po- 
chi atti  di  publica  autorità,  edili  e  ine- 
diti ,  cbe  rimangono  ;  spesso  io  una  si 
vengono  a  troTar  le  cagioni  di  cui  nel- 
r  altra  s' erano  veduti ,  come  in  aria , 
f;ii  effetti.  In  tutte  poi,  regna  una  strana 
confusione  di  tempi  e  di  cose;  o  un 
l>erpetuo  andare  e  Tcnire,  come  alla 
ventura ,  senza  disegno  generale,  senza 
disegno  nei  particolari:  carattere  del 
resto  del  più  comuni  e  del  più  sensibili 
nel  libri  di  quella  età.  In  quelli  prln« 
cipalmenie  scritti  in  lingua  volgare,  al- 
meno in  Italia;  se  anche  nel  resto  d'Eu- 
ropa, I  dotti  lo  sapranno,  noi  lo  so- 
spettiamo. Nessuno  scrittore  di  epoca 
posteriore  s' è  proposto  di  esaminare  e 

(I)  JotepM  Ripamonti)^  canonici  ica^ 
tennis^  cronUtae  urbi»  Medioiani  j   De 
peste  quae  fuit  anno  ìSSOj  libri  Vj  Me- 
iiiotani  j  4640  ^  apud  Mataipftas, 
ttamoni 


*  fi  m&tttiare  quelle  nwaorie.  per  ri* 
tnroe  una  serie  concatenata  òoieI  aiv- 
TeoimeBli.  una  storta  di  quoRa  |«Me; 
siocikè  r  idea  rbe  se  ne  ba  gtoerilmett» 
le ,  debb*  essere  di  neocssilà  mono  ta- 
cerla e  un  po' confusa:  un*  idea  feid»» 
tenirioaia  di  gnodi  mali  e  di  gnodi 
errori  (  e  per  Terìtà  d  ebbe  deToDO 
e  dell'altro,  al  di  là  di  qod  die  si 
pom  immaginare  ) .  un'idea  ccmposla 
più  di  giodldi  die  di  fatti ,  dciml  Itali 
'  dispersi ,  scDfnp.^guat1  tal^xilia  dàlie  dr* 
,  costanre  loro  più  caraiteristicbe,  tCBià 
disiinzidie  di  tempo,  cioè  senià  senti- 
mento di  causa  e  d*  eAito .  di  cono» 
di  progressione.  Koi ,  esaminando  e  ral^ 
frontando,  con  molta  diligrnia  se  non 
altro.,  tutte  le  relazioni  stampate,  più 
d'una  inedita,  molti  (in  ragione  del 
poco  cbe  ne  rimane  )  documenti,  come 
dicono,  utidali,  abblam  cercalo  di  far> 
ne,  non  già  quel  cbe  si  Terrebbe,  ma 
qualche  cosa  cbe  non  è  slato  ancor  fst- 
tr>.  \on  inlendiamo  di  riferire  tutti  gli 
.liti  publid,  n<>  tampoco  tutti  1  suc- 
cessi degni,  in  qualche  modo,  di  ri- 
cordanza. Molto  meno  pretendiamo  di 
rendere  inutile  a  dil  voglia  farsi  un 
concetto  più  compiuto  dolla  cosa,  la 
lettura  delle  memorie  originali  :  sentia- 
mo troppo  che  forza  viva ,  propria  e , 
l>cr  dir  così,  incomunicabile  vi  sia  sem- 
pre nelle  opere  di  quel  genere ,  co- 
munque ronct^>Ue  e  condotte.  Solamen- 
te abblam  tentato  di  distinguere  e  di 
accertare  I  fatti  più  generali  e  più  ri- 
levanti, di  disporli  neir  ordino  reale 
della  loro  successione,  per  quanto  li 
comporti  la  ragione  e  la  natura  di  essi, 
di  osservare  la  loro  eflUcicnza  recipro- 
ca, e  di  dar  cosi,  per  ora  e  flnch<>  al- 
tri non  faccia  di  meglio,  una  notizia 
^uociota,  ma  sincera  e  continua  di  quel 
disastro. 

Per  tutta  adunque  la  strisda  di  terri- 
torio corsa  dall'  esercito,  si  era  trovalo 
qualche  cadavere  nelle  case,  qualchc- 
duno  In  su  la  via.  Ben  tosto,  In  que- 
sto e  in  quel  paese,  comindarono  ad 
Infermarsi ,  a  morire ,  persone ,  fami- 
glie, di  mali  violenti,  strani,  con  se- 
gni sconosciuti  alla  più  parte  de'  viven- 
ti .  V  era  soltanto  alciml  chu  gli  aves- 
sero veduti  altre  volte  :  quel  poclii  che 
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potessero  ricordani  della  peste  che, 
doquantatrè  anni  iananzi^  a^eva  deso- 
lato pure  un  buon  tratto  d' Italia»  e  io 
ispecie  il  milaoese,  do^e  fu  chiamata  y 
•d  è  tuttavia ,  la  peste  di  san  Cario  . 
Tanto  è  forte  la  carità  i  Tra  le  memo- 
rte  cosi  varie  e  cosi  solenni  d' un  in- 
fortunio generale,  può  essa  far  primeg- 
giare quella  d'  un  uomo,  perchè  a  que- 
sl*  uomo  ha  inspirali  sentimenti  ed  azio- 
ni più  memorabili  ancora  dei  mail*,  por- 
lo nelle  nienti,  come  un  segnale  di  tut- 
ti quegli  aYYenimentl ,  perchè  in  lutti 
lo  ha  spinto  e  intromesso,  guida,  soc- 
corso «  esempio,  vittima  volontaria; 
d' una  calamità  per  tutti,  far  per  quo- 
al'  uomo  come  un'  impresa ,  nominarla 
da  lui,  come  una  conquista  o  una  sco- 
perta. 

Il  prolofisico  Ludovico  Sellala ,  che 
non  solo  aveva  vedula  quella  peste  , 
ma  ne  era  stato  uno  de*  più  attivi  e  io- 
trepidi  e,  quantunque  alior  giovanissi- 
mo, dei  più  riputati  curatori;  e  che 
ora,  in  gran  sospetto  di  questa,  stava 
all'eria  e  sulle  informazioni,  riferì, 
al  90  d'  ottobre ,  nel  tribunale  della 
sanità,  come  ,  nella  terra  di  Chiuso 
(  1'  ultima  del  territorio  di  Lecco,  a  con- 
fine col  t)ergama8C0  ),  era  scoppiato  in- 
dubitabilmente il  contagio .  Su  di  che , 
non  fu  presa  risoluzione  veruna, come 
si  ritrae  dal  ragguaglio  del  Tadino  (i). 

Ed  ecco  sopraggiungere  avvisi  simi- 
gliami, da  Lecco  e  da  sellano,  li  tri- 
bunale allora  si  risolvè  e  si  contentò 
di  spedire  un  commissario,  che  in  via 
prendesse  un  medico  a  Como,  e  si  por- 
tasse con  lui  a  visitare  i  luoghi  indica- 
ti. Ambidue,  ••  o  per  ignoranza  o  per 
■  altro,  si  lasciarono  persuadere  da  un 
»  vecchio  et  ignorante  barbiero  di  Bel- 
»  lano,  che  quella  sorte  de  mali  non 
»  era  peste  (3);  »  ma,  io  qualche  luo- 
go, effetto  consueto  delle  emanazioni 
autunnali  delle  paludi,  e  per  tulio  al- 
trove, effetto  dei  disagi  e  degli  strapaz- 
zi sofferti ,  nel  passaggio  degli  aleman- 
ni .  Una  tale  assicurazione  fu  riportala 
al  tribunale,  il  quale  pare  che  vi  si 
acquietasse, 
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Ma  sorvenendò  senza  posa  altre  e  ai« 
tre  novelle  di  morte  da  diverse  bande, 
furono  spediti  due  delegati  a  vedere  , 
e  a  provedere  :  Il  Tadino  suddetto  e 
un  auditore  del  tribunale.  Quando  que- 
sti arrivarono,  limale  si  era  già  tanto 
dilatato,  che  le  prove  si  offierìvano  sen- 
za  che  bisognasse  andarne  In  cerca,  scor- 
sero il  territorio  di  Lecco,  la  valsassi- 
na,  le  riviere  del  lago  di  Como,  I  di- 
stretti denominati  II  monte  di  Brlanza. 
e  la  cera  di  Adda;  e  per  tutio  trova- 
rono ville  sbarrate ,  altre  quasi  deser- 
te, e  gli  abitanti  scappati  e  attendati 
alla  campagna,  o  dispersi;  »  et  ci  pareva- 
*•  no,»  dice  il  Tadino  ,  (5)  •  tante  crea- 
••  ture  seluaticlie,  portando  In  mano 
*•  chi  I'  hert)a  menta,  chi  la  ruta,  chi  il 
*•  rosmarino  et  chi  un'  ampolla  d*  ace- 
»  to.  »  S' inchiesero  del  numero  del 
I  morti ,  ed  era  spaventevole:  visitaro- 
no infermi  e  cadaveri,  e  da  per  tut- 
to rinvennero  le  luride  e  terrtt>lll  mar- 
che della  pestilenza .  Diedero  tosto , 
per  lettere,  quelle  sinistre  nuove  al 
tribunale  delia  sanità ,  Il  quale ,  al  ri- 
ceverle, che  fu  al  80  d' ottobre,  si  di- 
spose ,  »  dice  il  Tadino  (4)  »  a  prescri- 
«*  ver  le  bullette,  per  chiuder  fuori  dal- 
••  la  Città  le  persone  provenienti  dai 
»  paesi  dove  il  contagio  s'era  manlfe- 
»  stalo;  et  mentre  si  compilaua  la  gri- 
n  da,  ••  ne  diede  anlicipatamenle  qual- 
che ordine  sommario  ai  gabeUierì . 

Intanto  i  delegali  fecero  in  (retla  e 
in  furia  que*  provedimentl  che  seppero 
e  poterono  migliori  ;  e  se  ne  tornaro- 
no ,  col  tristo  sentimento  della  insuffi- 
cienza di  essi  a  rimediare  e  ad  arre- 
stare un  male  già  tanto  avanzato  e  dif- 
fuso. 

Giunti  il  14  di  novembre,  dato  rag- 
guaglio, in  voce  e  di  nuovo  in  iscriUo, 
al  tribunale;  ebbero  da  questo  com- 
missione di  presenlarsi  al  governatore, 
e  di  esporgli  lo  staio  delle  cose.  V'an- 
darono ,  e  riportarono  :  aver  lui  di  tali 
novelle  provato  molto  dispiacere ,  mo- 
stratone un  gran  sentimenio;  ma  i  pen- 
sieri della  guerra  esser  più  pressanti  : 
sed  belli  gravioreseue  ocros.  Cosili 
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lipiraooii  (1),  il  quale  ateva  spogliali 
regiscri  della  sanità ,  e  oooferilo  col 
!Miao  Incaricalo  apedatanenie  della 
liMione,  era  la  seconda,  se  il  lettore 
5  ne  ricorda^  per  quella  causa,  e  eoo 
yen*  esito.  Due  o  tre  giorni  di  poi  > 
i  18  di  novembre,  emanò  il  govema- 
ire  un  grida.  In  col  prescriverà  pu- 
■cbe  dtanoslraxionl,  per  la  nascila  del 
rfocipe  Carlo ,  primogenito  del  re  Pi- 
ppo iw,  sema  sospettare  o  sema  co- 
ire il  pericolo  d' un  gran  concorso , 
I  tali  droostanie:  tutto,  come  in  lem- 
i  ordinarli ,  come  se  di  noUa  non  gli 
me  stalo  parlato. 
Ere  quesr  nomo ,  come  abbiam  det- 
»  e  soo  loogo ,  il  celebre  Ambrogio 
pinola,  mandalo  appooto  per  ravviar 
oeila  guerra,  per  racconciare  gli  erro- 
i  di  don  Gooalo ,  e  incidentemente , 
governare;  e  noi  pore  possiamo  i1- 
ordar  qol  incidentemente,  cb'  egli  mo- 
1  Indi  a  pocbi  mesi ,  In  quella  stessa 
{oerra  ^le  gli  stava  taolo  a  cuore  ;  e 
norì,  non  già  di  ferite  sul  campo,  ma 
n  letto  ,  d'  afEnuio  e  di  struggimento, 
>er  rimproveri,  soprammaoi,  disgusti 
P  ogni  sorta  ricevuti  da  cui  serviva  . 
'Ji  storia  ha  deplorala  la  sua  sorte  e 
lotata  r  altrui  sconosceoza;  ha  descrit- 
e  con  molta  diligenza  le  sue  imprese 
nillurl  e  politiche ,  lodata  la  sua  anli- 
reggenza,  l' attività  ,  la  costanza  :  pò- 
èva  ancbe  ricercare  che  cosa  egli  ab- 
>ia  fatto  di  lutto  dò,  quando  la  peste 
ninaodava ,  invadeva  una  popolazioue 
lalagll  in  cura  o  piuttosto  in  balia . 
Ma  ciò  che ,  lasciando  intero  il  bia- 
imo,  scema  la  maraviglia  di  quel  suo 
ootegno,  ciò  che  fa  nascere  un'altra  e 
là  forte  maraviglia ,  è  il  conlegno  del- 
I  popolazione  medesima ,  di  quella,  ve- 
llo dire,  che,  non  tocca  ancora  dal 
ODiagio  aveva  tanta  ragione  di  temer- 
».  Al  giungere  di  quelle  novelle  del 
muH  cfae  ne  erano  cosi  malamente  iro- 
•raitati ,  di  paesi  che  formano  attorno 
Ila  dita  quasi  una  linea  semicircolare, 
1  alcuni  punti  non  più  distante  da  es- 
a  che  venti,  che  diciotto  miglia;  chi 
00  crederebbe  che  vi  si  suscitasse  un 
onmiovlmento  generale,  un  aflbocen- 
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damento  di  precauziool  bene  o  male 
Intese,  abneoo  ona  aterOe  InqiMadi- 
neT  Eppore,  ae  In  qualche  cosa  le  me- 
morie del  tempo  vanno  d'accordo»  è 
nell* attestare  che  non  ne  fti  mdla.  La 
penoria  delPanno  antecedente  >  le  an- 
gherie della  soldatesca,  le  aflililoni  d'a- 
nimo, parvero  più  che  bastanti  a  ren- 
der ragione  della  mortalità:  nei  tolvii, 
nelle  botteghe  ,  nelle  case,  chi  gitlasae 
un  motto  del  pericolo  ,  chi  modvaMe 
peste ,  veniva  accolto  con  beffe  incre- 
dale, con  dispreizo  iracondo.  La  me- 
desima miscredenza,  la  medesima,  per 
dfa*  meglio,  oedtà  e  pervlcada  preva- 
leva nel  senato,  nei  consiglio  del  de- 
corioni  In  ogni  magistrato. 

Trovo  che  il  Cardinal  Federigo,  to- 
sto che  si  riseppero  1  primi  casi  di  mal 
contagioso,  ingiunse  con  lettera  pasto- 
rale al  parrochl,  fra  le  altre  ooae,  die 
inculcassero  al  popoli  flmportama  e 
l'obbligo  di  rivelare  ogni  slmile  acci- 
dente ,  e  di  consegnare  le  robe  infette 
0  sospette  (9)  :  e  anche  questa  può  es- 
sere conlata  fra  le  sue  lodevoli  singo- 
larità. 

U  tribunale  della  sanità  sollediava 
provedimenti ,  cooperazione  :  tutto  era 
presso  che  invano.  E  nel  tribunale  stes- 
so, la  premura  era  ben  lungi  dall' ade- 
guare r  urgenza  :  erano ,  come  afferma 
più  volle  il  Tadino,  e  come  appare 
ancor  meglio  da  tulio  11  contesto  defla 
sua  narrazione,  1  due  fisici  che,  per- 
suasi e  compresi  della  gravità  e  della 
imminenza  del  pericolo,  slimolavano 
quel  corpo,  il  quale  aveva  poi  a  stimo- 
lare gli  altri. 

Abbiamo  già  veduto  come ,  al  primi 
annunzii  della  peste,  andasse  freddo 
ndl' operare,  anzi  nell' informarsi:  ec- 
co ora  un  altro  fallo  di  lentezza  non 
men  portentosa,  se  però  non  era  for- 
zata, per  ostacoli  frapposti  da  magi- 
strali superiori.  Quella  grida  per  le 
bullette,  risoluta  al  80  di  ottobre ,  non 
fu  conchiusa  che  ai  35  del  mese  seguen- 
te, non  fu  publicata  che  al  39.  La  pe- 
ste era  già  entrata  In  Milano. 

(3)  Fila  di  Federigo  Borromeo j  eom- 
pilota  da  Franeetco  MUvota  j  Milano  , 
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Il  ndMI  •  il  UpMWMill  voUflro  DO- 
im  a  noi^  di  dil  e»  b  portò  apri- 
Wùfy  tnra  «IrooitaDie  della  perioaa» 
e  dai  flMto:  e  per  feritt,  ndl'OMenra- 
n  I  prlncipU  d'un  Tasto  eoddio.  In  cui 
le  vltllme,  dod  cbe  esser  disUnle  per  no- 
ne^ appéna  si  polranoo  disegnare  ap- 
protalmaUfamente  pel  numero  delle  mi- 
gliaia>  si  proTa  un  non  so  quale  ime- 
nMe>  a  conoscere  quel  primi  e  pocbl 
ngml  cbe  pur  poterono  essere  noiaU  e 
perbati:  questa  specie  di  dislimiooe^ 
}à  precedenza  nell' esterminio ,  par  cbe 
iMdan  trovare  in  essl>  e  nelle  partico- 
tartlà,  per  altro  più  indUferenU,  qual- 
clie  cosa  di  fiatale  e  di  memorabile. 

L' uno  e  l'altro  storico  dicono  cbe  fu 
mi  soldato  italiano  ài  servigio  di  Spa- 
gna; nel  resto  non  sono  beo  d'accordo, 
od  anche  sul  nome.  Fu,  secondo  11 
TMlhio,  un  Pietro  Antonio  Levato ,  di 
quartiere  nel  territorio  di  I^ecco;  se* 
ooDdo  il  Ripamonti ,  un  Pier  Paolo  Lo- 
cati>  di  quartiere  a  Cbiavenna .  Difteri- 
iooino  anche  nel  giorno  della  sua  entra- 
ta bi  Milano:  il  primo  la  pone  al  33 
d'ottobre  9  il  secondo  ad  altrettanti  dei 
mese  seguente  :  e  non  si  può  stare  né 
all'uno  né  all'altro.  Amt)edue  le  epo- 
che sono  in  contradizione  con  altre 
ben  più  avverate.  Eppure  il  RlpamoDii, 
aarlvendo  per  ordine  del  Consiglio  ge- 
nerale dei  decurioni  9  doveva  avere  al 
ano  comando  molti  mezzi  di  prendere 
ià  informazioni  necessarie;  e  il  Tadino 
|ker  ragione  del  suo  uOdo,  poteva  me- 
glio d' ogni  aliro  essere  informato  d'un 
fttto  di  questo  genere.  Del  resto ,  dal 
riscontro  di  altre  date  che  ci  paiono , 
come  abbiam  detto ,  più  avverate ,  ri- 
attila cbe  fu  prima  della  publicazione 
della  grida  sulle  bullette  ;  e  se  la  cosa 
ne  portasse  il  pregio ,  si  potrebbe  an- 
che provare  o  quasi  provare ,  che  do- 
vette essere  ai  primi  di  quel  mese:  ma 
certo  il  lettore  ce  ne  dispensa. 

Comunque  sia,  entrò  questo  tante 
sventurato  e  portator  di  sventura,  con 
un  gran  fiirdello  di  vesti  comperale  o 
rubate  a' soldati  alemanni  ;  andò  a  por- 
si In  una  casa  di  suoi  parenti ,  nel 
borgo  di  porta  orientale ,  presso  ai  cap- 
puccini ;  appena  giunto;  s' infermò  ;  fu 
portato  allo  spedale;  quivi,  un  bubooe 


che  gli  al  ioopeme  mU»  ueP  ■■■■, 
mise  cu  lo  cnnm  la  iMpln  di  dò 
ohe  èri  IdUMU;  Q  quarto  giorno  egli 
mori. 

11  tribunale  della  sanitA  fé*  segrega- 
re e  sequestrare  In  casa  la  fiunlglla  di 
lui;  I  suol  abili ,  e  U  letto  dote  egtt 
era  giaduio  allo  spedale^  forooo  arsi. 
Due  serventi  che  lo  avevano  quivi  go- 
vernato, e  un  buon  frate  cbe  lo  aveva 
assistito^  caddero  paressi  Infecml^fra 
pochi  giorni j  tutti  e  tre  di  peste.  U 
dubbio  cbe  Ivi  si  era  avuto  ^  fhi  da 
principio  della  natura  del  male»  e  le 
cautele  usate  in  conseguenza»  fecero  si 
che  il  contagio  non  ?1  si  props^asse  di 
più. 

in  il  soldato  ne  aveva  lasciala  di 
fuori  una  semenza,  cbe  noo  tardò  a 
germogliare .  Il  prinio  In  col  soopptas- 
se,  fu  il  padrone  della  casa  dove  qne* 
gli  aveva  alloggiato»  un  Carlo  colonoa 
sonatore  di  liuto.  Allora  tulli  gO  Inqui- 
lini di  quella  casa  fùroiio  »  di  ordine 
della  sanità,  oondoul  al  laiseretlo;  do- 
ve la  più  parte  si  posero  giù»  alcuni 
morirono  in  breve ,  di  manifesto  con- 
tagio. 

Nella  città,  quello  cbe  già  c'era  sla- 
to disseminato  per  la  pratica  di  costo- 
ro, per  vesti  e  acredi  loro,  trafugati 
da  parenti ,  da  pigionali  »  da  serventi 
alle  ricerche  e  al  fuoco  prescrìtto  dal 
tribunale ,  e  quello  di  più  cbe  e*  entra- 
va di  nuovo ,  per  la  difettuosità  dogli 
ordini,  per  la  trascuranza  nell' eseguir- 
li e  per  la  destrezza  nell'  eluderli  »  an- 
dò covando  e  serpendo  lentamente, 
tutto  il  restante  delPanno»  e  nei  pri- 
mi mesi  del  susseguente  1630.  Di  quan- 
do in  quando  ,  ora  in  questo  ,  ora  in 
quel  quartiere,  qualche  penona  neera 
presa ,  qualcheduno  no  moriva  :  e  la  ra- 
dezza stessa  dei  casi  allontanava  il  so- 
spetto della  peste ,  confermava  sempre 
più  l' universale  in  quella  stupida  e  mi- 
cidiale fidanza  che  peste  non  d  fosse» 
né  ci  fosse  slata  pure  un  momento. 
Molli  medici  ancora,  Cau^ndo  eoo  alla 
voce  del  popolo ,  (era  essa ,  anche  in 
questo  caso,  voce  di  Dio?)  deridevano 
gli  augurii  sinistri ,  gli  avvertimenti  mi- 
nacciosi dei  pochi;  e  avevano  in  pron- 
to nomi  di  malattie  comuni,  per  quali- 
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oottrnllo.  l.'odk>  priad- 

jBi  doe  oiedid ,  il  oottro 

e  Seotfore  Sellala,!- 

tale,  cbe  ofmai 
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OÈÌ,  aena  «Mere  auaUU  di  male  pa- 
role» qoaado  ooo  erano  pietre.  E  cer- 
to elli  fa  Casolare  e  merita  uo  ricor- 
do la  coodliioiie  io  od,  per  qnalctie 
\,  il  Ifofjwmo  quegli  nomini ,  dk 
iMire  inoaoil  on  orrìbile  tn^el- 
lOj  iPaAtfani  per  ogni  via  a  stornar- 
lo, 4ll  iroare,  olire  l'arduità  della  co- 
fa,  ottoDoB  da  ogni  parte  neDe  voloo- 
tà,  e  di  cmere  knleme  beragtio  delle 
grida,  «ter  voce  di  neadd  della  pa- 
tria: ^ro  ^nfrioe  Aosrltaff^  dice  il  Rl- 
pamoafl  Ó)* 

▲  parte  ddPodio  erano  ancora  gli  ai- 
tri  medU  cbe,  eoorinti  com'  essi  della 
ralla  dei  contagio,  aqggerivaoo  pre- 
cauiooi,  ceravano  di  ooomnicare  al- 
imi la  loro  doloroM  cerfena.  I  più 
diierall  li  taodavMiO  di  corrivilà  e  di 
ostinailoiie;  pel  più ,  dF era  evidenle- 
nMDle  impottura,  cabala  ordita,  per 
far  bodcia  sol  pikilieo  ipavento. 
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è  qndto  dm  ailkml  , 
molte  x^àkt  perdere  FamorUA  aoqnl- 
siaiaper  altre  vie.  Eppore  quella 
diasiflitcb'egl  godeva,  non  aolo 
badò  a  vincere  Poplntona  dermd- 
vermle  in  qaerto  aAre  della  pesti- 
kma  ;  ma  non  potè  advarto  dalPanl- 
monlà  e  dagB  bnoU  di  quella  parte 
di  caso  cbe  corre  più  flhcimenle  dai 
giudìiii  alle  dtanortraitonl  e  al  ftr  di 
fatto. 

un  giorno  cb*  egli  andava  In  lettiga 
a  veder  i  sooi  malati,  comindò  a  far- 
gliri  gente  attorno,  gridando  emer  bii 
il  capo  di  coloro  cbe  volevano  perlbr- 
a  cbed  lomela  peste,  lui  cbe  mette- 
va in  ispavemo  la  città ,  con  quel  sno 
dplgiio,coo  quella  aoabarbncda:  tol- 
to per  dar  ùnoenda  al  medld.  La  (òlla 
e  la  furia  andavano  creacendo:  I  por- 
tantini ,  vedendo  la  mda  pania ,  rico- 
verarono il  padrone  In  ooa  caa  ami- 
ca,  cbe  po'  aorte  era  vidna.  Queoto 
gH  toccò ,  per  aver  veduto  <ftiaro,  del- 
lo dò  cbe  era,  e  voluto  salvar  dalla 
peste  molte  migliala  di  persone:  quan- 
do, con  un  suo  deplorabile  consulto , 
cooperò  a  ftr  martoriare,  Uoagliare,  e 
ardere  per  istrega  una  povera  infelice 
sventurata ,  perdio  un  padrone  di  essa 
pativa  dolori  strani  di  stomaco,  e  un 
altro  padrone  di  prima  era  stalo  forte- 
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nicnlc  innamoralo  di  lei  (l),  allora  ne 
avri  avula  presso  1'  uDiversale  nuova 
hMto  di  Mpiento  •,  dò  cbe  ^imoilcnh 
bUeapooMM^aDOffOiHoto  41  tene* 
iiMrilo» 

UtL  ma  ÈBHn  dèi  BMnOyOoafDciaro- 
DO ,  prima  Dd  boryo  di  porta  orieoia- 
le,  poi  In  ogni  quartiere  della  dtli,  a 
•penegglare  le  malattie ,  le  morti ,  con 
aoddenti  strani  di  spasimi,  di  palpita- 
iloid,  di  letargo,  di  delirio,  eoo  quel- 
le difise  funeste  di  litidorl  e  di  buboni; 
morti  per  lo  più  celeri,  fiolente,  non 
di  rado  repentine ,  senza  alcun  prece- 
dente indizio  di  malattia.  I  medid  op- 
potll  alla  opinione  del  contagio,  non 
miendo  ora  confessare  dò  che  a?eta- 
BO  deriso,  e  dovendo  por  dare  un  no- 
ne generleo  al  nuovo  malore,  divenuto 
troppo  comune  e  troppo  palese  per  an- 
dane senza,  trovarono  quello  di  febiMi 
maligne ,  di  febbri  pesUleoti  :  miserabile 
transazione,  anzi  trufferia  di  parole,  e 
che  pur  Csoeva  gran  danno;  perchè, 
mostrando  di  riconoscere  la  verità,  riu- 
•dva  ancora  a  far  discredere  dò  che 
più  imporuva  di  credere,  di  vedere^ 
che  il  male  si  appigliava  per  via  di  con* 
tiÉto.  I  magistrati,  come  chi  si  risente 
da  un  alto  sonno,  princlplarooo  a  dare 
un  po'  più  orecchio  al  richiami ,  alle 
proposte  della  Sanità,  a  tener  mano  ai 
suoi  editti,  ai  sequestri  ordinali,  alle 
quarantene  prescritte  da  quel  tribuna- 
le. Domandava  esso  anche  di  continuo 
danari ,  per  supplire  alle  spese  quoti- 
diane, crescenti  del  lazzeretto,  di  tan- 
ti altri  servigi  ;  e  li  domandava  ai  de- 
curioni ,  intanto  che  fosse  deciso  (  che 
non  fu ,  credo,  mai,  se  non  col  fatto  ) 
m  tali  spese  incombessero  alla  di(A, o 
alP  erario  regio.  Ài  decurioni  fisoeva  pu- 
re Istanza  il  gran  cancelliere,  per  or- 
dine anche  dd  governatore  che  era  an- 
dato di  nuovo  a  metter  l'assedio  a  qud 
povero  Casale,  faceva  istanza  11  senato 
perchè  avvisassero  al  modo  di  vettova- 
gliare la  città,  prima  che  dllatandovlsi 
per  Isventura  il  contagio,  le  venisse  n^ 
gato  pratica  degli  altri  paesi;  perchè 

(4)  Storia  di  Mììmo  del  Conte  Pie- 
tro Verri:  Milano  4835  ,  Tom,  4  pag» 
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lrova.ssi>r  niez/o  di  manlcnerc  una  grats 
pane  della  popolazione,  a  cui  erano 
mancali  i  levori»  i  decurioni  oetceiano 
di  taf  danari,  per  fle  di 
poiie;  e  di  quel  cIm  ne 
ne  davano  nn  po'Élli  tMilày  vn  poFM 
poveri;  un  po' di  grano  eomperaveno; 
supplivano  a  una  parte  del  Méogno.  E 
le  grandi  angosce  non  erano  ancora  ve- 
nute. 

Nd  lazzeretto ,  dove  la  popOlailone , 
quantunque  dedmata  ogni  giorno ,  an- 
dava ogni  giorno  crescendo,  era un'a^ 
tra  ardua  impresa  «  qudla  di  assicurare 
n  servigio  e  la  subonlioazlone,  e  di  fu* 
serbare  le  separaziool  preacrille,  di  man- 
tenenrl,  in  somma,  o  per  dir  meglio*, 
di  stabilirvi  il  governo  ordinalo  dal  tri- 
bunale della  Sanità  :  che,  fino  da*prlroi 
momenti,  v'era  stato  ogni  eotalnooo- 
fitttlone,  per  la  sfrenateza  A  molli  rin- 
chiusi ,  per  la  Incuria  e  per  la  conni- 
venza degù  ufldall.  Il  tribunale  e  I  de- 
curlonÌ,non  sapendo  dove  dar  dd  capo, 
pensarono  di  rivolgersi  d  cappuccini,  e 
supplicarono  il  padre  opaunissario,  co- 
mò lo  chiamavano,  deùt  provlnda ,  n 
quale  faceva  le  ved  del*  provinciale , 
morto  poco  Innand,  volcsae  dir  loro 
un  aoggdto  at>ile  a  governare  qod  re- 
gno deiolato.  il  commissario  propose 
loro  per  prindpale  un  padre  Fdlce  Ca- 
sati ,  uomo  d' età  matura ,  Il  quale  go- 
deva una  gran  fama  di  carità ,  di  attivi- 
tà, di  mansuetudine  insieme  e  di  fortez- 
za d'animo,  a  quel  che  mostrò  In  seguilo, 
ben  meritata;  è  per  compagno  e  come 
ministro  di  lui ,  un  padre  MidielePoz- 
zobooelli  ancor  giovane,  ma  grave  e  se- 
vero, di  pensieri  come  d'aspetto.  Fu- 
rono accettati  ben  di  buon  Rrado;  e  ai 
SO  di  marzo  entrarono  nel  lazzeretto. 
11  presidente  della  Sadlà  li  condusse 
attorno,  come  per  prenderne  II  posses- 
so ;  e ,  convocati  l  serventi  e  gli  ufldali 
d*  ogni  ordine ,  dichiarò  Innanzi  a  loro 
presidente  di  quel  luogo  U  padre  Fe- 
lice ,  con  primaria  e  piena  autorilà.  A 
misura  poi  che  la  miserevole  raooanza 
andò  roolUplicando ,  v'accorsero  altri 
cappuccini;  e  furono  quivi  soprinten- 
denti, confessori,  amministratori,  in- 
fermieri ,  cucinieri ,  guardarobi ,  lavan- 
dai ,  tutto  che  occorresse,  li  padre  Foli- 
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ce,  sempre  ai&akalo  e  tempre  toUedio, 
girava  di  gfomo  y  girava  di  ooite ,  pei 
ponid  >  per  le  Manxe ,  pel  campo^  tal- 
fdu  portando  un'  asta ,  talvolla  non 
armalo  cbe  di  cilicio;  animava  e  rego- 
bia  i  servigi,  aodielava  i  tumulli,  la- 
oeva  ragione  alle  querele,  minacciava^ 
praiva  ,  riprendeva ,  confortava ,  aadu- 
gna  e  spargeva  lagrime.  Contrasse  in 
Md  principio  la  peste;  ne  guari,  e  ri- 
prese, con  noova  alacrità,  le  cure  di 
prima.  1  suoi  confratelli  vi  lasciarono 
b  più  parte,  e  tutti  gioiosamente,  la 
vita. 
Certo  mia  tale  ditlatura  era  uno  stra- 
no ripiego  ;  strano  come  la  calamità  , 
come  i  tempi  :  e  quando  non  ne  sape»* 
limo  altro  ,  basterebbe  questo  per  ar- 
gomento, anzi  per  saggio  d' una  società 
i)eo  roza  e  roalcomposla.  ila  l'animo, 
ma  F  opera,  ma  il  sacrificio  di  quei  fra- 
li, non  meritano  però  meno  die  se  ne 
bcda  menzione ,  con  rispetto,  con  te- 
nerezza, con  quella  specie  di  gratitu- 
dioe  die  si  sente,  come  in  solido,  pei 
grandi  servigi  rendutl  da  uomini  ad  uo- 
mini .  Morire  per  far  del  bene ,  è  cosa 
bella  e  sapiente ,  in  qualunque  tempo  ', 
io  qualunque*  ordine  di  cose.  *•  Cbe  se 
»  questi  padri  lui  non  si  trouauano ,  » 
dice  il  Tadino,  »  al  sicuro,  tutta  la 
»  città  annichilita  si  trouaua  ;  puoichè 
»  fu  cosa  miracolosa  r  hauer  questi  Fa- 
»  dri  fatto  In  cosi  puoco  spatio  di  lem* 

•  pò  tante  cose  per  beoeQlio  publico , 

*  die  non  bauendo  bauulo  agiutto ,  o 
»  almeno  puoco  dalla  città ,  con  la  sua 
■•  industria  et  prudenza  liaueuaoo  man- 
»  tenuto  nel  lazzeruilo  tante  migliaia  de 
»  poveri,  (i)  » 

Anche  nel  publico ,  quella  caparbie- 
lia  del  negare  la  |>este  andava  nalural- 
loente  cedendo  e  perdendosi ,  a  misura 
che  il  morbo  si  diffondeva ,  e  si  diffon- 
deva, a  occhi  veggenti,  per  via  del 
contatto  e  della  pratica;  e  tanto  più 
quando  ,  dopo  e^r  qualche  tempo  ri- 
masto soltanto  fra  i  poveri ,  cominciò  a 
toccare  persone  più  conosciute .  E  fra 
queste,  come  allora  fu  il  più  notalo, 
cosi  merita  anche  adesso  una  espressa 
menzione  il  prolofisioo  Settata.  Avranno 
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detto  almeno:  il  povero  Tcodiio  aveva 
ragione?  Chi  lo  sa?  Caddero  Infermi  di 
peste ,  egli ,  la  moglie ,  doe  figlhioli , 
sette  persone  di  servizio.  EgH  e  uno 
de* figliuoli  ne  uscirono  salvi;  Il  resto 
morì.  •  Questi  casi,  »  dice  11  Tadino, 

•  occorsi  nella  dttà  Ui  case  Nobili,  dl- 

•  sposero  la  Nobiltà,  et  la  plebe  apen- 

•  sare ,  et  gli  increduli  medid,  et  la 
n  plebe  ignorante  et  temeraria  oommio- 

•  dò  stringere  le  labra,  cbiodere  II  deo- 
n  ti,  et  inarcare  le  dgUa  (3).  • 

Ma  1  rivolgimenti ,  ma  le  riprese,  ma 
le  vendette,  per  dir  cosi,  delta  capar- 
bietà convhiu,  sono  alle  volte  Udì,  da 
bir  desiderare  di'  elta  fosse  rimasta  in- 
tera e  invitu,  fino  all'  ultUno ,  contro 
ta  ragione  e  l' evidenza  :  e  questa  fu 
bene  una  di  quelle  volte.  Coloro  I  qua- 
li avevano  impugnato  cosi  risolalamen- 
te  e  cosi  a  lungo  che  esistesse  presso 
a  loro,  fra  loro,  un  germe  di  male, 
che  poteva ,  per  mezzi  naturali ,  pro- 
pagarsi e  fare  strage  ;  non  potendo  or- 
mai negare  il  propagamento  di  esso,  e 
non  volendo  attribuirlo  a  quei  mezzi 
(  che  sarebtM)  stato  confessare  ad  un 
tempo  un  grande  inganno  e  una  gran 
colpa  ) ,  erano  tanto  più  disposti  a  tro- 
varne qualche  altra  causa ,  a  far  buona 
qualunque  ne  venisse  messa  in  campo. 
Sventuratamente  ve  n'  era  una  In  pron- 
to nell'  idee  e  nelle  tradizioni  comuni 
allora,  non  qui  soltanto,  ma  in  ogni 
parte  d' Europa  :  arti  venefiche ,  opera- 
zioni diaboliche,  gente  congiurata  a 
spargere  la  peste,  per  via  di  veleni  con* 
tagiosi ,  di  malie.  Già  cose  tali  o  somi- 
glianti erano  stale  supposte  e  credute 
lo  molle  altre  pestilenze  ;  e  qui  segna- 
tamente ,  in  quella  di  mezzo  secolo  in- 
nanzi, si  aggiunga  che ,  fino  dall'  anno 
antecedente ,  era  venuto  un  dispaccio , 
soscrìllo  dai  re  Filippo  lY ,  al  gover- 
natore, in  cui  gli  si  (tava  avviso, esse- 
re scappali  da  Madrid  quattro  francesi, 
ricercali  come  sospetti  di  spargere  un- 
guenti velenosi ,  pestiferi  :  stesse  egli 
all'erta,  se  mai  coloro  fossero  capitati 
a  Milano .  li  govemalore  aveva  comu- 
nicato il  dispaccio  al  senato  e  al  tribu- 
nale delta  sanlta;  nò  per  allora,  pare 
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Che  fi  li  badaste  più  cIm  tanto,  però, 
poopplala  e  riooooidiita  la  peate ,  Il  tor- 
nar nelle  menti  di  queir  aYYlso  potò 
servire  di  conférma  o  di  appiglio  al  so- 
spetto indeterminato  d*  una  frode  scc- 
lerata;  potè  anche  essere  la  prima  oc^ 
catione  di  farlo  nascere. 

Ma  due  fallii  V  uno  di  cicca  e  indi- 
sciplinata paura  ^  l' altro  di  non  so  qua- 
le sdaurataggtne^  furono  quelli  che  con- 
tertlrooo  quel  sospetto  indeterminato 
di  un  attentato  possibile ,  in.  so<ipctlo  , 
e  presso  a  molli  in  certezza,  d'  un  at- 
tentato positivo  e  d'  una  trama  reale . 
Alcuni ,  al  quali  era  porulo  di  vedere, 
la  sera  del  17  di  maggio  >  persone  In 
duomo  andare  ungendo  un  assito  che 
serviva  a  dividere  gii  spazii  assegnati 
ai  due  sessi,  fecero  nella  notte  portar 
fàori  della  chiesa  l'assito  e  una  quan- 
tità di  panche  rinchiuse  in  quello;  quan- 
tunque il  presidente  della  Sanità  accor- 
to a  visita  con  quattro  persone  dell' u- 
fldo,  visitato  l' assito,  le  panclic,  le  pi- 
le dell'  acqua  benedetta,  e  non  trovan- 
do cosa  che  potesse  confermare  V  igno- 
rante sospetto  d'  un  alicnuiio  venefico, 
avesse,  per  compiacere  alle  immagina- 
zioni altrui,  e  più  tosto  per  abbonrtare 
in  eautehj  che  per  bhoguos  avesse,  di- 
co, pronunzialo,  bastar  che  si  facesse 
una  lavatura  all'assito.  Quel  volume 
di  roba  accatastata  produsse  una  gran- 
de impressione  di  spavento  nella  mol- 
titudine, per  cui  un  oggetto  diventa  co- 
si di  leggieri  un  argomento .  Si  disse  e 
si  credè  gencralmenlc  esser  slate  unte 
In  duomo  tulle  le  panche,  le  pareli,  fi- 
no alle  corde  delie  campane.  Nò  si  dis- 
se soltanto  allora  allora  :  tulle  le  me- 
morie di  contemporanei  (alcune  scritte 
dopo  moli'  anni  )  che  parlano  di  quel 
fatto,  ne  parlano  con  e^ual  asseveran- 
za: e  la  storia  sincera  di  esso  ,  biso- 
gnerebbe indovinarla,  se  la  non  si  tro- 
vasse in  una  lettera  del  tribunale  della 
Sanità  al  governatore,  che  si  conserva 
nell'  archivio  dello  di  san  Fedele;  dal- 
la quale  l' abbiamo  cavata,  e  della  qua- 
le sono  le  parole  che  abbiamo  poste  in 
corsivo . 

La  mattina  seguente,  un  nuovo  e  più 
strano ,  più  significante  spettacolo  col- 
pì gii  ocelli  e  le  memi  de'  cittadini,  in 


ogni  parta  della  dtlà^  al  fiderò  le  por- 
le delle  cate  e  le  muraglie^  per  Imi* 
gfaisslml  tratti  Intrise  «  Infortiate  di  noe 
so  che  sudiceria,  giallognola,  biancastra, 
sparsavi  come  con  ispugne.  O  sia  stata 
una  vaghezza  ribalda  di  vedere  un  più 
clamoroso  e  più  generale  spaurimento, 
0  sia  stato  un  pl(k  reo  disegno  di  au- 
mentare la  publica  confusione,  o  cbe 
che  altro;  la  cosa  6  attestala  di  manie- 
ra che  ci  parrebbe  men  ragionevole 
1'  attribuirla  ad  un  sogno  delle  fantasie, 
cbe  al  fatto  d'  una  tristizia ,  non  nuo- 
va dei  resto  noi  cervelli  umani,  né  scar- 
sa pur  troppo  d'eflTettl  consimili,  in 
ogni  luogo,  per  cosi  dire,  e  In  ogni  età. 
Il  Ripamonti,  cbe  spesso  in  questo  par- 
ticolare delle  unzioni  deride,  e  più  spes- 
so deplora  la  credulità  popolare,  qui 
afferma  di  aver  veduto  quelF  implastra- 
mento,  e  lo  descrive  (1).  Nella  lettera 
sopraccitata,  i  signori  della  Sanità  rac- 
contano la  cosa  nei  medesimi  termini; 
parlano  di  visite ,  di  esperimenti ,  fatti 
OOB  quella  materia  sopra  cani,  e  sen- 
za cattivo  elTctto;  aggiungono,  credere 
eglino  che  cotale  temerità  sia  più  tosto 
proceduta  da  insolenza^  che  da  fine  sce- 
ierato:  pensiero  che  indica  in  loro,  fi- 
no a  quel  tempo ,  pacatezza  d' animo 
basiantc  per  non  vedere  ciò  che  non 
vi  fosse  stato .  Le  altro  memorie  coo- 
lemporanec,  senza  contare  la  loro  te- 
stimonianza per  la  verità  del  fatto ,  ac- 
cennano pure  insieme,  essere  stala  in 
sulle  prime  opinione  di  molti,  che  qucl- 
1'  Impiaslricciamenlo  fosse    fatto   per 
burla ,  per  bizzarria  ;  nessuna  parla  di 
nessuno  che  lo  negasse;  e  ne  avrebbe- 
ro parlato  certamente,  se  ve  ne  fosse 
stati,  se  non  altro ,  per  chiamarli  stra- 
vaganti .  Ho  credulo  cosa  non  fuor  di 
proposito  il  riferirti  e  il  mettere  insie- 
me questi  pariicolari,  in  parte  poco 
noli,  in  parlo  aflallo    ignorali,  d'un 
celebre  delirio;  pereti^,  negli  errori  e 

(1)  ...  et  lìos  quoque  ivimus  visere. 
Maculac  erant  sparsim  inacqualiterque 
mananteSj  veluti  si  quis  fiata  tam  tpoth 
già  saniem  adspersisset  j  impressistetre 
parieti  :  et  ianuae  passim  ostiaque  ae^ 
diian  eadcm  adspergine  coniamiìuita  cer- 
ncbautur .  Pag.  15 
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negli  errori  di  molti,  dò  clie 
più  imercuaDlee  più  utile  ad  otser» 
rd,  mi  psre  die  sia  appunto  la  stra- 
che  iuumo  tenuta ,  le  apparenze ,  I 
adi  con  cui  hanno  potuto  entrar  nel- 
nenii  •  dominarle . 
La  dui  gii  commoaia  ne  fu  sosso- 
1 1  padroni  delle  case,  con  paglie  ac- 
B  abbmelaodiiaTano  gli  tpazìi  unti; 
iHeggierl  d  fennarano,  guardavano, 
fruivano,  fremevano,  l  forestieri, 
ìpHA  per  qnedo  ado,  e  facili  allora 
cuer  riconosciuti  air  abito,  veniva* 
arresiaU  nelle  vie  dal  popolo,  e  coo- 
pidi  alle  carceri .  si  fecero  interro- 
lorfl,  esami  (fl  arresiaU,  di  arresta- 
1,  di  ledlmonii;  non  si  trovò  reo  nes- 
»:  le  UMnli  erano  ancor  capad  di 
bitare,  di  ponderare ,  d' intendere, 
tribonale  della  sanità  publicò  una 
da,  con  la  quale  prometteva  premio 
mpunìli  a  chi  mdtesM  in  chiaro  H  au- 

e  o  gli  autori  del  fatto .  Jd  ogni 
•do  non  paremdocl  conuenlente,  dl- 
X)  quC  signori  nella  dtata  lettera  , 
i  porla  la  data  del  31  maggio ,  ma 
i  fu  eridentemcDte  scritta  ai  19,  gior- 
segnato  nella  grida  a  stampa,  che 
'jtto  iMHio  in  qualiUtogtia  modo  re- 
impunito,  massime  in  tempo  tanto 
icoloso  e  sospettoso  ,  per  cosolatio^ 
e  quiete  di  questo  Popolo ,  e  per 
me  indieio  det  fatto  j  habbiamo  og- 
pmbiieaia  grida ,  etc.  Nella  grida 
usa  perù,  nessun  cenno,  alincn  Ghia- 
di quella  ragionevole  e  Iranquillan- 
congeilura  che  partecipavano  al  go- 
nalore:  reticenza  che  accusa  ad  un 
ipo  una  preoccupazione  furiosa  nel 
xrto ,  e  in  loro  una  condiscendenza, 
ito  più  rea  ,  quanto  più  poteva  esse- 
perniciosa. 

icntre  11  tribunale  cercava,  molli  nel 
blioo ,  come  accade ,  avevano  già  iro- 
D.  Cdoro  che  credevano  esser  quella 
I  unzione  velenosa,  chi  voleva  che 
fosse  una  vendetta  di  don  Gonzalo 
mandez  di  Cordova ,  per  gì'  insulti 
evuli  nel  suo  partire.,  chi  una  pcn- 
a  del  cardinale  di  Richclieu,  per  di- 
iar  Milano  e  impadronirsene  senza 
Ica;  altri,  e  non  si  sa  per  quali  nio- 
1 ,  ne  voleva  autore  il  conte  di  Coi- 
to, Wdlenstdn,  questo  e  queli'al- 
Jlf anioni 


Irò  gentiluomo  milanese.  Non  manca- 
va ,  come  abbiam  detto ,  di  quelli  che 
non  vedevano  in  quel  fallo  altro  che 
nna  malvagia  corbeDatnra,  e  P  ailribni- 
vano  a  scolari,  a  signori,  ad  ofldall 
che  si  annoiassero  all'  assedio  di  Cas»- 
le.  Il  non  veder  poi ,  come  per  avven- 
tura s'era  temuto,  che  ne  seguisse  a 
dirittura  un  infettamento ,  un  ecddlo 
nnlvemie,  fu  probabilmente  cagione 
che  quel  primo  spavento  s*  andasse  per 
allora  acquietando,  e  la  cosa  fòsse  o 
paresse  posta  In  non  cale. 

y  era  dd  resto  un  certo  numero  di 
persone  non  ancora  persuase  che  pedo 
vi  fbsse.  E  perchè ,  tanto  nd  laneret- 
to,  che  per  la  dttà,  alcuni  por  ne 
guarivano,  »  A  dioeua  •  (gli  ultimi  ar- 
gomenti d' una  opinione  battuta  dall'  e- 
videnia  sono  sempre  curlod  a  saper- 
si) •  d  dioeua  dalla  plebe ,  d  ancora 
»  da  mdtl  medld  partiall,  non  essere 
»  vera  peste,  perchè  tutti  sarebbero 
•  morti  (1).  »  per  togliere  ogni  dub- 
bio ,  trovò  il  tribunale  della  sanità  uno 
spedienle  congenere  al  bisogno,  un  mo- 
do di  pariare  agli  occhi,  quale  i  tem- 
pi potevano  richiederlo  o  suggerirìo. 
In  uno  de*  giorni  festivi  ddla  Penteco- 
sre ,  usavano  I  cittadini  concorrere  al 
cimitero  di  san  Gr^orio ,  fuori  di  por- 
ta orientale,  a  pregare  pel  morti  dell'al- 
tro contagio,  dd  quali  i  corpi  erano  qui- 
vi sepolti  :  e ,  pigliando  dalla  divozio- 
ne opportunità  di  divertimento  e  di 
spettacolo,  v'  andavano  ognuno  nella 
^a  che  potesse  maggioro.  Era  in  quel 
giorno  morta  di  peste,  fra  gli  altri,  una 
intera  famiglia .  Neil'  ora  del  maggior 
concorso,  per  mezzo  alle  carrozze,  ai 
cavalcatori ,  ai  passeggìanti ,  i  cadaveri 
di  quella  famiglia  furono ,  d'  ordino 
ddla  Sanità,  tratti  al  cimitero  suddet- 
to, sur  un  carro ,  ignudi  ;  afQochè  la 
folla  potesse  vedere  in  essi  il  marchio 
manifesto,  il  brutto  suggello  della  pe- 
stilenza, un  grido  dì  ribrezzo,  di  ter- 
rore ,  si  levava  per  tutto  dove  passava 
il  carro;  un  lungo  mormorio  regnava 
dove  era  passato,  un  altro  nKMinorio 
lo  precorreva.  La  peste  fu  più  credu- 
ta :  ma  del  resto  ella  s*  andava  ogni  di 
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l>iù  ucquistaudo  Tede  da  &ò;  e  quella 
riuDione  iiiede»lma  non  dovè  senrlr  po- 
co •  pcoptfirii* 

luliwntft  BO,  Ib  naman  nodo:  proiM- 
10  andw  di  pnCBrira  n  voobolo.  Poi, 
fabbri  pettnònlall:  PIdet  •!  anuneue 
per  iibleoo  in  un  aggelllfo.  Poi ,  dod 
vara  peste;  tale  a  <Bre  peste  si^  ma 
la  un  certo  senso;  non  peste  appunto 
appunto,  ma  una  cosa  alla  quale  noo 
il  sa  trovare  un  altro  nome.  Finalmen- 
te, peste  sena  dubbio  e  sema  oootr»- 
ilo:  ma  già  Ti  s'è  appiccata  un*  altra 
Idea,  Pidea  dd  veneficio,  e  del  male- 
fldo,  la  quale  altera  e  confonde  V  idea 
espressa  dalla  parola  cbe  non  si  può 
più  mandare  indietro. 
Non  Uy  credo,  bisogno  d'esser  mol- 


lo versalo  nella  sloria  delle  idee  e  del- 
le parole,  per  vedere  cbe  nooUe  banno 

fiilo  on  sIbA  eorao.  Per  gFttla  del  de- 
lOy  dm  wuk  aoDO  bmiIIo  iioaBo  #*  Mn 

td  aorta  •  d*  ODI  filo  InporlaBm^  •  flho 
oonqnislino  la  loro  evidsosn  a  onlal 
pieno,  e  alle  quali  al  possano  nUaoca- 
re  acoessorii  di  un  tal  genere,  si  po- 
trebbe però,  nelle  ooae  gnndl  e  nelle 
piccMe ,  evitare  in  gim  parie  qpel  cor- 
so cosi  lungo  e  cosi  torto ,  prendendo 
il  metodo  proposto  da  tanto  tempo,  di 
osservare,  ascoltare,  paragonare, pen> 
san,  prima  di  parlare. 

in  pariare,  questa  cosa  cosi  sola  ò 
talmente  più  agevole  di  tulle  quelle  si- 
tre  insieme,  cbe  ancbe  nei,  dico  noi 
uomini  in  generale,  starno  un  po'da 
compatire. 


Fané  ricMesle  di  sowenlmenlo  ai  Gwmmaior  ctt  Mikmo.  —  iUtUma 
aie  Jretve$eovo  par  una  pfoeauHma  aolama  coite  reiUfoie  éi  S.  Cm* 
lo.  ^  Si  Hdetlano  i  eotpeui  dalle  musMnI'  veaefietie.  —  Si  riearesn» 
ferocemente  gii  amfori.  —  Fatti  amdeti,  —  Deecriwkme  detta  pracaaHem, 
it  morbo  cotanto  ingioaMiece  ^  clte  vengono  wteno  ad  ateo  i  pnbbUei 
proevedimenU.  —  PieUL  Imigne  degli  ecctuiaitiei  e  tpeeJalmenta  dei 
Cardinal  Federigo,  —  Ditordine  Modale  ^  e  pravi  esempf.  --  iìuane 
opinioni  >  e  favole  eutle  unUont,  — 


Divenendo  sempre  più  difiOdle  il  sup- 
plire alle  esigenze  dolorose  della  circo- 
stanza ,  era  slato ,  ai  4  di  maggio,  pre- 
so nel  consiglio  dei  decurioni,  di  ri- 
correre ,  per  aiuto  e  per  mercede ,  al 
governatore;  e,  ai  33,  furono  spediti 
al  campo  due  di  quel  corpo ,  che  gli 
rappresentassero  i  guai  e  le  strettezze 
della  città  :  lo  spese  enormi ,  V  erario 
esausto  e  indebitato ,  le  rendite  future 
impegnate,  le  imposte  correnti  noo  pa- 
gate, per  P  impoverimento  generale  pro- 
dotto da  tante  cause ,  e  dal  guasto  mi- 
litare in  ispede;  gli  mettessero  in  con- 
siderazione che,  per  leggi  e  consuetudini 
non  interrotte,  e  per  decreto  speciale 
di  Carlo  y ,  le  spese  della  peste  dove- 
vano essere  a  carico. del  Osco:  in  quella 
del  1876,  avere  il  govcroaloro  marche- 
se di  Ayaiinonte,  non  pur  sospese  tutto 
le  imposizioni  camerali,  ma  sovvenuta 
la  città  di  quarantamila  scudi  della  stes- 


sa camera;  domandassero  finalmeote 
quattro  cose:  cbe  le  imposizioni  Iòsm- 
ro,  come  già  allora,  sospese;  la  Camera 
desse  danari  ;  desse  il  governatore  par- 
te al  re,  delle  miserie  della  città  e  deDa 
provincia;  scusasse  da  nuovi  alloggia- 
roenti  militari  11  ducato,  già  consomalo 
e  distrutto  dai  passati.  Lo  spinola  die- 
de in  risposta  condoglianze ,  e  nuove 
esortazioni  :  dolergli  di  non  poter  tro- 
varsi nella  città,  per  Impiegare  ogni 
sua  cura  in  selllevo  di  quella;  maspe- 
rare  che  a  tutto  avrebbe  supplito  lo  aelo 
di  quei  signori  :  questo  esaere  il  tempo 
di  spendere  senza  risparmio ,  d*  Inge- 
gnarsi in  ogni  maniera:  quanto  alle  do- 
mande espresse,  avrebbe  preveduto  nel 
miglior  modo  che  il  tempo  e  le  neces- 
sità presenti  avessero  conceduto.  Né  al- 
tro ne  fu  :  v'ebbe  bene  nuove  andate  e 
venute ,  domande  e  risposte  ;  ma  non 
trovo  che  se  ne  venisse  a  più  strette 
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OMBtoiOiil.  Più  tardl^  nel  maggior  fer- 
vore delii  pestnena ,  il  gofemaiore  sti- 
■òdi  trasferire  eoo  leltere  patenti  la  sua 
Miorftà  nel  gran  canoelliereFerrer Ca- 
nade egli >  come  scrisse,  da  attendere 
Ih  guerra. 

IBsieoie  oon  quella  risoluzione,  1  de- 
orioDi  ne  aretan  presa  un*  altre  :  di  do- 
■Mdare  «1  cardinale  arcivesooTO,  cbe 
liteesM  una  processione  solenne,  por- 
iMdo  per  la  dtlA  II  corpo  di  san  Carlo. 

il  buon  prdato  rlllutò,  per  molte  ra- 
M.  GII  tpiaeera  quella  fiducia  In  un 
■eoo  arbitrarlo,  e  temerà  che,  se  l'ef- 
ìbHo  non  avesse  corrisposto ,  come  pu- 
ra lemeta,  la  fiducia  al  cangiasse  in 
inaodUo  (1).  Temerà  di  più ,  cbe,  te 
I»  c'era  di  queni  untori  j  la  proces- 
iione  fosse  una  troppo  comoda  occa- 
dooe  ai  delitto:  u  non  ce  n'era ^  un 
1^0  adunamento  per  sé  non  poteva  cbe 
qandere  sempre  più  il  contagio  :  perU 
Old  ben  più  reale  (9) .  Che  il  sospetto 
opito  delle  unzioni  s'era  Intanto  rlde- 
laio,più  generale  e  più  furioso  di  prima. 
S'era  di  nuovo  veduto,  o  questa  vol- 
I  era  paruto  di  vedere ,  unte  muraglie, 
orte  di  edifizii  publicì ,  usci  di  case , 
lartelli.  Le  novelle  di  tali  scoperte  vo- 
ivano  di  bocca  In  bocca;  e ,  come  p!ù 
!l  solilo  accade  nello  grandi  preoccu- 
izioni ,  l' udire  faceva  V  eflello  che  a- 
•ebbe  potuto  fare  il  vedere.  Gli  animi, 
(nor  più  amareggiati  dalla  presenza  dei 
allyirritati  dall'  insistenza  del  pericolo, 
ibracctovano  più  volentieri  quella  crc- 
mza  :  cbè  l' Ira  agogna  a  punire ,  e , 
ime  osservò  acutamente ,  a  questo  stes- 
»  proposito ,  un  valentuomo  (3) ,  ama 

(I)  Memoria  delle  cose  notabili  tuc' 
t$u  in  Milano  intorno  al  mal  contaq- 
loto  Panno  teso,  eie.  raccolte  da  D. 
loia  Croce j  Milano j  i730.  È  tratta 
idememenie  da  scritto  inedito  di  au- 
re vissuto  al  tempo  della  pestilenza  j 
'■  pure  non  è  una  semplice  edizione  ^ 
uUosto  che  una  nuova  compitazione. 
(9)  Si  unguenta  scelerata  et  unctores 
urbe  essent .  ..Si non  essent  . . .  cer- 
isque  adco  rnalum.  Ripamonti  j  pag.  i85 
(8)  P.  Verri  s  Osservazioni  sulla  tor- 
ra  :  Scrittori  iialìajii  di  economia  pò- 
IcOj  parte  moderna,  tom.  i7.  pag.  905. 
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mogHo  di  attribuire  I  mali  ad  ona  ne- 
quizia umana ,  contra  col  potsa  sfogare 
la  sua  tormentosa  attività  >  cbe  ricooo- 
scerli  da  una  causa ,  colla  quale  non  vi 
sia  altro  da  fare  che  rassegnarsi,  un 
veleno  squisito,  istantaneo,  penetran- 
tissimo, erano  parole  più  cbe  bastanti 
aspiegare  la  violenza,  tutti  gn  aodden* 
ti  più  oscuri  e  disordinati  del  morbo . 
Si  diceva  composto  quel  veleno,  di  ro- 
spi, di  serpenU,  di  sanie  e  di  bava  di 
appesiaU,  di  peggio,  di  tutto  dò  die 
selvagge  e  perverse  fantasie  sapesaero 
trovar  di  sozzo  o  di  atroce,  vi  si  ag- 
giunsero poi  le  malie,  per  le  qoaU  ogni 
effetto  diveniva  possibile,  ogni  obleiio- 
ne  perdeva  la  forza,  si  risolveva  ogni 
difflooilà.  Se  gli  effetti  non  avevan  te- 
nuto dietro  immediatamente  a  quella 
prima  unzione,  se  ne  vedeva  il  percbè; 
era  stato  un  tentativo  manchevole  di  ve- 
nefid  ancor  novizli  :  ora  l'arte  era  per- 
fezionala, e  le  volontà  più  accanite  nd- 
F  infernale  proposilo.  Ormai  chi  avesse 
sostenuto  ancora  che  l'era  stala  una  bur- 
la, chi  avesse  negala  l'esistenza  d'una 
trama,  passava  per  cieco,  per  ostinalo; 
se  pur  non  cadeva  in  sospetto  d'uomo 
Interessalo  a  stornar  dal  vero  l' accor- 
gimento publlco,  di  complice,  di  im- 
lore  :  Il  vocabolo  fu  bentosto  comune , 
solenne,  tremendo,  con  una  tal  per- 
suasione che  untori  vi  fosse ,  se  ne  do- 
veva scoprire,  presso  die  infallibilmen- 
te :  tutti  gli  occhi  erano  sull'  avviso  ; 
ogni  allo  poteva  dar  gelosia .  E  la  ge- 
losia diveniva  di  leggieri  certezza,  la 
certezza  furore. 

Due  esempli  ne  riferisce  11  Ripamonti, 
avvertendo  di  averli  trascelU ,  non  co- 
me 1  più  fieri ,  fra  tanti  cbe  avveniva- 
no alla  giornata  ;  ma  perchè  d'entram- 
bi poteva  pur  troppo  parlar  di  vedu- 
ta (4). 

Nella  chiesa  di  Sani'  Antonio ,  in  un 
giorno  di  non  so  quale  solennità,  un 
vecchio  più  che  ottuagenario,  dopo  aver 
pregato  ginocchioni ,  volle  sedersi  ;  e 
prima ,  colla  cappa  spolverò  la  panca . 
»  Quel  vecchio  ugne  le  panche  I  "  sda- 
marono ad  una  voce  alcune  donne  che 
vider  l' atto .  La  genie  cbe  si  trovava 

(4)  Pag.  94. 
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in  dilen  (in  cbleMl)»  fu  iddoiao  «1 
feocfaio  :  sU  siraodaDo  I  bianciil  cipel* 
li>  k)  pettan  di  pugni  e  di  caid  »  lo 
ttFMdnaoo  fuori  aemivifo  >  per  trarlo 
aUa  prigione,  ai  giudici ,  aDe  loriure. 

•  lo  lo  vidi  straBdnalo  a  quel  modOjM 
dice  il  Ripamonil;  »  né  t^pl  altro  del- 

•  la  fine:  ben  credo  che  non  abbia  po- 

•  tuto  lopraTTivere  più  di  quakiie  mo- 

•  mento.  • 

L'altro  caso,  e  segui  11  domani  «  fu 
egualmente  tirano ,  ma  non  egualmeo- 
te  funetto.  Tre  giofanl  compagni  fran- 
cesi, un  letterato,  un  pittore,  un  mec- 
canico ,  venuti  per  veder  F  Italia,  per 
Curvi  studio  ddle  antidiltli,  e  per  cer- 
carvi occasione  di  guadagno,  s'erano 
accostati  a  non  so  qual  parte  estema 
del  duomo,  e  stavano  quivi  contem- 
plando attentamente,  uno,  due,  alcu- 
ni passeggieri ,  si  fermarono;  si  fé*  un 
crocchio,  pure  a  contemplare,  a  tener 
d'occbio  coloro,  Gbe  l'abito,  la  capi* 
gllatura,  le  bisacce,  accusavano  di  stra- 
nieri e,  quel  che  era  peggio,  di  francesi. 
Come  per  accertarsi  eh'  egli  era  mar- 
mo, stesero  essi  la  mano  a  toccare. 
Bastò.  Furono  involti ,  afferrali ,  mal- 
menali ,  spinti  a  furia  di  percosse  alle 
carceri.  Per  buona  sorlo,  il  palazzo  di 
giustizia  è  poco  discosto  dal  duomo;  e 
per  una  sorte  aocor  più  felice,  furono 
trovati  innocenti,  e  rilasciali. 

Né  di  tali  cose  accadeva  soiianto  nel- 
la dita:  la  frenesia  s' era  propagata  co- 
me il  contagio .  il  viandante  cbe  fosse 
incontrato  da  contadini  fuor  della  stra- 
da maestra,  o  che  in  quella,  fosse  ve- 
duto rallentarsi  baloccando ,  o  starsi 
sdraialo  a  riposo;  lo  scooosdulo,  a  cui 
si  trovasse  qualche  cosa  di  strano,  di 
malfidato  ,  nel  volto ,  negli  abili,  erano 
untori  :  al  primo  avviso  d' un  chi  che 
fosse ,  al  grido  di  un  ragazzo ,  si  sona- 
va a  martello,  si  accorreva;  gl'infelici 
erano  tempestati  di  pietre,  o  presi, 
venivano  menali  a  furore  in  prigione. 
E  la  prigione,  fino  a  un  certo  tempo, 
era  un  porto  di  salvamento  (l). 

Ila  i  decurioni,  non  disanimati  dal 
rlButo  del  savio  prelato,  andavano  re- 
plicando le  loro  istanze,  cbe  11  voto 

(1)  Ripamonti  pag.  91 -89 


publloo  assecondaya  romoroaamente . 
PersisleUe  quegli  ancor  qualche  lerapo, 
eeroò  di  dissuadere:  tanto  e  noo  pU 
polo  li  senno  d*  un  uomo  contro  la  ra- 
gione del  tempi,  e  l'Insistenza  di  molti. 
In  qudlo  slato  di  opinioni  «  ooUa  Ida 
del  pericolo,  confusa,  commetta  era  Ir 
quel  tempo ,  contrastala ,  ben  lontana 
dall'evidenza  che  noi  vi  sentiamo ,  noo 
si  b  duro  ad  intendere ,  come  le  aoc 
buone  ragioni  potessero,  anche  taOti 
sua  mente,  esser  soggiogate  dalle  cat- 
tive altrui .  Se  poi,  nel  cedere  ch'egli 
fece ,  avesse  o  non  avesse  nessonn  pai^ 
IO  una  deboleza  della  volontà ,  sono 
misteri  del  cuore  umano.  Cerio,  ae  la 
alcun  caso  par  che  si  possa  attribuire 
in  tutto  l'errore  all'inteUetto»  e  soo- 
same  la  coscienza,  egli  è  quando  si 
tralU  del  pochi  (e  questi  fU  ben  del 
numero),  nella  vita  intera  del  quali  ap- 
paia un  obedir  risolulo  alla  cosdena , 
senza  riguardo  ad  interessi  temporali 
di  nessun  genere.  Al  replicar  delle  i- 
stanae,  cedette  egli  dunque,  acconsenti 
la  processione ,  acconsenti  di  più  al  d^ 
siderio,  alla  premura  generale,  che  l'ar- 
ca dove  posavano  le  reliquie  di  san  Car 
]o,  rimanesse  di  poi  esposta,  per  otto 
giorni ,  al  concorso  publico  soli' aliar 
maggiore  del  duomo. 

Non  trovo  cbe  II  tritìunale  detta  Sa- 
nità, né  altri,  facesse  opposizione,  nò 
rimostranza  di  sorta.  Soltanto,  il  tribu- 
nale suddetto  ordinò  alcune  precauzio- 
ni, che,  senza  ovviare  al  pericolo,  ne 
indicavano  il  sentimento.  Diede  più  stret- 
te regole,  sul  lasciare  entrar  persone 
In  dilà;  e  per  assicurarne  l' esecuatone 
fé* star  chiuse  le  porte:  come  pure, af- 
fine di  esdudere  al  possibile  dalla  rao- 
nanza  gli  infetti  e  I  sospetti ,  fece  in- 
chiodar gli  usd  delle  case  sequestrate: 
le  quali,  per  quanto  può  valere.  In 
tali  faccende,  la  nuda  asserzione  d'a- 
no scrittore,  e  d'uno  scrittore  di  qnal 
tempo ,  erano  intomo  a  cinquecento  ^ 

Tre  gioral  furono  spesi  In  prepam- 
menti  :  l'undid  di  giugno,  che  era  I 
desthiato ,  la  processione  si  mosae»  in 

(9)  JllogglameMo  delio  $tato  di  Mh 
taito  eie.  di  C.  G,  Cavatlo  delta  «Sbaw 
glia,  Milano  ^  I6S5  ^  p.  488. 
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safPaJba,  dai  duomo.  Andava  ionanzi 
OH  lunga  sdiiera  di  popolo,  dooae  b 
fìk  parie,  ooperle  il  voUo  d'ampii 
ndàdi ,  molle  icalxe  e  tcì lite  di  sac- 
tù.  TeoivaDO  poi  le  arti ,  precedute  dai 
Ih»  ooDCaluoi,  le  coarraiemite ,  io  abi- 
li larii  di  fogge  e  di  colori  ;  poi  le  fra- 
terie, poi    il  dero  secolare,  ognooo 
«ole  iotegne  del  grado ,  e  porlando  un 
cero  aooeM.  Sei  mezzo,  ira  il  cfaiarore 
<  più  apeate  ìkì  ,  Ira  un  romor  più 
alo  di  canti,  lotlo  un  ricco  baklaoctai- 
m,  pitMsedetJ  l'arca ,  sotienuu  a  tì- 
OMla  da  quattro  canonici,  pirati  in 
p»  iNMDpa.  Dai  lati  di  cristallo,  ira- 
lyiriTa  il  veneralo  cadavere,  ravvolte 
le  Dembra  di  splendidi  abiti  pontillcaU, 
■iiralo  il  teschio;  e  tra  le  forme  mu- 
IBale  e  foompoeie ,  si  poteva  ancora 
ditiogiiere  qualche  vestìgio  deir  antico 
acmbiaote,  quale  lo  rappresentano  le 
ionugini,  quale  alcuni  si  ricordavano 
d  averlo  veduto  e  onorato  vivente. 
Olciro  alta  spoglia  del  morto   pastore 
(dice  il  Ripamonti  (I),  da  cui  rrinc-pal- 
mcolc  togliamo  questa  d-^KTtzion'j) ,  e 
prossimo  a  lui ,  come  di   merli   e   di 
noguc  e  di   dipfiiiià ,   cosi  ora  ancbe 
della  persona,  veniva  l'arcivescovo  Fe- 
derigo. Seguiva  l'altra  parte  del  clero, 
e  appresso  i  magistrati ,  nelle  asàiic  di 
maggior  cerìroouia  ;  poi  i  Debili ,  quali 
i£ira»samenle  abbigliati ,  come  a  dimu- 
«trazìone  solenne  di  cullo ,  quali ,  per 
fegno  dì  penitenza ,  in  abito  di  corruc- 
do,  o  a  pie  nudo,  coperti  di  sacco  , 
coi  cappucci  arrovesciali  sul  volto  ;  tut- 
ti con  grandi  torre.  Finalmente  una  co- 
da d' altro  popolo  misto. 

Tutta  la  strada  era  addobbata  a  fé* 
Ita;  i  ricchi  avevan  cavate  fuora  le 
suppelleliili  più  sCirzose  ;  le  fronti  del- 
le case  povere  erano  stale  ornale  da  vi- 
cini benestanti ,  o  del  publico;  dove  in 
luogo  di  parati  ,  dove  sopra  i  |iarali , 
erano  rami  fronzuti  ;  da  ogni  parte  pen- 
devano quadri,  iscrìzioDi,  imprese; 
sui  davanadi  delle  finestre  stavano  in 
mostra  vasi ,  anticaglie,  arredi  preziosi; 
da  per  tutto  fiaccole.  ▲  molte  di  quel- 
le finestre,  infermi  sequestrati  mirava- 
no ta  pompa ,  e  mescevano  le  loro  pre- 
li)  Pùg.  G2-G6. 


d  a  quelle  de*  pOMCggieri .  Le  adire 
strade,  mute,  deserte;  ae  non  cte  al- 
cuni ,  pur  dalle  finestre,  porgevan  l' o- 
recchie  al  ronzio  vagabondo;  altri,  e 
fra  questi  si  videro  fin  monche,  eran 
saliti  sol  tetti,  se  di  quivi  polesaero 
veder  da  lontano  quell*  area ,  Il  corteg- 
gio, qualche  cosa. 

La  processione  passò  per  tutti  I  quar- 
tieri della  citià:  ad  ognuno  de*  crocic- 
chi, o  delle  piazzette  che  sono  allo 
sbocco  deDe  vie  principali  nei  borghi, 
e  che  allora  serbavano  V  anlieo  nome 
di  carrobiiy  ora  rimasto  ad  no  tolOf  ai 
llKeva  una  fermata,  potando  Parca 
presso  alla  croce,  che  in  ogmmo  era 
siala  eretta  da  san  Carlo,  neDa  pesti- 
lenza antecedente ,  e  delle  quali  alcune 
sono  tuttavia  in  ptedc  :  tanto  che  non 
si  tornò  al  duomo,  se  non  ben  olb«l| 
mezzo  giorno. 

Ed  ceco  che,  il  di  seguente, mentre 
appunto  regnava  quella  presontooM  fi- 
ducia, anzi  in  molti  una  fanatica  sicu- 
rezza cliC  la  processione  dovesse  aver 
troocaia  la  peste,  lo  morti  crebbero,  in 
ogni  classe ,  io  ogni  parte  della  città,  a 
una  dismisura  tale,  con  un  salto  cosi 
subitaneo ,  che  non  v*  ebbe  quasi  chi 
uon  ne  vedesse  la  causa  o  T  occasione 
nella  procrssione  medesima.  Ma,  oh 
forre  mirabili  e  dolorose  d*  un  pregiu- 
dizio generale!  non  già  ai  tanto  e  cosi 
prolungato  stivamento  delle  persone , 
non  alla  infmiia  moltiplicazione  dei  con- 
tatti fortuiti ,  attribuivano  i  più  quel- 
la efIeUo;  lo  attribuivano  alla  fiacililà 
che  gli  untori  vi  avessero  trovala  di  c- 
soguire  in  grande  il  loro  empio  dise- 
gno. Si  disse  che,  mescolati  nella  fol- 
la ,  avessero  infettale  col  loro  unguen- 
to quante  più  persone  fosse  lor  venuto 
fallo.  Ma,  come  questo  non  sembrava 
mezzo  bastante  né  appropriato,  ad  una 
monaliti  cosi  vasta  e  cosi  diOiisa  In  o- 
gni  ordine;  come,  a  quel  che  pare, 
non  era  stalo  possibile,  né  ancbe  all' 
occhio  cosi  attento  e  pur  cosi  trave- 
dente del  sospetto ,  soemere  untumi  • 
macchie  di  sorta  io  sul  passaggio;  si 
ricorse,  per  la  spiegazione  del  (atto,  a 
quell'altro  trovato  gid  vecchio  e  rice- 
vuto allora  nella  scienza  comune  d'Eu- 
ropa, delle  polveri  venefiche  e  male* 
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fiche  ;  ti  disse  cbe  poWeri  tali ,  sparse 
pel  luogo  della  via  e  principalmente  ai 
luoghi  delle  pose,  si  fossero  attaccate 
agli  strascichi  delle  vesti,  e  meglio  ai 
piedi,  che  in  gran  numero  erano  quel 
di  andati  In  volta  scalzi.  *•  vide  per- 
ii tanto  ••  dice  uno  scrittore  contempo- 
raneo (1) ,  »  r  istesso  giorno  della  pro- 
li cessione  la  pietà  cozzar  con  V  era- 
m  pietà,  la  perfidia  con  la  sincerità, 
m  la  perdita  con  r  acquisto.  •*  Ed  era 
in  quella  vece  11  povero  senno  umano 
die  cozzava  coi  fantasmi  creati  da  se. 

Da  quel  di ,  la  furia  del  contagio  an- 
dò sempre  crescendo:  In  breve  non  vi 
ebbe  quasi  più  casa  che  non  fosse  toc- 
ca; In  breve  la  popolazione  del  lazze- 
retto, al  dire  del  Somaglia  citato  di 
sopra,  montò  dalle  due  alle  dodici  mi- 
gliala: in  progresso,  al  dir  di  quasi 
lutti ,  giunse  fino  alle  sedici.  Al  A  di 
luglio,  come  trovo  In  un'altra  lettera 
de*  conservatori  della  Sanila  al  gover- 
natore, la  mortalità  quotidiana  olire- 
passava  i  cinquecento.  Più  innanzi  e 
nel  colmo,  arrivò  e  stette,  secondo  il 
computo  più  comune,  ai  mille  dugen- 
to,  mille  cinquecento:  se  vogliam  cre- 
dere al  Tadino  (9),  andò  qualche  vol- 
ta al  di  là  del  tremila  cinquecento. 

SI  pensi  ora  quali  dovessero  esser  le 
angustie  del  decurioni ,  addosso  a  cui 
era  rimasto  il  peso  di  provedere  alle 
publiche  necessità,  di  riparare  a  ciò 
che  v'  era  di  ripandoile  in  un  tale  disa- 
stro. Bisognava  ogni  di  surrogare ,  ogni 
di  aumentare  serventi  publicl  di  molte 
specie:  monatti,  cosi  con  denomina- 
zione già  antica  qui  e  d' oscura  origi- 
ne, si  disegnavano  gli  addetti  ai  più 
penosi  e  pericolosi  servigi  della  pesti- 
lenza, togliere  dalle  case,  dalle  vie, 
dal  lazzeretto  l  cadaveri ,  carreggiarli 
alle  fosse  e  sotterrarli ,  portare  o  gui- 
dare al  lazzeretto  gli  infermi ,  governar- 
li quivi,  ardere,  purgare  le  robe  In- 
fètte e  sospette:  apparitorl^  il  cui  ufi- 
eio  speciale  era  di  precedere  i  carri, 
avvertendo  col  suono  d'un  campanello 

(1)  Agostino  Lampugnano .  La  pesti- 
lenza seguila  in  Milano  Panno  1630. 
Milano  16S4.  pag,  44. 

(9)  Pag,  115  e  117. 


1  passeggleri  che  si  ritrassero  :  oommis' 
sari! ,  che  regolavano  gli  uni  e  gli  altri, 
sotto  gli  ordini  Immediati  del  tritninale 
della  Sanità.  Bisognava  toier  fornito  il 
lazzeretto,  di  medici,  di  cblnirghi,  di 
medicinali,  di  vitto,  dei  tanti  attrezzi 
di  una  Infcrmeria;  bisognava  trovare  e 
approntar  nuovo  alloggio  ai  nuovi  XA- 
sogni.  Si  fecero  a  ciò  costruire  in  fret- 
ta capanne  di  legno  e  di  paglia  nello 
spazio  Interno  del  lazzeretto;  on  nuo- 
vo ne  fu  costruito ,  pur  di  capanne . 
con  una  chiusura  di  tavole ,  capace  di 
quattro  mila  persone.  E  non  bastando, 
due  altri  ne  furono  decretati;  vi  si  po- 
se anche  mano;  ma,  per  mancanza  di 
mezzi  d'  ogni  genere,  rimasero  incom- 
piuti. I  mezzi,  le  persone.  Il  coraggio, 
venivano  meno,  a  misura  che  il  biso- 
gno cresceva. 

E  non  solo  l' esecuzione  restava  sem- 
pre addietro  dei  progetti  e  degli  ordi- 
ni; non  solo,  a  molte  necessità,  pur 
troppo  riconosciute ,  si  provedeva  scar 
samcnte,  anche  in  parole  ;  si  venne  a 
questo  d'impotenza  e  di  disperatone, 
che  a  molle ,  e  delle  più  pietose ,  co- 
me delle  più  urgenti ,  non  si  dava  prò* 
vedimcnto  di  sorta.  Morivano,  per  e- 
sempio ,  d'abbandono  una  gran  quanti- 
tà di  bambini,  a  cui  erano  morte  le 
madri  di  pestilenza  :  la  Sanità  propose 
che  s'istituisse  un  ricovero,  per  que- 
sti e  per  le  partorienti  necessitose, 
che  qualche  cosa  si  facesse  per  loro  ; 
e  non  potò  nulla  ottenere.  »  Si  dooeua 
••  non  di  meno,  ••  dice  il  Tadino,  com- 
"  patire  ancora  alli  Decurioni  della  Cit- 
»  tà ,  li  quali  si  trouauano  afDitti ,  me- 
••  stl  et  lacerati  dalla  Soldadesca  senza 
••  regola  et  rispetto  alcuno,  come  mol- 
n  to  meno  nell'infelice  Ducato,  atteso 
»  che  aggiutto  alcuno ,  né  proulsione  si 
••  poteua  hauere  dal  Gouemaiore,  se  non 
»  che  si  trouaua  tempo  di  guerra,  et 
**  bisognaua  trattar  bene  lì  soldati  (5),  • 
Tanto  importava  il  prender  Casale!  Tan- 
to pareva  bolla  la  lode  del  vincere,  in- 
dipendentemente dalla  cagione,  daDo 
scopo  per  cui  si  combattesse  i 

Così  pure,  trovandosi  colma  di  cada- 
veri un'  ampia ,  ma  unica  fossa,  ch'era 

(5)  Pag,  117. 
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flcdhnrio.  Il  pmidealt  ddb  Saniti  ne 
éoaaadùy  per  ditpenio,  ooOe  bgniBe 
agi  oechi,  a  quei  due  «akali  frali  che 
ttnano  a  governo  del  laiaereito  ;  e  il 
Mre  mcbele  •'ìbi|m«d6  a  dargi  »  in 
capo  a  quuro  di^agombra  dlcadme- 
ri  b  cilàs  io  opo  ad  otto,  foaK  baiie- 
voi ,  Doo  aolo  air  uopo  preaoile,  ma 
aqodlo  die  Fantivcder  più  ainiilro 
poleaw  aupporre  nelP  aTveoire .  Coo 
OD  frale  compagno,  e  eoo  uidalidaii- 
gn  a  dò  dal  preiideDle,  andò,  finrì 
ddladttt,  alla  cerca  <fi  eooiadini;  e, 
parte  eoT  antorìa  dd  trBxmale,  parte 
eoo  qodla  dell'abito  e  delle  sue  paro- 
le ,  ne  laccobe  da  dugento^  e  gli  scoo- 
partl  in  tre  disgìuoli  luoghi  allo  scava- 
mento; spedì  poi  dal  lazzeretto  roooat- 
ti,  a  raooorre  i  morti  ;  (aoto  che,  al  di 
prefisso,  la  sua  promessa  si  troTò  adem- 
piota. 

Una  Tolta ,  il  lazzeretto  rimase  desti- 
tuito di  medid  ;  e  con  offerte  di  larghi 
fttipendii  e  di  onori,  a  fatica  e  doq  co- 
si subito ,  se  ne  potò  avere ,  e  troppo 
al  di  qÀ  dd  bisogno.  Fu  spesso  in 
estremo  di  vettOTaglie,  a  segno  di  teme- 
re che  si  avesse  a  morirvi  anche  di  ine- 
dia; e  più  d'una  volta,  mentre  si  ten- 
tava ogni  via  di  far  derrate  o  danaro , 
sperando  appena  di  trovarne,  non  che 
di  trovarne  afbtto  a  tempo,  vennero  a 
tempo  abbondanti  sussidii,  per  inaspet- 
tato dono  di  misericordia  privata  :  che, 
in  mezzo  alla  stupefazione  comune,  al- 
la  indiflierenza  per  altrui,  venuta  dai 
continuo  temer  per  sé ,  v'ebtx;  animi 
sempre  desti  alla  carità ,  ve  n'  ebbe  al- 
tri in  cui  la  carità  nacque  al  cessare  di 
ogni  allegrezza  terrena;  come,  nella  stra- 
ge e  nella  fuga  di  molli ,  a  cui  toccava 
di  soprintendere  e  di  provedere,  alcuni 
ve  n'  ebbe,  sani  sempre  di  corpo  e 
saldi  di  coraggio  al  loro  posto  :  v'  eb- 
be pure  altri  che ,  spinti  dalla  pietà , 


Dovertfulse  oaa  pie 
ledda  ^ 
ddla  circoslaua ,  (a  nrgl 
Ai  tezaerelii,  nella  dita,  a«i 
■ai  meno  la  loro  aw 
pativa,  v'era  di  essi;  scopre  si 
miscldati,  intcrfod  ai  laogàeally  iii  ; 
rìboDdl,  langiiaiU,  e  Borìboodli 
la  esd  medesimi:  col  soreoral: 
li  erano  prodigld,  qmnlo  poUvfOj 
temporali;  prctiavano  qualuagiod 
vigio  fosse  del  caso.  Piùdi 
rochi ,  della  cillà  solaoMoie, 
di  coolagìo:  dd  nove  gli  Qllial'IiH 


«« 


dava  a  tolti ,  eoa*  era  da 
aspettarsi  da  hii,  indlamenlo  ed  eKm- 
plo.  peritagli  intomo  quasi  tutta lasua 
famiglia  arciveacovale,  soUcdtalo  da  pa- 
renti, da  alti  magistrati,  da  prtodpl 
drconvicini,  perchè  si  ritraesse  dal  pe- 
ricolo in  qualche  villa  solitaria ,  riget- 
tò il  consiglio  e  le  istanze,  con  qudF  a- 
nimo,  con  cui  scrìveva  ai  parochl:  » 
»  siate  disposti  ad  abl>andonar  questa 
»  vita  mortale,  piuttosto  che  questa  fa- 
»  miglia,  questa  flgliuolanza  nostra:  an- 
•*  date  con  amore  incontro  alla  pesto, 
»  come  ad  una  vita ,  come  ad  un  pre- 
»  mio ,  quando  vi  sia  da  guadagnare 
»  un'  anima  a  Cristo  (1)  »  Non  trasan- 
dò alcuna  delle  cautele  che  non  lo  im- 
pedissero dal  dovere:  sul  che  diede  an- 
che istruzioni  e  regole  al  dero:  e  in- 
sieme ,  non  curò ,  né  parve  avvertire 
il  pericolo  dove,  a  far  del  bene,  biso- 
gnasse passar  per  esso .  Senza  parlare 
degli  ecclesiastici,  coi  quali  era  sem- 
pre, per  lodare  e  regolare  il  loro  zelo, 
per  eccitare  qual  di  loro  andasse  fred- 
do nell'opera,  per  mandarli  al  posti 
dove  altri  era  perito,  volle  che  l' adito 
fosse  aperto  a  chiunque  avesse  bisogno 
di  lui .  visitava  i  lazzeretti ,  per  dare 
consolazione  agli  infermi  e  incoraggia- 
mento agli  assistenti;  soccorreva  la  cit- 
tà, portando  soccorsi  ai  poverelli  se- 
questrati nelle  case,  fermandosi  agli 
usd,  sotto  le  finestre,  ad  ascoltare  i 

(1)  Ripamonti  pag,  id4 
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loro  rammarlcbi ,  a  porgere  Ìd  iscam- 
bto  parole  di  consolazioDe  e  di  corag- 
gio .  Si  cacciò  lo  somma  e  visse  nel 
mezzo  della  pestilenza,  maravigliato 
anch' egli  alla  floe^  d'esserne  uscito 
Illeso. 

Orni ,  negli  infortunli  publici  e  nelle 
longtie  perturbazioni  di  quel  quale  eh*  ei 
al  aia  ordine  consueto,  si  vede  sempre 
un  aumenlo,  una  sublimazione  di  vir- 
tù ;  ma,  pur  troppo ,  non  manca  mal 
Insieme  un  aumento,  e  d'  ordinario 
ben  più  generale,  di  perversità.  E  que- 
sto pure  fu  segnalato.  I  ribaldi  che  la 
peste  risparmiava  e  non  atterriva,  tro- 
varono nella  confusione  comune,  nel 
rilasciamento  d' ogni  forza  publica,  una 
nuova  occasione  di  attività,  e  una  nuo- 
va sicurezza  d' impunità  ad  un  tempo. 
Che  anzi,  l' uso  della  fòrza  publica  stes- 
sa venne  a  trovarsi  In  gran  parte  nelle 
mani  dei  peggiori  fra  loro .  Ali'  impie- 
go di  monatti  e  di  apparitori  non  si 
adattavano  generalmente  che  uomini 
sui  quali  l' attrattiva  delle  rapine  e  del- 
la licenza  potesse  più  che  il  terrore  del 
contagio,  che  ogni  naturale  ribrezzo. 
Erano  a  costoro  poste  strettissime  re- 
gole. Intimate  severissime  pene,  asse- 
gnate stazioni,  sovrapposti,  come  ab- 
biam  detto ,  commissari!  :  sopra  que- 
sti e  quelli,  eran  delegati  magistrali  e 
nòbili  in  ogni  quartiere,  coli' autorità 
di  proveder  sommariamente  ad  ogni 
occorrenza  di  buon  governo.  Un  tale 
ordinamento  camminò  e  fece  effetto, 
fino  ad  un  certo  tempo:  ma,  col  cre- 
scere delle  morti  e  dello  sbandamen- 
to, dello  sbalordimento  di  chi  sopravvi- 
veva, venocr  coloro  ad  essere  come  fran- 
chi d'  ogni  soprawcglianza;  si  fecero , 
1  monatti  principalmente,  arbitri  di  ogni 
cosa.  Entravano  da  padroni,  da  nemi- 
ci, nelle  case;  e,  senza  parlare  del  sac- 
cheggio, del  come  trattavano  gì'  infe- 
lici ridotti  dalla  peste  a  passar  per  sif- 
fatte mani,  le  ponevano,  quelle  mani 
infette  e  sceieraie ,  sui  sani ,  figliuoli , 
parenti,  mogli,  mariti,  minacciando  di 
strascinarli  al  lazzeretto,  se  non  si  ri- 
scattavano, 0  non  venivano  riscattati  a 
prezzo .  Altre  volte,  mettevano  a  prez- 
zo il  servigio ,  ricusando  di  levare  i  ca- 
daveri già  infraciditi ,  a  meno  di  tanti 


scudi .  Si  tenne  (e  tra  la  oorrivlià  de- 
gli uni  e  la  nequizia  degli  altri,  è  egual- 
mente malsicuro  il  credere  e  il  discre- 
dere) si  tenne,  e  il  Tadino  lo  affer- 
ma (1),  che  monatti  e  apparitoti  la- 
sciassero a  bello  studio  cader  dai  carri 
rol>e  infette ,  per  propagare  e  mante- 
nere la  pestilenza,  divenuta  per  essi 
un'entrata,  un  regno,  una  festa.  Altri 
sciaurati ,  dandosi  per  monatti  ,  por- 
tando campanelle  attaccate  al  piedi, 
com'  era  prescrìtto  a  quelli,  per  distin- 
tivo e  per  avviso  del  loro  avvicinarsi , 
s'intromettevano  nelle  case,  ad  eser- 
citarvi ogni  arbitrio.  In  alcune,  aperte 
e  vote  di  abitatori,  o  abitate  soltanto 
da  qualche  languente,  da  qualche  mo- 
ribondo, entravano  ladri  a  man  salva, 
a  far  bottino ,  altre  venivano  sorprese, 
invase  da  birri,  che  vi  commettevano 
ruberie,  eccessi  d' ogni  sorta. 

A  paro  colla  perversità,  crebbe  F  hi- 
sania:  tutti  gli  errori  già  dominanti  più 
o  meno,  presero  dalia  attonilaggine  e 
dalla  agitazione  delle  menti,  una  forza 
straordinaria,  ebbero  più  va^te  e  più 
precipitose  applicazioni .  E  tutti  servi- 
rono a  rinforzare  e  ad  ingrandire  quel- 
la insania  speciale  delle  unzioni,  la  qua- 
le, ne'  suoi  eOelti,  ne'  suoi  sfoghi,  era 
spesso,  come  abbiam  veduto,  un'al- 
tra perversità.  L*  immagine  di  qtiel 
supposto  pericolo  assediava  e  martoria- 
va gli  animi,  più  assai  che  il  perìcolo 
reale  e  pre^senie.  »  E  mentre,  »  dice 
il  Ripamonti,  ••  i  cadaveri  sparsi  o  i 
•*  mucchi  di  cadaveri,  sempre  dinanzi 
*•  agli  ocelli,  sempre  fra  !  passi  dei  vi* 
»  venti ,  facevano  della  cillà  tutta ,  co- 
w  me  un  solo  funerale;  qualche  cosa  di 
»  ancor  più  funesto ,  una  maggiore  pu- 
«»  blica  deformità  era  quell'  accaniroen- 
»  to  vicendevole,  la  sfrenatezza,  la  nx>- 
»  slruosilà  dei  sospetti  .  ..Non  del  vi- 
w  cine  (K)ltanto  sì  prendeva  ombra,  del- 
l' i'  amico,  deir  ospite;  ma  quei  nomi, 
N  quei  vincoli  della  umana  carità,  ma- 
**  rito  e  moglie,  padre  e  figlio,  fratello 
»•  e  fratello,  erano  dì  terrore:  e,  cosa 
»  orribile  e  indegna  a  dirsi  I  la  mensa 
*•  domestica,  il  letto  nuziale,  si  leme- 
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«I  tuo,  oooie  «sgotti,  come  oaiooiidì- 
»  gli  di  veDdkto  (l).  - 

La  TailHà  tanmìgUiaia,  la  ttraneza 
Aeli  tmu  tarbavano  talli  1  giudiiS , 
aheraraiio  tatle  le  ngloni  deila  fidocia 
fedproca.  Oltre  l' ambUoiie  e  la  cupl- 
diglay  die  da  prima  erano  rappoele  per 
BMlvo  degli  imlori,  li  sognò,  fi  ere- 
delie  ID  progrcMO  ooa  noo  io  quale  vo- 
louft  dhbollea  la  queir  ungere,  una  ah 
inuira  dominairioe  della  volonià.  I  va- 
BeggtamenU  degli  infenni,  cbe  accasa- 
Tao  sé  stessi  di  dò  che  aTerano  le- 
anio  dagli  allri^  parevano  rtrelaiiooly 
cmideTano  ogni  cosa,  per  dir  ood, 
credlMIe  d*  ognuno .  E  più  delle  paro- 
\f,  dOfCfano  hr  colpo  le  dhnostnizlo- 
ni,  se  accjidefa  che  appaiati  deliraati 
aKbHero  tacendo  di  quegli  atll ,  cbe 
s*  erano  figurali  doressero  fare  gli  un- 
tori: eosn  Insieme  molto  probabile  e 
atn  a  dar  miglior  ragione  ddla  persua- 
aione  generale  e  delle  affermaiiool  di 
molli  Bcritlort.  ADo  stesso  modo ,  nel 
lungo  e  tristo  periodo  delle  ioquisizio- 
Qi  giudixiarie  per  alfori  di  stregheria, 
h  coofessioai,  non  sempre  estone,  dc- 
frr  impulall,  serviroDO  non  poco  a  pro- 
muoTcre  e  a  mantenere  1*  opioiooe  che 
regnava  Intorno  ad  essa  :  che ,  quando 
una  opinione  ottiene  un  vasto  e  luncro 
regno,  ella  si  esprime  in  tulli  1  modi, 
tenia  tutte  le  osdte,  scorre  per  tutti  i 
gradi  della  persuasione;  ed  é  difflcilc 
cbe  tutti  o  mollissinii  credano  a  lun- 
go che  una  cosa  strana  si  faccia ,  sen- 
7a  che  venga  alcuno  il  quale  créda  di 
farla. 

Fra  le  storie  che  quel  delirio  delle 
unzioni  produsse,  una  merita  d' essere 
menzionata ,  pd  credito  che  acquistò  e 
pel  giro  che  foce .  Si  raccontava .  non 
da  tutti  a  un  modo  (che  sarebbe  un 
troppo  slogolar  privilegio  delle  favole), 
ma  a  un  dipresso,  die  un  tale,  ii  tal 
di  aveva  veduto  fermarsi  sulla  piazza 
dd  duomo  un  tiro  a  sei,  e  dentro,  con 
un  gran  seguito,  un  gran  personaggio, 
d*  aspetto  signoriio,  ma  foH:o  e  abbron* 
zato,  cogli  occhi  accesi,  coi  capelli  rit- 
ti ,  e  il  labbro  alloggiato  di  minaccia . 
Lo  spettatore,  invitato  a  salire  nel  coc- 
ci) Pùg.  SI 

Mauoni 


cfaio ,  v'  era  salito  :  dopo  on  po'  d'ag- 
girata ,  s'  era  fatto  alto  e  smontalo  alla 
porta  d'  un  palazao,  dov'  egli,  entrato 
cogli  altri,  aveva  trovato  ameniU  e  or- 
rori ,  deserti  e  giardini ,  caverne  e  sa- 
le; e  in  esse,  fantasimc  sedute  a  con- 
siglio. Finatanenie  gli  erano  stale  mo- 
strate grandi  casse  di  danaro,  e  detto 
che  ne  pigliasse  quanto  gli  fosse  in  pia- 
cere, se  insieme  voleva  accettare  un 
vasello  d' unguento,  e  andar  con qud- 
lo  ugnendo  per  la  dtià.  Il  che  avendo 
egli  ricusato  di  lare ,  s' era  trovalo  in 
un  blanle  al  luogo  d'  onde  era  slato 
preso.  QoesU  storia,  croduu  qui  ge- 
neralmente nel  popolo  e,  al  dire  dd 
Ripamonti,  non  abl>asianaa  derisa  da 
molti  savi  corte  (3),  per  luiu  Italia  e  fuo- 
ri: io  Germania  se  ne  fece  un  disegno  in 
istampa:  P  ddtorc  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  chiese  per  tetterà  al  cardinal  Fe- 
derigo, che  cosa  si  dovesse  credere  del 
portenti  che  si  narravano  di  Milano,  e 
ne  ebbe  in  risposta  eh*  erano  sogni . 

D*  egual  valore,  se  nou  in  tutto  d' e- 
guai  natura,  erano  i  sogni  dei  dotti  ;  co- 
me disastrosi  del  pari  ne  erano  gli  ef- 
fetti. Vedevano  i  più  di  loro  l'  annun- 
zio e  la  ragione  insieme  dui  guai,  in 
una  cometa  api^arsa  1'  anno  Ur28,  e  in 
una  congiunzione  tli  Saturno  con  Gio- 
ve; ••  inclinando,  ••  scrive  il  Tadino,  -• 
»  la  congiontiono  sodetia  sopra  questo 
n  anno  1630,  tanto  chiara ,  che  ciascun 

-  la  poteua  hitendcre .  MortcUts  parai 

-  morbos^  miranda  videiiutr  (3).  »  Que- 
sta predizione ,  fabbricala  m.>u  so  imm 
quando  nò  da  chi ,  correva ,  come  a«-- 
cenna  il  Ripamonti  (•(),  per  tutte  le  lioc- 
Glic  die  appena  foi»scTO  abili  a  profe- 
rirla .  un'  altra  cometa  sopravvenuta 
ud  giugno  dell'  anno  stesso  della  |)c<ti- 
lenza ,  si  tenne  per  un  nuovo  avviso , 
anzi  |)er  una  prova  manifesta  doliti  un- 
zioni. Pescavano  nei  libri,  e  |Hir  trop- 
po ne  rinvenivano  in  copia,  esempli  di 
peste,  come  dicevano,  manufatta:  ci- 
tavano Livio ,  Tacito ,  Dione,  che  dlcti  T 
Omero  e  Ovidio,  i  molto  altri  anticlii 
che  liaono  narrati  o  toccati  lulli  siini- 

(i)  JMg.  -IT 

(3)  Ptvj,  Htì 

(4)  J\»g,  ^éó 
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gttaoU;  di  moderi^  neavevttio  ancor  più 
dofiila.  Cttavino  oenlo  altri  autori»  che 
liaiìoo  trattalo  dottrtnaliiMBte,  o  parla- 
to per  ioddeoia,  di  feloni,  di  malie» 
d'ami»  di  polferi;  Il  Geialpino  dtanrar 
no»  U  cardano,  n  Grevlno»  Il  Sello»  a 
Pareo»  lo  schenchlo »  lo  zacUe  e»  per 
iolrla»  quel  fìmesto  Delrìo»  a  qìiale» 
•e  la  rinonuuua  degli  autori  fosie  in 
lagioiie  del  bene  e  del  male  prodotto 
dalle  loro  opere»  dorrebbe  esaere  uno 
de*  più  EhdosI;  quel  iielrlo»  le  eul  te- 
glie Goalarono  la  vita  a  più  uombilcbe 
non  le  imprete  di  qualche  oonqniftato- 
re;  quel  Deirlo,  le  cui  DltqMltMoni  Uth 
gicke  (lo  aUllato  di  tutto  dò  che  gli 
uomini  avevano»  fino  a*  suoi  tempi»  br- 
neticato  in  quella  materia)  divenute  il 
lesto  più  autorefole»  più  Irrefragabile» 
fìirono  »  per  oltre  un  teeolo,  norma  ed 
froputeo  potente  di  legali,  orribili»  non 
interrotte  camifldne . 

Dal  trovati  del  volgo  iUetlerato,  la 
gente  colta  pigliava  dò  cbe  si  poteva 
acconciar  colle  sue  idee;  dal  trovati 
della  gente  colta  il  volgo  pigliava  dò 
che  ne  poteva  intendere,  e  al  modo 
cbe  lo  poteva;  e  di  tutto  si  formava 
una  indigesta.  Immane  congerie  di  pu- 
Mica  forsennatezza . 

Ma  dò  cbe  dà  maggior  maraviglia, 
é  H  vedere  i  medid,  dico  i  medici  cbe 
fino  da  prlndpio  avevan  credula  la  pe- 
ste, dico  In  ispede  11  Tadino  cbe  Pa- 
veva  pronosticata»  veduta  entrare,  te- 
nuta d*  occbio»  per  dir  cosi  »  nd  suo 
progresso,  che  aveva  detto  e  predicato 
come  ella  era  pesto  e  si  appiccava  pel 
contatto,  come  dal  non  porvi  riparo  ne 
sarebbe  venuta  una  Infezione  generale, 
vederlo  poi,  da  questi  effetti  medesimi, 
cavare  argomento  certo  delle  unzioni 
vcneflche  e  malefiche;  lui  che,  in  quel 
cario  Colonna,  morto  il  secondo  di  pe- 
sto in  Milano,  aveva  notato  il  delirio , 
come  un  accidente  della  malattia,  ve- 
derlo poi  addurre  in  prova  delle  unzio- 
ni e  della  congiura  diabolica,  un  fatto 
di  questa  sorta:  che  due  tesUmonil  de- 
ponevano di  avere  udito  un  loro  amico 
infermo,  raccontare  come,  una  notte, 
gli  erano  venute  persone  in  camera,  ad 
offerirgli  la  salute  e  danari,  se  avesse 
voluto  ugncrc  le  case  dd  contorno;  e 


come»  al  suo  repOcalo  disdire»  qudli 
erano  partiti,  ehi  loro  vece»  era  ri- 
BMto  un  lupo  sotto  il  letto»  e  ire  gat- 
taod  sopra,  •  che  aiao  al  for  del  ||er- 
•  no  vi  dimorarono  (i) .  •  Se  un  lai 
modo  di  eoonetlere  fosse  stalo  d'un 
sol  uomo»  si  vorrebbe attrihoir lo  nona 
san  grosaem»  a  una  aua  sbadataggine 
partioolart;  e  aoo  vi  aartbbe  od  pro- 
posilo di  fune  menilope;  ma»  come 
fu  m  molti»  è  storia  deUo  spirilo  uma- 
no; e  vi  d  da  soorgorc!,  quanto  usa  se- 
rie ordinata  e  ragionevole  d*  Idea  pos- 
sa essere  scompaginata  da  un»  allrase- 
rie  d*  Idee»  che  vi  si  getH  a  traverso. 
Del  resto»  quel  Tadino  era  qui  uno  de- 
gH  oomlai  più  ripuiali  del  suo  tempo. 
Due  niutlri  e  benemerill  aerittori  han- 
no affermato  che  11  cardtaal  Federigo  do- 
bHasae  del  fiuto  delle  unihml  (1).  M 
vorremmo  poter  éun  a  qneH*  lodila  e  a- 
mablle  memoria  una  lode  ancor  più  te- 
iera» e  rappreseuiare  il  buon  prdalo, 
in  questo,  come  in  tante  attre  ooae,  sin- 
golare dalla  fona  de*  suol  oonlempora- 
nd  ;  ma  siamo  in  quella  vece  oostrdti 
di  notar  di  nuovo  in  lui  un  esempio 
ddla  prepotenza  d*  una  opinione  comu- 
ne andie  sulle  menti  più  nobili .  S*  è 
veduto,  almeno  dal  modo  con  cui  il 
Ripamonti  rìferisoe  1  suol  pensieri,  co- 
me da  prindplo  egli  stesse  veramente 
in  dubbio:  tenne  poi  sempre  che  la 
quella  opinione  avesse  gran  parte  Is 
corrività,  l'ignoranza,  la  paura»  il  d» 
siderlo  di  scusare  la  lunga  trascumst 
nel  guardarsi  dal  contagio  ;  che  mdio 
vi  fosse  di  esagerato;  nui  insieme, che 
qualche  cosa  vi  fosse  di  vero.  Ndla  bi- 
blioteca ambrosiana  si  conserva  »  scrilf 
ta  di  sua  mano,  un'operetta  intorno s 
quella  peste  ;  ed  ecco  uno  di  molti  luo- 
ghi dove  6  espresso  un  tale  suo  senti- 
mento. M  Del  modo  di  comporre  e  di 
••  spargere  sifTatti  unguenti  si  dioenno 
»  molte  e  varie  cose  :  ddle  quali ,  sl- 
*•  cune  abbiamo  per  vere ,  altre  d  pa- 
••  ione  affiato  immaginarie  (5).  •• 

(i)  Pag.  iS  — 124 

(3)  Muratori ,  Dei  governo  della  pe- 
ste. Modena  1714  ^  pag.  117^P.  Vini/ 
opuscolo  citato,  pag.  961. 

(5)  Unguenta  vero  haec  aiebant  tm- 


CAPITOLO      XXXII 


991 


v*  el>be  però  di  quelli  dio  pciuaroiio 
Udo  alla  fine,  e  sempre  poi,  cbe  tolto 
fosse  imaginazloiie:  e  lo  tappiamo^  non 
da  loro ,  che  nessuno  fu  abbastania  ar- 
dito per  esporre  al  publloo  un  senti- 
mento cosi  opposto  a  quello  del  publl- 
oo; lo  sappiamo  dagli  scrittori  che  lo 
derìdono  o  lo  riprendono  o  lo  confuta- 
no, come  un  pregiudido  d'alcuni,  un 
errore  che  non  s^attentaTa  di  venire  a 
disputa  palese ,  ma  che  pur  tiveva;  lo 
sappiamo  anche  da  chi  lo  aveva  ricava- 
to dalla  tradizione.  »  Ho  trovato  gente 
»  savia  in  MUano,  »  dice  il  buon  Mu- 
ratori, nel  luogo  sopraccitato,  »  che 

•  aveva  buone  reiasioni  dal  loro  mag- 

•  glori ,  e  non  era  molto  persuasa  che 
»  fòsse  vero  n  folto  di  quegli  unti  ve- 
li lenosl.  •  si  vede  eh'  egli  era  uno  sfo- 
go segreto  della  verità,  una  conOdenia 
domestica  :  il  buon  senso  v'era;  ma  se 
ne  stava  nasoosto,  per  paura  del  senso 
comune. 

I  magistrali,  diradati  ogni  giorno, 
smaniti  e  confusi  in  ogni  cosa ,  tutta, 
per  dir  cosi ,  quella  poca  vlc^laoza , 
quella  poca  risoluzione  di  che  erano 
capaci ,  la  rivolgevano  a  cercar  di  que- 
sti untori .  E  pur  troppo  credettero  di 
averne  trovati. 

I  giudizii  cbe  ne  vennero  lo  conse- 
guenza, non  erano  certamente  i  primi 
di  un  tal  genere  :  nò  pure  si  può  con- 
siderarti come  una  rarità  nella  storia 
della  giurisprudenza.  Che,  per  tacere 

pctri  eonfielque  mutllfariam  ^  fraudisque 
via»  esse  eomplures:  quorum  tane  frau- 
dMN  et  artimn,  attU  quidem  assenilmurj 
alias  vero  fictat  fuiue  commentMasque 
artHtramur.  —  De  peste  quasj  Medio* 
lanij  anno  iesOj  magnam  stragem  edi- 
dit,  Cap.  V 


dell'antichità,  e  accennar  solo  qualclir 
cosa  dd  tempi  più  vidol  a  quello  di 
cui  trattiamo,  In  Ginevra,  del  iSSO,  poi 
del  1845,  poi  ancora  del  VSik\  in  ca- 
sale MonfSàrato,  del  1836;  in  Padova, 
del  4888;  In  Torino,  del  i899;  In  Pa- 
lermo, del  fSK;  in  Torino  di  nuovo. 
In  quello  stesso  anno  4680,  furono  pro- 
cessati e  condannali  a  supplizii ,  per  lo 
più  atrodssimi,  dove  qualcheduno,  do- 
ve molti  infelid ,  come  rei  di  aver  pro- 
pagala la  peste ,  con  polveri  o  con  un- 
guenti o  con  malie  o  con  tutto  insieme. 
Ma  Paibre  delle  cosi  dette  unzioni  di 
Milano  come  fti  quello  forse  di  cui  II 
grido  andò  più  lontano  e  durò  più  a 
lungo,  cosi  fors' anche  è  di  tutti  II  più 
osservabile;  o ,  a  parlar  più  esattamen- 
te, c'è  più  campo  di  farvi  sopra  osser- 
vazione, per  esseme  rimasti  documenti 
più  circostanziati  e  più  distesi.  E  quan- 
tunque uno  scrittore  lodato  poco  ionan> 
zi  (1)  se  ne  sia  occupalo,  tuitavta  es- 
sendosi egli  proposto,  non  tanto  di  dar- 
ne propriamente  la  storia,  quanto  di 
cavarne  sussidio  di  ragioni, per  un  as- 
sunto ancor  più  degno  e  più  Imporinn- 
le,  d  6  panilo  che  la  storia  potesse 
essere  materia  d' un  nuovo  lavoro.  Ma 
non  è  cosa  da  passarsene  cosi  con  po- 
che parole  ;  e  il  trattarla  colb  estensio- 
ne che  le  si  conviene ,  d  porterebbe^ 
troppo  in  lungo.  Oltre  di  che,  dopo  es- 
sersi fermato  su  qud  casi ,  il  lettore 
non  si  curcreblxs  più  certamente  di  co- 
noscere quel  che  rimangono  della  no- 
stra narrazione.  Riserbando  però  ad  un 
altro  scrìtto  la  narrazione  di  qudii,  tor- 
neremo ora  finalmente  ai  nostri  perso- 
na96i  »  P^i*  non  lasciarli  più,  fino  ali- ul- 
timo. 

(1)  P.  Verri  j  opuscolo  citato. 


CaiiUoid  ^cenleetmdtetja 


U  di  ijieia.  iH  dncrtpc 


U  vkvfi*  di  U  al  «w>  péemt- 
Hi  od*  mrte  con  al 


Vù»  BoUe ,  *erM  U  Bno  d' agMio , 
praprki  nel  cuore  de1]i  putiicnia,  toi^ 
atra  doa  Hodrlgo  alla  «uà  caia  In  Mi- 


Fino  di  (r«  0  quallro,  che,  di  tuUa 
tabiriglla,  gli  erano  rImaUiilTl.  lor- 
ntndian  rUnno  d'amici  Mliiiradu- 
DUii  •  marino,  per  pauare  la  mallo- 
coah  dd  Icmpo  cbe  correrà:  e  ogni 
tcIU  i>a  a'«ra  dd  duotI  ,  s  no  moitca- 
nt  dai  TCOcU  ■  QMl  giorno ,  egli  en 
«■lo  MM  dd  pU  lUegH;  e  rra  le  alire 
WMi  M^ra  tallo  riderò  awal  la  coni' 
■■■ahi,  cOD  una  tpecie  d'elogio  tiine- 
bre  dd  conU  UllUo,  portalo  tU  Alla 
parta,  din  gtorni  Inaaiiil. 


n  di  inabe ,  una  graveaa  di  reiplra, 
Ba'anun  lotema,  cbe  arrcbbc  lolulo 
■Uribidra  In  Inno  al  tIdo,  alla  Teglia, 


U  Mrada;  e  la  prima  parola  rujgiunU 
a  caM,  di  ordinare  al  Grlio  die  gli  la- 
GMM  lume  alla  Mata,  Quando  Ti  furo- 
BO,  Il  Crbo  osservò  la  [acda  del  pa- 


>  Sto  bene,  ve',  -  diiK 

go,  cbe  lesK  nell'ano  del  crlho  il 

■lero  cbe  gli  pasuva  per  la  meni 

Slo  beaone;  ma  Lo  IiktuIo,  Iio 

Tulo  tòrte  uu  po'  troppo,  v'era 


0  ae  ne  va.  Ilo  ailclos- 

•o  un  gran  aurino Levami  uà 

po><|uc]  lume  itlnnntl ,  cbe  mi  abba- 
glia ...mi  di  una  nola...l  <• 
-  sdienl  della  vcnucda  »  dUae  il 


CrlM, 

■  Ha  il  corichi  preilo',  <U  1 
>  le  (ari  bone.  . 
-  Hai  ragkne  i  la  poMO  de 


a  buoa  cuoio  quel  a 

1  ilaoullc  aveari  biMCM  di  qól— 

s  coia;  a  tiifaitenWt  *e",  se  ntn 


rnilU.. 


cbe  qucgU  aa^iiiv.-i  r  ordliw,  avtici — 
D»odod  U  meo» ,  (\<e  totas  pusIbUe.  ' 
■  DlaTOlo,  di'»'  lui  dia  lauta  (uUiliu  i  ■^ 

Il  CrfM  loUe  il  lumi- ,  e  ,  auguralo  <,• 
buona  noUn  al  p^idrune,  te  ne  Miilit  in 
trclU,  nNOtrn  imhU  «I  cjcciavn  iuli>< 
la  collre. 

Ma  la  Coltro  gli  pane  à 


venuto  a  dargli  u 

si  gltlava  col  penilcra  air  apMU ,  da 
remacela,  al  dliordliia;  aTrcbba  toIu- 
lo  poter  dar  loro  la  colpa  di  tutta;  ma 
a  queaic  Idee  al  losiItulTa  aempM  d* 
per  lé  quella  dio  alloni  ara  rtwì^li 
con  Inlle,  che  entrava,  a  dif  cod,  per 
lutti  I  sensi,  clic  s'era  Intrmiii  su  In 
tulli  I  discorsi  dello  slravluo,  glacdii 
era  ancora  più  Indie  tori*  lo  ntottcfl- 
glo ,  che  pmciodeme  :  la  pelle. 

Dopo  un  lungo  baiia^laro,  a'  addor- 
menio  Dnalmcnic.  e  comindA  a  firn:  I 
più  scurì  e  tcoinplgliail  sogni  del  mon- 
ilu.  E  d'uno  In  altro,  gli  parrà  di  tro- 
varsi In  imi  gran  chiesa,  Iniianal  lonan. 
d,  in  meno  a  mia  calca  di  popoloidi 
irovarTltl,  dio  non  sapeva  come  al  (n- 
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OSO  coU  g  come  gfiene  fotte  re- 
penÀerOy  di  qoel  icmiio nasci- 
te ;  e  se  oe  roderà  io  fé  Mesfo. 
va  a'à  ciroMiaoti:  erano  tulle  Cac- 
te.  inleniaie.  eoo  oectai  «looi- 
acinaci ..  colle  labbra  pemoloiii  ; 
mie  eoa  certi  abiti  che  cadera- 
aci  ;  e  diali  squarci  apparìTano 
ì  e  bubooi.  •  Largo  canasilia:  • 
ava  e^ì  di  gridare,  guardando 
ria  che  era  kmUuio  loolano,  e 
agnaiKlo  il  grido  eoo  alti  minac- 
ci volto .  seoia  far  uedsuoa  mo»- 
*,  aozi  ristringendosi  nella  per- 
ter  bon  toccare  quei  cozzi  corpi , 
lo  toccaTaito  aocho  troppo  da  o- 
ida .  Ma  niiBO  di  quegli  iiuensali 
oiuovcTM  .  né  manco  arcre  in- 
ozi  gli  starano  più  addoséo  :  e 
ulto  gli  sembrava  cbe  qualcuno 
ro^  colle  goroiia  o  con  cbe  cbe 
io  premesse  al  laio  sinistro ,  tra 
s  e  V  ascella ,  dove  sentiva  una 
1  dolorosa  e  come  posante.  £  >e 
xva ,  per  CADsarsi  da  quella  nH>- 
subìto  un  nuovo  non  so  che  ve- 
poolarglisi  al  luogo  roedosimo. 
IO ,  volle  por  mano  alla  spada  ^ 
Dio  gli  parve  che,  per  la  stret- 
t  gli  fosse  montala  su  lungo  la 
fosse  il  porno  di  essa  die  lo  cai- 
io  quel  luog^  ma,  cacctaodovi 
ì,  non  trovò^  s(Kkla;  e,  al  suo 
stesso^  sentì  una  fitta  più  forte. 
iva,  ansava  e  voleva  gridar  più 
iiand'ccco  tulle  quelle  facce  ri- 
i  ad  una  parte.  Guardò  anch' c- 
;  scorse  uu  pulpito ,  e  vide  dalle 
di  quello  spuntar  su  un  non  so 
ntesso,  lirjicio  e  liiccicanle;  poi 
e  coin|Kirìre  distinto  un  cocuz- 
Ivo,  poi  due  occhi,,  una  fama, 
rba  lunga  e  bianca,  un  frate  ril- 
r  delle  spoudo  fino  alla  cintola, 
iloforo.  il  quale  ^  balenalo  uno 
)  in  giro  su  tulio  I- uditorio,  par- 
eo Rodrigo  clic  lo  fonnasse  in 
lui ..  levando  insieme  la  mano , 
jtudine  appunto  che  av^a  presa 
la  sala  a  terreno  del  suo  palaz- 
'Igli  allora  levò  pure  la  mano  in 
s'uno  sforzo y  come  per  lanciarsi 
rancar  quel  braccio  teso  in  aria  ; 
X  cbe  gli  andava  rugghiaiido  sor- 


daoMDte  odia  gola»  scoppiò  in  od  gn»- 
d'urlo:  e  si  destò.  Lasciò  cadere  il 
braccio  cbe  aveva  levalo  in  eflelto;  p^- 
Dò  alquao'.o  a  riprender  del  lutto  il  sen- 
liroenlOy  ad  aprir  bea  gli  occhi;  cbè  la 
luce  del  di  già  allo  gii  da\a  noia  ooo 
meno  cbe  avesse  fallo  quella  della  can- 
dela; riconobbe  il  suo  Wllo,  la  sua 
stanza  ;  comprese  cbe  tutto  era  slato 
sogno:  la  chiesa.  Il  popolo,  il  frale, 
tulio  era  svanito;  tutto  fuorché  una  co- 
sa f  quella  doglia  al  lato  manco.  Insie- 
me si  sentiva  al  cuore  un  ballUo  acode- 
rain y  aflannoso,  negli  orecchi  un  rombo 
e  uno  stridore ,  un  fuoco  di  dentro,  un 
|K*so  in  tutte  le  membra, peggiodi quan- 
do s' era  posto  a  letto .  Esitò  qualche 
'  pezza,  prima  di  guardare  alla  parte  do- 
gliosa; Bnalmraie  la  scoperse  ^  vi  gittò 
un'oocUata,  racc^mcdando;  e  scorso 
un  sozzo  gavocciolo  d' un  livido  pavo- 


L'  uomo  si  vide  perduto  :  il  lerroro 
della  morte  lo  Invase.,  e ,  con  un  senso 
per  avventura  più  forte ,  il  terrore  di 
divenir  preda  dei  monatti ,  d*  esser  por- 
tato,  buttato  al  lazzoretU).  E  deliberan- 
do sul  modo  di  evitare  questa  orribile 
sorte ,  sentiva  i  suoi  pen^ieri  confon- 
dersi e  intenebrarsi ,  sentiva  avvidnar- 
-  si  il  momento  che  gli  rìmarreblM;  sol 
:  tanto  di  coscienza  quanto  liastassc  a  di- 
sperare. Afferro  il  campanello,  e  lo  scos- 
.  so  con  violenza.  Ed  ecco  comparire  il 
:  Griso,  il  quale  stava  all'erta.  Si  fennù 
:  a  una  certa  distanza  dal  letto;  guatò 
'■  attentamente  il  padrone.,  e  fu  certo  di 
ciò  che  la  sera  aveva  congelluralo. 

•*  Griso  I  w  disse  don  Rodrigo ,  alzan- 
dosi lalicosamente  a  sedere:  •*  tu  m'ì 
m  sempre  stato  il  mio  fido.  •• 
••  Signor  si.  « 

m  T*  \ìO  sempre  fatto  del  bene.  •• 
•  »  Per  sua  grazia.  •• 
»  Di  le  mi  ix)£so  fidare . . .  !  - 

•  Diavolo  1  - 

•  Sto  mule ,  Griso.  » 
*»  Me  n'  era  accorto.  » 
N  Se  giiarl;>co,  ti  farò  «lei  bone  an- 

m  cor  più  che   iion  te  uè  abbia  mai 
»  fatto.  » 

Il  Griso  non  risposo  nulla,  e  stelle 
aspettando,  dove  andassero  a  parare 
questi  preaiDboU. 
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■  VOB  voglkr  SdaiBÉl  d»  «Uri  die  A 
•  le  j  »  ripigliò  don  Rodrigo  :  •  finoml 
m  va  plioere ,  Griio.  • 

•  OooiaodB,  •»  ditte  qnetll,  riipoo- 
deodo  ooUa  formola  aollca  a  queUft  Ìo- 


.  »  Min  dove  ma  <tt  caie  U  Chiodo 
^  «eblnirgoTi* 

»  Lo  ao  benisflliiio.  • 

■»  à  mi  galaotuomo,  che,  chi  lo  paga 
»  bene,  Uen  aegreU  ^H  ammalati.  Tal- 
»  lo  a  cercare:  digli  che  gli  dirt  qoai- 

•  ITO,  tei  aciidl  per  iWla,  di  più ,  ae 

•  di  più  Dodooiaiida;  e  oheveogaqul 

•  iiiblto;e&t'la  ooaa  bene  9  che  aea- 
■  1000  ae  ne  aTtegga.  » 

•  Beo  penaato,  •  dlaae  11  6riao:»fO 

•  o  Ionio*  ■ 

■*  geoti,  Griao:  dammi  prima  im 
*po^ d'acqua,  ad  aenlo  anOf  Che  m» 

•  se  poaao  più.  m 

•  Signor  noy  »  rispoae  11  Griaoialai^ 

•  leaeom  11  parere  dal  Dottore.  800 

•  mali  blBbetici:  Done'èlcrapodaper- 

•  dere.  stia  quieto:  in  un  batter  d'oc* 
»  Ohio  aoo  qui  col  Chiodo.  • 

Goal  detto,  uad,  rabbatlendol'oaoio. 

Don  Rodrigo,  acoofacdato ,  lo  ao- 
compagnafa  colla  fantasia  alla  casa  del 
Chiodo,  noferaTa  1  pasd,  catootanra  il 
tempo.  Di  tanto  in  tanto  ai  volgeva  a 
aguardare  H  aoo  lato  mancos  ma  ne 
torceva  toato  via  la  fimoia  con  rlbrei- 
ao.  Dopo  qualche  tempo,  cominciò  a 
^lar  cogli  orecchi  levali,  ae  il  chirurgo 
^  '  venisse  :  e  quello  afono  d' alteniiooe 
aoapendeva  il  aenao  d^  inale,eteiieva 
in  sesto  1  suoi  pensieri.  Tutto  a  un  trai- 
10,  ode  uno  squillo  lontano,  ma  che  gli 
sembra  venire  dalle  stanze,  non  dalla 
via.  Tende  vie  più  gli  orecchi;  lo  ode 
più  forte,  più  ripetuto,  e  insieme  uno 
atroplccio  di  piedi  :  un  orrendo  sospeh 
lo  gli  corre  per  la  mente,  81  leva  a  se- 
dere, e  bada  ancor  più  attento;  ode 
un  romore  sordo  nella  slama  vicina, 
4)ome  d' un  peso  che  venga  posto  giù 
con  riguardo  :  gitta  le  gambe  fuor  del 
letto ,  come  per  alzarsi ,  guata  all'uscio, 
lo  vede  aprirsi ,  vede  presentarsi  e  ve- 
nire innanzi  due  logori  e  audlcl  abiti 
rossi ,  due  Iacee  scomunicate ,  due  mo- 
natti, in  una  parola;  vede  meim  la  fac- 
cia del  Griso  che,  nascoalo  dieiro  una 
imposta  socchiusa.,  rimane  a  qpiarc. 


»  Ah  tradiloreÌilHiei..Tia»cana* 

•  gUal  Blandtaioi  Ciriotlolainlolaono 
I  •  grida  don  modrigo; 
■ano  aotto  tt  capeaaaiea 

una  plalota;  Paibrre,  la  cava 
ftiari;ma,alprimo  ano  grido,  t  ma- 
MMi  avevan  preao  la  coraa  verao  il  let- 
to; n  più  premo  gtt  è  addano,  prima 
eli'egl  poasa  tv  altre;  gH  alrappa  li 
plalota  dt  mano,  la  getta  looiano,  lofs 
recooaciare  •  lo  den giù, gridando^  cm 
un  ringhio  di  rabbia  inaiema  e  dtache^ 
no:  »  ah  birtione!  contni  monatti  I  cm- 

•  tre  t  BriBlairi  del  tribnnalel  conm 

•  qoell  Che  temo  le  opere  deBa  mis^ 

•  rlcordial  • 
TIenlo  ben  salda,  in  che  io  por- 


rm  n  ^  vi^nw  aa  ^^wnasiv^mHVtt  1 

do  verao  un  foratore.  B  fai  goelia  U  Gri- 
ao entrò,  e  al  poao  con  coM  a  forasre 
la  aerratura* 

•  geelerelol  «  «16  don  lodrigo, 
guardandolo  per  di  eolio  aP  altro  che 
lo  teneva,  e  dlvfaioolandoal  tre  qaeQe 
braccia  nerborute. 

»  Laadatemi  aomoasaare  quclHInb- 

•  me;  •  diceva  quindi  ai  monatti ,  •  e 

•  poi  fitte  di  me  quei  che  volete.  »  Poi 
rtpIgUava  a  chiamar  con  alte  grida  gli 
altri  aool  aervitori;  ma  gli  en  ben  bi- 
darno:  cbò  Pabominevolo  Gtlao  gli 
aveva  mandati  lontano,  con  fnUordlDi 
del  padrone  ateaso,prtana  di  andare  t 
un  ai  monatti  la  proposta  di  vmrire  a 
queUa  spediaiooe,  e  <tt  <Bvider  le  spo- 
glie. 

•  Sta*  quieto,  sta*qnieto,»diO0fa  al- 
lo sventurato  Rodrigo  Faguaafaio  che 
io  teneva  appunleltalo  fa  aol  lelio.  E 
volgendo  posda  il  viso  ai  dna  che  bf 
oevan  bottino,  gridava  loro:  *  fitfe  le 
coae  da  galantuomini!  » 

•  Tu  I  tui  •  mugghiava  don  Rodrigo 
incontro  ai  Griso ,  cui  vedeva  aAooen- 
darsl  a  spettare,  a  cavar  fàori  danaroy 
roba,  a  spartire.»  Tul  Dopo..«l  Afe 
m  diavolo  delFInferno  1  Poaao  ancora 
m  guarire  I  poaao  guarire  1  •  0  Griss 
non  fiatava,  nò,  per  quanto  poteva, d 
volgeva  pure  ai  luogo  donde  venivano 
quelle  parole. 

•  TIenlo  ben  aaldo,»  diceva  PaUro 
monatto:  «  è  frenetico,  * 

li  misero  lo  divenne  aAtto.  Dopo  un 


''<^ 
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difffiilte 


6  Vino  vino 


toiptlle^elo 


,PiMdipfiè 


1  kolliao;  qatadl»  tefatoB 

16  lo  pOffUunOBO> 

a  leesHare  In  tnUk 
Ebe  yoiMW  otere  il  cm» 
»  di  tmio  M  fviMto^e 
«  bevi  gMnMo  di 

ma  fai  qneiPulllm  ftirla 
atevi  poi  loHI  di  proMO 
Bl  dd  padrone,  e  foOMBI, 
V  ad  allfOy  per  federa  te 
wo.  Ebbe  parò  apenMrtl 
le  9  cbOj  mentre  stara  gos- 
•  ona  betlola,  gli  prasedl 
rlrldo ,  gli  si  aoDUTOlaron 
I  feoner  meno  le  forae  ;  e 
Mkwalo  dal  oompagai,  an- 
de*  roonaiU,  cbe>  q>oglÌa- 
lo  afova  iodosflo  di  buono, 
nr  un  earro;  ani  quale 
I  di  giugnere  al  lazzereltOj 
0  portato  fi  suo  padrone^ 
ora  questo  nel  soggioroo 
eonrien  andare  in  cerca 
la  cui  storia  non  sarebbe 
scolala  colla  sua^  s' egli  non 
Ilo  a  marcia  forza  ;  ansi  st 
eerto  cbo  non  avrebbero 
,  né  Puoo  né  l'altro:  Ren- 
llre, che  abblam  lascialo  al 
o,  sotto  il  nomo  di  Anto- 
Io  dnque  o  sei  mesi,  salvo 
»  I  quali,  dichiarata  l'ini- 
la  republica  e  il  re  di  Spa- 
na quindi  ogni  apprensione 
di  e  d' Impegni  dalla  parte 
Mimo  s'era  dato  premura 
levare,  e  di  ripigliarlo  con 
&  gli  aveva  affetto ,  e  perchè 
le  inteOigente  di  natura,  e 
ostiere,  era,  in  uoa  fiblMi- 
ile  aluto  al  facUfUm  ,  sena 
ipirare  a  divenirlo  egli,  per 


nare  Inigani  d 
fifedar  LimIì  ,  6  spiegarli  hmi  vota 
con  lei*  Ma  Bortolo,  eoBbaona  noaii^ 
re,  avea  oeapre  sapolo  torlo  giù  da 
qoela  rlsotanlODe. 

»  se  v*  hanno  da  andare,  •  gli  dioo> 
va,  »  v'andranno  anche senaa  di  le,  e 
In  potrai  andarvi  dopo,  con  tuo  co- 
modo; se  tornano  col  capo  rotto, 
non  sarft  egli  meglio  esseroe  stato 
fnorlt  Disperati  che  vadano  a  far  la 
strada,  non  ne  mancherà.  E,  prima 
che  vi  mettano  I  piedi . .  I  Per  me, 
sono  eretico:  costoro  abbaiano;  ma 
si  ;  lo  stato  di  miano  non  è  mica  un 
boccone  da  ingoiarsi  cosi  fhcilmente. 
SI  tratta  della  Spagna,  flgUuol  caro: 
sai  che  negorio  è  la  Spagnai  San 
Marco  è  forte  a  casa  sua;  ma  d  vuol 
altro.  Abbi  pailenaa  :  non  istal  bene 
qui  T . . .  QÌdsoo  quel  ohe  mi  vuol 
direi  ma,  se  è  destinato  lassù  che  la 
cosa  rleiOB,sll  sicuro  ohe,  a  non  Cur 
panie ,  rlosobik  anche  meglio.  Qnal- 
Ohe  santo  ti  aioteri.  Credi  pure  che 
none  mestiere  per  le.  Ti  par  che 
conveoga  lasciar  d'bicannar  seu,  per 
andare  ad  ammazareì  Che  cosa  vuol 
ftfo  con  qodla  rana  di  genlet  CI 
vuol  degli  uomini  bttl  apposu.  » 
Altre  volte  Benao  si  risolveva  di  an- 
dare di  naooosto,  travestito  e  sotto 
ùdooDOOM.  m  aMbe  da  «Milo,  lor- 
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lolo  seppe  distorlo  ogni  volta,  con  ra- 
gioni troppo  facili  ad  indOTinarsi. 

scoppiata  poi  la  peste  nel  territorio 
milanese ,  e  appunto ,  come  abblain 
detto 5  In  sul  conflnc  col  bergamasco, 
non  andò  molto  che  ella  ▼!  s'apprese, 
e. . .  non  vi  sgoincnlate,  elio  io  non 
«oh  por  farri  la  storia  anche  di  questa  : 
dii  la  volesse ,  la  e'  è ,  scritta  per  or- 
dine publico  da  un  Lorenzo  Ghirardel- 
11  ;  libro  raro  però  e  sconosciuto,  quan- 
tunque contenga  forse  più  roba  che 
tutte  insieme  le  descrizioni  più  celebri 
di  pestilenze  :  da  tanto  cose  dipende  la 
celebrità  de' libri i  Quello  ch'io  voleva 
dire  si  è  che  Renzo  contrasse  anch'  egli 
la  peste ,  si  curò  da  sé ,  cloò  non  fece 
nulla;  ne  fu  in  fin  di  morte,  ma  la  sua 
buona  complessione  vinse  la  forza  del 
male  :  in  pochi  giorni ,  si  trovò  fuor  di 
pericolo,  col  tornar  della  vita,  risor- 
sero più  che  mai  rigogliose  e  frizzanti 
nell'animo  suo  le  cure  ddla  vita,  le 
brame,  le  speranze,  le  memorie,  i  di- 
segni ;  vale  a  dire  che  egli  pen^ò  più 
che  mai  a  Lucia.  Che  sarebbe  di  lei,  in 
quel  tempo,  che  il  vivere  era  come 
una  eccezione  7  E ,  a  cosi  poca  distanza, 
non  poterne  saper  nulla  ?  E  durar.  Dio 
sa  quanto I  in  una  tale  incertezza!  E 
quand'anche  questa  si  fosse  poi  dissi- 
pata, quando  cessato  ogni  pericolo, 
egli  risapesse  che  Lucia  fosse  in  vita; 
rimaneva  sempre  quell'altro  nodo,  quel- 
la scurìt;\  del  voto.  —  Andrò  io,  andrò 
a  sincerarmi  di  tulio  in  una  volta,  — 
disse  tra  sé,  e  lo  disse  prima  d' essere 
ancora  a  termino  di  rcggcni  in  yiicdi. 
—  Purché  sia  viva!  Ah  ch'ella  sia  vi- 
va! Trovarla,  la  troverò  io;  sentirò 
una  volta  da  lei  proprio  che  cosa  sia 
questa  promessa ,  le  farò  vedere  che 
non  può  slare,  e  la  conduco  via  con 
me ,  lei ,  e  quella  pov(Ta  Agnese,  se  é 
viva  I  die  ni'  ha  sempre  voluto  bene ,  e 
aon  sicuro  che  me  ne  vuole  ancora.  La 
cattura  ?  eli  !  adesso  hanno  altro  da  iicn- 
sare;  quei  che  son  vivi,  vanno  attorno 
sicuri ,  anche  qui ,  di  quelli ,  che  ne 
hanno  addosso  ...  Ci  ha  egli  a  esser 
salvo  condotto  solamente  po'  birboni  ? 
E  a  Milano,  dicono  tutti  che  l' ù  ben  al- 
tra confusione.  Se  lascio  scappare  una 
occasione  così  buona,  —  (  la  peste l  ve- 


dete un  po' come  ci  può  far  taìvoUa 
adoperar  le  parole,  quel  benedetto  isiin- 
to  di  riferire  o  di  subordinar  tutto  a 
noi  medesimi  i  )  —  non  ne  toma  più 
una  simile  l  ~ 

Giova  sperare,  caro  il  mio  Renzo. 

Appena  potè  egli  tirarsi  attorno,  andò 
in  cerca  di  Bortolo ,  ti  quale ,  Ano  al- 
lora ,  era  riuscito  a  scansar  la  peste  e 
stava  riservato.  Non  gli  entrò  in  casa . 
ma,  datogli  una  voce  dalla  via,  lo  fece 
venire  alla  finestra. 

»  Ah  alii  ••  disse  Bortolo:  •  tu  l'hai 
scampata  tu.  Buon  per  te  l  » 

•*  sono  ancora  un  po'male  in  gambe, 
■•  come  vedi,  ma,  quanto  al  pericolo ^ 
**  ne  son  fuori.  ■ 

»  Eh ,  che  vorrei  esser  k>  Be'  tuoi  pi^ 
ff  di.  A  dire:  sto  bene,  le  altre  volte, 
•  pareva  di  dir  tutto;  ma  adesso  conta 
m  poco.  Chi  può  arrivare  a  dire:  sto  mc- 
»  glio  ;  quella  si  ò  una  bella  parola  !  * 

Renzo ,  detto  al  cugino  qualche  cosa 
di  buon  augurio ,  gli  fece  parie  delta 
sua  risoluzione. 

»  Va' ,  questa  volta ,  che  il  del  ti  bc- 
«  nedica ,  •>  rispose  quegli  :  »  cerca  di 
•*  schivar  la  giustizia,  come  io  cercherò 
M  di  schivare  il  contagio;  e,  se  Dio 
••  vuole  che  la  ci  vada  bene  a  tutti  e 
••  due,  ci  rivedremo.  ■> 

«>  Oh ,  tomo  sicuro  :  e  se  potessi  non 
*»  tornar  solo  I  Basta  ;  spero.  » 

M  Torna  pure  accompagnato;  cbe^sc 
»  Dio  vuole ,  lavoreremo  tutti ,  e  ci  fa- 
»  remo  buona  compagnia,  solo  che  tu 
••  mi  ritrovi,  e  che  sia  finito  questo  dia- 
»  volo  d' influsso!  •• 

"  Ci  rivedremo ,  ci  rivedremo  ;  ci  ab- 
>•  biamo  da  rivedere  t  » 

n  Tomo  a  dire:  Dìo  voglia!  » 

Per  alquanti  giorni ,  Renzo  si  diede  a 
fare  esercizio ,  onde  provare  e  far  tor* 
nare  lo  forze;  e  appena  gli  parve  di 
poter  la  via ,  si  dispose  a  p.'ìrtirc.  Si 
cinse  soppanno  una  cintura,  con  entro 
quei  cinquanta  scudi,  clic  non  aveva 
mai  manomessi ,  e  dei  quali  non  aveva 
fatto  confidenza  a  nessuno,  nò  anche  a 
Bortolo  ;  tolse  alcuni  altri  pochi  quat- 
trini ,  che  aveva  risparmiati  di  imh'  dì^ 
vivendo  sottilmente;  prese  sotto  il  brac- 
cio un  fardelletto  di  iianni ,  si  pose  io 
tasca  un  benservito,  col  notile  di  An- 
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I  Rivolta,  cbe  8*ora  fatto  Caro  a 
I  conto 9  dal  socoodo  padrone;  iu 
laacbetta  delle  brache  mise  uo  coi- 
aio,  cbe  era  il  meno  che  uo  ga- 
omo  potesse  portare  a  quei  tempi; 
mosse 9  agli  ultimi  d'agosto,  tre 
li  dopo  cbe  doo  Rodrigo  era  stato 
Ito  al  lazzeretto.  Prese  la  via  verso 

0 ,  volendo ,  prima  d' avventurarsi 
[Uano>  passare  dal  suo  paesello, 

sperava  di  trovare  Agnese  viva,  e 
nnindare  a  saper  da  lei  qualcuna 
:  tante  cose  cbe  si  struggeva  di  sa- 

• 

;)ocbi  guariti  della  peste  erano  «  in 
GO  al  resto  della  popolazione^  vera- 
te  come  una  classe  privilegiata.  Una 
.  parte  dell'altra  gente  languiva  o 
Iva  ;  e  quei  che  erano  stati  Uno  al- 
illesi  dal  morbo,  ne  vivevano  In 
hiuo  sospetto;  andavano  rattenuti, 
tUnghi,  con  passi  misurati,  con 
e  adombrate,  con  fretta  ed  esita- 
e  Insieme:  cbò  tutto  poteva  esser 
ro  di  loro  arme  di  ferita  mortale, 
glino,  all'opposto,  sicuri  a  uo  di- 
so  del  fatto  loro  (giacché  aver  due 
ò  la  peste  era  caso  piuttosto  prodi- 
0  che  raro),  giravano  per  mezzo 
pestilenza  franchi  e  risoluti  ;  come 
valieri  d'un  tratto  del  medio  evo, 
sti  fin  dove  ferro  ci  poteva  stare,  e 
"a  palafreni  conciali  anch'essi,  quan- 
ta fattibile,  a  quel  modo,  andavano 
nzo  (  donde  quella  loro  gloriosa  de- 
■Inazione  d' erranti  )  a  zonzo  e  alla 
tura,  fra  una  povera  marmaglia  pe- 
re di  borghesi  e  di  villani,  che,  per 
uzzare  e  ammortire  1  colpi,  non  avc- 
>  indosso  altro  che  cenci.  Bello, 

0  ed  utile  mestiere  i  mestiere,  pro- 

1,  da  far  la  prima  figura  in  un  trai- 
»  d'economia  politica. 

on  una  tale  sicurtà,  temperata  però 
e  note  sollecitudini ,  e  dallo  spctta- 

1  frequente,  dal  pensiero  incessante 
la  calamità  comune,  andava  Renzo 
K>  casa  sua,  sotto  uo  bel  ciclo  e  per 
bel  paese,  ma  non  incontrando,  do- 
lunghi  tratti  di  tristissima  solitudine, 
Qoo  qualche  ombra  vagante  piuttosto 

persona  viva,  o  cadaveri  portali 
fossa  senza  onoranza  d'esequie, 
za  risonanza  di  canti  fuiKbri.  Al 
Monsoni 


mezzo  circa  della  giornata ,  si  fermò  in 
un  boschetto»  a  mangiare  un  po' di 
pane  e  di  companatico  cbe  aveva  por- 
tato ODO  sa.  Frutta,  ne  aveva  a  tua  dl- 
sposlziooe  lungo  tutto  il  cammino,  trop- 
po più  del  bisogno:  fichi,  pcsdie,  su- 
sine, mele  a  volontà;  solo  cbe  entrasse 
in  una  vigna,  e  stendesse  la  mano  a 
spiocame  dai  rami,o  a  rioogller  le  più 
mature  dalla  terra,  cbe  n'era  coperta 
al  di  sotto:  che  l' anno  era  straordina- 
riamente abbondante  di  pomi  d'ogni 
sorla,  e  non  n*  era  quasi  chi  ne  tenesse 
cura  :  le  ive  pure  nascondevano  presso 
cbe  1  pampini,  ed  erano  lasciate  in  ba- 
lla del  primo  occupante. 

In  sul  vespro,  scoperse  la  sua  terra. 
A  quella  vista ,  quantunque  dovesse  es- 
servi preparato,  si  senti  come  dare  una 
picchiata  al  cuora:  fu  assalito  in  un 
punto  da  uno  stuolo  di  memorie  dolo- 
rose ,  e  di  dolorosi  presentimenti  :  gli 
pareva  d' aver  negli  orecchi  quel  sini- 
stri tocchi  a  martello  cbe  lo  avevano 
come  accompagnato ,  inseguito  nel  suo 
fuggir  dal  paese  ;  e  insieme  sentiva,  per 
dir  cosi,  un  silenzio  di  morte  che  vi 
regnava  attualmente.  Un  turbamento  an- 
cor più  forte  provò  allo  sboccare  in  sul 
sagrato;  e  di  peggio  si  aspettava  al  ter- 
mine del  cammino:  che  dove  egli  ave- 
va disegnato  d' andare  a  fermarsi ,  era 
a  quella  casa  eh'  era  stato  solito  altre 
volte  di  chiamar  la  casa  di  Lucia.  Ora, 
non  poteva  essere,  tutt'  al  più  che  quel- 
la d' Agnese;  e  la  soia  grazia ,  di'  egli 
domandava  al  cielo  era  di  trovarvela  in 
vita  e  in  salute.  E  in  quella  casa  si  pro- 
poneva di  chiedere  albergo,  congettu- 
rando bene  che  la  sua  non  dovesse  es- 
ser più  alloggio  che  da  topi  o  da  faine. 
Per  riuscire  adunque  colà ,  senza  at- 
traversare il  villaggio,  prese  un  viotto- 
lo sul  di  dietro ,  quello  stesso  per  cui 
egli  era  venuto  in  buona  compagnia, 
quella  notte  cosi  fatta ,  per  sorprende- 
re il  curato.  Al  mezzo  circa ,  v'  era  an- 
che da  una  parte  la  vigna,  e  dall'altra 
la  casetta  di  Renzo  ;  sicciié ,  in  passan- 
do ,  egli  potrebbe  entrare  un  momento 
Dell'  una  e  neil'  altra,  a  vedere  un  po'  co- 
me stesse  il  fatto  suo . 

Andando,  guardava  Innanzi,  ansioso 
insieme ,  e  timoroso  di  veder  qualche- 
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duno  ;  e ,  dopo  pochi  passi ,  vide  in- 
fatli  un  uomo  in  camicia ,  seduto  in 
terra  ^  colla  schiena  appoggiata  a  una 
siepe  di  gelsomini,  in  una  altitudine  da 
insensato  :  e ,  a  questa ,  e  poi  anche  al- 
la cera,  gli  (tarve  di  raffigurar  quel 
povero  baciocco  di  Gervaeo ,  eh'  era 
venuto  per  secondo  testimonio  ,  alla 
sciaurata  spedizione.  Ma ,  fattosegll  più 
presso ,  dovette  accertarsi  eh'  egli  era 
in  quella  vece  quel  si  svegliato  Tonio, 
il  quale  ve  \*  aveva  condotto,  il  morbo, 
logtiendogti  il  vigore  del  corpo  Insieme 
e  della  mente ,  gli  aveva  svolto  in  fac- 
cia e  in  ogni  suo  alto  un  picciolo  e  ve- 
lato germe  di  somiglianza  ch'egli  aveva 
collo  smemorato  fratello. 

••  Oh  Tonio!  ■»  gli  disse  Renzo ^  fer- 
roandosegli  dinanzi:  »  sei  tu f  » 

Tonio  gli  levò  gli  occhi  in  vi80>8en« 
za  muovere  il  eapo . 

»  Tonio  I  non  mi  conosci  T  » 

»  A  chi  ella  tocca,  ella  tocca,  ••  ri- 
spose Tonio ,  rimanendo  poi  colla  boc- 
ca ;i[)cr(n. 

»•  L'hai  addosso  eh?  povero  Tonio: 
n  ma  non  mi  conosci  più?  » 

»  A  chi  ella  tocca ,  ella  tocca ,  *•  re- 
plicò quegli ,  con  un  colai  sorriso  scioc- 
co. Renzo ,  vedendo  che  non  ne  cave- 
rebbe altro ,  andò  innanzi  più  contri- 
stato. Ed  ecco  spuntar  dalla  rivolta  d'  un 
canto,  e  venire  innanzi  una  cosa  nera, 
ch'egli  riconobbe  tosto  don  Abbondio, 
camminava  passo  passo ,  portando  il 
bastone  come  chi  ne  è  portato  a  vicen- 
da ;  e  a  misura  che  si  faceva  presso  ^ 
sempre  più  si  poteva  conoscere  nel  suo 
volto  squallido  e  smunto ,  e  in  ogni  sem- 
bianza ,  come  anch'  egli  doveva  aver 
corsa  la  sua  burrasca.  Guatava  egli  pu- 
re ;  gli  pareva  e  non  gli  pareva  :  scor- 
geva qualche  cosa  di  forestiero  nell'a* 
bito;  ma  era  appunto  forestiero  di  quel 
da  Bergamo. 

~-  È  lui  senz'altro i  —  disse  tra  so, 
e  alzò  le  mani  al  cielo,  con  un  movi- 
mento di  maraviglia  scontenta ,  restan- 
dogli sospeso  in  aria  il  bastone  tenuto 
nel  pugno  della  destra;  e  si  vedevano 
quelle  povere  braccia  ballar  nelle  ma- 
niche ,  dove  altre  volte  stavano  appena 
n  dovere.  Renzo  gli  si  affrettò  all'in- 
contro, e  gli  fece  una  riverenza;  die. 


sebbene  si  fosser  lasciati  come  sapete. 
era  però  sempre  il  suo  curato. 

»  Siete  qui,  voi?  »  sclamò  questi. 

«  Son  qui ,  com'  ella  vede.  Si  sa  nicn- 
»  te  di  Lucia?  ** 

»  che  volete  che  se  ne  sappia?  Kico- 
»  te ,  se  ne  sa.  È  a  Milano ,  se  pure  è 
»  ancora  a  questo  mondo.  Ma  voi ...  » 

••  E  Agnese,  è  viva?  » 

n  Può  essere;  ma  chi  volete  che  lo 
M  sappia?  non  è  qui .  Ma. . .  » 

»»  pov'  è?  » 

»  È  andata  a  starsene  In  ValsasslrU; 
**  da  que'  suoi  parenti ,  a  Pasturo,  sa- 
n  peto  l>enc;  che  là  dicono  che  la  pe- 
M  ste  non  faccia  danno  come  qui .  Ma 
voi ,  dico....** 

**  Questa  mo  la  mi  sptaoe.  E  11  padre 
**  Cristoforo...?  >» 

••  È  andato  via  eh'  è  on  pezzo.  MSm.» 

H  Lo  sapeva;  me  l' hanno  Catto  scrt^ 
I»  re  :  domandava  mo  se  fosse  mai  tor- 
»  nato  da  queste  parti.  •• 

«*  Oibò;  non  se  n' è  più  inteso  parta- 
••  re.  Ma  voi...» 

••  La  mi  spiace  anche  questa.  » 

>•  Ma  voi,  dico,  Cile  cosa  venite  a 
>•  far  da  queste  parti ,  per  amor  del 
n  ciclo?  Non  sapete  che  bagattella  di 
**  cattura...?  *> 

••  che  importa  !  Hanno  altro  da  peo- 
»  sare.  Ho  voluto  venire  anch'io  uoa 
»  volta  a  vedere  i  fatti  miei.  E  non  si 
**  sa  proprio...?  •* 

•*  Che  volete  vedere?  che  or  ora  doo 
**  c'è  più  nessuno,  non  c'è  più  niente. 
*»  E  dico,  con  quella  bagattella  di  cai- 
»  tura^  venir  qui ,  proprio  in  paese,  io 
**  laocca  al  lupo,  c'ò  giudizio?  Fate  a 
**  modo  d'un  vecchio  che  6  obbligato 
>*  ad  averne  più  di  voi,  e  che  vi  parla 
•*  per  l' amore  che  vi  porta  :  tegatevl 
**  le  scar|>c  bene,  e,  priona  che  nessu* 
*•  no  vi  vegga ,  tomaie  di  dove  siete 
**  venuto;  e  se  siete  stato  veduto  ^  tao- 
**  to  più  tomalevene  in  fretta,  vi  pare 
»  che  sia  aria  per  voi,  questa?  Ncd 
»  sapete  che  son  venuti  a  cercarvi,  cbe 
**  hanno  frugato,  frugato,  gitlato  sosso* 
••  pra...» 

«  Lo  so  anche  troppo,  birboni!  » 

••  Ma  dunque...» 

**  Ma  se  le  dico  che  non  ci  penso.  E 
>'  colui,,  è  vivo  ancora?  è  qui?  » 
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•  Vi  dico  cbe  doq  C  é  oessimo ,  vi 
dico  cbe  non  pensiate  alle  cose  df 
qui  4  vi  dico  cbe..^ 

•  Domando  te  ò  qui,  colui.  •• 

•  Oh  santo  delo  i  Parlate  meglio  . 
Possibile  9  che  abbiale  ancora  addos- 
10  lotto  quel  fuoco ,  dopo  tante  co- 
lei  » 

C'è  o  non  &Ò1  m 

Non  c'è,  Yia.  Ma,  e  la  peste!  A- 
tiuolo,  la  peitei  Gbi  ò  che  vada  at- 
onio^  di  questi  tempi?  » 

8e  non  ci  fosse  altro  che  la  peste 

questo  mondo..4lico  per  me;  P ho 
vuta  f  e  son  franco.  » 

Ma  dunquei  ma  dunque l  non  sono 
VTisi  questi  ?  Quando  se  n*  è  scap- 
ata una  di  questa  sorta,  mi  pare 
lie  si  dovrebbe  ringraziare  il  delo , 

Lo  ringrazio  bene,  m 

E  non  andarne  a  cercar  delle  altre, 
ieo.  Fate  a  mio  modo...» 

L'ha  avuta  anch' ella,  signor  cora- 
o>  se  non  m'inganno.  » 

Se  r  ho  avuta  I  Per6da  e  inCamc  è 
tata:  son  qui  per  miracolo:  basta 
lire  che  mi  ha  conciato  in  questa 
raformilà  che  vedete.  Adesso,  ave- 
a  proprio  bisogno  di  un  po' di  qule- 
e,  per  rimettermi  in  tuono  :  via,  co- 
dncSava  un  po'  a  star  meglio ...  In 
ome  del  cielo ,  che  venite  qui  a  fa- 
fi  t  Tornate...» 

Sempre  l'ha  con  questo  tornare, 
il .  Per  tornare ,  tanto  ne  aveva  a 
XI  muovermi.  Dice:  che  venite T  che 
ske  t  Vengo ,  anch'  io,  a  casa  mia.  » 
Gasa  vostra...» 

MI  dica;  ne  son  morti  assai  qui?...» 
Eh  eh  1  II  sdamò  don  Abbondio;  e , 
riDdando  da  Perpetua,  fece  una 
{a  enumerazione  di  persone  e  di 
igtie  intere  .  Kenzo  si  aspettavn  pur 
ipo  qualche  cosa  di  simile;  ma  al- 
lir  tanti  nomi  di  conoscenti ,  di  a- 
i^  di  congiunti ,  (dei  genitori  era  ri- 
Io  senza  già  da  qualche  anno)  sia- 
iddolorato ,  coi  capo  basso ,  scla- 
ido  tratto  tratto:  »  poveretto i  pove- 
tllat  » 

Vedete  l  ••  continuò  don  Abbondio: 
non  6  finita.  Se  quei  che  restano 
m  fanno  giudizio  questa  volta ,  e 


»  cicdar  tutti  i  grilli  del  capo,  non  c'è 
»  più  che  la  line  del  mondo.  » 
«  Non  dubiti  ;  che  già  non  fo  conto 

•  di  fermarmi  qui.  m 

»  Ah  1  lode  al  deio,  che  la  v'ò  enlm- 
»  tal  E ,  già  s' intende ,  lite  ben  conio 
»  di  tornare...» 

»  Di  questo  non  si  dia  fastidio,  i» 

»  Chel  non  vorreste  già  farmi  qnal- 
»  Cbe  sproposito  peggio  di  questo?  » 

»La  non  d  pensi, dico;  tocca  a  me: 
»  I  selle  anni  gli  ho  passati.  Spero  cbe 
»  a  buon  conio,  non  dirà  a  nesrano 
»  d'avermi  veduto.  È  sacerdote;  sono 
»  una  sua  pecora  :  non  mi  vorrà  tradl- 

•  re.  • 

»  Ho  capito,  »  disse  don  Abbondio 
sospirando  stizzosamente  :  »  ho  capito. 
»  volete  rovinarvi  voi,  e  rovinarmi  me. 
»  Non  vi  basta  di  qudle  che  avete  pas- 
»  me  voi  ;  non  vi  basta  di  qudle  che 
»  ho  passale  io.  ho  capito,  ho  capi- 

•  lo.  »  E,  continuando  a  borbottar  fra' 
denti  queste  ulttane  parole,  si  mosse 
per  la  sua  via. 

Renzo  rimase  li  granìo  e  scontento , 
a  pensar  d' altro  albergo.  Nella  lista  fu- 
nebre recitatagli  da  don  Abbondio ,  vi 
era  una  famiglia  di  contadini  portata 
via  tutta  dai  contagio ,  salvo  un  giova- 
notto, dell'età  di  Renzo  a  un  dipresso 
e  suo  camerata  dall'  infanzia  :  la  casa 
era  fuori  del  villaggio,  a  pochissima 
distanza.  Quivi  egli  deliberò  di  rivol- 
gersi a  chiedere  ospizio. 

Era  giunto  presso  alla  sua  vigna  ;  e 
già  dal  di  fuori  potè  suktito  argomenta- 
re in  che  stato  ella  fosse,  lina  vettic- 
duola ,  una  fronda  d' albero  eh'  egli  vi 
avesse  lasciato ,  non  Ispuntava  su  dal 
muro;  se  qualche  cosa  ne  spuntava, 
era  tutta  rot»  venuta  in  sua  assenza. 
Si  fece  all'apertura  (di  cancelli  non  vi 
era  più  un  segno);  girò  intorno  un'oc- 
chiata :  povera  vigna  1  Per  due  inverni 
di  seguito,  la  gente  del  paese  era  an- 
data a  far  legna  »  nel  luogo  di  quel  po- 
»  veretto,  »  come  dicevano,  viti,  gel- 
si ,  frutti  d' ogni  sorta ,  tutto  era  stato 
sgartAlamenle  schiantato  o  reciso  al  pe- 
dale. Apparivano  però  ancora  i  vestigi 
dell'antica  coltura:  giovani  trald.  In 
righe  inlerroite,  ma  che  segnavano  pu- 
re la  traoda  dei  fHari  desolali;  qua  e 


r.(M) 


[     V  )i  ()  M  i:  s  s  I      «irosi 


la,  nir<sc  e.  slorpiKni  tli  gelsi,  di  fichi, 
di  peschi ,  di  ciliegi ,  di  susini  ;  ma  ao- 
cte  qiMto  ivpartfft  dhpwao  «  aoflbea- 
tOf  In  nMao  ft  vuk  BMMy 


d*ortlciie,dlMd,dl  tosH^dl 
giiMlgiie,  di  fiffinelll^  d'atoie  nhra- 
ticto,  d'amaranU  Terdi^  di  radlcchiel- 
le»  di  aoeUMdle^  di  panicastreUe  e  di 
aimplaBle  tfanill;  di  quefle^  voglio  di- 
re» di  col  II  cootadlDO  d'ogni  paese  ba 
Mio  ma  gran  deste  a  suo  modo ,  de- 
MoriBaiMlole  erbe  catU?e.  Era  un  guaz- 
dl steli,  cbe  Csoerano  a  sorer- 
Pun  F altro  nell'aria,  o  a  ìran- 
suisdando  in  sul  terreno ,  a 
ntanl  in  somma  U  posto  per  ogni  ver- 
ao;  ma  mescolata  di  fogUe,  di  Borì, 
di  frmdy  di  cento  colori ,  di  cento  Adt- 
ne,  di  cento  stature  :  spighette ,  pan- 
■ocdiiette,  doocbe,  manetti,  capÌDllnl 
biiiMhl,  rossi,  giani,  azzurri.  Tra  la 
narmoglla  spÉocavano  alcune  ptanle  pHU 
ritafvale,  più  appariscenti,  non  perù  ml- 
gOoti,  almeno  la  più  parte;  Fmra  tur- 
ca al  di  sopra  d'ogni  altra ,  00*800!  rami 
dtafgatl,  rosseggiami,  00*800! pompo- 
al  togllonl  TerddlMruni,  quale  già  orlato 
di  porpora  alla  dma,  00*800!  grappoli 
riennrl,  guemitl  di  baocbe  perse  al  bas- 
so, più  su  di  porporine,  poi  di  Tcrdi, 
e  in  fetta  di  fiorellini  biancastri;  il  tas- 
so bwiiasso,  colle  sue  grandi  foglie  la- 
nose a  terra  e  lo  stelo  diritto  all'aria, 
e  le  iongtie  spighe  sparse  e  come  siel- 
late  di  fhrl  fiori  gialli:  cardi ,  ispidi  l 
rami,  le  foglie,  I  calid ,  donde  usd^a- 
no  doffelii  di  fiori  bianchi  o  poipori- 
nl,  Ofrero  si  spiccavano,  rapili  dall'a- 
ria, peooacchlooli  argentati  e  leggieri . 
Qui  una  mano  di  viluccbionl  rampicall 
e  awolU  al  nuovi  rampolli  d*  un  gelso, 
gli  avevan  tuui  ricoperti  delle  lor  fo- 
gne pendole ,  appuntale  a  terra ,  e  spen- 
aolavano  dalla  dma  di  quelli  le  lor  cam- 
panelle candide  e  molli  :  lA  una  brionia 
dalle  bacche  vermiglie  s'era  avviticchia- 
ta al  nuovi  sermenii  d' una  vile;  la  qua* 
le,  cercalo  indarno  un  più  saldo  soste- 
gno, aveva  appiccati  a  vicenda  l  suoi 
vitiod  a  quella;  e,  mescendo  1  lorode- 
bMI  steli  e  lo  loro  foglie  poco  disslmili, 
si  tiravano  giù ,  pure  a  vicenda ,  come 


n<vnrlo  sposso  ai  deboli  clic  5i  piglian 
l' UD  l' altro  per  appoggio .  Il  rovo  era 
da  per  tutto;  «mImo  da  om  pliflliai- 
Pattnii  maikm,  toinm  dPhWl;  ri- 
piegMi  t  nari  oli  aimdefi 
gli  venisse  fctta; et, attuPiUf ■■<■ 
al  limilare  alesso,  parava  e 
contendere  D  passo  aocbe  al  padroM. 
Ma  egli  non  si  curava  d*  entrare  in 
una  tal  vigna  ;  e  forse  non  lalelie  laMo 
a  rimlraria ,  quanto  noi  a  fumé  qoesio 
po' di  schizzo.  81  levo  di  là:  poeo  di- 
scosto V  era  la  sua  casa;  pMaO  per 
mezzo  Porto,  sceipiodando  a  cenHeiiai 
gli  awen  tlcd,  del  quali  era  popiMo, 
coperto,  cometa  vigna,  voee  piede  in 
sulla  aogUa  d'ona  deDe  dna  atanzeUft 
che  V* era  a  terreno:  al  remore  dèBe 
sue  pedale,  al  800  aflhoclaral,  uno  sgo- 
minio, uno  scappare  incrododrialo  di 
topacd,  un  tuflarsl  dentro  on  pattane 
che  copriva  tutto  n  pavlnenlo  :  en  an- 
cora U  letto  de»  lanzicheneeflM.AMgll 
occhi  alP  intomo  solle  muriflle;  scro- 
stale, sudloe,aflìamicaie.  GlataOsUai 
soffitta:  un  pernio  di  ragmiel.  mro 
non  V*  era.  81  levò  and»  a  là»ad- 
tendod  le  mani  ne^cnpeBI;  tonò  per 
P  orto  ,  rlealcamlo  ■  aenUoro  che  ave- 
va fttio  egii»unmoiBcalo  prtBna;dopo 
pochi  pasd ,  prese  no*  alim  atradetta  a 
mancina ,  che  metteva  nel  campi  ;  e  sen- 
za veder  né  sentire  anima  viva,  giunse 
presso  alla  caseiu  dove  al  aveva  dise- 
gnato Pospizio.  Già  s'era  Catto  sera. 
L'amico  stava  seduto  fiior  ddi'usdo, 
sur  una  panchelta  di  legno,  colle  brac- 
cia avvolte  sul  petto,  cogU  occhi  issi 
in  ddo,  come  un  uomo  bnbalordiio 
dalle  disgrazie  e  InsalvatichMo  dalla  so- 
litudine. Sentendo  una  pedata,  si  vol- 
se, guardò  chi  venisse,  e  secondo cbe 
gli  parve  di  vedere  cosi  alla  bruna,  tra 
1  rami  e  le  fronde,  disse  ad  alla  vooe 
rizzandosi  in  pie,  e  levando  ambe  le 
mani:  »  non  Ce  altri  che  io t  non  ne 
m  ho  Ditto  abbastanza  Ieri  T  Laadaleni 
»  un  po' stare,  che  sari  anche  questa 
"  un'  opera  di  misericordia.  • 

Renzo ,  non  sapendo  die  cosa  que- 
sto volesse  dire,  gli  rispose  ditamao- 
dolo  per  nomo. 

»  Renzo . ..»  disse  quegli,  sdamaDdo 
insieme  e  interrogando. 


CAPITOLO     XXXIII 


ywno  TaMro. 
io  tu  1  •  dlae  r  mioo^  qa»- 
Bto:  m  oh  die  gotto  ho  di 
111  ratrebbe  pentito  t  lo 
eio  per  fmoUd  de^ morti» 
empre  a  lomMolarml  per> 
•otiemre.  8el  ebe  aoD  ri» 
T  loiol  loio»  come  no  ro- 

ir  troppo»  *»  Am6  Benio* 
OfriMaodoe  metoeDdo  aSol- 
ooogltenie»  doHundo  e  ri* 


■  inlemiettere  1  dlooonif 
Ifccoendò»  per  Cue  un  po' 
waOf  oocne  ti  poleia  coti 
Bla»  6  di  quel  tempo.  Poee 
loco»  6  mite  maoo  a  ter  la 
I  cede  poi  il  matterello  a 
la  tramettatte»e  te  lleall- 
:  »  toa  da  per  me;  mal 
r  mei  • 

I  mi  teocbldlo  di  latte»  con 
me  salata  ^  con  un  palo  di 
con  fichi  e  pesche;  e»  lol- 

0  »  rovesciata  la  polenta  in 
,  ti  posero  insienie  a  taro- 
mdoti  a  vicenda ,  Tano  dei- 
altro  del  rlceflmento.  E» 
tena  di  pretto  a  due  annf» 
»  a  un  tratto  molto  più  a- 
Jo  che  avetser  mal  saputo 
nel  tempo  che  ti  tedevano 
{tomo;  perchè  ad  entrambi, 
manoscritto,  erano  toccate 
)te  che  tanno  sentire  che 

all'  anhno  la  bcoetoleofli  ; 

che  si  sente ,  quanto  quel- 
la In  altrui. 

stono  poteva  tenere  appo 
80  d' Agnese,  né  coosolar- 
tei  mancanza,  non  solo  per 

1  e  speciale  afTezIone,  ma 
é»tra  le  cose  chea  lui  pro- 
ilarire,  una  ve  n'  era  di  cui 
nra  la  chiave,  stette  un  mo- 
i  due ,  se  non  dovette  an- 
D  cerca  di  lei,  giacché  n'era 
nlano;  ma,  considerato  che 
di  Lucia  ella  non  saprebbe 

»  nel  primo  proposito  d*an- 
tura  ad  accertarsi  di  questo, 
ì  n  gran  chnento»  e  di  por- 


tarne polle  noiMno  aOi  »•*«>•  ftrt^ 
andie  dalP  amico  apprese  aiMi  «no 
che  ignorava»  e  d*  atta!  veone  In  ebb- 
ro» ebe  tapeva  male»  e  ani  emi  dlLn- 
cla»etiiilepertecuilorift«o>hd»  o 
come  doomodrigoa^  era  pvUlo  di  li 
ooOaooda  tra  le  gibe,  e  non  iPen 
più  vedalo  dt  qoale  partii  In  lorawi 
ao  intlo  quel  irllappo  di  coao.  Appreaa 
ancbe  (e  non  era  perM  eogidtloiie  di 
poea  hnporiaam)  a  pwpuailar  ratt»- 
meme  U  caimo  di  don  Ferrante:  che 
Agneao  gito  r  «vvvtt  bea  flMla  terHera 
dal  tao  aegraiwk^  aa  ta  II  eleto  eooie 
era  atelo  aerino»  a  Hteteiprete  berga* 

meteo  gito  F  avera  tono  In  modo»  gi»* 


tP  egfl  fetta  andato  con 
nefrite  di  goela  etra  in  mOmm»  pro- 
taMtatento  non  avrebbe  trovalo  peno- 
na  cbo  Indovinaiw  di  cM  egH  voleva 
pariare.ippara  guaito  era  l'wrico  ito 
cbo  to  potetra  eondurrea  trovar  conio 
di  Loeta.  Qnanlo  atta  ghitltate»  polè 
conliBrmtnl  tempra  più  iSb*  egH  era  pe- 
ricolo abbailansa  rimoto,  per  non  dar- 
tene troppo  peotiero  :  il  tlgnor  pode- 
ttà  era  morto  della  petto:  chi  ta  quan- 
do gii  ti  nauderebbe  uno  teambto;  to 
tbtaTaglta  pare  te  n*  era  tta  ta  più  par- 
te ;  quel  che  rimanevano»  avevan  tut- 
t' altro  da  pentare  che  alto  cote  toc» 
efato. 

Raccontò  anch' egli  eiP  amico  te  me 
vicende,  e  n'^ibe  to  rlcambto  cento 
ttorìe»  del  pattaggto  delP  eterdto»  del- 
ta peste»  di  untori»  di  prodigi.  »  Son 

•  cote  bratto»  •  ditte  l' amico,  accom- 
pagnando ReoA)  to  una  tua  ttanaetto 
che  II  conlagto  aveva  vote  d' abltetorì,» 
m  cote  che  non  ti  tarebbe  mai  creduto 
m  di  vedera»  cote  da  non  tornare  più 

•  allegri»  per  tutte  te  vite;  ma  però, 
»  a  pariarne  tra  amid»  è  un  toDlevo.  » 

▲  giorno»  erano  entrambi  da  batto; 
Renio  to  ordine  di  viaggiare,  colta  sua 
cintura  nascoste  sotto  11  firsetto»  e  il 
coHeBaoGto  to  lasca  »  del  retto  tpedlto 
6  tenterò:  Il  fardelietto  to  latdò  in  de- 
potito  pretto  all'  otpUe.  •  se  ta  mi  va 
»  bene»  •  gli  ditte:  •  te  ta  trovo  to 

•  vite»  te... batte...  torno  per  di  qua; 
m  corro  a  Fatturo»  a  dar  te  buona  nuo- 
»  ra  a  qqeUa  povera  Agoete»  e  poi»  e 


SOi 


1      PROMESSI      SPOSI 


•  poi.. .Mai  6C,  per  diignuda^  per  dh 

•  grazia  che  Dio  oon  TOglia... allora^ 
»  DOD  so  quel  che  farò,  non  ao  dove 

•  andrò:  certo  che,  da  queste  parti , 

•  Doo  mi  vedete  più .  •  E  cosi  par* 
Indo,  ritto  in  sulla  soglia  che  metteva 
nel  campo,  girava  ii  capo  all'  insù  e 
riguardava  con  un  misto  di  teoereiza 
e  di  accoramento ,  F  aurora  dei  suo 
paese  che  non  aveva  più  veduta  da  tan- 
to tempo.  L' amico  lo  confortò  di  buo- 
ne speranze,  volle  ch'egli  prendesse 
un  po'  di  provisione  da  bocca  per  quel 
giorno ,  lo  accompagnò  un  peuetto  di 
strada,  e  lo  lasciò  andare  con  nuovi 
augurii . 

Renzo  prese  la  strada  bd  bello,  ba- 
standogli di  portarsi  ii  più  presso  a  Rfi- 
lano  in  quella  giornau,  per  entrarvi  il 
domani  per  tempo,  e  mettersi  tosto  al- 
la ricerca,  il  viaggio  fu  senza  acciden- 
ti; nò  v'  dE>be  cosa  che  attirasse  parti- 
colarmente i  suoi  sguardi^  salvo  le  so- 
lite miserie  e  malinconie .  come  aveva 
latto  nel  di  antecedente,  si  fermò, quan- 
do fu  tempo,  in  un  boschetto,  a  refi- 
ziarsi  e  a  prender  Gaio.  Passando  per 
Monza ,  dinanzi  a  una  bottega  aperta, 
dov*  era  dei  pani  in  mostra ,  ne  chiese 
una  coppia,  per  non  rimanere  sprove- 
duio,  ad  ogni  evento.  Il  bottegaio,  In- 
tUnatogil  di  non  entrare,  gli  stese,  sur 
una  picciola  pala  una  scodcUcita,  con 
entro  acqua  ed  aceto ,  dicendogli  che 
lasciasse  quivi  cadere  i  danari  del  prez- 


zo, eome  là  Cstto;  quindi  ood  ecrtc 
molle ,  gli  pone,  l' un  dopo  l' altro,  i 
due  pani ,  che  Renzo  si  mite  un  pei 
tasca. 

Sul  fsr  della  sera ,  giunse  a  Greco , 
senza  però  saperne  II  nome;  ma,  tra 
on  po'  di  meinoria  dei  luoghi ,  che  gli 
era  rimasU  dell'  altro  viaggio,  e  U  al- 
colo  del  cammino  fatto  da  Monza  io 
poi,  divisando  dovere  essere  assai  pres- 
so alla  dita,  usci  della  strada  maestra, 
per  andar  nei  campi  in  cerca  di  qual- 
che Cascinotto  dove  passar  la  notte; 
chò  con  osterie  non  si  voleva  Impsoda- 
re.  Trovò  meglio  che  non  cercata: 
vide  aperta  una  callaia  In  una  siepe  chR 
cingeva  il  cortile  d*  una  cascina;  entrò 
a  buon  conto .  Nessun  v*  era  :  Tide  àx 
un  canto  un  gran  portico  oon  sotto  del 
fieno  abbarcato,  e  a  quello  appoggiata 
una  scala  a  pinoli  ;  si  guardò  un'  altra 
volta  tutt'all'hitomo,  e  poi  sali  alla 
ventura ,  si  acconkxlò  quivi  per  passar 
la  notte ,  e  prese  tosto  aonno,  per  non 
destarsi  che  all'  alba.  Desto:  si  condus- 
se carpone  verso  l'orlo  di  quel  gran 
letto,  mise  ii  capo  fuori,  e,  non  ve- 
dendo pur  nessuno,  scese  per  donde 
era  salito,  usci  per  donde  era  entrato^ 
si  mise  per  istraduzze,  prendendo  per 
sua  stella  polare  ii  duomo;  e,  dopo  un 
brevissimo  cammino,  venne  a  stnicar 
sotto  le  mura  di  Milano ,  tra  porta  0- 
rientale  e  poru  Nuova ,  e  assai  presso 
a  questa . 


Benio  s  superati  alcuni  ostacoli j  entra  in  Milano,  —  Spiacevoli  incontri. 

—  Spaventosa  desolazione  deità  città.  —  Pietosa  scena  di  una  madre. 

—  Trova  egli  finalmente  la  casa  di  Don  Ferrante  ,  e  /d  ode  che  Lucia 
6  ai  Lazzeretto.  —  Egli  é  gridato  untore ,  ed  inseguito.  —  Strano 
mezzo  onde  viene  a  salvarsi  dai  suoi  persecutori.  -  Turpe  esultanza 
dei  Monatti  nei  comime  dolore.  —  Si  scopre  agli  occhi  di  Renzo  H 
Lazzeretto.  —  Scena  esteriore  di  quei  recinto.  — 


Rispetto  al  modo  di  penetrare  id  cit- 
tà, Renzo  aveva  inteso  cosi  ingrosso 
che  v'  era  ordine  severissimo  di  non 
lasciar  entrare  persona  senza  bulletta 
di  sanità  ;  ma  che  in  fatto  vi  s' entra- 
va benissimo,  chi  appena  sapesse  un 
po'  Riutarsi  e  coglier  tempo  .  Così  era; 


e  lasciando  anche  stare  le  cause  gene- 
rali, per  cui,  in  que'  tempi,  ogni  ordi- 
ne-era poco  eseguito;  lasciando  stare 
lo  speciali ,  che  rendevano  cosi  mala- 
gevole la  rigorosa  esecuzione  di  que- 
sto; Milano  si  trovava  ormai  In  tali  ter- 
mini ,  da  non  vedere  a  che  giovasse 


CAPITOLO      XXXIV 


1^  o  da  cho;  e  cMuoque  d  ve- 
rteva parer  pliiUosto  dodcu* 
la  propria  Baiale  >  die  pcrico- 
idla  de  dttadiDi . 
ste  DOUzie,  U  diacgno  di  Reo- 

lenlare  il  passaggio  alla  pri- 
y  a  cui  si  fosse  abbattuto  ;  so 
ntoppo  vi  fòsse  9  girar  per  di 
idiò  ne  trovasse  un'  altra  di 
I  accesso.  E  sa  il  cielo  quante 
magloaTa  egli  che  Milano  do- 
!rc. 

adunque  dinanal  alle  mura^ 
ulvl  a  guardar  d' intorno  >  oo- 
I ,  non  sapendo  dove  gli  tor- 
>  di  rivolgersi ,  par  cbe  ne  > 
M  richlcgga  qualche  Indialo  da 
I .  Ma  j  a  dritta  e  a  sinistra , 
'geva  che  due  pezzi  d' una  stra* 
la,  al  dirimpetto^  un  tratto  di 
I  nessuna  parte,  nessun  segno 
i  viventi  :  se  non  clic,  d' in  su 
I  dd  terrapieno,  si  vedeva  sol^ 
densa  colonna  d'  un  fumo  scu- 
ISO,  cbe  salendo  s' allargava  e 
èva  in  ampli  globi,  sporden- 

noli'  aria  immobile  e  bigia  . 
Iti,  letti  e  altre  masserizie  in- 

si  brudavano  :  e  di  tali  tristi 
ne  faceva  di  continuo,  non 
ilanto ,  ma  per  ogni  lato  ddle 

pò  era  chiuso,  Taerc  grosso, 
/ciato  per  tutto  da  una  nuvola 

nebbione  eguale ,  Inerte ,  che 
legare  li  soie,  senza  prometter 
ia;  la  campagna  d*  intorno,  par- 
ta e  tutta  arida;  ogni  verdura 
,  e  né  una  gocciola  di  rugiada 
glie  passe  e  ca«canli .  Per  so- 
,  quella  solitudine ,  quel  silen- 
I  accanto  a  una  gran  massa  di 
li  aggiugncvano  una  nuova  co- 
>ne  alla  inquietudine  di  Rcn- 
mdevao  più  foschi  tutti  i  suol 

• 

Dosi  alquanto,  prese  la  diritta, 
tura,  andando,  senza  saperlo, 
>rta  Muova,  della  quale,  quan- 
vicina,  egli  non  poteva  acoor* 

cagione  di  un  baluardo,  die- 
Msa  era  allora  nascosta.  Dopo 
issi ,  cominciò  a  venirgli  all'  o- 
un  tintinno  di  campanelli ,  che 


cessava  e  si  ripeteva  ad  IniervaUI ,  e 
poi  qualche  voce  d'uomo.  Andò  inmn- 
li;  \Ollo  l'angolo  dd  bastione,  gli  si 
scoperse,  la  prima  cosa ,  sulla  spianala 
dlnanal  alla  porta ,  un  casotto  di  legno, 
e  sull'  usdo ,  una  guardia  appoggiata  al 
moschetto  In  nna  ceri'  aria  stracca  e 
trascurata:  dldro  era  un  cancello  di 
stecconi ,  e  In  fondo  la  porta ,  doò  due 
alaoce  di  muro,  con  ona  tettola  sopra, 
per  riparare  le  Imposte  ;  le  quali  erano 
spalancate,  come  pure  lo  sportello  del- 
lo steccato.  Però ,  dinanzi  appunto  al- 
l'apertura,  stava  un  tristo  Impedimén- 
to, una  barella  posata  hi  sul  suolo, 
sulla  quale  due  monatti  raceondavano 
un  poveretto,  per  portamelo:  era  il 
capo  de* gabellieri,  a  cui  poco  prima , 
s'era  scoperta  la  peste.  Remo  si  fermò 
dove  si  trovava,  aspettando  la  fine: 
partilo  II  convoglio,  e  non  comparen- 
do nessuno  a  richiuder  lo  sportello,  gli 
parve  tempo,  e  vi  s'avviò  In  fretta; 
ma  la  guardia,  eoo  un  mal  pigilo^  gli 
gridò  :  •  olà  I  •  si  fermò  egli  su  due 
piedi,  e,  fatto  d'occhio  a  colui ,  cavò 
un  mezzo  ducatene,  e  glielo  mostrò. 
Quegli,  0  cbe  avesse  gii  avuta  la  pe- 
ste ,  o  che  la  temesse  meno  che  non 
amava   I  mezzi  ducatonl,  accennò  a 
Renzo  cbe  gli  gittassc  qudlo;  e,  visto- 
selo volar  subito  a'  piedi ,  susurrò  :  va 
m  innanzi  presto.  ••  Renzo  non  se  lo  fe- 
ce ripetere  ;  passò  io  steccato,  passò  ia 
porta ,  andò  innanzi ,  senza  che  nessu- 
no s' accorgesse  di  lui  o  gli  badasse;  se 
non  che ,  quando  ebbe  fallo  forse  qua- 
ranta passi ,  Intese  un  altro  »  olà  »  che 
un  gabelliere  gli  gridava  dietro.  A  que- 
sto egli  fé' vista  di  non  Intendere ,  e  in- 
vece di  pur  volgersi ,  studiò  il  passo. 
»  Olàl  »  gridò  di  nuovo  il  gabelliere, 
con  una  voce  però  die  indicava  più  I- 
racondla  che  risoluzione  di  farsi  obedi- 
re;e,non  essendo  obedlto,  levò  le 
spalle ,  e  tornò  nella  sua  casaccia ,  co- 
me uomo  a  cui  premesse  più  di  non 
ÌRcoQtlarsl  troppo  ai  passeggieri,  die 
d' inchiedersi  dei  fatti  loro. 

La  via,  dentro  di  quella  porta,  cor- 
reva allora ,  come  adesso ,  diritta  fino 
al  canale  detto  il  Naviglio  :  1  lati  erano 
siepi  o  muraglie  d'orti,  chiese  e  con- 
venti e  poche  case;  In  capo  a  questa 
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mmlo  B0oao  il  nnvÉMiB  >«—>■*  •  tf- 
tio  che  quella  croce  noo  gli  fcnlTt  ve- 
dalo. Giunto  al  crodochio  che  divide 
la^via  drca  «I  ombOj  e  igutrdaiKlo  a 
dritta  e  a  sinltlray  acone  a  dritta ,  In 
i|ndla  che  al  chiama  lo  itradooe  di 
anta  Tereia^  un  borgbeae  Che  veniva 
appunto  inverso  luL  —  un  cristiano^ 
inSlaientei  —  ditte  tra  tè,  ed  entrò 
anMlo  per  quella  vla>  facendo  dltegno 
dhpi'ender  lingua  da  colui .  Quatti  a(- 
Itailfe  pure  e  andava  tqnadrando  dalla 
lontana»  con  un  tal  occhio  adombrato^ 
Il  fxesUero  che  t'avanaava;  e  tanto 
pNk  quando  t'accorse  che,  invece  di  an- 
danene  pe'ftUi  tuoi ,  veniva  alla  volta 
aaa.  Remo,  quando  fu  a  poca  distann 
al  cavò  il  capjpeUo ,  da  quel  montanaro 
ritpeltoto»  ch'egli  era»  e  tenendolo 
colla  dnittra,  mite  coti  il  pugno  del- 
Poltra  mano  nel  vano  della  tetta,  e 
ind6  più  direttamente  verao  lo  teoiio- 
aduto.  Ma  quettlvnRIlluBando  gli  oe- 
dd  afbtio,  die  addietro  un  patto,  le- 
vò un  noderoso  Untone  Che  teneva, 
con  un  puntale  in  dma  a  foggia  di 
atoooo,  e  volto  quello  alla  vita  di  Ren- 
ao,  gridò:  •  viai  vial  • 

•  Oh  oh  7  »  gridò  il  giovane  anch'e» 
gii,  si  coperte,  e  avendo  tutt' altra  vo- 
glia, come  diceva  poi,  narrando  la  co- 
te, che  di  pigliare  una  bega  in  quel 
momento,  volte  le  tpaUeallotoorteie, 
e  tegui  la  tua  strada,  o  per  meglio  dire, 
quella  In  cui  ti  trovava  avvialo. 

n  borghete  tirò  pure  innansi  per  la 
jua,  tutto  fremente,  e  guardandoti 
trailo  tratto  dietro  le  tpalle .  E  giunto 
ihe  fu  a  cata,  raccontò  come  gli  era 
venuto  accanto  un  untore, con  un'aria 
uroil6»matttueta,  con  una  cera  d'in- 
fame iropottore,  collo  tcatoUno  dell'un- 
to, o  11  cartoodDo  della  polvere  (non 
nra  ben  certo  qual  de'doe)  in  mano , 
nella  tttta  dd  cappello ,  por  fargli  il 
tiro,  t' egli  noo  lo  avette  taputo  tener 
lontano.  »  Se  mi  t' accettava  un  patto 
»  di  più,  »  aggiunse,  »  HhiMiavo  ad- 
»  dirittura,  prima  che  avette  tempo 
•  d'agginttarroi  me,  il  birbone.  La  di- 
.».  tgrazia  fu  che  eravamo  in  un  luogo 


cheila  od  cappello.  Ma  U  da  aoloa 
ado,  ho  dovnuietter  eontenlo  di  pra- 
tervarml,  aenaa  rldcar  ili  oereaim 
un  malanno;  perabè  un  po'  di  pohart 
è  pretto  gMttàia,  e  coloro  hanno  ana 
dettreaaa  jpartloolare,  a  poi  haaawil 
diavolo  dàlia  loro.  Adeaao  tafAaUtr 
DO  per  MQano:  chi  ta  che  atrage  fii 
B  in  che  vltae  dm  fii  molf  noni,  cpl 
volta  Che  d  partatte  d*  untori  «ripaton 
il  ano  caso,  eaoggtognevo  •  qpdllche 
m  totlengono  ancora  che  ooo  era  v^ 
•  ro,  noo  lo  vengaoo  a  oonlara  a  om: 
»  perdio  le  cote,  blaogni  averte  vadih 
«le.  » 

Eeoao,  lontano  dalP  Immaglnwd  d 
che  pomo  folte  aeampMo,  e 
to  più  da  dltpetto,  che  da  paam,  i 
tava.  In  camminando^  a  qoalla 
gneóa,  e  t'apponeva  baoe  a  oo  d- 
praaao  ddP  opinione  che  II  boqjhw 
aveva  cooceplta  de*  Cuti  aod;  aaa  h 
coaa  8^  pareva  ood  faor  & 
checoDChIuae  hraaò,  dover ooiai( 
re  un  qualche  meno  matto.  —  La  co- 
mincia male,  —  penaava  però:  ^  par 
che  d  da  un  pianeta  per  me ,  in  qa^ 
tto  Milano.  Per  entrare ,  tutto  mi  va  t 
teoonda;  e  poi,  quando  d  aoodeotro, 
trovo  1  dispiaceri  U  appereocUall.  Ba- 
tla...xoU*  aiuto  di  i>io.....8e  trovo....je 
rietco  a  trovare.....ehl  tutto  aarA  aldo 
niente.  — 

Tenuto  appiè  del  ponte,  voltò,  aea- 
la  odiare^  a  tfaiittra,  neOa  via  dettali 
ttrada  a  tan  Marco,  come  aqodlache 
gU  parve  dover  menare  verao  Plnlerao 
ddla  dttà.  E  procedendo,  oercavacoo 
gHoochl  intomo,  aepolcaae  acoprire 
qualche  creatura  umana;  ma  altra  ooo 
ne  vide  che  uno  tformato  cadavere  od 
fottatello  che  corre  tra  qudle  poche  et- 
te (che  allora  erano  anche  meno)  e  li 
via,  per  un  tratto  di  eaaa.  Pattdo 
qud  tratto  udì  certe  grida,  oooae  chia> 
mate  che  parevan  Catte  a  lui;  e,  vdit 
lo  tguardo  lo  su  a  quella  parte  dondt 
veniva  il  tuono,  tcorte,  pooo  lontano, 
a  im  balcone  d' una  catupola  botaUf 
UBI  povera  donna,  con  un  gruppeiio 
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tUfinOj  la  quale,  chiamaii- 
gtt  acoenoava  pur  colla 
(aoesse  vidoo.  v'accorte; 
>res80 ,  »  o  quel  giovane^  » 
i;  •  pei  ¥06111  poveri  roorii^ 
tà  d' andare  ad  avvisare  il 

0  che  siamo  qui  diluenti- 
ODO  chiusi  In  casa  come 
ircfaò  il  mio  povero  uomo 

1  hanno  inchiodato  l' usdo, 
;e;  e  da  ieri  mattina,  nea- 
uto  a  portarci  da  manf^ia- 
)  ore  che  son  qui,  non  ho 

trovare  un  cristiano  che 
«e  questa  carità  :  e  questi 
«enti  muoiono  di  fame.  » 
m  sdamò  Bemo;  e  caccia- 
le tasche,  >•  ecco  ecco,  » 

0  i  due  pani:  «  mandate 
)  ooaa  da  pigliarli .  » 

e  renda  merito:  aspettate 
o,  •  disse  la  donna;  e  an- 
uo  canestrdlo,e  una  cor- 
tarlo  ,  come  fece.  A  Ren- 
rveone  di  quei  pani  ctie 
presso  la  croce  odi'  altra 
e  pensava  :  —  ecco  :  l' è 
•ne,  e  forse  meglio  che  se 
il  padrone  proprio;  percliè 
te  opera  di  misericordia.— 

1  commissario  che  dite,  la 
I  »  disse  poi ,  mettendo  i 
strello ,  ••  io  non  vi  posso 
nulla;  perchè ,  a  dir  la 
forestiere,  e  non  ho  pra- 
to in  questo  paese .  Però, 
qualche  uomo  un  po'do- 
unaoo ,  da  potergli  paria- 
a  hii.  » 

»  pregò  che  così  facesse , 
nome  ddla  via ,  ond'  egli 
irla. 

i,  »  ripigliò  Renzo,  »  cre- 
eie  farmi  un  servizio,  una 
,  senza  vostro  incomodo . 
cavalieri ,  di  gran  signo- 
Milano  .  casa  *^* ,  saprc- 
mi  dove  sia  r  » 
die  la  e'  è  questa  casa ,  >• 
ma:  »  ma  dove  sia  non 
Andando  in  dentro,  per 
qualchcduno  che  ve  la  in- 
caverete .  E  ricordatevi  di 
di  noi.  » 


«  Meo  dubitate ,  ••  disse  Reoao,  e  an- 
dò oltre . 

A  ogni  passo,  sentiva  crescere  e  av- 
vicinarsi un  remore  che  già  aveva  co- 
minciato ad  intendere  mentre  era  quivi 
fermo  a  discorrere:  un  romor  di  ruote 
e  di  cavalli,  con  uno  squillar  di  caoH 
pandli,  e  tratto  tratto  uno  scoppiar  di 
fruste  e  un  levar  di  grida.  Guardava 
innand,  ma  non  vedeva  nulla .  Perve- 
nuto allo  sbocco  di  quella  torta  via,  e 
afbcdatosl  alla  piana  di  s.  Marco,  la 
cosa  che  prima  gli  colpi  lo  aguardo, 
furono  due  travi  aliate,  con  una  corda 
e  con  certe  carrucole;  e  non  tardò  a 
riconoscere  (di' ella  era  cosa  famigUt- 
re  in  quel  tempo)  l'abominevole  mac- 
china dd  tormento.  Era  posta  in  qud 
luogo,  e  non  In  qudlo  soltanto,  dm  In 
tutte  le  piazze  e  ndle  vie  più  spaziose, 
afflnchò  i  deputati  d'ogni  quartiere, 
muniti  a  questo  d' ogni  facoltà  più  ar- 
bitraria, potessero  farvi  applicare  im- 
mediatamente chiunque  paresse  loro 
meritevole  di  pena,  o  sequestrati  che 
usdssero  di  casa,  o  ministri  renitenti 
agli  ordini,  o  chi  che  fosse  altri:  era 
uno  di  quei  rìmedii  imrooderati  e  inef- 
ficaci dei  quali,  a  quel  tempo ,  e  in  qud 
momenti  specialmente ,  si  faceva  tanto 
scialacquo. 

Or  mentre  Renzo  guarda  quello  stro- 
menlo  ,  pensando  a  che  possa  esse- 
re alzalo  in  quel  luogo ,  e  sentendo  In- 
tanto avvicinarsi  il  romore;  ecco  vede 
spuntar  dal  canto  della  chiesa  un  uo- 
mo che  scuoteva  un  campanello:  era 
un  apparìtore;  e  dietro  a  lui,  due  ca- 
valli, che,  allungando  il  collo  e  pon- 
taodo  le  zampe,  venivano  innanzi  a  fa- 
tica; e  strasdnato  da  quelli  un  carro  di 
morti,  e  dopo  quello  un  altro,  e  poi 
un  altro  e  un  altro  :  e  di  qua  e  di  là , 
monatti  alle  coste  de*  cavalli ,  affrettan- 
doli ,  a  sferzate,  a  punte,  a  besteoimie. 
Erano  qud  cadaveri  ignudi  la  più  par- 
te ,  quali  mal  ravvolti  in  lenzuola  cen- 
ciose, ammooUcaU,lntrecdaU  inslane, 
quasi  un  viluppo  di  bisce  che  lenta- 
mente si  svolfl^o  al  tepore  ddla  pri- 
mavera; cbò,  ad  ogni  intoppo,  ad  ogni 
scossa, si  vedevan  quel  mucchi  funesti 
tremolare  e  scompaginarsi  bruttameo- 
te,  e  spenzolarsi  leste,  e  chiome  ver- 
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gioali  arroTesciarsl^e  braccia  svUicolarfli 
e  battere  In  sulle  ruote  >  mostrando  al- 
l'occbio  già  loorridllo  come  un  tale 
spettacolo  poterà  divenire  ancor  più 
miserabile  e  disonesto . 

Il  ^vane  s' era  rattenuto  all'  angolo 
della  piazza^  accanto  alla  sbarra  del  ca- 
nale ^  e  pregava  intanto  per  que'  morti 
aconosciuti .  Un  atroce  pensiero  gli  ba- 
lenò In  mente:  — forse  là^là  insieme^ 
là  sotto  ...  Oh  ^  Signore  l  fate  che  non 
•la  vero  !  &te  eh*  io  non  ci  pensi  l  — 

Scomparso  il  treno  funere,  egli  si 
mosse  >  attraversò  b  piazza^  prenden- 
do la  via  lungo  11  canale  a  mancina^ 
aenz'  altra  ragione  della  scelta ,  se  non 
che  il  treno  era  andato  dall'altra  ban- 
da. Fatti  quei  quattro  passi  tra  li  fianco 
della  chiesa  e  il  canale ,  vide  a  destra 
il  ponte  Marcellino  ;  v'andò  su ,  e^  per 
quell'obliquo  stretto^  riusd  In  contra- 
da di  Borgo  nuovo.  E  guardando  in- 
nanzi ,  sempre  con  quella  mira  di  tro- 
var qualcbeduoo  a  cui  chiedere  indi- 
rizzo >  vide  all'altro  capo  della  via  un 
prete  in  farsetto,  con  un  bastoncello  in 
mano,  starsene  in  piedi  presso  un  uscio 
socchiuso,  col  capo  chino  e  l'orecchio 
allo  spiraglio;  e  poco  di  poi  lo  vide  le- 
var la  mano  a  benedire.  Argomentò 
quel  ch'era  in  talli,  che  finisse  di  con- 
fessar qualcheduno;  e  disse  tra  sé:  — 
questi  è  11  mio  uomo.  Se  un  prete ,  in 
funzione  di  prete,  non  ha  un  po' di  ca- 
rità, un  po' di  amorevolezza  e  di  gra- 
zia ,  bisogna  dire ,  che  non  ce  ne  sia 
più  a  questo  mondo.  — 

Intanto  il  prete,  spiccatosi  dall'uscio, 
veniva  dalia  parte  di  Renzo,  cammi- 
nando con  gran  riguardo,  nei  mezzo 
della  via .  Renzo,  quando  gii  fu  a  quat- 
tro 0  cinque  passi,  si  cavò  li  cappello 
e  gli  accennò,  che  desiderava  parlargli, 
fermandosi  nello  stesso  tempo.  In  modo 
da  fargli  intendere  che  non  voleva  ac- 
costarglisi  troppo  indiscretamente.  Que- 
gli si  fermò  pure ,  in  atto  di  stare  a 
udire ,  pontando  però  in  terra  11  suo 
bastoncello  dinanzi  a  sé,  come  per  farsi 
davanti  un  baluardo.  Renzo  espose  la 
sua  domanda,  alla  quale  il  prete  sod- 
disfece, non  solo  con  dirgli  li  nome 
della  via  dove  la  casa  era  situata^  ma 
dandogli  anche,  come  vide  che  il  po- 


veretto ne  aveva  bisogno^  un  po' d'iti- 
nerario; Indicandogli  doò,  a  forza  di 
dritte,  e  di  mancine,  di  croci  e  di  chie- 
se, quelle  altre  sei  o  otto  vie  ^  che  ave- 
va a  passare  per  ghmgervi. 

m  Dio  la  mantenga  sano ,  In  questi 
»  tempi,  e  sempre,  •  disse  Renzo:  e 
mentre  quegli  si  moveva  per  andar»- 
ne ,  »  un'  altra  carità,  •  soggiunse;  e 
gli  disse  della  povera  donna  dimentica- 
ta. Il  dabben  prete  ringraziò  lui  del- 
F  avergli  daU  questa  occasione  di  por- 
tare un  soccorso  cosi  necessario,  e, 
dicendo  che  andava  ad  avvertire  a  col 
toccava,  si  fu  partito. 

Renzo,  fìMto  un  inchino,  ai  mosse 
anch' egli,  e,  andando,  cercava  di  bre 
a  se  stesso  una  ripetizione  dell'itinera- 
rio, per  trovarsi  11  meno  che  fosse  pos- 
sibile da  capo  a  dover  domandare.  Ma 
non  potreste   Imaginare  oome  quella 
operazione  gli  rlusdase  penosa  ;  e  noo 
tanto  per  l'imbroglio  che  vi  poteva  es- 
sere, quanto  per  un  nuovo  turbamento 
che  gii  s'era  fatto  nelP animo.   Quel 
nome  della  via ,  quella  traoda  del  cam- 
mino lo  avevan  cosi  messo  sossopra. 
Era  la  notizia  eh'  egli  aveva  desiderata 
e  richiesta,  senza  la  quale  non  poterà 
fare  ;  né  insieme  con  essa  gli  era  stalo 
detto  cosa  che  potesse  indurre  augurio, 
non  che  sospetto  di  sciagura;  ma  die 
é  t  queir  idea  un  po'  più  distinta  d' oo 
termine  vicino,  dov'egii  uscirebbe  d'un 
gran  dubbio,  dove  potrelibe  sentirei 
dire:  é  viva;  o  sentirsi  dire:  è  morta; 
queli*  idea  gli  era  venuta  cosi  forte,  che 
in  quel  momento  egli  avrebbe  amato 
meglio  di  trovarsi  ancora  al  buio  di 
tutto ,  d' essere  al  principio  del  viaggio 
di  cui  ormai  toccava  la  fine.  Raccolse 
però  l'animo  a  sé:  —ehi l  -^  si  disse: 
—  se  cominciamo  ora  a  fare  il  raganu, 
come  ha  ella  d' andare  T  —  Cosi  rio- 
francato  alla  meglio,  segui  II  suo  cam- 
mino ,  inoltrandosi  nella  città. 

Quale  città  i  e  che  é  mai  ora  a  rloix^ 
dare  quel  eh'  ella  fosse  stata ,  nell'anno 
antecedente,  per  cagion  della  Camel 

Renzo  s*  imbatteva  appunto  a  passare 
per  una  delie  parti  più  guaste  e  più  di- 
sformate :  quella  crociata  di  vie  che  si 
chiamava  II  canobio  di  porta  Noota. 
(  Quivi  era  allora  ima  croce  a  oqw  del 
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corso ,  e  in  pfYMpelto  ad  essa ,  accanto 
al  luogo  dote  ora  é  san  Francesco  di 
Paola ,  una  veccbia  chiesa  col  titolo  di 
santa  Anastasia.)  Tanta  era  stata  in  quel 
Ticinato  la  furia  del  contagio  e  l' infe- 
zione da'  cadaveri  disseminati ,  che  i  po- 
chi sopravvissuti  erano  stati  costrelU  a 
sgombrare:  slccbò^  mentre  lo  sguar- 
do del  passeggiero  rimaneva  colpito  da 
quell'  aspetto  di  solitudine  e  di  abban- 
dono ,  più  di  mi  senso  era  troppo  do- 
lorosamente e  troppo  increscevolmente 
ofiiCBO  dai  segni  e  dalle  reliquie  della 
recente  abitazione.  Sollecitò  Renzo  i 
passi  rianimandosi  col  pensare  che  la 
mela  non  doveva  esser  cosi  vicina ,  e 
sperando  che ,  prima  di  giugnervi,  tro- 
verebbe mutala ,  almeno  lo  parie ,  la 
scena;  e  in  fatti  «  di  li  a  non  molto , 
riuscì  In  luogo  che  poteva  pur  dirsi 
citlA  di  viventi:  ma  quale  città  ancora, 
e  quali  viventi  i  Serrati,  per  sospetto  e 
per  terrore ,  tutti  gii  usci  da  via,  salvo 
quelli  che  fossero  spalancati  per  disa- 
bitamento,  o  per  invasione;  altri  in- 
chiodati e  suggellati  al  di  fuori,  per 
esser  nelle  case  morta  o  inferma  gente 
di  peste;  altri  segnali  d'una  croce  ti- 
rata col  carbone ,  per  indizio  ai  monat- 
ti ,  essere  ivi  morti  da  prendere  :  il  tut- 
to più  alla  ventura  che  altrimenti,  se- 
condo che  si  fosse  trovato  piuttosto  qua 
die  là  un  qualche  commissario  della  sa- 
nila o  altro  uflciale ,  che  avesse  voluto 
eseguir  gli  ordini,  o  fare  un'  angheria. 
Per  tutto  stracci ,  fasciature   saniose , 
strame  ammorbato ,  o  vesti ,  o  lenzuo- 
la gittate  dalle  flncstrc  ;  talvolta  corpi , 
o  esanimati  di  subito  nella  via ,  e  la- 
sciati quivi  fin  che  un  carro  passasse , 
da  raccorli  ;  o  sdrucciolati  dai  carri 
medesimi ,  o  gitlati  pur  dalle  finestre  : 
laolo  r  insistere  e  V  imperversar  del  di- 
sastro aveva  insalvatichiii  gli  animi  e  di- 
vezzatili da  ogni  cura  di  pietà,  da  ogni 
rispetto  sociale  I  Cessalo  da  per  tutto 
ogni  strepito  di  officine,  ogni  romor  di 
carrozze,  ogni  grido  di  venditori,  ogni 
favellio  di  passeggieri,  ben  rado  era  che 
quel  silenzio  di  morte  fosse  rotto  da  al- 
tro che  da  fragore  di  carri  funebri ,  da 
querimonie  di  pezzenti ,  da  guai   d' in- 
fermi ,  da  urla  di  frenetici ,  da  vocife- 
rar di  monatti .  All'  alba ,  al  mezzodì , 


alla  sera ,  una  campana  del  duomo  da* 
va  il  segno  di  recitar  certe  preci  pro- 
poste dall'  arcivescovo:  a  quel  tocco  ri- 
spondevano le  cambiane  delie  altre  chie- 
se ;  e  allora  avreste  veduto  persone  tarsi 
alle  finestre ,  a  pregare  in  comune  ;  a- 
vreste  inteso  un  bisbiglio  di  voci  e  di 
gemiti,  che  spirava  una  tristezza  mista 
pure  di  qualche  conforto. 

Morti  a  quell'  ora  forse  I  due  terzi  del 
cittadini ,  usciti  o  languenti  una  buona 
parte  del  resto,  ridotto  presso  che  a 
niente  11  concorso  dal  di  fuori ,  del  po- 
chi che  andavano  attorno ,  non  se  ne 
sarebbe  per  avventura,  in  un  lungo 
circuito ,  scontrato  un  solo  In  cui  non 
apparisse  qualche  cosa  di  strano  e  di 
bastante  per  so  a  dare  argomento  d'una 
funesta  mutazione  di  cose.  Si  vedevano 
gli  uomini  più  qualificati ,  senza  cappa 
nò  mantello ,  parte  allora  essenilalissl- 
ma  d' ogni  civile  abbigliamento  ;  senza 
sottana  i  preti ,  1  frati  senza  cocolle  ; 
dimessa  in  somma  ogni  maniera  d'abi- 
to che  potesse  cogli  svolazzi  toccar  qual- 
che cosa ,  o  dare  (  il  che  era  più  temu- 
to di  tutto  il  resto)  agio  agli  untori.  E 
fuor  di  questa  cura  d'andar  succinti  o 
ristretti  al  possibile,  negletta  e  disac- 
concia ogni  persona  ;  lunghe  le  barbe 
di  quelli  che  usavano  portarle ,  cresciu- 
to a  quelli  clic  avevano  in  costume  di 
raderle;  lunghe  pure  e  incolte  le  capi- 
gliature ,  non  solo  per  quella  trascu- 
ranza  che  nasce  da  un  invecchiato  ab- 
battimento ,  ma  per  esser  divenuti  so- 
spclii  i  barbieri ,  da  che  era  stato  preso 
e  condannalo ,  come  uutor  famoso,  l'un 
d' essi ,  Giangiacomo  Mora  :  nome  che , 
per  gran  tempo  dappoi ,  serbò  una  ce- 
lebrità municipale  d' infamia  ,  e  ne  me- 
riterebbe una  ben  più  diffusa  e  perenne 
di  pietà .  I  più  tenevano  da  una  mano 
un  bastone,  quale  anche  una  pistola, 
per  avvertimento  minaccioso  a  chi  a- 
vesse  voluto  appressarsi  di  soverclìio  ; 
dall'  altra  pastìglie  odorose  o  palle  di 
metallo  o  di  legno  traforate  e  ripieno 
di  spugne  Imbevute  d' aceti  medicali  ; 
e  le  andavano  tratto  tratto  appressando 
al  naso,  o  ve  le  tenevano  di  continuo. 
Portavano  alcuni  appesa  al  collo  una 
boccetta  con  entro  un  po'  d' argento  vi- 
vo ,  persuasi  clic  quello  avesse  virtù  di 
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aMOfUre  e  4l  jrtpMve  Ogni  cOnvIo  pe- 
miiiBilalii;  e  tfBfi  poi  con  di  lia- 
Dovarlo  di  Impo  In  tainpo.  l  gendlno- 
mial^noii  aoto  peicwiefin  le  Tto  mam 
PumUo  corlenlo,  mt  ai  TBdefBDooon 
una  tportt  ad  uà  braodo  andar  profe- 
dendo  le  ttiae  neeeMarle  al  fltio.  ali 
amici,  qnando  por  due  M  aettfaMCio 
vlfentl  per  ^la»  iT  «OaiafaDO  da  Ionia- 
nOfOon  cenni  tadil  e  frelloloiL  Ognu- 
no>  In  camminando,  aveva  da  fine  amai 
a  acansare  I  tool  e  nieriUài  Inciampi 
diete  11  aoolo  era  ipanoedofeancte 
aÉWAo  tagombro  :  q§iU5  eeroara  di  te* 
nere  n  meoo  della  Hìm,  per  Umore  di 
euro fhsUdto^o d'altro  ptt  ftmeilo  pe* 
ao  cte  pofeaie  venir  giù  dalle  SSeatr^ 
per  dmora  deOe  polvert  venelelie  cte 
al  diceva  eaaer  aovenie  flttie  cader  da 
lineile  ani  pmiegglefi  j  per  itaore  dei» 
le  pared  9  cte  potevano  eaaer  onle.  co- 
ri PlgnoniBfli,  ileoni  e  canta  a  contrai- 
taniM,  i^gtagnevi  ora  angnatfe  àBe  an- 
goaile,edava  lUal  terrori  In  oompemo 
deIraglooevoneMlalari  cte  aveva  tol- 
ti da  principio . 

Tale  en  dò  die  di  meno  deforme  e 
di  men  compassionevole  si  mostrava  at- 
tomOy  I  sani,  gli  agiati  :  cM ,  dopo  tan- 
te Imaglni  di  miseria,  e  pensando  a 
quella  ancor  più  grave,  per  col  d  re- 
ala  a  trascorrere,  noi  non  d  fermeremo 
ora  a  dir  qoal  fosse  la  vista  degli  am- 
mortetl  cte  si  strascinavano  o  giaceva- 
no per  le  vie,  del  mendldil,  del  Dui- 
duni ,  deUe  donne.  Ella  era  tale,  che 
il  riguardante  poteva  trovare  come  un 
disperato  oonrorto  In  dò  cte  al  lontani 
ed  al  posteri  appare  a  prima  giunta  co- 
me n  colmo  del  man;  ntìi  pensare, 
dico,  nel  vedere  quanto  qud  viventi 
fossero  ridotti  a  pochi. 

Fer  meno  a  questa  desolazUme  ave- 
va llenao  Aitta  gtt  una  buona  parte  dd 
ano  cannnlno,  quando,  discosto  ancor 
mdltl  passi  da  una  via  neita  quale  egli 
aveva  a  volgere ,  udì  venir  da  quella 
un  vario  frastuono ,  nel  quale  si  tace- 
va dlscemere  qud  solito  orribile  tin- 
tinnio. 

AIP ingresso  deUa  vta,  ch'era  una 
delle  spassose,  vi  scorse  nd  mesio  quat- 
tro  carri  fermi;  e  come  In  un  mercato 
di  grani  il  vede  un  andare  e  ytKùn  di 


,  un  caricare  ^pMn 
saodri;  tale  era  la  preiNi  In 
go:  monatti  cte  si  caodavam 
se ,  monatti  cte  ne  usdvani 
peto  In'su  la  spalle,  e  lo  pò 
Punoosn  l'altro  carro:  ala 
slsa  del  color  rosso,  altri  i 
distintivo ,  molti  con  uno  ani 
dloso,  pennacchi  e  cappi  di 
lore ,  cte  quegn  sdagurall  | 
come  a  dtanoetnslooe  di  fosti 
pobllco  lutto.  Da  qualcte  fln 
va  tratto  tratto  una  voce  logli 
«menatili  »  E  con  suono  an 
nistro,  da  qud  tristo  boHe 
va  un'  aspra  voce  di  risposta 
•  adesso  l  ■  lOwero  erano 
se  dividnl,  islanaè  di  tarpi 
qnan  1  monatti  rlspondevam 
sCemmle. 

Entrato  netta  vta,  Renao  i 
posso,  cercando  di  non  gOi 
gp  Ingombri ,  se  non  quanto 
serio  per  Iscansartl;  quando  0 
do  vagante  si  abbattè  In  un  < 
piota  slogotare,  d'una  plei 
vogltava  l' animo  a  oontemi^ 
cte  egli  si  fermò,  quasi  aei 
risoluto. 

Scendeva  daUs  soglta  d'un 
usd ,  e  veniva  inverso  U  cov 
donna ,  il  cui  aspdto  annon 
glovlnesza  avanzata ,  ma  non 
e  vi  traspariva  una  bdleaa  i 
Itucata ,  ma  non  guasta ,  da 
pena  e  da  un  languor  morta 
bdiezza  molle  a  on  tempo  e 
che  brilta  nd  sangue  lombar 
dar  suo  era  taticoso ,  ma  no 
te;  gli  occhi  noo  davano  lag 
portavan  segno  di  ayerue  tanl 
v'  era  ih  quel  dolore  un  non 
pacato  e  di  profondo ,  cte  taH 
anima  tutta  coosapevole  e  | 
sentlrto.  Ma  non  era  II  solo  ai 
cte ,  fra  tante  miserie ,  ta  sei 
si  parilootarmente  alta  commi 
e  ravvivasse  per  Id  qud  seni 
mal  stracco ,  amnoortlto  nd  e 
nevasl  dia  in  fra  le  braccta  ni 
letta  di  forse  nove  anni,  m 
composta,  accoada,  con  le  e 
viso  In  su  Idtilnonte,  In  una  t 
ca,  mondlssfana,  come  se  qv 
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'  afessero  ornata  per  una  festa  promcs- 
a  da  tanto  tempo ,  e  conceduta  in  prc- 
alo.  né  la  teneva  a  giacere^  ma  «or- 
etta ,  assettala  in  hi  l' un  braedo ,  col 
ietto  appoggialo  al  petto ,  come  cosa 
Iva  ;  se  non  che  una  manina  bianca  a 
lilla  di  cera  penaolnva  da  un  lato  con 
ma  tale  inanimata  graveaa ,  e  il  capo 
tosava  snlHoniero  della  madre  eoo  un 
UMDdooo  più  forte  del  sonno:  della 
aadrej  cbè^  se  anche  la  somlglian- 
■  di  quei  ?oIll  non  ne  avesse  (tatto  Ce- 
le» l'avrebbe  detto  chiaramente  quello 
lei  due  die  dipingeva  ancora  un  sen- 
biMiilo* 

Ed  ecco  un  turpe  monatto  avvicinar- 
I  alla  donna^  e  br  vista  di  torre  il  pe- 
li dalle  sue  braccia,  ma  pure  con  una 
pede  df  Insolito  rispetto,  con  una  esi- 
idoiie  InvokMktarla.  Ma  quella,  ritraen* 
oel  alquanto.  In  ano  però  che  non 
MMirava  né  sdegno  né  dispregio ,  • 
06 1  «  dlsae:  non  la  mi  toccale  per 
ons  degglo  riporta  lo  in  su  quel  car- 
ro: prendete.  •  Cosi  dicendo,  aper- 
mano,  mostrò  una  borsa  e  la 
cadere  in  quella  che  il  monatto 
I  leao.  Poscia  continuò:  »  promette- 
maà  di  non  torte  un  Alo  dattorno  , 
oè  di  lasciar  che  altri  s'attenti  di 
,  e  di  porla  sotterra  cosi .  » 
lUo  si  reeò  la  destra  ai  petto; 
lA,  tatto  pranulroso,  e  quasi  osse- 
I, più  pel  nuovo  sentimento, on- 
eome  soggiogato,  che  per  la  In- 
lerala  mereede,  s'aflaocendò  a  far 
ri  carro  un  po'  di  piana  alla  picdoia 
iDrU .  La  donna ,  dato  a  questa  un 
ido  fai  fronte,  la  collocò  ivi ,  come 
ir  on  letto,  ve  la  compose,  vi  stese 
ipni  un  panno  lino  candido ,  e  disse 
I  ultime  parole  :  »  addio  Cecilia  I  ripo- 
sa in  pacel  Stasera  verremo  anche 
noi,  per  restar  sempre  Insieme.  Pre- 
ga intanto  per  noi  ;  eh'  io  pregherò 
per  te  e  per  gli  altri .  »  Poi,  rivolta  di 
uovo  al  monatto,  •*  voi,  >•  disse,  ••  ri- 
passando di  qui  in  sul  vespro ,  sali- 
rete a  prender  me  pure ,  e  non  me 
sola.  » 

Cosi  detto  rientrò  in  casa ,  e  dopo  un 
Mante,  comparve  alla  fine«;tra,  tenendo 
n  braccio  un'  altra  più  tenera  sua  di- 
stia, viva,  mt  col  segni  della  morte 


io  volto,  stette  a  contemplare  qneHè 
cosi  indegne  esequie  della  prima,  ino 
a  che  11  carro  si  mosse,  fliicbè  rimase 
in  vista  ;  poi  sparve.  E  che  altro  ebbe 
a  fire,  se  non  deporre  sul  letto  V  uni- 
ca che  le  rimaneva,  e  corcarselo  allato 
a  morire  insiemeT  come  11  flore  già 
rigoglioso  In  su  lo  stelo  cade  In  un  col 
florelllno  ravyrtlo  ancora  nel  caUee,  al 
passar  della  filce  che  agguaglia  tulle 
r  erbe  del  prato . 

•  Oh  Signore  1  »  sdamò  Renio:  »  o- 
»  saoditelai  pigliatela  con  vd,  M  e 
»  quella  sua  creaturina  :  Imno  palilo 
••  abbastanza  t  hanno  potilo  abbasttn- 
•  zai  *• 

Rhìvenuto  da  qndla  oommodooe  sin- 
golare, e  mentre  cerca  di  ridoni  a  me- 
moria i'  Itinerario  ,  per  trovare  se  dia 
prtma  via  abbia  a  volgere,  e  se  a  drllia 
o  a  manca,  ode  anche  da  questa  veni- 
re un  altro  e  diverso  strepito,  un  suo- 
no confuso  di  grida  bnperlose,  di  fio- 
chi lamenti ,  di  guai  lunghi ,  di  sin« 
ghiozzi  feminlli  ,  di  garriti  fuckille- 
schi . 

Andò  oltre,  con  In  cuore  qodla  aoU- 
ta  trista  e  scora  aspettazione .  Giunto 
al  crocicchio,  vide  da  una  banda  una  tor- 
ma confusa  che  veniva  innanzi;  e  si 
tenne  11  fermo,  fin  eh'  ella  fosse  passa- 
ta. Era  una  condotta  d' infermi  avviati 
ai  lazzeretto  ;  alcuoi  cacciali  a  fona , 
resistenti  in  vano ,  gridanti  in  vano  che 
volevai\o  morire  sul  loro  tetto,  e  ri- 
spondendo imprecazioni  impotenti  alle 
bestemmie  e  ai  comandi  del  monatti 
che  li  guidavano;  altri  che  marciavano 
in  silenzio,  senza  dolore  che  apparis- 
se ,  senza  speranza ,  come  Insensati  ; 
donne  coi  pargoli  in  collo;  ftandulll  spa- 
ventati dalie  grida,  da  quegli  ordini , 
da  quella  compagnia ,  più  che  dal  pen- 
siero confuso  della  morie,  I  quali  ad 
alte  strida  imploravano  la  madre  e  le 
sue  braccia  fidate,  e  di  restare  nel  no- 
to soggiorno.  Ahli  e  forse  la  madre, 
che  essi  credevano  d' aver  lasciata  dor- 
mente sul  suo  letto,  vi  s'era  gittata 
oppressa  tutt'  ad  un  tratto  dal  mort)0, 
priva  di  senso  ^  per  esser  portala  sur 
un  curro  ai  lazzereUo ,  o  alta  fossa,  so 
il  carro  giungeva  più  tardi.  Forse, oh 
sciagura  degna  di  lagrime  ancor  più 
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Miarel  la  madre  tutta  occupata  de'  suoi 
patlmeoli  si  stava  dimentica  d' ogDi  co- 
sa, aocbe  de' figli  y  e  ooo  aveva  più 
che  un  pensiero,  di  morire  io  riposo. 
Pure,  io  tanta  ooofusiooe,  si  vedeva 
ancora  qualche  esempio  di  costanza,  e 
di  pietà  :  genilort,  fratelli,  figli ,  con- 
sorti, cbe  sostenevano  l  cari  loro  ,  e  li 
accompagnavano  con  parole  di  confor- 
to; né  adulti  soltanto,  ma  garzoncelli, 
ma  Cuiciulleile  che  tacevano  scorta  a'fra- 
leDIni  più  teneri ,  e,  con  senno  e  con 
misericordia  virile,  li  confortavano  ad 
esaere  obedieoti,  li  assicuravano  cbe 
s'andava  in  luogo  ove  altri  avrebbe 
cura  di  loro  per  farli  guarire. 

In  meno  alia  mestizia  e  alla  teoerez- 
za  di  tali  viste,  una  sollecitudine  ben 
dlsUnta  strigneva  più  da  presso  e  teoe- 
vt  sospeso  il  nostro  viandante.  La  casa 
doveva  esser  U  vicina,  e  chi  sa  se  fra 
<IueUa  gente. ..Ma  passata  tutta  la  tor- 
ma, e  cessato  quel  dubbio,  si  volse 
ad  un  monatto  cbe  veniva  dietro,  e  gli 
domandò  delia  via  0  della  casa  di  don 
Ferrante .  *•  In  malora ,  tanghero,  »  fu 
la  risposta  che  n*  ebbe .  Né  si  curò  di 
replicare;  ma,  scorto,  a  due  passi, un 
commissario  che  chiudeva  li  convoglio , 
e  aveva  cera  un  po'  più  di  cristiano , 
fece  a  lui  la  stessa  domanda .  Questi , 
accennando  con  un  bastone  la  parte 
donde  veniva ,  disse  :  »  la  prima  con- 
»  trada  a  dritta,  l' ultima  casa  da  no- 
m  bile  a  sinistra .  » 

Con  un  nuovo  e  più  forte  rlmescola- 
menlo  in  cuore,  il  giovane  lira  colà.  È 
nella  via  ;  discerné  tosto  la  casa  tra  le 
altre,  più  umili  e  disadatte;  si  appres- 
sa alla  porta  che  è  chiusa,  pone  la  ma- 
no al  martello ,  0  ve  la  tiene  sospesa , 
come  in  un'  urna ,  prima  di  cavarne  la 
polizza  dove  fosse  la  sua  vita,  0  la  sua 
morte.  FinaUnente  alza  II  martello,  e 
dà  un  picchio  risoluto. 

Dopo  qualche  momento,  s'apre  un 
po'  di  finestra  ;  vi  compare  una  donna 
a  far  capolino ,  guardando  alla  porta 
con  una  cera  ombrosa  Cbe  sembra  di- 
re: monatti T  malandrini?  commlssaril? 
untori?  diavoli? 

••  Quella  signora  *»  disse  io  su  Ren- 
zo, con  vece  non  troppa  sicura  :  »  ci 
»  sia  qui  a  servire  una  giovine  forese 
»  che  ha  nome  Lucia  7  »» 


»  La  non  e'  è  più;  andate ,  »  risposa 
la  donna,  fauxMdo  atto  di  chiudere. 

»  Un  noomenio,  per  jcarllàt  La  noo 
>•  e'  ò  più?  Dov'è  ella?  » 

»  Al  lazzeretto;  »  e  di  nuovo  volen 
chiudere. 

•  Ma  un  momento,  per  amor  dd  cto- 

•  lo!  con  la  peste?  » 

m  Già.  Cosa  nuova ,  ehT  Andate.  • 

m  Aspetti,  ehi  era  ella  malMamollor 
»  Quanto  tempo  ò...?  » 

Ma  intanto  la  finestra  fu  chiusa  di 
vero. 

m  Quella  signora  t  quella  aignorai  ma 

•  parola ,  per  carità  1  pe*  suoi  poveri 
m  morti  I  Non  le  doaiBDdo  mica  niente 

•  del  suo:  ohe  1  •  Ma  gli  era  come  dire 
al  muro. 

AffliUo  dell'I ■rfn»e  stiziitD  dei 

tratto,  Renzo  afRarrò  Mioora  11  martel- 
lo, e,  cosi  appoggialo  alla  porta,  lo 
andava  strigneodo  -e  storoendo  neOi 
mano,  lo  alzava  per  picchiar  dimiovo 
alla  disperata,  poi  lo  tenevi  ioapeso. 
In  questa  agitazione^  si  volse  per  vede 
re  se  mal  gli  cadesse  sott'  oocUo  qual» 
che  vicino ,  da  cui  forse  aver  qualche 
più  discreta  Informazione ,  qualche  in- 
dirizzo, qualche  lume.  Ma  la  prima, 
l' unica  persona  che  scorse  fu  un*  altra 
donna ,  discosta  forse  un  venti  passi  ; 
la  quale ,  con  un  voKo  che  esprimeva 
terrore,  odio,  impazienza  e  malizia, 
con  certi  occhi  travolti  che  volevano 
insieme  guardar  lui  e  guardar  lontano, 
spalancando  la  booca  come  In  atto  di 
gridare  a  più  non  posso ,  ma  tenendo 
anche  il  respiro ,  sollevando  due  brao- 
da  scarne ,  allungando  e  ritirando  due 
mani  grinze  e  uncinate,  come  s'ella 
traesse  a  sé  qualche  cosa,  dava  mani- 
festo segno  di  voler  chiamar  gente,  in 
modo  cbe  un  qualcheduno  non  se  ne 
accorgesse.  Allo  scontrarsi  degli  sguar- 
di ,  colei ,  fattasi  ancor  più  bruita,  tra- 
sali come  persona  sorpresa. 

*»  che  diamine...?  ••  cominciava  Ren- 
zo, levando  pur  le  mani  verso  la  don- 
na; ma  questa,  perduta  la  speranza  di 
poterlo  far  cogliere  alla  sprovcduta,  la- 
sciò scappare  il  grido  che  aveva  com- 
presso fino  allora:  «*  l' untore I  dagli! 
*»  dagli  I  dagli  all'  untore  l  • 

••  Chi?  ioi  ah  bugiarda  atregai  taci 
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•  II,  »  gridò  nono;  e  die  un  tebo  ad- 
ii Toiu  di  tei,  per  trapaorirta  e  brta 
tuotn.  M»  ^mceonc  in  quella  di  dover 
piBllorto  pensare  ai  casi  moi.  Allo  strìl- 
Iv  deDa  donna ,  acuwreia  gente  dalle 
doe  landej  non  la  tata cbe,  in  un  ca- 
io rimile ,  ai  nrafabe  fMla  Ire  mesi  pri- 
ma; ma  troppo  più  cbe  non  ere  di  bi- 

per  iaefelaoGiare  un  uomo.  Rollo 
iitanlo  s'aperse  di  nooro  la  floe- 
sin,  e  quella  medesima  scortese  di 
pooo  inmnii  ri  si  mostrò  questa  volta 
in  pieno,  e  gridare  anch'essa  :»piglla- 

•  telo,  pigUaièlo;  ch'egli  ba  a  essere 
»  un  di  qatà  ghiotti  che  vanno  attorno 

•  a  ngner  le  porte  de'gabnloomlnl.  • 
menao  deliberò  in  un  baleno  essere 

nriglior  partito  sbrigarsi  da  coloro,  che 
ilÉiMierea  glusUlcarsi  ;  gUlò  I*  occhio 
di  qua  e  di  li,  da  che  parte  fosse  men 
popolo  ;  e  da  quella  la  dette  a  gambe. 
KRhiIIò  con  un  urtooe  uno  che  gli  sbar- 
lava  la  strada;  con  un  gren  punnne 
od  petto  Ce'  dare  addietra  otto  o  dled 
posai  un  altro  che  gli  accorreva  iocoo- 
tro  ;  e  via  di  galoppo ,  col  pugno  in 
aria ,  stretto  ,  nocchiuto ,  a  ordine  per 
chi  altri  gli  fosse  venuto  fra'  piedi.  La 
via  dinanzi  era  sgombra;  ma  dietro  le 
spalle  sentiva  egli  risonarsi  più  e  più 
forti  all'orecchio  quelle  grida  amare: 
»  dagli  I  dagli  i  F  untore  i  *•  sentiva 
appressarsi  il  calpestio  dei  più  veloci  ad 
Inseguirlo.  L'ira  divenne  rabbia,  l'an- 
goscia si  cangiò  in  disperazione  ;  gli  si 
fece  come  un  velo  dinanzi  agli  occhi  ; 
die  di  piglio  al  suo  coltellaccio,  lo  sfo- 
derd>  tenne  il  piede,  torse  la  vita,  volse 
Indietro  il  viso  più  torvo  e  più  cagne* 
soo  che  avesse  ancor  Catto  a'  suol  di  ; 
e,  coi  braccio  teso  brandendo  in  aria 
la  lama  luccicante ,  gridò;  **  chi  ba  cuo- 
m  re,  venga  Innanzi,  canaglia  1  chel'u- 
»  gnerò  io  da  vero  con  questo.  *• 

Ha,  con  marariglia  e  con  un  senli- 
mento  confuso  di  consolazione,  vide  die 
i  suoi  persecutori  s'eran  già  fermali,  a 
qualche  distanza ,  come  esitanti ,  e  ctie, 
urlando  tuttavia,  facevano  colle  mani 
levate,  certi  lor  cenni  da  spiritati,  co- 
me a  gente  lontana  dietro  a  lui.  si  tor- 
nò a  volgere,  scerse  dinanzi  a  sé,  e 
non  mollo  discosto ,  (  che  il  gran  tur- 
bamento non  ne  lo  aveva  lasciato  ac« 


eocgere  un  mooMmo  pnmaj  ob  carfv 
che  s'avansava»aniiimana^ 
tti  carri  fimefei,  col  aoKlo 
gnamento;  e  al  di  li  un  altro  drippei- 
letto  di  genie  cbe  avrebbe  por  vthilo 
dare  addosso  dal  aato  suo  aIPnalora, 
e  preoderto  In  meaao;  ma  erano  an- 
ch' essi  ratlenuU  daU'  impedimenio  me- 
desiino.  vistosi  cosi  Ira  due  fuochi, gN 
cadde  in  mente  che  dò  che  ore  di  ler^ 
rare  a  coloro,  poteva  essere  a  lui  iB 
salute;  pensò  che  non  ore  tempo  da 
far  io  schifo;  rhifoderò  U  eoMlaeefo, 
si  tnase  da  canto,  ripigliò  la  com  In- 
verso i  carri ,  passò  n  primo  »  avvisò 
nel  secondo  un  buono  spittfo  sgombro. 
Toglie  la  mfra,  spicca  un  salto;  è  su, 
piantalo  sul  destro  piede,  col  slnlslro 
hi  aria ,  e  colle  braccia  alaale. 

•  Bravo  i  brevoi  »  schmarono  ad  una 
voce  I  monatti,  alcuni  dC  quali  aagol* 
vano  il  roovogHo  a  piedi,  altri  erta  sedu- 
ti so  1  carri ,  altri,  per  dire  la  orribile 
cosa  com*  ella  ere,  sedevan  sul  cada- 
veri ,  trincando  d' un  gran  Sascone  che 
andava  in  giro.  •  Bravo!  bel  colpo!  » 

»  sei  venuto  a  metlerii  sotto  la  pro- 
m  teziooc  dei  monatti  :  W  conio  d' es* 
»  sere  in  ciìiesa ,  »  gli  disse  un  dei  due 
cbe  stavano  sul  carro  dov'egll  s'era 
gittate. 

I  nemici,  all'  appressar  del  treno,  avo- 
vano  >  i  più ,  volte  le  spalle ,  e  se  no 
tornavano  gridando  pure:  ••  dagli!  da- 
••  gli!  l'untore!  »  un  qualcheduno  si 
ritraeva  più  lentamente ,  sostando  tratto 
tratto ,  e  volgendosi  con  un  digrignar  di 
denti  e  con  gesti  di  minaccia  a  Renzo  ; 
il  quale,  dal  carro,  rispondeva  loro  di- 
battendo le  pugna  In  aria. 

»  Lascia  lare  a  me,  •  gli  disse  un 
monatto;  e  strappalo  di  dosso  a  un  ca- 
davere un  laido  ceocto,  lo  rannodò  In 
fretta, e,  presolo,  per  un  del  capi,  lo 
alzò,  come  una  fionda,  verso  quegli 
ostinati,  o  fé' vista  di  laodarto,  gri- 
dando: <•  aspella,  canaglia!  »  A  quel- 
l'atto, tutu  dieder  di  volU  Inorriditi; 
e  Renzo  non  vide  più  cbe  schiene  di 
nimici,  e  calcagna  cbe  ballavano  rapi- 
damente per  aria,  a  guisa  di  gual- 
chiere. 

Fra  i  monatti  si  sollevò  un  urlo  di 
trionfo  »  uno  scroscfo  procelloso  di  ri- 


SIS 


I      PROMESSI      SPOSI 


ftf  OD  »  uhi  »  proluogato»  come  per 
aooompagnare  quella  fuga. 

•  Ab  ah  1  vedi  tu  se  noi  sappiamo  pro- 

•  l^sere  I  galaotuomlDl  ?  »  disse  a 
Benso  quel  monatto:  »  vai  più  uno  di 

•  noi ,  che  cento  di  que'poiirool.  » 

»  Certo ,  posso  dire  eh'  io  Ti  debbo 
»  la  vita,  »  rispos'egii:  »  e  Ti  ringra- 
»  ^  di  tutto  cuore.  « 

•  niente,  niente,  •  replicò ii  menata 
lo  :  •  tu  lo  meriti  :  si  vedo  che  sei  un 
m  bravo  giovane .  Fai  bene  a  ugnere 
m  questa  canaglia  :  ugnili ,  estirpali  co- 

•  sloro,  che  non  valgono  qualche  cosa, 
»  se  non  quando  son  morti;  che,  per 
m  mercede  della  viia  che  lacdamo ,  d 
»  maledicono,  e  vanno  dicendo  che, 
m  Unita  la  moria ,  ci  vogliono  lare  im- 
w  piccar  tutti.  Hanno  a  finire  prima  essi 

•  che  la  moria;  i  monatti  hanno  da 

•  restar  soli  a  cantar  vittoria  e  a  sguaz- 

•  are  in  Milano.  » 

•  viva  la  moria,  e  muoia  la  marma- 
li glia  I  »  sclamò  l' altro  ;  e  con  questo 
bel  brindisi,  si  pose  li  flasoo  a  bocca , 
e ,  tenendolo  con  ambe  le  roani ,  Tra  i 
trabalzi  del  carro,  Te' una  tirata,  poi 
lo  porse  a  Renzo,  dicendo:  *»  bevi  alla 
w  nostra  salute.  •• 

»  ve  l' auguro  a  tutti  di  buon  cuore,  » 
disse  Renzo  :  »»  ma  non  ho  scic  ;  non  ho 

•  proprio  voglia  di  bere  in  questo  me- 
**  mento.  » 

w  Tu  hai  avuto  una  beila  paura ,  a 
*•  quel  che  pare,  »  disse  il  monatto: 
m  m*  hai  cera  d' un  pover*  uomo  ;  vo- 
»  glion  essere  altri  visi  a  £ar  i'  un- 
*»  tore.  *» 

••  Ognuno  s' ingegna  come  può  -  dis- 
se r  altro. 

*»  Dammelo  qui  a  me ,  *•  disse  un  di 
quei  clic  venivano  a  piedi,  di  costa  al 
carro:  <•  che  voglio  berne  anch'io  un 
«  altro  sorso ,  alla  salute  del  suo  pa- 
»  drooe  ,  che  si  trova  qui  in  qucsla 
n  beila  compagnia ...  Il,  li,  appunto, 
m  mi  pare ,  in  quella  bella  carrozzata.  » 

E,  con  un  suo  atroce  e  maladetto 
ghigno ,  segnava  il  carro  dinanzi  a  quel- 
lo su  cui  stava  il  povero  Renzo,  indi , 
composto  il  viso  a  un  alto  di  serietà 
ancor  più  bieco  e  fellonesco,  fé'  un  in- 
cliino  da  quella  parte,  e  ripigliò:  »  si 
••  conlenta,  padron  mio,  che  im  (Hjvero 


»  monaltuccio  assaggi  di  quello  della 
»  sua  cantina  t  vede  bene  :  ai  la  certe 
»  vite  :  slam  quelli  che  l' abbiam  messa 
<•  in  carrozza,  per  menarla  In  villeg- 
•  giatura.  E  poi,  già  a  loro  signori  il 
»  vino  la  male  per  poco:  i  poveri  nM>- 
»  natii  han  buono  stomaco.  » 

E  fra  le  risate  de* compagni,  tolse  il 
fiasco ,  io  sollevò ,  ma  prima  di  Iwre, 
si  volse  a  Renzo ,  gli  fissò  gli  occhi  la 
volto  e  gli  disse  ^  in  una  oert'ariadi 
compassione  spronante  :  »  bisogna  che 
»  Il  diavolo  con  chi  tu  hai  (alto  li  pai- 
»  to,  sia  ben  giovane;  che,  se  noa 
»  eravamo  noi  a  salvarti ,  egli  ti  dava 
»  un  bell'aiulo.  »  E»  fra  un  nuovo 
scroscio  di  risa,  si  appiccò  11  fiasco  alle 
labbra. 

m  E  noiT  ohel  e  noti  »  si  gridò  «n 
voci  dal  carro  che  precedeva,  il  bi«  J#- 
ne,  tracannato  quanto  ne  volle,  ooose* 
gnò  a  due  mani  il  gran  flasoo  a  quegi 
altri  suoi  ahnill ,  i  quaU  ae  lo  andaroa 
trasmettendo ,  fino  ad  uno  che,  votato- 
lo, lo  impugnò  pel  colio,  lo  rotò  in 
aria  una  e  due  volte,  e  lo  scagliò  a 
fracassarsi  in  sulle  lastre,  gridando: 
*•  viva  la  moria  I  »  Dietro  a  queste  pa- 
role intonò  una  loro  canaonaocia;  e  to- 
sto alla  sua  voce  a*  accompagnarono 
tutte  le  altre  di  quel  turpe  coro.  La 
cantilena  Infernale  mista  al  tintinnìo 
de' campanelli,  al  cigolio,  allo  scalpito, 
risonava  nel  vóto  silenzioso  delle  vie, 
e,  rimlxmilKindo  nelle  case,  strigneva 
amaramente  ii  cuore  dei  pochi  che  an- 
cor le  .ibitavano. 

Ma  che  non  può  alle  volte  venire  la 
acconcio  T  che  non  può  parer  buono  io 
qualche  caso  T  La  stretta  d' un  momen- 
to prima  aveva  rcnduta  più  che  tolle- 
rabile a  Renzo  la  compagnia  di  que*  mor- 
ti e  di  que'vivi;  ed  ora  fu  alle  sue 
orecchie  musica,  slo  per  dh*e,  gradiu, 
quella  che  lo  toglieva  dall'  intrigo  di 
una  tal  conversazione.  Ancor  meno 
trambasciato  e  tutto  sossopra  ,  ringra- 
ziava intanto  alla  meglio  in  cuor  suo 
la  Provideoza ,  dell'  essere  scampalo 
d' un  tal  punto,  senza  ricever  male  oè 
fame  ;  la  pregava  che  lo  aiutasae  ora  a 
liberarsi  anche  da'  suoi  liberatori  ;  e 
dal  canto  suo,  stava  in  sull' avviso, 
guardava  a  quelli,  guardava  alla  via, 
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per  coglier  tempo  di  sdrucciolar  giù 
quatiameote,  senza  dar  loro  occasiooc 
di  far  qualche  romorc^  qualche  scaiì- 
dak>9  che  mellcsse  ìd  malizia  i  pas- 
scggieri. 

Quaod'  eooo>  a  una  volta  di  canto^  gli 
parve  di  riooDOscere  il  luogo  per  dove 
si  trovava  a  passare  :  badò  più  atieota- 
mcote^  e  lo  riconobbe  a  più  certi  se- 
gni, sapete  dov'era?  Sul  corso  di  porta 
orientale^  in  quella  via>  per  cui  era 
venuto  adagio  e  tornato  in  fretta,  circa 
venti  mesi  innanzi.  Gli  sovvenne  tosto 
che  di  li  s'andava  dritto  al  lazzeret- 
to; e  questo  trovarsi  in  sulla  strada 
giusta  4  senza  suo  studio,  senza  indi- 
rizzo, lo  ebbe  per  un  tratto  speciale 
C  1^  Providenza ,  e  per  buon  augurio 

.i  Msanenlc.  in  quella,  veniva  incon- 
iM^BCarri  un  commissario ,  gridando 
ai  roonalli  di  fermarsi ,  e  non  so  che 
altro:  basta  che  si  fé*  alto,  e  la  musica 
al  cangiò  in  un  diverbio  clamoroso,  uno 
dei  mooalli  che  stavano  sul  carro  di 
Renzo  ,  ne  era  saltato  giù  :  Renzo  dis- 
se all'  altro  :  »  vi  ringrazio  della  vostra 
»  carila:  Dio  ve  ne  renda  merito:  »  e 
giù  dalF  altra  sponda. 

»  Va',  va',  povero  untorello ,  »  ri- 
spose colui  :  *•  non  sarai  tu  quello  clic 
M  spianti  Milano .  » 

Per  buona  sorte  non  v'era  dii  po- 
tesse intendere,  il  convoglio  era  fer- 
malo sulla  sinistra  del  corso:  Renzo  si 
porla  in  fretta  dall'altra  parte;  e,  ra- 
sentando il  muro,  trotta  ionanzi  verso 
il  ponte;  lo  passa,  segue  la  nota  via 
del  borgo  >  riconosce  11  convento  dei 
cappuccini ,  è  presso  alla  porta ,  vede 
spuntar  l'angolo  del  lazzeretto,  varca 
11  cancello  ;  e  gli  si  spiega  dinanzi  la 
scena  esteriore  di  quei  recinto  :  un  in- 
dizio appena  e  una  mostra,  e  già  una 
vasta,  diversa,  inenarrabile  scena. 

Lungo  i  duo  lati  die  si  presentano  a 
dii  riguardi  da  quel  punto,  era  tutto 
un  bulicame;  era  un  afQusso,  un  ri- 
bocco, un  ristagnamento:  infermi  che 
andavano  in  isquadra  al  lazzeretto;  al- 
cuni sedevano  o  giacevano  in  sulle  spon- 
de dell' uno  e  dell'altro  fossato  cbcco- 


steggbn  la  via  ;  che  le  forze  non  eraa 
loro  bastate  por  condursi  fin  dentro  al 
ricovero,  o,  usdtlne  per  disperazione, 
le  forze  eran  loro  mancate  egualmente 
per  andar  più  oltre:  Altri  infermi  erra- 
vano sbandati,  come  stupidi,  e  non 
pochi  fuor  di  i6  atbuo;  quale  slava 
tutto  infervoralo  a  raccontar  le  sue 
lantasie  a  un  tapino  che  giaceva  oppres- 
so dal  male;  quale  imperversava;  qua- 
le appariva  tutto  ridente  in  vista,  co- 
me se  assistesse  a  un  giocondo  spetta- 
colo. Ifa  la  specie  più  strana  e  più  cla- 
morosa d'una  tal  trista  allegrezza,  era 
un  cantare  alto  e  continuo ,  che  pare- 
va venir  da  fuori  di  quella  grama  ra- 
gunata ,  e  pur  ne  vinceva  tulle  le  vod: 
una  canzone  popobresca  d'annore  gaio 
e  scherzevole,  di  quello  che  chiamano 
villanelle;  e  andando  col  guardo  dietro 
al  suono,  per  iscoprire  chi  mai  potes- 
se esser  lieto,  allora,  colà,  si  vedeva 
un  meschino  che,  seduto  tranquilla- 
mente in  fondo  al  fossato  che  lambe  il 
muro  del  lazzeretto ,  cantava  a  tutta  go- 
la, col  volto  in  aria. 

Renzo  aveva  appena  fatti  alcuni  pas- 
si ,  lungo  il  lato  meridionale  dell'  edi- 
fizio,  che  si  levò  un  remore  straordi- 
nario in  quella  turba,  e  un  grido  lon- 
tano di  guarda  e  di  piglia.  S' alza  in 
punta  di  piedi ,  guata  dinanzi ,  e  vede 
un  cavallaccio  andar  di  carriera ,  spin- 
to da  un  più  hirido  oìvaliere:  era  un 
frenetico  che,  vista  quella  bestia  sciol- 
ta e  non  guardala  presso  un  carro,  vi 
era  salilo  in  fretta  a  bisdosso,  e  mar- 
tellandole il  collo  colle  pugna,  e  facen- 
do delle  calcagna  sproni,  la  cacciava 
in  furia;  e  monatti  dietro,  urlando  ;  e 
tutto  si  ravvolse  in  un  nembo  di  polve- 
re, che  volava  lontano. 

Cosi  già  sbalordito  e  stanco  di  guai , 
il  giovane  giunse  alla  porta  di  quel 
luogo  dove  ne  erano  addensati  forse 
più  che  non  ne  fossero  sparsi  in  tutto 
lo  spazio  che  gli  era  già  toccato  di 
scorrere.  S'aibccia  a  quella  porta,  en- 
tra sotto  la  volta,  e  rimane  un  mo- 
mento immobile,  a  mezzo  del  por- 
tico. 
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Entrato  Renzo  nel  Lazzeretto  ,  rimane  iopraffatto  dal  miserabéle  epeila- 
colo.  —  Mentre  va  aggirandoti  per  quel  luogo  in  cerca  di  Lucia  ^  in^ 
cantra  il  P.  CrUtoforo  ,  a  cui  narra  i  $uol  coti,  —  Gì'  ineegna  il  fra- 
te dove  e  come  poeta  ritrovare  la  spota.  Lo  riprende  delt^  odio  verto 
Don  Rodrigo  j  e  lo  tira  al  letto  ove  il  misero  pretto  a  morte  ti  giace.  — 


S' iramagioi  il  letlore  la  chiostra  del 
lazEorelto  popolata  di  sedici  mila  appe- 
stali; quell'area  tutta  ingombra ,  dove 
di  capanne,  e  di  trabacche ,  dorè  di 
carri,  dove  di  gente;  qudle  due  intera 
minale  fughe  di  portico,  a  dritta  e  a 
sinistra,  coperte,  gremite  di  languenti 
o  di  cadaTcri  prostrati  sopra  stramasd 
o  io  sulla  paglia;  e  sa  tutto  quel  qua- 
si immenso  covile,  un  brulichio,  un 
sommovimento,  come  un  mareggio;  e 
per  entro,  un  andare  e  venire,  un  re- 
stare, un  correre,  un  chinarsi,  un 
sorgere,  di  convalescenti,  di  frenetici, 
di  assistenti.  Tale  fu  Io  spettacolo  che 
riempiè  a  un  tratto  la  vista  di  Renzo , 
e  io  tenne  II,  sopraffatto  e  compreso. 
Né  questo  spettacolo  noi  ci  proponiamo 
di  descriverlo  a  parte  a  parte,  di  che, 
certo ,  nessun  lettore  ci  8aprd>bc  gra- 
do; solo,  seguendo  11  nostro  giovane 
nella  sua  penosa  andata ,  ci  fermeremo 
alle  sue  fermale ,  e  di  ciò  che  gli  toccò 
éi  vedere  diremo  quanto  sia  necessario 
a  significar  ciò  eh'  egli  fece ,  e  ciò  che 
gli  occorse. 

Dalla  porla  dov'egli  s' era  fermato , 
Ano  al  tempietto  centrale,  e  di  là  al- 
l' altra  porta  di  rincontro ,  correva  co- 
me un  viale  vóto  di  capanne  e  d'ogni 
altro  stabile  impedimento  ;  e  al  secon- 
do sguardo,  egli  vi  scorse  una  gran 
faccenda  di  rimuover  carri  e  di  fare 
sgombro;  scorse  uficiali  e  cappuccini 
che  dirigevano  queli'  operazione ,  e  in- 
sieme raandavan  via  chi  non  avesse 
quivi  che  fare.  E  temendo  d'essere 
anch' egli  messo  fuori  a  quel  modo,  si 
ficcò  a  dirittura  tra  le  capanne  ,  dal  la- 
to a  cui  si  trovava  casualmente  rivolto, 
alla  diritta. 

Andava  innanzi,  secondo  che  vedeva 
bpazio  da  porre  il  piede ,  da  capanna 
a  capanna,  mettendo  il  capo  io  ognuna 
e  adocchiando  al  di  fuori  ogni  giaciglio, 


afflasando  volti  abbattuti  dal  paUmenlo, 
o  contratti  dallo  spasimo,  o  immobili 
nella  morte ,  se  mal  gli  fosse  dato  di 
rinvenh-  quell'  uno  che  pur  paventava 
di  rinvenire.  Ma  già  aveva  fallo  oo 
buon  pezzetto  di  cammino  e  ripemio 
assai  e  assai  volte  quel  doloroso  esane, 
senza  che  ancora  gli  voilsse  veduta 
una  donna:  onde  s'Iamiaginò  che  éUe 
dovessero  essere  in  uno  spazio  appa- 
iato. Nel  che  si  appose;  ma  del  dofe, 
né  aveva  Indizio,  nò  poteva  fare  argo- 
mento. Scontrava  trailo  tratto  ministri» 
tanto  diversi  d' aspetto  e  di  modi  e  di 
abito,  quanto  diverso  e  opposto  era  II 
principio  che  dava  agli  uni  o  agli  altri 
una  forza  eguale  di  vivere  in  tali  ufidi: 
negli  uni  l'estinzione  d'ogni  senso  di 
pietà,  negli  altri  una  pietà  sovrumana. 
Ma  né  agli  uni  né  agli  altri  era  teOtato 
di  chiedere  Indirizzo,  per  non  crearsi 
alle  volte  un  inciampo;  e  deliberò  d'an- 
dare, andare  da  sé,  fin  che  arrivasse 
a  veder  donne.  E  andando ,  non  lascia- 
va di  spiare  attorno;  pure  di  tempo  in 
tempo ,  gli  era  forza  ritrarre  lo  sguar- 
do conquiso,  e  come  abbagliato  da  lan. 
te  plaghe.  Ma  dove  rivolgerlo,  dove  ri- 
posarlo che  sovra  altre  plaghe  t 

L'aria  stessa  e  il  cielo  accrescevano, 
se  qualche  cosa  poteva  aocresoerlo, 
l'orrore  di  quelle  viste.  La  netibia  s'e- 
ra a  poco  a  poco  addensala  e  accaval- 
lata io  nuvoloni,  che,  infoscandosi  più  e 
più,  rendevano  similitudine  d'un  an- 
nottar tempestoso;  se  non  che,  verso 
il  mezzo  di  quel  cielo  cupo  e  abbassa- 
to ,  traspariva ,  come  da  dietro  un  fit- 
to velame,  il  disco  del  sole,  pallido, 
che  spargeva  intorno  a  sé  un  l>arlumc 
fioco ,  e  sfumato ,  e  pioveva  una  caldu- 
ra morta  e  pesanl*.  Ad  ora  ad  ora, 
tra  il  vasto  ronzio  circoafuso,  s'udiva 
un  borbogliar  di  tuoni  profondo,  coqjc 
tronco,  irresoluto;  né,  tendendo  l'o- 
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amile  niMilo  dlHiagnere  dt 
màÈtes  0  airaBls  potalo  cre- 
i  Btofwt  Iopudo  di  ctnrif  dio 
Mfo  ImproffltiflMsole*  Noo  d 
dtoCMDiMigDe  d'iolomo^plO" 
<Palbef09  n^  nn  uooello 


t  ponre,  o  ■pteewicne  !  ■»• 


r»  fl  letto  del  redolo^  Mlnio- 
I  fUl  colPall  leaoj  ooom  per 
Il  terreno  del  campo;  ma 
di  quei  rlmetcoUmenlOj  rV 
Idamenie  e  fbnlva.  Era  vao 
■Dpi»  Inool»  tra  ma  brigata 
tAnoù^é  ìM  nMBpa  il  d- 
n  eaodatore  cmBDlDa  pcno- 
oardo  a  terra;  e  la  ffUna» 
■d  OMnpo»  cena  dal  00104 
edeneoe;  cH  qud  ìtagH  fo« 
i  burraica»  la  col  la  natura» 
aola  al  di  fiiori  e  agliata  da 

10  Infemo»  par  che  opprtana 
ne»  e  agglimga  non  to  quale 
ad  ogni  faccenda»  di' ozio» 
n  desse.  Ma  in  qud  luogo 
per  sé  al  patire  e  al  morire» 
i  Fuomo  già  alle  prese  od 
amberò  alia  nuota  oppressu- 
lenno  le  ceniinaia  peggiorar 
ineoie;  e  insieme»  Fnltima 
pMaflknnosa»  e  nelFaumen- 
lori»  I  gemiU  più  soflbcati:  nò 
fad  luogo  era  ancor  passala 
aera  d  par  cH  questa. 

ra  a  giovane  aggirato  buona 
BDfli  frutto  per  qoeiP  andlrì- 
^wnne»  quando»  ndlatarie- 
lentl  e  nella  ooofuslone  dd 
»»  cominciò  a  distinguere  un 
Idare  di  vagia  e  di  belaU  ; 
può  dinand  a  un  assito  scbeg- 
ommesso»  da  entro  il  quale 
id  suono  straordinario.  Pose 
I  un  largo  spiragtlo»  tra  due 
ide  un  chiuso  con  entro  ca- 
ne» e,  cosi  in  quelle»  come 
I  campo»  non  la  sdita  Inter- 
I  bambioelii  corcati  sopra  ool- 
guanddi»  o  lenzuola  distese 

11  ;  e  bdie  e  dU«  donne  io 
e»  dò  cbe  più  di  tutto  at- 
wtuffà  lo  sguardo» capre mc- 
a  qoMé  e  tette  loro  coadki- 

speUe  d*  Inooeeoll  »  qode 


il  luogo  e  II  tempo  potevin  dado.  Bra, 
dico»  nuova  cosa  a  «edere  dooae  di 
quelle  besUo»  ritte  0  qneie  aopra  que- 
sto e  qud  bambino»  dtargU  la  poppa; 
e  qoalcbe  altra  aooonwe  ad  m  nglto» 
come  con  senso  materno»  e  femaid 
preaoo  H  pledolo  oMamante»  e  pncn- 
rar  di  aeconclarviri  sopra»  e  bdare^e 
dimenard  »  quad  domandando  dà  ve- 
nliae  hi  duto  ad  entrambi. 

Qua  e  lA  eran  sedute  bdie  con  baaa* 
boHd  patto  ;alenM  lo  tale  alto  d'amo- 
re» da  flw  nascer  dubbio  od  rlgvar^ 
dante»  ao  tMaero  alale  attirale  qoM 
dalla  mereade»  o  da  quella  eidlà  spon- 
tandiche  «a  In  cerea  dd  bisogni  e  dd 
dolori,  ima  di  ease »  tnua  aooorata  in 
.  vdlo»  ataoeava  dd  ano  aooo  esausto  un 
mescfalneBo  pungente»  e  andava  irlsta- 
meme  In  eeica  ddla  bestia  »  die  potes- 
se fhr  le  ano  ved.  un'altra  mirava  con 
ooddo  di  compiacene  qneBo  die  led 
era  addormentalo  sola  poppa»  e»  ba« 
datolo  mdlemente»  lo  andava  ad  ada- 
giare sur  una  edtrloe  In  una  capanna. 
Ma  una  terza  »  abbandonando  li  suo  pet- 
to d  lattante  straniero»  In  una  cercarla 
però  non  di  traacuranaa  ma  di  preoc- 
cupazione» guardava  liso  in  dolo:  a  che 
pensava  eUa ,  in  qudP  atto  »  con  qud 
guardo»  se  non  a  un  nato  dalle  sue  vi- 
scere che»  forse  poco  prima  »  aveva  suc- 
chialo qud  petto  »  che  forse  v'era  spi- 
ralo sopra  t 

Altre  donne  più  provette  attendeva- 
no ad  diri  servigi  Quale  accorreva  die 
grida  d'un  pargolo  affunato»  lo  racco- 
glieva» e  lo  portava  presso  una  capra 
pascente  adunmuodilo  d'erba  fresca» 
e  giido  presenuva  alle  poppe»  garren- 
do insieme  e  careggiaMlo  cdbi  voce 
I'  inesperto  animale»  slccbò  d  pre- 
stasse ddoeaBeoie  aH' ufldo.  Questa  bal- 
zava a  eansara  un'altra  capra  che  scal- 
pUavaun  poverino  »  tutta  Intenta  a  lat^ 
teme  un  altro  :  quella  portava  dtomo 
a  suo»  nbmanddo  fra  le  braccia»  cer- 
cando ora  di  addormentario  ed  canto» 
ora  di  acquetarlo  con  dold  parole, 
cUaniMidolo  con  un  nome  di'  dia  le 
aveva  kniioslo.  GiuoMr  In  quella  un  cap- 
puccino colla  barba  Uaneblssima  »  re- 
cando dna  pargotoUl  8lrillanU»unoper 


né 
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le  madri  esanimale;  e  una  donna  corse 
a  riceverli ,  e  andava  guatando  fra  la 
brigata  e  nel  gregge ,  per  trovar  tosto 
dii  tenesse  lor  luogo  di  madre. 

Più  d' una  volta  il  giovano ,  sospinto 
dalla  sua  cura ,  s' era  staccato  dallo  spi- 
raglio, per  andarsene,  e  poi  vi  «iveva 
rimesso  l' occhio ,  per  guardare  ancora 
mi  momento. 

Levatosi  di  là  finalmente ,  andò  lun- 
go l'assito,  fio  clie  un  mucchletto  di 
capanne  appoggiate  a  quello ,  lo  costrìn- 
se a  ^ar  di  volta.  Andò  allora  lungo  le 
capanne,  colla  mira  di  riguadagnar  l'as- 
sito ,  di  voltarne  il  canto  e  scoprir  pae- 
se nuovo.  Or  mentre  guardava  oltre, 
per  Uludiar  la  via ,  un'  apparizione  re- 
pentina ,  passeggiera ,  istantanea ,  gli  fe- 
ri k)  sguardo  e  gli  mise  l'animo  sosso- 
pra.  vide,  a  un  cento  passi  di  distanza, 
trapassare  e  perdersi  tosto  fra  le  tra- 
baocbe  un  cappuccino,  un  cappuccino 
che  anche  cosi  da  lontano  e  di  fuga, 
aveva  tutto  l'andare,  tutto  11  fare, tut- 
ta la  forma  del  padre  Cristoforo.  Colla 
smania  che  potete  pensare,  corse  verso 
quella  parte;  e  li ,  a  girare ,  a  cercare, 
innanzi ,  Indietro ,  dentro  e  fuori ,  per 
giravolte  e  per  istrette ,  tanto  che  ri- 
Yide  con  altrettanta  gioia  quella  forma, 
quei  frate  medesimo;  lo  vide  poco  lon- 
tano ,  che ,  scostandosi  da  una  gran 
pentola ,  andava ,  con  una  scodella  in 
mano ,  verso  una  capanna  ;  poi  lo  vide 
sedersi  in  sull'  uscio  di  quella ,  fare  un 
segno  di  croce  sulla  scodella  che  tene- 
va dinanzi ,  e,  guardandosi  attorno ,  co- 
me uno  che  stia  sempre  ali'  erta ,  met- 
tersi a  mangiare.  Era  proprio  il  padre 
Cristoforo . 

La  storia  del  quale ,  dal  punto  che 
l'abbiam  perduto  di  vista,  fino  a  que- 
sto incontro,  sarà  raccontata  in  due  pa- 
role .  Non  8'  era  mai  mosso  di  Rimini , 
né  aveva  pensato  a  muoversene,  se  non 
quando  la  peste  scoppiata  in  Milano  gli 
oflérse  occasione  di  ciò  che  aveva  sem- 
pre tanto  desiderato ,  di  dar  la  vita  pel 
prossimo.  Supplicò  con  grande  istanza 
d*  esserci  richiamalo  ,  per  servire  ed 
assistere  gli  appestati.  Il  conte  zio  era 
morto  ;  e  del  resto  il  tempo  abbisogna- 
va più  d' infermieri  che  di  politici  :  sic- 
ché egli  fu  esaudito  senza  difficoltà.  Ven- 


ne tosto  a  liUsDo;  entrò  nel  lazseretlo; 
e  Ti  stava  da  duca  tre  mesi . 

Ma  la  consolazione  di  Reo»  md  ri- 
trovar cosi  il  suo  baoD  frale,  non  fu 
netta  pure  mi  momento  :  Insieme  colla 
certezza  eh'  egli  era  lui ,  ricevette  una 
dolorosa  impressione  del  come  egli 
era  mutato.  Il  portamento,  airvo  e  co- 
me doglioso;  la  faccia,  scarna  e  sparu- 
ta ;  e  in  tutto  si  vedeva  una  natura  e- 
sausta ,  una  carne  rotta  e  cadente ,  che 
si  aiutasse  e  come  si  sorreggesse  ad  opii 
istante,  con  uno  sforzo  delF  animo. 

Andava  egli  pure  tendendo  lo  sguardo 
nel  giovane  che  veniva  a  lui,  e  che, 
col  gesto ,  non  osando  colla  voce,  oo^ 
cava  di  farglisl  distinguere  e  ricooosoe- 
«e.  m  Oh  padre  Cristoforo  l  >•  disse  poi, 
quando  gii  fu  cosi  presso^  da  essere  in- 
teso senza  gridare. 

»  Tu  qui  I  >•  disse  II  frale  ,  metten- 
do in  terra  la  scodella^  e  levandosi  da 
sedere. 

m  Come  sta  ella,  padre?  come  sta?» 

»  Meglio  di  tanti  poveretti  che  tu  ve- 
»  di ,  ••  rispose  il  frale  :  e  la  sua  voce 
era  fioca  ,  cupa ,  mutata  come  tutto  il 
resto .  L'  occhio  soltanto  era  quel  di 
prima ,  o  un  non  so  che  più  vivo  e  più 
splendido;  quasi  la  carità,  sublimala 
nelP  estremo  dell'  opera ,  ed  esultante 
del  sentirsi  vicina  ai  suo  Principio,  vi 
restituisse  un  fuoco  più  ardente,  e  più 
puro  di  quello  che  l' infermità  vi  anda- 
va ad  ora  ad  ora  spegnendo.  •  Ma  tu, 
»  proseguiva  «  »  come  sei  ha  questo  luo- 
*•  go  T  perchè  vieni  così  ad  afironlare 
«*  la  peste?  » 

w  L'ho  avuta,  grazie  al  ciclo,  ven- 
»  go . .  .  a  cercar  di . . .  Lucia.  • 

«  Lucia  1  È  qui  Lucia?  » 

»  È  qui  :  almeno  spero  in  Dio  che  la 
«*  ci  sia  ancora.  •• 

••  È  ella  tua  moglie?  •• 

»  Oh ,  caro  padre  !  no  clie  non  ù  mia 
»  moglie.  Non  sa  nulla  di  tutto  quello 
w  Cile  ò  accaduto?  •• 

n  NO ,  figliuolo  :  da  che  Dio  m' ha  al- 
**  lontanato  da  voi ,  io  non  ne  ho  sapu> 
»  lo  più  nulla;  ma  ora  eh'  Egli  mi. ti 
*»  manda ,  dico  il  vero  che  desidero  as- 
•»  sai  di  saperne.  Ma . .  .e  il  bando?  • 

»  Le  sa  dunque  le  cose ,  che  m'han- 
**  no  Catte?  - 
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»  Ma  lu«  che  avevi  tu  fatto T  • 
m  Senta  ;  se  volessi  dire  d'avere  avu- 
to giudizio ,  quel  giorno  in  Milano , 
direi  la  bugia  ;  ma  cattive  azioni  non 
no  ho  fatte  mica.  » 
m  Te  lo  credo^  e  lo  credevo  anche 
prima.  • 

»  Ora  dunque  le  potrò  dir  tutto.  «* 
-  Aspetta,  »  disse  il  frate;  e,  dati 
coni  passi  fuor  della  capanna,  cbia- 
ò:  »  padre  vittorel  »  Poco  stante, 
«oparve  un  giovane  cappuccino,  al 
lale  egli  disse  :  •  fatemi  la  carila ,  pa- 
dre Vittore ,  di  attendere ,  anche  per 
me ,  a  questi  nostri  poveretti ,  intan- 
to ch'io  me  ne  sto  ritirato  :  e  se  al- 
cuno però  mi  domandasse  me ,  vo- 
gliate chiamarmi.  Quel  tale  princi" 
palmente  i  se  mai  desse  il  più  piccio- 
lo segno  di  tornare  in  sentimento, 
eh*  io  ne  sia  subito  avvisato,  per  ca- 
rità. • 

Il  giovane  frale  rispose  che  farebbe; 
il  veoclilo  tornato  verso  Kcnzo,»  en- 
triamo qui ,  *•  gli  disse .  *•  Ma  . . . .  » 
iggiuosc  tosto ,  fermandosi ,  »  tu  mi 
pari  ben  rìBoiio:  tu  dei  aver  bisogno 
di  mangiare.  >• 

m  È  vero  I»  disse  Renzo  :  »  ora  cli'clla 
mi  ci  fa  pensare,  mi  ricordo  che  so- 
no ancora  digiuno.  »* 
«*  Aspetta,  ••  disse  il  frate;  e,  tolta 
D'altra  scodella,  l'andò  a  riempiere 
I  pentolone;  (ornato,  la  presentò  con 
n  cuccliiaio  a  Renzo  ;  lo  fe'sederc  sur 
0  saccone  che  gii  serviva  di  letto;  poi 
odo  a  una  botte  che  stava  in  un  can- 
>,  e  ne  |>orlò  un  bicctiicr  di  vino, 
be  pose  sur  un  deschetto  presso  al  suo 
onviinlo;  riprese  quindi  la  sua  sco- 
eila ,  e  si  mise  a  sedere  accanto  a  lui. 
••  oh  padre  Cristoforo  I  »  disse  Ren- 
0  :  »  tocca  a  lei  di  far  codeste  cose  ? 
Ma  ella  è  sempre  quel  medesimo.  La 
ringrazio  mo  di  cuore.  *• 
>*  Non  ringraziar  me,  *»  disse  il  frate: 
la  è  roba  dui  poveri;  ma  anche  tu 
sci  un  povero  in  questo  momento. 

•  Ora  dimmi  quello  che  non  so,  dim- 

•  mi  di  (|uelia  nostra  poveretta;  e  cer- 
'  ca  di  far  con  itoche  parole  ;  che  il 

•  tempo  è  scarso ,  e  il  da  faro    assai , 

•  oome  tu  vedi .  *• 

Remo  principiò,  tra  un  cucchiaio  e 


V  altro,  la  storia  di  Lucia  :  come  era 
stata  ricoverata  nel  monastero  di  Mon- 
za ,  come  rapita . ..  Ali'  imagine  di  tali 
palknentl  e  di  tali  pericoli,  al  pensiero 
di  essere  egli  stalo  quello  che  aveva 
Indirizzata  in  quel  luogo  la  povera  in- 
nocente, il  buon  frate  rimase  aensa  re- 
spiro; ma  lo  riebbe  poi  tosto,  all'  udi- 
re oome  ella  era  stata  mh^llmente  li- 
berata, renduta  alla  madre  e  allogata 
da  questa  presso  a  donna  Pranede . 

••  Ora  le  dirò  di  me,  «  prosegui  il 
narratore;  e  raccontò  In  succinto  la 
giornata  di  Milano,  la  fuga;  e  come  era 
sempre  stato  lontano  da  casa,  e  ora , 
essendo  ogni  cosa  sossopra ,  s' era  as- 
sicurato di  andarvi;  come  non  aveva 
trovato  colà  Agnese;  come  In  Milano 
aveva  saputo  che  Lucia  si  trovava  al 
lazzeretto.  »  E  son  qui,  »  conchiuae,» 
»  son  qui  a  cercarla,  a  veder  se  è  vl- 
«*  va ,  e  se . . ..mi  vuole  ancora. . per- 
«*  che . . .  alle  volte ...» 

»  Ma  come  sei  tu  qui  indirizzato  T  » 
chiese  il  frate  :  »  hai  qualche  indizio  del 
»  dove  ella  sia  stata  riposta,  del  quan- 
**  do  ci  sia  venuta?  » 

»  Niente,  caro  padro;  niente  se  non 
»  che  è  qui ,  se  pur  la  e*  6,  che  Dio 

•  voglia!  » 

■  Oh  poveretto!  Ma  che  diligenza  hai 
m  tu  finora  fatta  qui  ?  » 
*•  Ilo  girato  e  giralo;  ma,  tra  V  altre 

•  cose ,  non  lio  mai  veduto  quasi  altro 
-  cbe  uomini.  Ho  ben  pensalo  che  le 
•*  donne  debbano  essere  in  un  luogo  a 
••  parte;  ma  non  vi  sono  mai  potuto  ar- 
»  ri  vare:  se  la  è  così,  ora  ella  me  lo 
••  insegnerà. 

»  Non  sai  tu,  figliuolo,  che  6  proihi- 
»  to  d' entrarvi  agli  uomini  che  non 
»  V'  abbiano  qualche  incombenza?  *• 

••  Oh  bene,  che  cosa  mi  può  aoca- 
»  dere?  »• 

••  La  regola  è  giusta  e  santa,  figliuol 
••  caro:  e  se  la  quanliiA  e  la  gravezza 
>•  dei  guai  non  lascia  ch'ella  si  possa 
»  far  rispetlarc  con  lutto  il  rigore,  « 
«*  ella  una  ragione  questa  perchè  un  ga- 
>•  iantuomo  la  trasgredisca?  » 

»  Ma,  pjidrc  Cristoforo!  »•  disse  Rcih 
zo:  »  Lucia  doveva  essere  mia  moglie; 
n  ella  sa  oome  siamo  sLiti  separati;  son 
••  venti  mesi  che  iKitisro  e  porto  pa- 
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•  lieiiia;  ton  Tenuto  fin  qui,  a  riadilo 

•  di  tante  ooec^  r  una  p^gio  dell'  al- 
■  tra  ;  e  adesso  mo . . .  » 

»  Non  80  che  dire,  •  ripigliò  U  finale, 
riipondeodo  piuttosto  ai  tuoi  peosterl 
che  alle  parole  del  giovane:  »  tu  Tal  a 
buona  intenzione  ;  e  piacesse  a  Dio 
cte  tutti  quelli  che  hanno  libero  ao- 
cesio  in  quel  luogo,  ▼!  ti  oooipor- 
tassero  come  posso  fidarmi  che  tu 
brai.  Dio ,  Il  quale  certamente  ben»- 
(fice  questa  tua  persereranxa  d'affet- 
to ,  questa  tua  fedeUi  In  Tolere  e  in 
cercare  colei  eh'  EgU  t' aveva  data. 
Dio,  che  ò  più  rigoroso  degli  nomi- 
ni, ma  più  Indulgente,  non  vorrà 
guardare  a  quel  che  d  po«a  essere 
d*  Irregolare  In  codesto  tno  modo  di 
cercarla  .  Ricordati  solo,  che  della 
tua  condotta  In  quel  luogo  avremo  a 
render  conto  tutti  e  doe,  agli  uomini 
ftcilmente  no,  ma  a  Dio  sema  Mio. 
Vien  qui.  »  In  cosi  dire,  s'alzò,  e 
con  lui  Renzo;  il  quale ,  non  lasdaodo 
di  dar  retta  alle  sue  parole,  s' era  in- 
tanto consiglialo  seco  stesso  di  non 
parlare,  come  da  prima  s*  era  propo- 
sto, di  quella  tal  promessa  di  Lucia.  — 
Se  sente  anche  questo,  —  aveva  pen- 
sato ,  —  mi  fa  delle  altre  diflBcoltà  si- 
curo .  O  la  trovo;  e  saremo  sempre  a 
tempo  a  discorrere:  o . . .  e  allora  l  che 
serve?  — 

Trattolo  sidl'  apertura  ddla  capanna, 
di' era  volta  a  settentrione.  Il  frate  ri- 
pigliò: »  ascolta;  il  nostro  padre  Peli- 

•  ce ,  che  è  fi  presidente  qui  del  laz- 
m  zcrctto,  conduce  oggi,  a  far  la  qua- 

•  raniena  altrove  1  pochi  guariti  che  d 
n  sono .  Tu  vedi  quella  chiesa  11  nel 
•»  mezzo ...  m  e,  levando  la  destra  scar- 
na e  tremolante,  segnava  a  manca  nel- 
r  aere  torbido  la  cupola  del  tempietto 
tonreggiantc  sopra  le  miserabili  tende; 
e  seguiva  :  »  là  intorno  si  vanno  ora 
m  ragunando,  per  uscire  in  processio- 

•  ne  della  porta  per  la  quale  tu  del  es- 
m  sere  entrato.  ■ 

■  Ahi  egli  era  per  questo  dunque, 
»  che  lavoravano  a  disimpedir  la  sira- 

•  da.  » 

»  Appunto  :  e  tu  dei  anche  avere  in- 
m  leso  qualche  tocco  di  quella  campa- 
*•  nella.  » 


••  uno  ne  bo  inteso.  • 
•  Era  11  secondo:  al  terso  taran  tutti 
••  radonatl  :  il  padre  Pdiee  lv&  loro 

•  due  parole;  e  poi  si  awierft  con  lo- 
••  ro.  Tu,  a  quel  segno,  portati  coli; 

•  fi*  di  allogarti  dietro  la  radunanzs , 
••  sull'  orlo  del  viale ,  dove ,  seon  dar 

•  distorto,  nò  forti  scorgere^  tn  possa 

•  vederli  passare;  e  vedi ...  vedi  ...vedi 
••  ae  la  d  fosse.  Se  Dio  non  ha  volalo 

•  che  la  d  sia;  quella  parte,  •  o  levò 
di  nuovo  la  mano,  additando  il  lato 
delP  edificio  che  avevano  dlrimpetio:  > 

quella  parte  della  ftbbrica,  e  ona 
parte  del  campo  che  gli  ò  dinansi, 
è  assegnata  aUe  donne,  vedrai  uno 
steccato  che  divide  questo  da  qud 
quartiere,  ma  dove  inlerrotto,  dove 
aperto,  slcdiè  non  troverai  dIflIooRi 
alF  entrare.  Dentro  poi,  non  finen- 
do tn  nulla  d»  dia  ombra  a  nessu- 
no ,  nessuno  probabilmente  non  di- 
rà nulla  a  te;  se  però  d  si  fJMxsse 
qualche  ostacolo,  di'  die  11  padre  Cri- 
stoforo da  *^  ti  conosce,  e  darà  con- 
to di  te .  Cercala  quivi;  cercala  con 
flduda  e... con  rassegnazione.  Per- 
chè ,  ricordati  che  è  gran  cosa  dò 
che  tu  sd  venuto  a  domandar  qui: 
tu  domandi  una  persona  viva  al  laz- 
zerettot  Sai  tu  quante  volte  lo  ho 
veduto  rtnnovarsl  questo  mio  pove- 
ro popolo  I  quanti  ne  ho  veduti  por- 
tar vlal  quanto  podil  usdre  t 

Va'  preparato  a  fare  un  sagrlido ...« 
»  Già  1  capisco  anch'  to,  •  totemip- 
pe  Renzo,  travolgendo  to  sguardo,  e 
oscurandosi  tutto  in  volto:»  capisco!  Vo: 
»  guarderò,  cercherò,  in  un  luogo,  nd- 
••  l' altro,  e  poi  ancora  da  dma  a  fon- 

•  do,  per  tutto  il  lazzeretto  ...e  se  non 
m  la  trovo. ..  i  • 

»  Se  non  la  trovi?  *  disse  il  frale  in 
aria  d'un  serio  aspettare,  e  con  uno 
sguardo  che  ammoniva. 

ica  Renzo  a  cut  l' Ira  già  già  rigon- 
fiata io  cuore,  appannava  la  vista  e  to- 
giieva  II  rispetto,  ripelò  e  segui;  »  se 
*•  non  la  trovo,  farò  di  trovare  qual- 
*■  diedun  altro.  O  In  Milano,  o  nd  suo 
»  scelerato  palazzo,  o  in  capo  dd  moo- 
*•  do,  0  a  casa  del  diavolo,  lo  troverò 
*•  quel  furfonte  che  d  ha  aqiarati;  quel 
••  birbone  che,  s^  non  fosse  stato  egli, 
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»  Lucia  sarebbe  mia ,  da  veoii  mesi;  e 
•>  56  crayamo  detlioati  a  morire^  àlme- 
>.  no  saremmo  morti  insieme.  Se  c'è 
»  ancora  colui,  lo  troverò...» 

•  Renzo  1  m  disse  il  frate,  afferrandolo 
per  un  braccio,  e  guardandolo  ancor 
più  severamente . 

»  £  se  lo  trovo ,  •  continuò  quegli , 
cieco  affatto  della  collera,  «*  se  la  peste 
«  non  ha  già  faUo  una  giustizia  ...  Non 

-  è  più  il  tempo  che  un  poltrone,  oo'suoi 

•  bravi  attorno,  possa  metter  la  gente 

•  alla  disperazione ,  e  ridersene  :  ò  ve- 

•  nuto  un  tempo  cbe  gli  uomini  s*  in- 
»  cootrloo  viso  a  viso:  e. . .  la  forò  io  la 
••  giustiziai  •» 

n  sdauratol  »  gridò  il  padre  Cristo- 
foro ,  con  una  voce  che  aveva  ripigliata 
tutta  V  antica  pienezza  e  sonorità  :  » 
»  sciauratot  »  e  il  suo  capo  gravalo  sul 
petto  s'  era  sollevato,  le  guance  si 
coloravano  dell'  antica  vita  e  il  fuoco 
degli  occhi  aveva  non  so  cbe  di  terri- 
bile .  ••  Guarda  •■  sciauralo  l  »  E  men- 
tre con  una  mano  stringeva  e  scoteva 
forte  il  braccio  di  Renzo,  girava  l'al- 
tra dinanzi  a  sé,  accennando  quanto  più 
poteva  della  dolorosa  scena  all'  intor- 
no .  ••  Guarda  chi  è  Colui  cbe  castiga  l 

-  colui  clic  giudica,  e  non  è  giudica- 
n  to  I  Colui  che  flagella  e  clic  perdonai 
.»  Ma  tu ,  verme  delia  terra,  tu  vuoi 
m  far  giustiziai  Tu  sai  tu  quale  sia  la 
=•  giustizia  1  Va',  sciauralo ,  vattene  I  lo 

•  sperava... si, ho  sperato  che,  prima  del- 
••  la  mia  morte ,  Dio  mi  avrebbe  dato 
•*  questa  consolazione  di  udir  cbe  la 

•  mia  povera  Lucia  fosse  viva  ;  forse 
»  di  vederla ,  e  di  sentirmi  promettere, 
n  eh'  ella  manderebbe  una  preghiera 
••  là  verso  quella  fossa  dov'  io  sarò . 
»  va' ,  tu  m'  hai  tolta  la  mia  speranza. 

•  Dio  non  V  ha  lasciata  in  terra  per  te; 

•  e  tu ,  certo,  non  bai  P  ardimento  di 
»  crederti  degno  cbe  Dio  pensi  a  con- 
••  solarti .  Avrà  pensato  a  lei ,  perchè 
••  ella  è  di  quelle  anime  a  cui  son  ri- 
"  servate  le  consolazioni  eterne  •  Va'l 
»  non  ho  tempo  di  più  darti  retta.  " 

E ,  così  dicendo ,  gettò  da  sé  il  brac- 
cio di  Renzo ,  e  si  mosse  verso  una  ca- 
IKinna  d'infermi. 

»  Ah  padre  i  •  disse  Renzo  ,  andan- 
dogli dietro  in  atto  di  supplichevole  :  » 


•  mi  vuol  olla  mandar  via  a  questo 
»  modo?  M 

«*  Come!  ••  riprese  con  voce  non  me- 
no severa  il  cappuccino:  »  ardiresti  tu 
«*  di  pretendere  che  io  rubassi  II  tempo  a 
••  questi  afllittl  i  quali  aspettano  eh*  io 
«*  parli  loro  del  perdono  di  Dio,  per 
»  ascoltare  le  tue  voci  di  rabbia,  I  tuoi 
»  proponimenti  di  vendetta?  Ti  ho  aaool- 
•»  tato  quando  tu  domandavi  ooosola- 
••  zlooe  e  indirizzo;  mi  son  tolto  alla 
••  carità,  per  la  carità;  ma  ora  tu  hai 
*•  la  tua  vendetta  in  cuore:  che  vuoi 
»  da  noe?  vattene.  Ne  ho  veduti  mori- 
••  re  qui  degli  otfesi  che  perdonavano; 
••  degli  ofiensori,  cbe  gemevano  di  non 
»  pcUersi  umiliare  dhianzi  ali*  oflèso  : 
••  ho  pianto  con  gii  uni  e  con  gli  altri; 
»  ma  con  te  che  ho  da  fare?  • 

•  Ah  gli  perdoooi  gii  perdono  da  vo- 
»  ro,  gli  perdono  per  sempre!  »  scla- 
mò il  giovane. 

»  Renzo  1  »  disse,  con  una  severità 
più  pacala  il  frale:  »  pensaci;  e  di' un 
»  po'  quanto  volle  gli  hai  perdonato.  » 

E,  stalo  alquanto  senza  ricevere  ri- 
sposta ,  tutto  a  un  tratto  chinò  il  capo, 
e  con  voce  raumiliata  riprese:  »  tu  sai 
«*  perchè  io  porto  qucst' abito  I  » 

Renzo  esitava. 

••  Tu  lo  sai  I  ••  rif)rcse  il  vecchio. 

*•  Lo  so ,  »  rispose  Renzo. 

•*  Io  ho  odialo  anch'io:  io,  che  t'ho 
••  sgridalo  per  un  pensiero,  per  una 
••  parola,  l'uomo  che  io  odiava,  ch'io 
m  odiava  cordialmente ,  ch'io  odiava  da 
H  gran  tempo ,  io  l' ho  ucciso.  » 

>•  Si,  ma  un  prepolente,  un  di  quei..  •• 

m  Taci,  »  interruppe  il  frate:  »  credi 
»  tu,  se  ci  fosse  una  buona  ragione, 
**  che  io  non  l' avrei  trovata  in  treni' an- 
*»  ni?  Ah!  s'io  potessi  ora  metterti  in 
*•  cuore  il  sentimento  che  ho  avuto  poi 
»  sempre,  e  che  ho, per  l'uomo  ch'io 
••  odiava  1  S'io  potessi i  io?  Ma  Dio  Io 
M  può:  Egli  lo  faccia! . . .  Senti,  Renzo; 
*i  Egli  ti  vuol  più  bene  cbe  tu  non  te 
m  ne  voglia  :  tu  hai  iK>luto  pensar  la 
••  vcndetia;  ma  Egli  ha  abbastanza  for- 
»  za  e  abbastanza  misericordia  por  im- 
»  pedirtela  ;  li  fa  una  grazia  di  cui  al- 
»  tri  era  troppo  indegno.  Tu  sai,  ta 

•  l'hai  detto  tante  volte,  ch'Egli  può 
*•  fermar  la  mano  d'un  prepoienle;  ma 


390 


I      PROMESSI      SPOSI 


w  sappi  che  può  anche  fermar  quella 
n  d'uo  vendicativo.  E  perchè  sei  po- 
ta vero  4  perchè  sei  offeso  ^  credi  tu 
■•  ch'Egli  non  possa  difendere  contra 
»  te  un  uomo  che  lia  creato  a  sua  ima- 
ta  gine?  Credevi  tu  ch'Egli  li  lascereblM! 
n  fiire  tutto  quello  che  vuoi?  Not  ma 
t»  sai  tu  che  cosa  puoi  fare  ?  Puoi  odia- 
ta re ,  e  perderti  ;  puoi  con  un  tuo  sen- 
ta timento  allontanar  da  te  ogni  bene- 
m  dizione.  Perchè,  comunque  ti  andas- 
I*  ser  le  cose,  qualunque  fortuna  ti 
m  venisse ,  tieni  ben  per  certo  die  tutto 
»  sarà  castigo,  flncliè  tu  non  abbi  per- 
n  donato,  perdonato  io  modo,  da  non 
m  poter  dire  mai  più  :  lo  gli  perdono.  » 
«*  SI ,  si ,  »  disse  Renzo  tutto  poni- 
mosso ,  e  tutto  confuso  :  •*  capisco  eh'  io 
»  non  gli  aveva  mai  perdonato  da  vero  : 
ta  capisco  che  ho  parlalo  da  bestia  e  non 
»  da  cristiano:  e  adesso,  con  la  grazia 
n  del  Signore,  si,  gli  perdono mo prò- 

•  prio  di  cuore.  •• 

N  E  se  tu  lo  vedessi  7 

»  Pregherei  il  Signore  di  danni  pazien- 
*•  za  a  mo,  e  di  toccargU  il  cuore  a  luì.  » 

n  Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non 
w  ci  ha  detto  di  perdonare  ai  nostri  ne- 
*»  mici ,  ci  ha  detto  di  amarli  ?  Ti  ricor- 
*•  deresti  eh'  Egli  Io  ha  amato  a  segno 
M  di  morir  per  lui?  ** 

»  Sì ,  col  suo  aiuto.  •» 

*»  Ebbene  ;  vieni  a  vederlo.  Hai  dot- 
M  lo:  lo  troverò*,  lo  troverai,  vieni  e 

*  vedrai  contro  chi  tu  potevi  serbar 
••  odio,  a  chi  tu  potevi  desiderar  dei 
"  male ,  volergliene  fare ,  sopra  che  vita 
»  tu  volevi  far  da  padrone.  •» 

E ,  presa  la  mano  di  Renzo ,  e  stret- 
tala come  avrebbe  potuto  fare  un  gio- 
vane sano ,  si  mosse.  Quegli,  senza  osar 
di  chiedere  nitro,  gli  tenne  dietro. 

Dopo  im  breve  cammino,  il  frale  ri- 
stelle presso  air  apertura  d'una  capan- 
na; Osso  gli  occhi  in  faccia  a  Renzo, 
con  tal  misto  di  gravità  e  di  tenerezza  ; 
e  lo  tirò  dentro. 

La  prima  cosa  che  appariva  all'entrai^ 
vi  era  un  infermo  seduto  in  sulla  paglia 
nel  fondo  ;  un  infenno  però  non  aggra- 
vato, e  che  anzi  poteva  parer  vicino 
dlla  convalescenza;  il  quale,  visto  il  pa- 
dre, dimenò  il  capo,  come  accennando 
<Ji  no:  il  padre  abbassò  il  suo,  con  un 


atto  di  tristezza  e  di  rassegnazione. 
Renzo  intanto,  girando  con  ima  curio- 
sila inquieta  lo  sguardo  su  gli  altri  og- 
getti ,  vide  tre  o  quattro  infermi ,  ne 
distinse  uno  dall' un  de* lati,  sur  una 
coltrice ,  ravvolto  In  un  lenzuolo ,  con 
una  cappa  signorile  indosso,  a  guisa  di 
coltre:  Io  flssò,  riconobbe  don  Rodri- 
go; e  dava  addietro  :  ma  11  frate,  facen- 
dogli di  nuovo  sentir  fortemente  la  ma- 
no eoo  cui  lo  leceva,  lo  trasse  appiè 
del  giaciglio,  e,  stesavi  sopra  l'altra 
mano,  segnava  col  dito  l'uomo  che  vi 
era  prosteso.  Stava  l'infelice  Immofo; 
spalancali  gli  occhi,  ma  senza  sguardo; 
smorta  la  faccia  e  sparsa  di  macchie 
nere;  nere  ed  enfiate  le  labbra:  l'avre- 
ste detta  la  faccia  d*  un  cadavere ,  se 
una  contrazione  videoia  non  vi  avesse 
rivelata  una  vita  tenace.  Il  petto  al  sol- 
levava di  quando  In  quando ,  per  un 
anelito  afbnnoso;  la  destra ,  fuor  della 
cappa ,  lo  premeva  vicino  al  cuore  con 
uno  strignere  adunco  delle  dita ,  livide 
tutte,  e  in  sulla  punta  nere. 

n  Tu  vedi  !  *•  disse  il  frale,  con  voce 
bassa  e  solenne.  »  Può  esser  castigo , 
•*  può  esser  misericordia.  Quai  senti- 
*»  mento  tu  proverai  ora  per  quest'uo- 
"  mo,  che,  sii  ti  ha  offeso,  tal  senti- 
»  mento  il  Dio,  che  tu  pure  bai  offeso, 
••  avrà  per  te  in  quel  giorno.  Renedici- 
**  Io,  e  sei  benedetto.  Da  quattro  di 
••  egli  è  qui ,  come  tu  lo  v^i ,  senza 
»  dare  indizio  di  sentimento.  Forse  il 
*•  Signore  è  pronto  a  concedergli  un'ora 
••  di  ravvedimento;  ma  voleva  esserne 
••  pregato  da  te:  forse  vuole  che  tu  ne 
"  lo  preghi  con  quella  innocente  ;  forse 
••  riserba  la  grazia  alla  lua  sola  preghic- 
**  ra,  alla  preghiera  d'un  cuore  afDilto 
•*  e  rassegnato .  Forse  la  salvezza  di 
*•  quesl'  uomo  e  la  tua  dipende  ora  da 
»  te ,  da  un  tuo  sentimento  di  perdono, 
"  di  compassione.... d'amore  i  «Tacque; 
e ,  giunte  le  mani ,  chinò  il  volto  so- 
vr'esse,  come  a  pregare:  Renzo  fece 
il  sioilgiiante. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella 
positura ,  quando  intonò  il  terzo  tocco 
delia  squilla.  Si  mossero  entrambi,  co- 
me di  concerto,  ed  uscirono.  Né  l'uno 
fece  domande,  nò  l'altro  proteste:  i 
loro  volti  parlavano. 
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saf 


•  va'  adeteOy  •  ripigliò  H  frate,  »  fa' 
IMneparalo  a  fare  un  sagriOdo,  a  lodar 
Dio,  qualunque  sia  l' esito  delle  tue  rt- 
ccrdie.  E  qualunque  sia,  Tieni  a  darme- 
ne conto  :  noi  lo  loderemo  Insieme.  » 


Qui,  sena'altfX)  dire,  si  separarono; 
l'uno  tornò  dond'era  Tenuto;  l'altro 
s'avviò  al  tempietto,  II  qual  non  era 
discosto  più  che  un  trar  di  mano. 


Ctmmoakme  cagionata  neU*a»imo  di  Rmsso  daUa  vltia  MDm  Moértffo. 
^  Va  ai  timpieuo  indfcaiogli  ^ove  ateiaia  parole  parte  eoa  eentlmeato 
dal  P.  Felice  lo  inieaerieeono .  —  Fedato  no»  onere  im  la  sddera 
colà  raccolta  dei  convaleecemi  la  tua  Laeia  ^  va  a  cercarla  tra  le  to' 
ferme  »  dove  (bealmeme  la  trova.  —  Loro  cottoqiiào.  —  Loda  a  sfogo 
detfaaiaio  concitato  narra  te  aae  aweaiare  ad  mm  mercametea  ^  eoa 
caaHpagaa  di  tagarlo,  —  Bonzo  corre  at  frau,  a  cui  dice  di  Lnela  riso- 
nata^  e  di  un  nuovo  ostacolo  al  matrimonio  per  un  voto  di  lei.  —  il 
frate  gtddato  da  Eerno  ti  porta  alla  capanna  di  Luetas  e  da  lei  ttet' 
ea  Inieto  del  tuo  voto  ne  la  tcioglie.  Dati  quindi  alcuni  atvertimemi 
con  paterno  affetto,  te  ne  viene  con  Bemo^  da  cui  pure  poco  ttante  ti 
dieide  con  un  tenero  addio. 


età  ainStlbù  mal  detto  a  Renzo,  qual- 
he  ora  prima,  cbc,  nel  forte  d' una 
ale  ricerea ,  al  cominciar  dei  momenti 
»iù  dubbiosi  e  più  decisivi ,  il  suo  cuore 
arebbe  sialo  diviso  tra  Lucia  e  don 
lodrtgo  T  Eppure  la  era  cosi:  quella 
igura  veniva  a  mescersi  a  tutte  le  ima- 
:ini  care  o  terribili  clie  la  speranza  e 
I  timore  gli  mettevano  a  vicenda  di- 
anzi ,  in  quei  tragitto  ;  le  parole  udite 
fipiè  di  quella  coltrice,  si  cacciavano 
ra  i  si  e  1  no ,  ond'  era  combattuta  la 
uà  mente;  e  non  ftoteva  coociiiudcrc 
ina  preghiera  per  l'esito  felice  del 
rande  dmeoto,  senza  attaccarvi  quella 
he  aveva  principiala  colà,  e  che  11  suo- 
o  della  squilla  aveva  tronca. 

II  tempietto  oiiangolare  die  sorge, 
levato  sul  suolo  d'alcuni  gradi,  nel 
oezzo  del  lazzeretto,  era,  nella  sua 
ostruzione  primiiiva,  aperto  da  tutti  i 
ati,  senz'altro  sostegno  che  di  pilastri 
;  di  colonne,  una  fabbrica ,  per  così 
lire,  a  traforo:  io  ogni  fronte  un  arco 
ra  due  intercolunDii  ;  dentro  girava  un 
lortioo  attorno  a  quella  cbc  si  direbbe 
liù  propriamente  chiesa  ,  non  amipo- 
ta  che  d' otto  archi ,  rulli  da  pilasUi , 
onnontati  da  una  cupoletla,  e  ris|H)n- 
leoU  a  quei  delle  fronti;  per  modo  clic 
'aliare  eretto  nel  centro,  poteva  esser 
cdulo  da  ogni  finestra  delle  stanze  del 
Mfanzoni 


recinto ,  e  quasi  da  ogni  punto  del  cam- 
po, ora,  convertito  Pedifizio  a  tuit'al- 
Ir'  uso,  i  vani  delle  fronti  son  murati; 
ma  l' antica  ossatura ,  rimasta  Intatta  , 
indica  assai  chiaramente  l'antico  slato 
e  l'antica  destinazione  di  quello. 

Renzo  era  appena  avvialo,  che  vide 
il  padre  Felice  comparire  nel  portico 
del  tempio  e  farsi  all'arco  di  mezzo 
del  lato  che  è  volto  alla  cilli ,  dinanzi 
al  quale  era  disposta  la  radunuiza ,  al 
basso,  nella  corsia  ;  e  tosto  dal  suo 
contegno  s'accorse  ch'egli  avea comin- 
cialo la  predica. 

Si  rigirò  per  quei  viottoli.  In  modo 
di  arrivare  alla  coda  dell'  uditorio,  co- 
me gli  era  slato  suggerito.  Giuntovi , 
si  fermò  cheto  cheto  j  lo  trascorse  tut- 
to collo  «guardo;  ma  non  vedeva  di  là 
altro  che  una  spessezza,  direi  quasi 
un  selcialo  di  leste.  Nel  mezzo ,  ve  n'  e- 
ra  un  certo  numero  coperte  di  Cazzo- 
l<^ti ,  0  di  veli  :  ivi  flccò  egli  più  atten- 
lamcnle  gli  occhi  ;  ma,  non  gli  riuscen- 
do di  scoprirvi  enlro  nulla  di  più,  li 
levò  anch' egli  cola  dove  tulli  teneva- 
no fissi  i  loro.  Rimase  tocco  e  com- 
IMinto  dalla  veneraliile  figura  del  dicilu- 
rc;  e,  con  quel  che  gli  poteva  restai 
d'attenzione  in  un  tal  punto  dias|>ctlo 
intese  <|ucsta  parte  del  sulenoe  ragie 
iiauicoto. 
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•  Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mil- 
m  le  cbe  «ODO  usciti  per  di  là;  »  e, col 
dito  letato  sopra  la  spalla,  accennava 
dietro  sé  la  porta  cbe  mette  al  cimite- 
ro detto  di  san  Gregorio,  il  quale  allo- 
ra era  tutto,  si  può  dire,  una  gran 
Iona:  «*  diamo  attorno  un'occhiata  ai 
»  mille  e  mille  che  rimangon  qal ,  irop- 
»  pò  incerti  donde  siano  per  uscire; 
»  diamo  un'occblata  a  noi,  cosi  pochi, 
m  che  ne  usciamo  a  salvameoto .  Beoe- 
n  detto  11  Signore  i  Benedetto  nella  gii>- 
.1»  stizia ,  benedetto  nella  misericordia  i 
I*  t>encdetto  nella  morte,  benedetto  nel- 
•  la  salute  I  benedetto  in  questa  scelta 
»  che  ha  voluto  far  di  noi  I  Oh  l  per- 
w  elle  V  ha  voluto,  flgliuoli,  se  non 
m  per  serbarsi  un  picciolo  popolo  cor- 
»  retto  dalH  aCQizione  e  inrervoralo  dal- 
i>  la  gratitudine?  se  non  a  fine  che, 
»  sentendo  ora  più  vivamente  come  la 
m  vita  è  un  suo  dono,  ne  facciamo 
m  quella  stima  che  merita  una  cosa  da- 
•f  ta  da  Lui ,  la  Impiegliiamo  nelle  ope- 
»  re  cbe  si  possono  ofTrìre  a  Lui  7  se 
i»  non  a  fine  che  la  memoria  dei  nostri 
M  patimenti  ci  renda  compassionevoli  e 
•»  soccorrevoli  al  nostri  prossimi  ?  Que- 
M  sti  intanto ,  in  compagnia  dei  quali 
m  abbiamo  penato  ,  sperato,  temuto; 
»  fra  i  quali  lasciamo  degli  amici.,  dei 
i»  congiunti  ;  e  che  tutti  son  \m  final- 
M  mente  nostri  fratelli;  quelli  fra  que- 
*»  sii ,  cbe  ci  vedranno  passare  in  mez- 
'>  zo  a  loro ,  mentre  forse  riceveranno 
»  qualclic  sollievo  nei  pensare  che  al- 
M  tri  esce  pure  salvo  di  qui,  ricevano 
»  edificazione  dal  nostro  contegno.  Tol- 
M  ga  Dio  die  possano  scorgere  in  noi 
••  una  gioia  clamorosa,  una  gioia  car- 
n  naie  dell'  avere  scansala  quella  mor- 
»  te ,  contro  la  quale  slanno  essi  ancor 
••  dibaliendosi.  Veggano  clic  ci  pania- 
M  mo  ringraziando  f)cr  noi  e  prc^ndo 
>i  per  essi  ;  e  possano  dire  :  anche  fuor 
»  di  qui  f  qu(»ii  si  ricorderanno  di  noi, 
M  continueranno  a  pregare  per  noi  po- 
»  verclti.  Cominciamo  da  questo  viag- 
H  gio ,  dai  primi  passi  che  siam  per  fa- 
w  re,  una  vita  tutta  di  carità.  Quelli 
»  che  sono  tornali  nell'antico  vigore  dia- 
M  no  un  braccio  fraterno  ai  fiacchi; 
»  giovani ,  sostenete  i  veorJil  ;  voi  che 
••  siete  rimasti  senza  figliuoli ,  vedete  , 


»  attorno  a  tol,  quanti  flgHtioH  rima- 
»  sti  senza  padre  f  slalelo  per  loro  i 
»  E  questa  carili,  ricoprendo  I  vostri 
•>  peccati,  raddolcirà  anche  i  vostri  do- 
»  lori.  *• 

Qui  un  sordo  mormorio  di  gemiti  e 
di  singulti  che  andava  crescendo  nell'a- 
dunanza, Ai  aospeso  a  un  tratto,  al  ve- 
dere il  predicatore  porsi  una  corda  al 
collo,  e  cadere  ginoccfaiooi;  e  in  gran 
silenzio  si  stava  aspellando  quel  ch'egli 
fosse  per  dire. 

m  Per  me,  ••  diss'egH ,  m  e  per  hjiii 
•»  i  miei  compagni,  che,  fuor  d'ogni 
»  nostro  merito,  siamo  alati  trasoelii 
••  all'alto  privilf^o  di  servir  Cristo  io 
»  voi;  io  vi  domando  umlbneoie  per- 
*»  dono  se  non  abbiamo  degnamente  a- 
»  dempiuto  un  si  grande  mlolslero.  Se 
«*  la  pigrizia,  se  l'IndocUilà  della  car- 
H  ne  d  ha  renduti  meoo  atienU  alle 
n  vostre  necessità,  men  pronti  alle  vo- 
••  sire  chiamate;  te  una  higiusia  tanpa- 
•*  zienza,  se  un  colpevole  rincreadmen- 
•  lo  d  ha  fatto  talvolta  noostrarvi  un 
*•  volto  annoiato  e  severo;  se  talvolta 
»  il  miserabile  pensiero  che  voi  aveste 
>•  bisogno  di  noi,  ci  ha  portati  a  non 
•»  trattarvi  con  tutta  quella  umiltà  che 
n  si  conveniva ,  se  la  nostra  fragililà  d 
M  Ila  fatti  trascorrere  a  qualche  azione^ 
••  che  vi  sia  slata  di  scandalo;  perdo- 
•»  nateci  l  Cosi  Dio  rimetta  a  voi  ogni 
n  vostro  debito ,  e  vi  benedica.  »  E , 
fatto  sull'udienza  un  gran  segno  di  cro- 
ce, si  levò. 

Noi  abbiam  potuto  riferire,  te  non 
le  formali  parole.  Il  senso  ahneno  e 
l'assunto  di  quelle  ch'egli  proferì  da 
vero;  ma  il  modo  con  che  furon  porte 
non  è  cosa  da  potersi  descrivere.  Era 
il  modo  d*  un  uomo  che  chiamava  pri- 
vilegio quello  di  servire  agli  appestati , 
perdio  lo  teneva  per  tale  ;  che  confes- 
sava di  non  avervi  degnamente  corri- 
sposto,  perchè  sentiva  di  non  avervi 
corrisposto  degnamente  ;  che  domanda- 
va perdono,  perchè  era  persuaso  d'a- 
verne bisogno.  Ma  la  gente  clic  s*era 
veduti  attorno  quei  cappuccini  non  di 
altro  occupali  che  di  servirla,  che  ne 
aveva  veduti  tanti  morire,  e  quello  che 
parlava  per  tutti ,  sempre  il  primo  alla 
fatica,  come  nell'autorità,  senonquan- 
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do  s'era  trofalo  aneli' egli  presso  a  mo- 
rire; pensato  eoo  dio  slogbioizi,  con 
che  lagrime  rispose  a  una  tale  propo- 
sta. Il  mirabile  frale  tolse  poi  una  gran 
croce  che  stava  appoggiala  a  un  pila- 
stro, la  inalberò  dinanzi  a  sé»  lasciò 
suirorlo  del  portico  esteriore  i  sanda- 
li, scese  gii  scaglioni  del  tempio,  e, 
tra  la  folla»  cbe  gli  die  rlTerentemente 
passaggio,  s'affiò  per  mettersi  alla  te- 
sta di  essa. 

Rcoao,  tuUD  lagrimoso  nò  più  né 
meno  cbe  se  fosse  stalo  un  di  quelli  a 
cui  era  chiesta  quella  singolare  perdo- 
naoza,  si  trasse  andi'egll  più  addietro, 
e  Tenne  a  porsi  a  fianco  d' una  capan- 
na; e  quivi  stette  aspettando,  mezzo 
appiattalo,  colla  persona  indietro  e  il 
capo  innanzi ,  cogli  ocdii  ben  aperti , 
con  una  gran  palpitatone  di  cuore, 
ma  insieme  con  una  certa  nuova  e  par- 
ticolare fiducia ,  nata ,  cred'  io ,  dalla 
tenerezza  in  che  I*  aveva  posto  la  pre- 
dica e  lo  spettacolo  della  tenerezza  ge- 
nerale. 

Ed  ecco  arrivare  il  padre  Felice, 
Ecalfo ,  con  quella  corda  al  collo ,  con 
quella  lunga  e  pesante  croce  alzala; 
pallido  e  scarno  11  volto,  un  volto  che 
spirava  compunzione  insieme  e  corag- 
gio; a  passi  tardi,  ma  risoluti,  come 
di  chi  vuol  risparmiare  V  altrui  debo- 
lezza; e  in  tutto  come  uomo  a  cui  quel- 
le Catìche  e  quei  disagi  di  soprabbon- 
danza denero  la  forza  di  sostpnorc  i 
tanti  necessarii  e  inseparabili  da  quel 
suo  incarico.  Seguivano  immediatamen- 
te I  fanciulli  più  grandicelli,  a  pie  nu- 
do una  gran  parte ,  ben  pochi  intera- 
meoie  vestiti,  quale  affatto  in  camicia. 
Venivano  poi  le  donne ,  dando  quasi 
tutte  la  mano  a  una  fanciul letta  e  can- 
laodo  allemativamente  il  Misererei  e 
il  suono  fiacco  di  quelle  vod,  lo  sroor- 
tore  e  la  languidezza  di  quei  volli  eran  \ 
cose  da  occupar  tutto  di  pietà  T animo 
di  chiunque  si  fosse  quivi  trovalo  co- 
me fciDplioe  spettatore.  Ma  Benzo  guar-  , 
dava,  esaminava,  di  fib  in  fila,  dì 
faccia  io  faccia .  senza  trapa&^nie  una; 
che  r  andar  Iculo  lento  della  processio- 
ne gMcm:  ibva  agio  iMstanie.  Fassa  e  . 
pas«a;  gi.iarda  e  guarda;  sco:pre  iier  ] 
ni<>nte:  gillava  mezae  occhiaie  alla  tor- 


ma che  rimaneva  ancora  addietf 
che  si  andava  scemando:  sono  oi 
poche  file;  siaoao  all'ultima  ;  son  L 
passale;  furon   tutli  visi  toonoadii 
colle  braccia  spenzolate,  e  colla  t^ 
piegata  su  una  spalla  ,  lasciò  / 
l'occhio  dietro  a  quella  sdilcra,  row  « 
gli  passava  dinanzi  quella  degli  nomimi 
Una  nuova  attenzione ,  una  nuova  spe- 
ranza gli  nacque  al  veder  dopo  questi 
comparire  alcuni  carri ,  cbe  portavano 
i  cooTalescenti  non  abili  ancora  al  cam- 
mino. Quivi  le  donne  venivano  ultima 
e  il  treno  progrediva  pur  cosi  adagio 
che  Renzo  potè  ugualmente  rassegnar 
tutte  quell'altre  cunvalesooMi,  aeoa 
che  una  gli  sfuggisse.  Ma  chef  esami- 
na Il  prbno  carro.  Il  secondo,  il  terzo, 
e  via  discorrendo,  sempre  con  la  stes- 
sa riuscita,  fino  ad  uno,  dietro  cui 
non  veniva  più  che  un  altro  cqipucci- 
no ,  con  un  aspetto  serio ,  e  con  un 
bastone  in  mano,  come  regolatore  del 
convoglio .  Era  quel  padre  Michele  cbe 
abbiam  detto  essere  stato  dato  per  coa- 
diutore nel  governo  al  Padre  Felice. 

Cosi  si  dileguò  del  tutto  quella  soave 
speranza;  e,  dileguandosi,  non  solo  por- 
lo via  il  conforto  cbe  aveva  recato,  ma, 
come  accade  il  più  sovente,  lasciò  l' uo- 
mo in  peggior  condizione  di  prima.  Or- 
mai la  contingenza  più  fdice  era  di  tro- 
var Lucia  inferma,  pure,  all'ardore 
d'  una  speranza  presente  sottenlrando 
quello  del  timore  cresciuto,  s'attacco 
egli  con  tutte  le  forze  dell'  animo  a 
quel  tristo  e  debole  filo;  usd  nella  cor- 
sia, e  si  mosse  vcrM  donde  la  proces- 
sione era  venuta.  Quando  fu  appiè  del 
tempietto,  andò  a  porsi  gìnoccbionc 
suir ultimo  gradino; e  quivi  fece  a  Dio 
una  preghiera,  o  per  dir  meglio  un  vi- 
luppo di  parole  scompigliate ,  di  frasi 
interrotte,  di  esclamazioni,  di  istanze, 
di  querele,  di  promesse:  uno  di  quei 
discorsi  che  non  si  Canno  agli  uomini , 
perchè  non  hanno  abbastanza  acume 
|ier  intenderli ,  ne  soOcrenza  per  aMXjl- 
tarli;  non  sono  grandi  abbastanza  per 
senlirnc  comfia*)&ione  senza  disprezzo. 

Si  rizz'^i,  alquanto  più  i  incorato;  vol- 
se attorno  al  tenjpio ,  si  trovò  nel!'  al- 
tra corsia  che  non  aveva  ancora  véidula 
e  che  fiMseva  capo  all'  altra  purU  ;  dopo 
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•D  mollo  aodare,  vide  a  drliiaeasi- 
Mn  lo  sleccalo  di  cui  gli  aveva  detto 
il  fralc^  ma  tutto  a  squarci  e  a  valichi^ 
appuDlo  com'egli  aveva  detto;  entrò 
per  uno  di  quelli  ^  e  si  trovò  nel  quar- 
tiere delle  donne.  Quasi  in  sul  primo 
posso  che  vi  diede,  gli  venne  veduta 
per  terra  una  carapaoelia ,  di  quelle  che 
I  monatti  portavano  ai  piedi,  intera, 
co*  suoi  laccetti;  gli  cadde  in  cuore  che 
un  tale  stromcnto  avrebbe  potuto  ser- 
virgli come  di  passaporto  là  entro;  lo 
jioolse,  guardò  se  nessuno  lo  guanda- 
mi,  e  se  r allacciò.  E  tosto  die' princi- 
pio alla  ricerca,  a  quella  ricerca, che, 
per  la  nx>ltip1icità  sola  degli  oggetti  sa- 
rebbe stala  fieramenle  gravosa,  quan- 
d'anche gli  oggetti  fossero  stati  luti' al- 
tri ;  cominciò  a  scorrer  con  V  occliio , 
anzi  a  contemplar  nuove  scene  di  guai, 
cosi  simili  in  parte  alle  già  vedute.  In 
parte  cosi  dissimili  ;  che ,  sotto  la  stes- 
sa calamità,  era  qui  un  altro  patire, 
per  dir  così,  un  altro  languire,  un  al- 
tro dolei*8i ,  un  altro  sopiiorlarc ,  un  al- 
tro compatirsi  o  soccorrersi  a  vicenda  ; 
era ,  in  chi  guardasse ,  un'  altra  pietà , 
per  dir  così ,  e  un  altro  ribrezzo . 

Aveva  già  fatto  non  so  quanto  di  stra- 
da, senza  frutto  e  senza  accidenti;  quan- 
do s'intese  dietro  le  spalle  un  >•  oli  i  *• 
una  chiamata ,  che  pareva  venire  a  lui. 
Si  volse,  e  vide,  a  una  certa  distanza, 
un  commissario ,  che  levò  le  mani ,  ac- 
cennando a  lui  proprio,  e  gridando: 
*'  là  nelle  stinzc,  che  v'ò  bisogno  d'aiu- 
»  to  :  qui  6  appena  finito  di  spazzare.  •* 

Renzo  s*  avvisò  immediatamente  per 
chi  veniva  preso,  e  che  la  campanella 
era  Ciigìonc  dell'equivoco;  si  die  della 
bestia  d' aver  pensalo  soltanto  ai  distur- 
bi clic  quella  insegna  gli  poteva  scan- 
sare ,  e  non  a  quelli  che  gli  poteva  ti- 
rare addosso:  ma  pensò  nello  stesso 
punto  al  come  sbrigarsi  subito  da  co- 
lui. Gli  fc' replicalamcnte  e  in  fretta 
un  cenno  del  capo,  come  a  dire  che 
aveva  inteso ,  e  che  obediva  ;  e  si  tol- 
se alla  sua  vista,  cacciandosi  da  una 
banda  fra  le  capanne. 

Quando  gli  parve  d'essere  abbastan- 
za lontano ,  pensò  anche  a  levarsi  d*  at- 
torno la  causa  dello  scandalo;  e,  per 
far  quella  operazione  senza  essere  os- 


servato, andò  a  porsi  in  una  stretta  fra 
due  capannuoce ,  che  avevano  I  dorsi 
vòlti  l'ima  alF altra.  Si  china  a  sciorre 
i  laccetti ,  e  stando  cosi  ool  capo  ap- 
pogiato  alla  parete  di  paglia  dell'  una 
dello  capannucce,  gli  vien  da  quella 
all'  orecchio  una  voce-. ...  Oh  dèto  1  è 
egli  possibile?  Tutta  la  sua  aniOM  è  io 
quell'  orecchio  :  la  respirazione  è  sospe- 
sa...  sii  sì  (  è  quella  vooei ...»  Pau- 
••  ra  di  che?  ••  diceva  quella  voce  soa- 
ve: ■•  abbiamo  passalo  ben  altro  che 
»  un  temporale. Chi  ci  ha  custodito  fi- 
»  nora ,  ci  custodirà  anche  adesM.  » 

Se  Renzo  non  mise  uno  strido ,  non 
fu  per  timore  di  fiirsi  scorgere,  fu  per- 
chè non  n'  ebbe  il  flato.  Le  ginocchia 
gli  mancaron  sotto ,  gli  a'  appannò  la  vi- 
sta ;  ma  fu  un  primo  momento  ;  al  se- 
condo, era  In  piedi,  più  desto,  più  vi- 
goroso di  prima;  In  tre  salti  girò  la  ca- 
panna ,  fu  sulP  uscio ,  vide  colei  che  a* 
veva  parbto ,  la  vide  in  piedi ,  inchi- 
nata sopra  un  lettuccio.  Si  volge  essa 
al  romore  ;  guarda ,  crede  di  travedere, 
di  sognare  ;  guarda  più  fiso ,  e  grida  : 
>•  oh  Signor  benedetto!  » 

>•  Lucia  1  v'ho  trovata  1  vi  trovo!  sie- 
••  te  proprio  voli  siete  viva!  •  edamì^ 
Renzo ,  avanzando ,  tutto  tremante. 

»  Oh  Signor  benedetto I  •  replicò, 
t>en  più  tremante ,  Lucia  :  «voi  ?  che 
«*  cosa  è  questa?  in  che  maniera?  per- 
•»  che?  La  peste  1  » 

*  L'  ho  avuta.  E  voi ...  i  » 

»  Ahi  anch'io.  E  di  mìa  madre... ?•• 

»  Non  1'  ho  veduta  ,  perchè  è  a  Pa- 
**  sturo;  credo  però  che  stia  l)cne.  \Vi 
*>  voi  ....  come  siete  ancora  smorta  ' 
*»  come  parete  debole  !  Guarita  però , 
»  siete  guarita  ?  *• 

••  Il  Signore  m'ha  voluto  lasciare  an- 
»  Cora  quaggiù.  Ah  Renzo  i  perchè  siete 
»»  voi  qui  ?  » 

••  Perchè  ?  »»  disse  Renzo  facendosele 
sempre  più  accosto:  »  mi  domandate 
H  perchè?  Perchè  ci  doveva  io  venire? 
••  Fa  bisogno  eh'  io  ve  lo  dica?  chi  ho 
•*  io  a  cui  pensi?  Non  mi  chiamo  più 
»  Renzo ,  io?  Non  siete  più  Lucia ,  voi  ?  ** 

•*  Ah ,  che  cosa  dite  l  che  cosa  dite  i 
•»  Ma  non  vi  ha  fatto  scrìvere  mia  ma- 
**  dre  ...?»• 
I      "Si  :  anche  troppo  m'  ha  fatto  seri- 
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vare.  Belle  ooie  da  Uve  tcriTero  a  un 
povero  disgmialo»  tribolato ,  fuggia- 
too,  a  un  giovane  che,  dispetti  alme- 
no ,  non  ve  ne  aTcra  niai  Calli  l  •• 

•  Ma  Renio  l  Remo  l  giacché  sapeva- 
te . .  .percM  Tcolre?  pcrcbéT  • 

•  Perdio  venire  t  Ob  Lucia  i  percbò 
venire^  mi  dite?  Dopo  tante  promes- 
se I  Non  slam  più  noi  ?  Non  vi  ricor- 
date piùY  Cbe  cosa  mancava)  » 

»  Oh  Signore  I  •  sclamò  dolorosnroen- 
I  Lucia  j  giugnendo  stretto  le  mani,  e 
ivando  gli  occhi  al  cielo  :  •  perchè  non 
mi  avete  Calla  la  grazia  di  prendermi 

con  Voi 1  Oh  Renzo ,  cbe  cosa 

avete  mai  fatto t  Ecco;  lo  cominciava 
a  sperare  cbe ....  col  tempo ...  .mi 
•arei  dimenticala . . .  •• 

•  Bella  speranza  i  Belle  coso  da  dir- 
mele a  me  in  sulla  facdai  *• 

mkìk,  che  cosa  avete  fallo  t  E  in  que- 
sto luogo  J  tra  queste  miserie  l  Ira  que- 
sti spettacoli  1  qui  dove  non  si  fa  al* 
tro  cbe  morire ,  avete  potuto ...  * 
m  Quel  che  muoiono ,  bisogna  pregar 
Dio  per  loro ,  e  sperare  che  andran  • 
H>  in  un  buon  luogo  ;  ma  non  è  mi- 
a  giusto,  nò  auche  i)er  questo,  che 
uci  che  vivono  abbiano  da  vivere  di- 
lerati ...» 

Ma  ,  Renzo  i  Renzo  i  voi  non  pen- 
te a  quel  che  dite,  una  promessa 
a  Madoonai ...  un  volo  i 
!1  lo  vi  dico  die  son  promesse  che 
1  contano  niente.  •• 
tb  Signore I  Che  dite  voi?  Dove 
3  slato,  io  questo  tciu|)o?  Con  chi 
e  trailalo  ?  Come  pariate  ?  » 
irlo  da  buon  crislianu;  e  della 
inna  penso  meglio  io  che  non 
perchè  credo  che  non  vuol  pro- 
3  In  danno  del  prossimo .  se  la 
Qoa  avesse  pariate,  oh  allora! 
ic  cos'  è  stalo  ?  una  vostra  idea 
.  Sapete  che  cosa  dovete  pro- 
e  alla  Madonna?  Prometlclele 
prima  figlia  che  avremo,  le 
suo  nome  Maria  :  che  (luesto 
anch'  io  a  pronieltcrlo:  (|ue- 
coflo  che  fanno  boii  più  onore 
lonna  :  queste  60n  divozioni 
M)  più  costrutto,  e  non  por- 
no a  ncssuuo." 
;  non  dite  cu^i  :  non  inpot-: 


••  quello,  che  vi  dldale :  non  aapole  voi 
••  che  cosa  sia  fare  un  voto:  non  slete 
••  sialo  voi  in  quel  caso  :  non  avete  pro- 
n  vaio.  Lasciatemi,  lasciatemi,  per  amor 
"  del  cielo  1  • 

E  si  scostò  Unpetuosamente  da  lui , 
tornando  verso  11  lettuodo. 

»  Lucia  I  •  diss'  egli ,  sena  muover- 
si: •  ditemi  almeno,  ditemi,  se  non 
m  fosso  questa  ragione .. .  sareste  la  ales- 
»  sa  per  me?  » 

»  uomo  senza  cuore  1  -  rispose  Lu- 
cia, volgendosi ,  e  lenendo  a  stento  le 
lagrime  :  »  quando  mi  aveste  latte  dir 

•  delle  parole  inutili ,  deUe  parole  che 

•  mi  farebbero  male,  delie  parole  cbe 
M  sarebbero  forse  peccali ,  sareste  con- 
•*  tento?  Andate,  oh  andate  l  dlmentl- 
«  catevi  di  me  :  non  eravamo  desthiati. 
»  Ci  rivedremo  lauù:  già  non  d  si  ba 
••  da  star  mollo  In  questo  mondo.  An- 
••  date;  cercate  di  far  sapere  a  mia  ma- 
»  dre  cbe  son  guarita,  cbe  anche  qui 
••  Dio  mi  ba  sempre  assistila,  che  bo 
•*  trovala  un'  anima  buona,  questa  bra- 
■  va  donna ,  che  mi  la  da  madre  :  dl- 

•  tele  che  spero  ch'ella  sarà  preserva- 
»  la  da  questo  male,  e  che  ci  rlvedro- 

•  mo  quando  Dio  vorrà,  e  come  vorrà, 
n  Andate ,  per  amor  del  cielo ,  e  non 
n  vi  ricordate  di  me ...  se  non  quando 
>•  pregate  il  signore.* 

E ,  come  chi  non  ha  più  altro  da  di- 
re, nò  vuol  altro  intendere ,  come  chi 
vuol  sottrarsi  a  un  pericolo ,  si  riti- 
rò ancor  più  presso  al  leituccio,  dove 
giaceva  la  donna  di  cui  ella  aveva  par- 
lato. 

••  Sentite,  Lucia,  sentile  t  «disse  Ren- 
zo, senza  però  farsele  più  accanto. 

*•  NO ,  no  ;  andate,  per  carità  l  « 

*•  Sentite  :  il  padre  Cristoforo .  . .  ■* 

••  Che?  •• 

•  È  qui.  " 

»  Qui?  Dove?  Come  lo  sapete?» 

u  Gli  ho  parlato  poco  fa;  sono  stato 
»  un  pezzo  con  lui:  e  un  religioso  del- 
N  la  sua  qualità,  mi  pare ..." 

»  È  qui  1  per  assistere  l  poveri  infcr- 
»  mi,  sicuro.  Ma  egli?  l*ha  avuu  egli 
»  la  |>cste? 

-  Ah  Lucia  I  ho  paura,  ho  paura  pur 
M  troppo  . . .  "  e  mentre  Renzo  tenten- 
nava così  nel  proferire  la  parola  do- 
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loroBa  per  lui  4  e  die  dorerà  esserlo 
tanfo  a  Lucia  ,  questa  si  era  staccata 
di  miofo  dal  tettuccio  ^  e  si  raTrfciiia- 
Tt  a  hri:  •  bo  paura  cbe  F  abbia  a- 

•  desso!  » 

•  Ofa  poterò  sant'  uomo  i  Ma  cbe  dl- 
«  00  j  pOTero  uomo?  Poteri  ool  I  Com'è 

•  egn?  é  ID  leUot  è  assIsiUoT  » 

*•  È  la  piedi;  va  attorno,  assiste  gli 
»  altri ,  ma  se  Io  tedeste,  che  cera  egli 

•  ha  >  come  si  regge  l  Se  n*  è  tedutl 
••  tanti  e  tanti ,  cbe  pur  troppo  . . .  noa 

•  il  sbaglia  t  • 

•  Oh  i  egli  è  qui  1  » 

•  Qui ,  e  poco  lontano  :  poco  più  che 
••  da  casa  vostra  a  casa  mia  ...  se  vi 

•  ricordate . . .  i  • 

•  Oh  Tergine  santissima  1  » 

•  Bene,  poco  più.  E  pensate  se  ab- 

•  iMamo  parlato  di  voli  M*ha  detto  del- 
»  le  cose  ...  E  se  sapeste  che  cosa  mi 

•  ha  fette  Vedere  tScnilrele;  ma  ora  vo- 
••  gllo  cominciare  a  dirvi  quel  cbe  m'ha 
»  detto  prima ,  egli ,  colla  sua  bocca . 
«*  M' ha  detto  che  Caceva  bene  a  venlr- 
•*  vi  a  cercare ,  e  che  il  Signore  ha  ca- 
••  ro  che  un  giovane  tratti  cosi,  e  mi 
••  avrebbe  aiutato  a  far  eh'  io  vi  tro- 
"  Tassi  ;  come  è  proprio  stato  la  veri* 
••là :  ma  già  è  un  santo .  Sicché ,  ve- 
»  delel  » 

»  Ma,  se  ha  parlato  così ,  egli  è  per- 
M  che  non  sa  mica  ...» 

»  Che  volete  cbe  sappia  egli  delle  oo- 
••  se  che  avete  fatte  voi  di  vostra  tc- 
••  sta,  senza  regola,  e  senza  parere 
»  di  nessuno?  Un  brav'uomo,  un  uomo 
"  di  giudizio,  come  egli  è,  non  vami- 
»  ca  a  pensar  cose  di  questa  sorte.  Ma 
»  quel  che  mi  ha  Tatto  vedere  ...i  •*  E 
qui  racconto  la  visita  a  quella  capanna. 
Lucia ,  quantunque  i  suoi  sensi  e  il  suo 
animo,  avessero  io  quel  soggiorno  do- 
vuto avvezzarsi  alle  più  forti  impressio- 
ni, stava  tutta  compresa  d*  orrore  e  di 
pietà. 

•  E  anebe  li ,  ••  prosegui  Renzo,  •*  ha 
»  parlalo  da  santo ,  ha  detto  che  il  Si- 
»  gnorc  forse  lia  destinato  di  far  gra- 
*•  zia  a  quel  poveretto . . .  (  adesso  non 
"  potrei  proprio  dargli  un  altro  nome)... 
»  che  aspetta  di  prenderlo  in  un  buon 
»  punto;  ma  vuole  che  noi  preghiamo 
••  Insieme  per  lui. . .  Insieme  I  avete  in- 
•'  leso  7 


»  SI ,  si;  lo  prcgbereoBO , ognuno  do- 
ve U  Signore  d  terrà  :  le  orazioni  le 
sa  metter  histeme  Egli.  » 
»  Ma  se  vi  dico  le  sue  parole... i  •• 

•  Ma,  Renio,  egli  non  sa...  • 

■  Ma  non  capite  che ,  quando  è  un 
santo  che  paria,  ò  II  Signore  che  lo 
fls  parlare?  e  Cbe  non  avrebbe  parlato 
cosi ,  se  non  la  dovesse  ener  proprio 
cosi  ...ET  anima  di  quel  poveret- 
to? Io  ho  ben  pregato  e  pregherò  per 
hii:  di  cuore  ho  pregato,  proprio 
come  se  fosse  stato  per  un  mio  fra- 
tello. Ma  come  volete  che  stia,  al 
mondo  di  là,  il  poveretto,  te  di  qoa 
non  s' aggiusta  questa  cosa ,  se  non  è 
disfatto  il  male  eh'  egli  ha  CMiot  Che 
se  voi  vi  mettete  alla  ragtone,  alerà 
tutto  è  come  prima:  quel  che  ò  stato 
è  stato  :  egli  ha  avuta  la  sua  peoa  di 
qua  ...  » 

»  No,  Renio,  no:  Dio  non  vuole  che 
fticdamo  del  male ,  per  br  Egli  mise- 
ricordia: lasciate  for  a  Lui ,  per  que- 
sto: noi ,  il  nostro  doterò  è  di  pregar- 
lo. S'io  fossi  morta  quella  nouc.  Dio 
non  gii  avrebbe  dunque  potuto  per- 
donare? E  se  non  son  morta,  se  sono 
stata  liberata  . . . 

•  E  vostra  madre ,  qudla  povera  A- 
gnese,  che  mi  ha  sempre  toluto  tanto 
bene,  e  che  si  struggeva  tanto  di  ve- 
derd  marito  e  moglie ,  non  ve  l' ha 
detto  anch'  ella  che  l'è  una  idea  stor- 
ta? Ella,  che  vi  ha  fatto  capire  la  ra- 
gione anche  delie  altre  volte,  perrtie 
hi  certe  cose,  pensa  più  giusto  di 
voi . . .  .  M 

■•  Mia  madre  I  volete  che  mia  madre 
mi  desse  il  parere  di  mancare  a  un 
voto!  Ma  Renzo  I  voi  non  slete  in 
voi.  " 

•  Oh,  volete  ch'io  te  la  dica?  Voi 
altre  donne  queste  cose  non  le  potete 
sapere.  Il  padre  Cristoforo  m'ha  det- 
to ch'Io  tornassi  da  lui  a  contargli  se 
vi  avevo  trovala.  Vo:  lo  seniiremo 
lui  :  quel  che  dirà  egli ...» 

»  Sì ,  si;  andate  da  qud  sant'uomo; 
ditegli,  ch'io  prego  per  lui.,  e  che 
preghi  per  me ,  che  ne  ho  di  bisogno 
tanto  tanto  I  Ma  ,  per  amor  del  cielo , 
per  l'anima  vostra,  per  l'anima  mia, 
non  tornate  più  qui,  a  farmi  del  ma- 
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»  lej  a ....  lenlarmi.  Il  padre  CrUlofo* 
'  ro,  quegU  laprà  tpieganFi  le  cose,  e 
»  farvi  tornare  in  yoI>  egli  fi  farà  mei- 
••  fero  il  cuore  in  pace.  » 

»  II  cuore  in  paco  i  Oh  I  quttto ,  to- 
"  glieCeTck»  del  capo.  GiA  me  l'avete 
>  fàUa  acrtvcre  questa  parolaccia  ;  e  so 

•  io  quel  che  ne  lio  l)atito>  e  ora  avete 

•  anciie  cuore  di  dirmela.  E  lo  mo  vi 
••  dico  chiaro  o  toodo  che  il  cuore  in 
»  pace  non  lo  metterò  mal.  Voi  volete 
••  dimenUcarvi  di  me  ;  e  io  non  voglio 

•  dhnentlcarmi  di  voi.  E  vi  protesto , 
•*  vedete,  che,  so  mi  ùAe  perdere  II 

•  giudliio,  Doo  lo  racqulsto  più.  Al  dia- 

•  volo  11  mestiere ,  ai  diavolo  la  buona 
»  regola  i  Volete  condannarmi  a  essere 

•  arrabbiato  per  tutta  la  vita,  e  da  ar- 
n  rabbiato  vivrò  ....  E  quel  poveretto  I 
»  Lo  sa  il  Signore  se  non  gli  ho  per- 
»  donato  di  cuore  ;  ma  voi ... .  volete 
"  dunque  farmi  pensare  per  tutta  la  vita 
»  che  se  non  era  egii . . .?  Ludai  avete 
«detto  ch'io  vi  dimentichi:  ch'io  vi 
m  dimentichi  l  Come  ho  da  farei  A  chi 
••  credete  eh*  io  pensassi  in  tutto  questo 

-  tempot ...  E  dopo  tante  cose  i  dopo 

•  tante  promesse  t  Cbe  cosa  v'  ho  fatto 
*•  io ,  da  cbe  ci  siaoM)  lasciati  ?  Perchè 

-  fio  patito ,  mi  trattate  così  7  perchè  ho 
••  avuto  delle  disgraiic  T  perchè  la  gente 
*•  del  «noDdo  m'ha  perseguitalo?  perchè 
*•  bo  passato  tanto  tempo  fuori  di  casa^ 
»  trillo ,  lontano  da  voi  T  perchè ,  al 
»  primo  momento  che  bo  potuto,  son 
^  venuto  a  cercarvi?  * 

Lucia  9  quando  il  pianto  io  concesse 
di  formar  parole,  sdamò,  giugnendo 
di  nuovo  le  mani  e  levando  al  delo  gli 
occhi  notanti  nelle  lagrime  :  "  o  Vergi- 
>•  ne  untissima ,  alutatomi  voi  i  voi  sa- 
«*  pete  che,  dopo  queihi  notte ,  un  mo- 
»  mento  come  questo  lo  non  V  ho  mai 
»  passalo.  Mi  avete  soccorsa  allora;  soo- 
»  oorrelemi  anche  adesso  i  • 

•  SI,  Lucia;  fato  bene  d'invocar  la 
w  Madonna  ;  ma  pcrcliè  volete  mo  cre- 
>•  dere  cl>e  Ella,  cbe  è  tanto  buona, 

•  la  madre  delia  misericordia,  possa 

**  aver  piacere  di  farci  patire 

!•  me  almeno per  una  parola 

»  acappata  in  un  momento  cbe  non  sa- 
»  (levate  quello  che  vi  diceste  T  volete 
"  credere  che  v'abbia  aiutata  allora. 


»  per  lafdard  Imbrogliati  dopoT 

»  se  poi  questa  fosse  una  sctisa;  se  la 

m  è  ch'Io  vi  sia  venuto  fai  «dio 

»  ditemelo parlate  diiaro.  » 

••  Per  carità,  Renan»  per  carità,  pei 
»  vostri  poveri  moni,  ihiitela,  finitela, 
••  Don  mi  fata  nxHire Non  sa- 
li rebbe  un  buon  punto.  Andate  dal  pa- 
ti dre  Cristoforo,  raccomandatemi  a  lui, 

•  non  tornale  più  qui,  non  tornate  più 

•  qui.  • 

»  vo;  ma  pensale  ae  non  soglio 

•  tornare!  Tornerei  ae  foste  In  capo 

•  del  mondo»  lomerd.  •  E  dlsparve. 
Lucia  andò  a  sedersi,  o  pioilosto  si 

lasdò  cadere  a  terra,  accanto  al  leUuc- 
do;  ^»  appoggiata  a  quello  la  testa, 
continuò  a  piangere  dirottamente.  La 
donna,  che  infino  allora  era  stata  ad 
occhi  e  orecchi  aperti ,  sena  fiatare , 
domandò  che  fosse  quell'  apparlitone  , 
quel  dibattito,  questo  pianto.  Ma  forse 
11  lettore  domanda  dal  canto  suo  chi 
fosse  costei:  e,  per  soddisfarlo,  non  ci 
bisogneranno ,  nò  anche  qui  troppe  pa- 
role. 

Era  un'  agiata  mercantessa,  di  for- 
se treni'  anni.  Hello  spazio  di  pochi 
giorni  s'era  veduto  morire  in  casa  il 
marito  e  tutta  quanta  la  flgliuolania;  pre- 
sa,  di  li  a  poco,  anch'  dia  dalla  infer- 
mità comune,  trasportala  al  lasaereuo, 
era  stata' deposta  in  quella  capanouc- 
da,  in  tempo  die  Luda,  dòpo  aver 
superata  ,  senza  avvedersene ,  la  furia 
dd  male,  e  mutate,  pur  senza  avveder- 
sene, più  compagne,  cominciava  a  ria- 
versi e  a  ricuperare  11  sentimento,  per- 
duto fino  dal  primo  accesso  della  ma- 
lattia, ndla  casa  ancora  di  don  Ferran- 
te .  il  tugurio  non  poteva  capire  che 
due  ospiti:  e  tra  queste  due,  afllilte, 
derelitte,  sbigottite,  sole  in  tanta  mol- 
titudine, era  ben  tosto  nata  una  Intrln- 
slchezza,  un' aflezione ,  quale  appena 
sarebbe  potuta  venire  da  una  lunga 
consuetudine,  in  breve  Luda  era  stata 
a  termine  di  poter  prestar  servigi  air  al- 
tra, che  s' era  trovata  aggravatlsslma . 
Ora  che  questa  puro  aveva  passato  li 
pericolo ,  si  facevano  compagnia  e  ani- 
mo e  giurdia  a  vicenda ,  s'  erano  pro- 
messo di  non  usdr  del  lazzeretto ,  se 
non  insieme ,  e  avovao  pur  presi  altri 
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coooertl,  per  non  separerei  nò  ancbc 
flappo!.  La  mercanlcssa  che^  avendo 
lasciala  socio  la  custodia  d'  ud  suo  Tra- 
tcllo  commissario  della  sanila ,  la  casa 
e  II  fondaco  e  la  cassa,  tutto  ben  for- 
nito y  era  per  trovarsi  sola  e  trista  pa- 
drona di -troppo  più  che  non  le  biso- 
gnasse a  vivere  comodamente ,  voleva 
teoer  Lucia  con  sé,  come  una  figliuola 
o  una  sorella;  al  cbe  questa  aveva  ade- 
rito ,  pensate  con  cbo  gratUudine  a  lei 
e  alfa  providenza  ;  ma  solo  per  fino  a 
quando  potesse  aver  novelle  di  sua  ma- 
dre ,  e  intendere ,  come  sperava ,  la  vo- 
lontà di  essa  .  Dd  resto ,  riserbata 
oom'  era,  né  della  promessa  dello  spo- 
salizio, né  dell'  altre  sue  avventure  stra- 
ordinarie, non  aveva  mal  toccato  un 
motto .  Ma  ore ,  in  un  tanto  condia- 
meoto  d'affetti,  ella  aveva  almen  tanto 
bisogno  di  sfogaral,  quanto  1*  altre 
desiderio  d'intendere.  E,  strctu  con 
nmt)e  le  mani  la  destra  di  lei ,  si  fece 
tosto  a  soddisfare  alla  domanda,  senz*  al- 
tro ritegno ,  fuor  quello  che  I  singulti 
ponevano  alle  dolenti  parole. 

Renzo  intanto  trotlava  in  gran  fretta 
verso  il  quarlier  del  buon  frate.  Con 
un'  po'  di  studio,  e  non  senza  qualche 
passi  perduti,  gli  riuscì  Analmente  di  ar- 
rivarvi. Trovò  la  capanna;  lui  non  ve 
lo  trovò  ;  ma ,  ronzando  e  adocchiando 
nel  contomo.  Io  scorse  in  una  trabac- 
ca ,  Cile ,  curvo  al  suolo  e  quasi  boc- 
cone, stava  confortando  un  morente. 
Ristette,  aspettando  in  silenzio.  Poco 
stante,  lo  vide  chiuder  gli  occbi  a  quel 
poveretto,  rizzarsi  poi  gioocchlone,  pre- 
gare un  momento ,  e  levarsi.  Allora  si 
trasse  innanzi,  e  andò  alla  volta  di  lui. 

••  Ohi  >•  disse  il  frate,  vistolo  venire: 
»  ebbene?  »* 

»  La  e*  é  :  I»  ho  trovata  t  •• 

••  In  che  stato?  » 

»  Guarita ,  o  almeno  fuor  del  letto.  » 

«•  Sia  iodato  il  Signore  I  •• 

«•  Ma  .  . .  **  disse  Renzo ,  quando  gli 
fu  tanto  accosto  da  poter  parlar  sotto 
voce:  >•  c'è  un  altro  imbroglio.  •• 

»  Che  vuol  tu  dire?  » 

-  voglio  dire  che . . .  r.ià  ella  sa  co- 
••  me  è  buona  quella  povera  giovane  ; 
**  ma  alle  volle  è  un  po' fissa  nelle  sue 
••  idee .  Dopo  tanto  promesse .  dopo 


•  tutto  quello^  ch'ella  sa^  adesso  mo 
»  dice  che  non  mi  può  sposare,  perchè 
»  dice,  cbe  so  lo?  che  in  quella  notte 
••  della  paura,  s'è  scaldata  la  testa,  e 
«s'è,  come  a  dire,  votala  alla  Ma- 
»  donna.  Cose  senza  ooslratto ,  n'  è  ve- 
»  ro7  Cose  buone  chi  ba  la  sdenn  e 
«  il  fondamento  da  ftole;  ma  per  noi 
»  gente  ordUiarla,  che  non  sappiamo 
»  bene  come  a*  hanno  da  foro . .  •  n'è 
■»  vero  cbe  son  cose  che  nOn  tengono?  » 

•  È  ella  molto  lontano  di  qoi  ?  » 

*•  Oh  no:  pochi  passi  di  tt  dalb 
»  Chiesa.  » 

•  Aspettami  qui  nn  momenlo,  •  dis- 
se il  frale:  »  e  poi  ▼'andreoso  insie- 

•  me.  » 

m  Vuol  dire  ch'oliale dart  ad  inteo- 
»  doro ...» 

■*  Non  so  nulla,  fgliuolo;  bisogna 
m  eh'  lo  senta  quello  di'  ella  sardi  per 
■•  dirmi.  » 

■»  Capisco ,  »  disse  Renao ,  e  stette 
cogli  occhi  fissi  a  terra  e  colle  braccia 
avvolte  in  sul  petto,  a  masticarsi  la  sua 
Incertezza  rimasta  intera.  II  frate  andò 
di  nuovo  in  cerca  di  quel  padre  Tiuo- 
re,  lo  pregò  di  supplìro  ancora  per  lui, 
entrò  nella  sua  capanna ,  ne  usci  colla 
sporta  in  sul  braccio,  tornò  alP aspet- 
tante, gli  disse  :  »  andiamo  ;  »  e  andò 
innanzi  egli,  avviandosi  a  quella  tal  ca- 
panna, dove,  qualche  tempo  prima, 
erano  entrati  insieme.  Questa  vàia,  la- 
sciò Renzo  di  fuora;  entrò  egli,  e  dopo 
un  istante,  ricomparve,  e  disse  :  »  nicn- 
»  tei  preghiamo;  preghiamo.  »  Poi  ri- 
prese: *»  adesso  guidami  tu.  » 

E  senz'  altro ,  si  posero  in  cammino. 

Il  tempo  s'era  andato  sempre  più 
rabbruscando,  e  annunziava  oraiai  cer- 
ta e  poco  lontana  la  burrasca.  Spessi 
lampi  rompevano  l'oscurili  cresciuta, 
e  lumeggiavano  d'un  folgore  istantaneo 
i  lunghisshnl  tetti  e  gli  archi  de*  porti- 
ci, la  cupola  del  tempio,  i  bassi  comi- 
gnoli delle  capanne;  e  i  tuoni  scoppLiti 
con  istrepito  repentino ,  scorrevano  ro- 
moreggiando  dall'  una  air  altre  regione 
del  cielo.  Andava  innanzi  il  giovane, 
attento  alla  via,  e  coli' animo  pieno  d'in- 
quieta aspettazione ,  rallentando  a  forza 
il  passo,  per  misurarlo  alle  forze  del 
suo  seguace;  il  quale,  stanco  dalle  fa- 
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tiche^  nggravato  dal  malo^  oppresso 
dall'afa,  camminafa  EatlcosamcnU:,  le- 
vando tratto  tratto  al  ddo  la  Cacria 
smuDta,  come  per  cercare  im  più  libe- 
ro respiro. 

Renaoy  giunto  che  fu  a  vista  della 
(.■apaonuccia,  si  (ermo,  si  volse,  disse 
con  voce  tremante:  ■  la  ò  qui.  ■» 

Entrano ...»  Eccoli!  •  grida  la  don- 
na del  tettuccio.  Luda  si  volgersi  leva 
precipilosamentc ,  va  incontro  al  vec- 
chio, gridando:  »  oh  chi  vedot  Oh  pa- 
»  dre  Cristoforo  I  » 

"  Ebbene,  Lucia!  da  quante  angu- 

-  stìe  v'ha  liberata  11  Signore!  Dovete 
»  csier  ben  oooteoia  d*  aver  sempre 

-  speralo  In  Lui.  •• 

»  Oh  si  !  Ma  lei ,  padreT  Povera  me, 
»  come  è  cambialo  i  Come  sta  T  dica  : 
•*  come  stat  • 

■»  Come  Dio  vuole ,  e  come ,  per  sua 
"  gra^,  voglio  anch'Io,  ••  rispose  con 
volto  sereno  il  frale.  E,  traliala  in 
no  canto ,  soggiunse:  »  sentile:  io  non 
»  posso  rimaner  qui  che  poclii  niomcn- 
"  ti.  Siete  voi  disposta  a  conOdarvi  in 
•me,  come  altra  volta?  » 

"  Oh  I  non  è  ella  sempre  II  mio  padreT  *• 

"  Figliuola ,  dunque  ;  che  è  codesto 
"  volo  che  Renzo  m'Ita  dello?  *» 

•  È  un  voto  che  ho  fatto  alla  Madon- 
»  na,  di  non  marìlanui.  *• 

••  119  avete  voi  pensato  allora ,  die 
••  eravate  legata  da  una  promessa  T 

■•  Trailaodosi  del  signore  e  della  Mo- 
ti donna  ! ...  non  d  lio  pensato.  • 

»  Il  signore,  igliuola ,  gradisce  i  sa- 
w  grifizli,  le  offerte ,  quando  le  facciamo 
••  del  nostro.  È  il  cuore  ch'Kgli  vuole, 
•>  la  vokmA:  ma  voi  non  potevate  of- 
••  frìrgli  11  volontà  d'un  altro,  al  quale 
»  voi  Ti  eravate  già  obbligala.  » 

»  HO  fatto  male?  •• 

•  No  ,  poveretta ,  non  pensate  a  que> 
«»  sto:'lo  credo  anzi  che  la  Vergine  san- 
m  ta  avrù  gradila  V  intenzione  del  vostro 
»  cuore  alBìtto,  e  l'avrà  oflcrta  a  Dio 
p>  per  voi.  Ma  ditemi  ;  non  vi  frirle  mai 
»  consigliala  con  nessuno  su  questa  co- 
»  sa?  - 

•  lo  non  pensava  die  fosse  male,  da 
»  confessarmene:  e  quel  poco  bene  che 
»  si  può  Uirc ,  si  sa  che  non  bisogna 
*  contarlo.  •• 

3iaiizoni 


]  ••  Non  avete  nessun  altro  motivo  cIm* 
••  vi  trattenga  dall' adempiere  la  promcs- 
!  »  sa  che  avete  fatui  a  Renzo  t  » 

■»  Quanto  a  questo . . .  per  me  ...  die 
••  motivo  . .  .7  Non  potrei  dire ...  nieo- 
m  te  altro,  »  rispose  Luda,  con  una 
esltaiione  cosi  fatta  dio  annunziava  tut- 
l'  altro  che  una  Incertezza  del  pensiero; 
e  il  suo  folto  ancor  discoloralo  dalla 
malattia ,  fiori  tntlo  a  un  tratto  del  più 
vivo  rossore. 

•  Credete  voi ,  ••  riprese  il  vecchio , 
abbassando  lo  sguardo,  »  die  Dio  ha 
»  data  alla  sua  Chiesa  l' autorità  di  rl- 
»  mettere  e  di  ritenere ,  secondo  die 
»  toral  in  maggior  tiene,  i  debiti  e  gli 
»  obblighi  che  gli  uomini  poono  avur 
»  contratti  con  lulT  ■» 

»  SI ,  che  lo  credo<  * 

••  Ora  saiiplate  che  noi,  deputati  alla 
»  cura  ddl' anime  in  questo  hiogo,  ab- 
m  biamo,  per  tutti  quelli  che -ricorrono 
»  a  noi,  le  più  ampie  faooMi  della  Chic- 
••  sa;  e  che,  per  conseguenza  lo  posso, 

•  quando  voi  lo  domandiate, scioglier- 
••  vi  dall'  obbligo ,  qualunque  sia ,  che 
»  ]K)ssiale  aver  contralto  con  codesto 
»  voto .  » 

»  Ma  non  6  egl^  peccato ,  tornare  in- 
m  dietro ,  pentirsi  d' una  promessa  fatta 

•  alla  MadonnT  lo  allora  l' ho  (atta  pro- 
i  ••  prio  di  cuore.. . ."  disse  Lucia,  vio- 
!  Icntemcnte  agitala  dall'  assalto  d'  una 

tale  inaspettata,  bisogna  pur  dire,  spe- 
ranza ,  e  dall'  insorgere  opposlo  d' un 
terrore  foriiOcalo  da  tutti  i  pensieri  che 
da  tanto  tempo  erano  la  priodpale  oc- 
cupazione dell'animo  suo. 

»  Peccato ,  figliuola?  »  disse  II  padre  : 
»  peccalo  il  ricorrere  alla  Chiesa  e  dc- 
»  mandare  al  suo  ministro  che  (accia 
f»  uso  dell'  autorità  che  ha  ricevuto  da 
essa  e  che  essa  ha  ricevuta  da  Dio? 
Io  ito  veduto  come  voi  due  siate  stati 
condotti  ad  unirvi  ;  e,  certo ,  se  mai 
ro'  è  potuto  parere  che  due  fossero 
uniti  da  Dio,  voi  eravate,  voi  stelo 
quelli:  ora  non  vfdo  perchè  Dio  vi 
abbia  a  voler  si'parati.  K  lo  ìmmcaììco 
die  m'abbia  dato,  indegno  oom«?  feo- 
no ,  il  potere  di  i>arlare  in  suo  nonii\ 
e  di  rendervi  la  vostra  parola.  K  m: 
voi  mi  domandalo  ch'io  vi  dichiari 
sciolta  da  codesto  volo,  io  non  dubì- 
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••  leró  di  (àrio  ;  e  desidero  anzi  che  lo 
••  domandiate.  » 

•  Allora ...  i  allora  ...  I  io  lo  doman- 
••  do,  ••  disse  Lucia  con  un  ?ollo  non 
turbalo  più  che  di  pudore. 

Il  frate  chiamò  eoo  un  cenno  il  gio- 
vane ,  il  quale  se  ne  8ta?a  nel  canio  il 
più  discosto^  guardando  (giacché  altro 
non  poteva  )  fiso  fiso  al  dialogo  in  cui 
ogli  era  tanto  mteressato;  e,  avutol  pres- 
so >  disse  con  voce  spiegata  a  Lucia: 
*»  coir  autorità  che  tengo  dalla  Chie- 
••  sa,  io  vi  dichiaro  sciolta  dal  voto  di 
*•  verginità,  annullando  ciò  che  vi  potè 
*.  essere  d' inconsiderato ,  e  liberandovi 
m  da  ogni  obbligazione  che  poteste  a- 
M  veme  contratta.  •• 

Pensi  il  lettore  che  suono  facessero 
all'  ocecchio  di  Renzo  tali  parole.  Rin- 
graziò vivamente  con  gli  occhi  colui 
che  le  aveva  proferito  ;  e  tosto  cercò , 
ma  invano,  quelli  di  Lucia . 

»  Tornate  con  sicurezza  e  con  pace  ai 
"  pensieri  di  prima ,  ••  segui  a  dirle  il 
cappuccino:  "  domandate  di  nuovo  al 
**  Signore  le  grazie  che  gli  domandava- 
M  te,  per  essere  una  moglie  santa;  e  con- 
"  fidale  eh'  Egli  ve  le  concederà  più  ab- 
»  bendanti ,  dopo  tanti  guai  .E  tu ,  » 
disse  volgendosi  a  Renzo ,  >•  ricordati , 
»  figliuolo,  che  se  la  Chiesa  ti  rende 
n  questa  compagna ,  non  lo  fa  per  prò- 
»  curarli  una  consolazione  temporale  e 
>•  mondana,  la  quale ,  se  potesse  pure 
»  essere  intera  e  senza  mistura  di  alcun 
*•  dispiacere,  avrebbe  a  finire  in  un  gran 
»  dolore,  al  momento  di  lasciarvi;  ma 
*'  lo  fa  per  avviarvi  tutti  e  due  sulla 
»•  strada  della  consolazione  che  non  avrà 
"  fine.  Amatevi  come  compagni  di  viag- 
»  gio,  con  questo  pensiero  d'avere  a 
>•  Lisciarvi,  e  colla  speranza  di  ritrovar- 
u  vi  per  sempre.  Rendete  grazie  al  cielo 
N  che  vi  ha  condotti  a  questo  stato,  non 
»  per  mezzo  alle  allegrezze  turbolenti 
»  e  passcggicre ,  ma  coi  travagli  e  fra 
"  le  miserie ,  per  disporvi  ad  una  alle- 
•>  grezza  raccolta  e  tranquilla.  Se  Dio 
t  vi  concede  figliuoli,  abbiale  in  mira 
**  di  allevarli  per  Lui ,  d' insUUar  loro 
'*  l'amore  di  Lui  e  di  lutti  gli  uomini; 
»  e  allora  li  guiderete  bene  in  tutto  il 
»  resto,  ^ucia  l  v'  ha  egli  detto ,  »  e  ac- 
cennava Renzo ,  »  chi  ha  veduto  qui  7  •• 


m  Oh  padre,  me  l'ha  dellol  ■» 
••  Voi  pregherete  per  kilt  Noo  ve  ne 
"  stancate.  E  anche  per  me  pregherei 
»  tei , . .  FigliQoll  t  voglio  cbe  abbiate 
••  una  memoria  del  povero  fìme.  »  E 
qui  cavò  dalla  aporia  una  acilola  d'un 
legno  dozzinale ,  ma  tornita  e  poBlt  eoo 
una  certa  finitezza  cappucdneaci^  e  pro- 
seguì :  •  qui  dentro  è  il  resto  di  quel 
••  pane...  il  primo  che  ho  domandalo 
m  per  carila;  quel  pane,  di  col  avete 
»  inteso  parlare  i  Lo  lascio  a  voi  :  ooo- 
»  servatelo;  mostratelo  ai  vostri  flgliuo* 
»  li  I  verranno  in  un  tristo  mondo,  io 
»  un  secolo  doloroso ,  in  mezio  ai  su- 
"  perbl  e  ai  provocatori  :  dite  loro  che 
**  perdonino  sempre,  sempre i  tutto, 
••  tutto  I  e  che  pregtilno  pel  povero 
••  frate  i  » 

E  porsela  scatola  a  Locit,  da  coi  fu 
presa  con  riverenza,  come  ai  sarebbe 
fatto  d' una  reliquia.  Poi,  oon  voce  più 
pacala ,  riprese  :  ■»  ora  ditemi;  che  ap- 
••  poggi  avete  voi  qui  in  Milano  T  Dove 
»  pensate  di  poter  collocarvi  alF  uscir 
»  di  qui?  E  chi  vi  condurrà  da  vostra 
"  madre,  che  Dio  voglia  aver  oonser- 

-  vaia  in  salute  T  • 
»  Questa  buona  signora  mi  fi  essa  io- 

»  tanto  da  madre  :  noi  andrenx)  fuor 
••  di  qui  insieme,  e  poi  essa  penserà  a 

•  tulio.  •• 
..  Dio  la  benedica,  *•  disse  il  frate  ac- 
costandosi al  lettuccio. 

n  La  ringrazio  anch'io,  »  disse  la  ve- 
dova ,  ••  della  consolazione  che  lia  data 

-  a  queste  povere  creature  ;  sebbene 
»  io  avessi  fatto  conto  di  tenermi  sem- 
»  pre  con  me  questa  cara  Lucia.  Ma  la 
**  terrò  intanto  ;  l' accompagnerò  io  al 
"  suo  paese ,  la  consegnerò  a  sua  ma- 
•*  dre  ;  e ,  »  soggiunse  a  bassa  voce,  >• 

•  voglio  farle  io  il  corredo.  Ne  ho  troppa 
m  della  roba;  e  di  quelli  che  dovevano 
•*  goderla  con  me ,  non   ho  più  nes- 

•  sunol  " 
M  cosi ,  ••  rispose  il  frate ,  »  ella  può 

••  fare  un  gran  sagrificio  al  signore,  e 
»  del  bene  al  prossimo.  Non  le  racco- 
"  mando  questa  giovane,  che  già  vedo 
"  come  sia  diventata  sua:  non  c'è  cbc 
•*  da  lodar  Dio,  il  quale  sa  mostrarsi  pa- 
'*  dre  anche  nei  flagelli,  e  che,  col  farle 
**  trovare  Insieme,  ha  dato  un  così  chia- 
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ro  fegno  d'amore  alPtmaealPaltra. 
Oraù^  »  riprese  poÌ>  Tolgendosi  a  Reo- 
» ,  e  prendBDdolo  per  mano  :  »  noi  due 
Doo  abMam  più  nulla  da  ter  qui  :  e  ci 
damo  itati  ancbe  troppo.  Andiamo.  » 
"  Oh  padre  l  ■*  disse  Luda:  »  la  Te- 
di^ lo anooca?  io  sono  goaritai lo  che 
DOO  fo  niente  di  bene  a  questo  mon- 
do; e  M ...  I  » 

»  È  già  molto  tempo ,  ••  rispose  con 
DODO  serio  e  dolee  il  secchio,  »  che  do- 
mando al  Signore  una  grazia  gran- 
de assai,  di  finire  I  miei  giorni  in 
senrlzio  del  prossimo,  se  me  la  ?o- 
tosse  ora  oonoedere,  bo  bisogno  che 
tmtl  quelli  die  hanno  carità  per  me^ 
mi  aiuUDO  a  ringraziarlo,  via;  date 
a  Renw  le  vostre  commissioni  per  vo- 
stre madre.  ** 

m  Coataicle  qud  che  avete  veduto,  • 
Base  Luda  ad  promesso  sposo:  «che  ho 
trovala  qui  un'  altra  madre,  che  verrò 
eoo  essa  più  presto  che  potrò,  e  che 
spero  di  trovarla  sana.  » 
»  se  v'abbisogna  danari ,  •  disse  Ren- 
:o ,  »  lo  ho  qui  addosso  tutti  quelli  che 
voi  mi  avete  mandati,  e...  » 
•  No ,  no ,  »  inlerruppe  la  vedova  : 
ne  ho  io  anche  troppi.  » 
»  Andiamo ,  »  replicò  il  frate. 
"  A  rivederd,  Luda...i  e  anche  lei, 
dunque ,  quella  buona  signora,  *•  dia- 
e  Renzo,  noo  trovando  parole  che  si- 
xilflcassero  quello  ch'egli  sentiva  io 
m  tal  punto. 

»  Chi  sa  che  il  signore  d  faccia  la 
grazia  di  rivederd  ancora  tuuii  ••  sda- 
aO  Luda. 

»  Sia  Egli  sempre  con  voi ,  e  vi  be- 
nedica »  disse  alle  due  compagne  fra 
ristoforo;  e  usd  con  Renzo  della  ca- 


La  sera  non  era  molto  lontana,  e  la 
crisi  dei  tempo  pareva  ancor  più  hnmi- 
nente.  Il  cappocdoo  ofTcrse  di  nuovo 
al  giovane  dlsalbergato  di  rlcovenrlo 
per  quella  notte  nd  suo  povero  sog- 
giorno. •  compagnia,  non  te  ne  potrò 

•  ture,  »  soggiunse:  •  ma  avrai  da  stare 
••  al  coperto.  ■ 

Renzo  però  si  sentiva  addosso  una 
smania  d'andare;  e  non  si  curava  di 
rimaner  davvantaggio  in  un  luogo  slmi- 
le, quando  non  gU  sarebbe  stato  ledto 
di  rivedervi  Luda,  nò  pure  avrebbe 
potuto  starsene  un  po'  col  buon  frate. 
Quanto  all'ora  e  al  tempo,  si  può  di- 
re che  notte  e  giorno,  sole  e  pioggia , 
zefiro  e  rovaio  erano  per  lui  loti'  uno 
in  quel  momento.  Rendette  dunque  gra- 
zie, dicendo  che  voleva  portarsi  il  più 
prnlo  a  cercar  d'Agnese. 

Quando  furono  nella  corsia ,  Il  frate 
gli  strinse  la  mano,  e  disse:  ■»  se  la 
»  trovi ,  che  Dio  il  vegliai  quella  buona 
»  Agnese ,  salutala  anche  io  mio  nome  ; 
••  e  a  lei,  e  a  tutti  qudli  che  rimango- 
••  no  e  si  ricordano  di  fra  Cristoforo , 

•  di'  che  preghino  per  lui.  Dio  ti  accom- 
»  pagni  e  ti  t>enedlca  per  sempre.  •• 

••  Oh  caro  padre  . . .  i  d  rivedremo  T 
"  d  rivedremol  ■ 

"  Lassù ,  spero.  »  E  con  queste  pa- 
role, si  spiccò  da  Renzo;  11  quale,  ri- 
masto a  guardarlo  fin  che  lo  vide  spa- 
rire, tirò  in  fretta  verso  la  porta,  git- 
tando  a  dritta  e  a  sinistra  gii  ultimi 
sguardi  di  compassione  sul  dolente  cam- 
po, y  era  un  movimento  straordinario, 
uno  strasdnar  di  cani ,  un  correr  di 
monatti,  un  aggiustar  le  tende  ddie 
trabacche ,  un  brancolar  di  languenti  a 
queste  e  ai  portid ,  per  ripararsi  dal 
nembo  soprastainte. 
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Capitolo  1Ltente0tmo0ttttmo 

Uteiio  Renzo  del  Lazzeretto  «i  rimette  Ut  eanmUno  per  il  uu>  paeu  d 
cader  d' tuia  gran  pioggia  ,  e  pieno  la  meiue  e  il  cuore  delie  wvemure 
di  quel  di.  Giunge  alla  casa  deli*  ojtpite  amico  j  che  gli  6  intomù  ton 
ogni  opportuno  ufficio.  —  Sua  gita  a  Pasturo  per  ritrovarvi  Agnese  ^ 
e  sua  coitversazione  con  lei.  —  Portasi  quindi  su  quel  cU  Btrgamo 
presso  il  suo  cugino  3  ove  trova  le  cose  in  migliore  stato  j  e  lù  pre» 
para  la  casa  per  menarvi  la  sposa.  —  Torua  al  luogo  natio  ,  ove  ri" 
conduce  anco  Agnese.  —  Ocaipaiioni  d*  amendue  mentre  aspetian 
Lucia.  —  Questa  esce  del  Laneretto  colia  Vedova  amica  ^  in  casa  della 
quale  fa  la  quarantena.  Frattanto  ella  ha  inteso  detta  seeierata  i4ia  della 
Signora  di  Monza  j  e  della  sua  esemplar  penitenza  j  della  morte  di 
Fra  Cristoforo  in  quella  pestilenza  j  e  della  morte  pure  dei  suoi  pth 
drnnl  Prassede  e  Ferrante,  ~  Si  riportano  alami  ragionamenti  fitO' 
sofici  di  quest'  ultimo  in  proposito  del  Contagio.  — 


Appena  in  fatti  ebbe  Riuuo  marcato 
la  soglia  del  lazzeretto  e  preso  la  via 
(alla dritta^  per  rìlrofare  il  viottolo 
dond'ora  sbucato  il  mattino  sotto  le 
mura),  comincid  come  una  gragnuola 
di  goccioloni  grandi  o  radi,  che^  bat- 
tendo e  risaltando  sulla  via  bianca  e 
arida,  sollevavano  un  minuto  polverio; 
ben  tosto  si  spossarono  in  pioggia  ;  e 
prima  eli'  egli  giugnessc  al  viottolo ,  la 
veniva  giù  a  secchie.  Egli ,  lungc  dal 
darsene  nislidio,  vi  sguazzava  sotto,  si 
godeva  in  quella  rinfrescala,  in  quel 
borboglio,  in  quel  brulichio  dell'  erbe 
e  delio  foglie,  mosse,  sgocciolanii , 
rinverdite ,  lucenti  ;  mandava  certi  rc- 
spironi  larglii  e  pieni;  e  in  quel  rlsol* 
vimento  della  natura  sentiva  come  più 
liberamente  e  più  vivamente  quello  che 
s'era  fatto  nel  suo  destino. 

Ma ,  quanto  più  schietto  e  pieno  sa- 
rebbe staio  questo  suo  sentimento,  sce- 
gli avesse  potuto  indovinare  quel  che 
si  vido  porlii  giorni  appresso:  che  quel- 
la acqua  portava  via,  lavava  giù,  per 
così  dire,  il  contagio;  che,  da  quella 
in  poi ,  il  lazzcrollo ,  se  non  era  per 
resiiiuire  ai  viventi  tutti  i  viventi  che 
conteneva  ,  almeno  non  ne  avrebbe  più 
ingoiali  altri;  che,  fra  una  settimana  , 
si  vcdreblic  riaperti  usci  e  botteghe, 
non  si  parlcrebl>e  quasi  più  che  di 
(|uarantena;  e  della  pestilenza  non  ri- 
marrebbe, se  non  qualche  segno  qua 
o  1:1;  quello  slrascìco  che  ognuna  si  la- 
sciava dietro  per  qualche  ienìi»o. 


Andava  dunque  il  nostro  viaggiotorr 
con  grande  alacrità,  senza  «ver  disegna- 
to nò  dove,  dò  come,  dò  quando ,  né  te 
avesse  da  fermarai  la  nolle ,  solleclio 
soltanto  di  portarsi  innanii ,  di  arrivar 
presto  al  paese,  di  trovar  con  coi  par* 
brc,  a  cui  raocooLire,  soprattutto  ili 
poter  presto  rimettersi  in  via  per  pa- 
sturo, alla  cerca  d'Agnese.  Andava, 
colla  mente  tutta  a  romorc  delle  con: 
di  quel  giorno  ;  ma  da  soilo  le  miserie. 
gli  orrori,  i  pericoli ,  veniva  sempre  a 
galla  un  i)en6iertno:    l'ho  trovata;  <^ 
guarita  ;  ù  mia  t  z  allora  dava  un  sai- 
ten;llo,  con  che  faceva  uno  spruzzolo 
all'  intorno ,  come  un  barbone  uscito  a 
riva  d'un'aci]ua;  talvolta  si  oonlenia- 
va  di  uua  frcgatina  di  mani  :  e  innanzi 
con  più  voglia   di  prima.   Gnardamio 
alla   via ,   rìcoglieva ,   per  dhr  così ,  1 
pensieri,  che  vi  aveva  lasciati  11  mattino, 
e  il  giorno  innanzi ,  venendo;  e  cod 
più  gusto  quelli  appunto  che  allora  a- 
veva  più  cercalo  dì  parar  dalla   fanta- 
sia, i  dubbi!,   le  difficoltà,  trovarla, 
trovarla  viva ,  fra  tanti  morti  e  moren- 
ti l  —  E  l' ho  trovala  viva  I  —  coochiu- 
deva.  Si  rimetteva  nei  più  forti  punii. 
nelle  più  terribili  scurii;!  di  quel  gior- 
no ,  si  figurava  con  quel  martello  in 
mano  :  ci  sarù  0  non  ci  sai-a  7  e  una 
risposta  così  |>oco  allegra  ;  e  non  avor 
manco  il  tem]>o  di  masticarla ,  cliè  ad- 
dosso quella  furia  di  matti  birboni  ;  f 
({uei  lazzeretto ,  quel  mare  !  li  ti  volevo 
a  trovarla  1  K  averla  trovata  !  Tornava 
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in  su  quel  momeoto  qisuMio  fu  finita  di 
ivLssarc  la  processione  del  ooDvalesoen- 
ti:  clic  iDOiDCDlol  cbo  crepacuore  non 
irovarvcla  i  e  ora  non  glIeDo  importava 
|)iù  nienlo.  E  qucL  quartiere  deUe  don- 
ne i  E  là  dietro  a  quella  capanna, 
quando  meno  se  F  aspeUava ,  quel- 
la voce  9  quella  Tooe  proprio  l  B  ve- 
derla j  vederla  in  piedi  l  Ma  che?  c'e- 
ra ancora  quel  gruppo  del  voto^  e  pidi 
stretto  che  mai.  sciolto  anche  questo. 
E  quella  rabbia  cootra  don  Rodrigo , 
quel  nugolo  raaladelto  cfae  esacerbava 
lutti  i  guai  e  avvelenava  tutti  i  confor- 
ti, sterpalo  anche  quello.  Talché  a  &• 
tica  saprei  imnugioare  uno  stalo  di 
mnggior  conlento,  se  non  fosse  stata 
I*  incertena  Intorno  ad  Agnese,  Il  ram- 
marico pel  padre  Cristoforo,  e  quel 
trovarli  tutuivia  In  mezzo  ad  una  pesti- 
lenza. 

Arrivò  a  Sesto ,  che  imbruniva  ;  né 
l'acqua  dava  segno  di  voler  restare. 
Ma,  sentendosi  più  in  gambe  che  mal, 
e  eoo  tante  difficoltà  di  trovare  dove 
poni ,  e  ro»ì  inzuppato ,  non  pensò 
neppure  ad  albergo.  La  sola  esigenza 
che  gli  si  fac(;s«e  sentire,  era  un  forte 
appetito;  ctié  un  successo  come  quello 
gli  avrebbe  fatto  smaltire  altro  che  la 
poca  minestra  del  cappuccino.  Osser- 
vò se  trovasse  aodie  qui  una  bottega 
di  fornaio;  ne  vide  una;  eblie  due 
pani  colle  molle,  e  con  quell'altre  ce- 
rioionìe.  Uno  in  tasca  e  Taltro  a'denti; 
e  inoanzi. 

Quando  passò  per  Monza ,  era  notte 
Estta  ;  tuttavia  trovu  il  verso  di  venirne 
fuora  dalla  parte  che  melit^va  in  su  la 
strada  giusta.  Ma  da  questo  in  poi,  che, 
a  dir  vero,  efa  un  gran  merito,  pote- 
te imagiaanri  come  fosse  quella  strada, 
e  come  andasse  facendosi  di  momento 
in  momento.  Aflbndaia  (com'cran  tut- 
te ,  e  dobltiamo  averlo  detto  altrove  ) 
fra  due  rive,  quasi  un  letto  di  fiume  , 
saret>tie  a  quell'ora  potuta  dirsi,  se  non 
un  fiume  ,  una  gora  davvero;  e  a  qual- 
che pasio,  liuche  e  pozzanghere ,  da  j 
volerci  dei  buono  a  naveme  le  scarpe,  I 
e  talvolta  i  piedi.  Ma  Benzo  ne  uàcìva  ' 
come  poteva,  senza  impazknza,  sema 
naie  parole,  senza  pentimenti;  r<n- 
sando  cfae  ogni  passo,  per  quanto  co- 


stasse ,  k)  portava  Innanzi ,  e  che  Pac- 
qua  cesserebbe  quando  a  Dio  piagesse, 
e  che  a  suo  tempo ,  verrebbe  gtoniOy  e 
che  la  strada  ch'egli  faceva  tolMito, 
allora  sarebbe  falla. 

£  dirò  anche  che  non  vi  penMva  se 
non  proprio  nel  mementi  di  maggior 
bisogno.  L'eran  dbtrazionl  queste;  il 
gran  lavoro  della  sua  mente  ere  In 
riandare  la  storia  di  quel  trlsU  anni 
passati:  lanti  vikippi,  tante  traversie 9 
tanti  Bttnenii  in  cui  era  staio  per  tor- 
si giù  anche  dalla  speranza,  e  dar 
perduta  ogni  cosa  ;  e  oantrapporvl  le 
imaginazioni  d*  un  avvenire  cosi  diver- 
so, e  l'arrivar  di  Luda,  e  le  none, 
e  11  br  casa,  e  il  raccontarli  le  vicen- 
de passate,  e  tutu  la  vita. 

Come  la  CaMsesse  al  bivll ,  che  por  va 
n'en;  se  quella  poca  pratica,  000  quel 
poco  barlume,  fosser  quelli  che  gH  fh- 
oasero  trovar  sempre  la  buona  strada, 
ò  se  Vlmboocasse  sempre  alta  ventura, 
non  ve  lo  saprei  dire;  che  egli  stesso  « 
il  quale  soleva  conlare  la  sua  storia 
molto  per  minuto ,  lunghcttameotfr  an- 
zi clic  no,  (e  tutto  conilucc  a  erodere 
che  il  noÀiro  anonimo  l'avesse  Intesa 
ria  lui  più  d'una  volta)  egli  stesso,  a 
questo  luogo  ,  diceva  die  di  quHIa 
notte  non  si  ricordava  che  come  se  l'a- 
ve&ce  passata  in  letto  a  sogiare.  Fatto 
sta  che,  sul  finir  di  essa,  si  trovò  dlscc^ 
so  all'Adda. 

>'on  era  spiovuto  mai;  ma , a  un  cer- 
to tero()0,  da  diluvio  l'era  divenula 
pioggia  e  poi  un'  acquerugiola  Ina , 
cheta ,  uguale  :  le  ouam  alte  e  rade  fa- 
cevano un  velo  continuo ,  ma  leggiern 
e  diafawj;  e  il  lume  del  crepuscolo  la- 
SCIÒ  vedere  a  Renzo  il  riacae d'Intorno. 
V  era  dentro  il  suo  ;  e  quello  di'  egli 
ne  provasse  non  si  saprebbe  significa- 
re. Altro  non  so  dire,  se  non  che  quei 
monti ,  quel  Re$eoùne  vidno.  Il  terrilo- 
rio  dì  Lecco,  era  come  diventato  tutto 
roba  sua.  Gitiò  anche  l'occhio  addos- 
so a  sé,  e  si  trovo  un  |io' strano,  qua- 
li: a  dir  vero,  di  quel  die  *\  sentiva , 
a'im^oava  an..-|ie  di  dover  parere: 
sdupaLa  e  amie  impigliala  adfkrtM>  tf 
gni  cosa  :  àA  coaavÀo  alla  dnUjta  , 
tutto  un  moll<jme,  un»  grorida;  dalU 
dntola  aUe  snob  ,  poltiglia  e  k^iò:  i 
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loDgU  do?e  ooa  Te  ne  Ante  ti  f«rd[>- 
bero  potati  chiamare  eni  zaociiere  e 
adirli.  E  se  si  fosse  fedalo  tutto  iole- 
ro  lo  uno  specchio,  con  le  falde  del 
cappello  flosce  e  speniolanti ,  e  i  capei- 
H  stirili  e  incollati  sul  tìso,  al  sareblM 
fttlo  ancor  più  specie.  Quanto  a  stanco, 
lo  poterà  essere,  ma  non  ne  sapera 
nulla  :  e  11  freschetto  del  mattino  ao« 
praggiunlo  a  quello  della  notte  e  di 
quel  poco  bagno,  non  gii  dava  akro  che 
una  fierezza,  una  voglia  d'andar  più 
in  fretta. 

È  a  pescate}  costeggia  quell'  uMmo 
tratto  delFAdda,  dando  però  un'oc- 
chiata malinconica  a  Pescarenico;  pas- 
ta il  ponte;  per  vie  e  per  campi,  ar- 
riva in  breve  alla  casa  delP  ospite  ami- 
00.  Questi  che,  appena  levato,  stava  in 
tuli'  utdo  a  guardare  il  tempo,  aliò 
gli  occhi  a  quella  figura  coti  guaizosa, 
coti  ftngosa,  didam  pure  coti  lercia,  e 
Ioaleme  cosi  viva  e  disinvolU:  d'ano! 
giorni  non  avea  veduto  un  uomo  peg- 
gio conciato  e  più  contento. 

•  Obei  m  disse:  »  già  qui?  e  con  que- 
1^  sto  tempoT  Come  é  ella  andata?  » 

w  La  c'è,  •  disse  nenzo  :  »  la  c'è  : 
»  la  Ce.  » 

•  Sana  ?  » 

••  Guarita ,  che  è  meglio.  Ho  da  rìn- 
m  graziarne  11  Signore  e  la  Madonna  per 
-  fin  che  campo.  Ma ,  cose  grandi ,  co- 

*  se  di  fuoco:  ti  conterò  poi  tutto.  •• 

•  Bla  come  sei  aggiustalo!  • 
»  Son  bello  eh?  » 

••  À  dir  la  verità ,  potresti  adoperare 
■>  Il  da  tanto  In  su  per  lavare  il  da  tan- 
»  to  In  giù.  Ma,  aspetta,  aspetta;  che 
••  ti  faccia  un  buon  fuoco.  •• 

•  Non  rifiuto  mica.  Sai  dove  la  m'ha 
»  preso?  proprio  alla  porta  del  lazze- 
»  retto.  B«a  niente  i  il  tempo  il  suome- 

•  stiere,  ed  io  il  mio .  •• 

L'amico  andò  e  tornò  con  due  brac- 
ciate di  stipa:  ne  pose  una  per  terra, 
l' altra  in  sul  focolare,  e,  con  un  po'  di 
bragia  rimasta  dalla  sera,  ne  fe'presto 
levare  una  bella  fiamma.  Renzo  in  tan- 
to s'era  tolto  il  cappello  di  capo,  e, 
scossolo  due  o  tre  volte  l' aveva  gitta- 
te in  terra;  e,  non  cosi  facilmente,  s'e- 
ra tratto  il  farsetto.  Cavò  allora  dal  ta- 
schino delle  brache  il  coltello ,  col  fo- 


dero tutto  molliccio,  che  pAfgn  stato 
in  macero;  lo  mite  tu  un  deschetto  t 
disse:  »  anche  costui  è  agghistalo  a 

•  dovere;  ma  Fé  acquai  l'è  acqua  f  sia 

•  ringraziato  li  8lgiM)re....S0D0  staio  a 

•  no  pelol...,Ti  dirò  poi.  »  E  si  fìrega- 
va  le  mani.  ■  Adesso  iunnii  un  altro 

•  piacere,  »  soggiunse:  »  quel  fsgoitel- 
■»  lo  che  ho  lasciato  qui  di  aopra,  vam- 
m  melo  a  pigliare,  che  prima  che  0*3- 
»  sciugasse  questa  roba  che  ho  tados- 
»  so  !..  » 

Tornato  col  fogotto,  P  amico  dis- 
se: •  penso  che  avrai  aocbe  appetito: 
»  capisco  che  da  bere,  per  la  strada, 

•  non  te  ne  tari  maocalo;  ma  da  maa- 

•  giare...» 

m  Ho  trovato  da  comperar  due  pani, 
»  ieri  in  sulla  baas'ora;  ma,  per  ve- 
»  riià  non  mi  hanno  toocilo  uo  den- 
»  te.  ■• 

•  Lascia  Ine^  »  disse  Famloo;  ver- 
sò acqua  tal  una  peoioiat  che  appese 
poi  alia  catena;  e  soggiunse:  •  vado  a 
»  mugnere  :  quando  tornerò  col  latte , 
»  Facqua  sarà  a  ordine;  e  si  fa  una 
»  buona  polenta.  Tu  In  tanfo  laghista- 

•  ti  con  tuo  COOKMlO.  » 

Renzo ,  rimasto  solo  ,  si  levò  daddos- 
so ,  non  senza  fatica,  il  resto  dei  pan- 
ni ,  che  eran  come  api^astriodati  alle 
carni  ;  si  raschigò ,  si  rivesti  di  nuoTO 
da  capo  a  piedi.  L'amico  tornò; si  mi- 
se al  lavoro  della  polenta  :  Renio  in- 
tanto si  sedette ,  aspettando. 

»  Sento  ora  che  sono  stanco ,  •  dis- 
»  se:  ma  è  una  bella  tirala  1  Però que- 
»  sto  è  niente .  Ho  da  cootarteoe  per 
m  tutt'  Oggi .  Come  è  coodato  Milano  1 
»  Quel  che  bisogna  vedere  l  quel  che 

•  bisogna  toccare  i  Cose  da  aver  poi 
■»  schifo  di  se  medesimo .  sto  per  dire 

•  die  non  d  voleva  meno  di  quel  bu- 
m  catino  che  ho  avuto .  E  qud  che  mi 

•  hanno  voluto  fare  quei  signori  di  lag- 
■»  giù  I  Sentirai.  BCa  se  tu  vedessi  il  laz- 
■»  zerettot  T'è  da  perdersi  nelle  mise- 
»  rie.  Basta  ;  ti  conterò  tutto  ...  E  la 
»  C  è ,  e  la  verrà  qui ,  e  sarà  mia  mo- 
»  glie;  e  tu  hai  da  essere  testimonio , 

•  e ,  peste  0  non  peste ,  almeno  qual- 
»  che  ora,  voglio  che  stiamo  allegii.  •* 

Del  resto  mantenne  dò ,  che  aveva 
detto  all'amico  di  voler  oontacgiiene 
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hiuo  il  gfOTDo;  liuto  pUh>  die»  afeo- 
do  iempra  ooaUDoaio  a  ploflggUiare, 
questi  lo  pAHÒ  tutto  al  oc^rto  »  parte 
■eduto  a  canto  all'  amloo»  parte  in  fte- 
ceoda  dietro  a  uoa  sua  tinella  e  a  una 
piodola  boite»  e  ad  altri  lavori  prepa- 
raforii  per  la  ▼endemmla  e  per  la  Ca- 
lura del  vino;  nel  die  Renao  non  la- 
sciò di  dargli  mano;  die;  come  solerà 
dire  ,  era  di  quelli  che  si  stancano  più 
a  non  lar  niente,  che  a  latorare.  Non 
potè  però  tenersi  di  bre  una  soorse- 
rella  Uno  alla  casa  d*  Agnese,  per  ri- 
vedere una  certa  finestra,  e  per  dare 
ancbe  li  una  fregatina  di  mani .  Andò , 
e  tornò  inoaservalo ,  e  si  corcò  per  tem- 
po. Per  tempo  si  levò  il  maiilno  ve- 
gnente; e,  veggendo  cessata  P acqua, 
se  non  tornato  il  sereno ,  si  mise  tosto 
in  via  per  Pasturo. 

Era  ancor  per  tempo  quando  vi  giun- 
se :  ella  non  aveva  manco  fretta  e  vo- 
glia di  finire ,  di  quei  cbe  possa  aver- 
ne il  lettore.  Cercò  d'Agnese;  udì  cli'ei- 
t' era  sana  e  In  tuono ,  e  gli  fu  indicala 
una  casetta  Isolata  dov'ella  stava.  V'an- 
dò; la  chiamò  a  nome  dalla  strada:  a 
una  tal  voce,  ella  venne  in  furia  alla 
finestra;  e,  mentre  stava  colla  bocca 
spalancala  per  mandar  fuora  non  so  che 
parola,  non  so  cbe  suono,  Renzo  la  pre- 
venne dicendo:  ■»  Lucia  è  guarita:  l'ho 
»  veduta  ier  l' altro  :  vi  saluta  ;  verrà 
••  presto.  E  poi  ne  ho ,  ne  ho  delle  co- 
**  se  da  dirvi.  ■» 

Tra  la  sorpresa  dell'  apparizione ,  e 
la  gioia  della  notizia,  e  la  smania  di  sa- 
perne di  più ,  Agnese  cominciava  ora 
uoa  esclamazione ,  ora  una  domanda , 
senza  finir  nulla  :  poi ,  dìroenticaodo  le 
cautele  che  era  solita  a  prendcro  da  mol- 
to tempo ,  disse  ••  vengo  ad  aprirvi.  » 

m  Aspiettate:  e  la  peste?  disse  Renzo: 

•  voi  non  H avete  avuta,  credo.  » 
••  lo  no  :  e  voiT  » 

•  lo  si  ;  ma  voi  dunque  dovete  aver 
-  giudizio,  vengo  da  Milano;  e .  senti- 
»  rete ,  sono  proprio  stato  nel  contagio 

•  lino  agli  occhi .  È  vero  che  mi  son 
n  tutto  mutato  da  capo  a  piò;  ma  l' è 
*•  una  porcheria  cbe  la  s' attacca  alle 

•  volte  come  un  malcfizio.  E  giacché  il 
"  signore  v'ha  preservata  fin  ora,  vo- 
"gUo  cbe  v'abbiate  cara,  per  fin  cbe 


»  sia  finito  quello  tariliino;  perchè  ile» 

•  te  la  nostra  mamma  :  e  voglio  die 
»  campiamo  faisicme  mi  bd  peao  aB^ 
"  gramente,  a  conto  dd  gran  paUre  die 
m  abblam  Catto ,  almeno  lo.  » 

*•  Ma . . .  >•  cominciava  Agnese. 
■*  Eh  1  *•  taitemippe  Renao:  •  non  c'è 
»  ma  che  tenga.  So  qud  cbe  votele  dl- 

•  re;  ma  sentirete,  sentirete,  che  dd 

•  ma  non  ce  n'è  piò.  Andiamo  In  qoal- 
»  che  luogo  all'  aperto ,  dove  al  possa 
"  parlar  con  comodo,  sema  pericolo; 
»  e  sentirete.  ■• 

Agnese  gl'indico  un  orto  eh*  era  die* 
tro  alla  casa  ;  entrasse  quivi ,  s' asaet- 
tasse sur  una  di  due  panchette  ch'era- 
no a  rimpetto:  dia  scenderebbe  tosto, 
e  verrebbe  a  porsi  In  su  l'altra.  Cod 
fìi  Citto:e  son  certo  che, se  il  lettore, 
informato  com'è  ddle  cose  anteeedeo- 
tl,  avesse  potuto  trovarsi  11  In  lem, a 
veder  cogli  occhi  qudla  cooversaiioDe 
cosi  animata,  a  udire  colle  orecchie  qud 
racconti ,  quelle  domande ,  qudle  spie- 
gazioni ,  qucll'  esclamare ,  quel  condo- 
lersi, qud  rallegrarsi,  e  don  Rodrigo, 
e  il  padre  Cristoforo,  e  tutto  il  resto, 
e  quelle  descrizioni  dell' avvenire,  chia- 
re e  positive  come  quelle  del  passato, 
son  certo ,  dico ,  cbe  ci  avrebbe  piglia- 
to gusto  assai ,  e  sarebbe  stato  l'iJUImo 
a  venir  via.  Ma  d' averla  in  sulla  carta 
tutta  qudla  conversazione ,  con  parole 
mule ,  fatte  d' inchiostro ,  e  senza  tro- 
varvi un  solo  fatto  nuovo,  son  di  pa- 
rere che  non  se  ne  curi  molto ,  e  che 
ami  meglio  che  noi  gliela  lasciamo  In- 
dorinare.  La  condusione  fu  che  si  an- 
derebbe  a  far  casa  tutti  insieme  su  quel 
di  Bergamo,  nel  paese  dove  Renzo  a- 
veva  già  un  buon  avviamento:  quanto 
ai  tempo  non  si  poteva  decider  nulla, 
perohè  dipendeva  dalla  peste  e  da  al- 
tre circostanze  :  appena  finito  li  perico- 
lo Agnese  tornerebbe  a  casa, ad  aspd- 
tarvi  Lucia,  o  Luda  ve  l'aspetterebbe: 
hitanto  Renzo  Cirebtie  spesso  qualcho 
altra  corsa  a  Pasturo,  a  veder  la  sua 
mamma ,  e  a  tenerìa  Informata  di  qud 
che  potesse  occorrere. 

Prima  di  partire ,  oflérse  anche  a  lei 
danari,  dicendo:  »  gli  ho  qui  tutti,  ve- 
m  dele,  quel  idi  :  avevo  istto  volo  ao- 
»  ch'Io  01  oootoocirll,  finchelaooaa 
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«•ÉOD  fosse  scbiarita.  Adesso  ino«  se 

•  no  avete  bisogno ,  portate  qui  una 
m  acodelletla  d'acqua  e  aceto;  ?i  getto 
m  dentro  i  cinquanta  scudi  belli  e  lam- 
m  panti.  » 

»  No 9  no >  »  disse  Agnese:  ■  ne  ho 

•  ancora  più  del  bisogno  per  me  :  i  ?o- 

•  stri  y  tcDetell  saldi ,  che  saran  buoni 
■  per  piantar  la  rasa.  » 

Renzo  se  no  tornò  con  questa  conso- 
laiione  di  più  dell'aver  trovala  sana  e 
Mlva  una  persona  tanto  cara,  stette  il 
rimanente  di  quel  giorno  e  la  notte.  In 
casa  dell'amico;  il  domani,  in  via  di 
nuovo ,  ma  da  un'  altra  banda ,  verso 
il  paese  adottivo. 

Trovò  quivi  Bortolo ,  pure  in  buona 
salate ,  e  in  minor  timore  di  perderla: 
che ,  in  quei  pochi  giorni ,  le  cose,  an- 
che là ,  avcvan  preso  rapidamente  una 
bonissima  piega.  Gli  ammalamentl  erao 
divenuti  radi ,  le  malattie  non  eran  più 
quelle  ;  non  più  quel  lividori  mortali , 
nò  quella  violenza  df  sintomi  ;  ma  feb- 
briciallole,in(cnnitl(?ntì  la  inagf;ior  par- 
te ,  con  al  più  fiuatche  gavocciolclto  sco- 
lorato ,  che  si  curava  come  un  Agnolo 
M-dinario.  Già  la  Taccia  del  paese  com- 
pariva mutata;  i  superstiti  cominciava- 
no a  venir  fuori ,  a  noverarsi  fra  loro, 
a  fafsi  a  vicenda  condoglienze  e  con- 
gratulazioni. Si  parlava  già  di  ravviare 
f  lavori  :  i  padroni  sopravvissuti  pensa- 
\ùiìO  gii\  a  cercare  e  a  caparrare  ope- 
rai ,  e  in  quelle  arti  principalmente  do- 
ve il  numero  ne  era  stato  scarso  anche 
prima  del  contagio,  cx)m'era  quella  del- 
la scia .  Renzo  ,  senza  fare  il  lezioso , 
promise  (salve  però  le  debite  approva- 
ilool)  al  cugino  di  rimettersi  al  lavorio, 
quando  verrebbe  accompagnato  a  stn- 
Unrsi  in  paese.  Dio  intanlo  ordine  ai 
.preparamenti  più  nircessarii:  si  provide 
di  più  capace  alloggio ,  cosa  divenuta 
pur  troppo  facile  e  |)0C0  costosa ,  e  lo 
forni  di  mobili  e  d' arredi ,  mettendo 
inaoo  questa  volta  al  tesoro,  ina  senza 
fiarvi  dentro  un  grande  sdrucito ,  che 
d' ogni  cosa  v'  era  dovizia  e  gran  mer- 
cato. 

Dopo  non  so  quanti  giorni,  tornò  al 
liaese  natio ,  che  vide  andie  più  nota- 
bilmente cangiato  In  l)cnó .  Trottò  su- 
bito a  Pasturo  ;  trovò   Agnese    ben 


rawlcurata ,  e  disposta  a  venirne  a  ca- 
sa quando  che  fosse;  tanto  che  ve  la 
condusse  egli:  né  diremo  quali  fossero 
i  loro  sentimenti^  quali  lo  parole ,  al 
rivedere  insieme  quei  luoghi .  Agnese 
rinvenne  ogni  cosa  come  V  aveva  lascia- 
ta .  Sicdiè  ebbe  a  dfa*e  che,  questa  vol- 
ta, trattandosi  d'  una  povera  vedova  e 
d' una  povera  fanciulla,  avevan  fatto  la 
guardia  gli  angioli. 

m  E  l'altra  volta,  •  sogglugncva, 
m  che  si  sarebbe  creduto  che  il  signo- 
■•  re  guardasse  altrove,  e  non  pensass.; 
m  a  noi,  giaocfaò  lasciava  portar  via  il 
M  povero  latto  nostro,  ha  nx>  fatto  ve- 
•  dere  il  contrario;  perchè  mi  ha  man- 
»  dato  da  un'  altra  parte  di  be^  soldi 
m  con  cui  IK)  potuto  rimettere  ogni  oo- 
*•  sa.  Dico  ogni  cosa,  e  non  dico  bene; 
»  perchè  il  corredo  di  Lucia  che  colo- 
»  ro  avevano  raspato,  ancor  bello  e  Uh 
»  toro  insieme  col  resto,  quello  manca - 
M  va  ancora;  ed  ecooclieoracl  viene  da 
••  un'  altra  banda.  Chi  mi  avesse  deltu, 
m  quando  lo  m*  adoperava  tanto  ad  al- 
»  leslire  quell'altro:  tu  credi  tu  di  la- 
••  vorare  per  Loda ,  neh  ?  povera  don- 
»  na  t  Lavori  per  chi  non  sai:  sa  il  cie- 
••  lo  ,  questa  tela,  questi  panni ,  a  che 
»  sorta  di  creature  andranno  indosso  : 
••  quelli  per  Lucia,  Il  corredo  davvero 
»  che  ha  da  servire  per  lei,  ci  penserà 
n  un'  anima  buona,  la  quale  tu  non  sai 
»  nò  anche  che  la  d  sia .  » 

La  prima  cura  di  Agnese  fu  quella 
di  preparare  nella  sua  povera  cnsottn 
I'  alloggio  il  più  decente  che  potesse  a 
quell'  anima  buona  :  poi  andò  in  cerca 
di  seta  da  dipanare;  e  col  suo  aspo 
Ingannava  gli  indugi . 

Renzo ,  dal  canto  suo ,  non  passò  in 
ozio  quei  giorni  già  tanto  lunghi  per  eè: 
sapeva  far  due  mestieri  per  buona  sor- 
te; si  rimise  a  quello  del  oontadioo . 
Parte  aiutava  il  suo  ospite,  pel  quale 
era  una  gran  ventura  1'  avere  In  un  tal 
tempo  spesso  al  suo  comando  un*  opi'- 
ra,  e  on' opera  di  quella  abilità;  par- 
te coltivava  e  rimetteva  in  onore  l' or- 
ticello d'Agnese  trasandato  affatto  ncl- 
l' assenza  di  lei .  Quanto  al  suo  pro- 
prio podere,  non  ci  pensava  punto,  di- 
cendo eh'  ella  era  una  parrucca  tropfH) 
scarmigliata,  e  che  d  voleva  altro  che 
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due  braccia  a  ravviarla.  Nd  vi  metleta 
pure  il  piede;  nò  manco  in  casa:  dio 
gli  avrebbe  fatto  male  a  vedere  quella 
desolazione;  e  aveva  già  preso  11  par- 
lilo di  diaCvsi  d' ogni  cosa  j  a  qualun- 
que preno,  e  d*  Impiegare  nella  nuova 
patria  quel  tanto  die  ne  potrebbe  ri- 
trarrà. 

Se  1  rImasU  vivi  erano  V  uno  ali*  al- 
tro come  rÌsosdtaU>  egli»  per  quel  del 
8110  paese,  lo  era  come  a  dire  due  vol- 
te: ognuno  gn  CMeva  acooglie&ae  e  con- 
gratulazIoQl»  ognuno  voleva  sentir  da 
lui  la  sua  storia.  Direte  forse:  come 
andava  dia  col  bando?  V  andava  be- 
none: egli  non  d  pensava  quasi  più, 
supponendo  che  qudli  I  quali  avrebbe- 
ro potalo  eseguirlo  non  d  pensassero 
pU  né  anche  loro:  né  s'infl^umava.  E 
questo  non  nasceva  solo  dalla  peste  che 
aveva  fiato  monte  di  tante  cose;  ma 
era,  come  si  è  potuto  vedere  anche  in 
più  d*  un  luogo  di  questa  storta ,  cosa 
comune  a  quei  tempi ,  che  gli  ordini, 
tanto  generali  quanto  speciali,  contro  le 
persone»  se  non  v'  era  qualche  aoirao- 
bìUl  ,  privata  e  polente  che  li  tenesse 
vivi  e  II  facesse  valere,  rimanevaao  so- 
vente sena  effetto ,  quando  non  Io  a- 
vessero  avuto  In  sul  primo  momento; 
come  palle  di  moschetto,  che,  se  non 
fanno  colpo,  restano  In  terra,  dove 
non  danno  fintidio  a  nessuno,  conse- 
guenza necessaria  della  grande  fodliià 
t-on  cui  II  gettavano  quegli  ordini ,  a 
drìlln  e  a  traverso.  L'  attività  dell' uo- 
mo è  limitata  ;  e  tutto  il  di  più  che 
v'  era  ndP ordinare,  doveva  tornare  a 
tanto  meno  ndl'  eseguire .  Quel  che 
va  neUe  maniche  non  può  andar  nd 
gtierenl. 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Ren- 
zo la  fiMsesse  con  don  Abbondio,  io 
quel  tempo  d*  aspetto,  dirò  che  stava- 
no alla  larga  F  uno  e  l' altro:  questi , 
per  timore  di  sentire  a  intonar  qualche 
coaa  di  matrimonio;  e,  al  solo  pensar- 
vi, si  vedeva  sorgere  nella  fantasia  don 
Rodrigo  da  una  parte,  co*  suoi  bravi, 
il  cardinale  dall'  altra  co'  suoi  argomen- 
ti: questi,  perdio  aveva  risoluto  di  non 
parlargllóie  che  al  luumento  di  con- 
titaiudcre,  non  volendo  risicar  di  farlo 
inalberare  ionanil  tratto ,  di  suscitar , 
Manzoni 


chi  sa  malT,  qnalche  difficoltà,  e  d*!»- 
brogllar  le  eosB  con  cfalaoGhlero  taoUI. 
Le  sue  chiacchiere  le  faceva  con  Agoe- 
»  se.  •  credete  eh*  dia  venga  presior  ■* 
»  domandava  1*  uno.  •  lo  spero  di  sjy 
rispondeva  F  altro:  e  spesso  quegli  che 
aveva  dato  la  risposta,  faceva  poco  di 
poi  la  domanda  medesima.  E  con  que- 
ste e  con  stanili  furberie,  s*  li^egnavano 
a  br  passare  il  tempo,  che  pareva  lo- 
ro più  hmgo  a  misura  che  n*  era  più 
passato. 

Al  lettore  noi  lo  flwemo  passare  te  un 
momento  tutto  quel  tempo,  dicendo 
in  compendio  Ghe,qoalche  giorni  do- 
po la  vislu  di  Renzo  al  lazzeretto. 
Lucia  ne  nsd  colla  buona  vedova;  che, 
essendo  alata  ordinata  una  quarantena 
generale,  esse  la  fecero  Insieme ,  rin- 
chiuse ndla  casa  di  quest'  ultima;  che 
una  parte  dd  tempo  fu  spesa  In  alle- 
stire il  corredo  di  Luda,  al  quale,  do- 
po aver  fatto  qualche  cerimonie,  do- 
vette lavorare  ella  stessa;  e  che,  ter- 
minata la  quarantena,  la  vedova  lasdò 
in  consegna  il  fondaco  e  la  casa  a  quel 
suo  fratdio  commissario;  e  si  fecero  I 
preparamenti  pd  viaggio.  Potremmo 
anche  soggiugncr  subito:  partirono, 
giunsero,  e  qud  che  segue;  ma,  con 
tutta  la  .buona  voglia  di  accomodard  a 
codesta  fretta  del  lettore,  e'  ò  tre  cose 
appartenenti  a  qud  tratto  di  tempo , 
che  non  vorremmo  passare  sotto  silen- 
zio; e,  per  due  almeno,  crediamo  che 
il  lettore  stesso  dirà  che  avremmo  avu- 
to U  torto. 

La  prima,  che,  quando  Lucia  tornò 
a  parlare  alla  vedova  ddle  sue  avven- 
ture, più  In  particolare  e  più  ordina- 
tamente che  non  avesse  potuto  |ji|  qud- 
la  agitazione  ddla  prima  confldeniii,  e 
fece  menzione  più  espressa  della  Aigno- 
ra che  F  aveva  ricoverala  nel  monaste- 
ro di  Monza,  venne  a  sapere  di  costei 
cose  che,  dandole  la  chiave  di  molti 
misteri ,  le  riempirono  l' animo  d' una 
dolorosa  e  paurosa  maraviglia.  Seppe 
dalla  vedova  che  la  sciaurata,  caduto 
io  sospetto  di  atrocissioìl  fatti,  era  sta- 
ta per  ordine  dd  cardinale  trasporiala 
in  un  ^ponaslcro  di  Milano;  che  quivi, 
dopo  molto  infuriare  e  sbattersi,  s'ora 
rawedulSb *'era  accusala;  e  che  la  sua 
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vlla  aliualo  era  uo  suppllxlo  TOtontarìo 
tale,  che  nessneo,  a  meoo  di  loglier- 
la^  DOQ  avrebbe  potuto  trovarne  uo  più 
severo .  chi  volesse  cooosoere  più  per 
minuto  questa  trista  storia ,  la  troverà 
Dd  libro  e  al  luogo  ctae  abbiano  ciia- 
M  altrove  a  proposito  della  stessa  per- 
•ooa.  (t) 

L' altra  cosa  ò  die  Luda,  Indileden- 
dosl  del  padre  Cristoforo  a  tutti  I  cap- 
puccini che  potò  vedere  nel  lazzeretto. 
Intese  quivi,  con  più  dolore  che  stupo- 
re, oom'  egli  era  morto  della  peste . 

Finalmente  :  prima  di  partire,  ella  a- 
n«bbe  anche  desideralo  di  sapere  qual- 
che cosa  de*  sud  antlclil  padroni ,  e  di 
fare,  com'ella  diceta,  no  atto  di  do- 
lere, se  alcuno  ne  rimaneva.  La  ve- 
dova F  accompagnò  alla  casa,  dove  sep- 
pero che  I'  uno  e  l' altra  erano  andati 
fra  que*  più.  Di  donna  Prassede,  quan- 
do si  dice  eh'  ella  era  morta ,  è  detto 
tutto;  ma  per  don  Ferrante,  trattan- 
dosi eh*  egli  era  stato  dotto ,  V  anoni- 
mo ha  stimalo  che  portasse  il  pregio 
di  stendersi  un  po' più;  e  noi,  a  no- 
stro rischio,  trascrìveremo  a  un  dipres- 
so quello  ch'egli  ne  lasciò  scritto. 

Dice  adunque  che,  al  primo  parlar 
che  8i  fece  della  peste  ,  don  Ferrante 
fu  uno  dei  più  risoluti  e  sempre  poi 
uno  dei  più  costanti  a  negarla;  non  già 
con  ischiamazzi,  come  il  popolo;  ma 
con  ragionamenti,  ai  quali  nessuno  po- 
trà dire  almeno  che  mancasse  la  con- 
catenazione. 

••  In  rerum  naturoj  »  diceva  egli,  »  non 
I»  ci  ha  che  due  generi  di  cose:  sostan- 
••  ze  e  acddcnti  ;  e  se  lo  provo  che  il 
„  contagio  non  può  essere  ne  1'  uno  né 
t»  V  altro ,  avrò  provato  die  non  esiste, 
»  die  è  una  cliimera.  E  son  qui.  Le  so- 
M  stanze  sono  o  spirituali  o  materiali . 
u  Che  il  contagio  sia  sostanza  spirituale 
•*  è  sproposito  che  nessuno  vorrebbe 
„  sostenere;  sicchò  è  inutile  parlarne  . 
-  Le  sostanze  materiali  sono  o  seropli- 
»  d  0  composte.  Ora,  sostanza  sempli- 
»  ce  il  contagio  non  è;  e  si  dimostra 
»  In  quattro  parole.  Non  ò  sostanza  ac- 
»  rea;  perchè,  se  Fosse,  invece  di  pas- 
ci) Rip.  nUL  Pat.  Dee,  Fj  Lib.  Vi. 
Cap.  liJ. 


"  «are  da  on  corpo  all'  altro ,  Tdercb- 
••  be,  al  più  presto,  alla  sua  sfera.  Non 
••  è  acquea  ;  perché  bagnerebbe  e  ver- 
n  rebbe  diaeccata  dal  venti .  Non  è 
••  Ignea;  perché  abbrucerebbe.  lioo  è 
»  terrea;  perché  sarebbe  Yiaibìle .  so- 
••  stanza  composta,  neppure;  perché  ad 
••  ogni  modo  dovrebbe  esser  sensibile 
»  all'  occhio  o  al  tatto;  e  questo  ooo- 

•  tagio,  chi  i'  ha  veduto?  chi  l'ha  to^ 

•  catoT  Resta  da  vedere  ae  possa  esse- 
»  re  acddente.  Peggio  Che  peggio .  ci 
»  dicono  questi  signori  dottori  che  si 
••  comunica  da  on  corpo  all'  altro  ;  che 
••  questo  é  il  loro  Achille,  questo  U  pre- 

•  testo  per  fare  tanti  ordini  senza  oo- 
••  strutto.  Ora,  supponendolo  aoddente, 
"  verrebbe  ad  essere  accidente  traspor- 
••  tato,  due  parole  che  fiuMio  alle  pa* 
••  gna;  non  d  essendo  In  latta  la  filo- 
••  sofla  cosa  più  chiara,  più  liquida  di 
*•  questa  :  che  un  accidente  non  può 
••  passare  da  un  soggetto  all'  altro.  Che 
n  se ,  per  evitar  questa  ScUla ,  si  rldu- 
••  cono  a  dire  che  sia  acddente  prò- 
*»  dotto,  fuggoo  da  Scilla  e  danno  in 
••  Carlddi  :  perché,  se  è  prodotto,  dun- 
••  que  non  si  comunica ,  non  si  propa- 
»  ga ,  come  vanno  blaterando .  Posti 
M  questi  principii ,  che  serve  venird 
••  tanto  a  parlare  di  vibici,  di  esantemi, 

-  di  antraci...?  • 

»  Tutte  corbellerìe ,  ••  scappò  su  oMi 
volta  un  tale . 

••  No,  no,  »»  riprese  don  Ferrante:  » 
••  non  dico  questo  io:  la  sdcnza  è  sclen- 
••  za;  solo  bisogna  sapcrìa  adoperare  . 
»  vibici ,  esantemi,  antraci ,  parotidi, 
»  buboni  violacei,  ftironcoli  nìgricanti, 
H  sono  tutte  parole  rispettabili  ,  clic 
»  hanno  il  loro  beli'  e  buon  sìgniOcato; 
**  ma  dico  che  non  famio  niente  alla 
••  quislione.  Chi  ncgA  che  ci  possa  cs- 
H  sere  di  queste  cose,  anzi  rbe  ce   ne 

-  sia?  Tutto  sta  a  vedere  donde  veo- 
••  gano .  » 

Qui  cominciavano  i  guai  anche  per 
don  Ferrante.  Fin  che  non  faceva  che 
dare  addosso  alla  opinione  del  conta- 
gio ,  trovava  da  per  tutto  orecchie  be- 
nevole ,  dolci  e  rispettose  :  perdio  non 
é  da  dire  quanto  sia  grande  V  autorità 
d'un  dotto  di  professione,  allorché 
vuol  provare  agli  ,«ltri  le  cose  di  cui  so- 


CAPITOLO      XXXVII 


339 


no  già  persuasi.  Bla  quando  veDi?a  a 
disllogucrc  ^  e  a  ?oter  dimostrare  che 
V  errore  di  quel  medici  non  Istava  già 
neir  affermare  che  d  fosse  un  male 
terribile  e  geoerale;  ma  nell'  assegnar- 
ne la  causa  e  i  modi;  allora  (parlo  del 
primi  tempi  >  lo  cui  non  si  TOleva  sen- 
tir discorrere  di  morbo),  allora^  In- 
teoe  d'  orecchie»  egli  trovava  lingue 
ribdU^  intratlabill;  allora,  di  predicare 
Doo  ci  era  luogo,  e  la  sua  dottrina  non 
poteva  più  metterla  fuori  ^  che  a  pezzi 
e  bocconi. 

m  La  c'è  pur  troppo  la  vera  cagio- 
ne ,  "  diceva  egli:  ■•  e  sono  costretti  a 
-  riconoscerla  anche  quelli  che  sosteo- 
■•  gODO  poi  quelP  altra  cosi  In  aria . . . 
••  La  neghino  un  po',  se  possono,  quél- 
m  la  fusìe  congiunzione  di  Saturno  con 
M  Giove.  E  quando  mal  s*  è  Inteso  di- 
••  re  che  le  Influenze  si  propaghino . . . 
»  E  loro  signori ,  mi  vorranno  negar 
»  le  InlluenzeT  Mi  neglieranno  che  ci 
m  sia  degli  astri  T  O  mi  «vorranno  dire 


••  che  sileno  lassù  a  for  niente ,  eome 
»  tante  capocchie  di  spiUt  eonfltte  Infii 
m  torsello  7...  Ma  quello  ch6Don  poa» 
»  Intendere,  è  di  quesU  signori  medld; 
••  confessare  che  ci  troviamo  sotto  una 
»  congiunzione  cosi  maligna,  e  poi  ve- 
»  nlrcl  a  dire  con  (accia  tosta:  non  toc- 
m  cale  qui,  non  toccale  là,  e  sarete  si- 

•  curii  Come  se  questo  schUkre  li  ooo- 

•  tatto  materiale  dei  corpi  terreni,  po- 
m  tesse  impedir  V  effetto  virtuale  del 
m  corpi  celesUi  e  lanU  ùtooBod»,  per 

•  bruciar  degH  straedl  povera  gente! 
■*  brucerete  Giove»  bruoerace  SatwmoT  » 

SU  fUtuM,  vale  a  dire  so  questi 
iondamenti^  non  usò  nessuna  precao- 
zione  contro  la  peste;  la  prese,  e  an- 
dò a  letto,  andò  a  morire,  eome  op 
eroe  di  MMaslaslo ,  pigHandoseia  oolfe 
stelle. 

E  quella  sua  famosa  Hbreriaf  La  è 
forse  ancora  dispersa  aHomo  pel  mu- 
ricduoll. 


LMda  giunge  colla  buona  Vedova  alta  casa  materna  3  dove  eomparUee 
a  maithu)  appresto  anche  Renzo»  —  Si  va  a  parlare  del  matrimonio  a 
Don  Jbbondio  ,  ed  ei  vi  si  mostra  tuttora  difjicile  :  ma  alla  nuova 
detta  morte  di  Don  Rodrigo  si  rassicura  ^  e  vi  consente.  —  il  Mar- 
Cheu  erede  di  Don  Rodrigo  lo  viene  a  visitare  ^  e  gli  domanda  dei 
Promessi  Sposi.  Il  Curato  profittando  delf  occasione  ^  glieli  racco- 
mprfs.  —  Soma  e  generosità  del  Marchese  a  riguardo  di  essi.  —  Si 
fa  finalmente  il  matrimonio  j  e  il  giorno  appresso  tutta  la  comiiiva  va 
a  pranzo  j  secondo  I*  invito ^  al  Pafazzotto  del  Marchese.  —  La  Vedova 
si  toma  a  Milano  j  gli  sposi  con  Agnese  prendon  la  via  di  Bergamo . 
—  Disgusti  avuti  da  Renzo  nella  nuova  patria*  —  Cambia  un*  altra 
volta  soggiorno  ,  miglìnrate  d'  assai  le  sue  condizioni.  —  Lucia  lo  fa 
lieto  di  bella  prole  3  ed  hanno  insieme  inalterabile  pace.  — 


Una  Hdla  sera ,  Agnese  8o.ntc  un  le- 
gno fermarsi  alla  porta.  —  È  dia,  scn- 
f  altro  i  —  Era  ella  proprio ,  colla  buo- 
na vedova:  le  accoglienze  vicendevoli 
se  le  imaginl  11  lettore. 

li  mattino  seguente .  capita  Renzo  di 
buon'ora ,  ignaro  delP  accaduto,  e  scn- 
z'  altro  disegno  che  di  sfogarsi  un  po' 
con  Agnese  su  quel  tanto  tardare  di 
Lucia.  Gli  atti  eh'  ei  fece  e  le  cose  che 
disse,  al  trovarsela  In  prospetto,  si  ri- 
mettono pure  alla  imagloaziooe  del  let- 


tore. Le  dimostrazioni  di  Lnda  a  lui 
furono  tali ,  che  non  ci  vuol  molto  a 
remleme  conio.  »  Vi  saluto:  come  sta- 
ti tef  ••  disse  ella ,  cogli  occhi  bassi,  e 
senza  scomporsi.  Né  crediate  che  Renzo 
trovasse  quel  modo  troppo  asciutto ,  e 
se  ne  avesse  a  male.  Prese  t>enissimo 
la  cosa  pel  suo  verso  ;  e ,  come  fra  gen- 
te educata  si  sa  Car  la  tara  ai  compli- 
menti ,  cosi  egli  capiva  benissimo  che 
cosa  si  dovesse  sottintendere  a  quelle 
parole.  Dd  resto,  era  fadie  accorgersi 
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eh*  ella  aveva  dac  maniere  di  porgerie; 
'^OM  per  Renzo,  e  un' altra  per  tutta  la 
gente  di' dia  potesse  conoscere 

*•  sto  bene  quando  vi  vedo ,  ••  rispo- 
se il  giovane,  con  una  frase  a  stampa, 
ma  die  avrebbe  inventata  egli  in  quel 
momento. 

»  Il  nostro  povero  padre  CristoTo- 

•  ro ....  1  »  disse  Luda  »  pregate  per 
»  l'anima  sua:  sebbene  si  può  esser 

•  quasi  sicuri  che  a  quest'  ora  egli  pre- 

•  ga  per  noi  lassù.  » 

■*  Me  l' aspettavo,  pur  troppo ,  »  dis- 
se Renzo.  Né  fu  questa  la  soia  corda  di 
mesto  suono  che  si  toccasse  In  quel  col- 
loquio. Ma  cbe?  per  qualunque  sogget- 
to si  passasse ,  il  colloquio  gli  riusdva 
tempre  delizioso.  Come  quei  cavalli  bl- 
ibeticl ,  che  s' impuntano  e  si  piantano 
11,  e  levano  una  zampa  e  poi  un'altra, 
e  le  ripiantano  al  medesimo  posto,  e 
fiume  miile  cerimonie  prima  di  dare  un 
passo,  e  poi  tutto  a  un  tratto  pigliano 
la  carriera,  e  vanno  quasi  portati  dal 
vento ,  cosi  era  divenuto  11  tempo  per 
lui  :  prima  I  minuti  gli  parevano  ore; 
adesso  le  ore  gli  parevano  minuti. 

La  vedova ,  non  solo  non  guastava  la 
compagnia ,  ma  vi  faceva  dentro  benis- 
simo :  né  Renzo ,  quando  la  vide  in  quel 
tettuccio,  avrebbe  mai  potuto  imaglnar- 
sela  d' un  umore  cosi  compagnevole  e 
gaio .  Ma  il  lazzeretto  e  la  campagna , 
la  morte  e  le  nozze  non  son  mica  tut- 
tuno.  con  Agnese  ella  aveva  già  fatta 
amicizia  ;  con  Lucia  poi  era  un  piacere 
a  vederla ,  tenera  Insieme  e  scherzevo- 
le, e  come  la  stuzzicava  garbatamente 
e  senza  sforzare ,  quanto  appena  ci  vo- 
leva per  dar  più  anima  ai  suoi  moti  e 
alle  sue  parole. 

Renzo  disse  finalmente  che  andava 
da  don  Ablsondio  a  prendere  I  concer- 
ti per  Io  8|X)salizio.  V  andò,  e ,  in  una 
certa  aria  di  burla  rispettosa ,  ••  signor 
••  curato ,  -  gli  disse:  ••  le  ò  poi  andato 

•  via  quel  dolor  di  capo,  per  cui  mi 
»  diceva  di  non  poterci  maritare  T  Ades- 
N  so  siamo  a  tempo  ;  la  sposa  e'  è  :  e 
••  son  qui  per  sentire  quando  le  sia  co- 
»  modo  :  ma  questa  volta ,  sarei  a  pre- 
m  garla  di  far  presto.  " 

Non  già  che  don  Abl)ondio  rispon- 
desse di  non  volere;  ma  cominciò  a 


tentennare,  a  tirar  fuori  certe  scuse ^ 
a  far  certe  Insinuazioni  :  e  perchè  met- 
tersi in  piazza  e  far  gridare  'ù  suo  no- 
me, con  quella  cattura  addoesoT  e  che 
la  cosa  potrebbe  farti  eguahoaente  al- 
trove; e  questo  e  quest'altro. 

m  HO  capilo, b  disse  Renzo  :  •  ena  ha 
m  ancora  un  po' di  qud  mal  di  capo. 
m  Ma  senta,  senti.» E  si  fece  a  derai- 
vere  In  che  stato  aveva  veduto  quel  po- 
vero don  Rodrigo  ;  e  che  già  a  quel- 
V  ora  doveva  sicuramente  «ssere  anda- 
to .  »  Speriamo ,  ••  ooochluse ,  *•  che  II 
»  Signore  gli  avrà  fatto  mlaerlcordia.  • 

»  Questo  non  d  lui  m  die  Care, «dis- 
se don  Abbondio:  »  v'ho  lo  detto  di 
no  T  ■»  Non  dico  di  no  lo  ;  parto  .... 
■»  parlo  per  buone  ragioni.  Del  resto, 
••  vedete ,  fin  che  l' uomo  ha  fiato  la 
■»  corpo. . . .  Guardatemi  me:  sono  una 
■»  conca  fessa;  sono  stalo  anch'io,  più 
»  di  là  che  di  qua: e  lon  qui;  e... se 

•  non  mi  vengono  addotto  dd  dlstnr- 
m  U . .  .basta .  j^potso  sperare  di  star- 
••  ci  ancora  un  pochette.  Figuratevi  poi 

•  certi  temperainenti.  Ma ,  come  dico, 
m  questo  non  d  ha  che  fhr  nulla.  ■ 

Dopo  un  po'  d' altro  dialogo  né  più 
nò  mene  condudente ,  Renzo  ttrisdò 
una  bella  riverenza ,  se  ne  tornò  alla 
sua  brigata,  fece  la  sua  relazione  e  ter- 
minò con  dire  :  •  son  venuto  via ,  die 
••  ne  era  pieno ,  e  per  non  risicare  di 

•  perder  la  pazienza  e  di  parlar  male.  lo 
»  certi  momenti ,  pareva  proprio  quel- 
m  lo  dell'  altra  volta  ;  proprio  qodb  mu- 
m  tria ,  quelle  ragioni  :  son  sicuro  che , 
••  se  la  durava  ancora  un  po' ,  mi  ter- 
»  nava  in  campo  con  qualdie  parola  in 
•*  latine.  Vedo  che  la  vuol  essere  un*al- 
m  tra  lunghiera  :  é  meglio  fare  addirii- 
••  tura  quel  che  dice  egli ,  andare  a  ma- 
>*  ritarsi  dove  abbiamo  da  vivere.  » 

■•  Sapete  che  cosa  faremo?  ••  disse  la 
vedova  :  »  voglio  che  andiamo  noi  al- 
**  tre  donne  a  fare  una  prova  anche 
•*  noi ,  e  vedere  se  ci  troviamo  un  po' 
••  più  il  bandolo .  Così  avrò  anch'  io  il 
m  gusto  di  conoscerlo  quest'  uomo ,  se 
*»  ù  proprio  come  dite.  Dopo  pranzo. 
M  voglio  che  andiamo  ;  per  non  tornare 
M  a  dargli  addosso  cosi  subito.  Adesso, 
•*  signor  sposo ,  menateci  un  po'a  spa$- 

•  so  noi  altre  due  intanto  che  Agnese  è 
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»de:  cbé  a  Lucia  furò  lo  da 
i:  e  bo  proprio  voglia  di  ?c* 
I  po' alla  distesa  queste  inon- 
questo  lago  di  cui  ho  tanto 
lariare  ;  e  11  poco  cbe  ne  ho 
uto  mi  pare  una  gran  bella 

le  condusse  di  primo  tratto 
del  suo  ospite^  dote  fu  un'al- 
e  gli  fecero  promettere  che^ 
quel  di,  ma  ogni  di ,  se  po- 
rel>be  a  pranare  colla  brigata, 
lato,  pranzato,  Renzo  si  par- 
tente, senza  dire  doveandas- 
Mme  rimasero  un  pezzetto  a 
re,  a  concertarsi  sul  modo  di 
lon  Abbondio;  e  finalmenle 
all'assalto. 

qui  loro,  — diss' egli  tra  se; 
buon  ?iso:  grandi  rallegra- 
Q  Luda,  saluti  ad  Agnese, 
ali  alla  forestiera.  Le  fece  se- 
i  si  gettò  nel  gran  discorso 
3  :  TOfle  sentire  da  Lucia  ce- 
ra passata  in  que' guai  :  il  laz- 
rse  opportunità  di  Cau*  parlare 
Da  cbe  le  era  stata  compagna  ; 
)  era  giusto,  don  Abbondio 
le  della  sua  burrasca  ;  poi  dei 
illegro  con  Agnese ,  cbe  n'  era 
a.  La  cosa  andava  in  lungo: 
l  primo  momento ,  le  due  an- 
IDO  alla  vedetta ,  se  mal  ?e- 
d  tratto  di  far  parola  dell'es- 
loalmeotc  non  so  quale  delle 
)  n  ghiaccio.  Bla  che  volete? 
odio  non  ci  sentiva  da  quel- 
.  Guarda  che  dicesse  di  no  ; 
i  di  nuovo  a  quel  suo  tergi- 
volteggiare  e  andar  di  palo 
»  Bisognerebbe ,  »  diceva ,  » 
ir  levare  quella  catturacela. 
pwra,  che  è  da  Milano,  co- 
più  o  meno  il  filo  delle  co- 
i  delle  buone  protezioni,  qual- 
Ulere  di  peso  :  che  con  questi 
i  sana  ogni  piaga .  Se  poi  si 
andar  per  la  più  corta,  senza 
rsi  in  tante  storie;  giacché 
giovani ,  e  qui  la  nostra  Agne- 
3  già  intenzione  di  spatriarsi 
n  so  che  dire  :  la  patria  è  do- 
a  bene),  mi  pare  che  si  po- 
for  lutto  là,  dove  non  C6 


bando  che  tenga.  Non  vedo  proprio 
l'ora  di  nperlo  ooncfaiuao  questo  pa- 
rentado ,  ma  lo  vorrei  coochiuso  be- 
ne, traoquillamenle.  Dico  U  vero: 
qui,  con  quella  caUura  viva,  spiat- 
tellar dalP  altare  quel  nome  di  Loren- 
zo Tramaglino,  non  lo  farei  col  cuor 
quieto  :  gli  voglio  troppo  bene;  avrei 
paura  di  fargli  un  cattlro  servizio.  Te- 
da lei;  vedete  voi.  • 
Qui ,  perle  Agnese,  parte  la  vedova, 
a  ribattere  quelle  ra^onl  ;  don  Abbon- 
dio a  riprodurle  sott*  altra  (brma:  si 
era  sempre  da  capo.  Quand*  ecco  entra 
Renzo,  eoo  un  andar  risoluto,  e  eoo 
una  notizia  in  fiiocla ,  e  dice:  •  è  arri- 
»  vaio  11  signor  marchese  ***.  • 

•  Che  vuol  dir  questo?  Arrivalo  do- 
m  ve?  •  domanda  don  Abbondio^  le- 
vandosi. 

»  È  arrivalo  nel  bdo  palazzo,  di' era 
»  quello  di  don  Rodrigo;  perchè  que- 
•  sto  signor  marchese  è  l' erede  per  II- 
■»  decommisso ,  come  dicono  ;  sicché 
m  non  c'è  più  dubbio.  Per  me,  ne  sa- 
■*  rd  contento  se  potessi  sapere  che 
»  qud  pover  uomo  fòsse  morto  bene . 
■  A  buon  conto,  finora  bo  detto  per 
»  lui  de'  pateroostri ,  adesso  gli  dirò 
»  dei  De  profunàU .  E  questo  signor 
»  marchese  è  un  bravissim'  uomo.  ■• 

■•  Sicuro,  m  disse  don  Abbondio  :  "  i'  ho 
»  sentito  nominare  più  d' una  volta  per 
»  un  bravo  signore  davvero,  per  un  uo- 
»  mo  della  stampa  vecchia.  Ma  che  sia 
»  proprio  vero  ...  ?  » 
»  Al  sagrestano  gli  crede?  » 
»  Perchè?  • 

"  Perchè  egli  l' ha  veduto  co'  suol  oc- 
••  chi.  Io  sono  slato  solamente  li  nd  con- 
M  torno,  e,  a  dir  la  verità,  vi  sono  an- 
»  dato  appunto  perchè  ho  pensato:  qual- 
n  che  cosa  là  si  dovrebbe  sapere.  E  più 
»  d' uno  e  di  due  mi  hanno  contato  la 
••  cosa.  Ho  poi  scontrato  Ambrogio,  cbe 
»  veniva  proprio  di  lassù,  e  che  lo  ha 
m  veduto,  come  dias  far^a  padrone. 
"  Lo  vuol  sentire,  Ambrogio?  L'ho  fatto 
m  aspettar  qui  fuori  apposta.  ■• 

m  sentiamo ,  •  disse  don  Abbondio . 
Renzo  andò  a  chiamare  il  sagrestano . 
Questi  confermò  la  cosa  di  punto  in 
punto,  v'amiiunse  altri  pariicolarì,  sciol- 
se lotti  I  dubbli;  e  poi  ae  ne  andò. 
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■  Ah  i  è  morto  dunque  I  è  proprio  an- 
«  dato  !  »  sciamò  dOD  Abbondio.  »  ve- 
m  dete ,  Ogfiuoll ,  se  la  Provìdeoza  ar- 
»  rlTa  alla  0ne  certa  gente,  sapete  che 
it  P  è  una  gran  cosa  i  un  gran  respiro 
"  per  questo  po?ero  paese  t  che  non  ci 
*•  si  poteva  Tivere  con  colui,  k  stata  un 
■»  gran  flagello  questa  pestilenza;  ma  l'è 
m  anche  stata  una  scopa  j  ha  spazzato 
it  ?ia  certi  soggetti ,  che ,  figliuoli  miei^ 
m  non  ce  ne  liberavamo  più;  verdi ,  fre- 
m  ichl ,  disposti  ;  bisognava  dire  che  chi 
••  era  destinato  a  Tar  loro  le  esequie ,  si 
m  trovava  ancora  In  seminarlo ,  a  fare  I 
»  latinucci.  E  in  un  batter  d'occhio  so- 
m  no  spariti ,  a  cento  alla  volta.  Non  lo 
m  vedremo  più  andare  attorno  con  quei 
I»  taglacantoni  dietro ,  con  quell*  alba- 
»  gfa ,  con  quella  puzza ,  con  quel  palo 
m  In  corpo ,  con  quel  guardar  la  gente  , 
«  che  pareva  si  stesse  tutti  al  mondo 
»  per  sua  degnazione.  Intanto,  egli  non 
••  c'è  più ,  e  noi  ci  siamo.  Non  mandc- 
«•  rà  più  di  quelle  imbasciate  ai  gabn- 
«•  tuomini .  ci  ha  dato  un  gran  fastidio 
«•  a  tutti ,  vedete  :  che  adesso  lo  possia- 
••  mo  dire.  >» 

»  lo  gli  ho  perdonato  di  cuore,  »  dis- 
se Renzo. 

»  E  fai  bene  :  è  tuo  dovere  ••  rispose 
don  Abbondio  :  ••  ma  si  può  anche  rin- 
»  graziare  il  ciclo ,  che  ce  ne  abbia  li- 
■  berati .  Ora ,  venendo  a  noi ,  io  vi 
»  torno  a  dire:  fate  voi  quel  che  cro- 
**  dete.  Se  volete  eh'  io  vi  mariti  io,  son 
*»  qui  ;  se  vi  toma  più  comodo  altriroen- 
**  ti,  fate  voi.  Quanto  alla  cattura,  vedo 
•t  anch'  io  che ,  non  ci  essendo  adesso 
••  più  nessuno  che  vi  tenga  di  mira  e 
>■  voglia  farvi  del  male ,  non  è  cosa  da 
*•  pigliarsene  gran  fastidio  :  massime  che 
••c'è  stalo  di  mezzo  quel  decreto  gra- 
m  zioso ,  per  la  nascita  del  serenissimo 
m  infante.  E  poi  la  peste!  la  peste l  ha  da- 
m  to  di  penna  a  di  gran  cose  la  peste  1 
••  sicché ,  se  TOletc  ...  oggi  è  giovedì ... 
M  domenica  ?i  dico  in  chiesa  ;  perchè 
H  quel  che  si  è  potuto  fare  altra  volta, 
M  non  conta  più  niente ,  dopo  tanto  lem- 
M  pò;  e  poi  ho  la  consolazione  di  ma- 
»  rilarvi  io.  » 

»  Ella  sa  che  eravamo  veniUi  appun- 
"  to  per  questo,  »•  disse  Renzo. 

•  Benissimo  ;  e  io  vi  servirò  :  e  vo- 


lt glk>  dame  parte  subito  a  soa  emi- 
»  nenza.  » 

■»  Chi  è  sua  etnlneiizaT  ■  domandò 
Agnese. 

m  Sua  eminenza ,  »  rispose  don  Ab- 
bondio ,  »  è  11  nostro  algnor  cardioale 
••  arcivescovo ,  che  Dio  oonaervU  ■* 

«  Oh ,  fn  questo  mi  scusi ,  •>  replicò 
Agnese:  che,  sebbene  io  sia  una  pove- 

•  ra  ignorante  ,  le  posso  oertiOcare  che 

•  non  gli  si  dice  cosi;  perchè  «  quando 
»  siamo  state  la  seconda  volta  per  par- 
»  largii ,  come  parto  a  lei  »  uno  di  quei 
»  signori  preti  mi  thnò  da  parte ,  e  mi 
»  insegnò  come  ai  doveva  trattare  eoo 
■*  quel  signore,  e  che  gH  si  doveva  di- 
m  re  vossignoria  iUuitriaaima^  e  moosi- 
»  gnore.» 

m  E  adesso ,  se  vi  dovesse  tornare  a 
m  insegnare,  vi  dh^ebbe  che  gU  va  dato 
■*  dell'eminenza  :  capite  mof  Perchè  il 
»  papa,  che  Dio  lo  oooeervi  anche  lui, 
■*  ha  prescritto ,  fin  dal  mese  di  giugno 
••  che  ai  cardinali  si  dia  questo  titolo. 
••  E  sapete  perchè  sarà  venuto  a  que- 
m  Sta  risoluzione T  Perchè  l'illustrissimo, 
»  che  era  per  loro  e  per  certi  principi , 
m  adesso  vedete  anche  voi ,  che  cosa  é 
if  diventato,  a  quanti  si  dà:  e  come  se 
>•  lo  succiano  su  volentieri  f  E  die  vo- 
»  levate  fare?  Toglierlo  a  tutti?  Richìa- 
n  mi ,  rancori ,  guai ,  dispetti  ,  e  per  so- 
w  prappiù  continuar  come  prima.  Duo- 
li que  il  papa  ha  trovato  un  benissimo 
m  ripiego.  A  poco  a  poco  poi  si  oomio- 
•»  cera  a  dar  dell'eminenza  ai  vescovi; 
«  poi  lo  vorranno  gli  abati ,  poi  i  pre- 
••  vostl  :  perchè  gii  uomini  son  fatti  co- 
»  si  ;  e  sempre  vogiion  andare  innanzi, 
••  sempre  innanzi  :  poi  1  canonici . . . 

••  E  1  curati  ?  M  disse  la  vedova. 

».  No  no,  •»  riprese  don  Abbondio:  ••« 
n  curati  a  tirar  la  carretta  :  non  abbiate 
w  paura  che  gli  avvezzino  male  i  curali, 
••  del  reverendo ,  fino  alla  fine  del  moo- 
••  do.  Piuttosto ,  non  mi  stupirei  clie  > 
H  cavalieri ,  i  quali  sono  assuefatti  a  sen* 
••  tirsi  dar  deli'  iiiustrissimo ,  a  esser 
n  trattati  come  i  cardinali ,  un  bel  gior- 
••  no  volessero  dell*  eminenza  anche  io- 
"  ro.  E  se  la  vogliono ,  vedete .  trovc- 
"  ranno  chi  gliene  darà.  E  allora ,  il 
»  papa  che  si  troverà  allora ,  pcn.«erà 
"  qualche  attr»  cosa  pei  cardinali.  Or- 
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su,  lonimo  al  IMIo  MMro  :  dome- 
nicm  vi  dirò  fci  eUen;  e  tetaoio»  mh 
pde  die  con  bo  peDMlo  per  Mnirvl 
megnoT  loUmio  donunderanio  la  dl- 
apasaa  per  le  altre  due  volte.  Haaoo 
e  evera  ob  bel  da  fve  laggiù  In  caria 
e  dar  dbpeoae,  se  la  va  da  per  tmto 
eoaaqni.  Per  domenica  ne  bo  già... 
OBO...  due..*  Ire;  nmn  oootarvl 
voi:  e  DO  può  capitare  qnalcbe  altro. 
B  poi  io  seguilo»  vedrete;  e^é  entrato 
B  Akwo  $  non  rasiera  ano  seooBpe- 
Ba  proprio  tetto  ono^iropo- 


aUo  Perpetoa  e  morire  adeiao;di6 
ifiMita  ere  la  voUache  trovava  ancbe 
da  B  cooqiralore.  E  a  Milane»  sigiio- 
n,  al  tgiuro  che  sarà  lo  stono.  • 

•  Pniprfo:  las>lniaginlebe»solameo*  , 
te  nella  mia  parroocbia,  dOBMnlca  pre- 
anm»  dnqnaBbi  matrlmoniL  • 

•  Setodieo;  U  mondo  non  vnol  tnl- 
re.  B  lei  aignora»  non  ha  cominciato 
e  vnbrln  nttorno  qualche  moMONer  • 

•  BO»  no;  lo  non  d  penso, ned  vo- 
gio  pensare.  » 

•  ti»  si;  die  vorrà  ella  esser  la  sola. 
Anche  Agneie»  veda;  anche  Agne- 
se..•  • 

•  uri  eia  ha  voglte  di  ridere  »  disse 


•  flicuro  flho  ho  vogHa  di  rìdere  :  e 
uà  pere  che  sia  ora  floalmeote.  Me 
ihhiamo  panate  ddle  brutte,  neh? 
1  mM  ghManl;  delle  brutte  ne  abbla- 
wao  pasiale;  questi  quattm  di  che  d 
ahhinmo  a  slare  ancora,  d  pu6  spe- 
rare che  vogUano  essere  nn  po'  meo 
tristi.  Mal  fortunati  voi,  che»  non 
■ecartendo  «ttigrasie ,  avete  uo  peno 
ancore  da  parìare  del  guai  andatll  io 
povere  vecchio  . .  • .  i  birbi  possono 
flMirire;  ddla  peste  si  può  guarire; 
ora  agU  anni  non  c^è  rimedio:  e, 
eome  dice»  «snsoMf  ipta  est  morhuM.  » 

•  Adesso  mo»»  disse  Remo,  •  parU 
por  Mino  Un  che  vuole»  che  non  mi 

>fi  niente.  » 

•  Tu  Phal-anoora  col  lattaio»  tu:  be- 
ne bene»  l'aggiusterò  lo:  quando  mi 
verni  famand  con  questa  creatura , 
per  sentirvi  dhv  appunto  certe  paro- 
Inein  latioo»  lì  dirò:  taohio  tu  non 

•  Ahi  cto  so  toqnd^irdtoOj»  ri- 


pigliò Mmuo  :  •  MB  è  nldi'qnel  Mkw 
U  che  mi  hi  pnon:  «Belo  è  mi  lattno 
dnoere»  saoranmio»  eome  qnd  dalla 
mesra:  anche  lore  II  bisogna  flho  leg- 
gano qnd  che  è  sul  Hbro.  Mio  di 
qnd  hdno  birbone»  Anr  di  flUen^ 
che  viene  addoeeo  a  iradhMntoy  nel 
buono  d'un  discorso.  Per  eeepiple» 
adesso  mo  che  slamo  ^  »  flho  lutto 
è  Hello  I  qnd  lattaio  che  «adm.cn* 
vendo  fuori»  qd  pro|>rio»  hi  qnd^ 
cantone»  per  darmi  Wl  talendere  di0 
non  poteva»  e  che  d  volera  delle.|i> 
tre  coso,  e  che  so  lo»  me  tal  inMBi 
mi  pe^  in  volgare  adesso.  •       /. 

•  Tad  U  buBMO»  lad  B:  nof^'riBM- 
eoQler  queste  cose;  chàb  ee  dMMMiip 
ora  tore  I  conti»  non  so  c)b  agMhbp 
a  avere.  |o  bo  perdonal^'tnuoijacn 
ne  paritaano  più:  ma  me  nq.aìele 
ftritiddtiri.  OitenQnmlhi  ahipo- 
re»cbe  sd  mi  milandrinaecii»;  pM 
dico  quest'acqua  chela,  qneda  aan- 
larella»  che  d  sarebbe  credulo  lar 
peccalo  a  guardarsene.  Ma  già»  so  lo 
chi  Pavera  amnaestrehi»  so  io»  so 
lo.»  Cod  dicendo»  appuntava  e  vibra- 
va verso  Agnese  P  taidice  che  prima  ave- 
va tenuto  rivolto  a  Luda  :  né  d  po- 
trebbe significare  con  che  benarldA, 
con  che  placevolena  fiMesse  qnd  rim- 
proveri. QudUi  ooUiia  gli  avara  dato 
una  distanroUura»  una  parlanttaiaf  taisi^ 
lita  da  gran  tempo;  e  ••««w*^  ancor 
ben  lontani  dalla  fine»  se  volessfano  ri- 
ferire tutto  II  resto  di  queUa  cenversa- 
sione,  ch'egK  prolungò»  ritenendo  più 
d'una  voUa  tal  brigala  pronlaa  perita^ 
e  iermandola  poi  ancora  un  podmtio 
In  su  P  usdo  da  via,  sempre  a  parlar 
di  bubbole.  . 

11  di  seguente»  gfl  capitò  una  vldu 
quanto  Inaspettata  tanta)  gradUa;  Il  d- 
gnor  marchese  di  cui  s'era  periata»:  un 
nomo  tra  la  virlltaà»  e  hi  vecchlean.  Il 
cui  aspello  era  come  un  suggello  di  dò 
che  tal  Cama  dksera  di  lui:  aperto»  be- 
nevotai»  pladdo»  umile,  digdtaMO,  e 
quata^he  com  che  taidicara  una  mestlitai 
rassegnata. 

»  Tengo,  »  diss'egll,  •  a  portarle  1 
»  sdnti  dd  cardinale  ardvescovo.  » 

•  Ochedegnaitamed'entnaiihli  « 

•  QnM»  Ad  a  piwder  cootedo  dA 
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■  quest'uomo  incomparabile^  il  quale 
»  mi  onora  della  mia  amicizia  ^  mi  parlò 
••  e^ll  di  due  giorani  promessi  sposi  di 
»  codesta  parrocdila,  che  banno  avuto 
»  a  soffrir  per  causa  di  quel  poveretto 

■  di  dOD  Rodrigo.  Monsignore  deside- 
»  ra  di  averne  notizia.  Son  vivi  ?  E  le 
»  loro  cose  sono  elle  aggiustale?  » 

»  Aggiustato  ogni  cosa.  Anzi  ^  io  mi 
m  era  proposto-  di  scriverne  a  sua  emi- 

•  nenza  ;  ma  ora  cbe  ho  l'onore ...  » 
m  Si  trevan  essi  qui?  » 

•■  Qui  ;  e  i)  più  presto  che  si  potrà  ^ 
m  saranno  marito  e  moglie.  • 

»  E  io  la  prego  di  volermi  dire  se  si 
••  possa  far  loro  del  bene,  e  ancbe  d' in- 
»  segnarmi  II  modo  più  convenevole.  In 
m  questa  calamità ,  io  ho  perduto  i  due 
«  soli  figli  che  avevo ,  e  la  madre  loroj 
•»  e  ho  fatto  tre  eredità  considerabili. 
M  Del  superfluo  ne  avevo  ancbe  prima: 
M  sicché  ella  vede  cbe  li  darmi  una  oc^ 
»  castone  d' impiegarne,  e  massime  una 
»  come  questa,  è  rendermi  veramente 
•*  un  servigio.  •• 

•*  n  cielo  la  benedica I  Perchè  non  so* 

■  no  tutti  come  lei  i ...  ?  Basta;  io  la 
•r  ringrazio  anch'  io  di  cuore  per  questi 
n  miei  figliuoli .  E  giacché  vossignoria 
«•  iHustrissima  mi  dà  tanto  animo,  si- 
ir  gnor  sf  che  ho  uno  spedientc  da  sug- 

•  gerirle ,  il  quale  forse  non  le  dispia* 
m  cera.  Sappia  dunque  che  questa  buona 
»  gente  son  risoluti  d'andare  ad  acca- 
»  sarsi  altrove,  e  di  vendere  quei  poco 
»  che  hanno  al  sole  qui  :  una  vignetta 
«  il  giovane,  di  nove  o  dieci  pertiche, 
H  salvo  il  vero ,  nm  abbandonata ,  im- 
»  boschi  la  affetto  :  bisogna  far  conto 
»  dello  spazio,  nienl' altro;  di  più  una 
*•  casetta  egli ,  e  un'  altra  la  sposa  :  due 
»  topaie ,  veda.  Un  signore  come  vossi- 
w  gnoria  non  può  sapere  come  la  vada 
••  pei  poveri ,  quando  sono  a  quello  di 
*•  dover  disfarsi  del  loro.  Finisce  sem- 
*•  pre  ad  andare  in  bocca  di  qualche 
*•  furbo ,  che ,  se  dà  il  caso,  farà  da  un 
••  pezzo  1'  amore  a  quel  luoghctto ,  e 
••  quando  sa  che  l'altro  ha  bisogno  di 
•»  vendere,  si  ritira,  fa  Io  svogliato; 
n  bisogna  corrergli  dietro  e  darglielo 
"  per  un  pezza  di  pane:  massime  poi 
••  In  circostanze  come  queste.  Il  signor 
»  marchese  ha  già  veduto  dove  vada  a 


••  parare  il  mio  discorso.  La  carità  più 
»  fiorita  cbe  vossignoria  illustrissimapoe- 
»  sa  fare  a  questa  gente,  è  di  cavarli  da 
•*  questa  stretta ,  comperando  quel  po- 
••  co  tatto  loro.  Io,  a  dir  vero,  d  ba 
»  dentro  il  mio  interesse,  il  mio  gua- 
»  dagno,  che  vengo  ad  acquistare  nel- 
••  la  mia  parrocchia  un  compadrone  co- 
«  me  il  signor  marchese  ;  ma  vossigoo- 
••  ria  deciderà  secondo  che  le  parrà  :  io 
»  bo  parlato  per  obedire.  • 

Il  marchese  lodò  aasai  II  suggerimen- 
to» ne  rendette  grazie,  pregò  don  Ab- 
bondio di  voler  essere  arbitro  del  prez- 
zo,  e  d'  imperio  esorbitanle ,  e  oohn^ 
la  maraviglia  di  lui,  col  proporgli  cbe 
si  andasse  tosto  Insieme  a  casa  deUs 
sposa,  dove  sarebbe  probabOmente  an- 
che lo  sposo. 

Per  via,  don  Abbondio,  tutto  gongo- 
lante come  potete  hmaginare ,  ne  pen- 
sò e  ne  disse  un'altra.  •  Giacché  vo6* 
••  signoria  illustrìssima  è  tanto  Inclinata 
i»  a  far  del  bene  a  questa  gente ,  ci  sa* 
••  rebbc  un  altro  servigio  da  render  lo* 
»  ro.  Il  giovane  ha  addosso  una  catlu- 
*•  ra ,  una  specie  di  bando,  per  qualcti« 
»  scappuccio  che  ha  fatto  in  MUsoO) 
M  due  anni  sono,  quel  giorao  del  gran 
••  fracasso,  dove  s'è  trovato  destro ^ 
»  senza  malizia,  da-  ignorante,  0000 
»  un  sorcio  nella  trappola  :  niente  di 
••  serio,  veda:  ragazzate,  cerveDinaf»' 
»  gini  :  di  £are  un  male  proprio  è  in- 
»  capace:  e  posso  dirio;  che  Pho  bai* 
••  tezzato  io,  e  I'  ho  veduto  venir  su- 
*•  e  poi ,  se  vossignoria  vuol  pigliarci 
»  spasso ,  come  sovente  ne  hanno  i  ^• 
»  gnori  a  udir  questa  povera  geme  ra- 
»  gionar  su  alla  carlona,  potrà  brgli 
»  contare  la  storia  a  lui ,  e  sentiri.  A- 
m  desso,  trattandosi  di  cose  veocbie, 
»  nessuno  gli  dà  noolestia;  e,  oooiebo 
••  detto,  egli  pensa  di  andarsene  fuori 
»  di  stato  ;  ma ,  col  tempo ,  o  tornan- 
••  do  qui  0  altro ,  non  si  sa  mai;  lei  > 
»  m' insegna  eh'  è  sempre  meglio  u^ 
»  varsi  netto.  Il  signor  marchese,  in  Vi* 
••  lane ,  conta ,  come  è  dovere ,  e  p^ 
»  quel  gran  cavaliere,  e  per  quel  gran* 
••  d' uomo  che  è ....  No ,  no,  mi  ^ 
>•  dire;  che  la  verità  vuole  avere  il  s"^ 
'•  luogo,  una  raccomandazione,  una  p3- 
*•  rola  d' un  par  suo  è  più  che  non  bi- 
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ogna  per  ouenere  una  buona  asso- 
itorìa.  » 

Non  c'è  Impegni  forti  contro  co- 
sto giovane?  •> 

OÌI>ò  ,  oibò  ;  non  crederei .  Gli 
inno  fatto  fuoco  addosso  al  primo 
tomento  ;  ma  ora  credo  die  non  ci 
a  più  altro  die  la  semplice  forma- 
A.  -* 

Cosi  essendo^  la  cosa  sarft  fadle  ; 
la  piglio  Toleotieri  sopra  di  me.  » 
E  poi  non  Torrà  die  si  dica  eh' è 
Q  grand' uomo.  Lo  dico>  e  lo  foglio 
ne:  a  suo  dispetto  lo  voglio  dire, 
•e  io  tacessi  anche  ^  già  non  serri- 
ibbe  a  nulla,  perchè  parlano  lutti; 
vox  poputi ,  vox  Dei . 
rorarono  appunto  le  tre  donne  e 
IO.  Come  questi  rimasero,  pensate- 
lo mi  credo  che  anche  qudle  nude 
abre  pareti ,  e  le  impannate  e  I  de- 
^  e  le  stoviglie  si  maravigliassero 
loevere  fra  loro  un  ospite  cosi  stra- 
nario.  Animò  egli  la  conversazione, 
•odo  del  cardinale  e  delle  altre  co- 
con  aperta  cordialità,  e  Insieme 
delicala  misura,  in  breve  venne  al- 
roposta.  Don  Abbondio  pregato  da 
H  pronunziare  il  prezzo,  si  fece  In- 
d;  e,  dopo  un  po' d'atti  e  di  scu- 
e  che  non  era  sua  farina,  e  che  non 
ebbe  altro  che  andare  a  tentone, 
le  parlava  per  obedienza,  e  che  se 
rinaetteva ,  proferi ,  al  parer  suo  , 
sproposito.  Il  compratore  disse  che, 
la  parte  sua,  egli  era  contentissimo, 
lome  se  avesse  franteso,  ripetè  il 
>io;  non  volle  sentire  di  rettifica- 
iy  e  troncò  e  conchiuse  ogni  discar- 
oovitando  la  brigata  a  pranzo  nd 
opo  le  nozze,  al  suo  palazzo,  do- 
\  farebbe  IMstrumenlo  in  regola. 
Ab  !  —  diceva  poi  tra  sé  don  Ab- 
ile, tornato  a  casa:  —  se  la  pesto 
Me  sempre  e  da  per  tutto  le  cose 
lesto  modo,  sarebbe  proprio  pecca- 
dime  male:  quasi  quasi  ce  no 
■ebbe  nna  a  ogni  generazione;  e  si 
ebbe  stare  a  patii  di  fare  una  ma- 

I.  — 

sDoe  la  dispensa,  venne  1'  assoluto- 

venne  quel  benedetto  giorno  :  i 

nessi  andarono  con  sicurezza  trion- 

proprlo  a  quella  chiesa,  dove  prò* 

Manzoni 


prio  per  bocca  di  don  Abbondio  furono 
sposi.  Un  altro  trionfo  e  ben  più  sin- 
golare fu,  il  di  appresso,  l'andata  a 
qud  palazzotto;  e  vi  lascio  considera- 
re che  cose  dovessero  passar  loro  per 
la  mente  ha  salir  quell'erta»  all'entra- 
re per  quella  porta;  e  che  discorri  do- 
vessero fore,  ognuno  secondo  U  tuo 
naturale.  Accennerò  soltanto  che.  In 
meoo  all'  allegria ,  or  l'uno  or  Faitro 
menzionò  più  d'una  volta,  die,  per 
compier  la  festa,  vi  mancava  il  povero 
padre  Cristoforo.  »  Ma  per  lui,  »  dio^ 
vano  poi,  m  sta  meglio  di  noi  tlciira- 
»  mente. 

Il  signore  fe'Ioro  gran  festa»  li  con- 
dusse In  un  bel  tindlo,  mise  a  tavola 
gU  sposi  con  Agnese  e  con  la  dttadina; 
e  prima  di  ritirarsi  a  pranzare  altrove 
con  don  Abbondio,  volle  assistere  a 
un  po' di  quel  primo  convito,  e  aiutò 
anzi  a  servire .  A  nessuno  verrà,  spe- 
ro, in  testa  di  dire  che  sarebbe  stato 
cosa  più  semplice  fare  addirittura  una 
tavola  sola,  ve  l' ho  dato  per  un  bra- 
v'uonK),  ma  non  per  un  originale,  co- 
me ora  si  direbbe;  v'  ho  detto  eh'  e- 
ra  umile ,  non  già  che  fosse  un  por- 
tento d'umiltà.  Ne  aveva  abbastanza 
per  mettersi  ai  di  sotto  di  quella  buo  - 
na  gente ,  ma  non  per  Islar  loro  in 
pari. 

Dopo  i  due  pranzi ,  fu  steso  il  con- 
tratto per  mano  d' un  dottore ,  il  qua- 
le non  fu  I'  Azzecca-garbugii.  Questi , 
voglio  dire  la  sua  spoglia,  era  ed  è 
tuttavia  a  Canterelli.  E  per  dil  non  ò 
di  quelle  parti,  capisco  anch'io  che  qui 
d  vuole  una  spiegazione. 

Al  di  sopra  di  Lecco  forse  nn  mezzo 
miglio,  e  quasi  In  sul  fianco  dell'  altro 
paese  chiamato  Castello,  è  un  sito  det- 
to Canterelli,  dove  s'incrodcchlano  due 
strade  ;  e  all'  un  canto  del  crocicchio  , 
si  vede  un  rialto ,  come  un  poggetto 
artificiale,  con  una  croce  in  dma;  il 
quale  non  ò  altro  che  un  gran  muc- 
chio di  morti  in  quel  contagio.  La  tra- 
dizione, per  verità,  dice  semplicemen- 
te i  morti  del  contagio  ;  ma  debb*  es- 
ser quello  scnz* altro,  che  fu  l'ultimo 
e  il  più  micidiale  di  cui  resti  memoria. 
E  sapete  che  le  tradizioni ,  chi  non  le 
;duia,  per  sé  dioon  sempre  troppo  poeo. 
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Nel  rilorno  noo  d  la  altro  InooDire- 
oiente^te  non  che  Renzo  era  od  po'l»- 
oomoduo  dal  peso  dei  ioidi  che  porta- 
va via.  Ma  i'  uomo^  come  sapete,  ave-' 
va  ftme  beo  altre  male  vite.  Non  par- 
lo del  iravagiio  della  mente ,  che  non 
era  picciolo,  a  pensar  del  modo  miglio- 
ire  di  finrtt  fruttare.  A  vedere  I  proget- 
ti cte  passavano  per  quella  mente ,  le 
fiHlMte,  1  dibatthnenli;  a  sentire  i  prò 
e  I  contro,  per  V  agricoltura  e  per  IMn- 
dwttfa,  egli  era  come  se  vi  si  fossero 
ioeoDtrate  due  accademie  del  secolo 
pawato.  E  l'afEure  per  lui  era  ben  più 
pressante  e  più  impicciato;  perchè,  es- 
sendo egli  un  uomo  solo,  non  gli  si 
poiefa  dire:  che  bisogno  e*  è  di  sce- 
gliere t  V  uno  e  l' altro ,  in  buon'  ora; 
chò  I  meni,  in  sosiaosa,  sono  I  me- 
desimi ;  e  800  due  cose  come  le  gam- 
be >  che  due  vanno  meglio  d*  una  sola. 

non  si  pensò  più  che  a  bre  l  fagot- 
ti, e  a  niettersi  in  viaggio;  casa  Tra- 
maglino per  la  nuova  patria,  e  la  ve- 
dova per  Milano.  Le  lagrime,  1  rin- 
graziamenti ,  le  promesse  di  andarsi  a 
trovare  furon  molte .  non  meno  tene- 
ra, dalle  lagrime  in  poi,  fu  la  separa- 
zione di  Renzo  e  delia  famiglia  dall'  o- 
spite  amico  :  né  crediate  che  con  don 
Abbondio  le  cose  passassero  fredda- 
mente. I  tre  poveretti  avevano  sempre 
conservato  certo  aiiaccamenlo  rispetto- 
so al  loro  curato  ;  e  questi ,  in  fondo , 
aveva  sempre  voluto  lor  bene  .  Sono 
quei  benedetti  affari,  che  imbrogliano 
gli  aflètti. 

Chi  domandasse  se  non  vi  fu  anche 
del  dolore  in  distaccarsi  dal  paese  na- 
tio, da  quelle  montagne;  certo  che  ve 
n*  ebbe:  chò  del  dolore,  ce  n' é ,  sto 
per  dire,  un  po'  da  per  tutto.  Con- 
vien  però  credere  che  non  fosse  ooolto 
forte,  giacché  avrebbero  potuto  rispar- 
miarselo, stando  a  casa  loro,  ora  che 
1  due  grandi  inciampi ,  don  Rodrigo  e 
il  bando,  erano  tolti .  Ma  già  da  qual- 
che tempo  erano  avvezzi  lutU  e  tre  a 
lisguardar  come  loro  il  paese  a  cui  an- 
davano. Renzo  l' aveva  fatto  parer  buo- 
no alle  donne,  raccontando  le  agevo- 
lezie  che  vi  trovavano  gli  operai,  e  cen- 
to Qose  del  bel  vivere  che  vi  si  faceva. 
Del  resto  avevan  tutti  passato  dei  mo- 
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menti  ben  amari  io  quello  a  coi  v9^0^* 
vano  le  spalle  ;  e  le  memorie  trista     ^' 
nisoono  sempre  a  guastare  nella  m 
1  luoghi  che  le  richiamano .  E  se 
luoghi  sono  I  natii,  e*  è  torse  in  laH 
morìe  qualche  oosa  di  più  aspro  e 
gnente .  Anche  11  bambino,  dice  11 
noscrltto,  riposa  volentieri  sul  seno 
la  nutrice,  cerca  con  avidilA  e  eoa 
duda  la  poppa  che  lo  ha 
alimentalo  fino  allora;  ma  se  la 
ce ,  per  divezzarìo,  la  Intlgne  d* 
zio.  Il  baoibino  ritrae  II  labbro , 
toma  a  provare,  aia  fioabnente  ne 
fugge;  piangendo  si,  ma  ne 

Che  dU'ete  mo  ora,  udendo  cte, 
pena  giunti,  e  allogati  nel  nuovo 
Renzo  vi  trovò  dei  disgusti  begli  e 
parati?  Miserie;  ma  basta  eosi 
disturbare  uno  stato  felloel  Beco 
breve  la  cosa . 

Il  parlare  che  quivi  a*  era  fMIo  di 
da,  buon  tempo  prima  duella  vi 
rivasse;  il  sapere  che  Renio  le  ave 
tanto  penato  dietro,  e  sempre  ferm 
sempre  fedele;  forse  qualche 
di  qualche  amico  parziale  per  lui  e 
ogni  cosa  sua  ,  avevano  latta 
una  certa  curiosila  di  veder  la 
e  una  certa  aspettazione  della  aua 
iezza.  Ora  sapete  cori'  ò  V  aspettazi 
ne:  imaginosa,  corriva,  sicura; 
prova  poi,  difflcile,  sdegnosa:  non 
va  mai  11  suo  conto,  perchè,  la 
za ,  non  sapeva  quello  che  si  v< 
e  fa  pagare  senza  pietà  il  dolee 
aveva  dato  senza  ragione.  Quando  cor 
parve  questa  Luda,  molti  i  quali 
devano  forse  che  ella  dovesse  aver 
chiome  proprio  d'oro,  e  le 
proprio  di  rosa,  e  due  occhi  P  uno 
bello  dell'  altro  e  che  so  io  T  cominci 
reno  a  levar  lo  spalle ,  ad  arricciare 
naso  e  a  dire:  •  è  ella  questaf  Dog 
••  tanto  tempo ,  dopo  tanto  parlare- 
i»  s'aspettava  altra  cosai  che  è 
*t  una  contadina  come  tante  altre. 
••  per  di  queste  e  delle  meglio,  ce 
»  da  per  tutto.  »  Venendo  poi  ai 
tlcolari,  notavano  chi  un  difetto  chi 
altro:  né  mancarono  di  quelli  che 
trovavano  tutta  brutta . 

Siccome  iterò  nessuno  le  andava     ^ 
dir  sul  viso  a  Renzo  queste  cose;  ct^' 
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"on  <:'cra  gran  male  Un  lì.  chi  lo  fo- 
ce il  male ,  dii  allargò  io  sdniscito»  fu- 
«r^opo  «vu  Ita  cha.fHito  gniporterom; 


>  •'  fife  ft  Inai»  Mi 

^  B  «te  «DM  ne  Inptiii  a  voli 

fi  te  detta  di  aqwitaraT  S«m 

i  periBTMBetaiUrtlcte 

ido  ne  lo  dtoo> 

noi,  v'teionMl  diporto  «Mro, 


MBtadteil  V  te  lo  detto  boI 

'Vi  atral  flaeneio  qui  ima  priodpee- 

Vi  Jbslioel  Hoo  la  ^ardale. 


fio^oonB  filf  voHe  omi 

a  dedderedriloiùMo 

tauaJa  vita,  te  tea- 

laailiHMI 

fMDteoe.  Aimadfea» 

ttnaitedl" 

eoB  tetti»  per- 

■■daltftt^ 

■ta«ttdie 


enefl  poooo  fve 

eoa  btena  «eanHB  teo 

I  •  Afeta  m  noD  io  cte  di 

ki  tigni  aoo  tratlos  ki  tatto 

esll  da  crMeara:  tetti 

i  QBttlfO  tenqio  due  glor- 

^  «U  toprilo»  fottio  egli  diceva:  «eli 
*JM,  io  rpwnto  paeiei  •  VI  dico  di' egli 
^"^  talamo  In  laioa  a  un  cerio  no- 
""^odl  penooa,  anote  a  di  queMe  cte 
2*^ gD  volevano  tene;  e  col  teoipo> 
7^  tei  OOM  in  aiira«  ti  tirebte  trova- 
^>  per  eedl dira.  In  Malo  di  otUlUà 
^te  Mia  qoBri  la  popoludone»  teoM 
(HMer  fòrte  egH  ttettoattegnareJaprt- 
^  ciiioany  coootoer  la  raiBoe  d' un 
^lenaalÉ. 

Matldirebte  cte  la  peste  aveste  pre- 
^  rtopegaodlrtcoonclartuttelema* 
«little  di  oottol.  Aveva  essa  portalo  via 
'^N  padrone  d*  un  altro  fllaiolo  sitnato 
^luati  In  tulle  porte  di  Bergamo;  e  F  e- 
**^des,  un  giovane  tcaplgHato,  cte  In  tutto 
buon'edificio  non  trovava  cte  vi  fotte 
nulla  di  divertente,  era  deliteralo,  an 
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7.\  desideroso  di  vendere  nn(  he  a  mezzo 
prezzo;  ma  voleva  i  danari  r  uoo  In  tu 
F  ateo  ,  per  poteri  tepiafiv  tetano  In 


}teM6c:pMlpte 


dilprantt 
tutto,  peiteè  B  tuo  peorilOy 
di  rhpmid^ofa 
da  arrivare  ate 


V 


glno  e gH  prapote  di  tela  In  aooMI. 
on  cori  tei  partMottweft  ladaMteio» 
ni  economlcte  di  Bemo,  flte  il  rtMI- 
v«uaioilaperPMnMrti,adteo  di 
ti.  r  tedft  fettltew}  e  il  OMtedMe 
F  amrdo»  Qimdo  poli  nwvl  padro- 
ni venntioaAaro  aid  lon^  IaìI%  Ote 
MB  en  qOM  aspettalB  psr  nate,  mb 
iolo  non  iteU^  aeanalta  a  aritete.  nsa 
il  ptedlrefltenoBdliplMineiateD- 
ao  veaneaaipapecte8*eni  daMo  da 
pi*  d*  uno:  «  aaalB  fadma  qnila  tete 
•  teggte»  ete cf è  foiMttat»  L*epl- 
lato  fseeva  panare  UaoittteNo. 

B  ancte  dil  dygQtlo  diPt^B  aveva 
provala  MViltro  paen,  gjB  veaft  m 
mte  iianf  mi  aniline.  Pitaa  d'ittore 
era  italo  un  po'awentalello  nel  m- 
tensiare,  e  il  latelava  andar  voteattert 
a  eilticire  la  donna  d'altri,  e  o^sl  e»> 
te.  Allora  cipl  cte  le  parole  temo  oa 
efttto  nete  lioocte,  e  un  altro  note 
oreodile;  e  prete  un  po'giiù  d'iblto- 
dine  di  ascottar  di  dentro  te  toe  ^  pri- 
ma di  proiarirle. 

Mon  Ti  desio  però  ad  latendere  cte 
non  |Vi  fbtte  qoalcte  tettdinedo  ancte 
quUj 
e  già 


♦  ^ 


_      FgttteBJl'      f 

oBffiS^'VH'IBBrMV  a  quello  mosdo,  é| 

un  Infarmo  cte  ti  trova  tur  na  letto  * 
teomodo  pitt  o  meno,  e  vede  fntomo 
d  iratrl  tetti,  ten  attettad  al  di  ftio- 
rt,  filini,  a  livello;  e  ti  llgiiia  cte 
ddbte  enere  un  giacervi  loave.  Ma  te 
riètÌMra  enòBIifé  ;  appena  t*  d  allogato 
nel  nuovo y  comincia,  premendo,  a 
tentlre,  qui  uno  tteoco  cte  |Hmta  io 


•> 

/ 


^r^^^^**" 


O^T 


i      1'  K  o  .M  K  ss;      S  l'  ()  S  I 


sUj  li  una  dui'cz;sa:  siamo  in  somma  a 
uo  di  presso  alla  storia  dì  prima.  E 


IIbJU  rOlK  M  po^flBH  •rfHI ,  • 
praprlo  da  teoBNlila;  sa  ki  foodo  ha 
n«loiie.  Mr  aitnij  ooatloiia  «gii  anco- 
ra» dolori  e  Impigtt  della  qualità  e  del- 
la lom  di  quelli  cbe  abUan»  narraU» 
non  ¥0  n'ebbe  più  per  la  noelra  buo- 
■a  geote:  ta  da  quel  punto  lo  poi  una 
vita  delle  più  plackle,  delle  più  UOa, 
ddte  più  iDfMIabm  ;  takbù,  te  ve 
PaveMl  a  coalare»  fi  aeodienbbe  a 


I  negoia  andafano .  benone:  In  aul 
principio  d  fti  un  po'^lnaagilOyeper 
ta-jcanena  del  lavoranU  e  porlo evla- 
■Hnto  e  le  pretenrfonl  del  poeU  ch'e- 
imo  rimarti.  Furono  pobUeatt  ordini 
dM  lloiltafano  I  prani  deiPopere:  a 
maigmdo  di  queslo  aiuto»  le  cote  si 
nifriarono;  perchè  aHa  Une  bisogna 
bene  che  le  si  rafrttno.  jkrrifù  da  ye- 
nearia  un  altro  ordine  un  po'più  di- 
aereio:  eaemiooe»  per  annldied»  da 
ogni  carico  reale  e  personale  al  Core- 
aHeriche  fenlssero  ad  abitare  In  quel- 
lo staio .  Pd  nostri  fu  ma  nnofa  cuo- 
eigna. 

Prima  die  compiesse  Pannodd  ma- 
trimonio» Yonne  alla  luce  una  bella 
creatura»  e»  come  se  fosse  fiuto  appo- 
sta per  dar  subilo  jopporlunllà  a  Reo«> 
di  adempiere  quella  sua  magnanima 
promessa»  ella  fu  uoa  bambina  ;  e  po- 
tale credere  che  le  fu  messo  nome  Ila- 
ria. Ne  Ycone  poi  col  tempo  non  so 
qnaoU  altri,  ddl'uno  e  dell'altro  ses- 
so: e  Agnese  albooendata  a  portarli  ai- 
torno  Può  dopo  l'altro»  dìlamandoll 
cattifacd»  e  stampando  loro  io  Tolto 
dri  badoBi» che  ri  lasciavano  il  bian« 
co  per  qualche  tempo.  E  furono  tutti 
indinall  a  fw  bene;  e  nenso  volle  cbe 
Imparassero  tutti  a  leggere  e  scrivere» 
dicendo  che ,  giacché  la  c'era  questa 
blril)eria  »  dovevano  almeno  approfittar- 
ne anch'essi. 


Il  bello  era  stMìliiio  raccoulare  lo  sue 
avventure:  e  finiva  sempre  col  dire  le 
vi  OTMt  impamOf  por 


ni  M^gartM^I 


non  bere  più  dd  bisogno:  ho  Impa- 
ralo a  non  tenere  In  mano  B  martd- 
lo  delle  porte  »  quando  Ce  allorae 
gente  che  ha  la  tesia  calda:  ho  Impara- 
lo a  non  affibbiarmi  mn  cmqiSMdIs 
al  piede»  prima  d'aver  pemalo  dbe 

•  B  omto  dire 


Lnetai  perù»  non  che  hnowme  iadd* 
trina  fldsa  in  sé»  ma  nm  neeraiiipn- 
gala  ;  le  pareva»  cod  in  oontoso  flho  ri 
mancasse  qualche  cosa.  A.  fbrm  di  sen- 
tir ripeiore  hi  slessa  canflNM»ndlme- 
dliarri  ogni  voUa»  •  e  lo  »  «  lisaPfli 
m  gierw  d  suo  monBilit  •  flho  co» 

•  sa  ho  lo  d'avare  hnpondit  io  non 

•  aom  andata  a  eofcan  I  gal:  dm» 

•  loro  che  aom  venali  n  cvB 

•  Quando  non  votaste  dire*  • 
dbi»  soavemenie  aonldendOs 
»  fi  nato  sproposUo  ahi  dm» 

•  di.  votarvi  boM»  n  di  pfMHMnd  a 
»  vd.  » 

Renao  »  aia  prima  »  riamo  l^fiodih 
lo.  Dopo  un  lungo  dibatiere  •  cerare 
Insieme»  conchiusero  che  I  gnd  vengo- 
no beod  sovente  per  cagione  che  ano 
ri  dia;  ma  che  ta  oondotta  più  csds 
e  più  innocente  non  aaslcura  da  quella 
e  che  quando  vengono»  o  per  cdpa  e 
senza  colpa»  la  fiducia  fai  Dio  H  rsd- 
dolcisce  e  li  rende  uUU  per  nm  vilt 
migliore.  Questa  oonclusione»  benchft 
trovata  da  povere  gente»  d  é  aembrs- 
ta  cod  giusta»  cbe  abbtamo  pensalo  di 
metterla  qui»  come  il  sugo  di  Idia  fai 
storia. 

La  qoÉle  se  v'ha  dato  qualche  «filel^ 
to,  vogliatene  bene  airanontano  e  so- 
che im  po'd  suo  raccondaioro.  Ma  «e 
in  qudia  vece  fossimo  rinadtl  a  ooiar^ 
vi  »  slate  certi  cbe  non  abmun  (dio  s 
posta. 


Fine  dei  Prometti  Spoti, 


ji'-- '* 
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AL  CAPITOLO  PRIMO 


I. 


La  Lombarda  dei  Secolo  XVlh 


.  jCH>po  la  barbarlo  rìanoTata  del  Mc- 
^^  Evo,  quando  i  seUentrkmali  fecero 
^to  caro  ali*  Italia  la  colpa  d' avere 
^|<t)qiiiilalo  ed  Inclvilllo  11  moodo,  la 
^l^^bardia  fu  delle  prime  a  sorgerete 
r^^Wleodo  governi  municipali  y  rtdesta- 
^  i'  ludviltaneoto.  Le  8l  opposero  gì'  im- 
^radorl  fnnconi  e  stcvI;  ma  con  roa- 
^^liio  valore  respinti,  doreltero  nella 
^^M  di  Costanza  riconoscerla  per  Indl- 
Siodenle.  l  Lombardi  allora,  non  cbo 
mudare  il  fìraoco  slato  colla  magnanima 
ODOordla^  ruppero  furibondi  al  partcg- 
'iare,  nenilci  un  dell'altro,  Qn  quelli 
bc   naacevano  nello  stesso  rìcinto  di 
lira  :  la  politica  li  divideva ,  li  divide- 
\   la  religione:  si  ammazzavano  per 
a  parola  ,  per  un  capriccio ,  per  una 
xbla  ,  per  un  cagnuolo.  Dalla  discor- 
nacque  debolezza  :  né  reggendosi 
la  llberlA  fra  la  libidine  dello  con- 
»,  le  repubblidic  degenerarono  in  li- 
ala  9  o  Milano  fu  dominato  dil  Tor- 
I ,  dal  Visconti ,  dagli  sforza ,  mal- 
I  più,  cbe  faceano  più  tristo  il  ser- 
io colle  lascivie,  le  crudeltà,  r«iva- 
;  ma  che  pure  miravano,  anche 
unbliione ,  per  interesse,  per  emù- 
le  9  a  rendere  Oorentc  il  paese  ;  o 
gfl  recidevano  almeno  le  vie  del 
eoo  assurdi  provvedimenti. 
non  che  questa  bella  parte  d'Eii- 
'accTa  gola  ai  potentati  stranieri; 
più  volte  avevano  conlaminalo  le 
di'  Adda ,  del  Ticino  ,  del  Po  col 
oguc  e  col  nostro  ,  quando  lo- 
cagione  dall' estinguersi  delia 
\  sforzesca ,  scesero  a  prclcndc- 
aoesc  Carlo  V.  d' Austria  e  Pran- 
di Francia  ooq[  deboli  ragioni 
imi.  Tulio  suono  di  guerra  il 


•paese  :  ma  fra  le  gare  delle  due  emulc, 
restava  puro  al  Lombardi  speranza  di 
rimanere  donni  di  sé:  fin  quando  la 
fortuna  delle  battaglie  e  la  pace  di  Cam- 
bray  li  diede  a  Carlo  v.  Costui  alle  quat- 
tro bellissime  parU  d' Italia,  il  Mllancac, 
Napoli ,  la  Sicilia  eia  Sardegna,  aggiun- 
geva in  suo  dominio  P  Auslrta,  la  Ger- 
mania, la  Spagna,  1  Paesi  Bassi,  mezza 
America  per  sopra  più:  siocbò  noi  con- 
fusi in  cosi  vastissimi  possedimenti,  per- 
demmo l'essere  politico  nell'ora  ap- 
punto che  l'acquistavano  tutti  gli  altri 
paesi  d'Europa. 

Hai  tu  veduto  alcuno  agitato  dalle 
convulsioni  T  Finché  dura  l' irritazione, 
quanta  energia  i  ma  tosto  dopo  cade  di 
vigore ,  rimane  grave  a  s6  ed  agli  al- 
tri: tu  dici  che  è  in  quiete:  no:  e  fal- 
lito di  Iena  cosi ,  da  neppur  sentire  il 
suo  male.  A  questo  fu  ridotta  la  Lom- 
bardia dopo  che  la  speranza  ebbe  per- 
duto ogni  flor  di  verde.  Fra  quelle  suo 
convulsioni  di  liberUk ,  che  pur  erano 
un  vero  male,  aveva  spiegato  un  eccesso 
di  potenza ,  che  se  talora  la  trascinava 
al  suo  poggio,  e  tino  alla  guerra  fra- 
terna, le  dava  però  confidenza  di  so 
stessa ,  coraggio  ad  imprese  stupende  ; 
sicché  nel  suo  cammino  tempestoso  pre- 
cedeva di  lunga  mano  le  nazioni ,  che 
ora  sono  le  più  civili  e  ricche.  Milano 
nel  commercio  era  (  (atta  ra|loiie  al 
tempi)  quel  che  sono  oggi  Londra, 
Lione  ,  Amsterdam  :  e  se  vi  pare  cbe 
io  dia  nel  troppo ,  basta  un'  occhiata  a 
(lucsto  Duomo  ed  a  questo  Navìglio 
Grande  ^  monumenti  che  In  loro  silen- 
zio grideranno  ctcmamcnlc  i  vanti  dei 
popolo  che  li  pose. 

Ma  se  avete  conlczza  di  quel  Mkia , 
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n  (piale  Impetrò  dagli  Del  Che  quanto 
toocava  si  mutasse  In  oro,  slocbè  Indo- 
randogllsl  fra  le  mani  inche  D  paoe, 
dovette  cadere  dalla  fàme^  ragionate 
Gbe  altrettanto  succedesse  agli  Spagnuo- 
II  allora  nostri  padroni.  Colmi  del  de- 
naro Tenuto  dall' America  (i) ,  cresoeta- 
DO  loro  I  bisogni  più  che  cresceva  la  ric- 
ctiexza  i  come  gli  dt>brl  hanno  più  sete' 
quanto  sbevazzano  più.  Erano  quindi 
costretti  a  cercare  sempre  nuovi  tesori 
dall'America,  collo  scannare  que* po- 
veri natii  y  cui  regalavano  la  civiltà  eu- 
ropea^  e  daUa  nostra  Lombardia  col 
diàanguare  1  corpi ^  e  che  più  monta, 
ooU' avvilire  gli  animi  «  spegnere  ogni 
sentimento  di  nazione.  La  vita  dei  po- 
poli non  patisce  glA  tanto  dalle  deva- 
stazioni passeggere  delle  guerre,  quanto 
dal  venir  meno  la  giustizia  e  la  sicurea- 
za^  e  dallo  stabilirsi  un  regglmeoto 
acxMsIgllato  e  maligno.  ;5el  provò  la 
Lombardia ,  quando  al  posto  dello  an- 
tiche leggi,  non  dirò  buone,  ma  op- 
portune ai  tempi  ed  al  paese ,  entraro- 
no le  Nuove  costituzioni  ^  che  furono 
come  la  pietra  infernale  del  commer^ 
ciò,  delle  arti,  dei  sapere.  Né  quel 
guasto  somigliò  alla  mina  Impetuosa 
<ll  un  torrente,  slbl>ene  alle  esalazioni 
veneQcbe,  le  quali  uccidono  uno  alla 
quieta  senza  che  neppure  s'avveda. 

Uno  sguardo  a  quei  reggimento.  Re 
lontani  centinaia  di  miglia,  si  affidava- 
no Interi  a  qualche  ministro,  né  fida- 
vano ricordar  di  sé  che  collo  stampare 
il  loro  nome  In  fronte  agli  editti ,  la 
loro  faccia  sulle  monete.  Dalla  lontana 
reggia  arrivavano  spesso  I  provvedi- 
menti dopo  il  fatto,  il  governo  con  una 
farragine  di  editti  e  gride  prolisse,  non 
mirava  a  sposare  l'interesse  pubblico 
al  privato,  ma  a  fare  che  il  re  domi- 
nasse sul  sudditi  senza  contrasto,  e  sen- 
za curare  di  rendergli  felici  né  miglio- 
ri; spegneva  con  assurdi  ed  ambiziosi 
regolamenti  la  ricchezza  nelle  sue  fon- 
ti; parlava  continuo  dei  bisogni  del 
principe,  non  mai  dei  nostri;  dove 

(1)  ciovan  Bodmo  calcolò  che  sino  al  1568 
erano  venuti  dall'  America  in  Ispagna  cen- 
to milioni  in  oro,  il  doppio  in  argento, 
osni  anno  la  flotta  recava  diciotto  mi- 
lioni . 


aveva  folto  letargo,  ivi  diceva  d'avere 
stabilita  la  pace,  serbava  le  apparenze 
ddla  glusUala  col  gettar  fuori  leggi  a 
dirotta,  poi  non  curava  che  fossero  ese- 
guite, o  perchè  debole ,  o  perché,  es- 
sendo 1  pochi  buoni  e  1  deboli  innocenii 
vessati  dai  ribaldi  affiratellati ,  venisse 
a  sciogliersi  il  nodo  del  vicendevole 
amore  terribile  ai  cattivi  reggimenti. 

Qui  tutto  era  commesso  ad  un  go- 
vernatore ,  sempre  straniero  al  paese  e 
per  lo  più  Spagnuolo  e  soldato ,  che 
durava  In  carica  tre  anni ,  quando  ap- 
pena trenta  sarebbero  bastali  ad  no  in- 
gegno versato  nelle  leggi  e  ne'ODaesbnti 
per  solamente  capire  quel  statenui  as- 
surdo e  complicato  di  leggi  e  di  pro- 
cedura. Orgogliosi  più  de'tiloH  e  delle 
apparenze  che  della  gioallzia»  aommei- 
teano  la  fslicilA  dello  stalo  alla  strm 
politica  loro,  ossia  alP  amUiiooe  di  se- 
gnalaivl  ;  e  tanto  erano  despoti  su  que- 
sta gente  a  loro  tradita ,  che  esaeodosi 
un  milanese  richiamato  a  Madrid  d' una 
sentenza  pronunziata  dal  governatore, 
come  questi  vide  il  rescritto  reale  che 
la  cassava,  si  lo  lacerò  stizaoao,  e  bat- 
tendo del  pie  in  terra,  proruppe:  il 
re  comanda  a  Madrid,  lo  a  Mllaao.  E 
correva  in  proverbio  che  1  mlnbtri  dei 
re  in  Sicilia  rosicchiavano,  a  Bspoli 
mangiavano,  a  Milano  divoravano.  (JDofr 
de  aerar  io  Ub.  1.  Ut,  €.  ) 

Rappresentava  la  nazioDe  im  eset/- 
umiuimo  senato  di  bartnasori  kmrtw^ 
di  e  spagnuoli,  non  fotlo  dalla  naziooe, 
ma  arbitro  della  vita  e  dell' avere  delta 
nazione ,  che  eternava  le  liti  fra  Q  la- 
birinto di  complicate  processore,  che 
giudicava  senza  appello  uamiuam  Dtm, 
ed  al  quale  la  legge  dava  »  autorità  di 
confermare,  cassare  le  oostitozioni  dd 
prìncipe,  togliere  e  dare  qualunque  di- 
spensa anche  contro  gli  statuti  e  le  co- 
stituzioni, i»  (  Nov,  Conti,  tìi.  de  Se- 
nat,  )  (9). 

(S>  Ai  lettori  del  Manionl  fa  il  eonosoer 
le  sesoenti  cariche .  l.  li  capitano  di  gto- 
stiiia  eletto  dal  re  fra  i  dottori  coUeglati, 
aveva  un  vicario  dottor  di  legge,  in  se- 
nato sedeva  all'ultimo  posto,  aveva  la 
scorta  di  sei  alabardieri,  glorisdlzioDe 
criminale  sn  lutto  lo  stato ,  e  civile  nelle 
rame  det  curiali  e  degli  ufOziali  regii- 
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sono  un  tal  reggiineoio,  diffideole 
srcbò  debole  e  trUto^  liUlo  era  miBte- 
»:  flo  le  tariflè >  la  popolazione^  la  to- 
igrafla,  il  Irìbulo^  le  rendite  del  pae- 
t,  le  finanze.  Quel  che  si  sapeva  pur 
oppo  era  r  enormità  delle  ncoMPORTA- 

I.I  OBÀVBZZB  nSPOSTB  COH  UHA  CUPIDl- 
L'  m  COI    UHA  DISSHSATBZZA  DSL  PABI 

RBMniATA  (1).  Le  gravezze,  dice  un 
Mitemporaneo  (9),  sono  arrivate  a 

.  L*  eccelso  oonUfilio  secreto  di  slato 
col  apparteneva  11  conte  zio  di  don  lo- 
rlco  )  era  composto ,  secondo  11  dlspao- 

0  f5  giugno  16a  del  gran  cancelliere , 
el  eastellaiio,  di  tre  generali,  del  tre 
residenti  del  senato  e  del  due  maglstra- 
,  del  commissario  generale,  e  di  altri 
iggetU  nominati  dal  re.  Era  consultalo 
et  casi  gravi  dal  governatore,  e  ne  la- 
sva  le  veci  quando  mancasse.  III.  Il  ma* 
istmo  ordinarlo  potea  snile  entrate  e  il 
atrinoBlo  dello  stato  ;  giudicava  nelle 
iosa  di  graveise  e  carichi  publlci .  iv.  Il 
lagistnto  straordinario  aveva  giurisdl- 
ooe  civile  e  criminale  sulle  terre  di  Bof- 
ilora,  Clsllano,  Albairate,  corbetu,  Val 
aeggla ,  e  sopra  certe  quistloni .  v.  Il 
lagistrato  dt  sanità  componevasi  di  un 
residenle  e  sei  conservatori,  cioè  un  se- 
atote,  dne  questori ,  due  Osici  di  colle* 
o»  DB  segretario  del  senato,  un  audito* 
s  delle  cause  del  collegio  de'  dottori . 
e*  casi  di  peste  eserclUva  giurisdizione 

1  tutto  lo  stato,  chiamava  uno  o  due 
atnzii  d*ogBl  porta  in  aiuto.  VI.  ses- 
mu  deenrlooi  nohill ,  dicci  per  porU  , 
•golavaoo  11  patrimonio  della  città,  ogni 
uno  presentavano  sei  suggetu  toiU  fra  i 
indici  •  conti  e  cavalieri  ;  ed  li  re  o  il 
ovemalore  ne  sceglieva  uno ,  che  i*  an- 
•  appresso  era  luogotenente  regio,  l*an- 
0  dopo  Ticarto  di  provvisione ,  capo  del 
onaigllo  pubblico,  li  cui  tribunale  di  do- 
lci veglUva  ali'  abbondanza ,  allo  sparli- 
B  i  pesi  e  regolare  la  città .  u  vicario 
BUBlnlstrava  ancbe  giustizia  sommaria 
Bpn  piccoli  crediu  e  cause  civili .  viL  II 
enato  era  oompoito  d*  un  presidente, 
[nattordlcl  giureconsulti ,  sette  segreUrii 
siti  dalie  diverse  Provincie:  sedeva  nel 
■alazso  reale. 

(1)  Si  scriveranno  sempre  con  questo  ca- 
'sttere  le  parole  proprie  de'  Promessi 
^>osi. 

\tì  Questi  è  Carlo  Girolamo  Cavazio  /w*o- 
^la  dir*  ConU  deUa  Somagiu  che  dòpo 
IQladlei  anni  di  fatica  stampò  nel  1GG3 
un  volume  grosso  di  800  Cacce,  intitolato 
^U^Sgiamento  dsUo  Sialo  di  mumo  per 
^  imposte  e  loro  comparUmenti ,  che  é 


staio  tale  cke  non  v'Irnué cwm ni eoea 
che  sia  Ubera  éa  qmUeke  carico:  gH 
nobili  non  sanno  ormai  come  mantener-' 
si,  consumandosi  gran  parte  delle  ren^ 
dite  nel  pagar  li  carichi .  Seoondo  io 
stesso  dal  Ì610  al  4680  lo  stato  pagò 
più  di  980  mlUooi  di  scudi  d'oro  (S)  : 
tanto  non  v'é  cosa  si  minima  e  vileap' 
partenenie  al  vitto  ,  vestilo  et  AaMrosio^ 
ne  cke  sia  Ubera  da  gravesse  ed  An- 
poste. 

Che  se  tu  difOdaMl  di  questo  come 
dt  un  dedamaiore,  le  ne  salderò  le 
asaerelonl  con  atti  pubblici.  Dalla  Istru- 
zione che  il  marchese  Cesare  Ylsoonll 
a  nome  di  Milano  presentò  a  Madrid 
nell'ottobre  del  i6an ,  abbiamo  che  le 
gravezze  camerali  eooedeano  1^100,000 
scudi  d' oro  ogni  anno  :  gli  alloggla- 
roenti  straordlnarii  dal  f  807  al  lOB  ern- 
no  cottati  oltre  quattro  mlllool  di  tendi 
d'oro:  cinque  milioni  se  ne  spende- 
vano ogo'  anno  in  paghe  e  toromlolatra- 
ziooi  alle  soldatesche  :  più  di  89  milioni 

in  somma  un  discorso  sulle  grandi  spese 
toccate  allo  stato:  e  v*  ha  importanti  par- 
ticolarità affogate  In  un  mar  di  parole  e 
di  figure .  Com'  erano  complicate  le  gra- 
vezze ve  Io  rivelerà  anche  11  soltanto  no- 
minarle, censo  del  sale,  tassa  de* cavalli, 
mensuale,  tasse  d'aml>e  le  cavallerie,  I 
quattordici  reali,  1  presidll  ordinarli,  l 
presidil  forensi ,  le  annate  regie,  1  dazi! 
regil ,  per  cui  entravano  ogn'  anno  al  re- 
gio L.  4,780,943, 1  dazii  della  dtU  di  Mi- 
lano, gli  alloggi  mlllUri,  r  uguaglianza , 
li  perticato  civile  e  rurale,  le  milizie  del- 
ie terre,  1  cavalli  delle  artiglierie»  carra, 
buoi  e  guastatori ,  la  mezza  annata,  l'im- 
bottato ,  la  guardia  sul  campanili ,  I  pe- 
daggi ,  li  bargello ,  le  strade,  e  più  di  veni 
altri  carichi .  Aggiungi  l' Interesse  degli 
enormi  debiti  contratti  dal  comuni ,  ed  i 
foraggi ,  soccorsi  e  soldi  cfao  Ulora  si  era 
costretti  a  dare  ai  soldati  perchè  non 
morissero  di  fame  o  non  saccheggiassero , 
e  che  importavano  fin  cinque  milioni  ogni 
anno,  veggasl  ancbe  il  Carli,  ttagiona- 
mento  sopra  it  censimento  di  Milano . 

(3)  Gli  scudi  del  sole  vecchi  Tsievano 
L.  6.  IS;  i  nuovi  L.  6.  10,  e  per  abuso 
L.  6.  18.  DI  qui  11  proverbio  milanese  on- 
da Sui  cinq  e  desdott.  Nei  S97  anni  che 
durò  il  vicereame  spagnuolo ,  le  due  Si- 
cilie mandarono  in  ispagna  mille  e  cen- 
totrenta nnllioBi  di  doosti ,  cioè  da  otnqne 
oiUa  millOBi  di  fraBCbi . 
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importarono  dal  ì6m  al  1685  gli  allog- 
gi ordioaril  :  ìSOfiOO  scudi  d' oro  l' anno 
i  guasUdori,  1  boti^  i  carri  pel  milita- 
re: affogate  le  corouoltà  ne'deliiU:  an* 
gariati  Ui  modo  i  contadini  che  wi  nudo 
e  miserabile  bracciante  dee  pagare  ogni 
aooo  sino  90  scudi  di  taglia:  lutia  la 
ornala  dei  beni  non  baila  a  pagare  la 
metà  delle  graveize  :  Milano  aggravalo 
di  Lir.  3,105,885  V  anno ,  mentre  non 
ne  incassava  che  i  ^96,700.  A  questi  la- 
menti della  metropoli  fecero  eoo  le  al- 
tre città  :  corno  dimostrò  che  venduii 
tutu  i  fondi  a  carissimo  prezzo  non  si 
ricaverebbero  ni  pur  due  milioni  di  lire 
mentre  In  diciassette  anni  n'aveva  pa- 
gate 4/X)0,951:  creoKMia  essere  divenu- 
ta una  solitudine  e  un  deserto  j  sbandi- 
ta é  la  frequenta  del  popolo  e  la  vista 
della  nobiltà  j  e  la  facoUà  al  padri  di 
famiglia  di  educare  e  raltenere  i  figttuoU 
negli  studi  delle  lettere^  e  l'Industria  dei 
mercanti  e  la  consueta  diligenza  dell'a- 
gricoltura. Così  dicasi  delle  altre  città. 
Non  crederai  però  che  questo  lugubre 
spettacolo  movesse  i  reggitori  più  che 
a  sterile  pietà:  che  anzi  le  cose  andan- 
do a  trabocco,  nel  1668  il  senato  rap- 
presentava al  principe  come  fosse  in- 
terrotta la  coltura  de' campi:  gli  abi- 
tanti j  senza  speme  di  meglio  ^  profughi 
agii  stranieri:  la  mercatura j  snervata 
dalle  ingenti  gabelle:  Pavia j  Cremona^ 
JUssandriaj  Tortona  j  Novara  ^  Vige- 
vano fatte  un  tristissimo  deserio  ,  vaste 
e  vecchie  ruine  di  edifizj  :  e  il  pane  j 
fin  il  pane  mancare  ai  contadini.  Nel 
1671  non  si  trovò  miglior  rimedio  con- 
tro i  debiti  sterminali  che  fallire  :  la 
camera ,  a  cui  danno  ridondano  in  fine 
le  miserie  de' sudditi,  dovette  alienare 
il  patrimonio  reale,  imitando  il  barbaro 
che  recide  un  albero  al  pie  per  raccor- 
ne  il  frutto  dalla  cima. 

La  giustizia  veniva  resa  con  atroce  ed 
ignorante  severità  secondo  le  massime 
di  falsi  prammatici:  e  se  non  bastava 
che  la  legge  minacciasse  ogni  tratto 
quelle  pene  pazzamente  esorbitanti  del- 
la corda ,  della  tenaglia ,  della  galera , 
dell*  essere  trascinato  a  coda  di  caval- 
lo ,  e  che  le  infliggesse  all'uno  per  l'al- 
tro (1),  lasciava  all'arbitrio  del  giudi- 
ci) «  i  hIttdelU  tflSfatl  con  oro,  ed  argcn- 


oe  e  fln  del  cameOce  il  crescerle  e  sce- 
marte .  La  tortura ,  al  cui  solo  nome 
voi  fremete ,  era  un'  idea  abituale  (3)  : 
nelle  piazze ,  sulle  fiere ,  alle  agre  ve- 
devi eretto  qucll'  esegrando  atromeoto, 
e  talora  il  più  basso  ufficiale  faceva  cru- 
ciarvi un  disobbediente ,  un  inquieto . 
I  supplizli  atrocissimi  (de*  quali ,  come 
delle  forme  giudiziarie,  avremo  a  par* 
lare  fin  troppo) ,  frequenti  cadendo  sot- 
to gli  occhi  del  volgo ,  ne  Incallivano 
l' animo  alla  pietà  che  apeaao  tien  lop- 
go  di  tante  altre  virtù ,  e  lo  focevano 
più  proclive  al  misfatto  (3).  Tanto  più 
che  all'  adempimento  delle  leggi  pone- 
vano Inciampo  i  pregiudizii ,  le  immu- 
nità ,  la  det>olezza  del  governo,  il  quale 
scialacquati  mlnaocioti  ed  orribili  epi- 
taffi ,  poco  o  nulla  curava  di  dar  loro 
compimento  :  dal  cbe  tprezn  alla  leg- 
ge, baldanza  In  chi  non  temeva  affrooia- 
re  o  ne  sapeva  schivare  la  prima  chias- 
sata. 

Fra  la  corruttela  de*  nsodeml  costu- 
mi ,  che  tuttodì  sentiamo  compiangere 
dai  lodatori  del  buon  tempo  passato , 
un  delitto  commesso  dal  più  miserabi- 
le o  dal  maggior  ricco  ha  peso  eguale, 
almeno  sulla  bilancia  della  legge,  la 
quale  nel  reo  non  distingue  luogo ,  oé 
tempo,  né  condizione.  Ben  altrimenti 
andava  allora  :  v'  erano  classi  privilegia- 
te, luoghi  salvi,  persone  immuni,  tulio 

»  to  non  si  possono  Introdurre,  flibbricare 
•*  né  vendere  in  Milano ,  e  in  caso  della 
«•  contravvenzione  si  proceda  contro  il 
m  marito  per  la  moglie ,  il  padre  per  U 
H  Oglia,  il  fratello  per  la  sorelli,  il  mo- 
«•  cero  per  la  nuora  »  .  Grida  0  Feb- 
braio 1G79. 
{%)  «*  ArrAcciATOsi  alla  riAzzA  di  t.  Mab- 

>•  co  ,  LA  COSA  CHI  FRIHA  GLI  COLTI*  LO 
w  SGUARDO  ,  FUSOKO  DUB  TAAVI  ALZATS  C03I 
••  UKA  COBDA  B  COIf  CBBTS  CABBUCOLB  :  I 
»  KON  TABDÒ  A  CONOSCBBB  (  CH*  BLLA  ESA 
••  COSA  PAMICLIARB  IH  QUEL  TBKTO  )  L*AB- 
»  BOM IKXVOLX  MACCHIlf A  DBL  TOBVIVTO  • 
I*  IBA  POSTA  IN  QUXL  LUOGO  ,  K  HO*  » 
•t  QUBLLO  SOLTAKTO,  MA  IH  TUTT»  LB  PlAX" 
«•  ZB  B  KBLLB  VIB  PlO  SPAZIOSE ,  APPISCBB 
»•  I  DEPUTATI  POTESSERO  PABVl  APPUCXM 
••  IMMEDIATAMBUTE  CHIUNQUE  PARESSE  I^*'' 
••  MERITEVOLE  DI  PERA  •*.  Pr.  8p. 

(3)  »  succede  delle  pene  come  del  daxii 
••  Indiretti  :  quanto  più  s' aumentano,  tan- 
»  to  meno  fruttano».  Gioia.  Mer.  e BiC' 
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a  potift  per  Ir  cootrarlo  di  quel  che 
iiufiWDO  CBnsre  q§di  mbmhioiw  crt" 
,  doè  l9  iiNWMfo  ilef  woftPdylp 
coOè  tteuMMMù  dtIP  btnettftt* 
prtfneglMl  da  prlmt  emo  I  ooMK» 
che  ala  virtù  dltadlDay  al  •tinllmwno 
di  pttMa,  ala  aupertila  eUaila dal  aM> 
rM  awfaDO  torrogata  nn'aUiagiay  <te 
fiHOidoll  ftorlar  aoto  nella  gloria  del 
tato  anlflaall  5  poneva  le  appaiamo  al 
poii»  della  nallAyll  IMO  a  quel  della 
gmeraalià  ,  vlriA  iDotfll  e  gravi  dleio- 
do  •  vMlaggloao.  weMtMia  olà  ebbo  In 
oanM  laagglnrn  I  qoarfl  di  nobillA;  e 
dM  derivava  da  nagnariril  lomM  ena 
tono  CHfo  di  iproliiDganl  dalla  plebo 
donoPndiitaiil  ani,  nei  vatfane,  nell'aii- 
dm,  nel  perivo.  Poche  volto  DO  eooo- 
iravl  OBO  podooo  per  la  dUà:  nenuao 
lOflBa  eenl  o  bravacci  dielios  ooecbl 
Inogo  aMordwil  (f)  praeedntl  dal  coiw 
■Beraie  cavalcale*  anmmr'flTa- 
gran  roBBbasao  0  venir  di  un 
•Ignoro.  MHdva  ne^  oolpevoH  oiU  del- 
le anBcaniere  una  Uima  di  peraono 
lolle  al  campi  ed  alle  ofllchie.  La  apo- 
da Ohe  avevano  disimparalo  a  trattare 
per  la  CMMa  coamne,  era  al  flanco  pre- 
jia  ogni  momento  alle  vendette  priva- 
te: glaodiè  qualonque  Insulto  non  al 
poteva  tergere  che  col  sangue.  In  duel- 
lo ao  fra  pari  e  pari ,  se  no  pel  basto- 
ne de'aervICi).!!»  era  quella  vendette 

(1)  L0SUlBl04Odl  Milano  del  ISSI  vleU 
severamente  alle  donne  d' indar  m  car- 
rsoa  per  elllà ,  eccettuate  alcune  prima- 
rie, snrieo  iv  serlveTa  a  sua  mobile  che 
4uel  di  non  andrebbe  a  uorarla  perebO 
la  SUI  mmsm  doveva  senrire  al  suo  mi- 
nistre, nel  lOK  onaldo  priorato  oontaTa 
a  HllaBO  Ili  uri  a  sei ,  437  tiri  a  «|oat- 
tra:  UM  a  due,  e  IBGO  caraili  di  sella . 
IfMT.  étumeiUà  €t  stato  di  UUaiuf . 

00  u  teerlobe  mi  punto  d*  onore  si  ve- 
dauD  nella  dlspnu  fra  U  eoate  Attillo  e  11 
tadestà.  pr.  ap.  e.  T.  Frs  gli  scrittori  di 
SMlene  eavallerescbe  Mansoni  nomina 
come  I.' AUToa  niou  autoei  xi.  voèrao  ca- . 

UBBB  FBAIKBSCO   aiBAOO .  M  qUO'  glOTdf 

afpoBto  egli  miervenlTa  a  decider  eapw 
dt  cavalleria:  morto  lui  servivano  1  Ubrl 
lesi  cbe  ssoo  Dlteoni  ea^^aumreiéki  p€r 
aelmUu^lsqutnunaUpereagUmd'O' 
liorv.  Milano  len  —  Coiuiga  ea^wumf' 
kU  tirom  UwèoàoMfiw  la  p«ot  MSI. 
-  Oumugntek»  dteiikmi  M».  —  Jpo' 
iogim  cmmiUMtm  ptr  r.  Vtmo,  —  Dt» 
Mommi 


F  hnpelo  delP  ooino  kMivIte  ,  ebo  riet- 
vnlaanatagtarla,lareBdeaaoMdop-  v 
pB  nona  priom  eelan:  era^  par  dal- 
trina  venata  di  gpagna  edagHArriMi 
mi  dovere  cbe  non  al  preierivew  per 
volger  di  tenpo  e  molar  di  eoaeb  a  via 
chi  non  F  adempisso  :  enei  B  paniMado  » 
tallo  loelo^  hi  quilèbo  cbm)  F  lilero 
paewlenevail  obbBgalodliBandartaad 
eaiBtlo(8):  I  regnantt  Marni  no  dnaao 
ftjiMiiméHte  gi  miwpB  (4), 

Troppo  ora  Mio daBqjaa dm Ino- 
bn»  trovando  na  Ineenllfo  a  dlienh 
ndvagl  nel  poterlo  tanpmMBeaiBf  gat- 
lem  offd  coadenm  dietro  le  ipaHa^  po- 
lendo  muiTAmi  ^  cmàMàaai  ovffnai^ 
•uuuunan  a  noKAMnia  aAoioaa,  attu^ 
«Bsaaa  arAccuTinD 


che  B  loro  tatailo.  AbbracdaU  costoro 
d^ona  masnada  di  brari  (D^acampa- 
forehe,  adolstrt  di  Mrod  enddlslMlonl 
edlcaprledoitnggM^dlsposUa  Ir 
tacendo  smaA  PAi»A  a  sanAianmiGoa- 
MA  qud  che  essi  accennavano  e  peg- 
gio, si  forlUlcavano  nCloro  priaial  di 
dttà  o  ne*  casteDottl  In  campagna,  e 
rompeano  a  che  che  B  traesae  lor  cor- 
rotta natura ,  tutto  rendendo  ledto  la 
nasdu,  l'appoggio  do* parenti,  For- 
goglio  di  QNmtare  vn  Impegno.  Quindi 
ndle  gride  di  qud  giorni  troviamo  no- 
minati quali  bmosi  rd ,  e  dmudeggiaU 
daUo  stalo  alcuni  ddle  bmiglie  più  rio- 
che e  nobiii  :  come  sarebbero  parecchi 
Martinenghi  di  Brescia,  de'Benaonl  di 
Creo»;  B  conte  Francesco  da  TtaMr- 
cato,  un  Bait>lano  da  Bdgloloso,  vn 
Tisooote  di  Bergamo,  Glo.  BatlMa  Go- 

€kiaraMl4mi  €d  tMftriimtmU  paHitUttO' 
riei  poUUei  eavaUtr&teki  0  mpmU  BÉMa 
GéfUBùimmmt  Omqmittttìta  étt  Tatto  9lf. 

(9)  Vedi  is  oonferaiooe  dd  P.  crMolbro 
0.  nr. 

(4)  in  pachi  anni  Intorno  a  qndll  ove 
Mansenl  poae  la  sua  storia,  caddero  per 
vendette  alle  Fra  paolo  aarpi,  D.  Carlos 
di  apagna ,  Enrico  Ut  ed  Enrico  iv,  wai- 
lenstein»  il  oisrda  vescovo  di  castro,  aM^ 
w  onstavo  Adoift».  rreqnentlsslnil  avve- 
nivano gli  assasslnii  anclie  di  pieno  giorno 
ed  m  mesm  alla  dtUi . 

(a)  Cbe  rana  lessero  costoro  lo  discorre 
a  lungo  Manaonl  nel  e.  I.  —  n.  aadrlgo, 
F iBBoasInato ,  AtUtto,  Egidio  sono  I  tipi 
di  nna*' nttlail  signori . 
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Uca  cavalierOj  i  codU  del  parco.  To- 
rello, Tiene,  il  marcbese  di  SpigDO, 
il  GBYilier  LampugnaDO ,  e  per  tacere 
l  tropp* altri,  Aooibale  Pòrrooe  uom 
Umerariamente  amtitmacej  che  hamo- 
stNM  non  euer  altro  il  tuo  istituto  che 
<tf  ftmkrti  famoso  netie  ptìt  ffrecipilose 
ed  intanane  riiohaiord  con  ti  poco  ti- 
more  della  divina^  e  fprezto  delVhuma- 
na  gitutiiia  <1). 

L'albagia  partorì  quest'altro  male, 
cke  pel  lustro  delle  faìnlglle  si  Tolle  che 
••■  un  solo  ereditasse  Intero  il  patrimonio. 

Felice  dunque  chi  nasceva  il  primo!  (3) 
egli  n  signore,  egli  l' accareizalo ,  egli 
l'erede:  gli  altri  dovevano  cercare  un 
rifugio  ne'  conventi  e  nella  milizia ,  o 
darsi  ad  un  nobile  Car  nulla,  godendo 
alla  tavola  del  fratello  primogenito  il 
piauo  cui  avevano  diritto,  ed  ingan- 
nando il  resto  di  giorni  lunghissimi  per- 
chè disoccupati ,  col  donneare  o  far  il 
devoto,  o,  se  tanto  potevano,  darsi 
compagni  di  soverchieria  e  libertinag- 
gio a  qualche  prepotente,  per  uscir 
dalla  classe  degli  oppressi  ed  entrar  in 
quella  degli  oppressori. 

Ma  ho  detto  felice  il  primonalo?  fal- 
lai :  che  quand'  anclie  potesse  dirsi  fe- 
ci) V.  le  grido  dei  governatori.  dìiIIc 
stesse  impariamo  U  depravazione  dc'co- 
stnmi .  Ai  90  seltembic  1566  il  Senato  ret 
(tic)  mature  considerata^  proibisce  airu- 
Kle  del  Merli  e  a  quello  della  Maddalena 
di  tener  mezzani  e  male  donne.  Ai  3 gen- 
naio IMI  il  senato  condanna  a  due  tratti 
di  corda  molti  perché  dissero  a  dUpetlo 
di  Dio  .  li  re  ne  dice  che  motti  prò  Itta*- 
phemiis  guas  in  Deum,  Virginem  et  san- 
ctosproferunt  fere  quotidie  condemnantur 
(29  iiiKlio  1560):  o  altrove  inieUeximus 
compiurimos  ette  qui  Dei  omnipotentis 
parum  reverente!  in  sordibiu  concubi- 
aalus  vilam  ducunt  (21  luglio  1566) ,  e  che 
multi  die  noctuque  per  hanc  civitatem 
deterunt  arma  prohibita ,  et  aiigui  etiam 
larvati  cum  armis  incedunt  ecc.  { 3  feb- 
braio 1550). 

(3)Ql-ANTI  FIGLIUOLI  EGLI  AVESSZ  (il  prln- 

ci|>c  di  Monza)  non  appabx:  si  rileva  sol- 
TAKTo  ai' egli  aveva  uestimati  al  chio- 
stro TUTTI  I  CADETTI  DELL*  UNO  K  DELL*  AL* 
TRO  SESSO  PER  LASCIAR  IITTATTA  LA  SOSTA^- 
ZA  DEL  PRIUOGEHITO  DESTINATO  A  PERPE- 
TUAR LA  FAUIGLIA,  A  PROCREAR  CIOÈ  DEI 
fiOLIUOLl  PER  TORMENTARSI  E  TORUENTAR- 
U  klELLU  STESSO  3IUD0.  Pr.  SP.  C  9. 


lice  un  uomo  diviso  da' tuoi  fraiclli,  u 
alato  sopra  loro  a  modo  di  non  ikh 
tertcli  aver  amici,  un  uomo  cbe  dove- 
va studiare  a  render  Infelici  altri ,  co- 
me aveano  latto  I  suoi  padri  per  lasciar 
lui  grande  e  ricco ,  egli  riceveva  una 
iamiensa  eredità,  ma  tutta  legala  in 
fedeoommessi ,  oixle  non  poteva  gode- 
re che  dell'uso.  Un  errore  giovanile, 
un  eccessivo  tributo ,  una  tlraordinarìa 
ventura,  una  disgrazia  lo  portava  a 
spendere  di' là  dell'annuo  ritratto?  Koo 
poteva  coir  alienare  una  porzione  rioct- 
lare  l'altra  e  pareggiar  la  diflàlla:  nuo 
gli  restava  die  vendere  le  scorie ,  I  buoi, 
gli  arnesi  rurali  ;  con  qual  danno  del- 
P agricoltura  pensatoi 

Come  poi  vivessero  allora  gli  eccle- 
siastici neppur  ve  lo  sapete  bmnagina- 
re  voi,  usati  a  vederli  oggi  specchio 
d'onestà  e  disinteresse,  d'aoMf  fra- 
temo  ,  singolarmenie  di  carità  e  pazien- 
za (3).  Ma  allora  I  Ben  aveva  fatto  di 
tutto  il  concilio  di  Trento  per  ritornarli 
al  dritto  cammino.  Come  perù  preten- 
dere che  fra  tanta  corruttela  fossero 
inlaltl  eglino  soli ,  cui  forniva  agevo- 
lezza al  peccare  la  qualità  delle  leggi? 

Le  grandi  riforme  del  zelante  Carlo 
Borromeo  vi  lasceranno  forse  credere 
che  si  tornasse  lo  oro  lo  squalloro  del 
tempio  :  ma  ancora  sotlo  del  cardinale 
Federigo,  Francesco  Bìvola  oblato  ci 
assicura  che  ratU  erano  i  buoni  preti  /'< 
comparazione  de*  cattivi  :  de'  quali  il  cai  - 
dinalc  desiderato  avrebbe  cfte  molto  mi- 
nore fosse  stato  il  numero  ^  vedendo  in 
pHt  luotjM  della  sua  diocesi  per  lor  col- 
f)a  disertale  le  chiese  s  spoqliati  deHc 
necessarie  masserìzie  gli  allori^  abban- 
donati i  sacramenti  j  negleito  il  laude- 
vola  esercizio  della  Ooitriua  cristiana  j 
trascurati  i  ditoni  uflìci ,  sparuta  la 
maestà  del  culto  ditino  j  e  dato  in  re- 
probo senso  tulio  il  popolo^  i  cui  difet- 
ti al  poco  governo  e  al  mal  esempio  dei 
reggitori  d' anime  soleva  egli  attribuire. 
Tra  i  vizii  poi  che  soleva  in  essi  sm- 
ìnamente  detestaye  ed  altbominare  era- 

(3)  Se  un  prete  non  iu  vk  po'  di  cari- 
tà*, UN  PO*  DI  AMOREVOLEZZA  EDI  CB^' 
ZIA,  BISOGNA  DIRE  NON  CE  KE  SIA  Più  A  Qt^' 
STO  MONDO  .  pr.  8p.  C.  34. 
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IO  /'  avarizia  j  la  dìsoìieslà  e  la  gola. 
^.  5y  e.  i& 

cbc  se  volete  dei  falti,  è  tiilgaiis- 
jma  la  fucilala  che  il  diacono  Farina 
irò  a  s.  Carlo  per  mandato  dei  prsTO- 
itl  umiliali  di  Caravaggio^  di  8.  Bario- 
oromeo  In  verona ,  di  S.  Grisloforo  in 
Vercelli.  Al  giorni  poi  del  cardinale  Fe- 
icrlco  il  prevofto  di  sercso  agguatalo 
Illa  sua  chiesa  tuli'  in  armi ,  appostava 
vbodanli,  rubava,  noddeva  ed  ascon- 
leva  le  sue  viuime  nelle  sepollure .  il 
ordinale  potè  averlo  nelle  mani ,  e  lo 
nndannò  al  remo  :  ma  colui  trovala 
'ia  da  scampare,  fuggi  nella  valle  di 
;.  Harlloo  di  ìà  dal  lago  di  Brivio; 
love  ricovravaoo  molti  malviventi  si 
Dllaoesi  e  al  bergamaschi  affine  di  sta- 
«,  per  dir  cosi ,  a  cavallo  dC confini. 
y.  mpam.  D.  V,  L  V.  e.  //.)  (1). 

Tali  essendo  i  ministri ,  come  spera- 
ci che  i  santi  dettati  della  rdiglone  gio- 
rasaero  a  frenare  o  migliorar  il  popo- 
0  f  Lungi  dall'  essere  la  più  cara  spe- 
*anxa  di  clii  soffre ,  serViva  a  lutti  i 
alslgiudizii  dell'età  (^).  Però  le  gride 
'i  insegnano  come  frequenti  eil  insù/- 
rHfiti  rubarie  con  mano  xacrilega  «"an- 
htrano  eonanettendo  per  le  chiexe:  vie- 
ano  P entrarvi  armati,  il  farvi  cerchio- 
ini  e  schiamazzi ,  il  metter  mano  in 
illesa  alle  armi ,  percuotere  o  ferire  : 
;  un  savio  prelato  ci  avverte  come  le 
iziond  pie  erano   degenerate  in  abusi 

(I)  It  D.  Abbondio  di  MtMzonl   pino 

A*   PRIMI    %UOt    AKNI    AVKVA    DOTUTO    AC- 

oaoKBsi  Cam  la  »ituaziokk  la  più  impac- 
iata A  QUEI  TSIIPI  KRA  QirSLLA  DI  1^21  A- 
IXALX  SSXZA  ASTIGLI    K    SENZA    ZAKKK ,  K 

ns  puas  tio:i  si  sf.?ìtisse  ikclinazionx  ad 

SSKSE  OIVOHATO AVRVA  Ql'IKDI    ASSAI 

I  MVO'X  (-.BADO  OBbEDITO  Al  PARENTI  CHR 
O  TOLLERO  FAR  PRETE  .  .  .  ASSICCRARST  DI 
MS  TITERE  CON  QUALCHE  AGIO  ,  E  PORSI  IN 
HA  CLASSE  RIVERITA  E  FORTE  GLI  ERANO 
ARtm  OVE  RAGIONI  PIÙ  CHE  SUFFICIENTI 
EB   UNA  TALE  SCELTA.  Cap.  1. 

(D  LA  RELIGIONE  QUAL  ERA  STATA  IKSE- 
NATA  ALLA  NOSTRA  POVERETTA  (Gertrude) 

QUALE  ELLA  L*  AVEA  RICEVUTA  «  NON  PRO- 
CRIVEVA  l'  ORGOGLIO  ,  ANZI  LO  SANTIFICA- 
A  R  LO  PROPONEVA  COME  UN  MEZZO  PER 
TTENERE  UNA  FELICITA*  TERRENA.  SPOGLIA- 
A  cosi  DELLA  SUA  ESSEHZV  ,  NON  ERA  PIÙ 
A  RELIGIONE  ,  MA  UNA  LARVA  COME  LE  AL- 
EE .  Gap.  9. 


pemicioii  :  le  fexte  ti  profanavano  col 
tumulto  j  coi  dltoràine  e  ooUe  Ucmte 
neandaiou  :  ti  facewano  UmUli  atta  pu- 
ittcizia  delie  onette  dorme  etie  /Mftooa- 
fio:  ti  apriva  teatro  di  dittolutionénei 
luogo  ttetto  in  cui  doveanti  onorare  i 
santi:  le  procettioni  non  arano  poseo- 
to  aita  divozione  j  ma  alla  euriotiià  , 
ali* amoregglamenio  (Editto  dell' ardv. 
stampa).  Puro  chiamar  sentiamo  ogni 
tratto  religiosissimi  I  nostri  maggiori  (B). 
Si  popolavano  anche  più  sempre  1 
conventi ,  perchè  uno  dei  rifugi  a  ohi 
volesse  sottrarsi  ai  lÌMUdH  della  vUa  era 
il  vestirsi  frale.  N'erano  de^ buoni  Ira 
questi ,  e  II  P.  Crlsloforo  non  è  esem- 
pio tutto  Ideale:  ma  di  hmga  mano 
eccedevano  gP  ignoranti  fra  caldini  e 
fra  Fazil ,  e  corti  altri  che  col  titolo  di 
solltarii,  si  trovavano  in  tulle  le  case, 
hi  lutto  le  faccende,  in  tutla  le  qul- 
stlonl .  ~  I  conventi  poi  erano  un  al- 
bergo gratuito  per  quelli  che  volessero 
vivere  d'accatto  senia  giusUOcare  di 
esser  bisognosi  :  un  rifugio  per  chi  a- 
vcsse  mestieri  di  consiglio ,  di  oonso- 
lazionc  ,  di  asilo . 

Asilo  è  una  parola  antiquata  dopo  il 
4796  (  e  quanto  cose  non  antiquo  qucl- 
l' anno  l  )  :  ma  domandato  a  quelli  che 
lianno  varcato  I  40  anni,  e  vi  sapran  dire 
come  fino  ai  loro  di  un  roo,  fuggendo 
sul  sagrato,  o  in  una  chiesa  o  in  un 
convento  fosse  sicuro  dalla  giustizia  u- 
mana .  Fa  poc'  anni  che  gii  inspetlori 
dell'  ornato  fecero  levare  certe  file  di 
colonnelle  che  erano  Innanzi  ad  alcu- 
ni palazzi  :  cl>bene,  dentro  ia  linea  di 
quelle,  uno  fosse  pur  reo  del  sangue 
di  dicci  vittime,  polca  star  Impavido 
ad  insultare  tutti  i  birri  del  mondo.  Al- 
trettanto era  ne  caslelli,  e  nelle  ville, 
altrettanto  perfln  nella  casa  di  un  pro- 
le; onde  s'Io  nutriva  astio  contro  di 
te,  poteva  wxldisrnre  la  brutale  mia 
vendetta ,  poi  se  era  comodo,  saltar  di 
li  dal  confine  ;  allrtoicnti  riparare  pres- 
ta) srsno  in  Milano  138  chiese,  delle  qua- 
li 71  parrocchiali,  30  monasteri  di  frati ,  4 
collegi  di  preti  regolari ,  U  monasteri  di 
monache  e  9  di  orsoline  :  31  oompaxnie  di 
disciplini:  inAnite  congregazioni  devote: 
19  compaffnio  della  croce  •  MoriKSia  Roh. 
di  Milano .  ■« 
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•0  un  nobile  o  in  un  convento.  Iiri  non 
flim  autortià  che  su  di  me  poteste;  e 
lo  ttesto  uomo  o  11  oeto^  cui  io  cble- 
•IO  aveva  salute ,  entrava  In  impegno 
di  salvarmi;  ed  o  trovare  un  momen- 
to «  In  cui ,  ad  onta  delle  spie  messe 
iDtomo ,  potesse  trafugarmi ,  od  avvi- 
armi fuori  vestilo  da  frate,  o,  che  iMh 
atava ,  a  braccio  d' un  religioso ,  od 
aspettare  che  passasse  la  furia,  non 
ddla  legge  die  succedeva  troppo  pre- 
tto, ma  degli  offesi,  per  mandarmene 
tlcuro  (1). 

Cosi  la  legge  che  anora  è  buona  quan- 
do tutta  la  fòrza  della  nazione  sia  com- 
binata a  diieoderla  e  nessuna  parte  oc- 
enpala  a  distruggerla,  in  quel  di,  ol- 
ire essere  manca  e  trista  ne*  suoi  prov- 
vedimenti ,  veniva  impedita  dall'attuari 
M  :  ed  il  despotlsmo  era  diviso  fra  tre 
4SDrpi:  quel  de*  togati  senatori,  curiali 
(pia  abbondanti  ove  peggio  si  sta), 
quello  dei  preti,  quàlo  dei  patrizii. 
Contro  loro  la  ìégg»  perdeva  vigore , 
nella  prolezione  di  questi  poteva  solo 
trovarsi  quella  sicurezza,  che  in  uno 
stalo  ben  costiluilo  è  guarentila  dall'u- 
guaglianza degli  ordinamenti.  (9) 

Protezione  io  dico  per  chi  volesse  c- 
ludere  la  legge;  ma  v'erano  gli  auda- 
ci, che  la  sodavano  a  viso  aperto.  Se 
tu  combini  la  facilità  dei  far  gride  e 
del  dimenticarie,  coli' indlnaziono  de- 
gli uomini  a  seguir  ie  lente  indirette 
impulsioni  dei  legislatore ,  ma  resistere 
alle  dirette  e  violente,  conoscerai  come 
dovessero  allora  tenersi  vili  le  leggi,  e 
venir  considerate  non  altrimenti  che 
come  un  ostacolo  a  superarsi.  Trailo 
tratto  adunque  usdvano  lunghi  catalo- 
ghi di  persone  sbandile  dallo  stalo,  o 
condannate  in  cootumada;  ne  trovai 
uno  fin  di  1S00  ad  un  tratto.  Che  facea- 
no  costoro  t  armati  fin  ai  denti,  si  strìn- 


(1)  vedi  la  conversione  del  p.  crisi oforo. 
(9)  I  SUOI  d'  adesso  laggiù  a  Milano 

COMTAVO  ASSAI ,  X  SOM  DI  QUULI  CHI  HAlf- 

Mo  sBiiras  BAoioKB .  •  Pr.  8p.  e.  IX.  ••  K  A 

MlLAVO?  CHI  SI  CUBA  DI  COSTORO  A  MlLA- 
XOT  CHI  SA  CHS  CI  SIAMO?  SOX  COMB  GBKTS 
PBBDUTA  SULLA  TBBSA  ;  NOH  HAMNO  H  AN- 
«UB  UM  PADBONl  :  GBRTB    DI    KIMUHO  .    Ib. 

c.  n. 


gevano  insieme  presso  i  confini  (3),  od 
anche  nel  bel  mezzo  dello  stalo  e  fin 
della  città  :  e  chi  avrebbe  ardito  an- 
darli a  toccare  ?  Cosi  quel  valore  che 
prima  ben  diretto  aveva  formato  gii 
eroi,  che  a  Legnano  e  Cassano  vUisero 
Federigo  ed  Ezeilino ,  ora  o  trascurato 
o  temuto  0  mal  soffocato  dal  governi , 
awentavasi  a  ribaldi  fini,  a  braveggia- 
re, a  far  guerra  alle  strade  ed  ai  paci- 
fld  paesi.  Il  governo  quasi  ad  ogni 
ddUto  mandava  fuori  una  grida,  pro- 
mettendo impunità  e  premii  a  chi  rive- 
lasse i  rd  ed  i  complld  :  bandiva  sui 
loro  capo  grosse  taglie,  cioè  spingeva 
a  commdtere  un  delitto  per  vendicar- 
ne un  altro ,  premiava  il  tradbnento , 
codiava  alla  guerra  intestina  ,  spediva 
i  birri ,  canaglia  valente  solo  In  parole, 
che  era  lutto  studio  di  schlvarìi,  e  che 
se  mai  per  caso  s' avveniva  in  loro ,  gli 
invitava  a  bere  un  tratto  da  compagno- 
ni, poi  tirava  di  lungo.  Più  volte  si  do- 
vette armare  la  guardia  urbana  per  as- 
sicurare i  paesi  da  costoro  (4);  più  al- 
tre perraelicre  che  potesse  ogni  uomo 
andar  in  volta  annate  o  per  difendersi 
o  per  ucciderli:  il  governatore  Fuentes 
ordinò  Bno  che  coniinuamentc  stasso 
alcuno  in  ascollo  sui  campanili  per  toc- 
care a  martello  se  mai  qualche  banda 
s'avvidoasse.  Che  però  nessun  fruito 
si  raccogliesse  da  tali  prowedinoenii 
ce  ne  fanno  testimonianza  le  gride  iste?- 
sc.  Già  dal  1585  d' agosto  il  Governa- 
tore d'Àrragona  ne  assicura  che  lauto 
è  ormai  l'ardire  de*  banditi  ed  altri  fa- 
cinorosi j  che  non  piar  nette  ville  e  luo- 
ghi aperti  j  ma  nella  città  ancora  ni 
commettano  giorno  e  notte  moltitximi 
rubamenti  a  violenze  j  assassinii  ed  al- 

(3)  siDgoiannenle n'erano  inretti  11  crr- 
monese ,  il  contado  di  Bobio ,  i  marchesali 
di  Pregola  e  Fortuguaoo,  le  valli  di  stra- 
fora, di  Mizxa,  di  Cacone ,  il  Tortonesc, 
il  paveso,  rollraiiò,  il  Pootreraoit,  ca- 
negrate ,  Domodossola ,  Bomanengo ,  Bris- 
sago,  eoe.  Un  certo  eonte  Antonio  aveva 
menato  delle  bande  fuori  della  vai  cavar- 
gna:  un  costui  fratello  e  un  Boldoni  fur- 
fantavano per  la  valsassina  :  e  cosi  via . 

(4)  Qaando  nel  Ì(j56  il  duca  di  Modena 
minacciava  il  Milanese,  il  governatore 
nostro  cattolico  visconti  ordinò  la  mUi- 
zia  ecclesiastica  in  tutte  le  città  . 
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ìH  gnvUtimi  deUtii.  E  ad  onta  delle 
forti  proftiden»  da  lui  prese  o  alme- 
no minacciate  9  nei  decesabve  vien  a 
ripetere  come  «<  aaicttrano  di  ondar 
per  lo  Sialo  j  con  poco  Umore  della 
gituiixia^  degli  ufficiali  ed  esecutori  di 
quicUa.  E  Panno  da  poi  creecendo  co- 
me fa  ntiiavla  il  numero  ,  l' audacia  ^  e 
la  temerità  d^bandltlj  né  bastando  le 
gagliarde  prowleioni  fatte  contro  di  lo- 
ro e  di  chi  li  ricetta  j  propone  ordine 
e  comanda  pene  e  premii,  esorlando 
ognuno  riapettivamenie  che  pereeguitan- 
do,  anmèoxtando  o  dando  vivi  i  bandi- 
ti, aiutino  il  piil>l>lico  l>eoe  e  aò  stessi, 
e  a  Dio,  al  ìie  e  a  S.  E.  facciano  co- 
ta  gratlMtima  (agosto  iS96),  Poco  pro- 
fittò, giaocbò  nel  giugno  iSSH  11  vela- 
8CO  d  parla  di  coniinui  delUti  ed  oitos- 
tinamenti  che  succedono  per  la  temeri- 
tà dei  banditi  ed  altri  facinorosi ,  che 
uniti  a  guisa  di  ribelli,  inquietano  tut- 
to lo  Slato.  E  la  grida  del  marzo  i895 
dice  die  tanii  e  tali  sono  gli  omiddii , 
stfoUgiamenii ,  rubamenti  di  case  ,  r/o- 
leme  ,  saeritegH  ed  allri  misfatti  che  da 
banditi  ed  altri  malviventi  vengono  com- 
messi,  che  sforzano  U  castellano  Pa- 
dllla  a  pensare  a  nuove  provvisioni: 
onde  trovandosi  già  in  tanto  cresciuta 
la  temerità  di  si  tristi  uomini  ,  che 
tcordandosi  delle  molte  uccisioni  che 
fra  loro  medesimi  sono  seguite,  ed  on- 
che  della  frequente  e  rigorosa  giustizia 
che  contro  tU  essi  si  i  eseguita ,  non 
solo  nelle  pubbliche  strade ,  ma  anco 
nelle  terre,  e  che  é  più,  nelle  proprie 
città  ardiscano  commettere  misfatti  di 
sorta  ,  che  quasi  in  terra  di  nemici  non 
si  permetterebbero.  E  pure  noi  itf97  il 
Velasoo  intende  simili  misfatti  ogni  gior- 
no  ami  ogni  ora:  e  Panno  dopo  resta 
informato  che  le  gride  fatte  da'preces' 
sari  suoi  contro  Bravi ,  Vagabondi , 
Odasi ,  Ruffiani  ,  Barattieri  e  che  por- 
tano i  capelli  lunghi  piU  deli*  ordinario, 
tono  del  tulio  neglette.  Tuonò  forte- 
niente  contro  costoro  e  contro  1  bravi 
il  conte  di  Fuentes,  ma  nella  storia 
dd  Manzoni  già  vedeste  se  giovassero 

le  SUB  PABOLB    GAGLUBDE    E    SICURE    a 

spegnere  la  loro  dura  e  rigogliosa 
vrrALrrA'.  In  latto  II  governatore  Fu- 
eosaldagna  nel  1689  c'informa  siccome 


governando  il  Cardinal  Infante  fk  ttt 
modo  infestala  la  provincia  cremonese 
da  «i  0raii  quantità  tU  banditi  e  wmlwi- 
venh,  con  H  barbare  e  stravagatui  for- 
me d^  oppressioni  sopra  dà  ^nd  aMttm- 
ti,  ch'egli,  dopo  d'aver  fatto  ^prova 
di  molli  sped&enU,  finabnente,  perché 
di  già  U  male  era  faito  eemagioso  ed 
inoUraio  a  molte  altre  parti  detto  Ao- 

10  ,  venne  obbligato  aUa  pmbbtleailone 
del  bendo  generale  contro  de' forestie- 
ri, che  successe  fatmo  1689  a  9  tf*  o- 
gosio»  Vano  anche  questo ,  vano  U  rin- 
novario  venlinove  anni  dopo  :  tanto 
croiceano  die  11  goveroalore  Fona  de 
Leon  nd  luglio  dd  1684  dovette  per- 
mdtere  di  tener  fudH  per  arreatarH 
ed  ammazzarli,  e  a  chi  vi  rioMbae  pro- 
mise trecento  scodi  (1).  Cosi  vivensi 
nel  cuor  ddla  pace. 

Or  che  tacevano  I  soldatlT  mi  chie- 
derà alcuno ,  ricordevole  come  allora 
continuasse  pure  la  milizia  in  regola- 
meoto  di  guerra .  Continuava  è  vero , 
ma  per  gravar  i  popoli  cogli  alloggi  o 
le  marce ,  per  Infestar  le  campagne  ove 
era  accantonata  a  danno  dd  ricolti  e 
dell'  onestà  (3),  per  turbare  colle  sue 

(1)  Un'  sitra  sorta  dt  malaDdrinl  en>no 
kH  Zinsarl .  Rei  maggio  15S7  I*  Arragon 
diceva  come  ne  cresceste  il  numero  ogni 
Siomo:  il  Fuentes  net  novembre  1606  vi- 
sto che  i  angari  gente  pessima  ed  infa- 
me vanno  vagando ,  commettendo  ruba- 
rle, li  sbandisce  e  che  ninno  li  ricetti  o 

11  tragitti,  pure  nel  gennaio  dell*  anno  1867 
il  Fuensaldagna  rivelava  grosse  truppe 
de*  angari,  i  quali  numero*!  ed  armati 
violentavano  questi  sudditi,  massime  net- 
te terre  pleciole  ad  alloggiarli  tutte 
proprie  case,  con  il  cui  titolo  ci  com- 
mettono te  redine,  furti  e  svaligiamenti 
che  sono  propri!  diiquesta  mata  razza 
di  gente,  ricavando  anche  d*  altre  terre 
estorsioni  di  danari  col  prelesto  iP  esi- 
merle da  si  fatta  malvagità . 

—  81  moltiplicarono  le  gride  contro  lo- 
ro: ma  quando  pensava  11  governatore 
rome  de  Leon  nel  gennaio  del  I8S3  che 
1  Clngari  fossero  tolti  del  tutto ,  intende 
che  questa  infame  razza  di  gente  sprez- 
zando tanti  bandi  contro  loro  pubbtìcali 
e  senza  minimo  timore  dette  pene  in  es- 
si comminate  ,  ardiscono  tuttavia  «f  i- 
nottrarst  netto  Stato  con  numerose  co^ 
mltlve  M  svaligiando . 

(S)  imiOllAVAIIO  LA  MODESTIA  ALU  VAX- 
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prdMMioiil  a  foro  dvlle ,  per  lonpere 
la  qoklB  della  dllà.  Qiie'Mliliti  apa- 
gMintt  quali  oefluidKà  oommeaettero 
al  prtmo  entrar  loro  nel  paeia  oottro 
é^CMtte  hnagtiiarlo  ohe  ooeMo  U 
dMo:  ghaagetano  sino  a  Cenar  legati  1 
ptdranl  della  caie  «  ili  loro  ootfil  mao- 
fMara  lo  OMgll  o  le  iglle,  •  od  più 
Mrod  lonnenti  coatringerii  a  aoddlafi- 
ra  lo  Ingorde  loro  brme.  Cenciosi, 
Mnll  coti  ch'erano  chiamati  i  Mfoyirf  ^ 
nngto  non  dt  rado  tardata  loro  i aol- 
dit  maHline  a  quelU  della  campagna,  i 
qoill  allora  o  il  gettavano  alla  aCrada , 
o  aaodMggiavano  le  caie,  o  coatrlagea» 
no  I  amgtolratl  comnaall  ad  eipedim 
dal  nwiwiarlo  (l^  Diaobbedlentl,  riol- 
Èùà,  accattabrighe y  non  erano  lerriMH 
che  il  popolo^  In  cnl  dUiMa  ti  dicevano 
armati. 

Vra  dò  cU  «idava  di  akbo  ,  lo  vo- 
dala>  ermo  gli  taMMcntl,  I  da  bene . 
CM  non  loverehlava»  dovea  vedeniao- 
vorehiaio  da  moUlplicail  tiranni  i  non 
poleait  evitar  il  dlipreglo  che  colla  vlo- 
leniay  gii  oltraggi  che  con  delitto.  La 
geoerazIoDe  precedeole  era  cresciuta  io 

CIVLLK  B  ALLS  DOim  DSL  PAI» ,  ACCAREZ- 
XATAHO  DI  TEMPO  IH  TBMPO  UE  SPALLE  A 
QUALCHE  KABITO ,  A  QUALCHE  PAOEE^  E  SUL 
PIHIE  SELLA  «TATE  HOH  KAHCAVAIfO  kkl  DI 
SPAXDBSSl  HBLLE  VIGHE  PEE  OIBAOAE  LE  UTE 
E  ALLBOOEEIEE  AI  COHTAOIHI  LE  FATICHE 
mtLA  TBHDEMHIA.   COp.  /. 

(I)  paolo  oiovlo,  il  ftimoso  storico,  io 

un  dialogo  laUoo  mannscritto  presso  la 

Kna  nioiigUa  lo  Como  dice  :  ••  xocedeodo 

••  ogol  mlrara  II  lasso  e  la  llceosa,  le  più 

»  nobili  matrone  mppero  a  libidioe  èìèC' 

•  data:  e  mentre  l  Francesi  nomini  su- 

*»  biti ,  liberali,  violenti  in  amore,  gU  n*a- 

•*  veano  parecchie  contaminate,  gli  osceol 

•*  Bpagnnoll  astuti.  Importuni,  con  assidui 

*•  corteggi ,  e  scaltri  artlDitl  salirono  al 

n  talamo  di  motte.  Glaccttè  altre  per  cat- 

*•  ti  verta  e  lascivia ,  quali  per  gran  pres- 

>*  zo,  le  più  per  amblxlone,  per  tema,  per 

N  rivalità  delle  altre,  tirano  getto  del  pu- 

N  dorè.  Che  se  alcuna  savia  e  pudica  rt- 

*»  Onta  gì*  Ignominiosi  proposti,  non  è  da 

••  nobili  caraliert  corteì^tsts  t  si  manda- 

tf  no  soldati  a  far  sacco  nelle  ville  e  nelle 

••sue  campagne;  né  si  finisce  sinché  i 

t*  mariti  stanchi  se  ne  rtcomprino  colle 

H  notti  delle  mogli .  casa  alcuna  non  6 

ff  slcnra  dalla  militare  avartxla,  se  la  pa- 

•»  drona  non  si  spaUeggl  della  bruita  la- 

•*  scivta  di  alcun  Insigne  nlllclale  **. 


qnelP  illema  vloenda  di  cail>  Che  au- 
menta le  forae»  che  fh  parer  pOMlblle 
ogni  gran  latto,  ed  Imprime  n  deside- 
rio della  gloria  non  literlle  mal  :  era 
itala  educala  dalle  calamlift,  daDe  per- 
Ètcmkmì,  daH'eilgllo,  maH  il,  ma  che 
Hivigoriioono  gli  animi.  Qodll  che  al- 
lora vlveano  erano  ¥enall  an  fra  iven- 
ture  Ignote  aDa  aloria,  che  rtrariavano 
daicuno  In  seno  alla  propria  finrigHa, 
nmlHavano  il  lentimento ,  apegnevaoo 
ogni  mignanima  risolualoae .  Qnlndi  la 
erodete  Ignorana  e  la  ricca  Indolenii: 
qnlndi  l  nobni  tlranneggiaU  e  tiranni 
a  vicenda  :  quindi  viltà  negU  acrltlori , 
tra  la  noia  de*  quali  non  trovo  oMI  no 
enBmpio  ai  generoin  oppoainoBe  agii 
Inglttitl  voleri;  neiaana  premura  di 
rammentare  ai  poaterl  come  prtasa  la 
nailone  poi  V  taidividoo  palbao  aenia 
colpa  e  aeua  vendetta .  La  pWbe  poi 
aentenriaia  all'  Ignoranaa,  ai  blaogno, 
alla  fMlca ,  quindi  alle  colpo  ed  al  to- 
mnltl  ATBA  eoa!  pooò  w  cb  Looiasi 
dell'  AiiDAimrro  oanmAaio  vnxB  co- 
sa, C&«  SI  TROVAVA  nfCLOTATA  AD  AF- 
PHOT  ARS    CIÒ  CHB  LO   MOTASn   COMUH* 

QUE .  (  Pr.  Sp.  c.  XI.  )  Quindi  frequen- 
ti lubbogll ,  ma  non  per  alti  fini  :  in 
due  secoli  e  mezzo  non  a*  udì  per  tut- 
u  Lombardia  voce  di  liberti:  naaeea- 

00  i  tumulti  dalle  carestie ,  frequenti , 
dal  volere  miglior  patto  nolle  derrate . 
E  quando  fecero  rumore  I  Milanesi 
(4865)  per  rifiutare  l' inquldiione  spa- 
gnuola,  neppur  allora  potè  dirai  vera 
volontà  del  popolo . 

Né  strano  vi  paia  che  hi  meaao  a  tan- 
ta umiliazione  fosse  creadnto  un  fiuto 
ributtante.  Misuravasl  la  atlma  dovuta 
a  ciascuno  dalie  spese  che  fiMseva,  dai 
luitro  che  mctteasi  intorno .  Quindi  ri- 
sparmiare sulle  prime  necessità  della 
casa  per  pompeggiare  di  fuori:  uQ'o^ 
gogliosa  miseria  dava  norma  alle  azio- 
ni :  qulstioni  di  precedenza  nelle  pro- 
cessioni e  nello  comparse  assordavano 

1  tribunali  e  le  corti,  fra  preti  e  preti» 
fra  le  arti,  fra  i  magistrati  :  sicché  ebbe  a 
dire  taluno  cbc  queste  convenienze  die- 
dero a  fare  al  gabinetti  quanto  e  più 
Che  le  Crociate  (3).  I  quali  torti  pria- 

(S)  11  generale  oiovannl  serbelloni  nel 
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ero  giù  fioo  a  noi:  e  pochi 
Italia  sarebbe  ancora  alalo 
i  loia  dvUlA  lo  icriverOyiioQ 
ioro  o  al  magislralo»  ma  qua- 
I  ed  allo  aoolaro  aena  ioUlo- 
ìditsimo  padroHCa  «  vuMo  if' 
UUaritsimOs  e  seiua  prolea- 
bbedieniMmo  td  ouequktiU' 
kktre. 

tor  dicbiaraslooe  del  Milano 
IfnJT^  parlare  alcuno  de* 
canei.  E  prima  il  Guicclardl* 
ni  delia  Storia  d' Italia,  par- 
quando  lo  furono  arrivali  ao- 
ipagnuott  coM  da  mtover*  e- 
«MiferasioNa  j  dice»  ad  cmm- 
ttWIe  della  nmaztoHe  deUa  far- 
loro  cke  V  ontano  veduta  po^ 
manzi  pleBdsilma  di  oMlolo- 
fiecheua  nei  ciUadini^  pet 
infinito  delle  boueghe  ed  eeer- 
r  i'  abbondanza  e  delicatezza 
la  cote  appartenenti  ai  vUio 
Mf  le  tnperbe  pompe  e  tantn" 
vmamenii  coti  delle  donne  co- 
mamini  j  per  la  natura  degli 
nfUnaii  alle  feste  ed  ai  piace' 
foto  piena  di  gaudio  e  di  leti' 
fioriditéima  topra  tutte  le  ah 
r  itatia^  edorati  vedeva  re- 
tti senza  abitatori. ..gli  uomi- 
mme  con  vetiimenti  incolti  e 
ma:  non  più  vuligio  o  tegno 
K  botteghe  o  (f  etercizU  per 
ti  fifo/l  toleva  trapattar  gran- 
ieckezza  in  quella  città  j  e  fat- 
te ardire  degli  uomini  j  con» 
gto  in  soawio  dolore  e  timore, 
I  aul  principio  della  domina- 
Bsnuola;  aluretlanto  e  peggio 
bbe  chi  cercasse  il  Bcliay  e  il 
Ito.  Dell'  età  propria  che  de- 

>  raccooia  cosi  il  Ripamonti, 
»  L.  9,  e  i.  *•  Quella  clUà  cbe 
al  pareggiala  a  Roma,  or  aTca 

>  y  obbUo  di  ogni  arte  buona , 
che  Inaelvaticbiva .  Quasi  tra 

■elò  sorprendere  e  sconfìggere 
Una  per  non  aver  voluto  aprire 
ra  ove  gU  era  annunzialo  V  ar- 
I  nemico.  In  grazia  cbe  nella 
tta  non  erano  messi  tutti  I  titoli 
liti .  V.  Priorato  Scena  d' uomi- 


«  Uià  dalla  nHiIom,  eiMt  pmwio  di 
«  parlar  lo  buon  IMÌBO>  •  aana  arte 

»  d*  IMDIBlIft  p  XBUft  a^pHHdO  fBfgO  Of  • 

»  fiHanra  te  idaaH^  loto  iHiflMe  al  fU 

•  giMwiaffr  ad  alP  amWMofii  CUlidl* 
«  ni  •  nobii  «m  più  oottlwviao  te  po- 

•  lite  tattara.  Alto  leggi  •  ai  dMUo  da- 


loBi  OTT  gMraooDaaMi 

claraoo  B  geoera 
'  dlPODO  II  booa 
Mite  cplMDtea 


€OiiiiMll:ad  Ito- 
ed  knpac- 


S 

nana  inagnaMaia  n* 


•  d*  aaitoa.  Fcggto  I  madlel  •  iten  vi 
w  arano  lialleuluMull  od  aocadamte  da 
i»  occupar  pwbHcaanente  tante  popotoa 
»  clero:  arano  licei  delte  giovanili  ci- 
»  vetUna  te  piaoa,  te  paneaecte,  te 
»  botteghe  »  InoilH  ghioebl ,  caialoate , 
m  altri  attmaoll  deOa  plgrUa.  Goti  m 

•  te  quiete  di  qua*  tempi  avvaiaandoal 
»  a  dettcauve  e  comodi,  l'otte  e  r  Iner- 
»  aia  debellarono  chi  debelò  eaeielU 
n  potentissimi .  I  dtladlnl  nostri  non 
n  solo  avendo  cumulati  e  creadnti,  ma 
»  anche  invenutl  nuovi  piaceri  fra  la 
»  lunga  pace,  flacchltsiml  traevano  Pe- 
••  là,  dimentichi  del  sapere  a  deUa  via 

•  stretta  che  mena  alla  salute .  La  pte- 
»  be  poi  restia  ai  precetll  del  vero,ao- 
••  correva  sempre  Ift  ove  losaero  gua- 

•  degno,  giuochi, aaiardi, balli 9  tripu- 
»  dii,  principalmente  nel  di  festivi.  I 
n  pitspoteoU  nobili»  te  giovemù  loro 
»  futura  crede.  Intendevano  F  animo 
*.  alle  rlcchene,  ed  a  quelte  coee  tra 
«colsi  sChipaoote  rlccbeata  a  si  eser- 
w  duno  I  viali  deUa  fortuna  a  deU'ah 
••  to  animo:  onde  nlmidite  e  atragi .  I 
m  cherld  daU  al  merealare  e  alte  don- 
n  ne;  alcuni  armaU,  I  più  aemltogatl , 
..  sodi  a  mtDistri  de*teid,  e  partedpl 
n  de*  peccatori  anzi  masstri  di  pecoa- 
m  te,  trascurando  1  templi  e  te  sacre 
»  cose,  a  Iwendo  taU  opere,  cbe  il  la- 
»  certe  ò  bette.  • 

impariamo  dallo  atesao  una  màllsla 
di  genera  parilcolara  acoperta  dal  car- 
dtatfe  federico  te  una  valte  coainante 
ai  RalL  ivi  ataoDl  (#BB»Miil 
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Chi  del  poTero  suolo  alpestre  della  pt- 
tfla,  uscivano  a  peregrinare  ad  uno  a 
due,  a  CunlgUe  intere ,  mendicando  a 
frusto  a  frusto* la  vita,  mostrando  im- 
magini^ cantando  leggende,  e  portan- 
do a  casa  il  minuto  guadagno.  Visto 
andar  bene  la  cosa ,  si  s  lesero  sino  a 
Homa,  e  colà  studiati  i  costumi  de'cor- 
tiglani  e  de'nunzii  Tenuti  o  mandati 
da  Roma ,  stabilirono  di  fingere   anche 
essi  legazioni  papali.  Prima  cose  pic- 
cole, poi  dal  fare  presa   audacia  a 
fare  questi  paltonieri  cenciosi  compi- 
rono cose  cbe   torrebk>ero  fede  al  di- 
scorso se  da  tanti  non  (ossero  atte- 
state .  Fingendosi  legati  pontificii  >  gi- 
ravano le  Provincie,  ora  censori  ,  ora 
arbitri  delle  differenze  .'portavano  man- 
dati finti  da  loro  a  principi  e  re  , 
li  presentavano  di  ossa,  vesti ,  reli- 
quie :  bandir  indulgenze ,  assolver  rea- 
ti ,  scomunicare ,  benedir  templi ,  un- 
gere sacerdoti  ,  fondare   parrocchie^ 
dispensare  ai  matrimonio  sacerdoti  e 
parentele  sin  di  fratelli ,  sciogliere  ma- 
ritaggi ,  sempre  come  autorizzati    da 
Roma.  TogHeano  a  capo  quel  che  vin- 
cesse gli  altri  di  presenza ,  discorso  ed 
iovenllva  :  i'  abbigliavano  secondo  il  co- 
stume :  talora  egli  era  un  nunzio  apo- 
stolico In  Francia  o  Spagna:  tal  altra 
un  patriarca  od  un  arcivescovo  d'  O- 
riente  fuggiasco  innanzi  le  scimitarre 
.  turche  a  chiedere  dal  papa  rifugio  e  da 
•  viver  egli  e  1  suoi:  quando  erano  figli 
di  re  scampati  a  segrete  insidie:  e  pa- 
re impossibile  come  uomini  grossieri 
nati  ne' boschi,  educali  alla  marra  po- 
tessero si  bene  sostenere  lor  parli  da 
ingannare  i  principi  e  cillà.  Si  presen- 
tavano sulla  sera  o  a  notte:  parlavano 
poco  e  a  cenni  quasi  per  tristezza  o 
fasto:  aveano  modelli  per  cooiraffaro 
carie  e  diplomi  ad  ogni  uopo,  in  che 
che  anatemi  e  scomuniche  fossero  in- 
corsi. Esso  Cardinale  ne  trovò  In  pa- 
tria alcuni ,  che  dianzi  erano  chi  sa  for- 
se prelati  o  sangue  di  re ,  ed  allora  a- 
griooliorl  famelici ,  sprecato  fin  ad  un 
soldo  il  mal  guadagno:  e  si  presenta- 
rono a  lui  aon  indosso  ancora  cenci 
purpurei,  violetti  od  altro,  secondo  il 
personaggio  da  essi  rappresentato. 
Potrà  ancora  darvi  idea  de' tempi  la 


solennità  che  si  fece  al  venta'  fai  ui^atn 
l' Juttrtaea  Margherita  gemma 
$a  proposta  da  Imeneo  per  la 
mairhnonkUi  di  Filippo  II  terta.  9DCr6 
essa  al  80  novembre  ifl9g  per  li  porta 
romana;  la  qual  porta  fu  allora  mari' 
tata  a  così  bene  tcarpellati  marmi  co- 
me di  pretenti  si  mirano  ^  e  ne  fa  mar- 
tln  Basso  il  di  lei  arcMiello  (Torre , 
Ritratto  di  Milano).  Il  vicario  di  prov- 
visione avea  fatto  girare  un  avviso,  tai« 
formando  come  si  era  stablUlo  die  dli- 
cento  e  più  cavalieri  nobili  di  età  «Udì' 
eiwmove  anni  in  su  vadino  ad  inaimi 
trarla  vestiti  a  spese  taro  tatti  di  seta 
bianca  et  oro  come  meglio  a  daeeano 
parerà  purché  abbino  catte  ablwrsaie 
con  tagli j  et  calzette  di  seta  Manca, 
berretta  di  velluto  nero  eolio  con  pia- 
nte bianche,  spade,  pugnaU  et  osse 
dorale  in  spalla ,  ogni  cosa  guemUa 
di  veluto  solio  bianco  et  ecarpe  di  co- 
rame bianco.  Invitando  quiódl  a  Iro- 
farsi  pronti,  avvertendo  che  S.  E. 
contro  gì'  inobbedienti  ha  ordinato  che 
si  proceda  alla  pena  di  800  scadi ,  e 
maggior  pena  ancora  all'arbitrio  suo, 
alla  quale  saramio  tenuti  i  padri  per  i 
figliuoli  j  né  si  admetterà  alcuna   esca- 
satione  ,  perché  S,  E,  coH  comanda. 

Questi  adunque  le  furono  incontro 
colle  prime  autorità  del  paese  e  venti 
cavalieri  vestiti  di  scarlatto  ad  oro.  La 
regina  In  lutto  per  la  morte  allor  allora 
avvenuta  di  quel  buon  Filippo  II ,  hwo- 
tava  una  chioea  bianca,  sotto  a  baldac- 
chino d'argento  trapunto  di  oro  por- 
tato dai  dottori  di  collegio  veatiti  con 
lunghe  toghe  di  damasco  soppannate  di 
velluto ,  e  col  cappuccio  d' oro  foderaio 
di  vaio.  Al  duomo,  che  era  allora  in 
fabbrica,  ora  stala  messa  posticcia,  di- 
pinta in  tela ,  una  facciata  secondo  il 
disegno  del  Pellegrini  :  per  le  feste  erasi 
fabbricato  un  teatro  nella  corte,  ove  I 
Milanesi  fecero  pompa  delle  arti  caval- 
leresche :  delle  quali  tanto  studio  si  fa- 
ceva, che  1  primi  schermidori  e  bal- 
lerini delle  coni  europee  uscivano  dalla 
scuola  nostra.  Gran  maestro  n'  era  s 
quei  di  Cesare  de'  Negri  detto  il  Trom- 
bone (1)  che  con  otto  de' più  valenti 

(I)  Egli  stesso  descrisse  queste  pompo 
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suoi  looltft  (1)  coDdotUMl  a  corte  fw»* 
ro  wdllé  beU€  bizzarrie^  €  fra  le  altre 
Wk  cemboilimenio  colte  spade  Umghe  et 
pa^mM  Cd  im  atiro  con  le  baile  ^  ag» 
gkmgenébmi  poi  certe  altre  InvmuiotH 
wtowe  di  balli. 

ECCO  V  arti  onde  cerca?aDO  filma  aen- 
a  gloria  I  Milanesi ,  mentre  lasdaTano 
raUeotare  1*  Impulso  ^  cbe  migliori  tem* 
pi  a? eano  dato  alle  lettere  e  alte  arti 
beile  •  Già  dal  Ripamonti  sentiste  lamen- 
tsre  U  dibassameoto  del  sapere;  e  poh 
dio  un  popolo  fiacco  non  sarA  mal  glo* 
rkMO  d*  arti  e  di  sdenae,  slampossl  so- 
gli scrìtti  »  snUe  fiibbridie»  sulte  pitture 
d'allora  l'abbietteza  dei  Lombardi  e 
la  boria  f  primo  ed  eterno  patrìmonto 
degli  IgDoraDtl,  Al  nominare  11  secento 
e  i  aeoentistl  cbl  non  ride  della  goflhg- 
gine  aml)lzlosa  di  que*  miserabili,  nelte 
serifere  suddi  e  sfarzosi  come  l' età , 
fra  I  cui  mdeosl  oonoetU,  1  freddi  equl- 
YOd  »  gli  strampalati  ooncetilnl  spiran 
la  Toee  de*  bardi ,  cbe  poter  ano  pian* 
gere  l'infendioata  mina  della  patria  T 
MaoMol  Ti  ba  dipinto  uno  de*  letterati 
d'allora  nel  D.  Ferrante,  passando  a 
riflsla  la  sua  bibliotoca  (cap.  97  )  e  11 
suo  oerrdlo  (  e  89):  toccò  nel  e.  VUl 
quel  panegirico,  ove  8.  Carte  d  para- 
gonalo ad  Archimede  e  Cameade  (3)  : 

nelte  Graxié  df  Amore ,  Milano  «  Poazto  e 
Plnaglla  mlUeielceatoquattro:  ove  conta 
die  a  Milano  erano  valentissimi  alla  dan- 
a  eentoquindicl  cavalieri ,  sessantasei 
daoM ,  trentaset  sittelle .  Discorre  innga- 
menia  della  scherma .  L' Apparato  ratto 
dotta  eittà  dt  Mitano  in  queir  oceastone 
fa  descritto  anobe  da  Guido  Manata.  MI- 
tono ,  ronzio  1609. 

(I)  Fra  questi  era  11  valentissimo  orco- 
ce  gemardino  Torre,  quel  che  fece  molti 
bei  lavori  Intorno  al  s.  cario  in  Duomo. 
K  teneva  tanto  a  capitale  questa  abilità 
sua ,  ebe  tè  stampare  I'  attestazione  del 
Trombone  qualmente  egli  aveva  ballato 
bene  in  presenza  della  sposa  augusta  . 

(9  yi  bastino  1  tltoU  d'alcune  opere 
qui  pubblicate  in  quel  tomo .  La  Penice 
panegirico  di  Giuseppe  Avogadro  per  8. 
Carlo  :  i*  Onnipotenza  epilogata,  la  Co- 
kmna  dt  fkoeo ,  la  Pioggia  d'oro,  il  Ut- 
nimo  mattimo  prediche  di  Lodovico  Agu- 
dio  pel  sa.  Anton  da  Padova ,  Teresa,  Ma- 
rta Maddalena ,  latmondo  da  pennatorte  : 
te  Cetoite  Pandora  cioè  la  Madonna  «  di 
Antonio  Gagliardi:  //  CarbaneNo  /ha  le 
Manzoni 


and  qnd  deHrlI  dell'  Immigliiadone 
seppe  coDtralEire  d  bene  nd  proemio 
dd  suo  libro,  che  tm  niente  (5)  te  era- 
dette  copiato  da  rero  dd  preteso  ma- 
nuscrìtto.  Progredendo  te  questi  Ragio- 
namenti ritroverete  anche  troppi  eeem* 
pil  di  quello  stlte,  noioso  come  è  sempre 
quando  te  parote  superano  te  quanfilA 
te  Idee  rappresentate:  dove  oli  Avroai 

ACGOEZAHDO  LS  ^AUTA'  PIV*  DIBPAaAm 

TaoTAao  MODO  ni  aiusciaa  aoaii  msm- 

MB  B  AnVTTATl  RBLLA  STIS8A  PAODAj 
■mXO    BTBS80  PERIODO,  nOJM»  BASSO 

VOCABOLO  :  dote  una  gragnnote  di  con- 
cdthil  e  melalòre,  che  non  sono,  co- 
me alcuno  foiTebbe,  nna  prova  dd- 
Facutesza,  ma  d  ddla  crassesa  d'te- 
gegno  di  coloro,  cbe  trascurando  cento 
lati  diversi  ddte  cose,  non  avvisano 
die  qudFuno  o  qud  pochi  fa  col  si 
somigliano. 

Se  poi  volete  vedere  II  trabocco  deOe 
arti  del  disegno ,  paragonate  qui  In  Mi- 
lano te  dorica  rotonda  di  S.  Sebastia- 
no, Il  palazzo  di  Tommaso  Marino, 
l'teterno  dd  Seminario,  Il  Collegio  el- 
vetico ,  s.  Rafbete,  S.  Lorenzo,  s.  ro- 
dete ,  s.  Facto,  te  croce  di  S.  Eufemte, 
eltre  opere  poc'  anni  avanti  compiute 
con  quelle  dd  selcente,  qudi  sono,  a 
dire  te  più  te  vedute,  1  giganti,  e  gli 
stucchi  dette  >  Madonna  ddl'dbero  pn 
duomo ,  te  porte  dd  Seminario,  te  foc- 
date  di  S.  Alessandro  con  queUe  gam- 
be spenzolone:  ed  altra  fiibbriche  a 
piante  poligone,  con  un  àblXMTimento 
perpetuo  die  rette,  con  ondulazlool, 
direbbe  11  Milizte,  quasi  1  marmi  patis- 
sero di  convulsioni,  con  frontlspldl 

ceneri s  t  Tesori  del  niente.  Il  Brimreo 
della  Cbiesa  sono  elogtl  di  cesare  Batta- 
glia pel  sanlo  di  Padova ,  li  B.  Gaetano 
Tiene  e  S.  niccolò.  Pio  chiapano  intitolò 
l' Ambrosia  11  panegirico  dd  B.  Ambrosio 
da  Slena:  Mieda  Boldoni  sUmpò  li  aeio 
In  terra  o  Scherzi  poetici  sopra  I  sette 
misteri  di  Gesk  e  Maria  :  Carlo  Manono 
un  canocdUale  Istorlco ,  che  fa  guarda- 
re daa*  anno  1068  fino  al  principio  dei 
mondo,  e  tira  appresso  le  cose  pia  me- 
morabili  fin  ora  succedute. . .  seguitan- 
do vi  verrei  a  fastidio. 

(3)  saia  nella  Revue  JSnciclopédique 
Maggio  18».  Quel  eh' è  peggio  credette 
cbe  fosse  tdto  dal  Blpamontl ,  cbe  ognu- 
no sa  avere  scritto  in  latteo. 


Mi 
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rolli ,  e  sul  loro  peodio  ooricMe  itatue 
ad  ang^,  che  fanno  passione  a  ?edef^ 
U  (1),  e  una  soprabbondania  di  stuc- 
chi fin  a  rivestirne  i  marmi,  e  tali  al- 
tre fantasie,  ore  lo  stravagaole  tien 
luogo  del  bello»  il  carico  dell'ornato, 
U  superfluo  dell'elegante. 

Quind  f'ò  chiaro  come  il  popolo  km- 
hanlo  fosse  in  quel  secolo  aTvililo,  pi- 
ipceo,  vanitoso,  furfonie,  superstlsio- 
io,  ignorante,  colpa  di  chi?  Aggiungete 
anche  ozioso:  perchè  fra  le  altre  cose 
qMel  governo  guastò  l'opinione;  e  le 
spagnoole  idee  compirono  l' opera  deUe 
anni  spagnuole.  Gli  italiani  erano  stati 
fin  allora  Industriosi,  dati  alle  arti  ed 
al  traffico:  daU'lndta  al  Baltico  faoea- 
00  commercio:  a  Londra,  a  Zurigo,  a 
Parigi ,  fino  a  Mosca  potete  trovar  an- 
cora la  contrada  del  Lombardi,  ove  si 
mettevano  i  nostri  a  guadagnare  cam- 
blaodo  e  prestando  argento,  e  venden- 
do quelle  stoife  e  quel  panni,  che  oggi 
noi  procacciamo  di  là.  Che  se  la  ric- 
chezza delle  nazioni  consiste  nella  mas- 
sima quantità  di  lavoro  utile  (3) ,  qual 
Goocelto  verrà  della  dovizia  del  Milane^ 
se  a  chi  sappia  come  nel  \k30  questo 
stalo  mandava  alla  sola  Venezia  99000 
pezze  di  panno ,  che  valutandolo  otto 
lire  al  braccio, e 800 alla  pezza,  impoi^ 
terebbcro  quasi  nove  milioni  di  lire 
ricavalo  dalla  sola  Venezia  ed  in  solo 
panno  ?  Jd  altro s  dice  il  Corto,  non 
te  attendeva  che  cumular  ricchezze  :  le 
pompe  e  voluptate  erano  in  campo  ^  et 
Giove  con  la  pace  trionfava  per  modo^ 
che  ogni  cota  gì  stabile  e  ferma  si  di" 
motlravaj  quanto  mai  fosse  stata  negli 
passali  tempi.  La  corte  de  li  nostri 
principi  era  iUustrissimaj  piena  di  nuove 
foggie  abiti  et  delicie  j  non  di  meno  in 

(i)  Avranno  creduto  Imitare  con  ciò  il 
terribile  Midielangelo .  ~  Fatevi  specchio 
di  loro  voi ,  giovinoUi ,  ette  credete  far  il 
romantico  col  dare  in  che  che  capricci  vi 
ghiribizzino  pel  cervello,  e  vi  pare  imi- 
tar i  aonuni  quando  ne  seguite  le  irrego- 
larità senza  oeppur  accennare  da  tonta- 
Dissimo  alle  bellezze  che  li  Canno  immor- 
Uli. 

{$)  Massima  di  Adamo  Smith,  ma  sci 
anni  avariti  di  lui  dichiarata  dal  nostro 
Beccaria  nel  S  13  parte  prima  degli  Kle- 
mcnti  di  Ecoqomia  politica . 


epta  tanpestate  per  ogni  eamo  Is  vfr- 
tuie  per  si  fatto  modo  rtmbombwmn.*. 
e  questo  illustre  Stato  era  fOiliftrfto  Ir 
fonia  gloria  j  pompa  e  ricchezza  ^  che 
impossibile  pareva  più  alto  poter  olfiR- 
gere.  Fra  Isidoro  Isolani  che  nei  4518 
scrisse  De  patriae  urbis  laudlbus  conta 
che  nel  4499  erano  aperte  in  Milano 
14,600  botteghe,  e  più  all'entrar  del 
nuovo  secolo  :  i8,800  case  da  venti  per- 
sone ciascuna.  Guicciardini  nel  descri- 
vere I  Paesi  Bassi  (Anversa  4567)  dice  : 
Da  Milano  e  dal  suo  Stato  e^bniano 
vsoUe  robe,  come  oro  et  arimto  filato 
per  gran  somma  di  denari  j  drappi  di 
seta  e  d^-oro  di  ptk  sorte  ,  fustani  Rifi- 
nite di  varie  bontà  ,  scarkaa  ed  altre 
slmili  pannine  fine. . .  buoste  armodure 
eccellenti  (3),  mercerie  di  diversa  sorte 
per  gran  vabitOj  et  mfino  ai  f&rmaggio 
appellato  parmigiano  per  wèereansla  di 
importanza.  E  1*  autore  del  Compendio 
delle  Croniche  di  Milano  impresso  nel 
4576  scrivea  che  a  Milano  ogni  cosa  con 
basso  pretto  si  vende,  in  vero  è  cosa 
maravIgUosa  di  vedere  la  gramtabbon- 
dantia  che  vi  se  ritrova  delle  cose  per 
il  bisogno  dell'homo.  Quivi  veggonsi 
tante  differenze  di  artefici  et  in  tanta 
moltitudine  s  che  sarebbe  cosa  molto 
difficile  da  poterla  descrivere:  laonde  si 
suol  dir  vulgarmente  chi  volesse  rasset- 
tare Italia  j  rovinasse  Milano  ,  accioc- 
ché passando  gli  artefici  d^  essa  altrove j 
inducano  l*  arti  sue  in  deUi  luoghi.  Che 
se  invece  di  parole  vi  piace  l'eloqueoza 
del  nuroert,  il  ragioniere  Barnaba  Pi- 
gliasoo  calcolò  come  nel  4580  sulla  piaz- 
za di  Milano  si  facessero  contratti  per 
L.  99,51i,483  :  la  filatura  e  tiratura  del- 
l'argento desse  un  uUle  di  lire  800/)00: 
le  stoffe  di  seta  guadagnassero  tre  mi- 
lioni annui:  l'argenterìa 80,000  lire. Ed 
avvisate  che ,  essendo  l' oro  più  scarso , 
il  danaro  valeva  assai  più ,  tanto  che 
potete  Cair  conto  che  una  lira  d'allora 
eguagliasse  tre  almeno  delle  presenti. 
Tal  era  il  flore  del  commercio  quan- 
do le  possessioni  e  le  merci  erano  gua- 
rentite da  chiare  leggi:  decise  le  qui- 


(3)  I  pratici  de*  romanzi  di  Walter  scoli 
I  si  ricordano  dell'armatura  che  r Ebreo 
;  prestò  ad  ivanhoe. 
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fttioiil  di  nesotll  dal  oooslgli  spedita- 
mente e  sena  lotenremo  di  corlali: 
booiie  farUfe  e  ooootciate  proteggeano 
Ftodintrla  paesana:  eralatu  abilità  ad 
ogni  cittadino  di  esercitare  comete  do- 
te nrteta  l'opera  sua:  data  agevolezza 
agli  straDleri  che  qui  feDlfano;  tenuti 
I  mercadanti  immuni  da  certi  pesi,  gra- 
tlOcaH  quelli  che  facessero  meglio,  ono- 
rati tutu  ed  avuti  in  gran  conto.  Allora 
t  nostri  negoziatori  ben  accolti  da  per 
tatto  Iratiarano  da  pari  a  pari  coi  re, 
cai  aocomodatano  di  denari  ;  e  redea- 
no  1  loro  ligtiuoll  salir  al  primi  gradi 
ddla  spada  e  della  toga,  luti' ad  un 
tratto  vennero  questi  boriosi  Spagnuoli 
a  dirai  che  II  mettersi  a  traffico  era 
una  vergogna  e  un  contaminar  11  san- 
goe  :  pnrve  indegno  die  un  conte  od 
nn  marchese  ponesse  sua  firma  ad  una 
cedola  di  cambio:  si  attribuì  alle  arti 
una  stima  pubHca  In  ragion  Invena  della 
loro  atUllà,  e  se  non  twsuvano  gli  er- 
rori volgari,  la  legge  stessa  per  rìncalao 
dichiarò  esdusi  dal  consiglio  di  stato  1 
negodantl,  scaduto  dalla  nobiltà  chi  si 
volgeva  al  eonunerdo.  Allora  a  vedere 
e  non  vedere  I  più  grossi  capitali  fu- 
rono levati  di  giro:  1  meglio  accreditati 
negoilatori  se  ne  tolsero:  appena  uno 
cresceva  in  fortuna ,  volea  levarsi  di 
dosso  la  macchia  dell'  esser  nato  di  ne- 
goziarne col  divenire  inutile  alla  socie- 
là  (I)  :  I  padri  Invece  di  mandar  1  figliuo- 
li alla  iNMtega  ed  a  telonio,  gì' inviavano 
a  scuola  ad  imparare  sdeoze  di  nlun 
oso  a  chi  fosse  usclio  di  scuola,  e  le 
riochetae  ondale  dall'  industria  del  pa- 
dri più  non  erano  cbe  un  fomite  a  cor- 
romper la  giustizia  e  saldare  la  tiran- 
nia. Se  poi  voleste  scorrere  le  gride, 
die  contengono  la  dolorosa  Istoria  della 
mina  dell'  agricoltura  e  del  commerdo 
nostro,  vedreste  con  che  strani  ordì- 

(1)  ira  (Il  P.  Cristoforo)  riGLiooLoo'uii 
■XBCAirrs ,  a»  novAimosi  assai  roiuiiTO 

SI  BBm  DI  rOBTURA  A  VX  A  BIHUHZIATO  AL 
TBAVriCO  ....  HZL  SUO  MUOVO  OZIO  COMIH- 
aò  AD  Birr&ABGLI  IK  COSPO  ITHA  OEAM  VKB- 
GOAHA  DI  TirrrO  QUKL  TSMFO  CBS  AVXA 
SFBSO  IH  FAB  QUAUIUX  COSA  A  QUXSTO  MON- 
SO  .  .  .  STimiAVA  OOKI  MODO  DI  FAB  DIMXH- 
nCABB  CHB  BBA  STATO  ■BBCAITB,  COII  qmti 

ch&  tegtu  nei  «4p.  4. 


oamenti  pretendevano  giovarvi  I  gover- 
natori ,  in  grazta  di  qud  cotlanie  df- 
▼ondo  tira  Feconomla  pdMca  e  la  glii- 
risprodenza.  Davansl  privilegi  esclusivi 
a  chi  Inventasse  o  migUorasoe  alcmi*o- 
pera  :  le  varie  manlftuure  erano  legate 
in  corpi  e  maestranze  che  spendesno  a 
tar  pompe  e  liti ,  impicciavano  t  tribo- 
nall  col  loro  prtvilegll,  annotavano  eolle 
ridicole  preleooiotti:  I  balselH  cadendo 
solle  materie  prime,  aggravavano  fl 
popolo,  e  cosi  rincarivano  II  preao 
delle  maestranze  :  la  mercatmn  era  gra- 
vala di  trlbuU  non  solo  esoiMiantl  (•) 
ma  passi,  n  duca  di  Terranova  nel  4WB 
proibì  di  portar  le  sete  ftoori  di  stalo; 
sperava  che  dovessero  con¥ertlrd  fai 
Islofla  nel  paese,  ed  In  quella  vece  ne 
iooraggid  la  coltura.  CU  traoderà  la 
storia  delle  follie  umane,  non  dlmenti- 
cfaerà  le  gride  cbe  repllcatamente  pro- 
acrissero  dalla  Lombardia  le  pecore 
perché  pouono  eoutar  deftdenxa  de'  gle- 
ni ed  altri  hiconveidenti  . . .  motto  pre- 
giiuUiievoU  al  servizio  di  S,  M.,  onde 
si  condannano  a  tre  anni  di  galera  1 
pecorai  (  Gr.  Si  ottobre  466g  ).  Cosi  le 
gride  dd  17  e  S4  loglio  1000  imposero 
una  gabella  sul  portar  seta  In  città  :  ed 
un'  altra  sul  portar  fuori  I  panni.  Che 
più  ?  si  credette  avvivare  U  eonunerdo 
col  frenare  II  lusso,  onde  il  IS  aprile 
1979  fu  vietato  usar  cocchi  dorati  nò 
frange  :  né  che  I  volanti  (  cosi  chiama- 
vano quelli  che  poi  dicemmo  /oedké  ) 
portassero  la  canna:  nell' oecaiione  di 
inviti  j  veglie  o  fette  non  $i  diano  acque 
rinfreteative  pia  di  due  sorta  ^  retitmdo 
proibiti  tutti  i  canditi ,  suedien  e  doC' 
colate  j  la  coda  degli  abiti  femminili 
non  sia  troppo  lunga:  cose  tutte  che 
vedete  quanto  dovessero  star  a  cuore 
al  legislatore,  il  quale  a  rincontro  non 
curava  nd  poco  nò  punto  d' agevolar  le 
comunicazioni,  assicurare  1  passi,  to- 
glier l'Impaccio  dd  dazii,  apprestare 
buone  strade  (5). 

(D  II  valor  capitale  dei  commerelo  In 
Milano  era  di  Ut.  9MI6,I45;  e  vi  era  Im- 
posto r  esumo  di  acadl  97,966. 

(3)  Quanto  fossero  disagevoli  le  comu- 
nicazioni puoi  vederlo  dal  proverbii.  i 
Toscsnt  dicono  andar  In  obiradadda ,  e 
nel  andare  ad  mspnik  per  andare  lonu- 
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SMondo  il  feme  erano  i  firntti.  Gk>- 
unni  Maria  Tildi  comaiooj  che  sorino 
e  bene  8ul  oonunercip  d'aUora>  assicura 
die  dal  lfil6  al  iesu  nella  sola  Milano 
orano  tenuti  meno  Sli^ooo  operai:  io 
Itfibriclie  di  panno  ridoltea  i5;eoosì 
Beile  altre  citiA.  Quindi  le  tante  perso- 
ne cciose  emigraroDo  a  portare  P  In- 
dnatrla  loro  altrove  dov'erano  carec- 
aU  e  privUegiaU  (!).  Nel  tesa  singo- 
Janncote  il  duca  di  Mantora^  e  U  prov* 
ledUore  de*  venesiaiil  in  Terrafisnaa 
pobbUcarono  promesse  e  privilegii  a 
eW  dal  Milanese  si  mutasse  oott.  Ben 
Brinacdavano  I  nostri  goTematorì  pene 
terribili  a  cbi  uscisse:  foUiai  om  oon- 
avlta  milanese  del  4g35  ayeta  ben  ve» 
duto  cbe  fUMi  0r  inviti  0fuibt»iQ»€  dei 
VlcM  priHpipi,  mn  ^ìmpQitlbHilà  41 


nisslmo:  era  vedete  ohe  è  il  fammino 
dell'orto. 

(I)  A  DUI  PASSI  SI  QUI ,  SU  QUEL  01  BbB- 
OAMO  CHI  LATOHA  SXTA  Ì  BICETUTO  A  BRAC- 
CIA AFBBTB  Cap.  6  ;  I  PADBOHI  PAIIBO  B  OA- 
BA  VBB  ATXB  OLI  OPXBAI  MlLAlOSl ,  OSp.  17. 
A  VB]fB2IA  SI  AVBA  PXB  KASSIMA  DI  SBCOX* 
DbUtt  B  DI  COLTIVABB  L*  IIICX.Il(AaiOirB  DB* 
OLI  OPBBAI  DI  SETA  MILANESI  A  TBAPIAB' 
TABSI  BEL  TEBBITOBIO  BEBGAMASCO,  E  QUIIC^ 
DI  DI  PABE  CHE  VI  TBOVASSEBO  MOLTI  VAM- 
TAOOI  «  E  SOPBATTUTTO  QUELLO  SEHZA  DI  CUT 
OOBI  ALTBO  i  BULLA,  LA  SKUBEZZA.  Gap.  SS. 

nel  1617  Bergamo  mandava  fuori  ogni 
aaiio  per  9(4,000  ducati  in  fórro  ed  ac- 
ciaio ;  360,000  in  panni  alU  :  270,000  in 
bassi  :  167,000  in  saie  e  buratU  :  %kJXO  in 
spalliere,  e  vi  si  smaltivano  all'anno  300 
balle  di  lana  spagnuola ,  1000,  di  tedesca, 
pesi  »,000  di  veneziana  e  pugliese.  — 
cosi  lo  storico  Fra  Gelestino . 


poètr  qui  vHmn  $  forzala  gH  uomini  a 
tra^àririi  altrove.  Esso  Tri<u  riOeUe 
come  nella  Pieve  d'indnOy  in  Brisna, 
sul  lago  di  Como  sono  mancaU  gli  «^ 
taiQrt,  non  ionio  per  gi*  inforinnii  di 
guerra  e  petie^  quanto  per  non  trovare 
impiego  alle  loro  persone:  Cremona  era 
ridotta  a  un  quarto^  e  le  arti  paetaie 
a  Piacenza s  a  Monticelli,  a  Buffetto j 
a  Parma  :  altrettanto  ritroverà  degli  al- 
tri paesi  chi  ne  cerchi  le  memorie. 

Ecco  il  secolo  che  alcuno  ci  vien  pre- 
dicando. Allora  concesso  ad  una  classe 
di  poter  accumulare  sena  fine  le  rio- 
cbene:  allora  al  governatori  un  potere 
hidisdplinalo,  e  più  ohe  tirannico ,  fa^- 
ragionevole  e  schifoso  che  toglieva  ogni 
Dreno  all'esaiione»  ogni  aiourena  ^ 
possessori  :  allora  raulorhA^ooo  Umi. 
tandosi  aUa  pura  giusUaia  civile» eori- 
minale,  s' impacciava  dlrellamenle  del» 
Parti  e  commercio:  allora  ateurasa 
nella  fora»  pericolo  nelPinnoeeBa: 
sfiMxdala  la  scoBtumateaa:  trioofiuiie  la 
prepotenza:  intricata  l'industria:  Uws- 
arvata  la  giustizia  :  il  volgo  educalo  a 

PBOSTBARSI  SlUOlZiOSO  B  STUPIDO  SOTTO 

l'  estbemita'  db'  suoi  hall  e  quando 
nel  ii06  gli  spagnuoli  aodarono  da  Lon- 
bardia,  lasciarono  in  Milano  ìQOfiOO  abi- 
tanti ove  n'aveano  trovalo  il  triplo: 
cinque  fabbriche  di  lana  in  luogo  deUe 
attaota  vecchie:  scadute  In  proponlooe 
le  manifatture  si  nella  metropoli  si  nelle 
altre  città  e  nella  provincia;  negli  animi 
poi  nino  altro  sentimento  che  imbelle 
timore»  niun'  altra  lezione  che  quella 
della  ammessione  e  della  vigUaccberìs, 
onestata  col  nome  di  prudena* 


IL  L USTRAZ IONI 


AL  CAPITOLO  SECONDO  E  TERZO 


II. 


Dd  Govematart  tff  JfUvio. 


BqnttU  volle  e  nel  MftDtool 
BagtonamenU  toma  dlieor^ 
ernalprl  di  Milano,  tlliiio 
annoYerarU ,  con  quel  brevi 
;l0TÌD0  a  lume  de*  tempi. 
I  il  primo  Anton  de  Leiva, 
l  Carlo  Quinto,  nome  del  pid 
er  la  Lombardia.  Dietro  R 
Inomo  di  Milano  avete  più 
irata  la  tomba  scolpita  dal 

0  Bombala  al  cardinale  Ma- 
riolo napoletano  aucoesso  a 

1  dalie  roani  Insanguinate  di 
ro  passavano  a  quelle  di  un 

1  tenne  dietro  don  Alfonso 
Ufoino  marchese  del  Vasto 
li  tfoderate  spade  non  ebbe- 
\tre  nei  suo  governo  di  Mot' 
meno  di  una  sosphata  paee^ 
ÉB^tòtcM  di  Mitam  sradicò 
wsUmdo  in  quelii  te  palme  e 

loeessegll  d.  Ferrante  con- 
fa detto  nuovo  fondatore  di 
wild  vi  fabbricò  intomo  la 
tuttavia  la  doge,  ai  ponti  le- 
uanale  naviglio  ne  sostituì  di 
noli  s.  Tecla  per  aggrandire 
del  duomo ,  lolse  II  fetore  e 
Forme  col  coprire  le  chiavl- 
oolano  le  immoodezae  d^la 

idi  U  duca  d*  Alba,  colui  che 
igore  spopolò  il  Portogallo, 
t  nelle  Fiandre  ribeilaie  alia 
)lea  vedere  da  per  tutto  spe- 
di fedej  colla  qual  santa  pa- 
e  che  si  additava  la  legale 
ne  d*  tf»bniciare  chi  nos  f o- 
sre  come  si  deve. 


(ISMO  steguoDo  a  cardinale  Madmaio, 
(RHT)  D.  Giovanni  de  Flgueroa,  ed 
(4f0S)  Il  duca  di  gessa.  Il  quale  fece 
quanto  fta  in  lui  perchè  a  Milano  Invece 
ddla  santa  inquteiilone  romana,  al  pa- 
rer 800  troppo  dolce,  si  stabilisse  qud- 
la  jpoveiilofa  di  Spagna,  come  la  chia- 
ma il  cardinale  Pallavlcitto.  (1)  Tornò 
egli  nei  i56S,  dopo  che  nei  60  era  slato 
qui  II  marchese  di  Pescara. 

(4864)  Governarono  appresso  D.  Ga- 
briello delia  Queva; 
(1567)  Il  duos  d'AIbuqoerque; 
(1971)  D.  Alvaro  di  Saode; 
(1S79)  D.  Luigi  di  Requesens,  che 
venuto  a  contesa  per  affluì  di  glurisdi- 
aione  col  clero ,  ne  fo  scomunicalo. 

(1tf74)  Intorno  a  don  Antonio  di  Gaz- 
man,  marchese  di  Ayamoote  suo  suc- 
cessore ,  le  cronache  contano  che  ce- 
nando un  di  i  figliuoli  suoi,  trovavasi 
a  caso  nel  portico  del  palagio  un  con- 
tadino .  Ed  ecco  vede  osdre  dalia  ctt- 
spensa  quattro  paggi  in  ben*  arnese , 
scoverto  il  capo,  con  torce  alla  mano, 
che  togllevanseae  hi  mezio  un  altro  pu* 
re  senia  cappello,  e  con  in  mano  una 
coppa  d*  argento  dorala..  Con  tanta  ce- 
rimonia al  recava  da  bere  ai  grandi  di 
Spagna  :  ma  il  contadino,  credendo  poi^ 
tasserò  li  aa.  Tiatloo ,  si  prostrò  in  atto 
d'adorazione  battendosi  il  petto.  Chia- 
malo il  marehese  dai  suo  destino  a  tra- 
gitiarsi  in  cielo  ,  ebbe  te  sorla  die  gli 
tarai  di  Palbmro  s.  Carlo  (t). 

(IMO) ,  (1S83)  Resse,. per  aleno  tem- 
po D.  Sando  Padllla  governatore  dd 
castello,  fin  che  arrivò  U  duca  di  Tor- 
ti) SL  dd  aoae.  di  Trento,  n,  S. 
(S)  Torre,  iitratlo  di  Milano  . 
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ranaora ,  politicone ,  doò  Imbroglfoiie 
solcone . 

(4595)  Del  coDteatabfle  di  Castiglla 
FÒrdioando  Vclasco  si  conservò  il  no- 
me nella  strada  che  melte  nella  con- 
trada Larga  alla  corsia  romana ,  e  che 
egli  reco  ampliare  per  comodo  delle 
scarrozzate  delle  maschere,  che  yì  si 
focevano  il  carnevale  (i). 

(1601)  venne  poi  D.  Pietro  Enriquez 
de  Azevedo  conte  di  Fuentes ,  famosis- 
almo  e  più  di  una  volta  ricordato  dal 
Manzoni,  si  chiama  ancora  dopo  399 
anni  strada  Nuova  quella  eh'  egli  apri 
innanzi  al  palazzo  di  giustizia ,  affinchè, 
dksea  l' Iscrizione  ivi  posta ,  il  palazzo 
della  ragiono  fosse  in  fàccia  alla  reggia^ 
e  cosi  più  facile  il  tragitto  dalla  giusti- 
zia alla  clemenza  (3).  Fuori  di  P.  Ti- 
cinese è  un  altro  monumento,  ove  si 
legge  che  esso  pel  naviglio  di  Pavia  pò» 
se  In  comunicazione  1  laghi  maggiore  .e 
di  corno  col  Tidno  e  col  Po.  Chi  vi 
credesse  la  sbaglierebbe  di  grosso,  giac- 
ché questo  regio  minitiro  mentre  pensa' 
va  di  navigare  a  Pavia  ^  fece  veia  per 


(I)  Le  maschere  usavano  lanciare  non 
solo  oonfetU,  ma  nova ,  e  da  certi  schiz- 
zatoti, (sqnittiroll  dicono  le  gride)  spriz- 
zar acqua  fradicia  addosso.  La  legge  proi- 
bì le  uova  se  non  piene  d*  acque  nanfe  : 
ma  poiché  Invece  si  colmavano  di  soz- 
zare, vennero  interamente  vietate ,  non 
cosi  però  che  non  fossero  assai  I  trasgres- 
sori .  Altri  giuochi  onde  si  diletUvano  t 
pmdcntl  padri  nostri  erano  li  pallama- 
glio ,  Il  far  a  sassi  e  bastonate  anche  in 
mezzo  alla  città,  fare  cavalcate  ecc.  I 
giuochi  di  zara  non  erano  Inusitati:  e  In 
quel  tempo  venivasl  introducendo  II  lot- 
to di  Genova:  ma  il  governatore  Llgne 
fin  nel  lens  lo  proibì  ;  poiché  oltre  V  in- 
cenuro  che  porge  a  molti  poveri  e  vo- 
gtioii  di  migliorar  fortuna ,  con  la  tpe- 
ranza  del  guadagno,  di  consumare  quan- 
to tengono  per  fOr  danari  d*  arrischiare 
alla  sorte  d' esso  giuoco,  è  cagione  che 
diversi  ciecamente  cadino  in  sortilegi 
ed  osservazioni  superstiziose  de*  sogni , 
che  iiiaqueano  le  coscienze  con  grave 
e  scandalosa  offesa  di  Dio  —  parole  da 
far  vergogna  ai  reggimenti  del  secolo XIX. 

(9)  ivi  il  Fuentes  è  detto  vincitor  della 
guerra  esterna,  spegnitore  dell*  interna, 
invitto  colla  destra ,  amabile  colla  sini- 
stra ;  ecc. 


l'altro  mondo  (8)  :  né  quella  grand'ope* 
ra  fu  compiuta  che  ai  giorni  doetri  (4). 
Sappiate  j  dice  un  contemporaneo  ÒQ> 
che  questo  Fonte  navigò  a  Milano  la 
Quiete  s  lo-  quale  per  moli*  anni  ttetteti 
fuggiasca  j  neii*  onde  sue  s*  affogarono 
i  malviventi  ^  irrigò  co'  suoi  saggi  umo- 
ri il  Milanese  Terreno  di  lodevoli  di- 
portamenti j  perchè  introdussesl  in  Tri- 
onfo la  modestia  j  ed  il  Castigo  tpas' 
sionatost  di  haver  per  famigliare  l' in- 
teresUj  con  egual  fona  maneggiava  hi 
sferza.  Uno  scrittore  di  ben  altro  cali- 
bro (6)  scrive  di  lui.  611  affari  dTita- 
lia  pendevano  quasi  assotsttamenle  dot- 
l'autorità  ed  arbitrio  dei  C,  di  Fuenta 
signor  d'aito  affare  e  di  eceettentissi- 

ma  virtù E  come  alf  arti  civili 

avesse  quelle  della  guerra  cangiante  ^  e 
fosse  ancora  generabneme  §m  opinione 
it  ingegno  feroce  e  mUUme  ^  però  coi 
dimostrarsi  plk  aW  armi  cfee  atta  quiete 
inclinato^  irattò  gli  affM  dei  re  con 
tanta  grandezza  ^  e  ti  eondnste  in  Ha' 
lia  a  tanta  reputazione  j  a  quanta  mai 
per  i' addietro  da  alcun  aitro  governa^ 
tore  fossero  stati  condotti.  Chi  poi  stu- 
dia 1  fatti  trova  che  fu  un  cenrel  torbi- 
do, il  quale  fece  ingelosire  tutti  I  vici- 
ni coli'  armare  mentre  iacea  proteste 
di  pace  :  tutto  cura  ra.  suscriAa  bdo- 

CI  ▲  QUEL  suo  ORAR  VEMiCO  EVBICO  IT, 

e  lasciar  nelle  peste  chi  gli  avea  dato 
ascolto  :  soddisfaceva  alle  paghe  come 
facesse  un  gran  favore  >  rabbuCEnfa  nel 
maggior  pubblico  della  cittA  i  magistra- 
ti :  qui  fioriva  la  fabbrica  delP  armi , 
ed  egli  col  vietare  di  portarle  fuori  la 
spense  del  tutto .  Di  suo  capo  inventò 
nuovi  carichi,  ed  avendo  osato  I  dodi- 
ci della  provvisione  fame  lamento ,  R 
cacciò  a  prigione  :  senza  che  il  triha- 


(3)  Torre.  Ritratto  di  Milano . 

(4)  Non  so  dimenticare  1*  «ssoluta 
cislone  di  questo  decreto.  -<  li  canale  di 
Milano  a  Pavia  sarà  reso  navigabile:  ni 
si  presenterà  il  progetto  avanti  l' otta* 
bre:  fra  otto  anni  saranno  Onili  i  lavori. 
Al  ministro  dell*  intemo  è  commessa  l'e- 
secuzione .  Mantova,  90  giugno  ìSOk  itt* 
poleone.  — 

(6)  Torre ,  Ih. 

(O  Dell*  Bistorta  di  Pietro  Giovanni  et- 
prlata.  Llb.  i. 
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Baie  DO  npene^  mandara  alcuno  1d 
galera  :  ed  avendolo  li  re  dlsapprofato^ 
e  Unposlo  che  al  aeoato  toccasse  appli- 
car le  pene,  Q  Fuentes  i\  die  ascolto 
come  11  Gran  Lama  al  breri  del  papa. 
Con  tuUo  d^  fa  de*  migliori  gotema- 
toii.  E  l'arguUsslmo  Traiano  Boccalini 
riferendo  come  il  Fuentes  si  presentò 
ad  Apollo  per  essere  ammesso  In  Par- 
naso ,  dice  cbe  quantunque  grandisitno 
pregiudieh  gli  arrecaue  P  accusa  d'aver 
in  Milano  ^  pia  che  ai  governo  dei  pò- 
poli,  atteso  alla  dannosa  agrieoUura  di 
seminar  gelosie  e  piantar  zizzanie  .  .  . 
scusò  nondimeno  le  diUHeoUadi  delle  ac- 
cuse pUL  gravi  la  coneludentissima  prò- 
va  die  fa  prodotta  s  dk  essere  slato  in 
Italia  un  portento  di  natura,  un  mo- 
stro aon  giammai  pia  veduto  ,  offidate 
spagnuolo  nemico  del  danaro.  Lo  per- 
chè Ca  die  Apollo  il  riceva  detenendo- 
lo In  eoDlo  (fi  sommo  amalor  della  giu^ 
«lista  e  eapilol  nemico  degli  sgiurri, 
detta  guai  Immondizia  aoea  purgalo  lo 
sudo  di  Mikmo  e  (f  essa  caricato  le  90- 
tere  di  Spagna  ,  lo  costituisca  in  auto- 
rità di  punire  certi  poeti  satirici  infa- 
malorii»  lesxo  del  Parnaso:  ma  colla 
ristrettlva  di  non  usdr  di  casa  nel  me- 
se di  mano,  perchè  questo  mese  avea 
con  esso  oomune  il  difetto  di  commove- 
re negtt  uomini  umori  perniciosissimi , 
senza  poterU  risolvere  (i).  Mori  nel  lu- 
glio i6l0  fra  le  sante  consolazioni  del 
Cardinale  Federigo. 

(16i0),  (161S)  Al  suo  posto  ritornò  11 
ComestaMle  di  castlglia,  poi  U  Men- 
dom  xardiese  della  Hynojosa ,  crea- 
tura del  duca  di  Lerma  :  ambedue  di 
nome  lUuatre  ma  poco  temuti  dal  ne- 
mld;  De  curanU  di  crescer  la  gloria 

loro» 

(4616)  indi  D.  Pier  da  Toledo,  funo- 
10  anche  questo,  austero,  marziale, 
Ds  tal  guerra  più  coraggioso  che  abile, 
ndiiio  nel  comandare,  fiacco  nel  far 
eiegnlre:  bruciò  varie  streghe:  tolse 
^ttmwiit  n  gran  cancdtiere  benché  no- 
Bitaato  dal  re,  e  non  badò  punto  né 
pooo  a  questo  quando  sdegnato  gli  co- 
nundè  di  rimetterlo.  Quantunque  (dice 

(1)  pMra  del  paragona  PoUUoo.  cosmo- 
Psu^MMw 


il  capriata  (i)  )alui  fosH  buona  stima, 
mente  e  studio  singolare  nel  sostenere  la 
grandezza  e  dignità  detta  corona,  né 
gU  mancasse  ancora  talento  ragionevo- 
le di  consiglio ,  ad  ogni  modo  veniva 
questa  sua  Intona  disposizione  traspor- 
tata per  lo  pia  da  troppo  ardore  e  da 
pubiflidie  e  privale  pretensioni  oltre  mo- 
do soprafatia.  Onde  non  riuscendo  alle 
altre  buone  parti  di  lui  la  moderazione 
dei  concetti  eguale,  né  pari  atte  dettbe- 
razioni  la  costanza  e  U  vigore  dell'esc' 
cuzionl ,  non  essendo  molto  nella  mUi' 
zia  di  terra  esercitato  ,  diede  in  forse 
non  minori  inconvenienU  per  lo  gran 
fervore  die  ebbe  di  riparar  gli  affari  del 
re,  di  quel  in  che  desse  U  predecessore 
per  la  poca  0  fortuna  0  accortezza  che 
ebbe  nel  sosienerU.  Del  suo  tempo  dice- 
vasl  che  Toledo,  il  viceré  di  Napoli 
Pier  d'Ossuna ,  e  11  Queva  ambasdado- 
re  spagnuolo  a  Venezia  formavano  un 
triumvirato,  da  cui  pendeano  le  sorti 
d'Italia.  È  nota  la  congiura  ordita  da 
loro  per  metter  fuoco  a  Venezia ,  e  spe- 
gner io  essa  1'  ultima  libertà  italiana  : 
impresa  riserbata  a  Bonaparte. 

(iGl8)  Venne  dopo  il  duca  di  Feria 
giovane  d'età,  ma  già  volpe  vecchia 
per  politica  :  le  cui  mene  seppero  lu- 
durre  i  valtellinesl  a  truddare  tutti  1 
calvinisti  che  viveano  nel  loro  paese. 

(1697)  D.  Gonzalo  Cordova  succedu- 
togli meritò  si  bene  dei  re  e  del  popo- 
lo, che  quegli  mandogll  k)  scambio, 
questo  mentre  partiva,  P accompagnò 
giù  per  porta  Ticinese  a  suon  di  fischi! 
e  a  torsi  di  verze  e  p^oma  fracide:  che 
egli  sopportò  secondo  il  zlllolo,  con 
eroica  grandezza  d'animo,  E  questo  , 
dicono  gli  storid ,  fu  11  primo  esempio 
di  rispetto  mancato  dai  Milanesi  al  go- 
vernatori dd  re  cattolico;  che  dd  re- 
sto erano  soliti  a  patire  ed  applaudire. 

(4699)  Gli  fu  surrogato  a  ravtur  la 
GUEBRA  di  Monferrato  e  oicronrrEBiBir- 
TB  ▲  GOVEBif  ARS  11  pacsc  D.  Ambrogio 
Spinola  genovese  e  capitano  prima  che 
soldato:  0  cui  non  Importa  la  bontà 
della  causa  per  la  quale  uno  combatte, 
lo  conterà  fra  l  primi  guerrieri  d'allo- 
ra, venne  egli  con  due  milioni  In  dana- 

(S)  Libro  IT. 
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fo  •  poteri  ampBMimI  fino  di  ftv  guerra 
•  ptce:  poteri  che  poi  gli  tennero  un 
dopo  uno  eoeinelis  onde  11  di^plaoere 
fin  di  questo  e  di  non  poter  prendere 
le  fortena  di  casale  Montenrato  gli  ac- 
coralo la  ¥Ua.  Quando  gli  si  andò  a  chie- 
der proTvedUnenti  per  la  peste^  rispose 
che  gUfloe  piaogem  11  cuore,  ma  ohe 


Il  Poocopam  la  guerra  da  non  poter  a 
<inesto  pensare. 

(MB0)  A  lui  Al  aorrogalo  n  marchese 
di  a.  Croce  che  dopo  quattro  mesi  ce- 
dette Il  posto  al  duca  di  reria.  i  sus- 
seguenti non  brnio  plA  al  nostro  rac- 
conto* 
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III. 


Politica—  Guerra  del  Monf erralo— i  Minitiri  OUvarez  e  Bichetieu. 


Ho  ormo  CMB^  Milako  coiutavo 

VOa  D*  AQOOimAMBITO.  Pr,  Sp,  C.  V. 


Poiché  per  cavar  delta  tavola  di  Mi- 
lano il  chiodo  francete  che  vi  t' era 
fitto  3  U  mal  accorti  principi  UaUani  ti 
servirono  di  quella  zappa  tpagnmla  che 
talmente  entrò  nella  tavola  medetima^ 
che  con  qualtivogtia  torte  di  tanaglie 
giammai  non  è  più,  tiato  pottibile  cavarla 
fooros  ti  potentati  tutti  d'Europa  e  pHi 
partieokarmenie  i  principi  itatianij  che  ti 
avvidero  che  i  Spagnuoli  dopo  la  ser^ 
vitù  di  Milano  apertamente  aspiravano 
all'  attoluto  dominio  di  tutta  Italia  j  a 
fine  di  assicurarsi  quel  rimanente  di  li- 
berta  che  avanza  in  lei ,  convennero  tra 
di  loro  che  ogni  95  anni  con  isquisitis- 
sima  diligenza  da  personaggi  a  ciò  de- 
putati fotse  misurata  la  catena  che  SfHi' 
gnuoli  fabbricavano  per  la  servitù,  ita- 
liana. 

In  queste  parole  del  Boccalini  ò  trac- 
iaf o  11  sistema  della  politica  di  que'di  : 
^ran  cura  della  spagna  di  congiunger 
napoli  con  Milano  ;  stendendosi  suH'  I- 
alia,  grande  nei  principoiti  Italiani  di 
ropedirla.  E  siccome  la  spagna  non  avea 
*e  guerrieri,  i  signori  italiani  non  s'o- 
-ano  disusati  aflallo  dall'armi,  la  Fran- 
ila apriva  cent'occbi  per  non  lasciar 
Tescere  P  Austria,  il  papa  era  geloso 
li  consertare  il  patrimonio  di  S.  Pietro, 
lavano  ai  confini  spiando  i  Grigioni , 
I  Savoia,  la  libera  Venezia,  perciò  l^im- 
«resa  non  era  cosi  TacQe.  E  il  succitato 
ulore  introduce  la  Francia  a  dire  alla 
ipagna:  Voglio  bene  con  quella  libertà 
'he  è  propria  della  mia  natura  confi- 
tentemente dirvi  che  l*  impresa  di  tog» 
Manzoni 


giogar  tutta  Italia  non  è  negozio  coti 
plano  come  veggo  che  voi  vi  tiele  dato 
a  credere.  Poiché  quamP  io  ebbi  U  mf- 
detimi  capricci^  ettendo  a  me  riuteUo 
pemidotittimo  ^  eredo  che  poco  ntìgUo- 
re  lo  proverete  voi:  perché  con  mie  nrf- 
ne  grandistime  mi  tono  chiarita  che  gli 
Italiani  sono  una  razza  di  uomini  che 
sempre  stanno  con  l*  occhio  aperto  per 
uteirvi  di  mano  ^  e  che  mai  si  dometti- 
cono  sotto  la  servitù  de*  stranieri.  E  seb- 
bene come  astutissimi  facilmente  si,  tra- 
sformino nei  costumi  dette  nazion{  che 
dominano  ^  nelt  intimo  nondimeiU>  del 
cuor  loro  servano  vivissimo  Podio  anti- 
co .  E  sono  gran  mercatanti  della  lo- 
ro servitù  j  la  qual  trafficano  con  latiti 
artifizii  j  che  con  essersi  solo  posti  tn 
dosso  im  paro  di  brachesse  alla  sWgtIa' 
na  j  forzano  voi  a  credere  che  siano 
divemai  buoni  Spagnuoli  j  e  noi  con  un 
gran  collaro  di  Cambray  ,  perfetti  Fran- 
cesi :  ma  quando  poi  altri  vogliono  ve- 
nir al  ristretto  del  negozio  3  mostrano 
più  denti  che  non  hanno  cinquanta  maz- 
zi di  seghe . 

Il  grande  studio  perciò  di  quella  lea- 
le politica  era  lo  spuntare  questi  denti; 
ed  anzi  che  all'  aperta ,  con  lime  sorde. 
Di  qui  I  maneggi  della  pace ,  di  qui  I 
motivi  delle  molte  guerre  Intraprese  in 
quella  età  senza  giusta  cagione,  condot- 
te senza  gloria ,  terminate  senza  effetto, 
perocché  da  principio  durò  setlanl'annl 
una  pace  bastante  a  convincere  come 
non  basti  alla  prosperità  d'una  nazione 
il  noD  «ver  foerra:  poi  alFeolraro  del 
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feeolo  XTU  miMro  lo  loipello  te  bri- 
flM  del  orale  <H  Pueolet  e  I  ploool 
Hali  itaUaol  eoltadUii  <fai  Euri»  IT  di 
Frauda,  motiraDdo  aperto  D  desiderio 
di  eaodar  olire  PA1|>I  i  doarinatori,  fi- 
«laDO  preredere  uno  icpotlmenlo.  F^ 
rè  la  morte  di  qatà  buoo  re  accadde 
opportuna  agli  Spagnuoll,  atcdiè  nra 
il  venne  a  rotta  aperta,  standoli  però 
anH'aTTiio  di  oogUer  ogni  pretesto ,  tà 
cMarf  la  guerra  nel  1014  per  certe  pr»> 
lensiool  Mi  if oofemto ,  ma  fa  lotto 
aopHa:  né  quella  rtamofala  died  «mi 
doipo  è  gran  fatto  memofibito  da  ctal 
come  dova  un  bnoao  florio»  «  an  te»' 
yn  politico,  non  coma  nMa  te. lagri- 
me e  il  sangue  del  popote.  Bai*  di  pM 
trare  caso  fu  queBa  che  combottsiasl 
nei  tempi  descritU  dal  Manaoni. 

Dd  Gooa«a  signori  antichi  di  llin- 
Inta  e  recenti  dd  Monfamtelnltadl- 
aeendeoaicm  vincenao  11  morto  H  gg 
dicembre  ifflV.  Cario  duca  di  Itevera, 
In  Franda  suo  più  prosshno  parente 
maschio.  Tenne  per  succedere  al  duca- 
to di  MantOTa ,  mentre  suo  Aglio  spo- 
sata Maria  Gooiaga,  cbe  gli  portava 
te  dote  il  Moorerrato^  e  cosi  1  Nevers 
recarono  a  sé  entrambi  qud  gliiottl 
bocconi.  Ne  seppe  male  al  duca  di  Sa- 
voia, perchè  non  era  sialo  richiesto 
dd  suo  voto  :  alla  Spagna  che  amben- 
do possedere  tutta  iiaUa ,  ri  avea  gii 
fiMto  un  conto  e  mal  sopportata  d'ave- 
re  a  vidoo  un  si  aperto  fautore  ddla 
Frauda  :  all'  imperatore  Ferdhiando  che 
pretendeva ,  come  di  un  fiondo  hnpe- 
riale ,  dover  dntie  P  investltara>  o  più 
terameole  cbe  voteva  cogliere  il  destro 
di  tar  uno  smacco  alia  Francia  protei^ 
trice  dd  Nevers.  lodi  guerra  di  penne, 
pd  d' armi  :  infloe,  ii  Goosalo  con  prò- 
dami  ove  si  dlcea  mosso  dai  beo  dd 
popoli ,  dal  desiderio  di  liberarH  dalla 
tirannia ,  ed  altre  si  latte  cose  che  d 
ripetono  spesso,  e  non  sono  credute 
mai ,  andò  a  mettere  assedio  eoo  8000 
tenti,  e  9800  cavalli  a  casale,  piazza 
per  té  tieua  forte  ^  ma  matto  più  per 
la  eiUadeUa  di  etto  motto  grantte  e  ca- 
pace, fkmckeggiata  da  tei  Ifataardi, 
catta  da  targhi  e  profimdi  fotti  j  e  la 
quale  per  ettere  di  tutta  phmta  e  con 
tutte  le  regote  e  termini  delle  tnoderm 


jcteNtfaptanarenfe^  e  psr  oomnssi^ 
tuamiapiàféru  di  fMnie  te  iidta^ 
ratew  Msf  FrIeM ,  ti 

(4)- 

ABa  bontà  dd  dio  ]«tengi  te 
ndd  Monferrinl,  •  degU  Itetad  ri- 
ItaggUlri  edft.  I  Franeed  poi  isdriai 
tld  con*  aver  tette  pace  colP  inghilter- 
n,  promettendo  Bberiù  •  bene  andw 
ead  OD  vennero  dal  Monglnevra  te  atatoi, 
deche  al  Cordova  fh  rotte  Pimprcsa. 
Allora  a  corregger  gli  errori  aod  fii 
mandato  te  Spteota;  e  Pfanperaioie, 
faiviò  alte  guida  di  «tta?aMft  ootaUo 
quo*  terribili  tenrichtoecchl  (S)  che  te- 
cero  una  d  brutte  pnnra  a  D.  Abboo- 
dte,e  regalarono  te  peate  alPlirite.  i 
qnal,  nette  lente  loro  MMon.  tette 
nwceDo  d'amld  e 
te  matediriont  dd  popote'»  • 
do  Podto  alte  loro  andoag^  Il  tt 
lAO  aorpresero  ManteWj 
eoae  Dte  td  dica  (4),  lui 
anch' ead  caro  lo  aootte ,  gteoohè  grsa 
numero  ti  mori  di  febtire.  Fartero 
finalmente  te  cose  ricomposte  ndtepa- 
ee  tette  a  Cherasoo  nell'anno  lgM,edls 
quate  d  assicurava  Mantova  al  Hevcn 
e  parte  dd  Monferrato  alte  Satote:  e 
PltaUa  fu  liberate  delta  ysHtealinOTM 
ti  dalle  altre  barimre  nailemi ,  però 
amiche  aita  Fede  Cattolica.  Bandii  Ih 


(1)  capruts,  Lib.  X. 

(9)  Parlando  de*  Francesi  il  lIptaHMU 
dice  die  è  tonato  te  essi  li  desMerto  ai 
possedere  lUlia:  e  che  il  solito  loro  pre- 
testo per  passar  te  Alpi  è  di  venire  a  dar- 
ti la  libertà:  che  però  non  si  dee  aver 
tede  aite  pronease  de'prancesl,  leate 
sempre  inquieto  e  che  vuol  loqaMare 
altrui.  ffUt.  pai.  L.S,  p.  197.  onaidtie 
eh'  egli  intendedel  riancesi  di  duceat'  an- 
ni fa. 

0)  LOHz-Kneehi  soldato  dalla  landa  :  o 
Umdt-Kneeht,  soldato  paesano . 

(4)  Né  totametUe  contro  te  penoat  • 
robe  degH  imioeenti  infterlromo  quet  te- 
Hi,  ma  anche  contro  te  stette  cote  « 
muragtie .  Mar:  ad  ann.  Alcuno  aUaiè 
a  18  miUooi  di  scudi  II  danno  di  MioIots* 
L' Imperatore  ne  compianse  di  vero  cet- 
re la  sorte,  nicesl  rubato  allora ,  fra  nrt 
oapotavori  d' arto,  la  tovota  istaca.  Il  pM 
iltnalre  asooninenlo  d*  antichllà  «gif iti 
I  e  che  ora  si  vede  nel  museo  di  Torins- 
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l' orrore  dolla  peste ,  tripudiò  la  Lom- 
Innlia  àìV  avvito  delta  partaaa  di  ^aie- 
ste  barbare  naikmi  che  amtavano  mar- 
ehkaiéo  ^  ma  con  Uucfare  dopo  toro  le 
toiiu  ettortkmi  et  tirannie  et  molte  terre 
taedugglomo  come  Deeio,  Saranno  j 
Corbetta^  Seregno  e  tutta  la  Geradda- 
da  ei  fmtvineki  Cremonete  (1).  Ma  fatto 
è  che  11  Mooferrato  non  fu  mai  fenai 
guerre  e  mine  Uno  al  1689.  Goal  tanto 
più  grifi  agi'  Italiani ,  quanto  che  gU 
aveaoo  profalo  le  flnene  della  dfiltà^ 
e  posti  tra  fieri  nemici  ed  amld  Inflin^ 
non  federano  In  tutto  questo  alom 
raggio  di  ^peranxa. 

Tal  guerra  anziché  dal  re,  come  spes- 
so accade,  né  dal  bene  del  popoli,  co- 
me dorrebbe,  fu  causala  ed  aggirala 
dal  don  ministri  Olifarei  e  Rlchdlea , 
dd  quafi,  poichò  erano  I  feri  regnanti 
di  tfiora,  e  poiché  danno  soggetto  alla 
mmwsailone  dei  confltati  di  D.  Ro* 
drfgo  ,  vorremo  anche  noi  alquanto  oc- 
cuparci (3).  B  prima  chi  folesse  a?ere 
delF  OUfarez  un  elogio  oonlcmporaneo, 
d  sarebbe  le  Effigie»  Privali  (3)  Chri- 
ttkmi  qmm  Virgilim  Malvetiu»  ex  Co- 
rnile Dnee  espreexam  Philippo  IV  regi 
eatboUeo  dicai.  Ma  a  ehi  regge  la  pa« 
zlena  di  legger  una  tirata  di  tutte  lo- 
di? Più  tosto  fi  ollHrò  il  parallelo  che 
Ripamonti  nd  Lib.  vi  dell*  istoria  pa- 
tria fia  tra  questi  due  ministri ,  onde 
Terrete  ad  intendere  che  ne  sentissero 
i  Lombardi  d' allora. 

Mentre  signoreggiava,  cosi  egli,  la 
cene  e  F  animo  del  re  di  Francia  il 
cardinale  Richelieu,  la  corte  di  Spagna 
d>be  un'  altra  gran  testa ,  che  1  savll 
credettero  levata  ai  primi  onori  non 
tanto  per  umano  consiglio ,  quanto  per 

(1)  ih.  Tadlnl  p.  136,  e  196. 

(t)  »  Il  coim  DUCA  ha  l*  occhio  a  tut- 

*  TO  .  . .  .  IL   CAaOinALS    DI   BlCILlO    rASA* 

"  inR  BUCO  rsll'  acqua  .  Mi  fa  pub  bidkbx 

*  qubl  caso  tio.  cabdimalb  a  voler  coz- 

•  ZABB  con  un  CONTE  DUCA,  COM  UB  OLI- 

*  VABKZ  ecc.  **  (  Gap.  6.  ) 

<3)  ••  PBIVATO,  chi  KOL  SAPBttB  BRA  IL 
••  TBBMIRB  IM  uso  a  QUEL  TEMPO  PER  SI- 
"  GBIPICABE  IL  PATORITO  01  UB  PRIBCIPE.  " 

Gap.  V.  Kel  HovelllDO  di  Massaccio  saler- 
nitano trovo:  Comandò  a  due  suol  priva' 
listimi  ramigli ...  ctie  la  buttassero  In  ma- 
re, aattiei  novella  il.  uo. 


volontà  di  lassù,  arOndiò  come  la  Fran- 
cia per  sua  buona  o  mala  f  entnra  avr- 
▼a  a  capo  0  cardinale,  end  la  Spagna 
possedesse  nel  Conte  Duca  chi  opporre 
alle  vaste  trame  di  quello.  Ifoi  chia- 
miamo privati  t  confidenti  dd  re,  per- 
dio devono  In  certo  qua!  modo  privar- 
d  dd  sentimenti  proprH  per  volger 
l'animo  affatto  al  reali  ed  alle  pubbll- 
cbe  core.  Or  bene ,  questi  due  privati 
erano  di  antica  schiatta,  ma  più  D. 
Guanano  OUvarex,  come  quegli  die 
contava  tra  suoi  antenati  s.  Domenico. 
Àmliedue  possedettero  le  ard,  onde  uom 
d  procaccia  funa:  ambedue  si  vestirono 
preti.  Il  francese  continuò,  ebbe  la  por- 
pora, e  benefidl,  badie,  larghi  tratti 
di  provlnde,  sto  per  dire  che  fu  un  al- 
tro re  di  Francia.  L'OUvarei  non  era 
sullo  prime  die  conte,  poi  fdto  duca 
di  S.  Lncar,  d  intltolù  il  conte  duca. 
Fandnllo,  seguitò  U  padre  ambasdatore 
a  Roma ,  a  Napoli,  In  Sicilia:  fermò  gli 
occhi  di  molli  dngolarmente,  per  ceru 
candideoa  d' animo  ;  deche  venne  fami- 
gliare al  padre  dd  regnante  Filippo,  mor- 
to il  qude  fu  posto  a  suo  dosso  l'intero 
carico  ddle  cose.  E  notano  questa  difle- 
renza  che  il  francese  con  tutto  l'animo 
s' era  proposto  per  meta  l' dlczza  che 
raggiunse:  Io  spagnuolo  rimaneva  con- 
tento a  mezzana  fortuna:  né  a  dismi- 
sura accumulò  ricchezze  a  costo  ddla 
maestà.  Ambi  di  grand' ingegno,  ma 
d'indole  diversa:  mansueto  l'Ispano, 
l' altro  crudele ,  onde  avea  continuo  la 
mira  a  dmare  l  papaveri  più  elevati, 
portare  stragi  ndla  corte  e  nd  regno. 
Quanto  alla  religione  si  creddte  che  II 
Guzman  nulla  imprendesse  md  se  non 
previe  preghiere  e  messe,  e  sovente 
meditasse  la  morte.  Pio  anche  11  Ricbe* 
lieu  né  indegno  della  sacra  cappa  :  se 
non  che  lasdavano  qualche  sospetto  I 
sanguinarli ,  tortuosi ,  ambidestri  suol 
accorgimenti.  Del  resto  capace  d'ogni 
gran  fortuna,  acquistò  tanto  presso  il 
re  colle  virtù  o  coli'  apparenze  di  quel- 
le, singolarmente  con  una  vera  smania 
d'ingrandir  la  Francia  e  prindpalmenle 
d* unirle  l'Italia,  o  fosse  questo  amor 
di  patria,  o  ambizione,  o  malizia  ko- 
prafQna.  Anzi  v'  ò  chi  susurra  ambisse 
la  corona  :  al  che  sospettare  diede  mo- 
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Uvo  col  cacciar  io  fuga  la  regina  ma- 
dre (1)  e  il  fratello  del  re,  e  coli'  In- 
aanguioare  la  reggia  j  oofello  gelano  in 
un  dominio  acquiftlato,  per  quanto  è 
funa  colle  arti  stesse  del  Seiaoo  antico. 
Era  però  d'amabile  ingegno ,  lesto  alle 
occasioni,  atto  a  conciliarsi  i  principi, 
ed  allettarli  a  quel  che  volesse  :  pronto 
all'eseguire,  costante  in  suo  proposito 
più  cbe  non  sogliano  quelle  teste  volu- 
bUi  de'Fraozesl.  Nò  gli  Calli  studio  ed 
eloquenza;  e  la  fortuna  foTori  queste 
doti.  Gii  assunto  a  parte  del  regno, 
tutto  sapeva  o  poteva  da  solo:  non 
ignorava  quel  che  bollisse  al  fuoco  de- 
gli altri  re  ,  ne  conosceva  gl'intimi  mi- 
nistri ,  I  costumi ,  lo  inclinazioni  delle 
genti,  la  forma  e  il  governo  di  ciascu- 
na provincia;  ed  avea  sugli  occhi  il 
noondo,  si  cbe  o  colla  forza  del  reame 
o  colla  propria  machiav^lica  poteva 
oommettere  negli  animi  ora  odil ,  ora 
•ospettl ,  ora  lusinghe. 

1  lettori  de* buoni  romanzi  si  ricorde- 
ranno che  Gii  Blas  fu  a  servigio  del 
Conte  Duca,  e  che  lo  dipinse  cosi  nel 
C.  V.  del  L.  Xi. 

»  lì  ministro  ò  di  uno  spirito  vivace, 
penetrante,  capace  di  formar  gran  di- 
segni: si  spaccia  per  uomo  universaie 
perchè  ha  qualche  tintura  d'ogni  sa- 
pere :  vuol  sentenziare  di  tutto  j  8i  cre- 
de gran  giureconsulto,  gran  capitano , 
gran  politico.  E  guai  ch'ei  seguili  un 
parere  altrui ,  tanto  fa  caso  del  pro- 
prio. L'eloquenza  sua  naturale  lo  fa 
spiccar  ne*  consigli,  e  scriverebbe  aoclie 
bene  se  non  affettasse  di  render  lo  stile 
oscuro  e  lh*a(o  per  farlo  dignitoso.  Pen- 
sa di  una  maniera  singolare:  è  capric« 
cioso,  chimerico.  Quanto  sia  al  cuore, 
è  generoso,  è  buon  amico;  lo  dicono 
vendicativo,  ma  quale  spagnuolo  non 
è  tale?  L'accusano  d' ingratitudine;  ma 
la  volontà  di  venir  primo  ministro  di- 
spensa dall'essere  riconoscente.  » 

(I)  Maria  de'  Medici . 


Anche  11  padre  della  storia  italiana 
scrive  che  la  tetta  del  BicHetieu  a  più 
doppi  tuperttva  quella  dell'  altro  :  e  lad- 
dove P  OUvarex  parea  nato  per  rovina- 
re la  monarchia  di  Spagna  j  il  /Uefte- 
lieu  all'  incontro  sembrava  dato  alla  mo- 
narchia francete  per  accrescerla  sempre 
pHk  di  riputaiionej  e  di  stati.  Pieno  di 
queste  idee  j  il  poco  scrupoloso  eardi' 
naie  tuttodì  tesseva  imbrogli  per  tutu 
le  corti  ,  senza  far  caso  della  religionej 
delle  parentele  ^  e  di'  ogni  altro  vincolo 
deW  umana  società  per  abbassare  le  due 
potenze  austriache  ed  esaltar  la  frat 
cese  (9). 

In  fatto  il  Richelieu  pieo  d'odi!  e  di 
vendette,  tiranno  della  nazione  e  del 
re,  fognato,  valente  a  pugnali  e  veieoi, 
sprezzò  le  forme  de'  giudixil ,  fece  pri- 
mo hiteresse  non  la  natene  ma  il  re. 
Chi  però  non  volesse  guardare  queste 
vie,  avrebbe  altamente  a  lodare  n  fine 
conseguito  di  stabilir  la  grandezza  deDa 
Francia  e  l' autorità  del  re ,  spegnere 
1  moltiplici  padroni,  creare  la  marina, 
suscitar  il  commercio,  le  lettere  e  le 
arti  (3).  Conservò  il  primato  fin  quando 
mori  il  é  dicembre  1643:  anzi  dopo 
morte  seguitò  a  dominare  per  via  delle 
sue  creature.  Non  cosi  I'  Ollvarez,  die 
da  non  minori  delitti  e  frodolentì  coo- 
sigli mal  seppe  trar  frutto ,  lasciò  cre- 
scere la  licenza  delle  truppe  e  de' gran- 
di ,  perdette  il  Portogallo  e  la  Calaio- 
gn:i,  ruinò  le  flnanze,  finì  di  volgere 
in  basso  l'altezza  delia  Spagna. 

Se  dunque  il  podestà  di  Lecco  vives- 
se oggi  porterebbe  forse  altra  senteozn 
del  Conte  Duca.  Apprendano  quindi  i 
ministri ....  Ma  niun  ministro  leggerà 
certo  queste  nostre  parole. 

(2)  Muratori ,  Annali  al  1636 

(3)  »  II  ministero  forte  e  conaegnenie 
*•  di  Ricbelieii  portò  in  Francia  V  uniU 
••  monarchica  al  punto  più  t>eilo  e  vis»- 
**  roso ,  dal  quale  poi  la  rovesciò  il  mag* 
••  glor  corruttore  dell*  Europa  Luigi  Xiv* 
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La  ìionìaca  di  Monza 


Ra  cBKDiAxo  PIÙ  orpQBTcnro  di  varkik 

BBBVnfEim  I.A  8TOIU  DI  QUESTA  IBFBLICB. 

Cap.  IX j  X. 


Tò  liberamente  il  Bipamonli 
>  TI ,  capo  Ili  della  Decade  y 

Storia  patria. 

mia  donna,  la  quale,  sicco- 
i  stata  da  prima  a  parte  di  un 
ed  orrendo,  poi  di  un  ammi- 
e  divino  caso ,  ed  era  legata 
primarie  per  la  fortuna  del- 
tuo,  eh'  ella  pareva  aver  con- 
ta, per  ciò  con  arte  singolare 

in  secreto  alimentala  ;  e  per 
tempo  ignorò  ella  stessa  onde 

lenisse  il  sostentamento.  Dal 
(icoomc  i  casi  di  costei  furono 
noltlplici  e  varii ,  quanto  brut- 
alroci ,  e  poi  per  conversione 
ikMa  celesti  e  da  celebrarsi , 
mtreranno  sotto  varii  aspetti 
i  virtù  spiegò  il  cardinale  (Fo- 

Borromeo)  in  quella  per  dir 
rocella  e  naufragio  del  pudore. 
i6  con  ella  sola  ruppe  la  libidi- 
a  altre  con  seco  trascinò:  né 
Desta  soltanto,  ma  ancora  dei 
lecadde  mina:  e  dalla  mina 
Mie  e  gloria  ,  ed  acquisto  di 
9  e  volta  In  miracolo  una  sce» 
tngìoo  misfatto ,  ed  un  orrìbi- 
tlo  espiato  con  maggiore  pietà; 
graDd*  opera  aiutatricc  e  coni- 
la pietà  e  la  munificenza  del 
«le ,  quasi  avesse  egli  medesi- 
ocato. 

giovinetta  di  sangue  principc- 
er  quanto  allora  dioevasi,  no- 
li suoi  fandulU  era  itala  mes- 


sa in  mi  monaBlero,  non  lanla  di 
voler  suo  (e  P  evento  n  fé'  chtiuro) 
quanto  per  sordida  avarizia ,  e  per 
quella  conosciuta  cura  de*  poteoU  , 
che  mettono  In  conto  di  gran  gua- 
dagno il  cosi  collocare  le  zittelle.  Il 
monastero  ove  11  caso  avvenne  è  pres- 
so alle  mura  di  un  borgo  antico  e  no- 
bile, si  che  al  grado  ed  alla  forma  di 
città  nulPaltro  che  U  nome  gli  manca. 
E  questo  borgo  era  stato  dalla  regia 
liberalità  dato  in  feudo  alla  ^miglia 
ond'  era  la  donzella  (i),  allorché  co- 
minciò, per  non  so  quali  meriti,  a 
sollevaria  dalla  mediocre  fortuna  (9). 
Nel  chiostro  per  alcun  tempo,  la  nuo- 
va vestale  quieta  rimase ,  e  godeva 
buona  (ama,  come  ella  fosse,  alle 
compagne  e  al  monastero  di  tutela  e 


(1)  nel  1631  Francesco  stona  diede  Mon- 
za in  fleudo  ad  Anton  da  Lelva  navarrese, 
principe  d*  Ascoli ,  In  premio  dell'  averla 
sacdMÌKgUta  U  peggio  che  potè.  Al  costui 
figlio  e  alla  sua  disoeodeiua  la  eonfermò 
Carlo  V  nel  1537,  con  mero  e  misto  Im- 
perlo, podestà  della  spada  nel  civile  e 
nel  criminale,  motti  privilegi  e  regalie, 
aestò  In  quella  famiglia  sinché  nel  1648 
D.  Luigi  Antonio  principe  d' Ascoli ,  e  11 
cavaliere  Girolamo  suo  cugino,  ultimi 
rampolli  dei  Lelva  la  cessero  per  30,000 
ducati  al  signori  Durini ,  che  la  ten  nero 
fin  a  questi  ultimi  tempi . 

(3)  «  fc  OKLLA  C;>»TOLA  D*  ADAMO,  K  I  SUOI 
DSr.  TEMPO  ikHTlCO  SìlAKO  CKXTX  GBAnM 
VKirUTA  DI    8PAOMA   OOVS    SON    QUSLU    CHK 

comakuamo  V.  P.  i.  e.  9. 


VIA 


ILLUSTRAZIONI 


(PorMineDCo.  volgarmente  la  chia- 
mafano  la  Signora,  né  eoo  altro  no- 
me Tenlfa  diatinta.  La  modestia  , 
F  innocenza  9  le  Tirlù  o  le  apparenze 
di  virtù  Gbe  aul  principio  recò  non 
saprei  deacriferle  meglio,  die  col 
dire  come  ella  venne  eletta  maestra 
e  direttrice  delle  altre  nobili  fanciulle 
ÌtI  messe  ad  educare.  Ma  da  qui 
appunto  onde  meno  sarebbesi  detto , 
ahi  t  germogliò  la  prima  radice  d' o- 
gni  male.  Era  contigua  al  monastero 
una  casa,  la  cui  parte  posteriore  e 
segreta  guardava  in  un  oortlielto,  o- 
fe  le  educande  meriggiavano  e  roo- 
lavano  cosi  per  diporto  (1).  il  padro- 


(I)  RelU  viU  di  s.  cario  descritta  dal 
MpaoMNiU.  Hiat.  Dee.  iv»  L.  3,  p.  If7  tro- 
viamo che  nel  monastero  di  s.  Caterina 
a  Monza  orasi  mesto  mi  folletto  che  ne 
fìMova  di  belle,  ora  ridendo  smascellato, 
ora  lOTando  di  aopra  II  ftioco  le  vivande, 
ora  seomponoDdo  e  rapendo  i  veli;  qnao- 
d*  erano  a  letto  le  ragane  or  rofolando- 
le,  or  avvolgendone  11  capo  tra  le  coltri- 
ci  :  e  mentre  laToravano  le  suore  ruban- 
dole gli  aghi  o  la  spola  :  e  ce  n*  era  alcu- 
na che  II  folletto  pareva  inseguire  più 
ostinato.  Ma  II  cardinale  liberò  il  con- 
-vento  da  quel  dlavolezzo  eoi  benedirlo  . 
Il  folletto  era  un'  altra  delle  credenze 
Indubitate  di  queir  età .  rer  dime  alcu- 
na delle  sue  fotte  in  quel  giro  d'  anni , 
il  P.  Manghi  da  viadana  ha  visto  con  i 
proprt  occhi  In  Bologna  nel  1679  un  no- 
bll  nomo,  il  quale  si  trovò  aver  In  casa 
«n  folletto  che  non  poco  r Inquietava, 
giacché  mnamorato  di  una  giovinetta 
aervente ,  la  seguiva  da  per  tutto,  gliene 
tao»  delle  strane,  e  qualora  le  dessero 
troppo  a  lavorare ,  malmenava  la  casa  . 
Un  di  le  stracciò  da  capo  a  pie  un  abito, 
poi  lo  racconciò  di  tratto:  un*  altra  men- 
tr*  ella  cavava  vino  in  cantina  le  portò 
via  11  lume:  e  non  ci  fu  verso  di  liberar- 
aene  fuorché  coir  aver  costretto  la  fon- 
dulia  a  mangiare  sor  un  luogo  schifo  : 
di  che  egli  indispettito  andossene.  L'an- 
no dopo  in  Bologna  stessa  un  altro  follet* 
to  Innamorato  d'  altra  fonciulla  trilustre. 
Iacea  continue  burle  nella  casa  ov'ella 
stava  ;  spezzar  vetri  e  vasi ,  rotolar  sassi 
enormi ,  gettar  cento  cose  e  Ano  i  gatti 
nel  pozzo ,  ed  altri  dispregi.  Per  cacciar- 
lo adopiò  invano  11  padre  Menghi  stesso, 
che  si  scusa  col  lettori  se  solo  pochi  casi 
adduce  fra  1  moltissimi  (  Arte  Bsorcistica 
L.  9,  p.  408).  un  altro  padre  minore  os- 
servante contava  che  in  Mantova  verso 


ne  della  casa,  giovane,  ricco,  al>- 
tKMidante  di  ozio,  spesso  di  là  guar- 
dando ,  fissò  gli  occhi  sopra  di  una , 
od  amorosamente  si  parlavano.  Ma 
appena  questa  fu  da  marito,  usd  dal 
monastero,  ed  andò  sposa.  L'amo- 
roso, toltogli  il  pascolo  degli  occhi  e 
l'occupazione  del  vuoto  accidioso  del- 
l'animo  suo,  volse  alia  maestra  l'a- 
more e  la  libidine ,  che  avea  conce- 
pita dai  conversar  coli'  allieva.  Che 
piùt  Trovarono  facilmente  nrado  al* 
la  colpa;  a  cui  aprono  la  via  gli 
sguardi  ed  i  colloquil  si  fatti.  Alcu- 
ni anni  andò  la  cosa  occulta  :  e  fora- 
la la  parete ,  ed  aperto  un  adito  al- 
ia camera  della  Signora,  la  fecero 
da  maritati,  n'el>bero  figliuoli.  Né 
la  lil>idine  stette  contenta  ad  tu  cor- 
po e  ad  un  sacrilegio  solo:  due  altre 
monache  erano  slate  date  alla  Signo- 
ra pei  servigli  suol  e  per  decoro 
della  vita:  e  queste  pure  forooo  con- 
taminate, come  giunta  al  sacrilegio 
principale. 

»  Una  conversa ,  che  In  certo  dlvcr- 
l>io  erasi  lasciata  intendere  di  saper 
qualche  cosa ,  e  che  a  suo  tempo 
avrebbe  parlato,  con  uno  sgabeiio 
lanciatole  ai  capo  vien  uccisa  nell'of- 
fìcina  slessa  di  tante  scelleranze,  vo- 
Rlio  dire  nella  cella  della  Signora: 
ed  occultato  il  cadavere,  si  sparge 
fama  che  fosse  tra  la  notte  foggila , 
essendosi  fatto  a  posta  un  gran  foro 
nella  muraglia  del  giardino,  quasi 
(li  là  fosse  evasa.  Anche  due  buoni 
uomini  uno  speziale  ed  un  ferralo  là 


Il  I60O,  Il  follello  erasl  invaghito  di  un 
ragazzo,  gli  Tacca  or  da  servo,  or  da  pe- 
dagogo, or  da  facchino  ,  or  da  corrlero  : 
e  lo  serviva  in  ogni  suo  bisogno,  sicché 
tutti  lo  vedeano  ,  ma    lo  tenevano  per 
uomo  vero.  Ksso  padre  e  un  altro  fratel- 
lo dell'  amato  lo  videro  più  e  più  Tolte  ^ 
o  andava  a  portar  loro  o  pesci  o  altr»^ 
che  II  giovane  loro  inviasse:  se  non  cbev^ 
avendo  paura  che  il  folletto  gluocasse^ 
loro  alcun  c.iitivo  tiro,  non  vollero  più» 
praticare  col  giovinetto,  che  non  si  sa- 
come  la  finisse.  Erano  queste  e  simili  co^ 
se  attestate  da  testimonii  oculari  e  non. 
Ignoranti .  però  vi  prego  a  tener  conto 
di  questl^lj^duil,  che  ci  verranno  a  U' 
gito  tik  ìHwMso  . 


f  ^ 
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ILLVSTm Aiioai 


HdBìf  %ynÈóoob  mnmlD  iiwiolie 
OMadappriBM  tono  looa  e  poi  al- 
qfnaiù  alFaperta,  compJMnaadoti 
cte  lo  «n  moMUeroai  tm&tmrQ  ro- 
be di  foooo»  foroao  tratail  morti. 
Enfi  Inorridito  il  borio  |hI  Mipetil 
e  per  Fooenllo  OMniiorios  I  aaperio- 
rl  per  timida  pmdeom  noo  ardhaiio 
oprir  boom:  più  laonidlvaoo  le  abo- 
itt  nel  monaalaro  qoaolo  maggiori 
hidWl  aooppianoo  di  qoaia  aporaa 
peate  d'ioirlgbl.  Ma  adbbeoe  dubbia 
faaw  laoomecieoo  il  ao^ietio  Ira 
le  enarrile  ferglBl,  eerttiaimo  era 
però  che  daaa  alaom  della  prioOlpe»- 
ae  era  ibeodita  ogni  dtodpliaa,  eeiolle 
le  leggi,  l'abllo  dell' ordte.  Il  vil- 
lo »  Il  aermooe,  gì'  ialbel  aoml  ef- 
tetto  diverri  dalla  piMttoUa  e  daV  o- 


•  Bodaeveii  dò  al  GardtanlB,  ma  tW 
aridamente  e  oome  dubbia ,  aeeoodo 
la  ÙMoa:  e  rerciprete  del  looga, 
«MB  probo  fi  aeorto,  per  quaolo  In- 
dagmBj  miBapoiè  aeoprlre  di  podti- 
vo.  XaMneote  quelle  doaoe  partite  da 
lliOy  insieme  colla  voluttà  aveano  be- 
vuto rasboia,  e  Parte  d'infettare^ 
battio  In  tutti  I  femminili  ingegni^  ma 
pttenoBcl  tra  quelbi  oombricoolay 
percbè  poleaoo  combinar  insieme  i 
ierrorl,  le  minacee>  la  crudeltà  a 
aopprlBMr  gPindiall  che  per  tutto  tra- 
pelavano. Subilo  siooome  il  Cardinale 
aeppe  la  cosa,  assai  oorrucdaio  cbe 
qoett  col  toccava  tanto  avessero  ter- 
daio  a  rapportargliene ,  aena  resta 
ed  lo  aspetto  di  visita  si  conduce  ai 
borio.  Cereaodo  anche  gli  altri  mo- 
Biatera  dei  paese,  per  non  parere 
vemto  a  peata  per  quello,  secondo 
P  occaslOBe  traeva  a  parto  or  qumta 
or  quella,  favellando,  consOtamdo, 
iMmendo,  come  la  com  o  il  luogo  o 
Blfloo^io  gKe  ne  davano  opportooità 
0  praleato.  Alfloe  si  Ai  a  partare  a 
ealei,  la  oul  cagiooe  era  venuto,  e 
eoa  famgo  giro  arrivato  là  dove  vo- 
leva, acandagilaP  animo  deUa  donna, 
e  la  tenta  lo  ogol  parto  per  cavarne 
te  eoofassiooe  Stella  colpa,  anche  per 
rimproverarla:  Pawtsa  cbe  rioorde- 

•. volo  della  schiena  e  del  saMUB  Md- 

*  me,  è  delP incarico 


piata,  hi  modestbi,PeBamptodl«Btto 
virtù  si  aaoatri  veraoaeoto  com*  è  eWa- 
maia  hi  glgnom;  che  non  aoto  te  eea- 
aoreUe,  am  tolti  gU  oèU  del  paaae 
alavano  tatoodau  tei,  seMidagBando- 
ne  0|Dl  paese,  noo  già  per  nvHintlà 
od  lavidtai ,  aaa  perebà  urie  è  B  ^ 
atfao  del  grandi:  chf  el  ben  eradeva 
sino  a  quel  di  ossemi  eUa  umdulla 
tonocflnieBMnte,eche  per  Pawealre 
eoOa  aamMà  della  vKa  samnMraibe 
ae  ami  qnalehe  omo  beone  vooe  Ibsae 
ondato  per  te  bocche.  Cto  ed  akra 
eoae  dtese;  am  Peflitto  Ai  ohe  nato 
te  dooneplù  sospettosa,  ed  UOar* 
dlnato  pam  più  sollecito  e  dnoraso 
di  prtam.  Che  bestova  poco  e  capire 
eoaao  dsi  corpo,  dal  volto,  daVenl- 
mo  colte  verginità  era  anche  te  vere* 
eoodte  cadnto,  e  che  qaelte  aè  era 
più  vergine,  né  degm  d^ebllan  hi 
un  coosonto  d  verglBl»  polehA  avee 
osato  dira  d'esaera  alato  masaa  ael 
chiostro  favegotermeote,  spiala  a  ano 
malgrado  dsi  parenti ,  professato  prl- 

UU^^m       V^V^Hb      ^^W^W       ^M^^I  *  W^VM^^H  w      ^Q^^^^^H^l^Wy        BR#VA 

P9toa  Ar  voto  (t);ed  Irritato dagH 
spirili  anol  e  delta  grandeim  delP  or- 
dire, disse  sena  mistero,  dP  de  vo* 
tee  marliaral,  ed  e  cui  volea.  nasa- 
rono  quattro  di ,  e  disposto  dsi  Gar> 
dtoate  te  cose,  te.nwnaca  è  tolto  dal 
convento,  e  mossa  ta  una  carroaaa, 
è  condotto  e  Milano  In  un  altro  aio- 
Basterò,  gcelae alPopera  te  aolto,af> 
ioohè  il  popoto  ooo  braesse,  eoaB'è 


Il  cocchto  da  noe  aqnadriglte  di  cava- 

aS^BV  m   tt    ^^B^Kf     BMI^I^K     MH^WS     ^^V      v^pIHV^^^^^^^^P     ^PI^M^^BH^^» 

violenm,  due  nmlroBe  e  veoMpiell 
Paccompagnavaoo.  I  cavalli  di  acerto 
stettero  te  aspetto  fuor  deOe  arare 
per  noo  iavegOar  I  borghesi  cotto  seal- 
pliare.  Aveva  il  Cardioato  gran  desi- 
derio d'arrestare  te  stesso  autor  del 
saerilegto,  viotelore  delta  nsoooca  e 
del  monastero,  ed  aveva  dati  a  dò 
ordini  opportuni.  Glaccbè  Petto  ogni 
giorno  veniva  di  sopra  vta  dalPaequa, 
e  quasi,  levato  ogol  veto,  tutto  ta 


(I)  Questo  rlapooda  alia  erltloa  di  ehi , 
esalando  I  flMti ,  trovò  che  ta  Odtrede 
dal  MSBBSBl  ùSB  ava  ta  ett  da  ter  voto . 


Ad 


ILLUSTRAI loai 


È^ttìké  per  gravom  <U  oolpt»  poi  per 
»  iMrfi  di  MUfenioM  a  di  penitwnj 

•  ttbà'iM  eieli«è  «Il  oedil  dal  ptania. 

•  Cfte'fe  ebbe  eemme  dott* altee  due 
»  t  liknio  e  la  teivògiui  della  kioe, 
# pd  dono  eeierte  dèlie  laertaM lepre- 
»  Sedette  di  lunga  aóno.  olà  em  nata 

•  imbbiiiIbì  oninoiiasieroycbepluttt^ 
é  ilo  poleari  dire  rleov«N>  di  dtene 
m  IdMe  da  no  Mipe  mereato  (l)»  •  cbe 

•  ip  la  Iraeiie  là  larieii  e  11  tedte  di 

•  m-irtla,  o  che  toedie  d'Unpttbo  e»- 

•  Ielle,  ed  aadle  fuor  dalla  fogn  e 

•  torime  alla  pndieua  •  eMMà,  udra- 

m  MiB  a0eliaeoloeft1lleroto<|MVadtt- 
|^  wm.  Oda  ennro  ooDdotta  la  atto  di 
»  rea»  re^OMl  à  gran  dono  d*  enere 

•  ÉMa  credula  degna  di  non  vher  al- 

•  irofodie  la  conpagnbdldMMiBtee 

•  e  eiie  Ivi  nel  dleooora  di  quella  di* 
*^lriftra  dipeiierebbè  in  penUeMa  U  Ine 
m  di^ipi  «Ila  ddoneiiaMi  e  eone  di  od* 

•  -fiMritalteaa/aifeal  tra  n  planio 

•  faltegreéd  perchè  al  primo  entrare 
»  fi  fo  allogala  io  parte  deserta  aeni- 
»  pre  per  la  puan,  ote  sin  dP  estremo 

•  dorava  fuggendo  la  looe,  abborrendo 

•  ifjpognl  partire:  se  non  cbe  per  alco- 
»  rt  arcani  «boi ,  e  per  certi  scrupoli 
••  entratile  te'  mente,  4  siniggeva  dol 
»  itesiderfo  d'abboccarsi  od.  canlinale. 
»*Poidilb  come  acéenna^  appena  sgom- 

•  tao  Pantano  daUa  caligloe,  potè  ve- 

•  dare  da  cbe  socsora  fosse  uscktays'ao- 

•  cene  a  cnl  piteeipahnenle  dovesse 

•  soa  salolej  e  vdta  la  rdMa  in  Te- 
m  neraiione  e  pietà,  lo  teneva  In  so 

•  slessa  a  luogo  di  padre,  e  pM  che 
»  nomo  di  grandetta  di  virtù  e  di  sa- 

•  pere.  Onde  supplicando  qomto  sapea 

•  caklameote  la  badessa  e  le  nxNiache 

ti)  LO  MslvtiHile  qaì  a  miisbo  soleansi 
rieoverare  al  nouastero  dd  croclAaso,  a 
t.  valerla»  al  soooono  pieno  il  ourtUno^ 
a  i.  Xeno:  no  (U  poi  nel  1944  aperto  un 

rio  a  e.  Felagla .  Illa  vestivano  un  abi- 
dl  panno  color  castano ,  una  ioprav- 
vesia  Cn  ai  piedi  edle  maniche  strette 
ce4  a  da  non  vedersi ,  come  allora  si  n- 
sava,  la  oamlda  né.  il  braccio,  tutta  chio- 
sa davanti ,  e  sparata  solo  vicino  alla  go- 
la a  aian  sinistra  del  pettoi  non  soggolo 
né  velo ,  oocita  sul  mantdletto  una  cro- 
cetta di  panno  hiancob  e  succinte  di  una 
catendis,  e  In  capo  una  enBmr 


«  fiìbè  aonln  Imdasaeno  InadenmhiiQ 
i^aado  sua  deiidMiir»  le  fvi^erilm 
cheper  ^jiMtfo  odo  avea  ratto  II  si- 
toido,  dd.  redo^  glaeia  la  pianti  e 
tamnerm  neOs  ahMUla^oal  poa  alli^ 
meaii  che  sa  fiNM  pdva  ^  Itofaa.  U 
che  vedendo  ed'  ìidwidfft  la  minwtf^ 

IndBKnln  eoneenarano  dl-IV  «V«« 

d  oandnale  coma  linpnnameaBam- 

hna  ddU  rieoiaraia  dk^eÉII  fleiio 

a  partane»  a  pofawnm  tratto 

a  che  vdea  dina,  im  leaae 

ago  msto,  trascnmdfr  daMNrtPMt^B^ 
di  doime«M  ddiHwiaa  ilaacd.n  con 
oa»  iBMlitaaai  laftiicdipia  eaa  pfr  kl- 
lera,  ara  pd  eaecidoia  dhaliaia«ii 
laiisasia  ana  pri»va«  a».  «nM  deh- 

pwb  nd  crederei 

a,  e  parole 

écandi«Maila  più 

avenda  hi  donna  MMpNiD  aa  dHlDO 

Énn|Prabnepartara,tan^ii>iiwpet- 
to  qlanto  era  più  ètotalDy  aiaiaco' 
mlndato  ella  stessa  eoa  paiela  timo* 
rose  a  con  esltaoU  ad  e^nne  come   | 
si  sentisse  mossa  daUa  dUMlà»e  ve- 
desse celesti  cose,  e  iiaasniia  a  moti 
ed  agltailoDt,  qudl  sogHoad  diardii 
VwAtoo  dal  corpo  è  follo  e  laialo 
colP estasi  incielo.  Diceva d'ater ve- 
dalo gli  angeli,  spesso ndHB «Mi più 
che  umane  ed  dtre  cosa  vecp  d,  ma 
che  ena  stessa  aveva  In  acspello  ah 
hMnbrlI,  e  d»artt  e  ùdtade  dd  do^ 
monti  :  onde  le  avaa  vaiala  esporre 
a  tei  coese  le  avvenivano  per  edtova^* 
|a  coedena:  e  ne  cbledeta  perdo*-' 
no.  » 

n  n  Cardinale  per  proCnadUà  di 
logia  e  per  lunghe  medltarioal 
attenUssImoa  tali  gladlsN; 
no  diiar^i  vdumi  di  td 
scritti  da  lui  sottilmente  e  < 
per  notar  la  diifereaia  dd  veaae 
firiso,  torre  gli  errori  e  1  taditarll 
umane  menti  prodotti  dalla 
propria,  o  ddla  mdiila  dd  demooii' 
dea*  attento  asoottar  ogni  eoea  ddl'^ 
donna,  e  paragonare  fra  aè,  e  ooft^' 
nuova  forma  di  vita  e  costumi,  etr-* 
irato  to  persoasloiie  cfa'dla  non  dso' 
dava  cose  vane,  pure  non  modrò  di 
accondiscendere  o  d'approvar  aatla- 
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!  con  vcAto  sospeso  raiomoDi  a  por 
MDie  al  come  avesBC  espiato  le  an- 
idic  colpo  prima  di  cercare  come 
oosegoirè  le  celesli  cotlsolazioni.  Co- 
1  dtoae  ana  domKi  :  ma  tra  sé  e  su 
«nsara  la  pfouióetn  della  divina  clo- 
oenzn ,  la  quale  ba  si  gran  braccia 
he  accoglie  presto  e  liberamente  chi- 
loquc  le  si  rivolge  ;  e  mandando  vc- 
ooc  al  pari  de*  nostri  sospiri  il  per- 
loQOj  spalanca  il  cielo,  o  r anime 
erse  dalb  lordura  IneObbilmcnle  a  sé 
oDgUugc  e  di  grazia  ricolma.  Da  poi 
rdina  che  se  ne  osservi  tutta  la  vita 
tu  attentamente ,  e  se  gli  dia  conto 
I  tolto,  principalmente  gli  si  rifierlsca 
odunque  Tolta  essa  con  calde  ed  in- 
ialenll  preghiere  si  mostri  vaga  di 
bboocarsi  con  lui.  •• 
Tanto  fu  tocco  al  vivo  dalla  gran- 
osa e  divinila  delle  coso  onde  quella 
onna ,  come  di  nuove  colpe ,  erasi 
ccusata,  che  pareagli  peccato  se  aves- 
e  lasciato  d'aiutare,  per  dir  cosi,  il 
arto  di  questa  nascente  virtù,  v'an- 
ava  poscia  di  tanto  in  (anio ,  or  ad 
ichìesta  delle  donne  stesse  sollecita- 
ì  da  lei 4  ora  spontaneo,  tratto  dal- 
anmiirazione  e  dalla  cura  impresa, 
:  per  conoscere  le  opere  della  grazia 
sni  di  maggiore ,  si  perchè  al  mu- 
ebre  animo  non  mancasse  un  diret- 
tre  e  maestro  fra  quelle  anunirabili 
pero.  Venne  inflnc  la  cosa  a  tale, 
tie  per  gran  prove  convinto  il  Car- 
Inale  della  divinila  verace  e  presen- 
\,  e  che  il  Cielo  applaudiva  alla  con- 
avlone  di  quell'anima,  v'applaudì 
ich'egii,  e  la  voile  proposta  ad  ono- 
ivole  esempio.  Dicemmo  ch'ella  sta- 
I  In  oscuro  e  schifo  angolo  del  mo- 
istero,  ove  nessuna  prima  di  lei 
rea  posto  stanza,  giacché  per  le  le- 
bbre e  la  lordura  quella  parte  si 
neva  indegna  d'abitarvi.  Le  fu  in- 
unto di  passar  in  una  celia  di  più 
ce  e  di  un'aria  di  cielo  gratissima. 
oanto  alia  restante  disciplina  fu  la- 
nata al  silenzio ,  alla  astinenza ,  ai 
gore,  alla  primiera  severi(.1,  ihìt- 
\é  a  modo  suo  progredisse  sul  cam- 
ino del  cielo.  Per  onore  però  di 
ola  santità  fu  concesso  die  ai  mo- 
istero  si  pagasse  la  spesa  del  suo 


H  mantenimento  non  altrimenti  che  se 
m  fosse  ad  alimentare  laatamente;  ed  il 

•  Cardinale  forniva  U  danaro  «etiendole 
»  avversata  la  famiglia  e  gli  animi  de*  pa- 
"  rentl  si,  che  non  voleano  pregiare 
"  nò  abbracciare  la  gloria  di  questo 
**  onore. 

"  A  tal  fine  uscirono  quelle  penlilc  : 
••  due  tra  li  ferver  della  penitenza  avea- 
"  no  mutato  mondo  a  vita  migliore  : 

*  questa  più  santa»  mentre  io  scrìvo  (i) 
••  vive  tuttavia ,  In  curva  veeeMeixa , 
»  scarna,  macilenta,  veneranda,  ctie 
»  appena  crederesti  ch'ella  sia  stata  un 

*  di  cosi  leggiadra  ed  impudica.  Ora  mi 
»  resta  a  dire  la  fine  dello  scoUenito , 
••  dal  quale  tal  guasto  era  venuto  alla 
»  pudicizia,  perché  doppio  esémpio  si 
»  vegga ,  quinci  della  benignità  e  ele- 
»  menza,  quindi  del  giudizio  di  Dio, 

•  che  coglie  I  malvagi  anche  nel  superbo 
»  viaggio  di  questa  vita ,  ove  di  rado 
••  la  pena,  benché  zoppa,  lascia  di  ar- 
M  rancarsi  suli'  ormo  del  misfattorc.  Er- 
••  rò  agitato  dalie  furie ,  ove  il  traevam» 
>•  I  piedi  e  l'aure  ,  spesso  mutata  veste 
»  e  divisa  e  nome  e  tener  di  vita  :  ma 
•*  avendo  a  lungo  deluso  la  fama  e  i(^ 
H  ire  e  la  comune  indignazione,  talché 
n  tcneasi  da  tutti  per  morto,  venne  In 
**  fine  scoperto  e  preso.  Notturno ,  tri-- 
•»  mante,  imbavagliato  nel  mantello  v 
m  nel  cappuccio,  si  presentò  alia  porla 
»  di  un  vecchio  amico,  notissimo  allora 
»  in  tutta  la  città  per  onori  e  ricchezz«; 
•'  cumulate  in  breve  tempo  all'  aura  del- 
»  la  fortuna  :  oggi  finiti  gli  onori ,  ne 
x  andarono  le  dovizie  spartite  fra  gli 
>.  eredi,  in  nome  della  amicizia  lo  prega 
»  die  per  breve  stagione  lo  celi  in  quai- 
»  die  nascondiglio:  l'ottiene  facilmen- 
»  te:  v'é  per  alcun  tempo  nascosto  e 
u  mantenuto.  Ma  repente  si  vide  sul 
»  palco  il  capo  di  lui  reciso  dal  busto. 
•»  O  per  timore  che  mai  gii  avvenisse 
••  dai  ricettare  in  casa  un  tal  assassino. 
»  0  per  acquistare  alcun  favore  coli'  uc- 
»  cisione  di  lui ,  e  per  dispetto  delie 
»  scelleranze  di  quelle,  crU  medesimo 
*>  l'ospite  lo  fece  uccidere  ai  suoi ,  e 


(1)  Cloe  prima  dei  1641  :  lo  che  ci  fn 
portato  i  delitti  e  la  conversione  di  lo 
assai  Indietro  dal  le». 
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m  per  qnanlo  ti  diase ,  fa  quello  11  mo- 

•  do.  Sicuro^  hDprovYldo  di  qualunque 
m  liifldta  in  qudia  magioiie,  oohMO  che 
»  te  ne  erano  loMi  Plmpreta  lo  menn- 

•  roso  tra  n  tacer  deDa  noUe,  quasi 
»  per  sinooo, in  una  stanza  sotterranea. 

•  Iti  è  legato:  eooo  un  prete  ad  ascel- 
la oonfessloiie,  esorumdolo  a 


non  manor  alFuMna  oecailoiie:  al- 
lora gli  fti  rotto  11  capo,  e  tagltato  fl 
cono.  Il  aenato  spianò  al  suolo  la  ca- 
sa o?e  erasl  meditalo  tanto  mlifiaio, 
e  pose  una  colonna  a  memoria  de*  po- 
steri; oggi  ancora  con  orrore  e  dece- 
staikmeipiBl  monumento  si  rimira  (i). 


(I)  L'  egregio  autore  della  Signora  di  Matua  amò  staccarti  afBiUo  dalla  sto- 
ria, per  Are  ebe  Igldlo,  Il  rapitore,  meatue  la  monaca  fuor  di  cooTenu»,  la 
traesse  oon  seoo  a  nrease»  ove  tutto  che  lordo  di  al  infami  colpe ,  e  dell*  STer 
ucelio  11  fratello  di  lei,  tItc  qwnslerato,  col  fior  del  dotti  cbe  OMsevaao  balta 
quella  elltà,  neUa  conTertaalone  piacevole  e  brillante.  8*  innamora  poi  di  un'  al- 
tra piena  di  assai  meriti,  flnebè  scoperto  e  masso  prigione  esU  e  la  monaca, 
treiva  modo  a  salvani  e  tornar  ver»  l  suol  paesi .  Ma  nel  varcare  il  ro  è  colto 
da  una  palla  e  marto.  QueiU  tee  non  soolgUa  ai  latto,  polcbè  la  palla  poteva 
arrivare  il  più  ribaldo  come  il  plA  innoosnte.  Qnant'  è  migliore  queOa  raccon- 
tala dallo  storico.  Il  peccatore  «be  dopo  gli  spaventi  del  rtmocao,  ricorre  aUa 
casa  di  un  suo  amico,  dò  vuol  dire  di  un  Iniquo  par  suo,  spenndoivl  ileovero: 
ma  ti  trova  un  assassino'.  Quanta  rivUlaiione  del  modi  del  fovemo  edel costo- 
mi  d'allonl  Qual  tadone  a  mostrar  che  ftu  i  ribaldi  non  è  vlnoole  asme,  echi 
m  lorei»onesualldnela,  stTCdrò  presto  o  tardi  deluso  f 
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AL  CAPITOLO  DEGIMOTEBZO 


V. 


Leqqi  Economiche  —  Fcane  e  SoUewukme  di  iiUano. 


BXA  QUILLO  n.  SIGOSDO  AIHO   DI    8GAMO 

AACCOI.TO  ec 

Cap,  XL  XII,  XIII. 


[requenU  GaresUe  di  quel  seeoto, 
le  frutto  delle  intemperie  >  erano 
odi  ed  inevItablU  gasUgU  della 
i  contro  lo  catUfe  proftideose  e- 
ilcbe.  Avete  già  sentito  di  qual 
riitfcisflefo  all'  agricoltura  i  mag^ 
cM  ed  i  fedecommessi.  un'  Inflni- 
Itre  di  campi  giaceva  in  mano  t 
B  frati  f  confraternite  che  pensa- 
a  cavarne  quei  po'  che  bastasse 
enza  darsi  briga  del  farli  meglio 
^  Talmente  erano  esagerati  i  oen- 
«  molti  f  anziché  pagarli  >  abbatt- 
ano 1  campi  ;  onde  fu  fatta  liber- 
omoni  di  occupare  i  fondi  deserti, 
ilo  opportuno  come  il  suonare  le 
me  pei  temporali:  giacché  altra 
di  scadimenlo  erano  appunto  i 
l  beni  dei  comuni ,  beni  cloò  che 
IO  guasta ,  ninno  colUva.  I  terreni 
a  de*  ribelli  e  degli  sbanditi  do- 
,  per  uno  strano  consiglio ,  rima- 
sodi.  Le  truppe  poi  accantonate 
campagna,  e  quelle  che  tratto 
passavano  X  colla  disciplina  che 
vi  regnava  y  sperperavano  ogni 
I  di  Dio.  Aggiungete  le  cacce  le 
si  facevano,  massime  quelle  del- 
ire y  in  grosse  cavalcate ,  con  mol- 
niito  di  cani  e  servi  :  e  quando  1 
ri,  che  nel  servilo  orgoglio  loro 
miravano  punto  I  lamenti  del  po- 
spingesscro  tale  corteo  in  un  cam- 
>ltÌvato,  ben  sapete  che  restava 
che  alleviata  ma  risparmiata  del 


tutto  al  cootadiol  la  fatica  del  mietere 
e  vendemmiare. 

8n  quei  poi  che  al  raoooglleva  quan- 
ti vincoli,  quante  ordbìanae^  quante 
tarlflè  e  visite  !  Nò  mal  meglio  si  vide 
quanto  danno  venga  e  al  popolo  e  al 
principato  qualora  11  governo  s'impaod 
negU  afbri  economici  più  in  là  che  col 
procurare  sicurezza.  Poiché  quei  go- 
vernanti lisceano  come  certe  madri  di 
anni  là ,  che  credeano  rendere  dritti  e 
sani  i  bambini  e  le  fiandulle  collo  strin- 
gerli prima  nelle  fosco, poi  negl' Imbu- 
sti. Che  se  tu  sei  avvezzo  a  pregiara  II 
legislatore  che  afferra  delle  cose  quel 
sommi  capi,  che  seco  trascinano  le  mi- 
nute; dà  leggi  solo  dove,  quando  e 
come  Io  richiede  la  reale  ed  indedi- 
nabile  necessità  delle  cose;  sommette 
a  vincolo  11  minor  numero  possibile 
d' azioni  e  di  diritti ,  non  potrai  non 
compiangere  o  deridere  la  puerile  souh 
nia  di  quel  tempo  d*  estender  1'  fan- 
pero  deUa  legge  dovunque  s*  esieode 
razione  del  commercio  e  delle  arti, 
seguendo  1  deliri!  d' una  fittizia  neoea- 
dtà.  Ivi  le  arU ,  1  mestieri,  dlsgiunU 
un  dalF  altro  :  stabilito  il  prezzo  de*  sa- 
lari! e  quel  ddle  robe  :  proibiti  certi 
lavori ,  fanpaociati  ceri'  altri  :  vlnoolaU 
l'estrazione  d'alcune  merci,  ivi  noi| 
che  moltiplicare  I  venditori  e  scemare 
le  distanze,  se  ne  toleano  pochi  e  col- 
locati in  certi  siti:  i  mugnai  non  ardl- 
acano  di  acaricttr  1  maH  mlle  strade  : 


30S 


ILLUSTRAZIONI 


nò  sedo*  sui  sacchi:  facciano  bollare 
dascun  mulo:  non  ritengano  In  casa 
crìfclloo  buratta:  (1)  gli  osti  non  com- 
prino vino  che  iS  miglia  lungi  da  Mila- 
D0>  (9)  né  si  fiorti  vino  fuor  di  stato 
■enza  consenso  del  governatore  :  (5)  né 
ai  fenda  sui  canti  delle  vie ,  ma  solo  in 
plaza  del  duomo  e  In  Broletto:  (4)  e 
i  facdiini  o  breiitadori  non  osino  duran- 
te I  contratti  né  accennare  j  né  far  gC' 
sUj  né  ricever  danaro  per  onoranza  o 
molosso  j  né  avvicinarsi  alle  bonze  per 
13  braccia ,  Non  si  possa  tener  pesd  j 
né  pollastri  ^  caponi  j  pollni  j  anitre  j 
pavari  od  altra  pollaria  domestica  sul 
ghiaccio^  perché  sebben  paia  che  si  con- 
servino s  ad  ogni  modo  perdono  della 
bontà  loro:  (!0  tanto  premeva  alle  ec- 
cellenze di  quei  governatori  che  si  man- 
giasse saporito  1  Le  quali  puro  quanto 
era  da  loro  vietavano  di  fabbricare  o 
introdurre  ostie  per  la  mesoi ,  fuorché 
a  certo  monache  :  (6)  ordinavano  che  1 
dabaitinl  alte  scarpe  fruste  potessero 
mettere  soltanto  la  suola  ed  il  calcagno 
di  corame  nuovo  »  ed  agli  stivali  la  to- 
mera  e  suole  nuove  {1)  vietavano  di  com- 
prare j  Incaparrarcj  pigliar  in  pagameli' 
to  j  barattare  o  vendere  ulama  quwìtità 
ancorché  minima  di  noci  verdi  in  pianta 
da  fBor  gartoli  o  in  derlUj  (8)  e  aUi  pasturi 
di  adoperare  ii  palperò  (9)  grosso  ,  né 
dame  maggior  quantità  ai  eompralorl  di 
quello  che  farà  bisogno  per  la  quantità 
detta  roba  che  si  metterà  dentro  e  di 
cattar  lumaghe  al  tempo  che  son  disco* 


(1)  Stai.  Vie  e.  94,  37,  SS. 
(1)  Grida  8  ottobre  1604. 
(3)  Gr.  19  luglio  1610. 
(4J  Gr.  90  ftgosto  I69I . 
(5)  Gr.  3.  giugno  I099L 

(8)  Cr.  10  giugno  1648.  n  eonraiorclo 
delle  ostie  non  era  ptoeoia  oou  ,  giacché 
sola  alla  Msdonna  di  8.  Celso  in  molti 
ilorat  vi  dicevano  100  messo,  e  si  consu- 
mavano L' anno  40,000  particole,  oggidì 
•e  ne  oonsumaho  da  70,000  la  quella  chie- 
sa, benché  non  sia  parrocchia .  A.  8.  Ku- 
ilorgio,  per  esemplo,  se  ne  consuma- 
no 79,000.  VI  paiono  troppo  ftitlli  queste 
notine? 

O)  Gr.  aprile  1691. 

^8)  Cioè  da  far  garlgll,  o  col  mallo . 
Gr.  30  agosto  1691. 

(9)  La  carta:  Gr.  96  novembre  16S9. 


ver  fé.  Voi  (  te  pur  non  siete  annoiali  ) 
ridete:  già  slete  certi  die  nulla  o  pocu 
di  dò  veniva  eseguito ,  solito  esito  delle 
ordinazioni  importune  :  onde  lo  sprezzo 
delle  inutili  e  Impotenti  forme ,  rende- 
va aodad  I  trasgressori  a  rìdersi  anche 
delle  leggi  hnportanti. 

Or  pensale  che  decreti  dovessero  pio- 
vere In  proposito  più  rilevante, comN^ 
quello  del  grano  i  Obbligati  l  proprie- 
tari a  notlQcar  11  ricolto  (  stando  a  quel- 
le notlOcazIonI  non  sarebl)csi  mai  mie- 
tuto tanto  da  viver  sei  mesi  )  :  proibito 
il  fame  prezzo  sinché  non  fosse  segato 
e  battuto  :  ci  andava  la  vita  a  portarne 
fuori  di  stato  :  costretti  1  proprietari  ad 
Introdurne  in  città  una  metà ,  quasicbì- 
I  dttadini  fossero  altrettanti  che  1  fore- 
si :  empire  ogni  anno  con  puerile  pre- 
videnza I  granai  dd  Brokkio  a  spese 
puliblichc  :  il  fimmento  oomparso  una 
volta  sul  mercato ,  non  se  ne  potesse 
più  partire  so  non  venduto.  Il  che  ob- 
bligava a  finte  vendite:  i  fornai  non  ne- 
goziassero di  grano  :  andaaser  almeno 
i9  miglia  di  là  da  Milano  a  provveder- 
ne, né  più  di  i5  some  per  volta:  solo 
hi  Broletto  si  vendessero  farine:  i  con- 
duttori delle  biade  non  andassero  più 
di  sei  insieme  :  1000  scudi  di  pena  al 
fornaio  Che  vendesse  pane  ad  un  pos- 
sidente; regolamenti  tutti  che  cresoen- 
do  le  angherie,  intisichivano  II  traffico. 
Al  quali  se  aggiungete  gli  abusi  dd  vcup 
dere  a  grosso  mercato  la  licenza  di  cuo- 
cer pane,  e  quella  di  farlo  calante  un' 
onda  del  giusto  peso;  dd  pretender  in 
certi  siti  I  governatori  o  I  comandanti 
alle  piazze  di  far  soli  commercio  dei 
framenti ,  vi  farà  maraviglia  die  le  ca- 
restie non  fossero  continue.  Se  non  che 
la  legge  stessa  d  assicura  pomposamen- 
te che  non  erano  osservati  questi  ordì 
ni  :  che  né  le  pene  né  le  provvisioni  ser 
vano  a  frenare  lo  sfrosOj  (IO)  clic  1  coni 
mlssari  se  l' intendono  coi  cootraMuin 
dieri  :  onde  pene  fuor  di  misura  contro 
costoro  :  che  sarà  tenuto  per  tale  chi 
venga  collo  con  boricehi  (li)  e  sacchi 
benché  vuoti  versoi  confini:  e  dato  non 
solo  ncenza  d' ucddcrti  a  chiodicssia , 


(IO)  Il  frodo  . 
I     (li)  somarelil 
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ngU  premi ,  meiA  del  boUi- 
irazlone  d' uno  abandiio  (f  ). 
aro  del  teiB  e  9»  le  cui  cmì- 
;Ui  8000  cosi  al  vivo  dipinti 
I,  Il  fniiDcnlo  a  Milano  al 
.  80 ;  L.  50  la  segale; L. 40 
;nl  moggio.  Quel  cbe  è  atra- 
;c  allargò  allora  ai  fornai  la 

fer  pano  ,  massime  di  mi- 
bò  perroettcfa  allora,  per 
earesUa,  quel  che  per  lo 

aveva  prima*  vietalo.  Agli 
i  ed  ai  monopolisti,  parole 
)ggidl  fanno  paura  al  volgo, 
ti  ai  fanciulli ,  davasl  allora 
la  scarsilà  :  o  asserisce  II  so- 

parecchi  negarono  U  vitto 

che  tormentati  dalla  fumé 
opra  le  strade:  ed  io  vidi 
!  per  tal  cagione  in  diverte 
ssfa  città,  Milano  ne  raocol- 
X)  nel  Lazzeretto  e  nell'ospe- 
ileHa:  e  speso  SOOOO  scudi  a 
:  oltre  scudi  30000  dati  al 
n  compenso  del  pane  ven- 
llor  mercato  (3). 
irono  a  morte  (  riduco  in 
io  le  parole  del  iiipamonti  ) 
poveri  campagnuoli ,  poi  i 
anli:  indi  il  lusso  ed  1  vizii 
urono  involti  nella  pena  stes- 

prepotcnli ,  già  terribili  un 
traggioso  codazzo  di  bravi, 

mogi  mogi,  coir  orecchie 
lasi  chiedendo  pace  col  vol- 

poc'aozi  profumati  di  un- 
mioistri  d'  arcani  ufllzi ,  or 

per  cilià  tendendo  la  mano 
are  per  Dio .  Peggio  furono 
)iù  innocenti ,  villani ,  arlefl- 
i ,  e  quei  che  già  prima  men- 
.  Gli  esercizi  delie  arti,  ove 

le  srlJe  ogni  tratto.  »  Egli  è 
0  da  tutte  le  storie  che  le  fa- 
)  Ivi  sempre  più  frequenti ,  e 
9  particolannente  que*  paesi  • 
glori  i  regolamenti  t  le  discl- 
pcne  e  i  legami  imposti  all'u- 
;rani:  e  a  confusioae  del  no* 
;tio,  le  cure  e  le  provvidenze 
garantir  gli  stali  dalle  eare- 
rarono  il  più  delle  volte  un 
ntrario  ».  —  Mengottl ,  li  col- 
»p.  HI. 
Ila,  A llegg lamento. 


land  troravano  di  òbe  vivere ,  e  bo- 
ne, al  cMuaero  poco  a  poco  o  ae  ri- 
iDaneano  aderti  ttavano  taamagine  di 
un  campo  orrido  e  sterile.  H  popolo 
ooodanoato  alP  oilo ,  langolva  in  ai- 
me:  1  dtiadlnl  giA  folti  pingui  a  ipte^ 
dldi  bancliettl  ora  llnivaDo  1  remi  li 
barca:  andavano  confasi  IqaieiiM  • 
quei  cbe  Imbandivano  largho  mento 
e  quei  che  viveano  del  rilievo  di  quo* 
•te.  in  figura  di  cadaveri  vagolavanoj 
ch'ora  una  miseria  II  vederli;  né  la 
morte,  per  stragi  ohe  Ciicesse ,  Il  di- 
minuiva ,  che  quanti  più  ne  perivano, 
tanto  più  Dumeroia  turba  accorreva, 
dallo  campagne  non  solo  e  dal  mon- 
ti, ma  dalle  ciiiA  e  dalle  nazioni  stra- 
niere, aperando  pane  a  Milano,  ed 
o  giunti  eolA  eoo  una  cera  di  stupo- 
re Iracondo  mostravano  di  aentlre  vi- 
vo il  duolo  di  veder  buse  le  loro  spe- 
ramee,  o  lungo  n  cammino,  vinta  la 
lena  dall'  Inedia,  cadevano  esanimati. 
Né  solo  si  tornò  al  pascoli  della  pri- 
mitiva selvatichezza,  ma  peggio  che 
di  bestie  erano  gli  alimenti,  chi  man- 
giava scorse  d'alberi,  procurandosi 
cosi  una  morte  anticipata:  1  contadi- 
ni cadeano  su  1  solchi  tante  volte  ba- 
gnati di  loro  sudore:  chi  fuggiva  alla 
citlA  dava  di  sé  così  lacrimabile  spet- 
tacolo ,  che  1  cittadini  per  non  vederli 
abbandonavano  la  patria.  Madri  de- 
relitte co'  fanciulli,  mariti  colla  squal- 
lida prole  e  colla  nuda  consorte,  case 
intere  di  paesani  strascinavano  gli  af- 
fievoliti corpi  ;  o  se  era  loro  bastata 
la  forza  di  giugnere  in  città ,  sdraiati 
sul  nudo  pavimento,  sotto  le  groo* 
dale ,  davano  un  tristo  lezio ,  ed  on* 
Immagine  di  varia  morte ,  e  di  e  not- 
te lunghi  ululati  tanto  lÀù  amari  a 
sentirsi ,  quanto  cbe  parcano  m' ac- 
cusa (atta  a  ciascuno  perchè  non  soc- 
corresse a  tanto  patire.  Più  mettevano 
pietà  gli  agricoltori,  quei  che  tanto 
aveano  sudato  per  far  fruttare  l' in- 
grata terra  :  ora  resi  incapaci  a  lavo- 
rare ,  macilenti ,  gli  occhi  infossati , 
colla  pcUc  informata  dall'  ossa ,  lo 
braccia  e  le  gambe  disseccate ,  era- 
no un  monumento  di  pubblica  ver- 
gogna »  » 
Alle  scene  dell'  ammutinamento  de- 
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•crlilo  da  ManioolDon  bo  da  asgluogere 
ae  non  cbe  le  sono  coti  vere,  die  i* io 
traacrlfetsi  U  RipaiDonU  o  UTadlDl(t)Doa 
fera!  cbe  ripetere  U  Mamool,  mutato  or- 
dbiee  peggiorato  modo  di  raooooiare. 
IBra  110  «abbate,  vigilia  del  s.  Martino , 
tempo  lo  cui  un  sanla-Crooe  di  paesani 
trMva  a  Milano  menando  il  rioolto  ed  i 
lUA  al  padroni  :  dò  die  soleva  gli  altri 
anni  esser  una  festa,  quello  fece  peggio- 
re il  tumulto.  I  due  suddetti  d  vengono 
descrìvendo  appuntino  il  popolo  die  co- 
mindò  a  br  capannelli;  poi  11  minac- 
cioso frastuono  attorno  al  PritUno  o  fot' 
no  delle  tcame  vicino  a  ionta  Badegoth 
daj  il  saccheggio  datovi  con  una  gioia 
furente,  si  che  alami  per  non  aver  tac- 
cili né  aliro  ove  poieuero  raccogliere  del' 
là  farina  ^  il  rldiutero  a  tpogUarsi  detu 
veMllti  s  e  quetU  riempire  ^  e  alcune 
donne  ad  alzare  le  vetti  quantunque  una 
sola  avessero  j  ed  in  quella  riparla  (9): 
poi  gli  arnesi  bruciati  In  piazza  del  duo- 
mo, indi  la  calca  ai  cordusio  contro  la 
casa  del  vicario  della  Provvisione  (3), 
i  sassi ,  le  scaie ,  l' izza  di  quel  mal- 
vissuto  vecchiardo,  che  sdorinando  cor- 
da e  martello  e  chiodi ,  schiamazzava 
di  voler  appiccare  il  Vicario  sulla  sua 
porta:  e  l'accorrere  di  Ferrer  gran 
cancelliere ,  che  sosteneva  lo  ved  del 

(I)  iipamooU  nells  storia  patrU,  Tsdi- 
ni  nel  Giornale  della  peste  . 

(9)  Tadinl  pag.  7. 

(3)  11  capiuno  di  Giustizia,  che  nel  pre- 
stino delle  scanze  ebbe  rotta  la  pbotubk- 

«AXZA    SmiSTBA    DELLA  CAVITA'  METAFISICA 

era  G.  b.  vtacoall .  U  vicario  era  Lodovl* 
00  Melzo,  diverso  da  quel  del  nome  stes- 
so famoso  Riierriero ,  morto  poc*  anni  a- 
vanti  .  il  nostro  Melzo  si  era  ince^nato 
assai ,  undici  anni  prima ,  col  dottore 
sellala  per  mandar  alle  Aamroe  una  ini- 
puUU  d'  avergli  stregato  11  padre,  e 
I*  ottenne,  e  allora  reo  fu  a  pplaudlto  dal 
popolo ,  che  ora  voleva  ammazzarlo  in- 
nocente. 


ooDMlvo  governatore,  occupato  aoiio 
CMale  :  e  i  parlari  die  faceva  mezzo 
ilaliano  mezzo  spagouolo,  versandosi 
dal  cocchio  ora  a  destra  ora  a  manca ,  e 
promettendo  l'abbondanza  :  quella  trup- 
pa di  soldati  più  amorosa  che  tremen- 
da (4) ,  ed  i  vanti  dd  popolaccio  che 
ne*  trivi  e  ndle  bettole  gridava  viva  la 
nostra  faccia  per  avere  trovato  modo  dì 
br  cuccagna  ed  ottener  basso  mercalo 
al  vivere  (5)  :  ed  I  Monsignori  dd  duo- 
mo che  vanno  a  liberare  quel  forno  (6) 
In  Cordusio  ;  e  per  allora  le  promesse, 
e  poi  dopo  quietate  le  cose ,  piantate 
ddle forche,  e  hicarcerata  od  uccisala 
plebe  da  quegli  stessi ,  che  coi  loro  In- 
sani provvedimenti  l' aveano  indotta  al- 
la rivolta,  da  quegli  die  V  aveano  di 
sorrisi  e  di  speranze  confortala  in  uno 
di  qud  giorni  di  giustizia  popolare,  i» 

CUI  US  CAPPE  SI  UMILIAVO  DIKAVZI  Al 
FAaSETTI . 

Esso  Ripamonti  trovavaai  là  nel  fork' 
dd  subbuglio ,  ben  lontano ,  die*  egli , 
dal  credere  che  un  di  avrcbl)e  a  rac- 
contare quel  fatto:  ben  più  lontano, 
diciam  noi  da  figurarsi  che  90O  acni 
dopo  dovessero  le  sue  pagine  ispirar 
un  tale  ingegno  a  cavare  dalle  follie 
de*  passati ,  lezioni  pei  presenti ,  e  mo- 
strare per  vivo  esemplo  cbe  in  fatto  di 
economia  pubblica  non  si  erra  impune- 
mente;  carestie,  sommosse  popdari, 
delitti,  dilOcolia  nelF esiger  il  tributo, 
impoverimento  della  camera  vengono  ad 
avvertire  della  via  fallata. 


(4)  jtciet  timueral  magit  quam  lenu- 
erat. 

(6)  In  angusUis  tabernisque  jadarc 
quodannonae  vUiUUem  ipta  itti  recititi- 
(6)  Minor  rispetto  ai  preti  e  al  Sacramen- 
to mostrarono  i  Palcrmitini  quando  ilW 
maggio  1647,  sollevati  anch'  essi  |ier  la 
fame,  mandarono  a  male  gli  uni  e  l'al- 
tro, col  quali  erasl  creduto  d'  acquetarli 
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AL  CAPITOLO  VENTESIMO 


VI. 

L' Jtmombmlo. 


DI  COSTITI  aov  POftSUMO  DABE  nt  n.   co- 

ciroxB^  hA  n.  iioia^  irs  €h  titolo^  vi  ascbb 
UVA  cosGcmnuL  bomia  RiBm  di  tutto  ciò... 
DA  pm  Timo  Dir  oiamib  studio  a  scahsamj 
il  womm,  quasi  avbssb  dovuto  bsuciab  Uk 

PEMIA  ,  LA  MAHO  DELLO  SCBITTOBK. 

Cap.  XiX^  XX, 


leva  lo  un  certo  castello  confl- 
B  ool  doniiQio  di  straniero  prln- 

un  signore  allrelianto  potente 
ricchezza,  quanto  nobile  por  na- 
f  U  quale  datosi  ad  ogni  manle- 
l  misfatti  y  opprimeva  con  la  sua 
osa  quando  l'uno,  quando  l'al- 
legli  abitatori ,  arbitro  facendosi 
i  altrui  affari  si  pubblici  come 
Ili,  e  minacciando  anzi  offenden- 
biimque  ai  suoi  cenni  ardito  a- 
)  di  contrariare ,  in  tanto  cbe 

era  terrore  di  tutti  quel  contor- 
«iunto  in  quelle  parti  Federigo 
la  diocesi  visitando,  volle  con  es- 
)boccarsl  per  veder  pure  di  di- 
)  dalla  mala  vita  e  di  ridurlo  a 
ì  di  salute:  e  tanto  disse  rappre- 
iDdogU  con  pastorale  zelo  II  suo 

miserabile ,  e  il  pericolo  d'etei^ 
aonazione,  che  lo  dispose  ali'  am- 
ia :  e  fece  si  che  da  quel  giorno 
ozi,  con  maraviglia  di  quanti  e- 

de*  suol  depravati  costumi  mol- 
3D  informati ,  deposta  ogni  pre- 
josa  alterigia  e  ferocia,  tutto 
y  piacevole  ed  ossequioso  verso 
ild  dimoslrossi ,  né  fu  mai  più 
M>  cbe  di  un  minimo  suo  ec- 
)  potesse  ragionevolmente  doler- 

queste  le  parole  proprie  del  Ri- 
lonsoni 


▼ola  »  viu  di  Federico  Borromeo  L. 
3  4  eap.  17.  Traduciamo  or  qui  ti  Ripa, 
monti.  D.  v,L.  V,  e  XL 

•  Narrerò  11  caso  di  uno,  che  non  ul- 
»  timo  fra  l  magnati  della  clttA,  prefc- 
»  ri  a  questa  la  campagna,  e  colla  gra- 
»  vezza  dei  mlsfaUl  bravava  giudici  e 
»  giudlzil  e  leggi  e  maestratl.  Posta  sua 
»  dimora  al  lembo  della  provincia  mi- 
*•  lanese,  traeva  una  vita  sciolta  e  di 
*•  sua  testa,  raccettatore  di  fuorusciti, 
»  fuoruscito  alcun  tempo  egli  stesso, 
n  finché  tornato  ,  avanzossi  a  tanto, 
»  cho  menandosi  a  marito  la  sposa  di 
*•  un  principe  straniero,  la  rapi,  se  la 
»  tenne  e  la  fece  sua  con  nozze  lllega< 
»  li.  Era  sua  casa  come  un'officina  di 
n  crudeli  mandati:  per  servidori  genie 
»  tutta  di  sangue  e  di  corrucci  :  né  il 
»  cuoco,  né  il  guattero  poteano  star 
*•  senza  delitti:  fin  I  ragazzi  aveano  le 
*•  mani  ooolaminate  di  strage.  E  poiché 
»  di  M  gli  era  facile  11  tragitto  a'Bei^ 
••  gamaschi  e  Bresciani ,  la  costui  fiiml- 
••  glia  era  contumace  contro  gli  editti 
»  e  la  maestà  dell'  Impero.  Avendo  una 
•  volta  quel  signore  a  mutare  di  paese 
m  per  certi  perché,  uinto  modesto,  oc- 
»  cuKo  e  pauroso  lo  fece ,  che  fende 
n  diritto  tutta  la  ciuà  con  cani  e  caval- 
»  Il  a  suon  di  trombette,  passando  pro- 
*•  prio  hmanzi  al  palaóo  reale,  anzi 
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alle  porle  lasciando  un'imbasciata  di 
Tillaoie  pel  govcmatore  (t).  Correa 
fama  che  avesse  rotto  ogni  freno  an- 
che della  Chiesa  e  de*  suoi  misteri , 
e  che  mai  non  si  fosse  confessato . 
Ora  costui  volle  presentarsi  al  cardi- 
nale Federigo  una  volta  che  questi 
erasi  nella  visita  fermalo  non  guari 
lontano  dal  suo  terribile  covo.  Vien 
cortesemeote  ammesso:  due  ore  buo- 
ne rimane  a  colloquio  .  Che  siasi 
detto  noi  sepplmo  giammai  >  perchè 
né  alcuno  di  noi  osò  interrogarne  U 
cardinale^  nò  colui  ne  disse  verbo . 
Certo  però  successe  tal  mutazione  di 
anfano ,  di  vlta^  di  costumi,  che  quel- 
la grande  e  portentosa  novità  si  at- 
tribuì senza  paura  d' apporsl  falso , 
àlP  efficacia  dell' abboocamento:  e  tut- 
ta quella  famiglia  di  scherani  la  ri- 
conosceva opera  deicardlnale>  e  glie- 
ne voleva  11  maggior  male ,  quasi  le 
avesse  tolto  11  pane  di  bocca.  Ne  pa- 
ti anche  l'altra  masnada  di  bravacci 
disposta  in  siti  opportuni  d' entram- 
be le  Provincie,  e  che  viveva  sul 
t)arbarl  comandi ,  e  su  gli  assassloii 
commessi  e  da  commettere.  Assai  an- 
che fra  l  grandi  cittadini  legali  con 
lui  in  occulta  società  di  atroci  consi- 
gli e  di  funeste  azioni ,  dopo  che  In- 
tesero come  mutato  al  tutto  da  quel 
che  soleva,  piantava  a  mezzo  i  delit- 
ti gli  meditati  e  cominciati,  e  per 
quanto  diverso  cammino  si  fosse  egli 
avvialo,  e  a  cui  fosse  debito  si  gran 
cambiamento ,  pensato  quali  rimase- 
ro; e  quali  alcuni  principi  esteri,  che 
s'erano  giovali  dì  lui  per  compiere 
qualche  insigne  uccisione;  e  che  gli 


(1)  Che  miserabilisslnit  (empi  quando 
Uni' audacia  si  ponea  nel  delitto  e  tanta 
sltectatezzal  Però  vivi  noi,  sedendo  papa 
Pio  VII.  fu  rinomato  nelle  oiontagne  ro- 
mane il  masnadiere  BariMne  di  velletri. 
uso  dall'  età  prima  ali*  armi,  macchiò 
d'ogni  maniera  di  più  atroci  delitti  i  col- 
li o  quanto  da  natura  sorrisi,  che  cingo- 
no Tivoli  e  Palestrina;  indi  sazio  di  quel- 
la vita,  oITerse  al  papa  di  cessarla,  pur- 
ché gli  si  assegnasse  una  pensione  in  com- 
pensa della  rinunziata  dittatura.  L'ot- 
tenne, ed  entrò  inerme  in  Boma  cbes'ar- 
follava  sui  passi  dell'  uomo,  al  cui  nome 
avea  tremato  e  fremuto. 


•  avevano  più  d'  una  folta  mandato 
»  ed  aiuti  e  sicari.  Ansiosi  domandavano 
•»  li  perché  della  mutazione ,  sfaiché  la 
»  fama  ne  divulgò  quel  che  era.  Alcun 
m  tempo  dopo  lo  vidi  colui  in  veochlez- 
w  za  cruda  e  robusta  ancora,  non  oon- 
»  servar  della  primitiva  ferocia  altro 
■*  se  non  l  marchll  onde  le  abitudini 
■  Improntano  sul  volto  l' Indole  di  da- 
m  senno.  Ma  questi  stessi  erano  così 
••  corretti  dalla  mansuetudine  pur  ora 
m  vestita ,  che  appariva  la  natura  qua- 
«  si  vinta  e  rintuzzata  sotto  la  sifer- 
«  za.  ■• 

Fin  qui  li  Btpamontl.  Ma  chi  era 
quel  gran  bravo?  dove  abitava?  perchè 
Manzoni  non  accennò  11  sito  appunto 
del  suo  castello?  —  Alle  prime  due  do- 
mande volle  farsi  incontro  1'  Autore 
colle  parole  che  noi  ponemmo  In  fron- 
te a  questo  capo  :  la  terza  si  rapplcca 
ad  un'altra  quistione,  del  perchè  nem- 
meno d'altri  luoghi  non  abbia  esso  vo- 
luto dlrd  n  nome,  li  qual  perchè  for- 
se un  di  ce  lo  dirà  BfCanzonl  stesso  se 
mal  vorrà  (e  deh  n  voglia  presto)  far 
pubblico  cerio  suo  discorso  sul  Ro- 
manzo Storico,  e  svi  difficile  moóo 
d' annestare  il  finto  col  vero  e  sul  de- 
terminare I  confini  dell'uno  e  dell'al- 
tro. 

La  curiosità  però  venne  anche  a  noi 
come  è  venuta  a  tanti  di  supplire  11  si- 
lenzio dell'autore  :  ma  non  ardh^emmo 
dire  le  conghietture  nostre.  Se  non  cbe 
altri  ne  precedette ,  e  in  una  carta  to- 
pografica di  Lecco  troviamo  segnati  an- 
che l  luoghi  degli  avvenimenti  di  que- 
sta storia,  presso  Lecco  adunque  (pae- 
se da  cui  trac  sua  origine  Alessandro 
Manzoni,  benché  nato  in  Milano  nel 
1785  (9),)  si  vede  ancora  il  monastero 
consacrato  di  Pescarenico,  ove  abitava 
il  padre  Cristoforo.  La  parrocchia  di 
Don  Abbondio  e  la  patria  de' due  pro- 
messi sposi  vollero  metterla  ad  Acqua- 
te, la  cui  chiesa  di  sant'Egidio  è  in 

(9)  A  s.  Giovanni  della  castagna  pt&so 
Lecco,  è  sepolta  Francesca  Manzona  ID0^ 
U  di  33  anni  il  1743,  e  iodata  dall' Argel- 
lati  come  donna  di  molte  lettere,  di  vi* 
riissima  erudizione  e  di  rara  modesti^- 
Si  hanno  alle  stampe  alcune  cose  sue ,  ^ 
meditava  di  tradurre  Euripide. 
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lUo  fuor  doBe  abitazioni,  e  li  crede 
I  più  antica  del  dintorni,  n  palazxolto 
I  don  Rodrigo  più  ut  su  dbl  pabskl- 

O  DBCL1  SPOSI  9  DISCOSTO  DA  QUESTO 
OaSB     TU    MIGLIA,    E    QUATTBO    DAL 

omoiTo  si  colloca  al  Pomerio  Ticino 
Laorca.  Il  castello  poi  delP  innomina- 
>  fu  posto  a  destra  del  monte  Magno- 
eoo,  Ofe  c'è  acanzi  di  una  vecchia 
ioooca .  Ma  sarà  beo  dUBcUe  trovare 
Dia  intomo  un  sito  che  risponda  bene 
De  indicazioni  delPautore  :  »  e  però  (uso 
parole  dette  da  Manzoni  in  tutt' altro 
proposito  )  sarebbe  da  desiderarsi  che 
alcuno  di  coloro  che  si  divertono  a  tri- 
bolar il  prossimo,  e  dei  quali  il  mon- 
do non  ha  mai  avuto  difetto, piglias- 
te a  cuore  questa  scoperta,  e  lascian- 
do per  essa  le  sue  solite  occupazioni, 
ai  portasae  sui  luogo,  ed  impiegasse 
ivi  molto  tempo  in  una  tale  ricer* 


E  noi  ardSremo  alzar  il  velo  per  di* 
joprire  chi  fosse  quel  famoso  ribaldo! 
Vedemmo  altrove  come  tra  gii  soei- 
rall  fossero  I  primi  signori:  qui  sopra 
ggesle  come  dal  castello  di  colui  era 
icUs  U  iragitto  a*  Bergamatchi  e  Bre» 
itmi»  k  monte  dunque  V  Idea  di  coi- 
cario dalle  parti  di  Lecco:  troppo 
mane  da  quel  di  Brescia.  Nelle  gride 
l  qod  tempo  dovrebbe  pure  esser  co- 
ul  nominalo.  Or  bene ,  il  Fuentes  in 
aeDa  del  marzo  1605  considerati  gli 
ìormi  €  bnUU  mitfaui  commeui  da 
)rQHcaoo  Bernardino  Vitconie  uno  dei 
udaiarU  di  Brignano  Geradadda  e  dai 
ni  ieguad  (questi  erano  Pompeo  suo 
90dlalore;  camiliino  di  Salamone  par- 
igiaoo,  G.  B.  Boidono,  Cesare  suvat- 
BO,  oomenioo  Rozzono  detto  II  Pela-  | 


lo  di  Treviglio,  G.  B.  Nicolelto  di  Ca- 
ravaggio, U  Gasale  da  Bf^nolo  cremo- 
nese) concede  a  chiunque  consegnerà 
vivo  od  ammazzerà  alcuno  di  costoro , 
oltre  cento  scudi  di  premio.  Il  poterli- 
iterare  due  tfanditi  per  qualHoogUa  ea-" 
toj  e  li  dichiara  per  tempre  indegni  di 
iUteroiione  ^  e  di  poter  abitare  In  que^ 
$to  stato  j  salvo  però  se  alcuno  dei 
complici  consegnasse  o  ammazzasse  il 
principale,  doe  il  Bernardino  visconti. 
Secondo  il  solito  questa  grida  usci  vuo- 
ta di  effetto:  sicché  in  un'altra  terribi- 
lissima dei  80  maggio  1G09  lo  stesso 
conte  visti  cosi  frequenti  gli  omiddii 
d'animo  deliberalo^  le  robarie  alla  stra- 
da^ gli  assassinamenti  che  dei  continuo 
si  vanno  commetteiuto  in  questo  stalo  ^ 
bandisce  la  taglia  sul  capo  di  un  gros- 
sissimo  numero,  compresivi  i  suddelii, 
col  crescer  a  900  scudi  11  premio:  sen- 
za firutto  ancora,  perchè  il  3  giugno 
1814  fu  rinnovellato  quel  bando ,  che 
comprendeva  presso  a  isoo  rei  di  enor- 
mi colpe. 

Brigoano  castello  anc'oggi  dei  signo- 
ri visconti,  siede  appunto  ove  si  tocca 
il  confine  milanese  col  bergamasco  né 
lungi  dai  bresciano  (1):  i  tempi  rispon- 
derebbero: l'uomo  era  terribile:  la 
grandezza  e  potenza  di  quella  famiglia, 
illustre,  e  allora  e  adesso ,  poteva  trat- 
tener la  penna  degli  storici  :  veggano  i 
lettori  qual  peso  sia  a  dare  a  questo 
supposto,  del  quale  noi  ci  professiamo 
debitori  allo  stesso  Bfanzonl. 

(l)  II  Guennti  nella  citata  viu  ms.  di- 
ce che  V  innominato  stara  tra  tf  confini 
dei  dominio  mitanese,  veneto  e  de*  Gii' 
giani,  ma  non  •*  appoggia  ad  alcuna  au- 
torlU. 
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AL  CAPITOLO  VENTESmOSBCOIIIDO 


VII. 


//  Cardinale  Federigo  Borromeo 


Federigo  Borromeo  fu  degli  uomn  rari 

IH  QUALinrQUE  TEMPO  CHE  ARBIAKO  IMPIEGATO 
VE  IHGEGEO  EGREGIO  ,  TUTTI  I  MEZZI  D*  VEA 
GRANDE  OPULENZA,  TUTTI  I  VANTAGGI  D'UNA 
CONDIZIONE  PRIVILEGUTA,  UN  INTENTO  CONTI- 
NUO NELLA  RICERCA  E  NELL'ESERCIZIO  DEL  ME- 
GLIO. Cap.  XXil. 


Le  ?irlft  di  Federigo  Borromeo  poste 
in  cosi  splendida  luce  dal  stanzoni  de- 
vono a?enri  invogliati  a  conoscerne  la 
storia.  L' Oblato  Rivola  in  italiano,  e  il 
canonico  Ripamonti  in  latino,  a  tacer 
d'altri,  la  descrissero  per  filo  e  per 
segno:  ma  chi  ora  cerca  que'loro  grossi 
volumi  s'  attedia,  trovandovi  troppe 
ciarpe  di  un'importanza  affatto  passeg- 
gera. Per  quei  molti  adunque,  cui  piace 
imparare  il  più  che  possono  colla  mi- 
nor fatica,  ho  qui  raccolto  quanto  giovi 
all'  intenzione  di  questi  Ragionamenti. 
Prima  di  trasportarsi  là  ove  oggi  stan- 
no ,  abitavano  i  cadetti  Borromcl  in  Ru- 
gabella  (1),  ove  appunto  nacque  Fede- 
rigo ai  18  agosto  156A;  fu  battezzato  a 
santa  Eufemia,  ed  allattato  in  casa  da 
una  Maria  Quadrio  di  Valtellina.  Suo 
padre  avca  nome  Giulio  Cesare  ;  sua 
madre  Margherita  Trivulzio:  ambo  di 
nobiltà  antichissima,  il  che  davvero  pe- 
ci) Ruga  (e  chi  noi  sa?  )  vuol  dire  con- 
trada: onde  quei  nome  mostra  come  que- 
sta fosse  iwia  delle  più  belle  di  Mil.ino  . 
ora  paraf;onatcla  colle  due  a  cui  mette 
capo .  Ncir  Ambrosiana  conservasi  ms  : 
una  viti  di  F.  Borromeo  compilata  da 
Rlaglo  Guenzati  oblato;  brulla  copia  di 
Rivola  e  Ripamonti,  ivi  dice  che  Giulio 
cesare  padre  di  Federigo  aggiunse  alla 
natta  pietà  il  lustro  delta  gloria  militare 
acquistato  fra  le  stragi  degli  eretici  in  \ 
Germania . 


00  fti  al  merito  del  nostro  Federigo,  il 
quale  come  si  mise  a  studiare»  i  maestrì 
si  querelavano,  die  proflttMse  poco: 
ma  la  colpa  doveva  essere  dei  metodi 
loro,  non  di  lui.  Giacché  i  ragazzi  d'al- 
lora ,  invece  d' essere  addirizzati  a  cose 
utili  alla  vita  ed  alla  società,  venivano 
annoiati  e  svogliati  coli'  obbligargli  allo 
studio  materiale;  ad  impamoebiare  le 
carte  di  latino  e  di  greco  prima  che  oè 
anche  sapessero  T italiano;  a  cercar  nei 
classici  non  il  retto  gusto  ed  U  franco 
pensare,  ma  parole  e  frasi ,  che  per  la 
diversità  dei  costumi  e  la  lontananza 
de' tempi  è  impossibile  ai  teneri  ingegni 
il  capire;  si  davano  loro  In  mano  fiori 
e  giardini  rettorìci ,  coi  quali  si  preten- 
deva d'avvezzarti  a  supplir  colle  paro- 
le e  coi  luoghi  comuni  alla  mancanza 
de' pensieri,  al  sentire,  al  meditare: 
tant'  erasi  dimenticato  che  non  è  jkto 
sapere ,  se  non  quel  che  contribuisce  al 
pubblico  bene. 

Appena  però  entrò  Federigo  a  sludii 
più  lit>cri  e  convenienti ,  vi  s' approfittò 
così,  che  apparve  qual  era  veramente, 
e  furono  derisi  i  pessimi  pronostici  dei 
suoi  pedanti.  Erasi  drizzato  prima  sull^ 
via  dcir  armi  ;  ma  fallosi  ecclesiastieo 
si  donò  intero  alle  lettore,  studiandole 
a  Bologna ,  indi  nel  collegio  Borromeo 
di  Pavia,  al  quale  fu  il  primo  nomina- 
to :  a  Roma  ebbe  amici  Filippo  Neri . 
il  cardinale  Baronie  annalista  della  chic- 
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sa  4  il  famofo  teologo  Bellarmioo,  gli  sto- 
rici Maiiei  ed  Oraiix).  Dotto  non  die  di 
latino  e  di  greco  ^  ma  d'etNnico,  caU 
daico^  siriaco,  assistette  all'emenda- 
zìoDC  dC  Concilii  grcco-latloi  stampati  l 
d'ordine  di  ClemcDte  vili.  Fio  quando  | 
noori  san  Carlo  nel  iìSM  i  Milanesi  ave-  ' 
rano  chiesto  che  tenisse  ascritto  Fede-  | 
rigo  nel  collegio  de'Cardioali,  ma  non  | 
fu  loro  esaudita  la  domanda  se  non  do- 
po tre  anni,  quand'  egli  ne  contava  soli 
ventitré.  Morto  poi  Gaspare  visconli  ar^ 
ciTescofO  di  Milano^  fu  nell'anno  iSQS 
eletto  a  succedergli,  avendo  appena 
trent'  anni.  Egli  con  gran  viveiza  si  ri- 
fiutò a  quel  peso ,  tanto  che  il  cardina- 
le Valerio  di  verona  gli  indiresse  un 
trattato  Ne  quUquam  fibi  tUmùim  are- 
dot  per  indurlo  ad  obbedire ,  come  fe- 
ce. II  Papa  (cosa  a  memoria  d' uomini 
non  più  veduta)  volle  consacrarlo  di  sua 
mano  :  quanto  giubbilo  ne  provassero  i 
Milanesi  è  impossibllo  dirlo.  Fra  Paolo 
Morlggia  che  di  quel  dì  appunto  stam- 
pava la  sua  Nobiiià  di  Milano^  raccon- 
ta come  ogni  quartiere  armasse  200  e 
fin  500  soldati  per  fare  tornei  e  bagor- 
dare :  (alò  in  ogni  canio  ;  al  Duomo 
due  gran  castelli,  cui  si  dava  assalto: 
e  fin  tre  mesi  dopo  avutone  ravviso 
duravano  ancora  le  gavazzo,  ed  i  fan- 
ciulli squadronati  e  in  arnese  facevano 
badalucchi  e  fuochi ,  imitando  la  mili- 
zia (1).  Quando  poi  entrò  in  Milano  (fu 
a'  91  d' agosto) ,  tal  pompa  si  sfoggiò , 
che  non  parve  inutile  agli  storici  il  dar- 
ne prolissa  descrizione ,  né  parrdi  a  noi 
il  Carne  un  cenno  a  schiarimento  delle 
costumanze  (9). 

Per  pubblico  decreto  adunque  fu  pr&> 
so  ordine  di  fare  la  maggior  pompa  che 
mai.  Soleva  l'arcivescovo  entrare  dal- 
la porta  Ticinese  e  fare  una  fermata  a 


(I)  solevano  allora  molto  i  fliioli  di  pò- 
ca  età  e  giudizio  andare  massime  nei 
giorni  di  festa  per  la  città  in  quadrigtia 
con  segnale  di  i>andiera  e  legni  facen- 
dosi capi  d*  ima  fazione  o  d' un*  altra . 
(GriiU  deir  II  vMngio  1&99)  e  nr  a  sassi 
e  Ikadaluccare  :  il  che  fu  proibito  spesse 
volte. 

(t)  vedi,  oltre  gli  storici ,  gli  Apparati 
fiuti  per  ricevere  il  ìuìovo  arcivescovo 
Federigo,  di  Gian  Francesco  Bcsosti. 


aant'Eostorglo,  per  elodie  quivi  pres- 
so era  la  fonte  ove  ,  tradizione  antica , 
a.  Barnaba  battezzò  primamente  i  Mila- 
nesi (3).  Ai  signori  della  casa  Gonfalo- 
nieri (  li  nome  ne  Iodica  V  antico  uffi- 
zio) era  serbala  in  questa  solennità  la 
priDui  comparsa.  Tre  di  loro ,  uno  ec- 
deiiascico,  un  dottore,  un  cavaliere  an- 
darono ad  incontrar  Federigo  sino  a 
Ghiaravalle ,  e  l'accompagnarono  a  sant' 
EustorgiOy  passando  sotto  una  porta  di 
trionfò ,  sulla  quale  era  in  alto  un  pa- 
dre etemo ,  ai  lati  le  arme  del  papa , 
del  Re ,  dei  Borromei ,  e  le  statue  dd- 
la  virtù  e  ddl'  Onore.  Un  altro  arco  di 
trionfo  sorgeva  presso  l'osteria  dd  tre 
scanni  (4) ,  ove  intorno  alla  croce  del 
€:arrobbÌo(5)  erasi  foggiato  un  orto  con 
fiori  tra  veri  e  finti,  e  pompa  d'oro, 
e  frammisti  alcuni  angeletti  ad  incensa- 
re. La  terza  porta  era  all'  entrar  sulla 
piazza  del  Duomo,  con  suwl  una  sta- 
tua che  dovea  significare  l' Insubria ,  e 
poi  un  bel  comparto  o  un  bifdlce  mi- 
scuglio di  nettuni ,  di  elmi ,  e  scettri , 
e  croci ,  e  statue  di  santi.  La  piazza  del 
Duomo  era  stala  sgombrata  dalle  tra- 
bacche ,  in  cui  si  dava  mangiare  e  be- 
re (6) ,  e  sui  gradini  era  piantato  il  quar- 
to arco  di  trionfo,  ornalo  come  gli  altri 

(3)  S.  Barnaba ,  dice  il  Torri,  su  quel- 
la onda  tragittava  al  porlo  della  salvez- 
za quelle  anime  che  sdrucciolavano  nel- 
la Cariddi  della  fauita  dei  numi.  La 
chiesa  di  8.  Barnaba  ai  fonte  fa  cinta  di 
un  nuovo  ediAzlo  dal  cardinale  Federigo, 
clie  net  posarne  la  prima  pietra  il  leD 
predicò  da  quel  pulpito  che  e*  è  ancora 
attiguo  a  sani'  Kustorgio . 

(4)  Queir  osteria  conservò  V  antico  stem- 
ma delta  porta  Ticinese  che  era  uno  «can- 
no rosso  in  campo  bianco  ;  le  altre  por- 
te aveano  1*  orientale  un  leon  nero ,  la 
lomana  il  gonfalone  rosso,  la  Vercellina 
il  rosso  e  hianeo,  la  nuova  gli  scacchi  di 
bianco  o  nero ,  di  roMO  e  bianco  la  Co- 
maslna .  Si  veggono  ancora  queste  inse- 
gne sullo  stendardo  di  sant'  Ambrogio. 

(6)  Le  croci  erano  state  erette  nella  pe- 
ste di  s.  Carlo .  Erano  W.  ed  a  ciascuna 
era  addetta  una  confraternita  ,  che  ogni 
venerdì  sulU  basa'  ora  andava  da  quella 
in  processione  An  al  Duomo  cantando. 

(G)  Le  boltcghe  di  legno  ne  furono  poi 
tolte  per  ordine  del  governatore  cabre- 
rà ;  ma  in  fatto  la  piazza  non  fu  sgombra 
dd  tutto  ehe  entrando  il  Biaggiodel  I89S. 
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di  lacruk>Di ,  lo  quali  (  senUte  questa  ) 
eraoo  in  latino ,  doò  in  una  lingua  in- 
tesa da  ben  pochi.  Guardate  che  gusto 
correfa  in  quel  tempo  I 

L'ardf  esco? o  cantò  messa  a  s.  Eustor- 
gio,  OTe  suli'  ora  del  Tespro  Tenne  a 
prenderlo  un  mondo  di  carrozxe  ed  una 
numerosa  cavalcata  di  signori  del  san- 
gue più  filtralo,  invitali  ad  onorare  ta 
patria  colla  lor  persona  et  cavallo .  Là 
giunti,  uno  dei  Conralonieri  recitò  un' 
orazione ,  ove  Dio  sa  quanto  avea  fati- 
cato per  dir  le  cose  il  men  naturale 
che  potesse,  e  farla  bdla  seconda  il  gu- 
sto d' allora ,  che  trovando  merito  in 
tatto  quel  che  cagionasse  maraviglia, 
ammirava  là  ove  noi  sorridiamo.  Poi  il 
Cardinale  montò  una  chinea  bianca  sot- 
to un  baldacchino  argenteo,  reggendo 
I  bastoni  di  questo,  e  le  staffe  e  il  fre- 
no della  cavalcatura  i  Confialonieri ,  al 
quali  poi  questa  toccava  in  proprietà . 
Apriva  il  corteo  una  fila  di  muli  carichi 
del  bagaglio  del  Cardinale  :  poi  il  famo- 
so stendardo  di  s.  Ambrogio:  indi  la 
giumenta  cardinalizia  bardala  a  rosso  ; 
seguivano  cori  d'  angeli  con  rami  di 
palme  e  d' ulivi ,  tutte  le  scuole  della 
DoUrina  Cristiana ,  tutu  i  frati  di  di- 
verso colore  ;  poi  le  collegiate ,  i  mon- 
signori ,  il  maestro  delle  cerimonie  due 
Confelonieri  in  abito  rosso  tutto  gem- 
mato, e  il  prevosto  di  Mariano  a  ca- 
vallo. Ed  ecco  lo  scopo  delb  festa,  di 
tutti  gli  sguardi ,  di  tante  speranze,  Fe- 
derigo. Di  M  anno,  nella  maestosa 

SEMPLICITÀ*  DELLA   PORPORA  ,  biOUdO  0 

bello  e  di  aspetto  gentile,  cui  più  ag- 
graziava l'  abitudike  db'  peksieri  so- 
LEVM  E  BEKEvoLi,  s'avauzava  benedi- 
cendo :  e  dietrogli  sei  vescovi  suffraga- 
ne! ,  il  senato ,  i  magistrati ,  la  nobiltà. 
Non  occorre  dirvi  che  tutta  la  città  era 
messa  ad  addobbi ,  a  fiorì ,  a  fontane , 
e  simboli  ed  iscrizioni.  11  maggiore  stl- 
vamento  era  però  sull'arca  del  duomo, 
ove  tanto  accalcossi  il  popolo  curioso  ad- 
dosso al  prelato ,  che  fu  a  un  pelo  d'an- 
darne schiacciato ,  se  alcuni  cavalieri , 
sguainata  la  spada  non  avessero  respinto 
la  marmaglia  :  takto  v'.era  ir  quei  co- 
stumi d'  ikcomposto  e  Di  yiolerto,  che 

ARCHE  REL  FAR  DIMOSTRAZIORI  DI  BEREYO- 
LEBZA  AD  UR  VESCOVO  E  REL  REGOLARE, 


SI  DOVESSI   ABDAR   PRESSO  AIX'AMMAf- 
RARE.  C.  SS. 

In  Duomo  n  gran  CanoelHere  disse 
un*  orastone  a  nome  del  re,  del  gover- 
natore ,  del  senato ,  della  città  :  un  ca- 
nonico lesse  la  bolla  pontlfizia  d' Istituì 
Rione  :  si  Intuonò  11  Te  Dew/n  :  poi  il 
bado  della  pace  e  la  benediziODe ,  e 
passarono  alP  arcivescovado.  Ivi  una 
mano  di  moschettieri  e  di  borghesi  con- 
tinuava le  salve  :  né  col  di  finirono  di 
far  chiasso .  Narrando  Federigo  i  casi 
di  quel  giorno ,  soleva  confessare  sopn 
ogni  altra  cosa  essergli  andato  a  san- 
gue un  angioletto  che  gli  si  fu  offerto 
innanzi  agli  occhi  con  un  caro  reso , 
a  spiccata  voce  dicendo  :  Ben  vemuo 
sia  ,  Monsignore  lUusfristtmo .-  si  per 
V  Ingenua  grazia  di  quel  dire ,  si  per 
chiamarli  a  mente  la  gioia  degli  angeli 
quando  uno  entra  In  paradiso. 

Come  egli  s'adoperò  al  meglio  delie 
anime ,  a  far  Ixioni  preti ,  a  sooDorrere 
l' hidigenza ,  a  ravviare  in  qualche  be* 
ne  le  corrotte  usanze,  a  favorir  gli  stu- 
di e  fondare  la  biblioteca  ambrosiana , 
ve  l' ha  descritto  il  Manzoni  con  quel 
modo  che  non  ha  eguale.  Da  lui  perù 
non  intendeste  le  amarezze  che  provò 
quanto  visse  per  gare  di  gimrisdiziooe 
coi  governatori .  I  quali  baciandogli  la 
mano  e  riguardandolo  con  ogni  manie- 
ra di  riverenza ,  menavano  però  un  ro- 
more  da  non  dire ,  qual  volta  paresse 
loro  che  il  cardinale  avesse  In  qualche 
decreto  ecceduto  la  misura  de'  suoi  po- 
teri. E'n'  el>k>e  a  trìt)Olar  tanto,  die  do- 
vette fino  andar  a  Roma,  oltre  un  con- 
tinuo scrivere  al  re.  Per  togliere  un  solo 
esempio  che  fa  al  caso  nostro ,  quando 
accadde  la  terribile  carestia  del  i638^ 
si  proibì  l' incetta  de*  frumenti  :  e  sic- 
come gli  ammassatori  riponeano  il  gra- 
no nelle  chiese,  e  nelle  case  de' preti, 
sicure ,  come  vi  ho  detto ,  dalle  inda- 
gini de'grascini ,  perciò  i  reggitori  del 
pubblico  patrimonio  fecero  istanza  al 
Cardinale  che  desse  ai  preti  divieto  di 
accettare  si  fatti  depositi.  Egli  fece:  ma 
al  governo  parve  con  dò  avesse  oltre- 
passato i  suoi  attributi  a  danno  de' ci- 
vili ,  onde  ne  vennero   quistioni ,  die 
non  finirono  se  non  allo  scoppiare  di 
I  quel  peggior  guaio  della  peste. 


itLtivmlftVòÉi 


*<• 


a  qndP  ■cuta  id  àmàmiM 
iàMoo  poro  €Ottnlll  dUtai  lortlà  a 
rAKB  mr  Bsnmo  dilla  pupotbdul 
ov'orvioBi  conni  isca  tuLu 
m  pro*TOMU .  Kra  periimlone  g»^ 
ito  dM  &  dtaivolQ  patlB|giiite  col* 
VBOf  riiigolinDoiiio  eoo  bratto  wo* 
9f  ti  cho  QHQStc  ifOMoro  QDpoinro 
che  murale  lÉlicMi  A  ftr  bene, 
M  ipoiaodi  locw  danno.  Marce  la 
Bla  j  noi  ridlaiDo  delle  straglie:  ma 
m  ano  ne  teallfa  partire  dal  prilli 
à  cooM  di  con  tadabHala;  te  iede> 
— jwkitte  da  flaodl  e  papi,  procoa- 

0  ùèA'  Inquitliiooej  condannale:  era 
prodigio  te  non  il  contlnoefa  che 
imero  da  fero.  8.  Carlo  afovafittle 
Mtee  molle  penooe  il  Cute»  come 
cMonqoe  ha  ieilo  hi  Tlia  mmu  Anche 
io  U  ponttftcalo  di  Pederigo  nelnro> 
>  mandate  al  rogo  per  meilarde  (4)  » 
Ira  aure  una  Caterina  Medid  di  Bro- 
«  di  cnl  tocca  Mmionl  al  cap.  M. 
pplMOb  pd  da'iiiol  blograll  0001*^ 
De  vWlagnn  guerra  portane  a  ma- 

1  •  alreghe:  ilngotamìenle  ne  trorò 
la  fbUa  a  Cbttt>  preno  di  Polegglo , 
ri  dhedale»  die  di  pieno  giorno  an- 
tfano  hi  tregenda;  0  come  dicevano 
li,  hi  barilotto.  Il  Cardinale  al  posto 
i  loro  ritrovo  ptontò  una  croce ,  e 
Thilhnata  d  dhivott  di  non  più  mai 
■gregMBl  colà.  Obbedirono,  ma  se 
legarooo  d  dUo  :  e  quando  esso  tornò 
ipo  dmiae  anni»  mentre  tenea  cam- 
h»  ItaPmmeFaido,  (^IsuscUarono 
miro  fiera  tempesta  ;.  col  delo  quanto 
■er  può  tenebrato»  ed  urli  di  tapi» 
IO  fu  gran  mereò  II  carniwnie.  il  di 
ipreMo  gli  rinnovarooo  la  icene  le- 
mdo  ermi  concertato  In  un  hiro  lib- 
ilo» pormndogll  via  duo  I  pfatftl  <Pfai 
dfaimenia»  inchè  benedetta  Farla» 
«n  acquetò  (S). 

(1)  MtMMéo  mfànmÈo  V  iiiustrlsMme 
ifMBdei  da  Telano  ebe  con  P  oeoailo- 
}  dMn  étagmut  dh#  w  muwo  memi» 
rr  etuUgan  «rf  tsUrpart  I»  «Infto  • 
«fi^ldb#  non  nancano  persone  mlla- 
■Mian,  dn  per  vendetta  o  dtro  ar- 
seom  oundar  voci  oontro  penane  one- 
io  eee.  or.  M  taglio  lili. 
(9)  vedi  aivota  ui,  n.  Alenn  che  il  si- 
Ito  avvenne  a  ne  vliggiande  nd  se^ 
mbre  li»  per  qnd  IneghU  em  ndra 


HBimn  nameno  ■  monnMOCB" 
de  Vedertan  toeeateYteheraconierii^ 
BM  JBirofdin  ft/ttfromifaBi  Wifftil*oinn  ■ 
che  inno  I  dlioofdch'egViOtow  tene- 
re neU'entnr  alto  ddto.A  predar  ^nd 

^n^i^Bn^wv    ^^^^n^mw^  ^^H^ap  ^Bl^^  ^^^wi^n  ea*M   n^^^^w  ^nB^nna^  n 

convlen  dire  che  princlpdmento  con» 
tHtodne  F  optalODa  a  ina  lantUà;  che 
dd  redp  non  poid^mp  tenero  per  ca» 
■iia*4Mj;  come  non  ioÌMiim  nAaootote 
opon  me  te  qoeil  MM  tanto  che  I 


d  oeenpnto  to  adulf  nn  omI  pift  neih 
inno  te  ton^  perchè  te'  nmeria  è  mor« 
la»  non  te  ravviva  to  d&è  (S).  l!  cvdl- 


uMI  eonn  di  vere  bestie:  d 
m  VI  pnnno  le  Mnara. 

(I)  ver  eai  vetasn  ooMseera  1  tildi  det- 
te opere  4d  endUute  Mirifa,  eeedl : 
bendato  edr astenne  qudte  che  pi* 
si  hanno  In  pregio. 


leUaniBllA  ainriidlilona  eoelnlntln  > 
a  POtppo  IV. 

•  DdP  anotau  IsUInsione  dfl  GoUegle 
Anbmisao  nelta  tottere . 

isordU  delle  vlslie  ptabuw,  IraUdo  ai 
campagnuoli.  tntuio  d  doro  ptabano . 

Delle  donne  ntttlctae  ed  lilnn. 

Pellade  adonia,  ossia  del  culto  del|e  arti 
buone  « 

Della  prodenia  od  creare  11  papa  • 

lalomone,  o  1* epera  naie. 

Dell'  estasi  naturato. 

Ddla  viu  perfeua  »  defPaeqnlsIar  V  abi- 
to dell'  orailooe,  ddte  continua  en- 
noae.dd  varto  green  di  rlvdailoni 
ed  llloflioni . 

Vin  di  Caterina  da  slena  Honan  Oan- 
rertlU  (anelM  In  ttalleno). 

gplatoto  donmtiohe:  tenere  pemti . 

S^  costumi  di  cristo  e  detta  a.  V.:  ddte 
ddla  ttarradone  evangdtaaiifi. 
tolteliano). 

Mf  varii  eostaml  d*  amore . 

Ad  una  meato  arida,  tetten. 

TnHatl  due  alto  nere  vnrglnl. 

Dd  tre  villi  Avarlste ,  luperbto ,  concu- 


non  d  dodld  profeti  minori . 
DdF  mone  delte  coniemptaslone . 
neUa  ven  ed  eoenlta  aautltà. 
osservasteni  rell'  AponUssl . 
Del  presbiterato . 

Dd  taggir  P  ostretasione .  

■ette  vlUa  oregorlaaa,  o  dd  disprana 
ddte  Diiinrere  (anihn  to  haumo). 


I  L  L  V  S  T  A  à  Z  1  o  a  I 


naie  Beotifogllo^  che  pur  loda  mmI  n 
nostro  Federigo^  ne  accerta  come  gU 

•  Della  fcelU  desìi  iDgegnl . 
i>e*oootigUerl. 

Fitagia  t  o  1'  amor  della  tIiìA  . 

ParalleU  eosmograOcl  della  tede  e  delle 
apparizioni  dei  demoiul . 

Della  proTVidenza  di  Dio,  e  della  tua  per- 
mlasioDe  cogli  ipirtll  maligni . 

Delle  cognizioni  che  lianno  gli  Angeli  e  I 
Demoni! . 

Della  pittura  aacra. 

HOMO  della  Biblloteea  AnbrotlaM. 

Delle  cose  da  troTarti  • 

Dell'ordine  delle  eoae. 

Di  alcuni  paaai  delia  8.  icntlara  niati  ao* 
▼ente. 

La  grazia  del  principi  (anche  in  iUUano). 

Dell'  esercizio  e  della  Catlca  dello  acrl- 
▼ere . 

Dell'  Imparare  le  scienze . 

Delle  scelte  prove  delle  cose  divine. 

De*  suol  studii,  commenuril . 

De*  primi  nomi  delle  cote. 

De*  numeri  pitagorici . 

De*  trovati  cabalistici. 

Dichiarazione  de*  cantici  secondo  il  senso 
lei  tara  le . 

sermoni  sacri. 

La  Cipria  sacra ,  o  dell*  onestà  del  costu- 
me d*  un  ecclesiastico. 

Delle  lodi  divine . 

Degli  atti  della  prudenza . 

Delie  lingue,  dei  nomi,  e  del  numero  de- 
gli Angeli . 

De*  sacri  libri  teoretici . 

Di  alcune  insane  tentazioni . 

De*  miracoli  dei  gentili . 

Della  vita  ooatemplativa ,  o  della  salute 
ascetica . 

•  De*  sacri  oratori  de*  nostri  tempi. 

*  Del  vescovo  predicatore. 

Delia  giocondità  di  una  mente  cristiana 
(anche  in  italiano) . 

*  Meditazioni  letterarie. 
Discorsi  sinodali. 

orazione  consolatoria  ed  esortatoria  al 
vescovi . 

constiluzioni  del  collegio  e  della  Biblio- 
teca Ambrosiana . 

Litanie  della  chiesa  monzese. 

Opere  italiane  stampale . 

Regole  d*  alcuni  capi  neceavarii  pelle  sa- 
cre cerimonie  e  il  canto  fermo . 

L*  Idiota,  ovvero  della  fscUità  dcirorare. 

Delle  laudi  divine . 

aagionamenti  sacri  e  sinodali  voi.  9. 

aagionamenti  spirituali  fatti  alle  mona- 
che di  santa  iurta  toL  S. 

Altri  scritti  m  oocailone  della  peate . 


scritti  di  lui  •  DOD  haBDO  avuto  né  grao 
•  corso.  Dà  grand' applauso,  essendosi 

Oper»  UMm  Matuuerttu . 

Tarlo  ooM  rignardanU  U  reggimento  del- 
la chiesa  milanese. 

Bloqnenza  estemporanea  col  diseorsi  re- 
citati in  varll  luoghi  e  tempi . 

Degl'Impedimenti  della  vera  penitenza. 

Oonfronto  del  salterio  ambrosiano  coi  ro- 
mano. - 

m  che  difVarisca  la  volgata  dalla  parafra- 
si caldaica  de*  salmi . 

Argomento  de'  salmi . 

Mote  ai  sermoni  sacri . 

Parallelo  della  vita  di  Gesù  con  qaelU 
d>  Adamo . 

Del  culto  de*  pli  esercizll  in  casa . 

Lezioni  sopra  Giona . 

Apparato  a  diversi  discorsi . 

Manuale  di  erudizioni . 

note  al  salmi . 

De'  pellegrinaggi  saori  e  solttani  (  aaciic 
In  italiano  ) 

Lezioni  solle  vite  de'  santi . 

Della  peste  di  Milano  nel  1630,  (  libro  di 
tutto  suo  pugno  nell*  Ambrosiana^. 

Atti  per  finir  le  controversie  tra  il  fon» 
ecclesiastico  e  il  secolare . 

Relazione  latina  delle  stesse  conlrovcnie. 

Altra  relazione. 

vari!  editti  sulla  materia  stessa . 

Opere  italiane  MamutcriUe . 

Trattato  sopra  le  versioni  della  sacra 

scrittura . 
'-  sopra  il  gesto ,  la  voce ,  il  luogo  e  le 

▼estimenta  del  corpo  umano  in  ordine 

al  culto  divino. 

—  sopra  la  pratica  della  virtù  . 

—  della  DlosoOa  cristiana . 

^  sopra  la  simmetria,  proporzione  e  con- 
nessione clic  hanno  fra  sé  le  parti  «lel- 
r  universo  . 

'-'  den*  orazione . 

—  ai  Conservatori  del  Collegio  Aohco- 
siano. 

-'  sopra  1'  amor  divino . 

Gommentarii  sopra  i  Cantici  di  salomoae- 

—  sopra  1  salmi  e  Giob . 
lagionamenti  fatti  ai  vescovi,  i>arroclii, 

oblatl. 

—  alle  monache . 

Raccolta  di  esempii  e  sentenze  morali 

—  di  vtrie  osservazioni . 

Lettera  sopra  un*  immagine  di  Orfeo  tro- 
vata in  Roma . 

Memorie  da  meditarsi  negli  esercizi  SP*' 
ntuali. 


ILLUSTRAI  liOi^t 


•>. 


dubiUlo  cbo  nei  Ialini  doo  aiaoo  iui- 

scbiato  le  (alichc  degli  altri  quasi  più 

ctic  le  sue ,  e  giudicandoti  i  Toscani 

>  pieni  appunto  di  toscanisnii  aOcltatì , 

»  eoo  eccesso  di  parole  anticbe  e  re- 

•  condite  «  e  con  pofcrli  di  concetti 

•  fiamm^gianti  e  tifaci  (1)  •• 

Ila  agli  studi  immensameote  esso  gio- 
'ò  coir  erigere  la  biblioteca  Aobrosia- 
la^  spendendovi  più  che  mal  alcun 
Hiodpe  non  avesse  fatto.  Costnitiala 
Hil  disegno  di  Fabio  mngoni ,  ad  uso 
pubblloo  (9)  Ti  collocò  b  ricca  libreria 
i\  Giaovincenzo  Pinello;  poi  spedi  gen- 
te a  posu  per  l' Europa ,  la  Tessaglia, 
la  Sorla  ^  altre  parti  d' Oriente  racco- 
gliendo quantità  dì  libri  e  codici  gre- 
ti ,  latini ,  arabi ,  ebraici ,  etiopici ,  coùi, 
armeni ,  turchi ,  indiani ,  po-siani  :  vi 
unì  stamperie  dì  diverse  lingue ,  ed  un 
collegio  di  dottori  incaricati  d' attende- 
re a  diverse  pani  delta  leUeratura  e 
publ>licanic  qualche  scrìtto. 

Pieno  cosi  dì  gusto  per  1'  arU  belle 
ravvivò  F  accademia  pittorica  già  fon- 
dala da  Liooardo  da  vìnci ,  e  alla  sua 

Meditazioni  e    riflo^-.ioni  morill  cavile 

d«i;a  Vita  dei  unii . 
Modo  di  aserolare  la  vita  rellgiou . 
Quattro  libri  di  addiziooi  a  diverti  irat- 

Uti  . 
viassio  ipirilaale. 
Della  vita  di  aiemil  santi . 
Di  a  Senne  eow  nrabiU  odile  o  vedute. 
Ewrcizil  sfkintmatt . 
Sten,  o  su  ftioto  mirabile . 
Lettera  alle  Mooacte  della  Maddalena  al 

Ccrckio. 
lesole  per  eh  oratori  «ecreti . 
-  per  la  enast^s^zwat  de'cUeno  nclU 

essa  desìi  obIaU . 
Efesendi  letterarie.  .. 

La  luce  matalina  ,  aoc  raccSMi»  «  ei# 
che  adi  DO  rer»uao  da  nn  venerabile 
veecbra  sopra  le  cme  eelaU  e  divine 

CnnicrvaM  inolile  un*  inlmli  di  ir* 
re  oiinJiles'i  ^>'  primi  Boami  del 


(I  xna.  kb.  I  e  & 
•  CcBio  vnizon  i.»ri»no  di  quella  ••• 
bltoleci.  li  •.>naen  'SufipLmetda  eì  ìto- 
Ttg^  e.  9.  nSe^te  cs«  •  non  e  mohM 
nei  mcu9  di  t»ath.  e>'  LLf.  uxv.ii  o  le- 
gati a  c*ie»e  Ci  Usn  Moto^'  ile«UB.e 
delle  l.hrrr^  tà«  fc«K»  omk».  a-  tu»- 
nailen:  m»  e  f.f*c.i»U  di  ««ibcie  a*- 
ii&Mmc.  nt.it  ìn*.i  i  hun  wmrj  «rdiaaii 
4  proi»''ruoi>e  • 


Mblo|f9ia  agghMsc  un«  .rauodllft  ^  qui^ 
dri^  di  gessi  9  di  stampe  „di  medaglie 
veramente  per  l' elÀ ,  prodigiosa»  e  cbe 
oggi  ancora  forma  ta  meraviglia  dei  co- 
noscenti »  quantùnque  nc^l  ulUml  amil 
molte  cose  aleno  andate  prrili'  Mjf  ar- 
mi francesi ,  o  piuttosto  óéO?mtotde 
wighie  dd  rwnmlmiril. 

Quaita  ghivlDéBt  di  cuore,  qneUa 
ilvacllà  di  hnmaglnaiiOBe,  quàrentu- 
ilMBoahaii  vunle  •  compiere  U  bene 
ta  dH  aeglto  jptanvoBo  cbe  lo  F«de- 
i1i»MI  qnal»  odte  gnvi  earisde  del 
MBI  oiB  ogni  aier  OBO  lirgbcgglò  al 
Maogoosl,  e  per  hu^o  tempo  faceva 
dare  ogni  miltbn  a  due  nrfta  poveri 
una  §cod£Ua  molto  graitdo  ài  fiÉO  (Ta- 
dinl,  fO.).  Airawidnanl  poi  delta  po- 
sle,  quando  già  col  pensiero  consuma- 
va  r  Impreu  delta  cariti ,  diceva  nelta 
pastorale  al  suo  clero  :  >  Vestite  visce- 
re di  cariti:  osservale  II  gregge,  os- 
servate ridotli  aD'ultima  necessiti  quel 
OgK,  cbe  vi  portori  e  vi  assegnò  U  ma- 
dre Chiesa,  e  siale  pronti  come  lo  so- 
no a  far  getto  di  questa  vita  mortale , 
anziché  abttandonar  questa  tamiglta  e 
prole  nostra.  Abbracdate  come  vita 
e  contento  ta  peste ,  perché  posstaie 
guadagnar  un'anima  soto  a  cristo. 
Splendano  come  lucerne  ta  naodeslta 
la  8obrìeii ,  ta  castità  nostra  e  le  al- 
tre virtù  :  coli  lo  sdegno  celeste  si 
placherà  W  -.  B  cuugiegitc  In  s. 
Dalmazio  le  scuole  defla  dottrina  m- 
stiana,  predicò  quel»  pieli  end'  era  lo- 
fianunalo  :  •  e  le  il  signor  RMId  ,  di- 
ceva ,  »  per  nostro  castigo  avesse  de- 

•  lermhttlo  mandar  Mfpra  di  noi  questo 

•  pa» avvilo,  non  dubitale,  foleaoi- 

•  monche  né  da  me,  né  da' miei  preti 
mal  abbandonati  >. 
Bczm  cbe  in  tuo  potere  fosw 

,  e  «ETT0DO  MIKO  A  tlffAS- 
'   »!  DOSnUATI    AD    ALTtE   LitOAUTa'  , 

■  ofTEsm  OSA  M  CT'  n»o«TA»ZA  -nfjt^ 
Ki  «€0*i»A»u  ;  av  EA  cnc*To  **o»i  *  la 
H  FAB  SASAto  e.  ss  (I).  come  ptA  di 

i  »t  I  pamcfct  msnearsooal  Uno  d»- 
we.  pa«fc**en  MMUUdoe  ne  m^- 
nw*  ìm  ctU  .  e  tneniJlre  <«4  "»*^- 

%   me»  i0tMt'*^o4t  pwcaA*  «»<*o»* 
;  de./aj;^«a>  ai   BUS—  «ft   f*  >^  ^  ^'' 


TLL  VST  AAZIOiri 


•oMimkM  It  pragUen  alto  ^pere  9  co- 
me Giit  oolki  rdigfom  crede  ■OHtre  li 
BegilgenMa>  quanto  (base  TOleoteroaa, 
toMOB, ardente, cenatile  la  sua  cari- 
tà, ^  lo  lapete  cbe  nelle  pagine  <B 


«— tnnln  tempeiuio  di  femna 
■atàquell'angiuUa.ipeMll  capitala  In 
cartt».  #  fotkila  «te«  dice?»,  J»  BifJMi  dW 
tMoj  ék9  dtmOomi  oeeatiom  di  fwm 
fm  tu  po¥m4  mm  è§ro  tlrmim  m$ùmrttà 
§oeeono  9d  aiulo^m'kmMto  /Iw  ti 
MiUo  a  nuf  modo . 


Manaonl  V  afeie  ^rttto  fra  quèR*  iinl?er- 
aale  attonttagglne  «  guida  «  aocoono, 
esemplo,  TltUma  folontaria;  Tivere  nel- 
la •peiania  di  raddoldre  le  pene  aUnii, 
inebbrlartl  della  gioia  di  quel  cristiaDo 
trionfo  che  si  ottiene  Immolando  ae  stea- 
ao  ne^sool  fratelli. 

B  traTcrtò  fino  alla  fine  quel  mise- 
rabUe  disastro:  poi  di  67  anni  al  s 
aeCtembre  del  16S1  Dio  lo  chiamò  al  ri- 
poso prima  della  stanchezza.  Dorme  il 
ano  corpo  In  Duomo,  dritto  Innanzi  al- 
Pattare  dell'Albero. 
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AL  CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO 


Vili. 


L'  Esercito  AUmatmo, 


L'  BSKBCrro  ALBlUKlfO  AVE  A  BicBvmro  l'  ok- 
Duns  DiFonrivo  di  portabsi  all'  impresa  di 
MAMTovA.  Cap.XXFW. 


Diamo  UD  passo  indietro  prima  d' ab- 
bandonare quella  guerra  che  tanto  ma- 
le, nessun  bene  portò  alP  Italia.  Le  cre- 
sciute gravezze ,  gP  Interrotti  ncgozj ,  il 
rilassamento  delle  discipline  utili  alla 
quiete  (1),  le  tolte  di  ogni  maniera,  so- 
no efletii  soliti;  ma  cbe  eccessivi  in 
quel  sistema  di  cose,  portavano  l'ulti- 
mo della  rovina.  E  ce  ne  assicura  un 
nostro  governatore  scrivendo  (3)  come 
le  necessità  nelle  quali  si  trova  non  so- 
lamente questa  R.  Camera  ^  ma  tutto  lo 
Stato  per  la  guerra  difensiva  necessa- 
riamente  continuata  più  di  30  annij  per 
una  parte  hanno  obbligato  la  Maestà 
del  Me  N,  S.  a  rimetter  qua  li  miglio^ 
ni  d*  altri  suoi  regni  j  e  vender  il  me- 
glio  di  queste  sue  reali  rendite  ^  e  per 
f  altra  ridotti  questi  suoi  fedelissimi  vas- 

(1)  •  k  lanU  la  frequenza  delle  rlolen- 
»  ze ,  frodi .  insidie  ed  tltrt  eccessi  che 
m  giamaimenle  si  commettono  in  diverse 
••  parti  di  questo  Stato  in  pregiudizio  del 
»  servigio  di  s.  M.  e  della  quiete  del  suol 
••  buoni  e  fedeli  vassalli ,  e  per  il  più  da 
■•  persone  incognite  e  straniere  che  con 
••  la  licenza  che  suole  introdurre  la  guer- 
•t  ra  entrano  liberamente  in  esso  ec.  » 
ar.  9  novembre  16(1. 

(t)  or.  19  dicembre  1646.  in  un  memo- 
riale sporto  dalla  congregazione  di  Stato 
milane^  nel  1706  trovo  un  fatto  non  ad- 
dotto  da  veruno  statista  nostro  ;  cioè  che 
dal  1610  al  1664  la  Spagna  per  soccorso 
della  povertà  mandò  qui  60  milioni  di 
pezze  di  spagna  da  llr.  8.  Quanto  non  di- 
ce questo  ratio  a  chi  l' intende  i 


salti  aW  esterminio  che  portano  seco  gli 
alloggiamenti  di  tanti  eserciti  di  diver- 
se  nazioni  a  ed  i  continui  accidenti  così 
antiveduti  come  inqfensatij  con  alcune 
Provincie  confìaanll  totalmente  dittnoie 
e  annichilate:  oompassionevoli  parole, 
ma  di  cui  non  aspettereste  terto  cbe 
la  conclusione  fosse  una  novella  impo- 
sta (5). 

Qui  però  già  vedete  annunziato  quel 
cbe  era  il  peggior  flagello  delle  guerre 
d'allora,  vo* dire  la  indisciplina  degli 
eserciti.  Composti  della  feccia  delle  na- 
zioni ,  animati  da  niun  altro  sentimento 
che  dall'avarizia  e  dalla  libidine,  ri- 
calcitranti agli  ordini  di  non  men  tristi 
capitani,  da  che  cominciarono  a  calpe- 
stare questa  Italia,  b  recarono  a  strtaio 
tale,  che  non  è  colpa  loro  se  ancora 
può  dirsi  bella.  Non  avendo  S,  JEl  il  go' 
vernatore  Leganes  desideralo  mai  cosa 
che  la  quiete  e  soUevamento  delti  vas- 
salli di  questo  Staio  che  tanto  lo  meri- 
lano  per  la  loro  fedeltà  e  divolione  al 
servizio  di  S.  M.j  e  mostrando  P  espe- 
rienza che  la  prindpal  rovina  che  sen- 
fono  dipende  dalli  eccessi  e  rapacità 
d?  alcuni  soldati  mai  disciplinati ,  dalle 
cui  male  altioni  risulta  non  solamente 


(3)  Per  gli  stessi  motivi  El  Rer  con  or- 
dine del  S3  luglio  1649  dà  autoriU  al  go- 
vernatore Toledo  di  vendere,  impegna- 
re, dUlrarre  ogni  rendita  ed  effetto  dal- 
la M.  9m  infeudare  terre  ec  attesa  la  de- 
botnza  dei  tuo  reai  patrimonio. 
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dUendito  a  queM  che  «i  amiengono 
tmlPouervanza  delti  ordMj  ma  ineon- 
venienti ,  danni  e  tmlti  detitti  qra»i  ed 
enormi  j  e  che  Ai  maggior  parte  dei 
dieordini  procedono  dal  mal  etempio, 
negligenza,  tolerama  e  ditshmtlaztone 
de*  Capitani  (l)  ;  diedo  fuori  un  bando 
seferìMimo.  Ma  inefficace,  poidiè  egli 
iiesM)  dieci  mesi  dopo  ne  discorre  di 
doglianze  che  da  tutte  le  parli  dello  Sta- 
to ogni  giorno  gli  vengono  fatte  (3)  ; 
ed  I  suoi  successori  ne  replicano  iraUo 
trttlo  la  Torniola  stessa,  a  provarci  in 
che  conio  si  dovessero  tenere  le  milizie 
d'allora. 

Figuratevi  or  voi  qual  dovette  essere 
lo  spavento  degli  Italiani  quando  inte- 
sero che  r  Imperatore  tedesco  avea  de- 
terminato di  mandar  un  grosso  esercito 
all'Impresa  di  Mantova I  Combattevasi 
allora  In  Germania  la  bmosa  guerra  di 
reUglooe  condotta  dal  prìncipi  aleman- 
ni, che  colla  riforma  di  Lutero  aveva- 
no abbracciato  più  liberi  pensamenti 
politica,  contro  P  imperatore  di  Germa- 
nia capo  de>  cattolici  e  de*  governi  stret- 
ti. Guerra  detta  poi  del  tran*  anni,  nella 
quale  si  segnalarono  specialmente  Gu- 
stavo Adolfo  re  di  Svezia ,  che  menò  I 
suol  rellgionarj  di  vittoria  in  vittoria 
finché  cadde  nei  campi  di  Lfltzen;  e 
Wallenstein  generale  dell'Impero,  il 
quale  a  capo  d'un  esercito  che  mante- 
neva a  furia  di  latrocini  (3),  represse  i 
nemici ,  minò  gli  amid ,  e  diede  tan- 
t'ombra  all'imperatore  suo  padrone, 
dio  questi  giudicò  prudente  di  Dario 
trucidare. 

I  più  veterani  e  valenti,  cioè  1  più 
ladri  e  cnidell  di  quell'  esercito  schiu- 
mò l'imperatore;  gli  accolse  a  Lindo: 
e  quando  i  novellisti  aspettavano  fosse 
per  dirizzarli  addosso  alla  Francia,  sua, 
come  allora  caritatevolmente  si  diceva, 
naturale  nemica,  li  voltò  pei  Grigionl 
e  per  la  Valtellina  verso  1*  Italia.  Trcn- 
lasoi  migliaia  di  soldati  {^)  di  quello 


(!)  Gr.  4  marzo  1637. 
(1)  or.  SI  dicembre  1637. 

(3)  secondo  lo  Schiller  Dreizlgjàhriget 
Krtéff  Wallettein  col  suo  esercito  in  set- 
te anni  trasse  da  metji  della  Germania 
senanta  mila  milioni  di  talleri . 

(4)  Mani  conta  quei  soldati  per  36000  : 


Stampo,  preceduti  dalla  pcgglor  fi»ou, 
già  si  vedeva  che  porrebbero  11  colmo 
al  guai  del  paese  desolato  dalle  piccole 
guerre,  dalla  carestia  ,  dal  fioUi  prov- 
vedimenti. Aggiungasi  che,  per  P fan- 
mondezza  ,  continua  durava  fra  le  trup- 
pe la  peste:  venivano  poi  da  Lindo  scala 
generale  delle  merci  che  passavano  io 
Italia  dalla  Alemagna,  dove  per  U  pH 
delf  anno  tono  molte  città  e  luoghi  In- 
felli  di  morbo  contagioeo  (5).  Fu  dun- 
que ogni  studio  del  MHanesi  In  Impe- 
dire la  marda  di  quell'esercito, che 
Intanto  spandendosi  per  la  valteHlaa , 
fU  miserabile  pei'  le  note  sue  guerre 
di  ftllgiooe ,  ne  foceano  quello  sperpe- 
ro che  peggiore  si  potesse  da  nemici 
arrabbiati  aspettare.  E  polcbò  vi  Irors- 
vano  più  di  die  satollare  b  Cune  e 
l' avarizia,  chiedevano  Impertosamento 
pane  ed  oro  al  mlkmese;  e  n'ebbero 
10000  scudi  e  100  saodil  di  frumeo- 
to  (6).  Gli  ambasdatorì  Inlanlo  anda- 
vano componendo  protocolli  di  accomo- 
damento ,  il  che  però  noo  fooea  che 
prolungare  questo  stato  Incerto,  né  In 
fine  schivò  il  gran  male.  Polche  l'im- 
peratore ,  messo  al  bando  il  Mantova- 
no, comandò  ai  soldati  che  attraverso 
la  Lombardia  corressero  sopra  ifaoto- 
va.  E  già  nel  Manzoni  intendeste  dicbe 
spavento  fossero  presi  gli  abitanti  io- 
tomo  al  lago.  Il  quale  come  fosse  fero 
ve  ne  convincerà  il  sentirlo  a  dire  da 
uno  che  lo  provò.  Questi  è  Sigismondo 
Boldoni ,  giovane  d' un  trent'  anni,  pro- 
fessore di  Pavia ,  che  stava  a  Bdlaoo , 
paese  sulla  riva  orientale  del  Lario,  già 
famoso  per  un  orrido  stupendo,  ed  ora 
per  le  gallerie  aperte  colà  presso  sulla 
nuova  strada  militare,  ivi  sopraggiudo 
da  qudla  tempesta,  scriveva  in  latino 
ai  suoi  amid  quel  ch'io  vi  traggo  in 
volgare  (7). 

Koratori  per  890OO  fSnU  e  3600  cavalli  : 
Tadini  numera  ogni  r^uc^nicalo  e  li  aon* 
ma  a  74G6  cavalli,  «MOninU,  al  qual  nu- 
mero s'  accosta  pure  il  aipamonti . 

(6)  Tadini,  Ragguaglio  dell' origine  et. 
p.  I». 

(6)  V.  Tadini  16.  I  v^ltellioesl  diedero 
9066O  lire  al  solo  marchese  corrada  pe^ 
che  sollecitasse  un  po'  la  sua  andata . 

(7>  scrlsie  il  Boldoni  In  latino  la  detcri- 
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81GISM0BDO  BOLDOn 
A  lOIBBTO  rAllWHAf.K  UBALDIVO 

Venezia. 

BeUano  10  Seitembre  i639. 

BeD  ored'  io  cbe  InlU  i  miei  impreti 
a^ori  iiaDO  per  andare  al  malanno, 
come  poirebbero  setter  le  Muae  qai 
dove  tulio  intomo  U  paese  arde  d*  in- 
oendio  di  guerra?  E  meotr'  io  lì  tcrive- 
ra  queste  cose ,  sono  in  (aecenda  gli 
atritalori  del  Lario  a  spogliar  le  case 
dalle  masserizie,  cacciar  gli  armeoii 
ioBe  alture,  e  portar  Tia  ogni  ben  di 
Dio  per  Umore  de*  Tedeschi  che  d'ora 
in  ora  s'aspettano,  e  die  per  somma 
Doaira  ttenlura  e  per  casti9>  del  Cielo 
passano  di  qui  per  in? olger  l' Italia  (già 
misera  per  battaglie,  fame,  rapine, 
poTerlà,  uccisioni  )  in  guerre  nofelle , 
die  ai  di  nostri  non  forniranno.  Già 
mandarono  a  sacco  colico  (i)  prima 
terra  del  milanese  sul  conflnc  grigiooe, 
e  senza  permissione  do' capi  :  cosi  ope- 
rano gli  amid.  Altrettanto  temiamo  noi. 


ilose  del  Lsrio,  lettere  e  versi,  e  in  Its- 
liano  an  poema:  La  caduta  del  Loogo* 
bartl ,  ma  quando  eoi  fli  delta  vita  del 
paHa  da  le  parche  parcamente  ordita 
già  ti  paratieiava  il  filo  della  poetica 
teseitara  del  suo  poema,  recite  doto 
endeie  col  filo  delta  vita  quello  ancor 
dei  poewta,  e  furono  pia  veloci  t'  ali 
delia  morte  a  topraegiungere,  che  quel- 
le  di  Fegato  a  tottrartene.  cosi  suo  fra- 
fello  nella  PreCulono  d*  esso  poema  (  Mi- 
lano 1666  ).  In  ratto  condottosi  a  Pavia  , 
un  sartore  infetto  gU  portò  un  abito  che 
gli  attaooò  la  peste  di  cui  mori  il  3  lu- 
glio 16». 

(I)  Fin  Uannl  dopo  tu  rappresentato 
al  Duca  d' oisana  »  lo  miserabile  stato  In 

•  cui  si  trova  la  terra  di  colico,  cbe .... 
-  per  gli  estremi  danni  patiti  nelle  guer- 
■  re  passate ,  transiti ,  scorrerie  di  eser- 

•  citi  nemici ,  devastazioni  e  saccheggi  è 
m  ridotta  a  totale  esterminlo  ...  sendo  ri- 
»  masi  in  quel  territorio  da  40  in  W  uo- 
■•  mini  In  tutto,  e  quelli  non  essendo 
••  sufficienti  per  lavorare  1  terreni,  riman- 
»  gono  quelli  per  la  maggior  parte  Incul* 
>»  U  ed  abbandonati  ec.  ee.  »  prima  di 
quel  Catto  Tadlnl  scriveva  »  colico  la 
••  qual  terra  è  la  delizia  del  lago  di  co- 
»  mo  ••  pag.  38. 


dovendo  tante  truppe  paawre  per  cam- 
pi e  per  paesi  noètri.  Che  se  dò  pen- 
serai ,  non  solo  noil  mi  accaserai  se  cosi 
male  scrivete  ma  11  parrà  anche  troppa 
la  mia  sicurezza,  se  cento  volte  fra  lo 
scrivere  accorsi  alla  flnestra ,  se  d  dice 
che  già  sono  addosso ,  se  dovunqne  al 
fermano  spICDdono  f  fbochL  Hon  v*  è 
Elicona  col  questa  rabbia  perdoni.  Bra- 
mi rifuggito  al  Lario  per  ecdiare  pi* 
dolcemente  le  già  standie  muse  nella 
placida  firaganza  ddla  villa»  Itela  di 
fonti,  di  laureti,  di  cascaleBe,  dd  ipfO- 
speuo  d*  un  ampisdmo  lago  che  tejào- 
bisce  11  pie.  Ma  qui  invece  aqolili  la 
tromba:  di  qd  si  comincia  la  cdimilà 
che  molerà  tristamente  faccia  alPHaMa: 
perchè  cerio  da  qualunque  parte  ira- 
boochl  la  bilanda,  andrà  ogni  cota  In 
predpizlo.  Ma  duo,  cbe 

Lo  strepilo  di  Marte 

Viene  a  turbar  questa  secreta  porte. 

certo  io  sento  1  tamburi  :  a  bnoil  conto 
ho  qui  presu  nel  lago  una  gondola, 
per  potcàre ,  se  cominciano  ad  ingiuria- 
re, sottrarmi  al  pericolo.  Addio. 

AD  ARTOKIO  QUABBaCO 

jROflM. 

BeUano  10  Settembre  10». 

...  Ma  ahimè!  ti  par  egli  tempo  di 
scherzare?  or  cbe  in  questo  paese  do- 
valo villeggio  dcono  passare  40000  Ale- 
manni ,  a  cui  mal  prenda,  die  vod  dd 
qudi  non  le  muse  solo,  ma  fin  gli  uc- 
cein  annidati  sogli  eriissimi  scogli  fug- 
gono spaventati?  Ahi  quest'angolo  dd- 
la terra  sarà  prindpio  ddi'  italica  sven- 
tura? Né  muterà  volto  un  paese  nato 
die  ddizie  col  versarvbl  sopra  questo 
torrente  raccolto  di  deserti  dranl?  Ma 
non  voglio  cominciar  tragedie;  onde 
sta' bene. 
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A  G.  B.  FISIBAGA 


Sellano  15  Seiletntre  1619. 


Lodi. 


Vivo  ancora^  Fteiraga  mio,  ancora 
•criTO  mentre  tutto  il  paese  ò  guasto, 
tutte  le  case  laccbeggiatc,  tutti  i  campi 
Gtlpestati  :  nulla  santo ,  nulla  sicuro. 
Senza  comando  dello  Spinola,  tre  reg- 
gimenti di  Tedeschi,  due  di  pedoni, 
ano  di  caTalli,  gettato  un  ponte  sul- 
FAdda,  saccheggiarono  di  loro  testa 
Colico.  If  i  comandati  di  Termarsi  fioche 
si  destinasse  il  cammino,  di  repente 
piomkMirono  sul  nostro  paese.  E  in  un 
iMUter  d'occhio  tutto  è  a  sacco.  Io, 
sbarrate  le  porte,  per  non  incontrare 
la  sorte  comune ,  ottenni  che  il  segre- 
tario del  principe  di  Brandeburg  (  gui- 
da egli  questo  reggimento  )  alloggiasse 
la  notte  in  casa  mia.  Ma  si  TOteva  altro 
a  Trenarc  la  rabbia  di  que'  rapacissimi. 
Onde  essendo  (ornato  il  terzo  italiano, 
che  prima  qui  stanziava,  ed  crasi  (estò 
recato  a  Como  alla  rivista ,  impetrai  che 
sei  di  loro  facessero  sentinella  alla  casa 
mia.  Nessuna  notte  passai  quieta,  nes- 
sun di  senza  batticuore.  Ogni  campo  ù 
devastalo  con  rabbia  ostile,  ogni  casa 
mbala ,  gli  abitami  bastonati,  nelle  ma- 
gleni  non  e*  ò  più  un  segno  di  vasi,  di 
travi ,  di  tini ,  di  imposte  :  tutto  bru- 
ciato, lutto  sporcato:  un  tanfo  nelle  vie, 
nelle  piazze ,  nelle  stanze ,  tetro  e  pari 
alla  costoro  crudeltà  (1):  sperperata 
del  tutto  la  vendemmia:  alcune  case 
nelle  campagne  bruciate,  tutte  le  bar- 
che trattenute  dal  partire.  lo  però  nella 
notte  per  la  porta  posteriore  che  volge 
a  Carato  (  avverti  che  il  lago  è  gonfio 
e  mi  arriva  in  casa ,  credo  per  mole- 
slarc  e  vendicar  le  ingiurie  de*  Tede- 
schi ubbriaconi  )  fuggii  in  lt>attelio  con 
due  donne,  qualche  arnesi,  e  l  versi 
che  ora  ho  per  la  mano;  e  tragittato  a 
Bellagio,  ivi  ai  cappuccini  (9)  consegnai 

(1)  Quasi  due  mesi  dopo  il  Tadino  visi- 
tando quei  luoghi  scriveva  che  •«  si  sen- 
n  tivano  fetori  insopportabili  per  la  quan- 
••  tltà  dei  cavalli  e  dei  soldati  morti  ». 

(2)  I  cappuccini  scdeano  su  quel  pro- 
montorio ,  il  più  delizioso  eh*  io  conosca 


le  carte ,  suggellate ,  oon'sopra  scrino- 
vi:  se  male  avvenga  a  Sigismondo  Boi- 
doni  ,  prego  Ottavio  Cattaneo  a  conse* 
gnar  questi  scritti  e  questo  danaro  di 
sua  mano  a  G.  B.  Fisiraga.  Quest'è 
V  ultima  mia  volontà.  —  Poi  di  notte  a 
gran  travaglio  tomai,  reggendo  io  la 
barca  contro  il  vento  avverso.  Questo 
reggimento  ora  parti ,  ed  ogni  cosa  è 
piena  del  pianto  de' miserabili .  Altri 
verranno:  di  me  che  fla  noi  so:  ma  ri- 
mango perchè  non  mi  mettano  a  fuoco 
la  casa,  se  vorrà  Dio  eh*  lo  sopravviva, 
sarò  ,  come  fui  sempre,  tuo:  se  alin- 
menti  stabilirà  la  fortuna ,  ti  prego  io 
nome  dell'  amicizia ,  che  morto  ancora 
mi  voglia  un  po'  del  tuo  bene  ,  e  serbi 
presso  te  le  mie  scritture ,  e  ne  ùtccà 
quel  che  parrà  a  uomini  dotti.  Ad<fif>' 

À  DOSCESICO  MOLOrO 

Fènetia, 

Ballano  19  Settembre  1699. 

Non  V'  è  angolo  omal  in  Italia  dove 
non  sia  giunto  il  suono  di  nostre  cala- 
mità. Pure  r  animo  non  è  ancora  cosi 
fuori  di  sé,  che  non  possa  gettar  giù 
questa  lettera  comunque  ella  sia ,  fra 
il  pianto  dei  miseri ,  le  grida  e  le  ra- 
berie  de*  minacciosi ,  il  I>atler  dei  tam- 
buri. T'avea  scritta  appena  FalliiDa 
mia,  quando  ecco  tre  reggimenti  di 
Tedeschi  che  doveano  andar  di  filato 
in  valsassina,  senza  comando  dello  Spi- 
nola ,  anzi  contro  sua  voglia  d  arriva- 
rono addosso,  e  a  vedere  e  non  vedere 
devastati  1  campi ,  e  1*  unico  frutto  di 
questi  monti ,  la  vendemmia ,  rapita  ai 
voli  dei  miseri  abitanti ,  cui  restava 
quest'  unica  speranza  dopo  la  lunga  fi- 
me,  dopo  sì  atroci  vessazioni  di  grao- 
dissimi  eserciti ,  le  biade  tagliate.,  rpcisi 
gli  alberi,  incendiate  le  case  e  le  casci- 
ne. Nel  paese  stesso  ove  abitano  di 
settanta  famiglie ,  sllvossi  tulio  qucst  > 
brulicame.  Non  che  cibo ..  a  peoa  (ro    ' 

in  Lombardia  senza  eccettuare  il  sin»><^ 
ne  ;  ivi  ora  sor^c  il  palazzo  scrlteltom: 
aDticamcnte  era  una  villa  di  Plinio:  e  il 
Parlai  vi  compose  molla  parte  del  s»^ 
Giorno, 
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0  per  taoti  cavalli:  ODde  pri- 
lla cavalieri,  poi  una  Icgio- 
)iìi  fu  maDdata  altrove.  Ma 
qui  8teitc  sei  dij  0  cbi  po- 
rolc  uguagliare  la  ruioa  «  le 
i  dolori? 

iidel  se  tu  già  qoo  ti  duoli... 
liaogi  di  die  pianger  suoli? 

e  Doo  si  lasciò  un  abito,  un 
)|)6  di  legno  turuciate,  le  tra- 
della  vendeaunia  con  egual 
odiati  :  e  in  pagamento  botp 

stupri  —  Che  di  peggio  fa- 
nioo  in  una  presa  ciitA?  Que- 
na  di  nostre  sofferenze,  lo 
chiuder  occhio,  di  nascosto 
furore  di  costoro  i  lavori  di 

miei.  Perciocché  il  Lario 
omoiso  da' suoi  danni)  es- 
ossalo  più  diversamente  che 
otratomi  in  casa,  lo  tragittai 
luogo  sicuro  :  e  la  notte  stes- 
ligante  e  timoniere,  con  in- 

1  prima  che  so  n'  accorgesse- 
,  Cosi  questo  seno  caro  alle 
i  quiete,  a  dolcissimo  ozio, 
tondo  spettacolo  di  barbara 
''inalmente  questo  reggimen- 
dal  Marchese  di  Brandcburg 
Ili  confini  dei  Bergamaschi: 
rranno  peggiori ,  perchè  mai 
ciughl  il  pianto.  Ma  non  posso 
umor  de' tamburi  mi  sturba 
rere.  Tu  compiangi  che  la 
abbia  si  diffonda  suir  Italia  a 
incate.  Addio. 

n  COBELLVCCIO  CAfiORIALB 
AMPLISSIMO. 


Boma, 


14  Settembre  4699. 


e  piangi  la  presente  calamità 
ò  presagisci  l' imminente,  nar- 
le  pericoli  io  fui,  se  pur  tra 
3  lutto  può  trovar  ascolto  il 
ivalo.  Già  sette  legioni  tra  a 
a  cavallo  orano  passate;  sac- 
0  tutti  i  paesi,  devastando  i 
enando  via  gli  armenti  e  le 


greggi;  quando  sopra  gli  slanctai  e  di- 
sperali arrivò  U  reggimento  Forslem* 
berg.  Gli  altri  aveano  occopate  le  case 
a  loro  distribuite,  questi  con  impelo  e 
violenza  chiesero  l'alloggto  ;  e  in  meo 
eh'  io  noi  dica  furono  rotte  le  porte.  lo 
salvo  fin  àUora  d'ogni  danno  fuor  la 
paura,  m'era  rinchiuso:  bananie  ripa* 
ro  fln  a  quel  di.  Ma  in  on  subilo  100 
moscheilierl  che  prima  non  erano  po- 
tuti entrar  In  niuna  casa,  fanno  Impeto 
eoo  leve  e  scuri  contro  la  porta  di  die- 
tro :  stanghe  e  sbarre  non  ressero  al 
barbari.  Per  la  porta  che  dà  sulla  ptaa- 
za  (  non  so  come  libera  da  quella  pe« 
ste  )  svignò  un  ragazzo  a  chiamar  in 
aiuto  gli  italiani  qui  stanziati,  vennero 
alcuni,  ma  benché  asserissero  esser 
l'alloggto  loro,  non  desisteva  quella  ca- 
naglia di  arietare  le  pone.  E  già  erano 
scsMsinate,  ed  lo  m'era  disposto  a  che 
che  volesse  la  fortuna,  quMdo  un  co- 
lonnello Italiano,  avvisato  da' suoi,  corre 
al  generale  tedesco,  si  lamenta,  prote- 
sta che  in  quella  casa  si  conserva  la 
bandiera  sua,  che  si  viola  con  questo 
affronto  la  real  maestà.  Credette  colui, 
e  mandò  ai  furibondi  che  cessassero, 
appunto  quando  a  grande  schiamazzo 
e  minacce  mettevano  a  basso  le  porte. 
Che  ti  pare.  Cardinale  reverendissimo? 
or  che  faranno  in  paese  nemico?  Se 
vivesse  Platone  che  con  tanta  cura  i> 
strusse  i  suol  custodi ,  e  volle  tenesse- 
ro della  natura  del  cane,  non  si  mara- 
viglierebbe  del  vedere  »  in  vesta  di 
m  pastor  lupi  rapaci?  »  Ma  a  che  buone 
le  querele?  Questa  rabbia  non  si  finirà 
che  colla  morte  e  l'idrofobia.  Perché 
anche  contro  voi  aguzzao  i  denti.  Ma 
deh  come  slam  miseri  noi ,  che  possia- 
mo temer  anche  1  nemici ,  mentre  tali 
amici  proviamo  l  E  ben  ebb'  io  ondo 
presagire  qualche  gran  male,  allorché 
il  luogotenente  del  reggimento  Merode 
entratomi  in  casa,  avendo  veduto  un 
cespuglio  di  lauro  verde  e  chiomante, 
e  colle  nere  sue  coccole;  o  tu,  mi 
chiese,  che  albero  é  codesto?  e  clic 
frutti  porta?  ~  Oh   l'uom   barbaro  i 
neppure  conosce  l'alloro.  Povere  luu- 
sei  poveri  versi l  qual  roviua  vi  prepa- 
ra questa  genia ,  che   non   dislingue 
l'albero  vostro  glorioso i  così  deplorai 
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labartarle  di  colui,  che  per  sopra  più 
OMva  dire  dO  in  italiano,  doè  in  una 
Hngoa  umana;  e  mal  proootUcai  delle 
coaofmle.  Pure  sopporterei  di  buon 
onore  se  non  ne  augurassi  la  mina  e 
Il  guasto  di  tutta  Italia.  Questo  io  sti- 
mai di  scriverti  fra  tanto  mio  privato 
e  pabttoo  dolore,  mentre  tutta  la  spon- 
da del  lago  di  corno  da  sammolaco  a 
Benanoa  e  la  vàlsassioa  che  internasi 
da  Bollano  a  Lecco  ò  mandala  a  rapina 
*  e  stragi,  e  vanno  a  sacco  40  miglia  d' un 
paese  amenisslmo  e  nato  alle  muse ,  e 
questo  per  roano  d'amici  e  di  truppe 
ausiliari.  Sta*  bene. 


A.  G.  B.  FISnULOA. 


Lodi 


JBelkmo  34  Stuembn  ie». 

▲b  Fisiraga  mio  i  credeva  appain  di 
più  rivederli  :  appena  sfuggii  dalle  ma- 
le branche  di  uomini  micidiali.  Già 
coDlaminati  dalla  devastazione  e  dal 
sangue  di  tutta  Germania,  or  vogliono 
lacerar  V  Italia ,  non  so  se  dica  colF  ar- 
mi, o  coll'uogìiic  loro?  Non  consenta 
H  ciclo  che  la  più  brulla  sozzura  del 
genere  umano  sovverta  la  sede  d*  ogni 
dvillA.  lo  scampalo  fin  ad  oggi ,  a  po- 
co slette  che  non  succombessi  all'arri- 
vare dei  soldati  di  Fur8temt)erg  —  non 
ti  fa  spiritare  questo  nome  di  casa  del 
diavolo  e  spirante  sdtica  asprezza?  Chiu- 
se aticntameote  le  porte,  cento  mo- 
achttlieri,  che  neppur  tanti  polca  ca- 
pirne la  casa ,  assalirono  la  porla  po- 
steriore, lo  Pavea  ben  bene  stangata , 
ma  che  stangare  contro  que*  barbari 
assaHtorì?  per  la  porla  di  fronte  che 
mette  sulla  piazza  mandai  a  chiamar 
gli  Italiani  :  accorsero,  eppure  non  gio* 
varono,  tanto  ne  è  forsennata  la  ral)bia. 
Sebl)cne  protestassero  esser  quello  il 
loro  alloggiamento,  già  cadeaoo  le  por^ 
te,  quando  accorse  un  colonnello  che 
Il  frenò.  Così  io  dal  perìcolo  scampai  : 
murai  le  |K)rte,  e  mi  previdi  per  l'av- 
venire. E  lu,  dolcissimo  mio,  vola 
qui,  te  ne  prego,  a  confortar  quest'uo- 
mo mezzo  morto  per  tanti  terrori.  Già 
più  soldati  non  s' aspettano:  vieni  adun- 
que, ec. 


ALLO  STESSO 


Bdkmo  96  Seuentìfre  i699. 


Lo(U 


Tu  mi  scrivi  dal  letto:  io  pur  dal  let- 
to con  man  tremante  ti  rispondo:  te  le 
faiictie  di  corpo,  me  .prostrarooo  gli 
alEsnni  dello  spirito-  parte  perchè  ogd 
tuo  iMDe  e  mate  lo  nolo  anch'  io,  par- 
te perebò  sommMnople.rol  aocuorano  i 
proKiiti  pericoli  e  la  paura  deUe  squa- 
dre tedesche.  Gì*  U  scrissi  a  che  gran 
punto  fui.  Poscia  venuto  qui  CoUoredo 
generale  d' un  altro  reggimento,  e  po- 
stomi a  discorrere  eoo  lui  di  storia, 
degli  antichi  costumi  e  confini  dei  Ger- 
mani, di  repente  svenni,  e  per  mezz\>- 
ra  perdeui  i  sensi  con  gran  dolore  dd 
colloredo.  Fhialmeole  rinvenni.  Ora  mi 
lima  una  feblMidaitola  lenta  e  coperta 
né  altro  a  mente  mi  corre  che  la  me- 
moria ed  il  desiderio  di  te.  Passarono 
di  qui  i   pedoni  di  Merode,  i  cavalli 
del  prìncipe  di  iiannalt:  poi  i  fanti  del 
marchese  di  Brandeburg  :  che  per  sei  dì . 
rubarono  questo  paesello:  poi  da  400 
cavalierì  di  Mootecuccoli ,  indi  quei  di 
Ferrarì;  poi  la  fanteria  di  Acerbooi 
che  qui  alloggiò;  indi  Allrìngen  pel  ci- 
glione del  monte  guidò  un  corpo  pie- 
nissimo e  florenlissimo  di  4000  pedoni. 
Successero  quei  di  Furstembcrg  che  più 
d'alirì  ci  afflissero:  poi  la  cavallerìa 
del  prindpe  di  Sassonia ,  forse  900:  ler 
l'altro  l'infanteria  di  Colloredo,  gue- 
st' lerì  il  corpo  di  wallenstein  col  luo- 
gotenente invece  del  principe.  S'aspci- 
tano  ancora  due  reggimenti  di  cavalli , 
tre  di  faoli .  Dapprìma  io  aveva  in  casa 
una  scorta  d' italiani  :  oi*a  Colloredo  ed 
il  luogotenente  Wallcnstein  mi  diedero 
una  guardia  tedesca.  Possano  lare  al- 
trettanto andie  I  seguenti  i  Quasi  tulle 
le  donne  corsero  in  casa  mia ,  che  ci 
pare  il  serraglio.  Tu ,  Fisiraga  mio ,  fa' 
di  star  sano,  caccia  codesto  languore,      ' 
nò  lasciar  che  li  peggiorino  le  mie  cat> 
Uve  notizie  :  e  appena  sci  risanato ,  vo* 
la  a  me  :  die  fra  due  o  al  più  tre  di 
questa  procella  sarà  ita,  ce. 

Fin  qui  il  Boldoni.  E  non  menu  fia- 
sca ò  la  pittura  che  ne  fa  il  Tadioi. 
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Strade  diCcgli  (I),  che  fu  fatta 
1  VaUaitlna  non  é  da  dirti  :  non 
ìdo  mai  vitto  toèdateita  coji  Ui/io- 
I.  Pel  ponte  di  Lecco  ruppero  poi 
[uel  giardino  di  Lombardia  la  mia 
oza  con  tanta  avidità  ed  ingordigia 
arrecarono  tcandalo  grandissimo  e 
RO  j  tanto  più  per  essere  alcuni 
ckiati  (P  Eresia.  E  dove  lasciamo 
dserie  delia  GItiaradaddaf  ove  fèe- 
enu  si  porlamo  principaimmae  in 
maggio.  Gli  idlciÉlI  resIdeoU  nella 
Dza  inaegnavano  loro  lo  terre  più 

p.  5. 


pingui ,  e  tcncano  mano  ai  ladronecci  : 
del  che  si  chiose  rimedio  ai  Gonzalo , 
senza  però  oUenerlo  per  essere  dato 
esso  alia  retiratezza  et  solitudine  (V- 
Brafo  Governatore  i 

Cosi  i  popoli  scootaTano  i  delirii  dei 
capi;  senza  avere  né  cosa  nò  speranza 
buona.  Fino  ai  S  d'oUobre  durò  quel 
passaggio,  e  ogni  terra  ond'erano  pas- 
sati si  lagnava  insieme  e  compativasl  le 
reciproche  calamUù:  ma  nelf  intimo  cia- 
scuno stava  net  sentimento  d'aspettare 
maggior  rovina  ^  la  Peste. 

(S)  Id.,  p.  Ì9. 


^ 


Manzoni 


i  M.M.v%TmAMMmmm 


4  «  17  MBL  M  M0al  t«i 

Iir  Mn*  14  T«ll«,  ctoft  1 
ttttt—  «MM,  fealifir»  ««rtr*  Il 
«t  4M3e  db«  !•  pcMt  laaii  ipcM»  il  rt- 
ffiMittAea  Mrlci,  C«lMil«, 
VMMia ,  jUeMM ,  cfec  ti  IMI*  4lre 

^  «r»»*  It  iB«f«Ul«  cvUsce:  a  Ifilaa* 
•TMM  •UJMIltl  direni  «tpMUU  per  q«e- 
«e.  cefi  «f  caretoM*  qvelie  dd  ouiieiii , 
•lei  del  lebbrosi ,  uno  dei  qaall  venivi 
levale  dall' arelveieovo  II  di  delle  ral- 
rm;  10  ouadrettao  e  a  a.  Uaroqod  del 
llgaeil:  in  BroKlIo  quel  di  s.  lob  per  u 
ff«iM  deve  In  tempo  delie  parfiiioni 
annue  ce  n'drano  floo  UO,  eoe. 

(•)  I  rraU  ft'aooeieanl  ete  tenfono  l' a- 
Mfe  del  tempo  lo  eoi  hiroDO  UUtnlli , 
MflMno  quella  manta. 

(I)  un'  antloa  legfe  di  Milano  prolbl- 
Mo  II  dormire  di  piA  di  U  in  vna  ca- 


'.rCHlt 


ed  Mierliee  che  fO  anni , 

era  potale  Hberaral  dal  oo«i;i^ie'  m  ■» 
fon*  aim  manleni  cke  colle  pfwanlari. 
(ft)  intorao  alla  petto  41  a.  Carlo,  aM 
fU  storlel  generaU  e  l  biocnA  di  Iri. 
abbiamo  la  #^ena  narraaiatm  én  «m<» 
to  èrnia  TuU  dti  167B  dto  Gtaeeow  JV> 
11^0  0«fte«  Jf/iMo,  Polis/  un.  s  / 
FMUMMittaitoMeimirwiodtmMlf 
dti  Arr.  P.  MpUd^  ib.  /  eùÈgm  mi 


|f 
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cardinalo  Federigo  oereutdone  le 
96,  olire  le  «opranaatiinill,  singo- 
DCDle  ne  aocagioDaTa  la  fune  nata 
lalla  sterìUlà  de»  campi ,  ti  daUe  tIo- 
ge  di  que'bratali  soldati  stranieri, 
occbè^  dic'egll,  l  Lombardi  sono 
cali  insieme  e  forti:  la  forza  H  reo- 
a  Indomiti  a  fiuicbe  e  guerre,  e 
■andatene  le  storie  ;  ma  poi  per 

U  Aw^rUmenU,  OrditU,  Gride  H  E- 
l  ed  osMivaU  in  MUano  nei  tempi 
oetlasi  déUa  péste  eee.  raeeoiti  dai 
.  Mcanlo  Centorio.  Milano,  GUiOh 
31.  Quanto  alla  peste  del  I6M  ho  con- 
ato llpamoatl  De  Peste,  Mataiesta 
I.  =  Baggmagtio  detf  origine  et  gtor- 
l  eneeessi  deaa  gran  peste  contagio- 

vene/tea  et  maieflca  seguita  netta 
jk  di  Milano  et  suo  Ducato  daW  an- 
MV  tino  aU'  anno  lOS  «e.  per  Mes- 
èro  Tadino  Medico  Fisico  CoUegia- 
tf  élt'  Conservatori  detta  Sanità  eoe, 
amo,  CUsotft  1648.  =  la  peste  segui- 
B  Mttiano  fanno  ÌOO,  raeeoniata  da 
dgastino  Lampugnant,  Milano^  Fer- 
M  I6M.  =  Memorie  dette  cose  nota- 
emeeesse  in  Milano  i/Uorno  ai  mai 
tagioso  l'anno  leao,  del  ricorso  dai 
tori  della  città  a'  Padri  cappuccini 

li  governo  del  Lazzeretto  te.  ec, 
soiie  da  D,  Pio  la  Croce ,  Milano , 
xossxa  1730  (cavata  evklenteneote  da 
cronica  contemporanea  di  cappucci- 
llTOla  nella  vita  di  Federigo  Borro- 
,  Garibotdi  ieS6.  -^  Somaglbi,  Jileg- 
wnio  detto  stato  di  Milano  per  le 
9etm  e  toro  ripartimenti  ecc.  Milano 
.  — sqnarelalnpi  lurcei  lo,  iM/tssa  con- 
ia peste  con  i  rimedii  più  facili  ee. 
te  vere  cagioni  del  vivere  e  morire 

Milano  Bidelli.  —  Anglesi  Bernardo 
Hmspagno  fedele,  opera  utilissima 
ti  desidera  vivere  sicuro  della  peste 
per  la  causa  di  lai  accidente ,  Mita- 
CetU  leso  -'  Arcatilo  Alessandro,  Con- 
ìtaOoni  medicinali  sopra  dei  con- 
ia Tortona  1838.  -*  Federigo  Borro- 
,  IstrmOoni ,  Ordini  ed  jivvisi  dati 
ìero  e  popolo  milanese  con  V  occa- 
e  delta  peslilenxa  del  1810.  Ordine 
\essersi  per  far  e  Oratione  comune 
I  otua  e  Diocesi  di  Milano  la  maUi- 
U  mezzogiorno  e  la  sera  nel  tempo 
\  presente  pestilenza:  Inoltre  un  MS. 
grafo  dell'  Ambrosiana ,  De  Pestilen- 
mme  Mediotani  anno  1660  magnam 
rem  edidii,  ^  Piero  verri  Storia  di 
no,  ed  Osservazioni  su  la  Tortura, 
ooe  degli  iconomlsti.  —  Muratori, 
govamo  delta  Poste ,  Sitvestri  I8SI. 


orgoglio,  bstldlo  e  molleaa  degU  In- 
gegni, si  sprezzò  ed  aborri  ogni  disa- 
gio. 

E  I  Usici  oonsertalort  web'  eeil  «ve- 
lano altamente  gridato  contro  D  Tenlre 
di  queiP  esercito  :  si  era  procorato  ohe 
s'imbarcasse  a  taolioo ,  e  cosi  soeodes- 
se  per  acqua  evitando  il  pericolo  del 
ladroneccio,  e  ^del  contagio  (l):  ma  I 
comaschi  per  Iscbivare  l'incomodo  de- 
gli imbarchi  unsero  con  quattromila 
bel  zecchini  le  mani  a  chi  si  dotea  per 
6ir  Toliare  F  esercito  dalla  parte  di  ter- 
ra. Tadinl  ne  portò  condoglianze  al  go- 
vernatore Gonzalo:  Il  quale  però  rispose 
ifON  sapere  elèe  prcvitione  pigliare  net» 
la  IntrodMxlone  deWeterello  imperla' 
te,  atteeo  che  coti  eomptlva  at  servizio 
ed  Interesse  di  S.  M.  CesareOs  et  die 
piA  presto  s* arrischiasse  itperieoto  che 
si  temeva,  che  si  perdesse  la  rtputoMkh 

ne  delt^  imperatore e  questo  non 

ostante,  si  sperona  ancora  la  liberazio- 
ne dalla  divina  Providenza.  Parole  che 
ricopiamo  tali  quali  dal  Tadinl  (9) ,  e 
che  bastano  a  mostrare  la  supina  infin- 
gardaggine di  quel  mostruoso  governo. 
Aggiungete  che  il  presidente  del  Sena- 
to Arconati  non  secondava  le  providen- 
ze  di  chi  avea  più  sana  la  mente,  per- 
chè non  sapea  darsi  a  credere  che  fos- 
se per  venhtie  tanto  male,  o  lo  di- 
cesse per  Iscooslgtiata  ignoranza,  o  per 
villssima  compiacenza  al  governo ,  cui 
tornava  a  conto  il  sostenere  che  il  ma- 
le,  se  pur  male  vi  era  ^  non  fosse  con- 
tagioso. 

Il  Ripamonti ,  ragionatore  più  giusto 
che  non  potrebbe  attendersi  In  quel- 
l' età,  si  rìde  di  chi  voleva  apporre  la 
colpa  della  fame  e  della  peste  alle  due 
comete  del  i638  e  itiSd,  ed  ai  versetti 
che,  come  oroscopo ,  correvano  per.  le 
bocche  Hors  et  fimes  vlgebit  ublque^ 
et  Mortales  parai  morboSj  miranda  vi' 
dentar  (S),  e  la  vera  causa ,  dic'egll,  fu 

(!)  Tadinl  pag.  ». 

(t)  Idem  pag.  18.  Bd  Antonino  pio  dice- 
TS  :  Amo  meglio  conservare  un  cittadino 
che  neeidere  mille  uemld . 

(S)  Tadinl  al  contrarlo  ha  come  di  fede 
che  10  cometa  apparsa  in  giugno  verso 
settentrione  e  l' eocllssl  del  sole  fosserp 


qnell'  eacrdlo,  che  nule 
giule  H  proprio  noo  ha  i, 
tal,  il  II  diapoac  I   pteùnl  col  tara 


La  saoiU  però  raduta  che  Miolula- 
maiUivoleul  lasciar  painre  quelle  Inip- 
pa,  ordinò  mollo  e  buone  provlclenie 


laU  e 


),  il  Mi 


cordano  luul  nel  dire  come  la  m 
di  InCuKarB  qualche  ceocio  o  qualche 
ptrw  Óe?  rurll  dd  Tedeichi ,  U  puzia 
e  1'  bniDoruieiia  che  luciataoo  per  k 
Tle  doie  ('erano  aUn^Uj  agerolù  li 
ilitruilaoe  del  oudore.  Appena  n'ebbr 
aeatore  la  Sanila,  maodù  U  Tadlni  ì 
tWtarc  ke  terre  Infette,  il  quale  iroti 
pur  iroppo  andar  il  malore  •cquìetai)- 
do:  onde  a  tequealrare  ,  purgare,  bru- 
ciare^ ma  inlaplo  un  Anlooto  Lonio, 
o  oome  altri  gcrlve  Pier  paolo  Localo 
mililaro  al  33  ottobre  ifl39  Haieia  in- 
irodotta  In  Milano .  Lenlamenlo  and<: 
gcrpcndo  il  male  tutto  l'inverno,  a  b- 
lilmcDtc  tarcbbeil  potuto  neUcnte  Ir 
radici:  ma  cheT  la  plebe  pcrauaaa  chi' 
queala  fouc  un'altra  delle  tante  anghc- 
rio  di  un  governo  In  cui  non  aTca  Bdu 
eia ,  negava  ostinatamente  lede  al  pli- 
nti casi,  mormorava  contro  la  Sanità  , 
minacciò  e  peggio  I  dottori  che  «sli- 
nevano  conlagioto  11  nule ,  alngolar- 
mcntc  il  Tadlni  e  il  Settata  (l)j  i  nego- 


io  Mitili  pirli  Man- 


li calvo ,  U  Chiodo  (3)  che  ri  r 
ijellc  providenze,  ti'taìié  dlceno,  m 
quel  male  latae  contagloao  ni  «ori  leti- 
IO  progredirebbe,  e  tutti  ne  rimaneb- 
nero  presi  |3). 

Funeils  locredulllàl  poiché  come  il 
jprl  la  eUglone,  (avorho  da  una  pri- 
mavera  ardente,  poi  umldlulma ,  iodi 
Ja  tre  meli  di  caldere  icoza  piógiDi 
mal,  irruppe  11  male  in  UitU  la  tuaht 
ria.  cominciando  I'  aprile  ,  biquesU- 
rono  vie  più  I  caal,  prima  ntì  boif<i 
degli  Ortolani ,  indi  In  Fona  Orientile, 
poi  d'una  in  una  Ono  alla  nomana cbr 
ultima  ne  venno  amllla.  UtanmulaU 
le  Incredule  beSe  In  dipania  ecnem, 
■ostltullo  lo  apaventa  a  qaeiia  cakna, 
che  In  miti  I  mail  A  w>  ridaedlo,  ori 
contagi  h  andie  un  prcaerrallTo;  assai 
cliladinl  ed  1  migliori  [uggivano  ,  ben- 
cfaé  fosse  ordinalo  die  ciaMuno  rima- 
ncsK  al  posto  a  far  qudla  carlU  tbc 
era  da  lui  ;  il  govenia  aflaccendato  dal- 
l' urgenza  del  bisogno ,  come  ■ucrah' 
quando  si  laida  arrivare  li  tempo  pv- 
co  innanzi  proTcderc .  dava  ordini  u^ 
di.  Inutili,  acontigllali:  noDCheilio)- 
no  e  I  mezzi  per  rlpai^re,  appena  1»- 
Matano  le  lacrime  a  pianger  1  obI  nml' 
tlpllcati.  Poich*  tosto  conilnciaroiK' * 
morire  i  quattro  I  cioqueccnlo  al  (*'■ 
no ,  poi  tempre  più  tino  a  cceurs^ 
olirò  SSKI  (4). 


d'i|»cr«te  delle  irle, 


■■ue  libri  d'a' 


Mrotc  di  loiinga ,  AdcIU  nelli 


rigloni  che  lo  irebbero  oggi  ri 
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Venivano  questi  miserabili  lioeltatl 
nel  borgo  della  Trinila ,  verso  S.  Am- 
brogio ad  nemuM  3  fuori  di  Porta  Ycr- 
cellina  ^  e  lo  un  ricovero  vasUislmo  a 
s.  Barnaba  al  fonte.  Rimasti  spopolati 
alcuni  quartieri  della  clilA,  furono  mes- 
si ad  oso  degli  appestati.  E  poi  non  ba- 
stando^ si  fabbricarono  ad  ogni  porta 
dugento  capannetle  di  legno  divise  una 
dall'  altra  per  un  Ibssatello ,  Ira  le  qua- 
li n'era  una  più  grande  por  cuocere 
cibi ,  un*  altra  per  restarvi  I  soldati  alla 
ronda ,  nel  lor  meizo  una  croce,  Il  cui 
aspetto  consolasse  l  soffrenti:  nobili  si- 
gnori vi  sopraniendevano.  Quivi  prin- 
cfpalmenie  si  poneano  a  tre  o  quattro 
ogni  capanna  1  sospetti  o  1  guartll  a  du- 
rar le  quarantene,  al  che  servivano 
pure  1  cosi  chiamali  Borghesi  uno  In 
P.  Romana ,  uno  In  borgo  della  Trini* 
li;  uno  alla  Poppa  di  P.  Comasina. 
Pel  cadaveri  poi  vaneggiavano  due  gran 
Jòise  una  a  s.  Rocco  del  Lazseretto , 
una  al  Foppono  di  P.  Romana,  oltre 
ventiquattro  altre  pur  grandi ,  ed  alcu- 
ne plooole  a  ciascuna  porta.  (I). 

Ma  dove  io  peggiore  aspetto  la  mor- 
te dominava  era  il  Lazzeretto ,  vasto 
recioto ,  ove  si  trovarono  congregati  Q- 
no  leMO  appestati  (3)  fra  le  camerette 
e  i  portici,  e  fra  le  trabacche  erette 
nel  mezzo  della  corte ,  ov'  erano  getta- 
ti lA  così ,  che  molti  ne  uccideva  V  as- 
sidua Tampa  del  sole  ;  e  sopraggiunta 
una  volta  la  pioggia,  ne  soffocò  da  due 
migliaia  (3).  Fa  orrore  il  sentire  diver- 
ta casi  di  aiipcstati ,  die  il  cardinale 
Borromeo  racconta  come  lostimooio  di 
veduta.  Ad  una  fanciulla  s'ingrossò  la 
lingua  si  diversamente ,  die  iicr  died 

Tutti  i  sodor  son  vani 

f^uando  il  morbo  dcuiico  è  su  la  porta... 

o  clelNl  arte ,  o  mal  sicura  scorta 

Che  il  male  attendi  e  noi  previeni  accorta. 

PABIVI 

ili  Kci  tempi  ordinarli  &i  eompooeraDO 
ì  uiortl  nei  cimiteri  cbe  erano  per  lo 
l«iu  acanti  a  ciascuna  chiesa  .  Il  Genlili- 
110  fu  mutalo  iD  seiraliura  od  liS4  qoan- 
ilo  \  i  SI  sotterrarono  99000  appestati . 

;-j  Tadinl  1».  1 17  e  i3S.  Il  Croce  dice  14500 
l«.  d7.  ma  che  delle  centinaia  stavano 
fuori  aspettando  cbe  la  morte  facesse  lo- 

10  lOOfiO. 

5;  Tadmi  p    117. 


di  la  sporgeva  due  dita  dalla  bocca. 
una  donna  senza  tregua  mal  corse  cin- 
que gioroi  di  su  di  giù  pd  LaittreUo. 
uno  durato  per  otto  giorni  senza  cibo, 
e  lasciato  come  morto,  repente  sorge, 
corre  alla  staila  degU  infermieri  9  sale 
a  bisdosso  di  un  cavallaccio ,  e  via  di 
carriera  per  campi  e  praU ,  fioche  cad- 
dero morU  egli  ed  il  ronzino.  Chi  oon- 
sunu  l' una  e  r  altra  gamba ,  soprav- 
viveva al  tormento  ;  chi  corroso  U  ven- 
tre, iBoatrava  le  palpitanli  viscere.  Un 
frate  credeasl  11  papa ,  e  voleva  avere 
U  bado  al  piede  e  gU  altri  ossequili 
tal  altro  dicendosi  rubalo  dai  ladri,  per 
andarne  sicuro  sUva  sommerso  ncil'  a- 
equa  sino  alla  gola  :  I  moribondi  cor- 
revano predpilarsi  nd  pozzi  e  nelle  ci- 
sterne per  agonia  di  un  po'  d' acqua . 
Lo  spasimo  to' ad  alcuni  schizzar  gli  oc- 
chi dal  capo:  chi  moriva  sghignazzan- 
do: chi  si  perigliò  dalle  finestre:  quali 
correansl  addosso  oon  randelli  batten- 
dosi a  morte.  Una  delle  capre  die  al- 
lattavano I  bambini  pose  tanto  amore 
air  un  d*  esd ,  che  più  a  nessun  altro 
non  volle  porgere  le  poppe;  a  loglier- 
lek)  belava ,  rifiutava  li  cibo  ;  trasaliva 
quando  le  venisse  restituito.  Un  fan- 
dullo  seguitò  a  suggere  il  petto  della 
madre  estinta;  alcune  madri  pagavano 
i  becchini  perdio  non  ponessero  addos- 
so le  sozze  lor  mani  ai  cari  bambini 
neppur  dopo  morti  :  ed  una  ,  perduU 
una  fanduUetta  sua  di  nove  anni ,  vol- 
le collocarla  dia  stessa  sul  carro  fune- 
reo ,  poi  fattasi  alla  finestra  a  riguar- 
dare fin  che  potesse  il  carro,  diceva  ai 
becchini  :  oggi  tornate  a  prendere  me 
pure: 

Ai  quali  guai  misti  vedevi  esempii  di 
dissolutezza  ,  d'avarizia ,  d'amore  :  pa- 
dri, mariti ,  spose  accompagnavano  i  loi 
cari  fino  sulla  soglia  di  qud  ricetto,  onde 
era  un'eccezione  l'usdr  vivo  ;  una  donna 
gii  in  quarantena ,  vi  rientrò  In  abito 
virile  per  trovare  l'amante:  un'altn 
ancor  sana  e  vi  morì  (4).  E  fu  una  di-I 
LAgo  maggiore  che  venne  ad  olfcrir^i . 
ove  le  liberassero  dalU  galera  un  fi- 
glluol  suo ,  d*  entrare  a  cura  degl'  in- 
fermi con  certi  suoi  melodi  :  e  fu  ac- 
cettata ma  con  nessun  frutto  :  e  colt:» 

^4)  craec  p.  n. 
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ella  slessa  dal  malore ,  ooofessò  mo- 
rendo come  solo  il  desiderio  di  salvar 
suo  figlio  F  avesse  recata  ad  accorrere 
fiolameote  io  sussidio  degli  appestali. 

Imperocché  a  tanto  uopo  riuscivano 
scarsi  ed  inadeguati  I  medici ,  si  per 
tanti  che  erano  morti,  si  per  quelli  che 
si  sottraevano  al  loro  dovere .  Già  sul 
principio  il  vicario  ed  I  decurioni  avea- 
no  scritto  al  collegio  de*  dottori  (I)  per- 
chè questi  usassero  carili  :  ma  a  mold 
non  bastava  11  cuore,  altri  s'erano  Cat- 
to di  quella  calamità  un*  occasione  di 
guadagno,  riSniandosi  visitare  chi  non 
pagasse  amo  ceocftiiio  la  toccata  del  pol- 
so (9) .  si  erano  quindi  promessi  pub- 
blicamente premii  a  chi  venisse  :  ma 
costoro  erano  o  ignoranti  o  menaogne- 
ri  :  ed  alcuni  francesi  finti  medici  e  lar- 
gamente stipendiati,  convinti  poi  d'es- 
ser toU'  altro ,  vennero  frustati  e  cac- 
ciati via.  Anche  I  soMatl  messi  di  scor- 
ta al  Latzeretto ,  ben  presto  morirono 
tutu. 

Ma  là  appunto  ove  fallivano  gli  argo- 
menti umani  sorse  l' inesauribile  soccor- 
so della  cristiana  carità.  Tu  mi  previe- 
ni, o  Lettore,  nominando  I  cappuccini, 
al  quali  venne  raccomandata  la  cura 
de*  maiali  (5).  Il  p.  Felice  Casati  da  Mi- 
lano del  convento  della  Concezione  en- 
tro nel  Lazzeretto  aUi  80  mano  con 
carico  di  dirigente  e  govemaiore  di  det- 
to Lazzeretto  con  ampia  autorità  di  co- 
mandare  j  ordinare  ,  provvedere  3  e  fare 
tutto  quello  che  dalla  eingoiare  tua  pru- 
denza fosse  reputato  necetearlOj  avendo 
avuto  sotto  il  suo  governo  et  comando 

(1)  il  5  Glagno.  V.  Tsdlnl  p.  104. 

(9)  Tadlni  133. 

(3)  Badino  1  lettori  «  questo  passaggio 
del  La  Croce.  •  IfeUl  stesti  giorni  ix,  P. 
••  CaitToroBo  DA  Cbsmora  sacerdote,  mot- 
**  to  avanti  già  eletto  a  quel  servizio 
«•  (del  Laneretto)  tolti  gli  ostacoli  che  fi- 
»  no  allora  giiei*  avevano  impedito ,  al 
m  fine  entrò  nel  desiderato  arringo .  £ 
"  ben  si  può  dire  desideralo,  perchè  fU 
n  pm  volte  udito  dire:  Io  ardo  di  desi- 
n  derto  di  andar  a  morire  per  Gesù  Cri- 
••  sto,  ed  un'ora  mi  pare  mute  anni.  De- 
n  siderio  eh'  ebbe  poi  felicissimo  l*  ef- 
*•  fello  corrispondente,  ai  10  di  giugno  , 
»  morendo  di  peste  per  it  servizio  di 
-  que*  poveri  nella  persona  de*  quoti  ser- 
*»  viva  il  suo  ditetto  Gesù  "  p.  19. 


toHwra  pia  di  uditi  mUa  anime  j  et  go* 
vernato  nel  detto  tpaiìo  di  tempo  cerno 
mUa  persone  e  pia  (4). 

Questa  dittatura ,  stbama  come  la  ca- 
LAMTA',  coMB  I  TBMFi ,  000  era  oosa 
nuova,  essendosi  altrettanto  concesso 
nella  peste  di  S.  Carlo  al  cappucdoo 
Fra  Paolo  da  Brescia,  uomo,  dice  il 
Ripamonti,  in  parte  slmile  al  P.  Felice 
in  parte  ancora  più  atto  all'  Incarico  per 
la  severità  e  gii  aspri  modi  e  certa  fie- 
ra Indole  propria  del  suo  paese.  Ed  an^ 
Cora,  slegue  egli ,  vivono  hi  bocca  de- 
gU  uomhii  I  racconti  dCsateUiti  di  Fra 
Paolo ,  I  carnefici ,  I  patiboli,  le  corde, 
e  lui  stesso  armalo,  e  col  volto,  o  giu- 
dicasse o  decretasse,  minaccioso  ogno- 
ra e  truce.  Deh  quale  spettacolo  faceva 
un  frate  francescano  travestito  da  ma- 
gistrato t  E  ben  venne  a  Ini  fiOlo  di 
castigare  e  reprimere  le  libidini  e  i  fur- 
ti e  gii  altri  vlzii  che  baldannggiavaoo 
fra  la  miseria  ed  il  bisogno  OQ. 

Aiutante  al  p.  Felice  in  qoesto  reg- 
gimento era  11  P.  Michele  Pozaobonello 
da  Milano;  questi  rigoroso,  quegli  dol- 
ce; questi  temuto,  siche  appena  dice- 
vasi,  ci  viene,  tosto  s'acquetavano! 
gridi ,  la  confusione  ;  quegli  amalo  sa- 
pendo mescere,  come  11  Samaritano  del 
Vangelo ,  il  vino  e  1*  olio  a  medicare  le 
piaghe  :  ed  o  fesse  da  giudice  o  da  pa- 
dre, induceva  gli  animi  alla  oorrezioDe; 
sebbene  all'  uopo  sapesse  resistere  al 
grandi  combinando  la  gravità  di  supe- 
riore e  f  umiltà  del  cappuccino  (6).  E 
quando  sull'  Inviare  alla  quarantena  od 
Gentiiioo  1  risanali ,  parlò  a  questi  le 
più  fervorose  parole  di  esortazione,  di 
ammonknenlo ,  di  speranza ,  poi  mes- 
sasi la  corda  al  collo  ed  inginocchiato- 
si con  molle  lagrime  j  umilissimamenit 
a  tutti  chiedette  perdono  non  solo  a  no- 
me suo  j  ma  anche  a  nome  di  tutti  li 
compagni  j  se  a  caso  non  gli  avessero 

(4)  cosi  una  pAteote  del  tribunale  di 
ssnltì,  90  maggio  1633. 

(6)  De  peste,  p.  346.  e  il  sugato  p.  51 
dice  che  Fra  Paolo  faceva  frustare  uomi- 
ni e  donne ,  aite  volte  dar  della  corde 
non  che  prometterla,  e  dava  toro  dell'al- 
tre penitenze  destramente  e  piaervot- 
mente. 

(6)  La  Croce ,  p.  63-76. 
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MTvf/l  con  tfiÈdla  fmmtata,  carità  ed 
mmUià  die  óoveemio^  ed  anche  ee  da 
loro  mtuno  per  avveMara  ricemdo 
qetUeke  mal  eeempio  per  fragilità  (1)^ 
Doo  Al  cbl  poteise  frenarai  dalle  la* 
ariaie. 

Per  quanto  però  gtovafero  questi 
baonl  padri  e  I  loro  ooofralelli^T'èfih 
die  Immagtoare  quanta  licena  regnaa- 
•e  e  In  quel  luogo  e  In  tutta  la  dttA.  I 
«iudid  non  aaoendevano  più  I  banchi 
per  fve  ragione:  onde  ogni  furfante 
preodea  slcureiia  al  più  turpi  eoeeiil. 
GB  arciihj  oggi  ancora  oonaerfano  te* 
atamenU  dettaU  dalle  Uneatre  a*  notari 
cto«  paaaando  a  cavano,  raocogUerano 
le  ultime  Tokml*  de*  moribondi.  Fu  poi 
dato  arbitrio  di  rogare  testamenti  a 
qualunque  ufficiale  del  Laneretto,  ilgn- 
rale?i  con  quanti  disordini.  B  se  é  le- 
cUo  ricreare  una  si  lugid>re  materia, 
racconterò  di  un  oommlssario,  al  quale 
boeodo  gola  la  vigna  d'uno  appestato, 
né  sapendo  come  altrimenti  CÌrta  sua, 
indusse  un  monatto  ad  entrar  al  posto 
dello  sgrasiato  appena  fu  morto,  e  fin- 
gendosi lui,  eoo  Tooe  fioca ,  nominario 
erede  della  vigna  desiderata.  Entrò  co- 
lai nel  letto,  e  come  furono  presenti  1 
lesllmooj,  1^  alcune  robe  del  morto 
ai  ptrenti  di  questo,  altre  poche  al  com- 
missario, ma  la  vigna  lasdolla  a  se  stes- 
so «  restando  Fautore  della  frode  colle 
beffe  (1). 

Già  questo  Esito  vi  dà  indisfo  che 
gente  fossero  1  Monatti  che  cosi  chia- 
roavansl  gl'infermieri  (S).  Erano  co- 
sloro  spartiti  al  Guasto  di  P.  Comasi- 
na,  alF  osteria  di  sani'  Antonio  presso  le 
Gnoie ,  al  pavondoo  in  p.  Romana,  e 
nel  Boi^Mlo di  P.  Renza:  ogni  di  usd- 

<i)  /».  p.  M. 

(t)  Bucato,  78. 

(S)  Questo  nome  è  antico,  ma  non  ne 
M  l'origine.  Bogato  11  crede  detti  da  Jfo- 
Imre  avvisare ,  perchè  col  loro  ctmpa- 
aelU  avvisavano  la  gente  di  star  alla  lar- 
ga da  loro;  o  piuttosto  da  qualche  parola 
tedesea ,  giacché  costoro  1  più  venivano 
di  Gennania  o  dal  orlglonl.  ilpamontl , 
iBieilce  seaspre  nelle  etimologie.  Il  vno- 
le  chiamati  cosi  da  wMmot  ioto  perché  si 
devono  lasciar  soli.  Anche  oggi  in  alenai 
•iti  chiamasi  MOMOlta  la  donna  che  guar- 
da I  cadaveri  avanti  seppellirti. 


vano  con  00  Cam  per  rafifiogBere  I  po- 
veri appestali,  e  quali aenttanenU  nvea- 
aero  In  loro  preso  11  luogo  dsOa  nam- 
rale  pleiA,  non  é  mestieri  ch'Io  lo  ri- 
dica al  lettori  del  nanaonL  dà  cm 
aaioriià  eoetmdava  ^  mi  raeeoMtò  che 
qmmdo  li  Monaiil  comtaeevamo  i  flgllaO' 
li  rUrewM  per  le  cote  o  viei  e  morii^ 
iravoUaiMmo  ii  eerro  eeiua  levarli  gm 
ad  wu  ad  uno^  ma  tutu  In  aoM  sol 
valla  coma  se  fossero  state  pietre.  Cosi 
il  gomaglia  (4),  e  U  La  Croce.  I7jdva> 
no  dal  LaM%eretio  oaMando  U  eomkH' 
fieri  Monatti  eoa  ptemoeci  e  gatte  eaUa 
berrette ,  e  qmui  cke  a  parte  fossero 
dei  trofeo  di  morte,  entravano  andad 
tanto  nette  case  tnfsue,  dte  ptk  parca 
volessero  darle  needeo  saeeo  dèe  omI- 
dksvols  qfafo.  Pigtiavano  per  il  «ape  ^ 
per  le  genée  come  comodo  toro  meglio 
veniva  gU  appesati  cadaveri  snt  dorso, 
e  dalle  spaUe  gU  venivano  poi  a  ecari' 
care  sui  carro  come  sacco  di  grano, 
nulla  curandosi  die  indecentemenu  già 
da' lati  pendessero  e  gambe  e  braccia  e 
teste:  e  malamente  copertegli  le  nudità 
con  uno  straccio  di  ula,  se  ne  andava- 
no a  scaricarli  al  Foppone  (5).  Quel 
rubare  che  costoro  facevano  a  man  sal- 
va,  ne  rendeva  il  mestlero,  tutto  orri- 
do e  schifoso  ch'egli  era,  invidialo  da 
parecchi  malati,  che  per  aver  agio  di 
far  ogni  insano  taleolo,  poneansi  le 
campanelle  al  piedi  come  costumavano 
i  Monatti,  con  la  guai  invenxUme  utur- 
pavansi  licenza  d'andare  tra' sani  per 
le  case  altrui  fingendo  cercare  se  vi  fos- 
sero infermi  e  morti  di  coniagione  ,  da 
die  n'avvenivano  robbarie  e  scandali 
noiabilisshnl.  Altri  essendo  birri,  pari- 
mente andavano  per  le  case  altrui,  e 
con  porre  timore  di  condurre  ai  Lazse- 
retto  le  persone  che  erano  sospette  di 

(4)  AHegglamsnto.  Rota  quell'nso  di  fi- 
gtluoti  per  uomini  In  generale,  sena 
relaiione  ad  età  o  parentela  ;  e  qui  e 
anche  in  Toscana  sentasi  tutto  di  :  é  un 
hoon  figlinolo ,  coraggio  flglinolii  e  Man- 
loni  :  In  verità  da  povero  figliuolo  cap. 
S»  e  spesse  altre  volte:  ma  hi  crusca  non 
IO  nota. 

(i)  La  croce  p.  89.  Testé  in  Transilva- 
nla  11  popolaccio  recava  attorno  In  trion- 
fo 1  cadaveri  degi' inietti ,  gridando:  Vi- 
vai Chotera. 
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hmere  U  male  »  nibavano  quanti  danart 
e  robe  potevano  havere  (i).  Tra  I  inti 
moDatti  ed  i  ferì  fuooesae  un  di  baruf- 
fi; alcuni  Tennero  presi  e  tre  condan- 
nali alle  forche.  Kaocando  però  II  boja, 
al  esibì  all'uno  di  camparsi  coir  appic- 
care l  compagni  suoi  :  lo  fece.  Un  mo- 
natto vantavasl  In  aria  di  trionfo  d' a- 
Tem^  sepolti  egli  solo  40000.  Non  ▼! 
sarà  dunque  troppo  penoso  a  credere 
che  costoro  >  per  continuare  quella  loro 
forsennata  licenza^  lasciassero  cadere  a 
bella  posta  cend  di  appestati,  e  cada* 
Terl  per  le  strade,  e  ne  portassero  ad 
arte  nelle  case,  e  V  altre  Iniquità  di  che 
T'Istruì  li  Manzoni.  A  cui  basti  soggiun- 
gere che  Ano  sul  cadaTcri  sfogafaoo  la 
loro  libidine  bestiale. 

Quali  rhnedj  poi  s'adoperavano  eoo- 
tro  la  peste  ?  Lungo  sarebbe  ti  riferire 
t  moltissimi  che  ce  ne  consenrarono  gli 
storici ,  l  quali  non  ad  altro  glOTereb- 
bere  che  a  mostrare  come  la  medicina 
andasse  anche  allora  tentone,  tale  ne  é 
la  diversild,  fino  a  Tederà  l'uno  ripro- 
Taro  assolutamente  quel  che  un  altro 
raccomanda  come  specifico;  uno  voler 
salassare  gli  ammalati,  l'altro  proibirlo 
del  tatto:  uno  aprir  cautcìj,  l'altro 
dirti  dannosi;  e  chi  andaTa  di  mezzo 
erano  i  poTeri  malati. 

I  rimedj  però  che  maggior  efficacia 
ebbero  di  quella  stagione  non  sono  di 
quelli  che  fanno  gii  speziali.  A  casal- 
maggiore  fu  una  fonte  benedetta,  che 
chi  ne  bevve  guari  senza  fallo.  Parma 
dopo  quasi  spopolata  dal  contagio,  ne 
restò  libera  per  intercessione  di  san 
Carlo.  A  Calvcnzano  di  Geradadda,  do- 
po mortevi  817  persone,  si  vide  com- 
parire in  piazza  tre  stelle ,  erano  I  santi 
ROCCO,  Fabiano  e  Sebastiano,  che  pre- 
dissero la  fine  della  moria.  Il  Tadini, 
che  ci  conservò  questi  fatti,  confermati 
ancora  dall'autorità  irrefragabile  d' altri 
contemporanei,  ci  dà  per  farmachi  pos- 
senti 1  pani  di  s.  Nicola  ed  una  certa  ora- 
zione a  questo  santo;  come  pure  un'  altra 
alla  B.  y. ,  mercè  la  quale  ne  rimasero 
Intatto  non  so  che  monache  di  Colm- 
bra  (3).  Forse  d'altretlanla  efficacia 

U)  somaglla.  Allesgiamento. 
(3)  Tadini,  p.  36,  133,  ecc. 


sarebbe  riuidloPaTTlso  del  gran  can* 
celliere  Feirer,  perchè  non  credeste 
ch'egli  rigoardasse  senza  far  nulla  un 
tanto  guasto,  egli,  in  cui  ogni  autorità 
sua  aTera  trasferito  n  goTeraalore  In- 
teso alUi  guerra,  non  a  queste  Inezie. 
Ora  11  Ferrer  aTOTa  nella  aua  saTiena 
proposto  che  si  loTassero  i  tre  ultimi 
di  del  CameTale ,  prìTllegio  antkhlsii* 
mo  de*  Milanesi:  ma  questi  rifiutarono 
un  cosi  prorido  avviso,  minacciando 
fino  di  sollevarsi  s'egli  od  k>r  bene 
s'ostinava  (8). 

Qui  hi  Milano  era  celebre  per  min- 
ooH  antichi  e  moderni  la  Midoona  del- 
le CMBle,  alla  quale  solerà  la  diti 
mantenere  oontinuamente  accesa  uds 
lampada^  e  nel  bisogni  aodarri  In  pro- 
oeasloDe.  Pochi  anni  traiitl»  aUorcbè 
D.  Ferrante  Gonzaga  feee  fttibrlcarek 
Tenaglie  a  rinforzo  del  carteBo ,  aveo- 
do  demolito  tutu  islU  atti  che  le  pd»- 
aero  dominare,  come  Ttedatte,  eanipa- 
nW  e  shnlli,  TolOTa  abbattere  anche  la 
doppia  cupola  di  quella  ctilesa ,  opera 
insigne  di  Bramante.  Mia  le  senthidie 
del  castello  Tidero  di  notte  gli  angeli 
con  ignudo  spade  di  fuoco  protegger- 
la, sicché  il  governatore  ritirò  il  oomao- 
do.  SI  pia  virtù  ebbe  l' olio  della  lam- 
pada che  colà  ardeva  Innanzi  alla  devola 
effigie  di  Nostra  Donna ,  che  raooooso- 
lava  di  salute  qualiaqne  ae  ne  uoges- 
ae:  sd  io  dice  il  soma^,  fui  uno  dH  que- 
gli j  che  stando  agtmtttame  ^  doppo  di 
haver  luwuti  tutti  i  santi  MoqrmenU 
fino  delta  raecomandazUme  deifaÉtma, 
a  mezza  notte  del  iS  Agosto  venendo 
la  gran  festività  dell*  assuntione  j  riee^ 
vei  per  singolarissima  grafia  di  detta 
SS,  Vergine  la  pristina  sanità  ,  salum- 
do  bi  un  tratto  dal  letto  libero  e  sa- 
no (4).  Se  mai  vi  conduoetc  a  quella 

(3)  Ih.  p.  86. 

(4)  Allegg.  p.  486.  E  tutti  I  cronlsu  rac- 
contano di  quell'  olio—  Nel  Distinto  rag- 
gnagtto  delta  oitOMt  maravigiia  detmon- 
do  si  aggiunge  che  /'  ogtio  ette  arde*v 
davanti  atta  detta  tnunagine  botiiva  qua- 
si invitando  la  B.  V.  con  tal  bollore  € 
suono  conlimto  dette  sue  campane  i  po- 
poli a  ungersi  con  detto  aglio:  e  die  > 
Torinesi  ne  chiesero  ed  ottennero  qual- 
che quantità ,  che  guari  i  loro  appotaO 
incontanenti. 
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cbiesa,  slupeoda  per  b  costruzione  e 
pel  dipfati  di  Tiziano,  di  Gaudenzio, 
di  Campi,  di  LIonardo,  potrete  oBser- 
▼are  nella  cappella  d'esaa  BCadonna 
una  lapide  che  ricorda  quel  prodigio: 
e  come  in  ringraziamento  le  fu  donata 
una  lampada  d'argento.  Nel  concento 
a  quella  annesso  era  stato  nel  iSS9  tra- 
sportato il  sant'  UOlzIo  dellMnquIslzIo- 
ne  (i)  Istituito  a  correggere  l'opinione 
non  coli'  opinione  ma  colla  forza  ed  I 
casiighi  :  talcbd  si  davano  alle  fiamme 
legali  I  cristiani  In  quel  sito,  ove  ora  I 
Pompieri  fanno  continui  eserclzj  di  li- 
berarli dalle  fiamme  accidentali.  Que- 
gli Inquisitori  aveano  scongiuralo  11  dia- 
volo a  cessare  pel  tal  di  dalle  opere 
sue  tristo,  e  perder  ogni  potere  sui 
Mllaaesl.  Quando  la  bella  notte  del  91 
settembre,  ed  erano  tutti  a  Ietto,  sen- 
tesi  da  molti ,  ed  ancbe  dai  prigionieri 
dei  Sant'uffizio,  le  campane  di  quella 
chiesa  tutte  a  un  botto  suonare  alla  di- 
stesa: si  corre  a  vedere  che  è:  c'è  nes- 
suno —  miracolo,  miracolo  ;  tanto  più 
die  fra  quell'  onda  di  suono  festoso  in> 
tendono  una  voce  più  che  umana  gridare: 
Jvrò  pietà  j  madre  del  popol  mio.  Ca- 
pirono di  qui  che  la  peste  toccava  al 
suo  fine  per  grazia  della  Madonna  p/o- 
cola  al  monoro  rimbombo  delle  motti' 
plìcaie  preghiere  dei  suoi  divoti  (9). 

£  da  vero  non  ci  voleano  che  mira- 
coli a  lar  dar  luogo  un  malore ,  per 
cui  rimedio  si  stivava  la  gente  nelle 
chiese  e  nelle  processioni,  e  si  marti- 
ravano  infelici  innocenti.  Cessato  11  ma- 
le ,  i  governanti ,  diceva ,  proposero  di 
commettere  tutta  la  città  alia  quarante- 
na. Clic  nuovo,  che  strano  spettacolo l 
Chiusi  tutti  gli  abituri,  tuUc  le  botte- 
ghe: nessuno  per  nessuna  cagione  uscis- 
te ,  o  guai  :  (3)  sbarrato  le  porte  della 
dttà  :  dil  avesse  veduto  la  popolosa  Mi- 
lano in  quel  solenne  abbandono,  quali 
sarebbero  le  vie  notturne  l    Chi  però 

(1)  prima  era  a  sant*  Eii.itorgio.  Alle 
Grazie  rimase  anche  nel  1775  fu  abolita 
1'  laquUUioa& 

(9)  Somaglla  ih. 

(3)  AodaTS  la  toIU  il  bargello  col  'ba- 
ttone ,  pronto  a  punire  i  disobbedleoti  ; 
ui  crocicchi  era  pronto  il  solilo  atro- 
mento  della  tortura. 
Manzo»! 


Imponeva  quell'assedio  conveniva  pro- 
vedesse al  bisogni  de*  rinchiusi.  E  qui 
spicco  la  grandezza  d'animo  del  magi- 
strati nostri ,  che  non  temettero  andar 
Incontro  a  cosi  Ingente  spesa ,  quan- 
tunque Il  regio  per  nulUi  volesse  contri- 
buirvi. I  beni  delle  congregazioni  pie, 
le  rendite  delUi  dtlà ,  le  largizioni  dd 
privati,  delle  comunità  e  di  qud  Por- 
porato che  offriva  Panhna  per  le  sue 
agnello ,  venivano  a  sostentamento  dd 
rinchiusi.  Nobili  e  probi  uonUnl  girava- 
no a  notare  iecase  e  le  bocche^  sapere 
la  salute  di  dascuoo,  a  dirigere  qudli 
che  ad  ore  determhiate  scompartivano 
le  prime  necessità.  Sulle  cantonate  delle 
vie  qualche  pizzicarudo  stava  pronto 
a  recare  a  chi  Io  chiamasse,  vhio,  frut- 
te, grasce.  Rompevano  quel  costernato 
silenzio  le  campane  chiamando  sette 
volte  li  di  alla  preghiera;  e  allora  dalle 
croci  poste  sulle  corsie  Uituonavansl  in- 
ni e  voti  ;  e  quelli  scampati  a  morte , 
afTacciandosI  pallidi,  fievoli,  magri,  ti- 
morosi e  speranti  alle  finestre,  rlspon- 
deano  con  gran  divozione.  Una  dieta  fu 
ordinata  pel  corpi  ;  fumi  e  purgazioni 
alte  case,  alle  robe,  agli  archivj,  ai 
magazzini.  Quando  finalmente  sbuca- 
rono da  quella  prigionia,  die  misto  di 
gaudio  e  d'amarezza,  di  mlrailegro  e 
di  condoglianze,  di  sicurezza  e  di  ti- 
more al  trovarsi  vivi,  sani,  ma  radi 
radi:  tante  case  vuote,  tante  botteghe 
diiuse,  e  1  superstiti  cosi  mutati  nel 
volto,  nell'abito,  nel  costume  da  quei 
di  prima,  non  osare  ancora  avvicinar- 
si per  sospdto,  per  at>iiudine  :  chiedersi 
un  dell'altro,  e  non  sentire  che  guai 
e  guai,  morti  e  morti;  e  ogni  tratto: 
il  tale  è  andato  In  paradiso  l  il  fratello, 
l'amico,  il  padre,  la  moglie...  non  li 
vedreto  più! 

Però  tutto  quello  ed  11  seguente  anno 
non  si  stette  senza  timore;  e  solo  al  <2 
febbraio  163i  fu  a  suon  di  trombe  bai>- 
dita  la  lil>erazione  delia  città,  facendo^ 
una  solenne  processione,  por  la  quale, 
notate  degnazione,  venne  a  iM)sta  il  go- 
vernatore con  quel  sorriso  (  |nt  <lirla 
con  Hugo)  ereditario  dei  grandi  dei 
popolo  ,  congratulandosi  ddla  salvata 
città  (4).  Quante  i>crsooc  abbia  quella 

(i)  GII  anni  appresto  per  cumulo  di 
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pfsilt  mietuto  noD  può  dirsi  appunto.  1 
registri  della  popolazione  troppo  erano 
traiBCurali  :  che  8ebl>ene  il  condilo  di 
Trento  aressc  Ingiunto  al  parrocctii  di 
annotare  i  battezzati ,  1  morti  e  gli  spo- 
sati ,  essi  non  laccano  per  lo  più  cbe  ; 
scrivere,  quando  si  ricordavano ,  sur  ; 
una  carta,  o  sull' antifoglio  del  bretiap  I 
rio  qualmente  il  tal  di  s' era  baptinato  \ 
un  putto  0  una  tosa  de  metstr  tale,  et  ' 
per  campar  è  uato  il  tal  altro ,  et  U  é 
stalo  posto  nome  cosi  cosi  (1).  ^11  8 
dicembre  del  1638  il  gorematorc  Le- 
ganes  vedendo  che  le  gravezze  riparti- 
te a  norma  delle  stala  di  sale  riuscivano 
ineguali ,  obbligò  ogni  persona  a  noti- 
ficarsi sotto  la  pena  di  scudi  90,  Ma 
quest'  ordine  potò  come  tanl'  altri  re- 
slare  vano,  nò  di  fatto  a  me  capitò  di 
vederlo  eseguito;  ed  ho  buone  ragioni 
per  ritenere  fallati  tutti  1  cataloghi  di 
popolazione  in  Lombardia  prima  del 
iT73.  Mal  si  potrebbe  dunque  dal  nu- 
mero antecedente  e  dal  superstiti  argo- 
mentare dei  periti  nella  pesto  d'allora. 
Somaglia  ne  conta  i  80,0000,  senza  va- 
lutare l  bambini:  Ripamonti  dal  catalo- 
ghi della  sanità  ricavò  essere  stati  se- 
pólti 140,000  (9)  e  gli  paiono  meno  del 
vero:  Tadlnl  (3)  dice  che  dapprima  vi 
erano  in  Milano  250,000  persone,  ed  a 
Natale  non  se  no  trovarono  che  64,449, 
esclusi  1  religiosi.  Ognuno  vede  quel  che 
sia  da  osservare  su  questi  numeri  :  ba- 
stino però  a  provare  come  enorme  sUi 
stalo  II  danno.  Né  qui  soltanto  ma  per 

sciagura  entrò  la  moria  nelle  mandre  e 
durò  sino  al  1636. 

(I)  Del  Ripamonti,  giacché  tanto  ne  gio- 
irò, trovo  cosi  Indicata   la  morte  in  un 
libro  della  chiesa  di  aovagnalc  sua  pa- 
tria. M  A  di  14  agosto  1643  -  morse  il  M. 
lilus.  et  M^gninco  Rev.  slg.    Ripamonti 
canonico  di  santa  M.iria  delia  Scala  in 
Milano,  il  quale  essendo  infermo  d'infer- 
mità d'Idropisia,  fu  consigliato  a  venir- 
sene fiiora  per  mutar  aria.  Ai  cbe  fece 
elezione  della  mia  habitazione,  dovepas- 
»ò  come  sopra  della  presente  ali*  altra 
vita  ,  che  nostro  Signore  abbi  seco  in 
gloria  ecc.  •• 

(8)  Tanti,  secondo  Moriggia,  ne  mori- 
rono dal  contagio  del  1694. 

(3)  Pag.  136.  Non  so  con  qual  autorità  il 
Muratori  restringa  a  199000  l  periti  fra 
tutta  la  diocesi  milanese. 


tutta  Italia:  singOlarmeote  poi  a  Mode- 
na (4)  ove  infierì  da  luglio  a  novembre  : 
a  Padova  ove  11  giugno  e  il  luglio  fece 
stragi:  a  Venezia  in  coi  durò  de*  mesi 
assai  colla  morte  di  60,000  persone ,  e . 
di  SOfiOO  nei  dominj  di  terra  ferma.  E 
dalle  memorie  che  di  vaij  paesi  cercai, 
ho  potuto  raccogliere  come  generalmen- 
te perisse  un  terzo  della  popolazione  : 
alcuni  rimasero  afiàtto  vuoti  d' abitato- 
ri :  alti  i  non  sorsero  più  allo  splendore 
primitivo,  vivono  tuttora  molle  tradi- 
zioni di  quel  disastro  (5):  ogni  paese 
addita  ima  croce  o  un  cimitero  lA  dove 
furono  sepolti  l  periti  di  quel  coolagio, 
che  sono  da  per  tutto  soffragati  con 
gran  divozione. 

E  sicuramente  ha  questo  11  disordine, 
la  miseria,  la  strago  fu  senza  paragone 
maggiore  che  in  quello  del  i2n6.  Dd 
quale  toccando  alla  sfuggita,  diremo 
come  allora  pure  si  credè  predetto  da 
una  cometa  :  da  molti  lupi  che  fecero 
stragi:  da  molti  omicidi  tutti  eseguiti 
per  gare  e  inimicizie  farsi  non  tanto 
atroci  e  dure  come  in  altri  tempi  fra 
molti  altri  j  e  da  una  festa  rappresen- 
tante Il  trionfo  della  morte,  (atta  a  Mi- 
lano da  D.  Giovanni  d' Austria  quando 
s' avviava  in  Fiandra  a  far  guerra  con 
grande  speranza  di  pace  (6).  Allora  pure 


(4)  Per  devozione  vi  si  portarono  doc 
santi  da  Monanlola,  e  il  concorso  dei  di- 
voti introdusse  la  moria,  in  quella  vece 
Ferrara  e  Treviso  con  esatta  contomacia 
restarono  illese:  Faenza  ponendo  un  cor- 
done ai  aumc  ne  arrestò  il  procedere 
verso  la  Romagna. 

(5)  Scontrerete  ad  <^(ni  passo  notato  il 
1630  coli*  indicazione  ^nno  Petti*  ^  prin- 
cipalmente in  cimiteri  o  sopra  immagini 
dipinte  di  8.  Carlo  in  atto  d'amministra- 
re il  SS.  Viatico  agli  infermi.  Per  toccare 
de'luoghl  accennati  nel  Manzoni  in  que- 
ste carte ,  a  Lecco  serba  ancora  nome  il 
Lazzaretto  di  allora:  la  Valtellina  cui 
prima  1  Lanzichenecchi  appiccarono  U 
peste,  perdette  un  cento  mila  persone: 
vergoslo  in  pieve  di  oongo  rimase  per 
sempre  deserto  :  Como  ne  pianse  lOOOO. 
le  cui  ossa  sono  accatastate  presso  il  santo 
Cristo  con  un  iscrizione  che  finisce:  Dth 
quante  fornisti  e  una  soim  casa  racco- 
sue.  I  frati  di  Montcbarro  in  faccia  » 
Lecco  perirono  Qn  ad  uno  neir  assistere 
i  Inrianzuoli. 

(6)  Dusito  ,  l>.  :^. 
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era  preceduta  nel  70  una  grate  caretiia 
per  la  copia  dette  ntyì,  nella  quale  era- 
no nati  disordini  :  code  i  notUi  neitero 
bewe  speito  comomando  U  0omau  in- 
fere nd  comptortìrt  U  fivim  à'powri 
con  le  vetUmatìa  tU  oe(tefo  fiiffs  coperte 
cT  ette  farine  da  capo  a  piedi  (i).  Allora 
pure  tenne  d'AUemagna,  penetrando 
dalle  parti  di  Belllnaooa  e  di  Olegglo  ; 
diffondendoti  poi  a  Castelletlo  di  Mo- 
ino,  Yogberay  ìfelegoano ,  Monza,  Se- 
regno;  poi  nella  catslna  de'GoniinI, 
indi  In  borgo  degli  Ortolani  agli  11  ago- 
aio  dèi  line:  ai  S5  era  entrata  In  P. 
comaiinay  d'onde  si  dHtoe  agli  altri 
qutftleri ,  durandovi  tatto  II  deoeinbre. 
Ila  la  peste  hi  creduta  subito  sulle 
prime:  con  maggior  disciplina  il  provi- 
de al  poveri  stranamente  oresdoti  per 
Pfnlerrotto  commercio  :  e  un  gran  pei- 
ao  la  dita  continuò  a  dare  ogni  di  a 
1000  poveri  ecclesiastici  died  quattrini, 
e  due  soldi  a  43,710  laici,  oltre  legna  e 
vino  a  Natale  :  nel  che  spese  L.  885,907. 
Oltracché  fin  6000  infetti  a  un  tratto 
mantenevansi  del  pubbUco,  che  costa- 
rono L.  lOSj^SO  (3).  Suppliva  al  resto 
V  'mflniU  carità  dC  Milanesi  e  degli  altri 
Lombardi,  dai  quali  venivano  spediti 
viveri  d'ogni  sorta;  e  singoiarmenle 
furono  ricordali  quei  di  Casalmaggiore, 
che  mandarono  800  brente  di  vino  e 
mille  pollastri.  Ma  di  simile  nulla  ritro- 
vo nel  16H0  quando  e  11  male  era  più 
diffuso,  e  la  calliva  signoria  aveai  Catto 
rcflTeUo  suo  di  spegnere  il  redproco 
amore.  Del  resto  la  citlà  anche  allora 
trovavasi  disordinate  le  Guanzc  tra  pei 
gravi  carichi  solili ,  tra  per  un  regalo 
di  V0,000  scudi  che  aveva  dovuto  fare 
Panno  avanti  al  suo  padre  e  re ,  affin- 
chè riuscisse  a  sterminare  quegli  altri 
suol  figliuoli  ribelli,  l  Fiamminghi,  li 
qual  regalo  l' aveva  ridotta  incapace  di 
pagare  le  gravezze  sollle:  se  non  che 
la  mirabile  demenza  del  governatore 
Ayamonto  le  aveva  permesso  di  vendere 
quel  che  possedeva  per  pagarle.  Il  qual 
governatore,  per  metter  in  salvo  tutto 
il  popolo  nel  suo  capo,  al  primo  peri- 


dì  Bugato,  p.  15. 

{%)  vedi  la  Belazlone  sporu  dalla  citta 
al  Governatore.  1  marzo  1V77. 


colo  della  peste  ricoverò  a  vigevano, 
né  tornò  se  non  dopo  beo  assicurala  la 
saiulo  della  dllft.  Permise  poi  aUa  dttà 
d'adoperare  por  le  spese  qod  che  si 
ritraeva  dagli  esattori;  il  die  fti  un 
buon  ristoro:  promettendo  pure  che  11 
re  di  Spagna  provederebbe;  ma  egli 
era  cosi  lontano  che  ci  voleva  del  tem- 
po. E  quando  tnstettero  vivamente  per 
ottenere  alcun  sollievo  di  tanto  spese, 
le  quali  nel  tempi  andati  erano  sempre 
state  a  carico  dell'erario,  il  governo 
tergiversò  continuamente;  e  non  ricor- 
dando più  quel  legami  di  padre  e  figliuo- 
lo, che  sapea  si  bene  qualora  si  trat- 
tasse di  nuove  Imposte,  rispose  che  gli 
infermi  essendo  parte  de'dttadlnl,  toc- 
cava a  questi  l'aiutarli  ed  aUevlarli  :  die 
se  II  comune  era  Indebllato,  altretiaoto 
e  più  era  11  re:  infine  a  gran  pena  s'ot- 
tenne uno  sconto  sopra  11  sale  e  il  vi- 
no. Nella  nuova  peste  non  trovo  die 
neppur  questo  siasi  latto,  quantunque 
la  dita  abbia  speso  9,100,000  lire  ;  oltre 
1,900,000  delle  largizioni  del  Borromeo 
e  de'  privati  (S)«  vero  è  bene  che  ri- 
spetto a  questa  mancano  i  documenti , 
giacché  in  tutti  gli  archivj  che  ho  potu- 
to lo  vedere  trovasi  una  gran  lacuna 
intomo  al  IGSO,  novella  prova  ddla 
gravezza  del  disastro.  In  quel  primo 
come  in  questo  nuovo  si  fecero  per  ri- 
medio ddic  processioni  (4);  e  allora 
Cario  Borromeo  portò  per  la  prima  vol- 
ta attorno  il  S.  Chiodo ,  come  nel  leso 
si  portò  attorno  il  corpo  di  S.  Cario  : 
io  quella  fu  fatto  un  voto  di  erigere  la 
chiesa  di  s.  Sebastiano;  in  quesU d'an- 
dar ogni  anno  in  perpetuo  l  decurioni 
il  3  di  luglio  a  sentir  messa  solenne 
alla  Madonna  di  S.  Celso  (tf).  E  quanto 
alla   mortalità  non  fu  allora  che  di 
17,839  persone:  ov'é  a  notare  che  nei 


(3)  somaglia  p.  BOI.  Almeno  il  secondo 
è  numero  arbitrarlo. 

(4)  v»*ra  però  anche  allora  chi  crede- 
vate dannose.  E  sebbene  (dice  H  sugato 
p.  96  )  pannerò  queste  /Hveettioni  ai 
giudizio  umano  univenale  in  tempo  di 
un  contagio  molto  pericolose,  furono 
pero  di  grandissimo  profitto  al  nostro 
moie  che  naturalmente  non  nacque. 

(5)  Vi  vanno  ancora  II  Podestà  e  gli  A&- 
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clsqne  meii  dopo  II  lugUo  a  ifUaiìo  lo- 
leioo  morire  ao  «uno  per  Peltro  de 
due  e  tre  mUe  pemoe:  e  pNk  (I)  per 
le  BMdettie  eotiunel^  e  che  fire  11  tro- 
venl  tanto  In  ceie«  e  lira  I  Motlmenti 
■MI  neUe  cepenne,  molle  donne  rima- 
eero  fecondate,  nacquero  8800  bambl- 
ni,  e  tosto  dopo  miano  rimate  ripo- 
potata,  coti  che  il  Betta  nel  iStS  tcri- 
leva  :  né  hnomo  iUrù  Hora  dl§  quamo 
alta  moUUmUme  deU$  penane  ptiiUenMa 
tkL  etata  in  Mìlam:  wni  «i  <  te  «n 
moMtRio  popotatae  aWWeeeo  tieie  di 
at^ondanie  graeeee$a  fkkMa  che  prima 
«ftt  m.  Ma  dopo  quella  del  tOO  tutia 

(I)  Bogalo  p.  «7. 

(DPig.  M.»  u  foem.U  flune,  it 

•  peMe  nietODO  rapidamente  le  vile  n- 

•  BHme;  mila  però  di  eMiie  idi  nomini 

■  non  aantone  mal  tanto  il  blatgno  che 

•  hanno  del  loro  tlnUU  quanto  dopo  I 

•  eoonnl  diaattri,  elM  btn  tanfi  di 
m  abandaril,  TlepplA  rlunltoono,  eoouan- 
«•  do  la  loro  li  fooco  elettrloo  della  pro- 

■  pagailone  ■  Filippo  Briganti  Stame 
BeotL  del  titUma  civile,  vedi  tn  dò  1 
Citu  accamulau  poi  dal  MalUint. 


I^omberdia  retto  tpopolaia  e  ttenid, 
deh  quentot  a  rlfenl:learU  andarono 
ta  pentordecadena:  l'Idea  detta  mor- 
ta coti  eMeta,  coti  Imminente  tolte  n 
ooragglo  ad  ogni  opera  duretole:  il  coD- 
dnno  temere  per  tè  indurò  al  patimenti 
altrui:  una  grande  reità  Immeglotia 
Indutte  Fabttudlne dell'odio  coti  fune- 
sta: I  eoppra¥TÌttuti  trorando  tanti  ior 
evi  cancellati  a  un  tratto  dal  libro  dem 
Tfta,  aoquittarono  un  non  to  che  di 
torlo,  di  ritenralo,  che  lini  di  rendere 
I  Lombardi  affliUo  diverti  da  quel  die 
erano  ne'templ  entecedend,  gal,  tol- 
tanevoU,  mollegglalori  anche  tulPorlo 
del  tepolcro  (5)  :  e  H  potere  dlrlgeoie 
potè  vanlani  d* afere  qui  ttabOito  Por- 
dine  e  la  quiete,  come  chi  rfducette  a 
«Demio  HoOchia  di  un  fiMiro ,  viva 
dipprima  e  rumorota  per  Phidottfe 
tumulto  de^lafori  e  degB  ofwnd. 


(D  il  Mgato  nella  denrlalonedafla  pri- 
ma peate  racoonta  Tarli  oaal  fMtvaU  e 
eoH,  conchlode,  pauà  inmuat  WUMf 
tempre  pia  atlègramenla  p.  M. 


I L  LU  S TRAZIONI 


AL  CAPITOLO  TKENTESIMOSBCORDO 


■8^«-— 


X. 


Gli  UiOort, 


Aiti  TBnricHB ,  opBUàziom  diaboucbb  ,  cxam 

COKCtCBÀTA  ▲  SPARGEBB  LA  PISTE  PBR  VU 
DI  YXLXKI  CORTAGlOa  B  DI  MALB  ECC. 

Cap.XXXl. 


Ditftstii  a  dliastrl ,  angustie  ad  angii- 
Je  crebbero  in  quel  gran  tra?agUo  le 
ipersUziooi ,  e  prìncipalmeDle  la  óre- 
Basi  che  alcuni  avessero  congiuralo  a 
ropagar  il  male  per  mettere  Milano 
GUto  al  nulla.  Di  costoro  toccò  il  Man- 
tni^e  promise  trattarne  a  pieno  allr»- 
i.  Però  chi  sa  quanto  ancora  negherà 
desiderio  comune  la  sua  Storia  dei- 
Colonna  infame  j  e  frattanto  Impoi^ 
odo  a  molti  il  coaoscerne  alcun  che^ 
raccolsi  da  parecchi  libri  alcune  co- 
^  che  esibisco  informi  al  lettori. 
E  credenza  antica,  per  lo  meno  quan- 
la  peste  di  Atene  descritta  da  xuci- 
de  ,  che  la  malizia  umana  glugnesse 
tanto  da  diffondere  la  peste  ad  arte, 
landò  la  ragione  sonnacchiava  serva 
illa  superstizione  e  dell*  autorità ,  o 
iliraTa  ebbriata  dal  fiaoatlsmo ,  rinac- 
le  e  si  saldò  una  tale  credenza  :  Car- 
ino ,  Martino  Delrio ,  Wieiro  trattali- 
i  di  diavolerie,  assicurano  che  nel 
36  n^  Marchesato  di  Saluzzo  fu  pro- 
igala  la  peste  cogli  unti:  v'  è  un  trat- 
to de  peste  manufaaa^  e  11  Tadini  ci 
>nservò  memoria  di  quelle  diffuse, 
Hoe  credevasi ,  maliziosamente.  Nella 
este  del  1576  si  ragionò  anche  allora 
i  untori ,  e  raccontano  che  un  di  co- 
oro  in  sul  venire  strozzato,  confes- 
3S8i  reo ,  e  palesò  insieme  un  preser- 
atlvo  contro  la  peste,  adoperato  poi 
ol  nome  di  unto  dell'  impiccalo,  il  di 


<3  settembre  di  quelFanno  n  governa- 
tore sapulo  che  akwu  pertoneeon  po- 
co telo  di  earttà,  e  per  mettere  terro- 
re e  spauenio  al  popolo  per  eccUarto  a 
qualche  tumulto  ^  vanno  ungendo  con 
unti  che  dicono  pestiferi  e  coniagioti  le 
porle  et  i  catenacci  delle  case  e  le  can- 
tonate ^  sotto  pretesto  di  portar  la  pe^ 
stCj  dolche  risultano  molti  inconvenien- 
ti j  e  non  poca  alterazione  tra  le  gentil 
maggiormente  a  quei  che  fìuUmente  si 
persuadono  a  credere  tali  oosej  per  ov- 
viare a  tate  insolenza  promette  a  chi  ne 
denunzi!  gli  autori  500  scudi ,  e  la  libe- 
razione di  due  sbanditi,  e  se  era  com- 
plice, l'hnpunità,  purché  non  fosse  il 
capo.  Da  questa  grida,  ripetuta  poi  il 
19  del  mese  stesso ,  l>en  appare  come 
fosse  poco  più  che  il  sospetto  di  un'in- 
solenza ,  non  di  una  tanta  reità.  E  con- 
vien  ergere  che  non  acquistasse  pie- 
de, giacché  11  Besta,  Il  Giussano,  Il 
Bugato ,  altre  memorie  di  contempora- 
nei non  ne  fanno  pur  cenno. 

Però  l'ignoranza  progrediva  mercé 
le  cure  di  chi  vi  aveva  interesse ,  e  i 
frutti  di  quella  sono  sempre  gli  steasi . 
Fin  dal  1638  la  cattolica  maestà  del  no- 
stro re  con  patema  premura  avea  man- 
dato lettere  al  senato  e  al  tribunale  del- 
la sanità  milanese  annunziando  come 
dalla  corte  sua  fossero  fuggiti  quattro 
Francesi ,  (  11  Francesi  allora  foeevano 
moiu  paura  ai  noftri  padroni,)  aooper- 
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ti  di  voler  lufcltarc  Madrid  con  unii 
liestilenziali  :  slessero  dunque  sul!'  av- 
▼iso  se  mal  capltasaeni  ìd  queiil  pae- 
si (i).  POCO  dopo  aniYa  la  Milano  al- 
l' osieiia  dei  Trc-re  un  Gerolamo  Bo- 
nlnoonlro  Testilo  alla  francese  e  civile 
negli  alti;  e  siccome  allora  il  passaggio 
delle  truppe  faceva  nascere  paura  di 
peste  ^  cosi  egli  si  lascia  iolendere  d'a- 
ver certi  suol  specifici ,  co'  quali  cin- 
que anni  Innanzi  avea  fallo  del  gran  be- 
ne nella  terribile  peste  di  Palermo  (3): 
e  sfoggia  ampie  atleslazioni  avute  da 
principi  come  abilissimo  di  medicina  e 
di  matemallca.  Sono  questi  discorsi  rap- 
portati al  senatore  Arconato  presidente 
della  sanità,  cbè^  di  rapportatori  nep- 
pur  allora  ci  doveva  essere  carestia. 
Egli  combinate  le  lettere  reali  contes- 
sere costui  francese ,  condiiude ,  e  la 
oondusione  vien  via  drittissima^  che  co- 
lai fosse  un  mitore,  e  si  lo  fa  caltura- 
re.  Il  Tadlnl  e  11  suo  auditore  Ylsconii 
fncaricati  d'esaminare  gli  utensili,  tro- 
varongli  libri  d' astrologia  e  chiroman- 
zia ,  un  breviario ,  non  so  che  libri  spi- 
riiuali  e  temporali  ^  o  come  si  direbbe 
oggi,  profani:  una  vestina  ed  una  cin- 
tura dell'  abile  di  s.  Francesco  di  Pao- 
la, e  vasetti  con  argento  vivo  e  polveri. 
Queste  toccate  e  fiutate  ^  si  conobbero 
medicinali ,  onde  fu  come  innocente  li- 
berato, se  non  che  dalle  carte  e  dagli 
esami  suoi  era  venuto  in  chiaro  com'e- 
gli fosse  un  frale  apostata ,  ricovrato  al- 
«un  tempo  a  Ginevra ,  e  che  ora  anda- 
va a  Roma  per  impetrare  perdonanza 
dal  papa  :  lo  perché  il  padre  inquisito- 
re generale  Io  chiese  come  cosa  sua , 
ed  avutolo ,  il  processò  come  Dio  vcl 
dica,  e  mandollo  poi  a  Roma  al  modo 
suo  (5). 

Fin  qui  adunque  tale  idea  degli  un- 
tori era  vaga ,  lontana ,  e  ne  avrebbero 
riso  :  se  non  fosse  parso  un  crimen  tesae 
Il  dubitare  di  cosa  asserita  da  un  re  cat- 
tolico. •>  Ma  il  sospetto  (  traduco  e  com- 
»  pendio  il  Ripamonti  )  acquistò  piede 


(1)  Tadiol  pag.  Ili. 

(2)  Anche  quella  si  disse  propagala  da- 
«li  untori. 

(3)  vedi  RipanoDli  de  Peste  —  Tadini 
1).  122. 


»  dal  trovarsi  la  manina  del  22  aprile 
»  1630  untale  pareti  di  molte  case.  Tut- 
»  ti  aocomevano  a  vedere  :  ci  andai  ao- 
*•  eh'  io  :  erano  macchie  sparse ,  Inegua- 
»  Il ,  come  ae  alcuno  con  una  spugna 
»  avesse  schiccherate  le  muraglie .  Da 
*•  quell'  ora  ogni  di  si  narrava  di  altre 

■  case  untate ,  di  gente  Infetta  appena 

•  le  avesse  tocche  :  si  aggiunse  che  si 
»  untassero  le  persone  :  infine  de*  tanti 
»  morti  ben  pochi  si  credevano  perire 
"  senza  malizia.  Prima  1  ferri ,  i  legni, 

■  poi  le  strade ,  l' aria  slessa  temevast 
»  contaminata:  che  più?  si  giudicavano 

•  unte  perfino  le  messi  mature  ».  E  rac- 
conta ,  d' accordo  coi  Tadini  e  cogli  al- 
tri ,  come  sul  principio  di  giugno  tro- 
varonsl  unte  le  panche  in  Duomo  ;  le 
quali  portate  fuori  e  bruciate,  serviro- 
no non  poco  a  oonvlnoere  la  moltilo- 
dine ,  VER  CUI  UH  oggbtto  divsrti  co- 
ai  DI  LBGGTBR1  UH  iRooMEirro  •  (4).  Pro- 
vata allora  la  verità  del  (atto  pv  tanti 
testimonii  e  per  la  visita  del  tribunale 
della  sanità,  cominciossi  a  ragionare 
su  quello.  È  una  buiia  degli  studenti 
di  Pavia:  è  una  bizzarria  di  cavalieri 
grandi  per  incantar  la  noia  di  quell'as- 
sedio di  Casale  :  è  il  contino  Areii ,  è 
Don  Carlo  Bossi ,  è  li  figlio  del  castel- 
lano Padilia  per  Ispaventare  la  gente  : 
è  una  perfida  vendetta  del  governatore 
Cordova  cacciato  in  quel  modo  che  sa- 
pete: è  una  trama  del  re  di  Frauda: 
è  una  delle  solite  del  Rlcbdleu ,  ed  l 
uomo  da  farlo  j  che  tton  crede  pM  h 
Dio  di  quello  facciano  le  mie  scarpe:  (5) 
è  una  raffinata  barbarle  di  qud  Wal- 
lenstein ,  il  cui  nome  suonava  terrlbBe 
come  la  campana  a  martello.  Alfine  di- 
venne universale  opinione  che  quegli 
unti  fossero  fatti  per  ispargere  la  peste. 

universale  dico ,  benché  tra  i  fRinii 
chi  per  sana  ragione ,  chi  per  ismania 
di  contraddire  quel  che  dicevano  1  pi^» 
fossero  alcuni  che  noi  credeaoo  (Q*  C 

(4)  Dopo  d'  allora  nessuno  più  ginoe- 
chiavasi  o  sedevasi  sulle  panche. 

(6>  così  uno  esaminato  nel  processo  de- 
gù untori . 

(6)  Il  buon  tSHso  v*  kea  «  ma  sk  xb  «ta- 

VA  MAftCOSTO  PBR  PAURA  DEL    SBXSO    00>l'- 

KK,  parole  che  non  saranno  giudicale 
esatte  da  una  scuola  di  filosofi  non  hpre 
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orderò  voteotieri  11  mio  ■ 
oinonli  che  chiararoento 
rervi  fede  :  ma ,  sogglim- 
ssi  cho  Don  vi  hirooo  un- 
noal  8'appoogODO  a  frodi 
izii  di  Dio  Cd  l  gastlghl , 
«bbcro  empia  la  storia  e 
Oodc  seguita  disoorrendo 
ugnassero  autori  del  dl- 
isiglio  gran  re  e  l  loro  mi- 
I  publica  indignazione  ac- 
quelll  che  forse  più  che 
langeano  la  nostra  sciagu- 
▼oce  comune  che  11  de- 
{iurasse  cogli  uomini  per 
n  paese.  Su  di  che^  è  sem- 
monti  che  parla  ^  crederli 
lerll ,  io  riferirò  l  portenti 
rget ano .  Correva  dunque 
1  diavolo  avesse  In  MUano 
^ooc  una  casa ,  ove  crasi 
ibbricarc  e  diflbndero  un- 
Bcntirll  vi  sapcano  dire  che 
di  cui  ;  ed  uno  raccontava 
idosl  un  di  in  piazza  del 


ratori  dice  d'aver  raccolto 
inesl  come  alcuni  de*  padri 
Mero  credulo  alle  unzlool . 
clamo  teslimonii  contempo- 
croce  dice  che  »  è  cou  chU- 
più  che  manlfésU ,  in  modo 
rlinacemente  la  negaste  uo- 
svole  non  si  potrebbe  alfer- 
9.  •  Tadini  nella  dedicazione 
t  circa  questo  aecìdemie  sian 
pensieri,  e  rimprovera  quel- 
in  fr ivate  ragioni  ed  esempii 
mpugnarie ,  e  ricorda  ta  ve- 
Htieri  degti  uomini  circa  ai 
rompagnato  con  arte  etiabo- 
'die  molti  speculativi  esitas- 
si Oggidì  alcuni  Ungono  che 
orni  non  fossero  contagiose 
e  p.  ili.  Alcuni  specuiaiivi 
IMO  da  principio  cosa  atcu- 
:  accidenti  di  peste  venefica 
, . .  tfenchi  alcuni  a  lor  mai 
nentavano  poi  il  contrario... 
7  conoifbero  et  confessamo: 
co  doppo  passato  il  timore, 
mmtarmo  pensiero  negando 
et  il  maleftcio  p.  138.  E  il  car- 
ifo  nel  citalo  MS.  Fuere  non- 
imdemveneficiumque  inficia- 
'aeile  confutatur ....  paaci  fu- 
mdeniiorum  sermonitnu  gra- 
tpabantur . 
te  llb.  S. 


»  DuoriSò^vide  una  cairozaaiclbiao- 

»  chi  cavalli  e  gran  oorlegglo ,  o  sedu- 

••  tovl  uno  di  grand' aspellOj  ma  bur- 

»  bero  quanto  mai ,  gli  occhi  Infocati , 

»  Irli  i  cHdI  ,  mioiOGlOiO  il  labbro .  Il 

»  quale  Ritoglisi  dappresso,  si  soffer- 

»  mò,  lo  fece  montare,  e  dopo  varii 

»  girl  e  rigiri  lo  menò  ad  un'  aMtailo- 

m  ne  che  pareva  II  palazzo  di  Circe.  Ivi 

••  misto  l' ameno  e  II  terribile  :  qui  hi- 

••  ce ,  li  tenebre ,  altrove  deserti ,  ga- 

>  blnetU,  boschi,  orti,  cascale  d'ac- 

••  qua:  ioflne  mucchi  d'oro.  Dti  quali 

••  gli  permise  di  levarne  tanto  che  fos- 

m  se  pago ,  porchò  volesse  spargere  del- 

*•  V  unto .  E  avendo  rlcnsato ,  al  trovò 

••  al  luogo  slesso  ood*  era  stalo  Icva- 

*•    lo  •  •  •  ■    (Ì)a 

m  Ma  dopochd  si  ritenne  che  il  dia- 
»  volo  vi  desse  mano,  entrò  quella  Hv- 
>•  pida  e  micknale  negllgena,  che  è  0- 
»  glia  della  disperazione  :  poi  un  inda- 
»  gare  le  cause  di  effètti  sognati ,  e  un 
»  panico  terrore  :  fin  i  più  intimi  si 
••  schivavano  1'  un  l' altro  :  nò  solo  del 
••  vicino  e  ddP  amico  si  viveva  in  so- 
n  spetto,  ma  fino  tra  marito  e  moglie, 
»  tra  fratelH  e  fratelli ,  tra  padre  o  fl- 
»  glluoll:  e  II  letto ,  e  la  mensa  genia- 
«  le ,  e  che  che  si  ha  per  santo  Incu- 
»  leva  spavento  . . .  «• 

m  Chi  non  sa  il  caso  dd  senatore 
»  Caccia  ì  al  quale  11  servo  (  chlaroavasl 
-  Il  FarleU)  offri  una  mattina  un  flore, 
••  né  appena  quegli  il  fiutò,  ne  cooiras- 
»  se  II  contagio  e  la  morte.  A  volpedo 
»  di  Tortona  si  trovarono  sette  untori, 
••  che  furono  morti  sulla  ruota  :  e  al- 
m  tomo  a  quei  tempo  si  scopersero  Ivi 
••  presso  le  macine  da  ronlino  untate , 
••  sullo  cui  macchie  fregalo  del  pane ,  e 
»  datolo  mangiare  alle  galline ,  subilo 
»  morirono  ed  illividirono,  una  noosca 
»  che  forse  v'era  posata  su,  fermatasi 
••  nelP  orecdiio  di  un  tale,  gli  causò 
*t  senz*  altro  la  morte.  Antonio  Croce  o 
»  G.  B.  saracco  di  Citladella  deposero 
•  con  gioramento  che  un  carpentiere 
»  lor  vldno  ammalato,  di  fitta  notte 


(S)  questo  fìlttO  SI  RACCOUTAVA  XOH  DA 
TUTTI  AD  UH  «ODO,  CIIX  «ABBBBK  Vn  TBOP- 
PO  smCOLAB  FBlVItBOIO  DBLLA  FAVOLA  . 
C.  38. 
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••  senll  andar  alcuno  per  camera^  léb- 

•  bene  foste  chiusa  la  porta .  Mi  levai 
»  (  cosi  V  iofenno  )  a  guardare^  ed  es- 
n  ti:  alani,  e  ci  segui;  ▼'  è  fuor  di 
m  dtlA  un  magnate  che  li  darà  vasi  da 
«  anger  la  vicinanza ,  e  n'  avrai  in  com- 
■  penso  salute  e  vigore.  Intanto  mi  esi- 
t  bivaoo  de*  bei  danari ,  e  li  faceano 
«•  tuonar  sulla  tavola.  Fra  dò  sentiva 
m  tentennare  e  scricchiolare  il  lettogli- 
»  rarmlsl  la  coltrice  e  le  lenzuola,  on- 
••  d' io  stava  inorridito.  Ma  polche  in- 
m  tistevano  essi,  chiesi  loro  chi  fossero. 
m  Mi  risposero  :  Ottavio  Sassi,  io  rifiu- 
»  tal ,  e  tosto  ogni  cosa  si  dileguò:  so- 
«•  lo  rimase  tolto  II  letto  un  lupo  che 

•  mugolava ,  e  tre  gattoni  alle  prode 
«•  che  facevano  versacci ,  flncfad  apparve 
»  Il  di  ». 

Anche  il  SomagUa  (1)  narra  avveni- 
menti simili  come  a  non  dubitarne. 
Due  che  col  fiscale  Giuseppe  Fossati  u- 
aeivano  in  carrozza  verso  Novale,  smon- 
tati ad  un  macello  furono  untati  e  mo- 
rirono .  Giovanni  Curiooe  servidore  di 
esso  Somaglia  mentre  andava  oltre  pei 
falli  suoi ,  accortosi  d'aver  unto  il  man- 
tello si  lo  gettò ,  vide  gli  screzii ,  addi- 
tò il  reo ,  che  fu  menalo  su ,  ma  non 
seppesi  il  castigo  perché  in  prigione 
molti  morirono  prima  che  la  Giustizia 
facesse  la  dovuta  dimostrazione.  Un  al- 
tro giovine  che  gli  stava  in  casa,  unto 
mori  entro  94  ore.  Fa  altrove  raccon- 
tare al  senator  Laguna  d'^aver  esami- 
nato un  untore:  che  confessò  come  un 
tale  gli  avea  dato  un  vaso  e  tre  zecchi- 
ni ,  promettendogli  che  tornando  gli  da- 
rla altro  danaro.  Colai  fece  la  prova  sui 
domestici  suoi  (sui  domestid  l  )  poi  sul 
vicini ,  che  di  corto  morirono,  condol- 
k>si  quindi  in  cerca  dell'  amico  del  de- 
naro ,  più  noi  trovò.  Non  ostante  segui- 
tò ad  impiastrare  per  una  certa  voluttà 
che  vi  prendeva,  come  de'cacdatori 
che ,  non  capitando  selvaggine ,  Urano 
qualche  volta  ad  ucceili  da  nulla.  Pol- 
che e'  insegna  un  altro  (3)  che  la  dia' 
botìca  fattura  era  tale  s  che  chi  preso 
ne  veniva  con  darle  il  primo  consenno _, 
sentiva  tal  gusto  e  diletto  nell*  andar  un- 


(h  Alleggiamenrn  p.  494. 
(•i)  1.1  Croce  p.  59. 


tondo  j  che  umano  piacere ^  sia  qualsia 

voglia  j  non  è  possibile  se  ii  agguagli. 

Due  iLLVstRi  B  BBSEMXBm  scamo- 

Bl  MUEATORI  E  VEfiRI  HAMfO  AFFERMA- 
TO CHE  n.  CARDW  ALE  FEDEBIGO  DUBI- 
TASSE DEL  FATTO  DELLE  tnfztoin:  In  ve- 
rità però  egli  tenne  che  molto  ti  fos- 
se DI  VERO.  A  prova  di  che  noi  oom- 
pendiercmo  qui  i  sentimenti  d'esso 
Cardinale. 

«•  k  facile  confondere  il  vero  col  fai- 
»  to:  e  ddla  peste  Catturata  ae  ne  dis- 
»  tfero  tante,  che  e  lievemente  puoi 
»  crederle  e  prontamente  riflutarie.  Noi 
••  come  alcune  ne  crediamo,  cosi  da 
••  altre  possiamo  ricusar  fede.  Certo 
»  alcuni  affine  di  scusarsi  della  negli- 
»  genza  so  avessero  acquistata  la  peste 
»  per  l'alito  e  pel  contatto,  vollero  di- 

>  re  di  averla  presa  per  gtt  unti 

n  SI  contò  che  uno  degli  untorì  pene- 
■  trato  lo  un  monastero,  ▼!  portò  b 
m  peste  intridendo  l  famigli  ;  né  si  sco- 
li pri  la  frode  se  non  quand'erano  mor- 
••  ti,  quasi  tutti.  Tali  cose  divulgate 
••  né  tutte  crediamo ,  né  tutte  giudichia- 
»  mo  Inventate  ....  Nel  Lazzeretto  un 
»  untore  confessò  d' aver  patto  col  dia* 
»  volo ,  mostrò  dove  tenea  nascosto  i 
*•  barattoli  pieni  di  veleno,  e  tosto  do- 
••  pò  spirò .  Una  donna,  confessato  spoo- 
n  tancameote  il  misfatto,  diede  fuori 
»  per  complice  la  figlia  sua ,  che  fu 
••  trovata  col  vasi  e  tutto  per  ungere, 
•t  Mentre  un  tale  convinto  per  untore 
m  menavasl  al  supplizio  tanagliandogli 
m  le  membra ,  additò  uno  degli  spetta- 
»  tori,  e  lo  fé' prendere  ai  birri  coinc 
-  complice  suo.  Ed  io  posso  proprio 
>•  affermare  d'  uno  che  vestito  da  prc- 
*•  te,  entrò  no' chiostri ,  e  gli  unse.  Si 
*•  sa  del  resto  che  questa  non  è  la  pri- 
w  ma  peste  fatta  per  umana  malizia:  né 
M  la  cosa  é  impossibile  ad  cflcttuarsi, 
••  benché  difOcile  assai  :  come  diccn 
H  degU  alchimisti  che  tramutano  i  mc- 
»  talli ,  ma  con  inesplicabile  fatica  lavo- 
••  randovi  Intorno  tutta  la  vita.  Negli 
••  untori  s'aggiunga  la  malizia  dei  de- 
•*  monii,  che  sempre  avversi  agli  uo-  . 
w  mini ,  spingono  ed  ammaestrano  al  i 
n  forfatto  che  loro  procaccia  messe  di 
M  anime  e  di  corpi.  Poiché  mentre  i 
"  magistrati  cercavano  gii  untorì  ^  tra*   ., 
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avtDO  le  cure  neoeMarie.  Questo 
acquistar  fede  alle  unzlool.  Ma 
tra  parte,  non  si  pelea  tanto  mi- 
lo  fluire  eoo  licdiezie  primate: 
un  re  o  principe  ti  forni  roba  o 
re:  neppur  mai  trovossl  il  ca* 
B  l'autore  di  questi  unti.  Ed  è 
d'argomoDto  a  non  crederri  11 
ire  cessare  di  per  sé  un  delitto , 

dovea  durare  sin  alP  estremo 
ido  fosse  stato  diretto  ad  un  floe 
minato.  In  quesl'intraduo  come 
re  a  capo  del  verot  MillUri  ¥io- 
,  lascivi,  parte  nostri  ma  I  più  fo- 
eri,  nolati  dal  rigido  impero,  dal 
e  soldo,  dalle  fatiche,  dalla  Cb- 
durate,  si  disse  die  comlnclaro- 
i  mulinar  qualche  termine  de'lo- 
■atlmenti:  ed  aiutante  il  diavolo, 
DlaroDO  le  unzioni ,  1  cui  eiemen- 
Mlarooo  forse  dal  luoghi  stessi , 
era  venula  la  peste.  Da.alcun  tem- 
iDOora  andava  per  Lombardia  una 
Ita  di  uomini  facinorosi,  vanta- 
di  deiilli ,  spadaccini,  che  ne  per 
lagno  nò  per  punto  d'onore  sQ- 
no  chiunque  valesse  nelle  armi . 
i  novità  clic  gli  scellerati  per  sel- 
li al  patire ,  ricorrano  al  delillo  : 
ina  vel  dica.  Ma  che  questi  un- 

fossero  i  peggiori  viventi  che 
,  appariva  dal  loro  modo  di  mo- 
,  poiché  sprezzando  ogni  soccer* 
eli' anime,  anche  sotto  la  mano 
boia  duravano  a  negare.  Un  di 

colto  proprio  sul  fallo,  e  con- 
0  addirittura  alla  forca;  visto  un 
0  ov' erano  i  monatti  misti  ai  Ca- 
iri, strappossi  a  quei  che  lo  me- 
mo, ed  in  un  salto  balzò  In  mez- 

quella  turba  pestilente,  come  in 
rissimo  ricovero  fra  bubboni  e 
da  (1) ,  ove  nessuno  avrcUoe  ar- 

aleodere  la  roano.  Ma  preso  a 

e  schioppetute,  fu  rotto  in  mol- 
arti ,  e  sulla  bara  stessa  carreg- 
>  alia  fossa.  Del  resto  tanti  fatti, 
mdanne  successe ,  l' atrocità  del- 
lluenza  appena  lasciano  dubitare 
bmo  delle  unzioni  >.  Cosi  il  Car- 


Itrettinln  fece  icnw  qusndo  fu 

la  per  untore . 

faiizoui 


Quello  però  che  più  desta  meraviglia 
si  ò  il  vedere  come  da  questo  dell* 
rio  andassero  presi  i  medici,  e  fino  il 
Tadini.  Egli  che  de'  primi  avea  gridalo 
contro  11  venire  dell' InCuuto  esercito 
tedesco,  che  primo  avea  riconosciuto  i 
casi  di  peste  disseminata  nel  paese,  e- 
gli  per  cui  IsUnza  fio  dall' Il  ottobre 
anleoedeole  il  tribunale  di  sanità  avea 
messo  quei  di  provvisieoe  sull'avviso 
afllochè  crescendo  la  peste  in  Francia, 
in  Fiandra,  in  Germania,  e  già  pene- 
trando no'GrìglonI  ed  a  Poschlavo,  la 
tenesse  lontana  di  qui  con  ferro,  fuo- 
co s  forca  :  egU  col  Sellala  suo  mae- 
stro, preso  a  perseguitare  dal  popolo 
perdio  sosteneva  che  v'  era  la  peste  : 
egli  che  per  u01cio  e  per  zelo  ne  avea 
seguito  passo  passo  prima  le  tracce 
sparse  poi  le  gigantesche:  egli  che  avea 
veduto  le  ragioni  del  crescer  di  quella 
nel  mancar  di  providenie,  nelP ostina* 
zlone  del  vulgo  a  non  crederla,  nellla- 
ver  raccolti  gli  aflhmatl  al  Lazzeretto, 
nella  malizia  dei  monatti  che  ad  arte 
lasciavano  cadere  cenci  e  cadaveri  per 
le  vie  e  nelle  case,  nel  castigo  di  Dio 
ficrchè  hormai  $i  vedeva  persa  la  ragio- 
ne j  il  yiuditio  3  io.  prudenza  ,  la  carità 
nelle  creature  (9),  egli  divenne  de'  più 
caldi  a  sosteucre  che  la  peste  era  dif- 
fusa dalla  perversità  d<>gli  untori.  Tal" 
mente  si  trovava  fondata  j  così  egli^ 
l' opinione  del  volgo  e  della  plebe  e 
della  nobiltà  che  queste  unzioni  non 
fossero  solamente  pestilenti^  ma  ancora 
vi  concorresse  farle  dIoboUca  per  di- 
struere  non  solamente  la  città  ^  ma  tut" 

lo  lo  stato die  ogni  notte  per  il 

spazio  di  tre  mesi  si  vedevate  unte 
molte  contraie  della  città  ^  che  era  cosa 
di  stupore  e  meraviglia  non  sapere  do- 
ve si  fabbricasse  tanta  quantità  d'un- 
guento,  quale  si  vedeva  di  colore  gial' 
detto  3  0  croceo  scuro  j  et  in  verità  ha* 
vere  da  ungere  in  una  Mite  le  cattino- 
la et  migliaia  di  case,  bisognava  fosse 
fabricato  con  arte  diabolica  ^  perché 
naiuralmenie  parlando  non  si  poteva 
fare  che  non  si  fosse  saputo  o  inteso 
per  le  diligenze  straordinarie  j  che  trai- 
tandosi  del  benefitìo  publicoj  ciascuno 


(S>p.  Ilo. 
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itaR  te  facesse,.  Ma  queUo  che  si  oon- 
fermava  cottcorrere  Parte  diaboUea  in 
queste  oiuioni  non  soUtmeme  si  frovo- 
vano  rinfrescale  ie  ìtntioni  nelle  medesi* 
me  case  della  notte  antecedente  j  ma 
accresciute  di  gran  lunga  la  subsequen- 

te Et  che  sèi  la  verità  non  si  può 

negare  cke  U  Podestà  di  Milano  un 
giorno  non  facesse  condurre  net  Trilm- 
naie  della  Sanità  dieci  furbi  d'età  in 
circa  di  13  in  14  amìì,  quali  li  confeS" 
wrno  a  viva  voce  che  ogni  mattina  era- 
no  condotti  aU^ottcileria^  et  dopo  bene 
mangiato  et  bevuto  ,  andavano  ùngendo 
le  persone  che  si  trovavano  nei  Feno' 
ro  j  con  unguento ,  che  gli  era  dato  da 
alcune  persone  che  si  trovavano  ad  un 
hora  di  notte  in  quelle  case  che  si  di* 
cono  matte  ai  bastione  ^  con  40  soldi 
per  ciascuno  j  et  fatta  ditigensa  la  sera 
moderna  per  fargU  pigione  j  non  si  ri- 
tropomo.  Ben  è  vero  che  vicino  ai  te- 
sttone  se  gU  trovò  un  tale  Giovasni 
Battista ,  che  detta  parentella  per  de- 
gnt  rispetti  non  si  nomhia  j  et  condotto 
prigione  j  mentre  si  tormentava  restò 
aopra  la  corda  strangolalo  dal  demonio^ 
et  quegli  figliuoli  furono  prustati  ^  di 
puoi  banditi  da  tutto  lo  stato,,, 

Uè  soUanenu  restò  netta  città  di  Mi- 
lano j  ina  si  aUargò  nel  Ducato  in  ìnol- 
te  terre  et  viUe  per  causa  delle  quali 
furono  presi  alcuni  delinquenti  et  con- 
dannati  atta  Ruota  j  et  in  particolare 
un  laico  servita  et  un  altro  di  S.  Àm» 
brosio  ad  NemuSj  per  esser  caso  noto» 
rio  fiurno  presi  con  detto  unguento  3  et 
messi  alla  tortura  confessorno  averto 
riccputo  da  certe  persone  forastieri  per 
lar  morire  alcuni  suoi  nemici:  dove  pO" 
co  dopo  forno  ancor  essi  condannati  ah 
hi  morte , 

In  questo  tempo  non  fu  Medico  alcU" 
HO  uè  persona  intelligetiie  che  havesse 
setUimento  diverso  di  queste  untioni  pe- 
stilenti ^  che  non  fossero  con  arte  dia- 
bolica fabricale:  mentre  per  le  molte 
persone  le  quali  morivano  alla  sprovi- 
sta  senza  segni  esterni  j  senza  commer- 
cio da  loro  saputo  di  contagio j  condii 
devano  tutU  per  necessità  esser  stati 
tutti  e  non  aUrimenti, 

S*  aggiunse  di  più  che  olire  l'unguen- 
to pestilenti'  e  venefico  fabbricàvaw  an- 


cora ma  polvere  detta  medMiMo  muh- 
ra  e  qualità  ^  la  quale  sparffetKmo  netti 
vati  dett'  aequa  benedetta  ,  pigliala  dal 
pofH>to  nette  chiese  et  ancora  nelH  iuo- 
ghi  della  povertà  ^  dove  si  trovwmso 
oaminare  con  U  piedi  ignudi  ^  auaeean" 
dose  alle  mani  et  piedi  havava  Isella 
(forza  che  tneontìnente  quelle  misere  crea- 
ture t'Infettavano  et  morivano  in  brevi' 
là  di  tempo,  E  dopo  molti  altri  ttea^ 
Tfene  a  narrar  di  sé  stesto,  cbo  vide 
io  contrada  di  s.  Rafacllo  un  fUrfute 
a  cafallo,  che  destramente  spargeva 
delta  polvere ,  ma  aoooriosi  d' essere 
scoperto  foggi  a  rotta  di  collo:  (i)  di 
due  zlllelle  di  Antonio  vallino  da  caia- 
veggio,  cbe  nel  prendere  1* acqua  san* 
ta  in  clilesa  del  Servi  per  aegoarsiy  vi 
scorsero  qoalclie  polvere  gallegglidle  ; 
e  fra  40  ore  morirono  :  (f)  e  d'altre  due 
donne  che  gkrote  alla  chiesa  dalle  Gra- 
zie, trafeiaoll  dal  cammino  e  dal  caldo, 
bevvero  dell'acqua  santa,  e  poco  dopo 
ne  morirono. 

Certo  vi  parrà  mirabile  come  sì  tor- 
te conseguenze  potessero  tirarsi  dal  fatti, 
per  adoperarti ,  Invece  di  utile  ammae- 
stramento a  rincalzo  delle  superstizioni . 
Cosi  1'  accorrere  di  tanta  gente  alla 
chiesa  delle  Grazie  era  naturale  chei 
pel  contatto ,  accrescesse  il  malo:  ma 
no;  doveasi  dire  che  un  untore  trave- 
stito da  frate  era  stato  veduto,  in  lscan> 
bìo  di  queir  olio  miracoloso,  porvi  del- 
l'unto  suo  (8).  In  quella  sconsigliata 
processione  fatta  V  li  di  giugno ,  e  nel 
concorso  per  8  di  al  Duomo  a  visitare 
s.  Carlo ,  Tadlni  vedeva  una  ragione  Ui 
crescer  il  male  si  per  la  folla  essendo 
nel  più  caldo  della  state ,  si  pel  com- 
mercio colle  persone  infette ,  si  pel 
camminare  col  pie  scalzi  e  riscaldali 
sopra  le  vie  sporche  dalle  reliquie  dei 
frequenti  cadaveri,  pure  doveasi  spie- 
gare la  mortalità  cresciuta  colle  polve- 
ri venefiche.  Un'  altra  volta  al  S8  di  iti* 
gito  s'  appiccò  un  incendio,  corse  voce 
che  fosso  un'  arte  de*  Francesi  nascosi 

(I)  cosi  dovea  fìfire ,  altrimenti  gU  av- 
veniva quello  che  a  Renzo  . 

(3)  Nella  peste  di  p;)lemio  del  16S4,  9, 
36  erasi  tolto  1*  acqua  santa  dalle  pile  co- 
me veicolo  del  contagio . 

(3)  La  Croce  p.  47. 
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fucNTl  per  sorprendere  la  città:  onde  uo 
dar  all'  arme,  ud  tcrror  panioo^  im  ao- 
oorrere,  mi  atEollarsi,  e  crederò  le 
morti  si  pel  contatto,  si  percbò  ogni 
popolare  cffenrescenza  sviluppa  e  crc- 
800  le  epidemie  ;  ma  anche  allora  si 
disse  lutto  questo  essere  slato  una  tra- 
ma degli  untori  per  avere  agevoleza  del 
loro  iolemale  proponimento  (t).  Dei 
processali  alcuni  morivano  fra  1  loi^ 
meoli,  gli  altri  duravano  protestando- 
si ionooeati  fino  alla  morte;  e  quo» 
sto  s*  avea  per  prova  dell'  esser  coloro 
dati  al  diavolo  (3).  Povera  ragione! 

Dopo  tutto  ciò  mi  chiedete  forse  quel 
ch'Io  creda  del  fatto  di  tali  uniionir 
Tcrtmente  a  sentirlo  asserire  da  tanti 
come  Qoaa  veduta  proprio  da  loro,  trat- 
tandosi di  un  giudiiio  di  immediala , 
assoluta  percezione ,  parrebbe  un  so- 
verchio di  critica  il  dubitarne  !  Ma  chi 
fMda  ragione  alla  natura  dell'uomo  e 
all'oscurila  del  tempi,  resta  condotto 
andie  più  in  là  del  dubbio.  Peroccliè 
l*oomo  quante  più  grossolano  tant'é 
più  credulo  :  quant'  è  più  passionalo 
taot'  è  più  precipitoso  nel  giudizii  :  e 
quando  accade  una  meraviglia,  più  é 
grossa,  più  agevolmente  la  si  crede,  e 
Qgmmo,  almeno  per  ambizione,  pre- 
iende  esseme  slato  testimonio.  Che  se 
mai  vi  poneste  mente,  I  fanciullini 
quando  si  fecero  alcun  male  son  tutla 
flnena  di  apporre  a  questo  a  quel  ca- 
so li  colpa  per  iscusarne  sé  stessi,  kth 
die  il  popolo,  fanciullo,  adulto,  per 
DOD  dover  dire  ~  lo  contrassi  11  conta- 
gio coli' avere  trascurato  le  debite  cau- 
tele, trovava  cooaodo  l' incolparne  un' 

(I)  T«ilinl  p.  ISR. 

{%  *»  Sin  air  Ultimo  pertinacemente  af- 

•  flgrmarono  d*  esser  innocenti j  soppor- 
ta tondo  dei  rimanente  quetta  morte  con 
»  assai  buona  disposizione ,  dai  che  si 
*•  argomenta  la  diabolica  fattura  di  que- 
"  sto  fatto .  Croce  p.  49.  Io  sono  di  pa- 

■  rere  che  li  capi  malfattori  ed  autori 

■  di  tanta  inumanità  avessero  atiche  pai- 
»  lo  eoi  Demonio,  e  che  perciò  volendo 

•  e&tno  palesar  il  fatto  venissero  da 

-  quello  soffoeaU ,  perchè  io  ne  ho  visti 

-  alcuni  li  quali  imputati  di  tal  scelte- 

•  raggine,  temendo  il  dovilo  gastigo,  ar- 
»  rabbltUi  se  gli  crepò  il  ventre  in  due 
>  parti  m.  SomagUtL,  AUeggiamtnÈo  ecc. 


indbbile  malignila.  Aggiungi  l'istinto 
della  curiosità  che  vorrebbe  trovar  W 
ragioni  e  adatte  al  modo  suo  di  vedere; 
aggiungi  la  perpetua  IncHnazione  del 
volgo  a  scorgere  la  mano  dell'  Iniquità 
nello  sciagure,  perchè  sentendo  troppo 
duro  li  dar  di  cozzo  contro  Quello  che 
con  arcana  bilancia  I  beni  e  i  maU 
SGOffiparle,  vuol  pur  trovare  quaggiù 
un  reo,  contro  cui  sfogare  il  dispet- 
to di  patimenti,  che  non  crede  di  me- 
rilare. 

Che  se  a  questo  modo  di  vedere  pro- 
prio di  tutti  i  tanpi  (e  voi  n'avete  in 
pronto  esempii  vecchi  e  nuovi)  s'intrec- 
cino altre  accreditate  illusioni,  difTuse, 
radicato,  e  l'abitudine  d'incaute  cre- 
denze e  di  osservazioni  trasairalo,  chi 
misurerà  r  abisso  ove  può  giungere 
l'uomo?  Gran  lezione  a  coloro  che 
hanno  potere  sull'opinione,  agli  scrit- 
tori principabnente,  ai  maestri,  ai  pre- 
ti di  non  lasciar  l'errore  neppur  là  do- 
ve pala  innocente,  perchè  lento  stende 
le  sue  radici  a  danno  deli'  utili  piante , 
e  1  frutti  sono  funestissimi.  E  appunto 
in  quell'età  il  desiderio  d'empiere  con 
gagliarde  sensazioni  il  vuoto  abborrito 
dalla  volontà  che  reslava  nelle  fanlasio 
pei  fallili  interessi  generali,  la  terrìbile 
vicissitudine  di  sfortunati  eventi,  la  ma- 
lizia di  chi  poteva,  aveano  ricondotto 
gì'  Italiani  a  quel  punlo ,  in  cui ,  oooic 
fanciulli ,  fossero  guidati  coli'  autorità 
e  la  credulità  non  colla  ragione.  In  ogni 
parte  del  sapere,  misteri:  filosoQ,  legi- 
sti, teologanti  a  giurare  sulla  parola 
del  maestro:  rimanere  contenti  a  cau- 
se ridicole;  ogni  fenomeno  spiegato 
con  soprannaturali  cagioni  o  prestigi  ; 
insultata  o  panila  la  ragione  qualvolta 
rivendicasse  1  diritti  suol.  E  basti  l'opi- 
nione delle  streghe  e  della  magia,  i 
temporali,  le  malattie  un  po' complica- 
le, la  sterilità  dei  campi  o  delle  don- 
ne, fin  quei  naturalissimo  effetto  del- 
F  innamorarsi  voleano  attribuirsi  a  ma- 
ligno sguardo,  a  filtri,  a  malie.  Già 
avete  potuto  vedere  in  questi  ragiona- 
menti le  prove  di  tutto  ciò  :  ed  anche 
là  i  folletti  erano  stali  visti  coi  proprii 
occhi  :  testimonll  oculari  aveano  notato 
il  tale  e  II  tale  nelle  tregende:  1  tribu- 
nali ,  le  persone  più  elevate  n'  erano 
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OQiiflole  taoto,  da  Beguitarne  per  im 
pak>  di  secoli  legali,  oBBDfu,  koh 
nmaiom  cAaHiricim  ;  ▼Utime  oggi- 
dì oompiaole,  non  die  dal  geoeroai 
pochi ,  ma  fin  da  quelli  che  disprena- 
DO  allre  viuime  cadute  TOlontarle  al- 
Fantlguardo  della  ragione  progrcssWa. 
Che  ae  oggi  nessuno,  se  non  forse 
qualche  dooniociuola  ,  crede  vi  siano 
•tate  le  streghe,  benché  il  fatto  sia  asse- 
rito da  tanti ,  benché  tante  l'abbiano  es- 
se stesse  confessato  ai  tribunali,  non 
potremo  anche  noi  credere  che  fossero 
del  tutto  un  sogno  quelle  unzioni  T  Tro- 
var una  parete  impiastricciala,  nulla 
di  più  facile ,  massime  allora,  chi  la 
Tide  lo  disse:  mille  altri  asserirono 
averlo  veduto  anche  loro:  il  Iktto  cor- 
rendo per  le  bocche,  misto  allo  spa- 
vento, ingrandisce:  si  variano  le  circo- 
stanze cosi  da  parere  diversi  i  fatti  ~ 
ecco  tutto.  Che  se  si  volesse  credere 
ahneno  la  prima  unzione,  attribuendola 
a  burla  od  altro ,  come  poi  spiegare 
quella  continuazione  t  come  il  numero 
quasi  infinito  di  case  unte  ogni  notte  T 
ove  si  fabbricava  tanta  materia  T  chi  ar- 
diva diffonderla  e  in  lai  copia  dopo 
che  vedeansi  dati  ai  più  crudeli  strazi 
quelli  che  appena  n'erano  sospettati 
reit  Eppure  anche  queste  cose  sono 
tutte  attestale  con  altrettanta  asseveran- 
za (1). 

Quand'anche  fosse  provaio  che  i  go- 
vernanti siano  sempre  1  più  retti  pen- 
satori ,  non  vi  farebbe  meraviglia  il  ve- 
derìi  entrar  anch'  essi  a  duo  piedi  nel- 
la credenza  degli  unti  ;  e  così  al  risen- 
timento istintivo  dei  popolo  aggiungere 
quello  deliberato  della  legge.  Fin  sulle 
prime  il  Senato  exceUeniiuhno  non  te- 
ttava usare  ogni  diligenza  benché  stra- 
ordinaria per  ritrovare  li  mot  fai  tori  j 
acciò  si  potessero  castigare  ^  e  per  le» 
vare  ancora  tanto  terrore  che  seguiva 
per  la  città  quando  fosse  anche  fatto 
per  burla  o  per  spavento  del  popolo  (3): 

(1)  Nessuno  che  sia  sensato  può  nega- 
re non  Steno  seguite  queste  unzioni  di 
centinaia  di  case  in  Milano  per  non 
dire  le  migtlaia  •  in  tutto  il  ducato.  Ti- 
dinl  p.  118. 

(9)  Tsdlol  p.  115. 


n  tribunale  ddla  sanità  poi  pùbblico  i 
seguente  editto. 

••  ivendo  alcuni  lemerarii  e  seeHers' 
••  ti  avuto  ardire  di  andare  ungendo 
••  molle  porte  delle  case,  diversi  ette- 
••  nacd  di  esse  e  gran  parte  dei  muri 
«  di  quasi  tutte  le  case  di  questa  dita 
<•  con  unzioni  parie  bianche  e  parte  gitl- 
•  le,  il  che  ha  causato  negH  animi  di 
»  questo  popolo  di  Milano  graodissioio 
••  terrore  e  spavento,  dubitandosi  cheta* 
»  li  untosità  siano  state  Catte  per  aomea- 
••  tare  la  peste  che  va  serpendo  in  tan- 
»  te  parti  di  questo  stato ,  dal  che  po> 
»  tendone  seguire  molti  nsall  eflèttl  ed 
m  Inconvenienti  pregludidali  alla  pob> 
••  Mica  salute,  ai  quali  dovendo  H  si- 
••  gnorì  Presidenti  e  Conservatori  defla 
••  saniti  dello  stato  <fi  Milano  per  debi- 
»  to  del  loro  carico  provvedere ,  bso- 
»  no  risoluto  per  beoeSclo  pubblico  e 
»  per  quiete  e  oonsolazIODe  degli  abi- 
••  tanti  di  quesU  città,  oltre  tante  dili- 
••  genze  sin  qui  d'ordine  loro  usale  per 
»  metter  in  chiaro  i  ddinqucnli,  far 
»  pubblicare  la  presente  grida. 

»  Con  la  quale  promettono  a  ciascu- 
»  oa  persona  di  qualsivoglia  grado,  sta- 
»  to  e  condizione  si  sia  che  nel  tenni- 
••  ne  di  giorni  30  prossimi  a  venire 
»  dopo  la  pubblicazione  della  presente 
••  metterà  in  chiaro  la  persona  o  le 
«  persone  che  hanno  commesso ,  hio- 
n  rito,  aiutato  o  dato  il  mandalo,  o 
••  reoeltalo ,  o  avuto  parte  o  sdena 
n  ancorché  minima  in  colai  delitto, 
»  scudi  900  de' danari  di  questo  Tribù* 
M  naie  ,  e  se  H  noUficanle  sarà  uno  dei 
M  complici,  purché  non  sia  il  principale 
»  se  gli  promette  l' impunità,  e  pa* 
••  rimcnte  guadagnerà  il  suddetto  pre- 
■•  mio. 

»  Ed  a  questo  effetto  si  deputano 
»  per  giudici  il  signor  Capitano  di  Giu- 
li stizia,  il  signor  podestà  di  questa 
»  città  ^  ed  il  signor  Auditore  di  que- 
••  sto  tribunale,  a'  quali  o  ad  uno  di 
M  essi  avranno  da  ricorrere  i  propala- 
»  tori  di  tal  delitto ,  quali  volendo  sa- 
»  ranno  anco  tenuti  segreti. 
Dato  in  Milano  li  19  Maggio  1630. 

M.  ANTONIUS  MONTIUS  ProtUS- 
Jàcosus  Ahtovius  Talubos  Cancti 
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aperti  aduoquo  oeol*  occhi  per  isco- 
prire  i  rd  dell' imaione ,  si  credetle  11- 
nalmeate  averli  trovati.  (ì) 

Era  la  mattina  del  dì  giugno  IdSO 
sulle  ore  otto  e  piovigginava ,  quando 
Caterina  Trocazani  Rosa,  Ottavia  dei 
Penici  Bono  ed  altre  donnicciuoie  abi- 
tanti lA  presso  la  Vedrà  de'Citladioi  In 
poru  Ticinese  »  videro  uno ,  che  pas- 
seggiando s*  atteneva  alla  parete  (  è  na- 
turale se  pioveva),  a  luogo  a  luogo  li- 
rapa  con  le  mani  dietro  al  muro  ...  ave- 
M  una  caria  in  mono  toinra  la  quale 
mise  èa  mone  àiritia  che  pareva  voleue 
scrivere^  e  poi  levata  la  mano  dalla 
carta  3  la  fregò  topra  la  muraglia  ^  e 
EMseva  certi  atti  attorno  alle  muraglie 
che 3  dice  la  Rosa,  non  mi  piacevano 
niente.  Alcun'  altra  V  avca  visto  intride- 
re con  una  penna:  niuna  Pavea  cono- 
sciuto proprio ,   perchè  incappato  di 
cappa  nera 3  e  già  negli  occhi  un  cap^ 
pello  nero  alla  francese  di  quelli  che  si 
usano  adesso  j  ma  a  var}  iodizj  giudi- 
carono che  fosse  Guglielmo  Piazza  com- 
missario delia  saoitài;  uno  cioè  destina- 
to a  girare,  notando  i  malati  e  facendo 
levare  1  morti.  Le  cinguettiere  raccon- 
tano la  cosa:  si  bisbiglia  :  guardano  le 
muraglie:  od  alto  da  terra  circa  un 
braccio  e  mezzo  sono  sporche  di  una 
sudiceria  grassa  tirante  al  giallo j  si  ab- 
bruciacchia, si  scrosla  il  muro:  che  bi- 
sbiglio pensatelo.  E  sebbene  gli  uffi- 
ciali della  sanità,  fatto  sperimento  di 
quell'  untume  sopra  i  cani  senza  cattivo 
effetto,  lo  credessero  piuttosto  un'in- 
aolenza  che  una  scelleraggioe ,  pure 
venne  ordinata  la  cattura  del  Piazza. 
Colui ,  ribaldo  a  segno  da  commettere 
il  più  orrìbile  delitto  nel  chiaro  del  dì, 
era  in  piedi  sUnte  su  la  porla  dell'uf- 
ficio delia  sanità,  uomo  d'alta  statura, 
barba  rossiccia,  capelli  castagni,  calze 
e  brache  nere  di  mezzalana  cenciose, 
una  camiduola  nera  come  II  panno;  gli 
ombravano  la  faccia  le  tese  arrovesciate 
di  un  cappellaccio.  E  menato  su ,  e  ben- 

(I)  Del  processo  degli  untori,  del  qua- 
le una  parte  fu  stampata  allora  per  uso 
del  processo  dei  Padilla,  molti  brani  ven- 
nero pubblicati  dal  verri  ;  ed  intero  lo 
si  trova  nell*  archivio  criminale  dt  Mi- 
lano . 


che  non  gli  trovanero  in  casa,  «avari, 
né  unto,  né  proeclpue danaro,  è  sotto* 
posto  a  processo.  Datogli  9  come  si  so- 
leva, li  giuramento  di  dir  la  verità, 
interrogato  se  conosceva  di  nonne  I  de- 
putati della  parrocchia  della  ve^  (e- 
gii  abitava  al  Torchio  dell'olio)  e  se 
sapca  che  fossero  state  unte  le  mura- 
glie, o  noi  sapesse  proprio,  o  scegllesso 
un  partito  solilo  alla  debolezza  ed  al 
timore,  rispose  del  no.  A  queste  Intgle 
ed  Inverosimiglianze  gli  è  minacciata  la 
corda.  Se  me  la  vogliono  attaccar  al 
collo  j  rispondeva  egli ,  lo  faccino  ,  che 
di  queste  cose  non  ne  so  niente.  Fu 
adunque  messo  alla  tortura. 

A  questo  solo  nome  voi  fremeto,  ed 
a  pena  credete  che  una  volta  la  legge, 
la  quale  dee  rispettar  l' innocente  Del- 
l'uomo  non  ancora  giudicalo  reo,  stt^ 
dlasse  il  pegglor  modo  di  sconnettere 
con  industrioso  spasimo  le  membra ,  e 
prolungare  l'angoscia  e  la  desolazione 
di  un  uomo  per  cavargli  la  verità.  Ep- 
pure cosi  era  pur  troppo.  Legar  le  mani 
dietro  il  tergo  poi  levar  in  alto  l' accu- 
salo e  scrollare  la  corda  sicché  le  ossa 
dell'  omero  venissero  a  lussarsi  :  avvol- 
ger alla  mano  del  paziento  rovesciata 
sul  tiracelo  una  matassa  di  canape,  e 
torcerla  finché  l'osso  si  dislogasse  ;  ab- 
brostlre  a  fuoco  lento  le  più  sensitive 
parti  del  corpo:  conficcare  sotto  le  ugno 
schegge  di  legno  resinoso,  poi  accen- 
derle :  mettere  a  cavalcione  di  un  toro 
di  metallo  rovente . . .  basta  :  lo  non  vi 
proiuogliero  il  raccaprìccio  di  tale  de- 
scrizione (3). 
il  Piazza  adunque  legato  alla  tortura 
(1)  »  Due  leggieri  indizi!  bastano  a  sol- 
»  toporre  uno  alla  tortura.  «  —  k  In  ar- 
bitrio del  giudice  lo  stimar  gì*  indilli  : 
sia  più  facile  nelle  colpe  più  segrete.  — 
L*  occhio  del  giudice  dà  arbitrio  e  misu- 
ra al  tormento.  —  i  se  11  reo  negasse  dap- 
poi quel  che  confessò  nel  tormenti  t  ri- 
spondo: il  reo  è  obbligato  a  perseverar 
In  qnella  confeisione,  se  no,  si  ripetano 
1  cruciali  fino  alla  terza  volU .  lucerna 
inquisitorum.  il  Claro  Insegna  un'altra 
maulera  di  scoprir  la  verità  dalle  donne  : 
ciò  è  condursi  1*  imputata  In  camera.  An- 
geni  in  Upasimo  dell*  amor  di   lei,  pro- 
metterle di  liberarla  e  nria  sua  per  in- 
durla ad  una  confessione  che  la  rechi  a 
morie,  r.  TBOi  n.  80. 
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c  levalo  in  allo ,  ili-idera ,  ed  : 
tuBor  di  Dio  ,  vtAtìqnmia  mi  fi 
»eiar  giù  cke  dirò  queUo  che  m.  Sia  ca» 
laio ,  ocgaira  d'essere  oooido  di  chec- 
cl»«ftia  ;  alzalo  ancora,  aieoie  coolesfò, 
lalcbc^pcr  quei  giorno  fii  rlnTlaio.  Al 
dorariuì ,  benctie  deue  tNX»  ooolo  del 
dove  era  italo  luiu  la  mallioa  del  ai , 
fa  flfi  nuon>  applicato  al  lonnento,  ado- 
perando aorbe  la  descrìua  lettura  del 
CBoape.  SicoooDd  poi  a  demonio  poteva 
aver  anmaiiato  il  reo  nei  capelli,  negli 
alKii  o  Degli  wleMìDl ,  perriò  lo  d  ra- 
den.  coprirai  colle  voli  della  curia, 
e  lalvolu  fli  fi  dava  ancbe  una  porga- 
iHW.  C«Mi  fu  tallo  al  Piassi ,  il  quale 
Ira  a  lapplino  fdana:  ak  Sigttore,  ah 
S*  cVHLV  J^  19  t^ettt  la  direi:  «m- 
T-.iiie—  —a  .,Mffi,  Sé  con  aleu- 
ta oofcwaado,  lu  rinaiKlalo. 

ORP  Mi  dk-iiHO:  qiBBlo  p:ù  OD de- 
l4>»  e  atrcor .  um'  è  più  duro  a  oom- 
»«MTìH,  CMMe  più  prove  si  vogliono 
(w  crvdcvSo.  ÌU  una  tua' altra  prau- 
nM:K;s  «  fi  va  aijora  e  djto  un  fiezzo, 
c^  Vi  btf <  ^"^^A  Ka«ran9  le  pm  Itevi 
c:^''K:i:.:»r  ,  e  r*v  i*  eéai:er  t^Urepaa- 
Afi^r  .-•  h  *i.i.'.  Facmdo  ad joque  sccoo- 
«k^  qj«.>»ta .  «4  rkv.uìocìo  b  torlura  al 
{r^^n-:^^  »Oij:*.k'cie  :  e  mentre  andavasi 
aUe^tcctio  ki  >fttv<ciaj«  arNSUle.  il  mi- 
MO  r.(vie«a:  «»  «<cnkCS'j«^  che  seno 
iTKi  :  ITI  dn!^;::::«w  cW  t' ti  rò  caro  per- 
cbi  ,a  urr.l  i'Ao  ^^aa.  lodi  cruciato 
c:n  accffc  i.^rx-M  j  tui  r.prtte  ad  ar- 
Silfio  tn:  ^uji.v  ,  escbfikiv a:  NOR  «0 
tverne  ^  f^titru  i^  MV  te  wtano  j  om- 
mazzairmi  fifc:  c^  Più  mij  ^  Jh 
Signore  >  «t^no  dccaMiualo.  —  Jd  Dio 
nùj  jc<)ii  nu  rrv  fA  ciie  aija*siittmeHio, 
oh  ette  Quasyinamento  : 

Sé  al  Irò  ne  rawironc»  :  onde  fu  getta- 
to In  prig-one  senza  neppure  aUo?arpU 
le  ossa.  Era  un  conlinuarc  la  tortura. 
Ivi  allo  sciagurato  si  aflacciavano  da  una 
parte  nuovi  lonucnii,  siviveuiovolo  moto 
di  seghe y  di  cavalieilì.  di  tanaglie,  di 
ruoU;  ingranate  nelle  sue  carni  ;  infino 
rnllimo  grado  deir  obbrobrio  e  della 
sventura ,  qucUa  morte  senza  combatii- 
mento  e  nenza  incertezza  j  la  presenza 
della  quale  é  una  rwctazione  di  terrore 
per  gli  animi  più  prfparaii{\):  dall'ai- 

(I)  Morale  cattolica  cap.  7. 


In  la  beUcua  della  vita  clic  più  si  socir 
eooie  più  si  è  presso  a  perderla.  Evitar 
quelli ,  serbar  questa  doveva  essere  3 
suo  desiderio;  e  lo  poteva  coli' usare 
IMmpunitA  promessagli,  e  cliiamarsi  ii 
colpa  di  Iniquità  neppur  mai  sognate 
ID  questo  disperato  consiglio  si  fc*  con- 
durre innanzi  ai  giudici.  Ivi  il  caliivs 
prese  a  raccontare  come  avoa  ricevuto 
l'unto  da  Gian  Giacomo  Mora  barlvr- 
re,  amico  suo  di  buon  dì  ^  e  buon  ath- 
no  j  il  quale  fattogli  motto  una  volta . 
gli  disse:  vi  ho  poi  da  dare  non  so  cir 
villo .'  e  da  li  a  doi  o  tre  (A,  esseQdi> 
presenti  tre  o  quattro  persone  e  uà 
Mlatieo  che  fa  il  fruttaroto  e  vende  gam- 
beri in  Corrotto,  gliene  diede  foata 
qwmtità  qwmta  potrebbe  capire  quettt 
cafam^fo. 

Perchè  colui  non  unse  da  sé?  eomf 
arrbcbiò  sa  enorme  proposta  la  preseo- 
aa  di  lami;  che  polca  il  Piazza  promei- 
tersi  da  un  miserabile  barbiere?  Do- 
mande clic  a  ciascuno  di  voi  suggeri- 
sce tosto  questo  roiuanz«!tlo  di  atterrila 
(aolasia,  ma  che  neppure  caddero  in 
mente  ai  togati  d*alloi-a. 

Movendo  dal  centro  di  Milano,  pre&««» 
S.  Lorenzo  a  mano  riiia  inooiitmie  una 
via  delta  la  Vedrà  dei  Cittadini  :  KfCì 
un  angolo  di  quella  oggi  v*c  la  spezie- 
ria  Poratl,  sull'opposto  una  casa  segnata 
col  numero  3t99..  dove  ù  una  BiaceOe- 
ria  ed  altro.  Allora  un   arco  cavalcata 
la  vb ,  e  In  quella  casa  appunto  era  la 
barberìa  di  Gian  GiaconK)  Mora.  Quei- 
P  insieme  che  suole  cliiaraarsi  la  giosii- 
zia  si  condusse  adunque  a  quella  ca». 
ivi  il  ribaldissimo  che  |»cr  libidine  di 
far  male  non  solo  spargeva  unti  iofcr- 
nali ,  ma  cercava  complici  al  più  nen» 
misfatto,  benché  sapesse  dalla  fama  f 
gli  unti  scoperti  sui  muri  vicini  a  lui , 
e  la  cattura  del  Piazza ,  fu  trovato  coda 
moglie  e  tre  sue  fanciullette ,  che  stil- 
lava non  60  che  acque  al  lambicco  :  on* 
de  (  cosi  11  Ripamonti  )  tosto  si  dis9en> 
Tun  l'altro  all'orecchio  esser  questa 
senz'  altro  un  officina  di  veleni.  Se  w 
visita .,  anzi  si  capovolge  la  casa  ,  notan- 
done ogni  latterà  l>cnchc  minuta:  niiina 
cosa  sospetta.  Solo  a  commissione  dì 
Guglielmo  riazza  diceva  di  aver  fialto 
dcir  ìmgnento  dell*  impiccato  per  ungct- 
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ti  i  polsi  per  praenwti  età  mal  con- 
laftafo.-  <  M  mtàs  ionliiiige?a»  mi 
«iM  vcmflj  In  mm  perché  io  abbia  fatto 
fiilo  ttaunario  e  cHe  non  «'obM  |io- 
fM»  /Sve  <  lo  non  «o  cA«  /ive^  Tao  fauo 
a  fin  di  bene  e  per  tatute  dei  poveri  j 
pncké  ne  ito  dato  via  per  /'  amor  di 
Dio  ^oAun  voto  i'ho  fallo  io  e  Poltro 
r  ha  fallo  U  tig.  Giroiamo  speziarlo  alla 
Malia. 

Se  non  che  Ira  II  finigare  sooprooo 
nel  oortllo  «n  foratilo  con  dentro  imi- 
rata  aow  caldaia  di  rame  j  nella  quale 
ti  é  trapalo  dentro  del f  aequa  torbida , 
Ut  fondo  della  quale  ti  è  trovato  una 
wtateria  vitcota  gialla  e  bianca^  la  quale 
fcUMB  sul  muro  si  attaccava.  L' imnuh 
giAttloiie  prevenuta  di  dorerò  scoprire 
PuDlo:  P amor  proprio  ctae  t'Iocresee- 
Ta  à\  non  irotarto  di  fallo ,  resero  Colli 
pcnuast  die  quello  foue  r  nolo  Mnx'al* 
Ito.  VCD  ta  ragione  avrebbe  avolo  a 
dire  se  laidar  cosa  tanto  micidiale  In 
oa  oortlte  aperto,  ove  frequentava  la 
ramiglia  dd  reo ,  non  aver  egli  cancel- 
lato le  tracce  di  un  doIiUo  bucinato: 
ina  Fanhnal  razionale  troppo  speno 
laida  alle  pasKioni  soflocar  la  voce  della 
ragtone.  Chiesio  il  Mora  che  rol»  fosse 
cott  entro,  rispose  che  era  imogUo  (co- 
si cblamiamo  noi  il  ranno  );  e  la  donna 
soa  Chiara  Vrivio  confessa  aver  Hitto 
nn  qulndid  di  avanti  il  bucato ,  e  la- 
sdato  nella  caldaia  un  residuo  della  ce- 
DCTala* 

Ma  i  gludfd  se  l' erano  fisso  in  men- 
te, e  volere  o  non  volere  doveva  esser 
quello  il  corpo  del  delitto.  I  birri  con 
qod  tali  manichini  che  Renzo  provò  (1), 
legano  11  Mora ,  che  sciamando  :  wm 
»iri»geie  la  legatara  della  mono  perché 
wm  ho  fallato:  e  tla  lodato  iddio  j  an- 
doiaene  con  loro. 

MirgarHa  Aprizarelll  lavandaia  chia- 
mala a  visitare  il  ranno ,  dichiara  che 
non  è  pftro  ^  ma  v^  è  dentro  delle  for-^ 
fanterie:  e  che  con  il  smoqUo  guaxto  si 
fanno  eccellenti  veleni:  teorica  nuova 
sconosciuta  all'Orflla.  Cosi  pure  senten- 
zia un'altra,  argomentando  prlncipai- 
moite  dall' untosltà  di  quella  feccia, 
cosa  naturale  al  fondo  di  una  caldaia , 

(1)  promessi  Sposi  e.  XV. 


ove  li  lavarono  il  cwidiime  e  gli  em- 
piaslri  di  uo  barbiere.  Manco  male  cIm 
si  pento  a  Ikr  risoontrara  quella  rat» 
al  chimico  Achille  Carcano;  il  quale  vi- 
sitato  l' deuuario  Io  ebbe  per  iMhiello,  e 
ooofcasandosi  poco  pratico  di  maogllo  , 
soggiunse  che  per  rttpetto  aifmuoeità 
che  ti  Vida  in  quest'acqua  ^  può  esser 
cantata  da  qualche  panno  ontuoto  hn 
vaio  m  etto  j  ma  perché  in  fondo  di 
quell'acqua  vi  ho  vitto  ed  ottervato  la 
qualità  della  retidenxa  che  vi  é,  e  la 
quantità  In  ritpetto  alla  poca  aequa 
(  non  pensò  che  poteva  essere  avapora* 
la)  dico  e  conchtdo  al  mio  ginditiomm 
poter  etsere  in  alcun  modo  smaglia . 

Chiamato  di  nuovo  In  esame  11  Piana, 
e  minacciato  di  levargli  PbnpuDllA  te 
non  dice  quel  che  sa,  doè  ao  ndo  ìih 
venta  qualche  altra  cosa,  e^  non  pi^ 
nuovo  Dd  dir  bugie,  ampli6cB  la  tto- 
rtdla  sua  contando  die  eoi  Barbiere 
praticava  il  BarueUo  gemerò  del  BertO' 
noj  qual  BarueUo  à  stato  ritirato  un 
peno  stUla  piaiza  del  castello  (  luogo 
Immune),  sta  tu  la  tpada  ,  sul  foro 
indegnità  ^  ed  é  un  grande  bestemmia^ 
torcs  e  pratica  anche  con  li  fìtretari 
padre  e  figliuolo,  gente  furfanta  che 
anche  sono  stati  nella  Sùnta  Inquisizio- 
ne. Ecco  qui  indicali  altri  :  ma  un  più 
rilevante  egli  ne  palesò  quando  un'  al- 
tra vdia  (  agli  8  luglio  )  confessò  che 
il  bartHere  gli  prometteva  gran  somme 
di  danaro ,  dicendogli  che  quel  che  do- 
veva darie  era  un  capo  grotto,  infine 
un  tale  de*  Padiglia  figliuolo  del  tig. 
Castellano  di  Milano  (i).  Fu  stravolgi- 
mento di  fantasia  T  Fu  insana  voluttà 
di  venddla  ?  o  speranza  di  salvar  sé  e 
gH  altri  coli' in  volger  ndla  colpa  uno  di 

QUELU  CHB  A^IAIIO  SKUPas  RAGIOUB  (5jT 

(i)  ri  castellano  è  tempre  dt' primi  ea- 
veuieri  spagnuoit  di  nascila  e  d' espe- 
rienza militare.  Il  governo  del  presidio 
di  Maona  è  de'maeeiori  e  di  più  slrei' 
la  confidenza  che  dia  S.  M.  Cattolica  , 
ed  In  assenza  dei  Governatore ,  egli  ha 
li  comando  deie  armi .  priorato . 

(3)  Anche  qui  il  volgo  inventò  11  suo  mc- 
rsTlglloso  :  che  11  barbiere  menò  Gugliel- 
mo al  palazzo  di  un  gentiluomo  11  quale 
lo  persuase  ad  ungere:  ma  resistendo 
egli.  Il  prese  per  un  hrscdo  e  lo  scosso 
in  modo  che  f  U  ftee  uscir  sangue  dal 
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Un  furìosu^  un  mentecatto  non  pote- 
vi Impastocchiarne  delle  più  IncooBe- 
guenll  e  strane  :  e  pure  su  queste  si 
ibodò  molla  parte  delle  condanne. 

Girolamo  MigllaTacca  foresaroy  cioò 
arrotino  alle  colonne  di  s.  Lorenzo,  era 
UDO  di  perduti  costumi ,  mezzano  d' a- 
more,  fratricida,  stato  già  oellMnquI- 
slilooe  per  essersi  finto  confessore,  ed 
aver  usato  pratiche  superstiziose,  ma 
al  povero  che  non  usciva  di  casa  per 
non  avere  ferraiolo  dò  cappello;.  Una 
donna  l' avea  sentilo  a  dire:  non  sono  né 
anche  morte  tutte  queste  bozzirone  t  M» 
Mogna  anche  farne  morire  delle  altre. 
Ylsitatagli  la  casa,  nulla  si  trovò,  se  non 
un  vasetto  4  che  la  moglie  procurò  di 
nascondere  :  ma  scoperta ,  lo  confessò 
opportuno  per  guarire  da  un  male  ver- 
gognoso. Interrogato  rispetto  agli  unti, 
negò ,  resistette  lunga  pezza  ai  tormen- 
ti: finché  vhito  da  quelli,  confessò  ave- 
re untato  per  commissione  dei  Baruel- 
lo ,  il  quale  confidavasl  in  una  persona 
grande .  —  E  dopo  che  fu  condannato 
a  morte ,  legato  di  nuovo  alla  tortura 
perchè  dicesse  i  complici  e  tutto,  rac- 
contava: Mentre  mi  trovassi  sopra  la 
porta  della  casa  ove  tengo  bottega^  ven- 
ne uno  spagnuolo  soldato  del  castello 
tendo  meco  il  JBaruello  disse  esso  spa^ 
gnuoloj  mostrando  una  di  quelle  cane- 
vette  con  dentro  dell*  omo  :  ho  qui  il 
balsamo  :  questa  sira  voglio  imbalsama- 
re: poi  voUosi  a  me  detto  BarueUo  dis- 
se: vedi  minchione  che  avevi  tanta  pau- 
ra f  Però  tra  il  confessare  saltava  su 
tratto  trailo  ad  esclamare:  signor  no 

untori  ti  preservavano  con  questo  ri- 
medio: 

B.  Cera  nuova  ,  olio  comune ,  di  lauro, 
di  sasso  aneto,  bacche  di  lauro,  rosmari- 
no e  salvia  peste:  bollite  con  aceto  ,  ed 
ungerne  ali*  uopo  le  nari,  l  polsi,  le  a- 
soelle,  le  pianto  del  piò.  od  anche 

B.  Incenso  maschio  bianco,  e  solfo,  od- 
ce  6:  arsenico  cristallino  o.  I:  bacche  di 
lauro,  i^aroranl  di  droga  ana  n:  9:  radici 
di  rcrbena,  di  zenzero:  foglia  di  peonia, 
rafano,  ccntaurca,  erba  sanpietro  ann 
nn  manipolo:  scorz.i  di  melarancia,  no- 
ce moscata  una  mirra,  mastice  ana  gr.  &: 
semi  di  rut4  n.  30:  pestare  il  tulio,  porlo 
in  un  sacchetto  di  raso  o  damasco ,  e  por- 
tarlo dalla  banda  del  cuore'. 


ckemoHé  mro  ^  ma  sa  mi  éau  li  tar^ 
ownil  sarò  fonato  m  dir  che  è  vero  ben- 
ché aofi  sta.  E  —  quel  che  ho  cmtfeua- 
IO  adesso  non  l'ho  confessalo  a  buon'ora 
perchè  credevo  cT  esser  stato  assassinato 
da  testimonii .  Per  amor  di  Dio  V,  S. 
non  scriva  questo  perché  non  é  veroj 
ma  lo  dicevo  per  ischivar  U  tormtMi.'- 
Qual  voUa  però  cosi  dioesae,  era  acrol- 
lato di  nuovo  finché  riconfassaase. 

Beo  migliore  di  costui  era  suo  figiioo- 
Io  Gaspare  Migliavaoca ,  che  doo  cono- 
sceva tutu  quegli  amici  del  padre  suo 
ae  non  di  veduta ,  ma  io  non  parlavo 
mai  con  loro  ^  anU  avevo  dispeiio  che 
venissero  là  j  perché  nella  nostra  botte- 
ga vi  venivano  deUe  donme  e  delle  lo- 
saane  iì)j  e  loro  dicevano  delle  parole 
sporche^  e  le  donne  si  dUctsmiammo  (3), 
ansi  una  volta  il  BarueUo^  il  Sasso  ed 
il  Bertone  fecero  una  mattinala  di  sassi 
a  mia  moglie  j  mentre  io  stava  per  spo- 
sarla. —  Taùto  più  ragione  at>biamo  di 
compianger  lo  strazio  che  se  ne  fece , 
fra  mezzo  al  quale  durò  costante  come 
un  eroe  e:  non  ho  fatto  ni  quelli  ìU 
altri  delitti.  ~  Facci  quello  che  vuoltj 
che  non  dirò  mai  quello  che  non  ho  fol- 
to j  né  mai  condaimerò  l' anima  mia  j 
ed  é  molto  meglio  eh'  io  patisca  tre  o 
qualir'  ore  dei  tormenti  j  clic  andar  nel- 
/'  inferno  a  patire  eternamente.  Ben  sei 
crudele ,  o  lettore ,  se  quelle  voci  noo 
ti  strappano  le  lagrime,  e  tanto  più 
pensando  che  noi  sottrassero  al  sup- 
plizio . 

Cosi  durò ,  cosi  fini  Pier  GlroUrao 
Bertone,  il  quale  interrogato  risponde- 
va :  vole  eh*  io  dica  quello  che  non  sof^ 
minacciato  dalla  corda  :  facci  quello  die 
vole.  -  Se  sapessi  qualche  cosa  la  <U- 
rei  :  torturato  nulla  palesò ,  e  :  sono  as- 
sassinalo —  non  so  come  farà  Dio  a 
sopportare  questa  ingiustizia. 

Istigatore  di  tulli  costoro  e  il  più  prìo- 
cipalc  in  tanta  malizia  Stefano  Baiiieilo 
si  presentò  egli  stesso  al  podestà ,  ^• 
c/ié  ho  inteso  che  mi  è  stato  a  cercare. 
V  insano  Maganza  avea  deposto  clic  co- 
stui riceveva  quattro  doppie  ai  giorno, 
era  leccardo  come  uno  sbirro  ^  che  vo- 

(1)  Zitelle . 

ifi)  sì  toglievano  via. 
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èva  def  migliori  Ifoeeoni  ^  e  die  avea 
xmfessaio  eiser  isoo  quein  die  anda- 
raDO  ungendo.  11  Migliancca  avea  del- 
io d' aver  rioevuto  m' acqua  da  costui: 
Mila  quale  Interrogato ,  rispose  D  ila- 
radio  come  elPera  domita  (sonnifero) 
Entla  con  oppio  lebaloo^  ^in  bianco  e 
oorlandri ,  e  die  l' atea  daia  per  la 
donna  del  Mlgliafaeca  franiesaU  (1)  : 
non  ooooaoeva  11  Mora ,  né  tono  stato 
mai  in  casa  mta  u  non  quando  vennero 
li  Mirirri  a  prenétflo  ^  die  andai  a  ve- 
tfere  che  fàrigata  (fl)  era  quella  :  a  cen- 
to domande  sdiletiamente  rispose:  ma 
poidió  non  oonvenlTaoo  colle  accuse 
gli  furono  date  parecchie  tratte  di  cor- 
da. Nò  per  questo  confessò  inm  è  ve- 
ro :  mm  ti  troverà  mai  lai  cosa  :  ton 
uomo  da  ^enos  ed  onoralo  j  come  pro- 
verò a  suo  tempo. 

CoodmnaU)  alla  morte ,  rII  Ivi  lascia- 
to a  scegliere  o  di  morire  di  villana 
morie»  arruolato >  tanagliato ,  dipioto 
poi  sur  un  muro  appiccalo  per  un  pie, 
0  di  andarne  impunito  se  palesasse  la 
ooaa  e  I  complici. 

voi  quale  avreste  preferito? 

Egli  pensalo  parecchie  ore  su  questo, 
si  decise  a  dir  tutto  come  a  loro  pia- 
cesse: e  qui  cominciano  io  più  strane 
od  uggiose  deposizioni  che  uom  potes- 
se. E  narrò  che  un  Carlo  vedano  mae- 
stro di  scherma  gli  propose  di  guada- 
gnar gran  danari  purché  facesse  il  vo- 
lere del  figlio  del  castellano:  al  che 
avendo  assentito ,  lo  fé  abboccar  con 
questo;  11  quale  gli  dio  danari  e  un  un- 
to da  spargerò:  raccordatevi  che  ton 
uomo  di  portarvi  fuori  di  qualunque  pe- 
Tieolo  ti  sia  ,,>,  et  io  ho  a  eentenara 
de*  galantuomini  che  mi  fanno  di  questi 
servigi  j  e  questo  voto  non  i  perfetto  j 
ma  lìisogna  prender  delli  gheizi  e  delti 
zolli  e  dei  vin  bianco  j  e  metter  tutto  in 
una  bozsa  e  farla  IfolUre  acconcio  aC" 
concio  ...e  non  dubitau  che  tulli  quelli 
che  V  adoperano  in  ndo  servizio  mn  sa- 
ramno  offesi  :  e  cosi  seguitava  narrando , 
Oltre  quel  che  il  Maganza  ed  altri  avea- 
no  deposto  coatro  lui ,  favole  UH  pel 

(I)  Alla  Ad  de*  Ani  qucstt  unti  erano 
In  Ita  medicamenll  per  U  siniide.  onde 
costoro  sa  trovavano  «pordik . 

(5)  parapiglia,  rumore. 


corso  di  forse  due  ore ,  elio  parvero 
soonvcnicntre  Inverosimili  fin  a' giudi- 
ci d' allora ,  che  é  tutto  dire.  Onde  re- 
darguito 0  diflldato  a  dir  la  verità  :  uti 
uh  uhi  te  non  la  posso  dtrej  e  sten- 
dendo U  collo  e  tremando  a  verga  a 
verga  diceva  i  V,  S,wf  abati  V*  S.  m* 
aiuti. 

Quello  storcersi ,  quell'  aprir  le  lab- 
bra e  digrignar  I  denti  e  gorgogliar  nel- 
la strom  mise  11  giudice  In  dubbio  che 
avesse  patto  col  diavolo  ;  onde  con  a- 
perta  suggestiva  (3)  addomandatooe  11 
paziente,  fé* aprir  nuovo  campo  innan- 
zi alla  sconcertata  Immaginazione  dd  Ba- 
ruello.  Il  quale  fu  Catto  Inginocchiare  e 
dire  :  io  rinunziò  ad  ogni  patto  che  lo 
alfhia  fatto  eoi  diavolo  j  e  contegno  l'a- 
nima mia  nette  mani  di  Dio  e  della  B. 

(S)  Jvete  fórse  qualche  paUo  eoi  èia- 
volo  f  —  Qoesl*  era  il  malelleio  deum  to- 
cUmnilà  ,  col  quale  gli  stregool  sapeva- 
no Ute  che  1  torturati  non  dicessero  il 
vero .  Et  se  alcuno  addomandasse  come 
questo  taccino,  si  risponde  che  lor  pro- 
curano per  via  e  mezzo  de  li  Demonii 
i'orit  eommodi,  t  quoti  si  taectano  per 
tnrevUà  e  modestia.  (Compeodlo  dell'  arte 
eMorcistica  e  posslbilitk  delle  mirabili  e 
stupende  operazioni  delli  nemonii  e  dei 
malencll ,  I.  a,  e.  IS).  Certe  donniecluote 
ctunminando  dietro  a  Salano  involte  in 
questo  maleficio  stanno  immobiti  negli 
tormenti,  e  gridano  dietro  agli  giudici 
nprendendogU  d*  ingiustizia  e  crudeUà, 
e  come  le  fossero  inviate  a  nozze  ston- 
no oUegre  netti  tormenti.  Per  coooccerc 
Ule  faitocchierìa  bisogna  por  mente  se 
11  reo  possa  piangere,  giacché  per  scon- 
giuri noi  può  chi  sia  fatturalo .  Per  vin- 
cerla seuia  cosa  tspedienle  dt  radergli 
tulli  gU  peti  del  corpo . . .  spogliare  dei 
propri  vestimenti,  acciocché  in  quelli 
non  fosse  nascosto  il  predella  nusie fleto, 
poi  tosatoeti  o  rodatogli  I  capelli,  pi- 
gtiato  un  bicchier  di  aequa  l>enedetto  e 
gettatogli  deniro  una  gocciola  di  cera 
benedetto  e  fatto  f  invocazione  delia 
Santissimo  Trinità  a  stomaco  digiuno 
gliene  dasse  a  bere ,  che  allora  ,  con 
r  aiuto  di  Dio,  struggerà  tal  motefleio  . 
insegnano  anche  di  mettergli  al  collo  pa- 
role sante,  o  1*  evangcio  di  s.  Giovanni , 
o  reliquie,  sale  esorcimlo  ,  palma  ,  niUi 
ed  altre  cose  tali ,  da  coi,  poter  che  egli 
abbia,  rimarrà   vinto  l'Incanto.    Vedi 
1*  opera  dd  P.  Mcngbi  da  vudana    sUm- 
pata  nel  Ifl06  per  norma  dalla  santa  In- 
I  qnlslzlone. 
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V*  Cd  pregarli  a  voiermi  liberare  dallo 
italo  nel  quaU  mi  trovo  ed  acceilarmi 
per  sua  creatura.  Avendo  ciò  detto  d<- 
voto  e  di  cuore  j  alzowiy  ma  nel  yo]et 
ptriare,  ruppe  in  note  oonfiue^  airan- 
Udale ,  allungando  il  collo ,  strìngendo 
I  denti ,  finché  sclamò  :  quel  prete  fran- 
cete  —  e  geitossi  a  terra ,  e  cacciossi 
oooolloni  contro  un  angolo  come  ascen- 
dendosi >  gridando  pure:  Dio  mi:  ah 
Dio  mi:  aiutatemi j  non  mi  abbandonate. 

Chiesto  di  che  temeva:  È  là  ^  è  là 
quel  prete  francese  con  la  spada  iu 
mano  che  mi  ndnacciaj  vedetelo  là  ve- 
detelo là  sopra  quella  finestra .  —  Jh 
Signore  I  el  viene  ^  el  viene  colla  spada 
mula  in  mano,  E  cosi  gridava ,  e  lace- 
va  alti  da  ossesso ,  e  gli  usciva  bava  di 
bocca ,  sangue  dalle  nari ,  e  chiamava 
soccorso. 

Fallo  venir  un  prete ,  benedetta  la 
finestra ,  csorciato ,  il  Baruello  sdama- 
va: scongiurale  quel  Gola  Gibla:  fin- 
ché finito  l' esorcismo,  il  reo  conforta- 
to prese  a  dire:  Signore ^  quel  prete 
era  un  francese  il  quale  mi  prese  per 
una  mano,  e  levando  una  bacchetiina 
nera  lunga  circa  un  palmo  ^  che  teneva 
sotto  la  veste  j  con  essa  fece  un  circo- 
lo ^  e  poi  mise  mano  ad  un  libro  largo 
in  foglio  come  di  carta  piccola  da  scri- 
vere ^  ma  era  grosso  tre  deta  j  e  l'aper- 
se  3  ed  io  vidi  sopra  U  fogli  delli  circoli 
e  lettere  a  tomo  a  torno  ,  e  mi  disse 
che  era  la  clavicola  di  Salomone ^  e  dis- 
se che  dovessi  dire  come  vi  dissi  queste 
parole  Gota  Gibla  ^  e  poi  disse  altre 
parole  ebraiche  ^  aggiongendo  che  non 
dovessi  uscir  fuori  del  cerchio  perchè 
mi  sarebbe  succeduto  male.  Ed  in  quel 
punto  comparve  netl'  istesso  circolo  uno 
vestito  di  Pantalone  ^  ed  allora  fi  detto 
prete  tenendo  il  quadrello  delf  unto  net- 
le  mani  disse  :  attaccatevi  a  me  né  ab- 
biaje  paura.  E  poi  voltatosi  verso  di 
meT disse:  riconoscete  voi  questo  qua 
per  vostro  signore?  facendomi  cenno  che 
dicessi  de  sì  :  ed  io  alt*  ora  risposi  signor 
sì  j  che  lo  riconosco  per  mio  signore  j 
e  Itti  cioè  detto  Prete  andava  dicendo: 
nec  propter  te  j  nec  propter  alias  j  mi' 
rondo  alVampollino  deWontOj  oltre  mot' 
te  altre  parole  de* quali  non  mi  ricordo. 
E  così  il  mìsero  seguiva  comprando  la 


vita  a  furia  di  bugie:  e  ractontava  co- 
me il  Padilla  gli  disse  cho  non  manche- 
ria  danaro,  die  se  la  cosa  va  a  luee  lo 
sarò  padrone  di  Mikmo  ,  e  vaivi  vo- 
glio fare  delli  primi  di  Milano,  Sosten- 
ne queste  sue  menzogne  a  fronte  degli 
accusali  ;  ma  forse  la  contenzione  ddlo 
spirito  gli  cagionò  tal  febbre ,  che  lo 
trasse  presto  a  morte  In  prlglooe. 

DI  Carlo  vedano  lo  schermidore  de- 
nunziato dal  Baruello  come  oieaano 
della  pratica  col  PadlUa,  dava  a  sospei- 
tar  male  quel  vederlo  maitratlar  padre 
o  madre  e  figlluott,  non  aver  mestierr, 
eppure  bazzicare  alF  oalerta  e  gluoca- 
re  :  ed  era  corso  voce  che  aicasc  onlo 
a  liagenta  ed  Ossuna.  interrogalo  però 
più  e  più  volte  delle  aue  InldHgcnze 
col  Barudlo,  seguitò  a  negarsi  reo  de- 
gli onli  :  posto  a  confronto  con  questo, 
sosteneva  che  non  é  vero:  il  Baraello 
replicava:  è  vero  tutto  qmUo  che  ho 
detto  s  to  bene  questo  moMMdUo  de 
porco  lo  nega  ^  ed  è  slato  kd  causa  di 
farmi  fare  il  morene  e  adesso  vuol  ne- 
gare la  verità.  —  Ti  sei  un  mostacchio 
di  porco  j  replicava  il  vedano:  non  è 
vero  j  e  qui  altre  villanie  da  cani .  — 
Messo  a  più  atroci  e  replicati  lormcnii 
andava  gridando  :  Ah  Vergine  Santii- 
sima  non  so  niente  :  Ah  Vergine  San- 
tissima di  s.  Celso  non  so  niente  —  die 
martirii  son  questi  che  si  damo  a  w 
cristiano  t  non  so  niente.  Prego  Dio 
che  mi  castighi  j  e  rtbn  lo  tengo  per  Dio 
se  non  mi  castiga  se  ho  fatto  questo: 
Dio  mandi  ispirazione  aV.  S.  ed  add 
fa  questa  causa  perché  si  trovi  la  vai- 
la ^  e  faccia  miracolo  sopra  di  questo, 
lo  sono  peccatore  j  e  che  abbi  offesi  Dio 
è  vero  s  ma  di  questo  sono  innocente. 

Tanta  ne  fu  la  costanza  che  si  credet- 
te opera  d'incanto,  onde  fu  rasoepiR^ 
gaio  e  di  nuovo  legato  alla  corda  :  fio- 
che prometlea  dir  la  verità  se  fosse  po- 
sto in  terra.  Venne  esaudito,  ma  le- 
nendogli strette  sempre  le  mani,  onde 
esclamava  :  illustrissimo  signore  j  fateei 
slegare  un  pochettino  che  dico  la  verità. 
E  volendosi  che  comindasse  a  dirla: /^ 
il  Baruello  che  mi  venne  a  trovare  * 
porta  Ticinese  j  e  ini  domandò  che  a»" 
dossi  con  lui  per  certo  formento  che  era 
stato  rubato  —  mo  Signore  j  V.  S.  w» 
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un  poco  che  F,  S.  ovrA 

4)1 

legatura ,  quando  Io  spa- 
)uogC¥a  ù  vivo:  UUatriui- 
ìon  so  che  dire^  non  iO  che 
troverà  mai  che  Carlo  re- 
itta  alcuna  infamila.  Date- 
delie  buone  »enza  remit' 
;  non  confessò  nuUa:  flo- 
:he  mollo  soffriste  ^  nèpo- 
sperare  da  lui ,  fu  fallo 
ntegnare.  —  Il  misero  sa- 
ito In  una  prigione  col  do- 
nento  soffcrlo ,  delle  ossa 
Innocenza  inutile  :  il  giu- 
I  quieta  e  riflessa  sodisfi- 
li  ordinando  —  strìngete , 
'di  più;  sarà  andato quie- 
anzo ,  forse  solo  amareg- 

I  avere  al  lutto  compita  la 
ione. 

i  CinqucTle ,  Lueino  San- 
*urcone  indicati  come  pa- 
Tossc  somme  si  tìsìiò  la 
nsi  trovarvi  né  ricevute , 
&  nota  sul  regislrì.  Al  pri- 
aTa  d*  aver  mal  pagato  a 
idice  dava  b  mentita^  ;)«f- 

0  del  Baruello  si  contiene 
iorno  j  t*  ora  ,  il  mese  ,  il 
do  con  che  furono  pagali 

II  Al  Lucloo  fu  anche  da- 
na  resistette.  Il  sangulnet- 

1  d' aver  8t>orsalo  né  poco 
assai  j  e  quando  ti  avessi 

fessi  saputo  che  si  doveS' 
9  in  tal  causa  ,  sarei  venu- 
rio  alla  giustizia,  Girolamo 
Como  diceva  :  di  saper  la 
Ida  prigionia  ne  son  tanto 
ho  voluto  diventar  matto^ 
non  aver  cosa  alcuna  di 
indosi  pure  metterlo  al  tor- 
so malate  le  braccia;  ed  il 
llGbiarò  cbc  il  sinistro  era 


A  assisteva  un  medico  si  per 
ta  complessione  del  malato, 
todargll  le  ossa,  sì  per  nchla- 
I  svenisse,  alla  vita  e  a  nuo- 
l  per  vedere  fln  dove  si  po- 
e  II  tormento  sema  uccider 
Moitlsèimi  però  rimaneanvi 
lora  e* era  lo  sp«dtente  tel- 
ai diavolo . 


in  petsimo  alilo*  ma  abe  al  destro,  seb- 
bene avesse  ma  fontiiiella,  poleiii  ap- 
plicare la  legatura  del  canape.  E  d  ap- 
plioù,  sena  nulla  cavargli  di  bocca. 

Don  Giovaoni  Padllla,  Il  perno  attor- 
no a  cui  bilia  quella  trama  al  aggira- 
va, tenuto  gran  peno  prigione,  quando 
Tenne  agli  esami  confutò  II  luogo ,  Il 
tempo,  I  leslimonli:  provò  come  in 
quel  di  foiae  eolT  eserdlo  sotto  casale, 
nò  mal  aveste  avuto  che  fium  eoo  co- 
storo. >/o  wà  manmigllo  wtolto  cheUSe" 
naio  $U  vemao  a  risoitaUme  così  graih 
de  s  vtémàoti  e  trovonOosi  the  questa 
é  una  mera  Impoitura  e  falsUù  fétta 
non  solo  awsesma  alla  0uitixia •—  Co- 
meT  un  uomo  della  mia  QualitésCheho 
speso  la  vita  la  servigio  di  Sua  Maestà 
in  difesa  di  quetio  stalo jtuuo denomini 
che  hanno  folto  f  ii lesso  ,  avevo  io  da 
fare  né  pensare  cosa  j  che  a  loro  ni  a 
me  portasse  tanta  nota  ed  Infamia  f  (9) 
Buon  per  lui  cbe  apparteneva  ad  una 
classe  privilegiala»  aiochò  la  verità  cbe 
sarebbe  scomparsa  fra  le  vie  solite,  po- 
tè dimostrarla  colle  legali.  Né  perch'e- 
gll  venisse  cbiarìto  innocente ,  egli  capo 
di  tuuo  l' InCune  maleflzio ,  si  credè  va- 
na la  cosa.  —  Già  era  venuto  fuori  un 
terribile  decreto  in  questi  sensi. 

••  Philippus  IV  Del  gratla  Hispaniarum 
m  ec  Rex,  et  Blediol.  Dux  ec  Avendo 
m  prodotto  questo  infelice  secolo  uomi- 
M  ni  per  non  dir  mostri ,  usciti  dalle 
»  più  borride  parti  dell'  inferno ,  quali 
m  già  divenuti  cosi  scellerati  e  crudeli, 
••  che  con  fini  barbari  ed  infami  ecoe- 
»  dendo  nella  lor  ferità  tulli  i  termini 
»  dell'  umana  crudeltà ,  hanno  avuto  ar- 
»  dire  di  cospirare  nella  morte  od  oc- 
*•  cidlo  de*  Popoli  e  Città  di  questo  sta- 
»  to,  co  '1  fabbricare  veleni  pestiferi  e 
m  dispergerti  per  le  case ,  per  le  strade , 
»  per  le  piane  e  sopra  gU  uomini  stes- 
••  si  uccidendo  In  questo  modo  inOnito 
»  numea»  de*  cittadini  e  famiglie  sema 


(fl)  Il  verri  dice  che  questa  risposta  è 
rors€  il  solo  tratto  noInlM  che  si  legga  in 
tutto  Pin/èliee  volume.  PadlUa  era  nobi- 
le, noWle  II  verri,  ed  11  sangue  non  è 
acqua:  ras  vedete  se  la  risposta  fra  I  tor- 
menU  del  vedano  e  del  rorbesaro  flgllo, 
non  sia  allreltanto  e  più  generosa . 
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«  disiiiUEioDe  di  eia,  di  seno, e  di sla- 

•  lo  ;  uè  coDtentt  di  qaeslo  sono  arrWa- 

•  ti  a  segno  tale  d'etnpielA  Terso  Dio, 

•  che  fiitU  sacrileghi,  gli  hanno  ancora 
«  disseinfamti  sopra  persone  sacre ,  ed 

•  introdotto  ne*  Chiostri  d' liuomlni  Re- 

■  liglosi ,  e  Vergini  sacro  ed  hioocen- 
■•  ti ,  ed  ancora  nei  Sacri  Tempii ,  im- 
■•  brattando  con  essi  le  Sante  Immagini 
»  ed  I  Sacrosanti  Altari,  acciocché  olun 
m  luogo  restasse  io  tutto  dalla  loro  em- 
M  pietà  sicuro  a'  miseri ,  che  per  la  sa- 

•  iute  propria  e  comune  al  Santi  Inter- 

■  oessori  ed  allo  stesso  Dio  rioorresse- 
M  ro.  E  qudlo  che  più  accresce  l'orrore 

•  è,  che  molti  di  questi  tali  scelleraU, 

•  mossi  da  una  infame  ed  esecranda 

»  avarizia ,  divenuti  parricidi  siano  ar- 

■•  rivali  a  stalo  tale  d'empietà,  di  tra- 

«  dir  per  Danari  la  propria  Patria ,  e 

■•  quei  cittadini ,  coi  quali  s*  erano  no- 

••  drlti  ed  allevati,  col  fehbrìcare  e  dis- 

M  seminare  in  essa  questi  pestiferi  ve- 

••  leni,  rompendo  con  più  non  udiia  in- 

•*  humanilà  quei  legami  sacrosanti  d'a- 

*•  more ,  coi  quali  dalla  natura,  da  Dio 

-«•  stesso ,  e  dalla  continua  consuetudine 

••  i  cuori  umani  si  sogliono  insieme  strln- 

»  gere  ed  alligare.  Per  rimediare  ad 

»  un  deliilo  tanto  grande ,  e  sradicare 

*•  dal  mondo  huomlni  tanto  empi  ed 

»  inhumani ,  olire  il  premio  proposto  a 

••  chi  metterà  in  chiaro  II  detto  delitto 

»  dai  Tribunale  della  Sanità  di  scudi 

N  SOO  e  V  impunità  ad  uno  dei  compii- 

n  ci  con  grida  del  19  maggio  p.  p. ,  fu 

n  à*  ordine  di  S.  E.  pubblicata  altra  gri- 

*•  da  sotto  li  93  giugno  susseguente  con 

»  premio  di  altri  scudi  900  da  pagarsi 

•i  dalia  R.  camera,  e  d'altri  scudi  500 

••  offerti  dalla  città  di  Milano ,  e  della 

••  liberazione  di  due  banditi  di  casi  gra- 

M  vi ,  con  r  Impunità  ad  uno  del  com- 

»  piici ,  a  chi  mettesse  In  chiaro  il  detto 

*•  delitto.  E  communicaio  poi  il  negotlo 

»  col  Senato ,  il  quale  stimò  questo  dc- 

*•  Ulto  In  questa  parte  andar  di  paro 

»  con  quello  di  Lesa  Maestà,  anzi  es- 

••  ser  con  esso  inseparabilmente  con» 

«•  giunto,  fu  comminato  con  pubblico 

••  Editto  del  di  11  luglio  a  quelli  che 

••  sapessero  quali  fussero  i  rei  di  un 

>•  tanto  delitto ,  e  non  lo  rivelassero , 

»  la  pena  della  vita ,  e  oonflicaUoiie 


•  de'beni  che  dalle  leggi  era  prescrit- 
<•  la  a  qudli  che  non  aoopdsaero  l  rei 
••  di  lesa  Maestà.  Ed  ulthnameote  con 
••  altra  grida  deUl  13  luglio,  fatta  co  'I 
a  parere  del  medesimo  Senato,  per  dar 
••  maggior  animo  a  quelli  che  havcs- 
••  sero  voluto  metter  In  chiaro  questo 
••  fatto ,  si  proposo  nuovo  premio  del- 
<•  l' impunità  a  tre  complici  e  di  mille 
••  scudi ,  e  la  liberazione  di  Wit  banditi 

•  di  casi  riservali ,  purché  bavessero  le 
••  opportune  remissioni.  Ed  il  Seoa- 
••  to ,  sondo  venuto  sotto  11  suo  giudi- 
»  zio  due  di  questi  traditori  della  pa- 
••  trla  con  la  sentenza  del  97  luglio,  ha 
••  posto  mano  a  quella  maggior  si'veri* 

•  là  delle  leggi,  che  fosse  conforme 
••  non  all'  enormità  del  delitto ,  poiché 
••  a  quella  é  Impossibile  arrivare,  ma 
••  all'  habilltà  della  natura  bnmana  ed 
••  alla  Cristiana  pietà.  ■• 

»  Ma  perché  non  conviene  tralasciar 
••  alcun  rimedio  per  sradicare  dal  mon- 
••  do  sceicralczza  tanto  empia ,  e  Cere 
»  tanto  crudeli ,  ha  risoluto  V  HI.  ed 
••  Ecc.  signor  Ambrosio  Spinola  ecc. , 
••  co  'I  parere  anche  del  Senato,  di  far 
••  pubblicar  la  presente  grida. 

»  Con  la  quale  inherendo  alle  suddet- 
»  te,  le  quali  vuole  che  restino  nel  suo 
»  vigore  e  forza ,  ed  a  tutte  le  prohibi- 
»  tioni  e  pene  fatte  ed  Imposte  dalie 
••  sacrosante  leggi ,  cosi  comuni  come 
»  particolari  di  questo  stalo ,  per  la  sa- 
••  Iute  communc  e  bcnedcio  pubblico, 
••  prohibiscc  a  ciascuna  persona  di  qua* 
••  lunque  conditionc  e  stato  sia,  seoa 
»  eccettuarne  alcune ,  il  tabricare  ù  far 
M  fabricare  questi  pestiferi  veneoi,  ò 
••  l' usarli  sotto  pena  della  vita ,  in  roo* 
••  do  che  condotii  al  luogo  del  paiibo- 
»  lo ,  le  siano  dal  carnefice  con  una 
*•  ruota  ben  ferrata  spiazzate  ad  uno  ad 
••  uno  tutte  le  ossa  principali  del  corpo 
••  dal  cranio  della  testa  impoi ,  perchè 
w  possine  i  loro  corpi  esser  intessutì 
t»  vivi  fra  i  raggi  di  dotta  ruota,  e  poi* 
M  che  in  essa  fra  quelli  acerbi  cruciali 
»  in  pena  della  sua  scelleratezza  ed  ad 
»  esempio  de  simili  mostri  di  crudelti 
••  avranno  vomitata  quell'  anima  Infell- 
*r  ce ,  che  informava  quel  corpo  scele- 
»  rato,  sia  quell'  infame  cadavere  come 
»  peste  del  mondo  gettato  nelle  fiam- 
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Uù  in  minliiia  polvere,  che  | 
*aoqiia  d'un  tìcÌdo  flame, 
,  non  convenendo  che  qual- 
nlma  parte  di  lui  abbia  se- 
quella  dtlà  ò  luogo ,  die 
•mpiamente  tradito. 
esU  tali  saranno  Cittadini 
di  questo  Stato  ^  comanda 
le  case  di  tanto  empi  par- 
oe  Nidi  de'traditori,  siano 
e  distrutte  ;  e  che  1  posle- 
ome  quelli  che  sveranno 
esoendenia  da'tradìtori  del- 
siano  in  perpetuo  privi  di 
Onorio  comodi^  privilegi , 
prie  de*  Cittadini  e  Sudditi 
Stalo ,  e  siano  tenuti  e  trat- 

0  e  per  tutto  come  stranie- 
■e  natloni,  e  per  la  nota 
'anno  sempre  seco  d'esser 

sangue  di  empi  Parricidi 
propria  patria ,  sia  abborri- 
roercio  loro ,  come  se  fos- 
fra  que*  Popoli  che  sono  sti- 
barbari  e  fieri ..  e  sogliono 

altri  per  esemplo  di  ogni 
e  crudeltà.  Riservando  sem- 
iale l'arbitrio  di  aggiunger 
pene  quei  maggiori  cruciati 
iistizia,  e  la  severità  delle 
Jto  risguardo  all'atrodlà  del 
Mederà. 

la  di  più  S.  E.  che  tuUi  i 
di  un  cosi  orrendo  delitto 
oposti  alle  stesse  pene ,  ed 
ordina  che  non  sia  alcuna 
die  abbia  ardire  di  tener  in 
altro  qualsivoglia  luogo  con- 
inesto  pestifero  veneno ,  né 

1  bbbricario,  o  usarlo ,  sot- 
Iella  vita  3  e  rimettendosi  nel 
Sila  morte  air  arbitrio  del  Se- 
nto riguardo  al  Callo,  ed  alle 
servando  però  sempre  la  do- 
irìtà. 

he  il  disiioguer  da  veleno  a 
Direbbe  turt>arc  l'esecuzione 
isentc  grida  ^  dichiara  S.  E. 
11  veneni  che  non  saranno 
I  semplice  e  naturai  forma , 
I  o  trasformati ,  siano  giudi- 
pestiferi  ;  ad  eflietlo  d' esse- 
suddette  pene, 
locché.lale  e  ooti  esecrando 


delitto  non  possa  raslar  oocullo^  pro- 
mette 8.  B.  F  inpunilà  a  quello  del 
oompUd  che  preveoerà  gli  altri  In 
dame  parte  alla  glusiida;  e  si  dichiani 
che  a  quelli  die  si  lasoemnDO  preve- 
nire sarà  da  S.  E.  denegata  ogni  gra- 
lia  e  misericordia ,  e  lascerà  che  ab- 
bia oontro  di  kwo  effetto  la  severità 
dellt  ghislUa. 

•  Di  più  oomanda  8.  E.  che  unti  quel- 
li che  aBDO  o  sapranno  alcuni  esser 
colpevoli  di  lotti  0  alonno  de'suddel- 
11  deUtU ,  siano  lenoU  snbllo  a  venirli 
adenuniiareillagiustiila,  sotto  pena 
di  esser  tenuti  oomplid ,  avvertendo 
tiene  a  non  lasctorsl  prevenire  da  al- 
cuno>  porcbd  so  si  scoprirà  che  l'ab- 
bino saputo  ^  e  si  siano  lasciati  |ire- 
venire  da  altri  ^  non  s' admellerà  al- 
cuna scusa  y  ma  saranno  con  ogni 
pena  più  severa  ed  esemplare  casti- 
gati. •• 

••  Dichiara  inoUre  s.  E.  dio  per  la 
presente  grida  fatui  in  materia  di  que< 
sto  pestifero  veneno^  non  si  intende 
di  derogare  a  qualsivoglia  allra  leg- 
go ,  che  proibisca  il  fabbricare,  usare, 
portare  o  rilenere  veleni  :  anzi  vuole 
die  tutte  le  leggi  intorno  a  dò  falle 
siano  inviolabUmente  osservate  ed  e- 
segulte. 

m  E  comanda  S.  E.  al  capitano  di 
Giustizia ,  Podestà  di  Milano  ed  agii 
altri  Podestà  della  Città  e  Terre  so- 
lite, a  far  pubblicare  questa  Grida  ae- 
do venga  a  nolizia  di  tutti  ». 

Data  in  Milano  alli  7  di  agosto  1630- 
Ei  ordine  8.  Ei.  Anlonius  Ferrer. 


FhUt  Ferrer, 


Proueria. 


Quando  li  legislatore  imperava  cosi 
coUeroto,  cosi  fiero ,  così  ingiusto,  fin 
a  colpire  l' innocente  discendenza ,  chò 
aspettare  dagli  esecutori  ddia  legger 
Era  il  tempo  che  ogn'anno,  né  solo  In 
IlaUa ,  si  brudavano  centinaia  di  fai- 
tuochicre.  Tre  anni  dopo,  Giadnto  Cen- 
lino  d*  Ascoli  messosi  in  fantasia  di  fer 
papa  un  suo  aio  cardinale ,  studiò  le  ma- 
lie» e  iarmò  di  cera  1*  elDgic  del  papa 


J 
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legoaole  per  IncMilarlo  :  ina  sooTerto , 
egli  fa  decapitato,  ptreocM  frali  ed  al- 
tri suol  correi ,  di  col  al  più  pocea  pti- 
olni  l' ioteozione ,  o  meglio  loviarli  ai 
pauereili ,  Turono  coodanoali  al  Tiioco, 
alla  galera,  al  ferri  in  viu. 

In  quest'anno  stesso,  alH occasione 
della  peste,  i  Bormiesi  a^eano  proibito 
cbe  uom  non  passasse  nella  confinante 
BDgaddina.  Ora  alle  scolte  dio  dentro 
un  paesano  cbe  avea  violato  il  confine, 
e  cbe  confessò  esser  andato  di  là  per 
Interrogare  un  astrologo  su  certa  bisbe- 
tica malattia  di  sua  moglie ,  e  cbe  quo 
atl  gli  avea  fatto  vedere  in  un*  ampólla 
tre  persone  cbe  l' aveano  fatturata.  Di 
questa  colta  una  Teccbia,  domandala 
alla  corda,  nominò  ben  trema  persone 
come  complici,  che  tutte  furono  bru- 
ciate. 

Gi&  pref  edete  adunque  a  cbe  finissero 
I  poveri  untori.  L'editto  riportato  vi 
accennò  1  due  condannati  ai  97  luglio, 
ed  uccisi  li  2  agosto,  che  furono  Gian 
Giacomo  Mora  e  Guglielmo  Piazza.  Quei 
miseri,  certi  di  morir  innocenti  se  non 
in  quanto  la  giustizia  gli  avea  costretti 
a  meolire,  non  avevano  neppure,  a 
sostenersi  nel  gran  punto ,  quella  forza 
che  ò  propria  del  gran  delinquenli ,  la 
forza,  il  cui  abuso  li  trasse  all' atrocità. 

Posti  essi  sovra  un  alto  carro ,  ven- 
nero attanagliali  lungo  tutta  la  via  che 
é  dal  capitano  di  Giustizia  al  Carrob- 
bio: quivi  si  recisero  loro  le  destre: 
poi  giunti  alla  Vedrà ,  luogo  del  suppli- 
zi ,  ebbero  ad  una  ad  una  frante  le  os* 
sa;  ed  intrecciali  alla  ruota  stessa,  poi 
innalzali ,  rimasero  vivi  sei  ore,  fra  che 
spasimi  neppur  regge  l' immaginazione 
a  pensarlo.  E  le  povere  lor  donne  e  I 
poveri  Agli  loro  7  —  Infine  scannali  e 
bruciali,  ne  furono  gettale  le  ceneri 
nel  vicino  rivo. 

Allora  veramente  era  un  accidente 
abituale  della  vita  pubblica  il  veder  la 
Giustizia  strascinare  le  sue  villime  ai 
tormenti  e  alla  forca:  il  mondo  colto 
appena  ne  parlava ,  il  meneghino  al  più 
sospendeva  un  tratto  i  suoi  bvori  per 
correre  a  molleggiare  con  insulto  co- 
dardo il  condannalo ,  ad  osservare  con 
barbara  compiacenza  l'impressione  che 

fa  la  morte  calcolata  sopra  un  volto 


ienza  malattia  e  senza  speranza.  Ma 
qudla  volta  trattandosi  di  un  tanto  de- 
litto, corse  11  popolo  aflbllato:  «deliro 
di  quella  oscena  e  spietata  dobrezaa  che 
rende  capace  d'ogni  delitto,  applaudiva 
a  quest'orribile  lusso  di  supplizi.  La 
voce  del  popolo  era  andie  in  questo 
caso  voce  di  Dio  ì 

Nò  qui  s'arrestò  la  vendetta  della 
giustizia.  Ai  7  setteoibre  furono  deca- 
pitati Girolamo  Migliavacca  arrotino, 
Francesco  Manzoni  detto  il  Bonazao  e 
Caterina  Rozzana.  G.  B.  Fartetla  quel 
che  unse  il  fiore,  morto  in  prigione, 
fu  brucialo  In  effigie.  »  I  quali  tutUi 
m  dice  II  Ripamonti,  nell'atto  del  sup- 
••  plizio ,  giuravano  al  popolo  la  prò- 
»  pria  innocenza,  di  morir  Tolentlerì 
»  per  altri  peccati,  roa  non  essere  col- 
»  pevoU  delle  unzioni ,  de*  veoefifi,  de- 
••  gli  incantesimi:  tant'era  o  la  insanii 
••  de*  mortali  e  la  penrersità,  oppure  il 
••  livore  e  l' astuzia  del  diavolo.  ■>  Gian 
Paolo  Rigollo  appestato  che  dal  P.  Fe- 
lice casati,  col  porgli  una  reliquia  sul 
capo,  fu  indotto  a  rivelare  d'aver  uo* 
lo  l'arte  de' falegnami ,  venne  condotto 
dal  Lazzeretto  a  P.  veroellina,  ove  ri- 
masto A  ore  spenzolone  per  un  pie,  fa 
scbioppeltato  dal  boia.  Gli  assisteva!» 
esso  P.  Felice  e  un  Teatino,  et  affa- 
marono questi  che  al  solito  degli  altri 
avea  costui  rivocata  la  confessione  »  e 
sin  ali*  ultimo  fiato  protestato  di  morin 
innocente  (1).  Giacinto  Maganza,Gia- 
nandrea  barbiere,  G.  B.  Biandiioo* 
Marlino  Rccalcato,  Gaspare  Migliatac- 
ca  figlio  dell'arrotino  e  Pier  Girolaioo 
Bertone  furono  messi  alla  ruota,  e  tosto 
scannali. 

Mentre  si  cooduceano  ai  supplizio  al- 
cuni di  costoro,  furono  unti  i  cappuocioi? 
de'  birri  e  due  confratelli  di  s.  Giovaooi 
alle  Case  rotte ,  (3)  che  loro  assisteva- 
no. Cosi  dal  veder  perseguitata  quella 

(I)  La  Croce,  p.  61. 

(8)  Tadlnl.  Quella  confraternita  avara  per 
fscopo  d'  assistere  I  condannali  a  morte- 
m  quei  tempi  in  essa  chiesa  si  diceaoo 
le  messe  fln  dopo  mezzogiorno ,  e  v'er> 
allora  un  tutore  prii^iiegicUo  per  tutti  i 
giorni  con  la  liberazione  d*ìm*efv^ 
dai  Purgatorio  per  ciascuna  mesta  cM 
ivt  ti  eetetnxt .  aagg.  dell'  ott.  merav- 
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ine  delle  uoiioni^  il  popolo 
Tedeiia  tempre  più ,  e  molii- 
)si  i  sospeUl  e  le  fitUmc .  E 
UDO  conYinlo  cbe  Teraaieote 
ssero  untori,  volle  difenirlo 
),  si  persuase  ^  poterlo, 
DuoTO  della  fisiologia  (1).  Du- 
rosto  e  il  settembre  non  vi  era 
e  non  ti  sentissero  grande  no- 
este  maiadelte  unzioni.,,  e  pò- 
ttori  si  ritrovavano.  E  in  par- 

duci  padri  cappuccini  (Casati 
onelli  )  (T  ogni  ecceitioni  mag» 
issicuravano  essenri  molti  uo- 
joierelto  :  quasi  fosse  mestieri 
ma  per  crescere  l'orrore  di 
0.  Si  disse  fino  che  quelli  de- 
P.  Nuova  a  distribuire  il  pane 
,  lo  ungessero;  opinione  resa 
ibile  delP  esser  eglino  plebei , 

nobili  e  i  mercanti  se  n'  era- 
Milano  (3).  Onde  anche  il  Ta- 
issava  di  non  capire  come  mal, 

0  fabbricatore  dell'unto.  11 

1  se  ne  era  trovato  che  pocoj 
se  ne  propagasse  ^  ed  anche 

•to  lui. 

^j  aggiunse  il  La  Croce,  (4) 
fatti  prigioni  nella  città  di  Mi- 
ìasciar  da  parte  tutti  quetti  di 
Più  di  1500  complici  furono 
e  lo  disse  di  propria  bocca 
P.  Felice  che  imeso  f  aveva 
li  supremi  :  ne  erano  piene  le 


prigioni...  molli  furtmo  posti  in  ruota.., 
moltissimi  scoppéaifano  vii*i  nella  pri- 
gione  j  di  modo  che  quaiulo  pensavano 
gli  uffizlali  di  ridurli  a  nuovo  esame  e 
punirli  di  morte  ^  morii  in  carcere  li  ri- 
trovavano. ~  Questi  malvagi  s' avevano 
tra  loro  divise  le  arti  ^  le  chiese  e  le  re- 
Ugionis  ed  in  modo  tale  compartitasi  la 
povera  città ,  ne  facevano  miserabile 
strage.  E  segue  a  dire  che  una  donna 
nel  Lazzeretto  confessò  al  cappuccini 
d'averne  appestati 4000:  un  altro  d'es- 
servi per  danari  entralo  ad  ungere;  un 
vecchio  tentò  indurre  un  ragazzo  a  por- 
si la  polvere  venefica  fra  le  dita,  e  fin- 
gendo tastare  le  fruite  In  placa,  infet- 
tarle: ma  scoperto,  non  si  potè  trargli 
parola»  flnchò  un  sacerdote  noi  bene- 
disse. A  un  prete  complice ,  mentre  vo- 
lea  confessare  il  prindpal  reo,  appar- 
se il  diavolo  minacciandolo  di  una  spa- 
da :  e  una  donna  Indemoniata  gli  venne 
innanzi  con  una  caria,  affermandogli  in 
faccia  che  ed  esso  ed  altri  v'aveano 
posti  i  loro  nomi.  In  somma  ogni  gior- 
no mille  stravaganze  venivano  scoperte , 
ed  il  danno  che  ne  seguiva  nella  povera 
città  mostrava  pur  troppo  chiara  questa 
maledetta  fattura. 

La  casa  del  Mora  fu  rasa  dalle  fon- 
damenta, e  sopra  quella  eretta  una 
colemìa  delta  infatncj  ed  in  pari  una 
Iscrizione  (5)  che  suonava  così  : 

»  Dov'è  questa  piazza  sorgeva  la  bar- 


ra melanconico  »  visto  a  giustiziare  un  reo ,  ne  risenti  un  vivo  trasporto 
lere:  un  altro  prese  desiderio  di  divenir  l'eroe  di  uno  di  quegli  spet- 
B  assassinò  per  questo,  v.  Cali,  PhiiiolOBie  du  cerveau  T.  4.  p.  99.  n  dot- 
bey  di  Ginevra  narra  di  uno  che,  visto  ad  arruolare  un  reo  ,  ne  fu  si 
ìbe  si  credette  preso  da  un  demonio  che  Io  strascinasse  irresisti  hi  imeni  e 
cldlo  iVouif.  recherche  sur  ies  maiadiet  de  t*  esprit,  p.  113.  la  Gazelte 
Ibwteaux  30  Mai  1839.  riferisce  che  giustiziandosi  a  Nantes  una  ragazza , 
a  air  udirne  il  supplizio  si  senti  spinta  fbrtemente  tir  ammaasre . 
td.  p.  119  e  190. 
J.  p.  131. 
I  croce  p.  48  e  segg. 
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ILLUSTRASIOHI 


bierit  di  Glao  otooomo  non;  cbe 
ooogluDio  ooD  GugUeiiDO  Plana  oom- 
missaiio  della  pubbika  nollA  e  con  at- 
iri,  quando  la  peate  era  più  atroce, 
•ptral  mortali  ungueoti,  molti  a  cruda 
morte  trasse.  Questi  due  adunque  giu- 
dicati nemici  della  patria,  sotto  allo 
cvro,  martlratl  prima  con  tanaglie  ro- 
f«Dti,  recisa  la  destra,  U  Senato  11  fece 
firantumare  dalla  ruota,  e  alla  mola 
totreceiatl,  dopo  sei  ore  scannare  e  bru- 
ciare; e  perchè  nulla  rimanga  d'uo- 
mini si  scellerati,  confiscatine  1  beni, 
fé' gettarne  le  ceneri  nel  fiume ,  e  ad 
eterna  memoria  splanò  questa  casa,  of> 
fidna  del  delitto,  e  cbe  mal  più  non  si 
rifscesse,  ma  si  aliasse  una  colonna 
«tetta  Inlhme.  Lungi  di  qui ,  lungi  buo- 
ni cittadini,  cbò  non  tI  contamini  l' in- 
felice infeme  suolo,  ifi  agosto  1650,  Ca- 
pitano di  giustixIaG.  B.  visconti.  Pre- 


sidente delPampBssfano  senato  G.  B. 
Trotto.  Presidente  della  pubbUd  miiA 
M.  Antonio  Monti.  (1) 

Da  tanti  argomenti  oonsolldaia  que- 
sta credenia,  prese  lalmeole  frali  po- 
polo, che  qiasl  dimenticala  ognP  altra 
sdagura,  fece  chiamar  quella  la  peste 
degH  untori ,  come  l'antecedeme  erari 
chiamata  di  san  Carlo.  La  ragione  dor- 
migliosa guardò  quella  ootoona  con  ter- 
rore ed  esecraiione;  e  nomtail  di  gm 
senno  parerano  dar  fede  al  dèlillo  die 
essa  attestava,  ffoooriflea  mmOo  en 
chiamau  dall' Argellall  nel  1745  qadta 
che  Iti  si  là  del  MooU  (S).  Ne  etbu 
tuwma»  dice  il  Muratori,  (B)  la  /kne- 
sfa  memoria  nella  Cokmna  infame  po- 
sfa  ove  era  la  cosa  di  qnegU  immuei 
eamefiel.  Cbe  plùT  tt  ParU,  H  poeu 
della  dfiltà  non  parerà  dlaipprofarla, 
almeoo  nel  frammento  aeitaiod  dal 


IT  DlXTimA  HOLCTATOft  MAITO 

BOTA  iHrauroi 

ROTABQUa  limXTOt  ,  rOtT  HOlAt  nX  lUOtTLAEl 

coMBUU  Dina» 

AC  XI  QtnD  TAM  tCIUtSTOlUM  HOMIIUII  BILIQCI  SIT 
rUBLlCATU  lOHlS 

cnmis  IH  PLDMiH  piona 
tixATui  juisrr 

CUJUt  Eli  MIMOIIA  AITUXA  UT  tlT 
■Aie  DOmVU  SCILIIIt  omciiAM 

SOLO  AIQUAU 
AC  HUKQUAM  IMPOSTIIUH  EIFICI 
IT  IIIOl  COLUMBAH 
QUAI  TOCAUTUI  IITAHU 
•  IDIM  OIDO  MUnDATIT 

riocoi  UIC  nocuL  noe 

■OHI  CITI» 

HI  TOt  QtflLIX  IHFAMI  tOLUM 

COMACULIT 

MOCZXZ  XAL.  AUO. 

prMide  publico  sanltstu  1  preside  sensitus  ampi.  Jo.    1 1.  jutuilc  capiunao  Jo. 
Marco  ADloolo  Mootlo.  |    Bspt.  Trotto .  I   Bapt  vicecomlle . 

(1)  Il  MOQti  di  CUI  qui  si  fìi  menzione  era  fìratelto  del  succetiore  di  n- 
derigo  Borromeo,  uno  de'  più  reputati  legisti,  consigliere  dell*  inquisislooe. 
avvocato  Qscale  e  senatore,  e  morì  di  quella  peste,  il  TrotU  adopero  grande 
studio  in  quella  sventura,  e  11  re  volle  essere  da  lui  stesso  Informato  per 
iscritto  dell'  allure  delle  unxionl .  se  mal  un  giorno  alcuno  potrà  cercare  negli 
archlvU  di  Madrid  I  monumenti  della  storia  lUUana,  fra  altre  Importantlsal- 
me  cose,  troverà  anche  questa,  ilpamontl  c'informa  come  a  tuttp  li  processo 
presiedettero  l  senatori  Picenardo  ed  Avia.  fior  d'uomini:  e  che  fu  lodaU 
non  poco  la  clemenza  onde  si  condussero  nel  non  avere  Catto  sbranare  dai  caoi 
quel  miserabili . 

(3)  script,  mcd.  in  MiontL 

(3)  Del  Gov.  della  Peste  e.  10. 
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iLLÙStRASIONI 


c|ual  BÉlMtrtari  Dèlliio- 

mmuMranoiw  tiU" 

B  leltsi  oeB'tocidaDBit 

■11*  affocMoteàle  Fo- 

OOPCVBy    ft   mO   DOD 

(H  tfofirtt*  n  primo 
ecoD  wieonileiM  ne 
Pietro  Verri»  ehe  àìt^ 
Da^oa  petria,  e  ehe 
ne.  Preso  egH  a  eootl- 
•Oy  mostrò  come  fos- 
)  di  gran  pietà  per  le 
iDlMiiia  per  gludld  e 
verità  era  timida  ao- 
alflill  di  coloro  cIm 
lano  fe'che  lo  scritto 
)  Odo  al  nostri  gioml. 
la  FBglOQe  ooprirsl  di 
«lindo  a  scassinare  di 
ma:  poi  mostrò  come 
lina  le  ricine  case:  ài- 
Ina  del  primo  settem- 
ila a  terra.  Ora  nep- 
esUgio  del  luogo,  ap- 
aoda  deUa  ricordan- 

»  dirà  forse  alcuno ,  a 
lopra  una  foUia  che 
[lalle  crederne  e  dai 
«n  poterà  Mamonlrì- 
oenoarta ,  ben  tu  di 
codesta  processare, 
ikwe  al  secolo  della 

namente  che  1  delirii 
liarii,  si  per  rallegrar- 
Mtro,  si  per  imparare 
Mnrigorire  la  ragione 
traviata  (3).  poi,  glac- 

illaneae  delU  oeniM- 
anto  8.  st  70  in  noU . 
ri  Tersi. 
I  coloniu  torse 
Ade  e  1  sassi  %  Il  lesso 
penetra:  però  eh'  indi 
Insobre  clttade 
!o  gridando  :  lungi , 
lungi  che  il  suola 
non  t'  Infetti . 
Infami  che  abbooda- 
Mne  oolonne ,  iscrixio- 
eon  entro  teste  o  ca- 
llo levati  al  tempo  del- 
Iptna. 

eoniuitre  les  délires 
1.  GhMine  penple  a  sss 


che  unta  to  gol  ma  ne  osane,  abbiale 
aneora  fai  bonik  d'MOoUape  amai  fat- 
tarelli accaduti  la  m*  occaskme  aoml- 
gBanie ,  ma  taiim  tempo  «  la  un  pae- 
se ben  «filarsi  da  qaeUl  oado  fla  «rial 
ragioaò*  "-"  Atteall» 

Al  primo  soonriara  del  malora,  H 
popolo  si  peraoase  aoa  esaer  qaosio  éhe 
UHI  inrioae  dd  gofaiao.  ma.  poiché 
noa  pdefa  rieasar  fsde  al  oàì  ogaor 
pia  fraquBBtl,  eairò  hi  Cuilasia  che  ri 
foosero  aarelMafari^  i  qnaB  dlftiades- 
sero  la  morta.  ^  Qaeaia  parola  di  spa> 
veaio  gfa«  hi  on  trailo  tutta  la  diti(,  a 
da  pertoua  si  eratolla  trovare  awele- 
naiori.  va  hnpluitn,  oaasU  e  ooao- 
schaa  peraoaa  ateta  sul  marciapiedi  fai- 
naari  ad  uaa  battola,  0  fossa  tacerlo 
delcammtaM),  ad  aspellasse  alcuno, 
quando  osa  donai  gM  si  Ih  hwoatra:  a 
In  aerto  adi  on  avaeleaalora.  accorra 
F  astlera ,  aooom  la  lolhi:  tt  nrisero  si 

conliHMle,  balballa,  kilaa  a  colpi  è 
tmddala.  B  aobim  corre  voce  che  il 
rioo  da'belhiieri,  che  la  caraade^na- 
ceUal,  poi  le  aospoB^  n  paaa,  1  conistU, 
hi  canfora,  la  pailigHa,  l'aoquaraeate ,  il 
tibaooo  teiera  aweleaatf!  avvelenata 
Pàoqaa  <*e  si  distribuiva  alla  àUià.  SI 
CMevaaoauhirideUa  trama  Imadld:  un 
aflbio  a  stampa  ne  aoeusava  I  segreti 
i^obU  del  govarao.  Si  lesse  ne'gkima- 
H  (è  un  passe  che  n>ha.a  profluvio) 
aver  na  bethiHere  iafuso  arseateo  nel 
ria  Usnoo.  Due  medM  UMilti  come 
awelenalori  non  ri  sàlvarblio  che  tra- 
fugando^  nella  più  vieta»  caserma,  un 
altro  tornava  dal  curare  un*ammalaia  ; 
ecco  la  turba  gli  ò  addosso  come  ad 
avvelenatore:  ae  non  che  impugnati  1 
farri  del  suo  mestiere,  bravamente  ei 
si  difende.  Un  tale  inseguito  come  av- 
vateoaiore  si  salvò  a  gran  fotica  nell'o- 
spedale: la  fona  die  addosso  ad  un  a1- 

Mlasplnson  inolns  grossiéres.  in  vo- 
jant  ealics  de  net  ayeox  nous  aentons  la 
nilhlisii  de  notre  ralaon ,  et  oomMen  it 
imparte  de  la  aooteolr  par  le  mojen  de 
la  reBezh»  et  de  rétnde.  cenx  qui  s*e^ 
rorcent  de  déerier  Ics  sdences,  doat  on 
abuse  «pielque  Ibis  cornine  deschosea  Isa 
plus  neeessairea,  penvent  Ila  perdre  de 
vue  et  Isa  biona  qu*  elles  ont  prodniu  et 
les  nraz  qu"  elles  cut  dlssipèesT  BUL  et 


■wctsiii  di  0 
Id  malo  nmiio.  Due  hirooi)  nltl  a  tleo- 
I»  iWle  gutu4te:  e  cM  ud  lUro  Tenu- 
10  lo  MMpello  percbè  giunta**  In  un 
pono.  Va  tiireo  inereaumto,  ine  uiu 
■aideiu  con  tleuni  lanbl  di  uoOb  Im- 
betaie  d'tcque  d'odore  :  le  donne  crs- 


alten  tron  ifipeu  lempo  di  nam- 
nrand  tidoo  corpo  di  guardia;  -' 


,  ni  I  nklatl  r 

nino  a  laha^l  ta  pcrtona.  — 

Floluno,  p«r  OOQ  eaere  Memi.  Eb- 
bene, U  luogo  di  quelle  «ceoe,  6,  co- 
me dlccra  uo  di  coli  (Hairail),  ii 
paeie  ckaileo  delta  dfllfdj  la  tara 
dtglt  tnA,  la  eUUt  cU  t  II  Crntìh 
Odi'  Europa ,  Parigi  :  e  II  tempo  <» 
l'cnirar  di  queito  aprile  I8M:  ())((<■' 


nulVEILIK  di  EOTO»i  ,  1 


[l    di    9 


n  meno  alla  fona  ,  penagul- 
iBu  a  Hul.  —  K  da  perlullo,  ma  aio- 
golannenle  Inoanil  glie  bcllok  Tcdeui- 
■I  cerebiolinl  di  genie,  a  dbeorrere 
del  T^cno ,  d'iTielcnaloH  tcoperli  , 
colli  lul  fallo  ,  preti,  e  Mogolaoncnlc 
j' erano  nKcollI  molli  a  ragionarne  una 
aera,  quando  alcuno  cotulnda  ad  Indi- 
car un  allro  per  anclenalorc.  Quel  gri- 
do «1  dlObnde;  rorrongll   adrioaao:  Il 


Dunque  t 

Ah  dunque  aarebbero  pareccfal.couH 

parecdile  lo  aomigliaote  e  le  diTcnlli: 
ma  lo  lascio  lolenllerl  tulio  dò  alla  ra- 
gion lua,  coriesc  kllorc.  Solo  m'ac- 
conlcnlerù  di  dire  che  la  sloria  qiun- 
do  riguarda  Mio  II  panalo  o  toki  il 
prracnlc ,  vile  poco  più  di  un  racCM" 
da  teglia. 


SULLA 
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Unum  gesttt  tHterdum  ne  ignoratm  danmetkr. 

TWMTVLL.  Apol.  Cap.  I. 


/..Lille 

.fon Al)  Adì 


JPREFAZIOJVM! 

DELL'   AUTORE 


Quetfo  icrUto  è  deninato  a  difendere 
la  morale  della  Chleta  Cattolica  dalie 
aeaue  cheteton  fatte  nel  cap.  CXXVii 
della  Storia  delle  HepubbUoke  iiatkne 
dei  medio  evo. 

Ivi  e*  intende  provare  che  la  coma" 
tela  deU*  Italia  deriva  in  parte  da  quO' 
ila  morale.  Io  tono  convinto  che  etea 
é  la  sola  morale  tanta  e  ragionala,  che 
ogni  eorruliela  viene  ami  dal  tratgro' 
dirla,  dal  non  conotcerla,  o  dal  finterà 
pretarla  a  rovetelo  ,  che  è  ImpottihUe 
trovare  contro  di  etta  un  argomento 
valido  :  ed  ho  qui  etpotte  le  ragioni  per 
cui  non  ritengo  tale  alcuno  di  quelli  ad' 
dalli  dall'  illustre  autore  di  quella  Storia. 

Debole  ma  sincero  apologista  (f  una 
morale  ,  il  cui  fine  è  l*  amore  j  persua- 
so  che  il  tenthnento  di  benevolenza  che 
sorge  nel  cuore  del  fatuo  ,  è  più  nobile 
e  più  importante  delP  ampio  e  sublime 
concetto  che  nasce  dalla  mente  di  un 
gran  pensatore  j  persuaso  che  il  trovar 
re  nelle  opinioni  d'  ataaw  disparità 
dalle  nostre  deve  avvertirei  a  ravvivare 
per  lui  i  tentimenti  di  tlima  e  di  affC' 
zione  3  appunto  perché  la  corrotta  no- 
Ura  incUmizione  potrebbe  ingiustamente 
urascinarci  ai  contrari  :  se  non  avrò  ot- 
tervati  in  quett*  Opericciuola  l  più  scru- 
notosi  riguardi  verso  l*  Autore  che  pren- 
io  a  confutare  ,  ciò  sarà  avvenuto  cer- 
Uarunte  contro  la  mia  intenzione:  io 
tpero  però  che  ciò  non  sarà  avvenuto, 
5  rigetto  anticipatamente  ogni  inlerpre" 
lozione  meno  gentile  di  ogni  mia  parola. 

Con  tutto  ciò  io  tento  che  ad  ogni 
ypera  di  quetta  sorte  si  attacca  un  non 
to  che  di  odioso,  che  è  troppo  difficile 
a  toglierne  affatto .  Pigliare  in  mano  il 
^ro  di  uno  scrittore  vivente,  e  a  giu- 
ria ragione  stimato  j  ripetere  alcune  sue 
frasi,  fermarsi  ad  esanimarle ,  voler 
motirare  adunaoduna  eh^egli  ti  tia 
in  quasi  tuua  IngmmatOjfirgUspertttr 


eot^,  il  dottore  ad  ogni  patto,  è  eota 
che  a  lungo  andare  è  quoti  impotttt^ 
che  non  latei  una  eerta  tnprettione  tU 
pretun^one,  e  di  batto  e  intlttente  a- 
ligio .  Per  prevenire  quetla  imprettiO' 
ne,  io  non  dirò  ai  lettore:  vedete  te  non 
ho  ragione  ogni  vetta  che  prendo  qui  a 
contraddire:  to  e  tento  che  aver  ragio- 
ne non  batta  per  lo  più  a  giustificare 
un  attacco,  e  topra  tutto  a  nobUitarloi 
ma  dirò:  eonOderale  la  natura  tfUT^r- 
gomento .  Non  è  quetta  una  diteunione 
attraila  ,  è  una  deliberatione:  etta  de- 
ve  condurre ,  non  a  ricevere  piuttotto 
alcune  nozioni  che  alcune  altre  ,ma  a 
teegliere  un  paritto:  poiché  te  la  mo^ 
rate,  che  la  Chieta  integna,  poreasse 
atta  corruttela^  converrebbe  rigettarla . 
Questa  è  la  èonteguensa  che  gli  Italia' 
ni  dovrebbero  cavare  daUe  rifieteioni , 
alle  quali  credo  di  oppormi .  Io  ritengo 
che  questa  conseguenza  sarebbe  pei  miei 
cormazionaU  la  più  grande  sventura: 
quando  si  tenta  di  avere  topra  una  tale 
quetUone  un  parere  ragionalo,  U  darlo 
può  essere  un  dovere:  non  vi  ha  doveri 
ignobitt . 

Il  lettore  troverà  talvolta  che  la  con" 
fUtazione  abbraccia  più  cose  che  l^  arti- 
colo confutato:  in  questo  caso  lo  prego 
di  avvertire  eh'  io  non  tmeiuto  di  attri- 
buire all'  iUusire  autore  più  di  queUo 
eh'  egli  abbia  espressamente  detto  j  ma 
ho  stimato  allora,  che  P  unico  modo  per 
giungere  ad  un  risultato  utile,  era  di 
portare  la  questione  in  un  punto  di  vista 
più  generale,  e  invece  di  difendere  in 
un  articolo  di  morale  la  sola  parte  con- 
troversa ,  mostrare  la  ragione  di  tutto 
f  articolo j  poiché  é  su  di  esso  che  hn- 
porta  di  farsi  una  opinione,  i  desso  che 
bisogna  interamente  ricevere  o  rifiutare. 
Bo  teguito  tanto  pfù  volentieri  questo 
meiodo,  perché  apparisca  meglio  che  il 
mio  scopo  è  di  tudHUredeUeverilà  im- 


•% 
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PKEFÀZIONE 


portanti  j  e  che  la  eonftUaMkm§  è  naia 
iubordinata  a  quaiù . 

Notare  in  un'  opera  di  gran  mole  e 
di  grande  importanza  quello  che  si  cre- 
de errore  ,  e  non  far  cenno  dei  pregi 
che  vi  ti  trovano j  non  sarà  forse  ingiu- 
stizia j  ma  mi  sembra  almeno  discorie* 
sia:  è  rappresentare  una  cono  ^  che  ha 
molti  aspetti j  da  un  lato  solo^  e  quello 
sfavorevole .  Non  dovendo  io  citare  la 
Storia  dello  Repubbllcbe  lUUaoe  che 
per  contraddire  ad  una  parte  di  essa  3 
mk  affiretto  di  attestare  hrevemenu  la  mia 
slhna  per  tante  altre  parti  di  un?  opera, 
di  cui  il  minimo  pregio  soim  le  laboriose 
ed  esatte  ricerche,  che  formano  il  mot' 
Simo  di  tante  altre  di  sHnil  genere,  di 
un'opera  originale  con  wm  maieria  foru 
la  pm  trattala,  e  originale  appunto  per- 
ché é  trattala  come  dovrebbero  essere 
luue  le  storie ,  e  come  pochissime  lo 
sono .  Accade  troppo  sovente  di  legge- 
re, presso  i  più  lodati  storici ,  descri- 
zioni di  lunghi  periodi  di  tempi,  e  suc- 
cessioni di  fatti  vari  e  importanti ,  non 
vi  trovando  quasi  altro  che  la  mutazione 
che  questi  produssero  negli  interessi  e 
nella  miserabile  politica  di  pochi  uomini: 
le  nazioni  erano  quasi  escluse  dalla  sto- 
ria .  //  metodo  di  trattarla  ,  pigliando 
per  base  i  costumi  e  l'amministrazione, 
e  gli  effetti  delle  leggi  sugli  uomini,  per 
cui  devono  esser  fatte  ,  questo  metodo 
illustralo  già  da  alcuni  scrittori  è  stato 
in  questa  storia  applicato  ad  un  argo- 
mento l'asto  e  complicato  ,  ma  di  una 
bella  e  felice  proporzione:  i  fatti  vi  sono 
prossimi  di  tempo  e  di  natura  in  modo, 
che  si  possono  con  chiarezza  e  senza 
stento  confrontare  colle  teorie  che  gli 
abbracciano  tutti  j  e  queste  teorie  sono 
assai  estese  ,  senza  andare  a  quell'  <f^ 
determinato  e  generale,  che  mette  bensì 
lo  storico  al  coperto  dalle  critiche  par- 
ticolari, perché  rende  quasi  impossibile 
il  trovare  gli  errori ,  ma  che  lascia  il 
lettore  neli'  mcertezza  di  aver  appresa 
una  osservazione  vera  e  importarne  0 
una  ipotesi  ingegnosa .  Senza  ricevere 
tutte  le  opinioni  deli*  illustre  autore,  non 
si  può  non  sentire  quante  parti  della  po- 
litica, della  giurisprudenza,  dell'  econo- 
mia e  della  letteratura  sleno  state  da  bti 
vedute  da  un  lato  sovente  nuovo  e  tnte- 


remmte,  e  qntUo  eke  più  imporla,  no- 
bile efemrotoj  quante  verità  sieno  state 
da  lui,  per  dir  così,  riabilitate,  che  era- 
no cadute  sotto  una  specie  di  prescrizio- 
ne, per  f  indolenza,  aperta  bassa  con- 
nivenza di  altri  storici,  che  discesero 
troppo  spesso  a  giustificare  f  Utgtustizia 
potente,  e  adularono  perfino  i  sepolcri. 
Egli  ha  voluto  quasi  sempre  traeportmt 
la  stima  pubblica  dai  buon  successo  alla 
giustizia:  lo  scopo  é  tanto  beilo,  che  t 
dovere  d' ogni  uomo,  per  quanto  poco 
possa  valere  U  suo  suffragio,  di  darglie- 
lo, per  far  numero  ,  se  non  aitro,  * 
una  causa,  che  ne  ha  sempre  avuto  gnm 
bisogno .  Prolesto  però  eh'  lo  dissento 
dall'  Autore  in  tutti  quéi  ea$i  dov*  egli 
dissente  dalla  fede  e  dalla  murale  cat- 
tolica, e  perché  la  tengo  per  regola  bt 
fattibUe,  e  perché  dall'  eeame  parUcolert 
di  ogtmno  di  questi  casi  mi  risulta  ai- 
dentemenu  che  la  verità  é  dalla  parte 
di  essa» 

Chi  ha  fatti  studi  serj  e  lunghi  sulle 
Sacre  Scritture,  fonti  della  morale,  ed 
ha  letti  accuratamente  i  grandi  moralisti 
cattolici j  ed  ha  meditato  lungi  dal  ru- 
more del  mondo  sopra  di  sé  e  sopra  gH 
altri,  troverà  queste  OssenraziODl  super- 
ficiali j  e  sono  ben  loraano  dall^  appel- 
larmi dal  suo  giudizio,  perché  sento  ck 
sono  tali.  Le  discussioni  parziali  pors» 
bensì  mettere  in  chiaro  qualche  p*""* 
staccato  di  verità,  ma  la  evidenza  t  la 
bellezza  e  la  profondità  della  morale 
cattolica  non  si  manifesta  che  nelle  ope- 
re, dove  si  considera  in  grande  la  1x9" 
gè  divina  e  l' uomo  per  cui  é  fatta,  li' 
l'intelletto  passa  di  verità  in  verUà; 
t' unità  della  rivelazione  é  tale  che  0^ 
picciolo  parte  diventa  una  navetta  prore 
del  tutto,  per  la  maravigllosa  suberé- 
nazione  che  vi  si  scopre j  le  cose  éif' 
citi  si  spiegano  a  vicaula ,  e  da  «Mtfi 
paradossi  risulta  un  sistema  eiridcm^* 
Quello  che  è,  e  quello  che  dovrebbe  et- 
sere,  la  miseria  e  la  concupiscenza  *  ^ 
fidea  sempre  viva  di  perfezione  e  4i 
ordine  che  troviamo  eguabnente  in  mi, 
il  bene  e  il  male,  te  parole  della  saputa 
za  divina,  e  i  vani  discorsi  degli  «0^ 
ni,  la  gioia  vigilante  del  giusto,  i  dolsn 
e  le  consolazioni  del  pentito,  lo  spotesto 
o  l*  imperturbabilità  del  nnUvagiOM  ' 
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trionfi  della  ghuihia,  e  quelU  dilla  M- 
quiiàs  ì  di$9gni  degli  wmdni  condotti  a 
termine  fio  mille  ostacoli  j  o  ronaelaa 
da  un  ottaeolo  impreveduto j  la  fede  che 
aspetta  la  promessa^  e  che  tenie  la  va- 
Ttttù  di  queOo  che  poeta  ^  fineredMiità 
steua,  tutto  ti  tpiega   col   Vangelo: 
tutto  conferma  U  Vangelo:  la  Hodas^ 
ne  d^en  pattato^  di  cui  fuomo  porta 
nelP  animo  tuo  le  tristi  testimonianze, 
tema  averne  da  tè  la  tradizione  e  il  te- 
greto,  e  d'un  avvenire,  di  cui  ci  rettapa 
tolo  un*  Idea  confusa  di  terrore  e  di  de- 
tiderio  ,  è  quella  che  ci  rende  chiaro  II 
presente  che  abMamo  sotto  gli  occhi j  i 
misteri  conciliano  le  contraddizioni ,  e 
le  cose  visibili  t*  Intendono  per  la  notizia 
delle  cose  Invisibili ,  E  più  ti  etandna 
questa  Religione,  più  si  vede  che  desso 
è  che  ha  rivelato  l' uomo  al f  uomo,  che 
essa  suppone  nei  suo  Fondatore  la  co- 
gnizione  la  più  universale,  la  più  Mi- 
ma,  la  più  profetica  di  ogni  nostro  sen- 
timento .  Rileggendo  te  opere  dei  grandi 
moralisti  cattolici,  e  segnatamente  i  Ser- 
moni di  MassiUon  e  di  Bourdaloue ,,  i 
Pensieri  di  Pascal,  i  Saggi  di  Nicole, 
io  sento  la  picdolezza  delle  osservazioni 
contenute  in  questo  scritto  j  e  sento  che 
vantaggio  dava  al  due  primi  l*  autorità 
del  sacerdozio  ,  e  a  tutti  il  modo  gene- 
rale di  trattare  la  morale,  un  gran  gC' 
nio,  dei  lunghi  studi,  ed  una  vita  sem- 
pre cristiana. 

Si  usa  una  strana  ingiustìzia  cogli  apo- 
togisil  della  Religione  Cattolica,  Si  sa- 
rà prestato  un  orecchio  favorevole  a  ciò 
che  vien  detto  contro  di  essaj  e  quando 
questi  si  presentano  per  rispondere,  odo- 
no dirsi  che  la  loro  causa  non  é  abbO' 
stanza  Interessante,  che  il  mondo  ha  al- 
tro a  pensare,  che  il  tempo  delle  discuS" 
Uoni  teologiche  è  passalo .  Za  nostra 
causa  non  é  Interessante!  ahi  noi  ab' 
Marno  la  prova  del  contrario  netl'  avi- 
iità  con  cui  sono  sempre  state  ricevute 
^  obbiezioni  che  le  si  sono  fatte:  non 
ì  interessante  i  e  In  tutte  le  questioni  che 
'oceano  ciò  che  fuomo  ha  di  più  serio 
i  di  più  Intimo  ,  essa  si  presenta  così 
uuuralmente  ,  che  è  più  facile  r espia- 
feria  che  dimenticarla:  non  è  interes- 
umtei  e  non  v*  i  secolo  In  cui  essa  non 
tbbia  monumemi  di  una  venerazione 
Manzoni 


profonda,  di  un  amor  prodigioso  ,  e  di 
un  odio  ardente  e  infaticabUe:  non  é 
Merettataei  e  il  mnto  che  lascerebbe 
nelmondo  il  levamela,  é  tanto  immento 
ed  orribile,  die  i  più  di  quettl  che  non 
la  vogliamo  per  kiro  dicono  che  conviene 
lasciarla  al  popolo,  dot  ai  nove  dedmi 
dei  genere  umano:  la  nostra  cauta  non 
i  huerettantel  e  si  tratta  di  decidere  te 
milioni  d'uomini  debbano  abbandonare 
la  morale  che  profettano,  o  ttudiarla 
meglio  e  teguirla  più  feddmenu. 

SI  erede  da  molti  che  quetia  noncu- 
ranza tia  un  flutto  di  una  lunga  ditcut- 
tione,  e  di  una  civilizzazione  avanzata, 
che  tia  per  la  Religione  P  ultimo  e  U 
più  terribile  nemico,  veimto  nella  pie- 
nezza del  tempi  a  terminare  la  sua  scon- 
fitta, e  a  godere  del  trionfo  preparato 
in  tante  battaglie  ,  e  Invece  questo  ne- 
mico è  II  primo  che  essa  Incontrò  nella 
sua  maravigliosa  carriera. 

Jl  suo  apparire,  fu  circondata  dai 
disdegni  del  mondo  j  si  è  cominciato  dal 
crederla  non  meritevole  di  essere  esami- 
nala. Gli  Apostoli,  nell'estasi  tranquilla 
dello  Spirito,  rivelano  quelle  verità  che 
diverranno  la  meditazione  ,  la  consola- 
zione e  la  luce  dei  più  alti  intelletti,  pian- 
tano le  basi  di  una  civilizzazione  che  di- 
venterà Europea  ,  che  diventerà  univer- 
sale j  e  sono  chiamati  ubbriachi  (1):  «S'oli 
Paolo  fa  sentire  ueU*  Areopago  le  parole 
di  quella  sapienza,  che  ha  rese  tanto 
superiori  le  donnicciuole  cristiane  ai  sa- 
vi del  gentilesimo  j  e  i  savi  gli  rispon- 
dono che  lo  udranno  un*  altra  volta  (9). 
Essi  credevano  di  avere  per  allora  cose 
più  importanti  da  meditare,  che  Dio, 
l'uomo.  Il  peccato,  e  la  redenzione. 
Se  questo  antico  nemico  sussiste  tutto- 
ra, é  perché  non  fu  permesso  alta  Chie- 
sa eh'  ella  distruggerebbe  tutti  I  suoi  tie- 
micl,  ma  che  non  sarebbe  distrutta  da 
alcuno . 

Parlare  di  dogmi,  di  riti,  di  sacra- 
menti per  combattere  la  Fede,  si  chia- 
ma filosofia j  parlarne  per  difenderla. 


(I)  Alli  autem  Irridente»  diccbant  ;  quia 
mosto  pieni  sunt  Isti.  jict.  jtpott.  ii.  13. 

(3)  Quidam  quldcm  Irridebant,  quidam 
vero  dixerunt  :  audlcmus  te  de  boc  Ite- 
rum .  Act  Apost.  xvii.  n. 
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SI  rlporltmo  nd  tetto  origiaale  tomo  i  pani  ddla  Storia  dUOe  Jtr- 
peMfUdie  imUam  d  Cap.  CXXrtl,  ffd.  XFIj  ed  qaaU eom  fdtek 
eegmtnH  ottereaded  ,  tmamo  le  altre  eHadom  francesi  ^  mm  avendo 
oramai  qeeita  Ungaa  pia  bleogno  di  tradadone  in  liana,  ipasd  ciidi 
delle  Scrittore,  o  di  infere  latine  d  ineeriecono  tradotti,  riponendo  i 
tedi  a  pie  di  pagina^  per  ed  amatte  verificarli. 


Capitalo  yti»0 


SULLA    UNITA»    DI    PBDB 

VvBKàit  <U  fit>t^  qui  ne  peui  rénUier  que  itm  aaerviuemaa  aluotu  de  la 
raUon  à  la  croffance^  ei  qui  en  eumtquguee  ne  u  trouve  dan$  aueune 
auire  reUqbm  au  mòne  dègri  que  dan$  la  eaUioliquet  He  Men  Urne  le» 
memtfee  de  eette  égtUe  à  recevobr  let  mtmee  doqmee,  à  u  Moumeiire 
aux  mànee  déciUons,  ù  se  former  par  tee  mànee  enselgnemem . 

Hlit  des  Répub.  it'  t.  ZTT.  p.  410. 


Cbe  Panila  della  fede  si  troti  nd  più 
dio  grado^  doè  asaolutameiile ,  nella 
:hiesa  cattolica ,  è  questo  un  carattere 
^angelico  di  cui  ella  ti  Tania  :  poidiè 
Ha  non  ha  InTcnlata  questa  unità^  ma 
*  tia  rìoeTuta;  e  tralasciando  tanti  luo- 
(lii  delle  Scritture  dot'  essa  ò  inaegoa- 
a  j  ne  riporterò  uno ,  in  cui  si  trota 
lOQ  solo  la  cosa,  ma  la  parola.  San 
■aolo  nella  Epistola  agli  Efesi ,  dopo 
l' avere  annoferati  Tari  doni  ed  uffici, 
he  sono  nella  Chiesa,  stabilisce  per 
oe  di  essi  l'unità  della  fede  e  la  eo^ 
wzione  del  Figliuolo  di  Dio  (1). 
L' Illustre  autore  non  adduce  le  ra- 
ioni  per  le  quali  stima  che  l' unità  del- 
I  fede  non  possa  risultare  cbe  dalla 
::hia?itù  assoluta  della  ragione  alla  cre- 
enza.  Se  la  cosa  fosse  cosi  non  si  pe- 
rebbe conciliare  U  passo  citato  di  San 
aolo ,  e  P  altro  dove  afferma  espressa* 
lente:  ima  é  la  fede  (3)  con  quello 
It*  egli  dice  ai  Romani:  il  vostro  osu^ 
Ilio  è  ragionevole  (3).  Ma  non  solo  si 
wdliano:  si  spiegano  anzi,  e  si  oon- 
mnaoo  a  ficeoda. 

Certo  la  fede  include  la  sommissione 
ella  ragione:  questa  sommissione  è 
oluta  dalia  ragione  stessa ,  la  quale  ri- 
mosoendo  incontrastabili  certi  prin- 
ipii ,  è  posta  nelP  alternali? a ,  o  di  cre- 


(I)  Donee  oecuramm  omnes  in  unUa- 
m  0deis  in  agniUonem  Fiiii  Dei .  Ad 
pbes.  !▼.  13. 

(S)  Uniu  Dominut ,  una  fldes ,  unum 
tplisma.  Ibld.  6. 

(S)  RaUonabiie  obsequimm  vetlnun.  Ad 
nA.  XIL  1. 


dere  alcune  coosegoenae  Inevfliabai,  che 
essa  non  Intende,  o  di  riminilare  ai 
prindpU:  arendo  essa  rtoonoaeiolo  che 
la  ReHglofie  Crtetlana  è  rireiata  da  Dio, 
non  poò  più  mettere  in  dubbio  alcuna 
parte  della  rirelaiiooe;  il  dubbio  sa- 
rebbe non  solo  Irreligioso^  ma  assnnlo. 
Ma  nqipooendo  per  un  momento  cbe 
l'unità  della  fede  non  fosse  espressa 
nelle  Scritture,  la  ragione  Che  ha  rice- 
▼uia  la  fede  dere  adottarne  Punita:  non 
le  bisogna  più  per  questo  sottometterBl 
alla  credenia;  tI  dere  giungere  per  una 
neeessllà  logica. 

La  fede  sta  nelPasaentImeoto  dato 
dalP intelletto  alle  cose  rlrelate,  come 
rìrelale  da  Dio.  Ritengo  che  Pantere, 
scrirendo  questa  parola  Fede,  le  ha  ap- 
pNcaU  questa  Idea,  perchè  è  hnpossibile 
appiicargHene  un'  altra.  Ora  ripugna  alla 
ragione  che  Dto  ri?ell  cose  contrarie  fra 
loro  :  se  la  rerttà  ò  una ,  la  fede  dere 
esserlo  pure,  purché  sia  fondata  sulla 
rerità.  La  connessione  di  queste  Idee 
ò  chiaramente  accennata  nel  lesto  so- 
praccitato: Un  solo  Signare,  una  sola 
fede  ,  un  solo  battesimo.  Dalla  unità  di 
Dio  risulla  necessariamente  P  unità  del- 
la fede,  e  da  questa  Punita  del  culto 
essenziale.  Bacone  mostrò  di  ritenere 
qucsU  per  una  Terilà  fondamentale, 
dore  disse  :  Fra  gU  aurlbuii  del  vero 
Dio  si  pone  c/P  Egli  è  un  Dio  geloso  .* 
osuU  il  suo  cullo  non  soffre  meseolan- 
*a,né  compagnia  (4). 

(4)  Inter  allributa  autem  viri  Dei  pò- 
nUmr  quoa  *U  Deus  teUf^ypusj  Itstqum 
eutims  eùu  non  fisti  mtsimwn,  nec  eon- 


Mi 


OSSERTÀZIONI 


Le  idee  di  Tede  e  di  pluralilÀ  sooo' 
cosi  ripugnami ,  clic  il  linguaggio  slesso 
sembra  rìfiuLirei  a  significare  la  loro 
unione  ;  poiché  si  dirà  bene  le  diferse 
religioni^  opinioni,  credenze  reUgkwe, 
ma  non  già  le  diverse  fedi.  Per  religio- 
ne s' intende  un  corpo  di  Iradiziooi^  di 
prccelli ,  di  riti  ;  e  si  vede  assai  bene 
eome  ve  ne  possa  essere  più  d' una. 
Così  nelle  opinioni  si  considera  piutto- 
sto la  persuasione  di  chi  crede ,  che  la 
verità  delle  cose  credute.  Ma  per  fede 
s*  Intende  persuasione  fondata  sulla  ri- 
velazione divina;  e  bencbò  popoli  di 
vario  cullo  credano  che  V  opinione  loro 
abbia  questo  fondamento  >  il  linguaggio 
ricusa  la  espressione  che  significherebbe 
la  coesistenza  di  più  rivelazioni^  perchò 
la  ragione  la  conosce  impossibile:  molti 
di  diversa  religione  possono  credere  di 
avere  la  fede;  ma  un  uomo  non  può 
ammettere  che  questi  molti  l'abbiano. 
Se  questa  fosse  una  sofisticheria  gram- 
maticale, vaglia  per  tale  :  bastando  l'ar- 
gomento semplicissimo,  col  quale  si  è 
provalo  che  l'unità  della  fede  non  sup- 
pone altro  assoggettamento  della  ragio- 
ne ,  che  alle  leggi  del  raziocinio. 

Non  ò  clic  io  voglia  dire  con  ciò,  che 
la  fede  risulti  dai  solo  ragionamento  : 
essa  è  anche  un  sentimento  del  cuore, 
e  perciò  dalla  Chiesa  6  chiamata  virtù. 
Quesla  qualità  le  è  contrastata  da  Vol- 
taire all'articolo  Fertu  del  Dizionario 
Filosofico  io  un  breve  dialogo,  in  cui 
r  intitolazione  stessa  dì  uno  dei  perso* 
naggi  mostra  che  ivi  egli  si  ricordasse 
poco  della  gentilezza,  e  non  fosse  in 
quello  stato  di  tranquillità ,  con  cui  si 
devono  esaminare  le  questioni  filosofi- 
che. Un  honnéte  hornme  sobticne ,  con- 
tro un  excrément  de  ihéologie  j  clic  la 
fede  non  è  altrimenti  una  virtù ,  con 
questo  argomento:  Etl-ce  ver  tu  de  cr  ot- 
re ?  ou  ce  que  tu  croìs  te  xernble  vrai  ^ 
et  en  ce  cas  il  n*y  a  niU  merìie  à  le 
crohre  j  ou  il  te  semble  fimx  ^  et  alors 
il  est  impossible  que  tu  le  croijet. 

È  diOlcilc  osservare  più  superficial- 
mente di  quello  cho  abbia  qui  fatto 
Voltaire.  Per  escludere  dalla  fede  ogni 

Morlium.  Frane.  Baconis  sermones  FiUc- 
Ic9  III.  De  unitare  Ecc'eshc  . 


cooperaziono  della  volontà ,  egli  ooosì' 
dera  nel  credere  nuli*  altro  che  l' ultima 
operazione  della  mento  ,  che  riconosce 
vera ,  o  non  Tera  una  cosa  :  risguanla 
quesla  operazione  come  necessitala  dal- 
le prove,  non  ammettendo  altra  poten- 
za a  determinarla,  che  le  prove  sles- 
se :  considera  insomma  la  mente  come 
uno  stromenio,  per  così  dire  passivo, 
su  cui  le  probabilità  operano  la  persua- 
sione o  la  non-credenza  :  oome  se  la 
Chiesa  dicesse  che  la  fede  è  una  Yiriù 
dcirintellcuo.  Essa  è  una  virtù  oelF  uo- 
mo; per  vedere  come  sia  Cale,  bisogna 
osservare  la  parte  che  ha  tutto  r  uomo 
morale  nel  riceverla  ^  o  nel  rigettarla. 
Voltaire  lascia  da  un  canto  due  elemeoii 
imporUntl:  l'atto  della  volontà  che  de- 
termina la  mente  all' esame  ^  e  la  dispo- 
sizione dell'animo,  che  tanto  influisce 
nell'  ammeltero  o  nel  rigettare  i  moilTi 
di  credibilità,  e  quindi  nel  credere. 
Quanto  al  primo:  le  verità  delb  fede 
sono  in  tante  parti  così  avverse  alPor- 
gogllo  ed  agli  appcilii   sensuali,  che 
r  animo  sente  un  certo  timore  ed  una 
certa  avversione  per  esse,  e  cerca  una 
distrazione,  tende  Insomma  ad  allonta- 
narsi da  quelle  ricerche  che  lo  condur- 
rebbero a  scoperte  cho  non  desidcn. 
Ognuno  può  riconoscere  in  sé  qucsu 
disposizione,  riflettendo   alla   estrema 
attività  della  fantasia  nell'andare  in  trac- 
cia di   oggetti  diversi,  per  occupare 
l'attenzione,  quando  una  idea  lormeo- 
losa  se  ne  sia  impadronita.  La  volooii 
di  porro  1»  animo  in  una  situazione  pia- 
cevole influisce  su  queste  operazioni 
della  fantasia  in  un  modo  così  manife- 
sto, che  quando  ci  si  presenti  una  idea, 
che  riconosciamo  importante,  ma  sulla 
quale  non  amiamo  fermarci,  ci  accade 
sovente  di  dire  a  noi  stessi:  non  ci  fo- 
glio  pensare;  e   lo   diciamo,  benché 
convinti  che  il  tralasciare  di  pensani 
ci  apporterà  dolori  nell'avvenire;  taoto 
ù  allora  in  noi  il  desiderio  di  escludere 
un  sentimento  penoso  nel  momento  pre- 
sente. Quesla  mi  sembra  una  delle  i> 
gioni  per  cui  abbiano  avuta  tanta  voga 
gli  scritti  che  hanno  combattuta  la  re- 
ligione col  ridicolo  :  secondano  essi  una 
disposizione  comune  degli  uomini,  as- 
sociando ad  idee  gravi  ed  importune 
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una  serie  di  idee  opposte  e  dlstnenll. 
Posta  questa  InclioaziODe  dell'aoimo,  la 
YOlooU  esercita  un  alto  dlffidlo  dt  ? ir- 
lù ,  applicandolo  all'  esame  delle  TerlU 
religiose;  e  la  sola  determioaziooe  a 
questo  esaoie  suppone  ooo  solo  una 
impressione  ricevuta  di  prot>abilitA9  ma 
un  timore  santo  dd  giudizi  diTld ,  e 
un  amore  di  quelle  Terilà«  il  quale  su- 
peri  j  o  combatta  almeno  le  InclinazkMii 
terrestri. 

Cbe  poi  l'amore  o  l'affersione  alle 
cose  proposte  da  credersi  influisca  po- 
tentemente sul  modo  di  esaminarle  j 
sull*  ammissione  o  esclusione  delle  pro- 
Te,  è  una  leritA  oota^  e  provata  quo- 
tidianamente. Giunga  una  novella  in  una 
città  cbe  at)bia  la  disgrazia  di  esser  di- 
visa In  partiti  ;  essa  è  creduta  da  alcu- 
ni ,  discreduta  da  altri ,  a  norma  degli 
interessi  e  delle  passioni.  Il  timore  in- 
fluisce^  come  il  desiderio ,  sulla  cre- 
denza ^  portando  talvolta  a  negar  fede 
aito  cose  minacciate  ^  e  talvolta  a  pre- 
starla più  cbe  non  meriiioo;  il  cbe  av- 
viene spesso  quando  si  presenti  un  mez- 
zo di  sfuggirle  (1).  Quindi  sono  cosi 

(I)  Mi  sembra  cbe  a  torlo  G.  G.  Boos- 
aeau  rida  di  coloro  che  ammirano  11  co- 
raggio di  Alessandro  nel  bere  la  medicina 
portatagli  dal  medico  Filippo,  dopo  d*  a- 
ver  ricevuta  una  lettera  di  parmenlone, 
cbe  lo  avvisava  di  guardarsi  dal  medico, 
oome  corrotto  con  doni  e  con  promesse 
da  Dark»  a  togliergli  la  vita  .  Dice  lons* 
seta  nel  libro  secondo  dell*  Emilio  cbe 
essendo  stato  questo  tratto  raccontato  a 
tavola  da  un  ragazzo  •  molti  tacciarono 
Alessandro  di  temerario,  ed  alcuni  ammi- 
rarono bi  sua  rermezza,  il  suo  coraggio. 
Al  cbe  egli  rispose,  sembrargli  cbe  se 
neir  azione  di  Alessandro  vi  fOsse  il  me- 
nomo coraggio,  la  menoma  fermezza, 
essa  non  sareblM  più  che  una  stravagan- 
za, concordando  tutti  cbo  era  una  stra- 
vaganza, egli  stava  per  riscaldarsi  e  per 
rispondere ,  quando  una  donna ,  etie  gli 
era  vicina,  gli  si  accostò  ali*  orecchio,  e 
gli  disse  8ommes*Mimentet  Tais-toi  Jean- 
Iaequ€ij  Ut  ne  V  entendront  pat.  Quei 
signori  non  ebbero  dunque  la  spiegazio- 
ne: lousseau  la  d/i  ai  lettori,  ma  con 
quel  modo  iracondo  e  misterioso ,  che 
^11  usa  troppo  sovente,  massime  In  quel 
libro,  dove  alle  volte  pare  eh*  egli  vo- 
glia far  sentire  che  non  iitlma  alcuno 
del  leltort  degno  d'  udire  11  vero;  né  ea- 


oomunl  quelle  espressioii:  esomteirtf 
di  buona  feàBj  qiàdiettre  iena  prevm- 
stoRe  j  ipaaionaiamenie  j  wnn  farti  ih 

pece  d*  Intenderlo  :  dove  spesso  ostenta 
di  voler  lar  indovinare  quello  etae  pote- 
va esser  detto  buonamente  e  amlcbeviM- 
menle;  e  dove  invece  di  adoperare  sem- 
pUeltA ,  cblarezia  e  dolcezza  In  propor- 
zione delle  sua  superiorità  d*  Ingegno , 
sBbtta  talvolta  di  prendere  co*  sool  let- 
tori ti  tuono  agro,  Imperioso  e  sprezzan- 
te, ebe  rimprovera  ai  precettori,  eone 
avesse  più  voglia  di  aspreggisre  e  di  umt- 
Usrs  gli  nomini,  cbe  non  d*  istruirli.  le 
co  le  sne  parole:  QuelquMt  leeUurt  sstf- 
eontttUt  da  tals-tol  Jean  Jacques  «fMMis- 
deront,  Je  1*  prévoit»  ce  qua  J9  trauve 
eufln  de  ti  beau  dans  f  action  d*  Jte- 
xandre.  tnforiunéti  #'  il  faut  voue  le  di- 
re »  eommeni  le  eampreudret-vouef  Ceti 
qu^  Mexandre  eroyoU  à  la  vertuj  e*  ett 
qu*  iijr  croyoU  tur  ta  téle,  tur  ta  propre 
viei  e'eti  que  ta  grande  àme  éloii  fiuta 
pour  y  erolre.  Oh  que  eette  médeeine  a- 
vaiée  étoit  une  belle  profettion  de  fui  I 
Ifomjamait  mortel  n'en  fli  une  ti  tubarne. 
Con  tutto  ciò  mi  sembra  cbe  11  coraggio 
appunto  spicchi  in  questa  azione  .  Cre- 
dere nella  virtù  non  bastava  in  quel  caso; 
bisognava  credere  la  virtù  del  medico  Fi- 
lippo ,  e  per  crederla  in  quel  momento 
con  piena  certezza,  bisognava  richiamar- 
si pacatamente  alla  memoria  e  al  giudi- 
zio le  ragioni  in  favore  della  sua  fedeltà, 
e  rimaner  convinto  che  queste  supera- 
vano la  probabilità  dell'  attentato  (  poi- 
ché la  lettera  di  parmenlone  costituiva 
certamente  una  probabilità):  bisognava 
avere  un  animo  tale,  cbe  l*idea  d*nn  pos- 
sibile avvelenamento  non  turbasse  dal 
fare  freddamente  questo  esame  ;  In  som- 
ma aver  coraggio.  Il  sentimento  che  por- 
ta Il  timoroso  ad  Ingrandire  o  ad  imma- 
ginare Il  pericolo ,  è  quello  stesso  cbe  lo 
fa  fuggire  dal  pericolo  reale,  cioè  un  ti- 
more della  morte  e  del  dolore  corporale, 
che  s*  Impadronisce  delle  sue  facoltà ,  e 
agisce  come  passione  togliendo  la  tran- 
quUlttìk  alla  mente.  Il  conservare  qnesU 
tranquillità  in  Ciccia  al  pericolo  vero  o 
supponibile ,  è  l' coietto  del  coraggio,  se 
Alessandro  avesse  credulo  probabile  che 
Filippo  volesse  avvelenarlo  nellt  medici- 
na, sarebbe  stata  una  stravagante  teme- 
rità Il  pigliarla  :  questo  è  cerlisslmo;  ma 
quella  lettera  giunta  nelle  mani  di  un 
uomo  pusillanime,  per  quanto  fosse  egli 
persuaso  On  allora  della  virtù  del  medi- 
co ,  lo  avrebbe  messo  In  Ule  angustia  e 
perpleisiU,  ch'egli  non  avrebbe  ragio- 
nato, ma  sarebbe  stato  con  violenza  por- 
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lutkfncj  ed  altre  ilmUI ,  le  qpiali  tignl- 
ictno  la  Hberli  del  glodiilo  daUe  paf 
siODi.  La  Tonta  d' aoimo ,  cbe  mantieDe 
questa  libertà^  è  senza  dubbio  una  di- 
sposlilOQe  virtuosa:  essa  nasce  da  un 
amore  della  verità  iodlpeodente  dal  di- 
letto ^  0  dal  dispiacere  che  ne  può  ye* 
otre  al  senso.  Si  vede  quindi  quanto 
sapientemente  alla  fede  sia  dato  U  nome 
di  virtà.  Siccome  poi  la  mente  umana 
non  sarebbe  giunta  da  se  a  discoprire 
molle  yerltà  delia  religione,  se  iddio 
non  le  afesse  rivelate,  e  la  TOkmlà  no- 
stra corrotta  non  ha  da  s6  quella  fona 
di  cui  si  è  parlato  ;  cosi  la  fede  ò  chia- 
mata dalla  Chiesa  una  virtù  e  un  dono 
di  Dio. 

Tornando  da  quesU  hmga  digressio* 
ne  al  passo  in  questione,  contèsso  di  non 
Intendere  chiaramente  II  senso  di  quella 
proposizione  ;  cbe  l' unità  di  fede  non 
al  trova  la  alcun'  altra  religione  atto 
stesso  grado  che  oella  cattoUca.  Come  vi 
ponno  esser  gradi  nella  unitA  di  fedet 
O  queste  altre  religiooi  ritengono  cbe 
la  loro  fede  sia  vera:  e  riterranno  che 
sia  vera  essa  sola  :  o  ammettono  la  pos- 


siblHti  di  qualohe  altra  fede;  e  aod 
sono  oeril  della  loro ,  non  hamm  fede. 
Ogni  volta  die  una  rellgloDe  al  awid- 
■a  Él  principio  della  unità ,  cioè  quando 
esclude  dal  suo  seno  le  oplnloiil  ooo- 
trarle  a  quelle  ehe  vi  si  professano, 
dù  accade  percliè  In  quella  reHglooe 
al  sesie  allora  vivamente  che  è  assor- 
do dir  vera  una  proposIzkMie ,  e  non  ri- 
cusare quello  che  le  è  oootrark).  E  ogni 
volta  che  una  religione  si  allontana  dal 
principio  deHa  unità,  dò  accade  perché 
non  trovandosi  argomenti  perentorìi  a 
stabilire  la  certena  della  fede ,  si  ac- 
corda agM  aMrl  quella  loitoraBn ,  die 
si  rfcMede  per  se;  non  al  ardlace  un 
una  esdosione,  delia  quale  altri  d  po- 
trebbe rendere  la  pariglia  per  le  steMe 
ragioni. 

il  non  essere  la  chiesa  calioilea  sog- 
getta a  queste  Ihittuazionl ,  Pavere  eiia 
l'unità  di  fede  nd  massimo  grado,  è 
una  prova  della  perpetua  cerlena  die 
In  essa  si  ha  defla  fede;  è  qudla  im- 
mutabilità che  1  catiolid  danno  come 
un  carattere  della  verità  deHa  fede  die 
professano. 


€aifilùlù  i^tconho 


SULLA  DfVUSA  IlfrLUmZA  DELLA  BKLIGIOHB  CATTOUCA» 
SSCONOO  I  LUOGU  K  I  TRMPI 

Toutefois  Cinfluence  de  la  rettgion  caihciique  n'est  point  la  mime  en  lout 
lems  et  en  tout  lieuj  eUe  a  operi  fori  differemment  en  France  et  en 
AUemagne  de  ce  qu'elte  a  foU  en  itaUe  et  en  Espagne. . . . Lef  obter- 
vations  que  noua  nrons  appeUét  à  (aire  mr  la  reUgion  de  l*  Halle  ou 
de  /'  Espagne  pendant  les  iroit  derniers  sticles^  ne  doivent  point  t'ap- 
pliquer  à  loui  rÉglfte  caihollque,  Pag.  410. 


Per  dilucidare  questo  punto ,  il  qua- 
le ,  come  si  vedrà ,  non  è  qui  d' una 
importanza  meramente  storica ,  è  ne- 
cessario rammentare  il  disegno  del  cap. 
cxxvii ,  di  cui  osserviamo  una  parte . 
Esso  è  espresso  nella  intitolazione  del 
capitolo  medesimo  :  QueUes  som  les  cau- 
ses  qui  oni  changé  le  caractire  des  Ita- 

tato  a  acbiTtre  II  rischio  ad  ogni  modo  : 
avrebbe  prese  iDrormazionl,  ordinate  per- 
qulsUlonl,  Catto  esaminare  U  medicina  , 
arrestare  11  medico,  avrebbe  fatto  tutt'al- 
tro  che  ingoiarsi  la  medidna . 


lìern  ,  depids  l*  asservissement  de  kut 
ripubliques.  E  se  ne  assegnano  qoaliroc 
la  prima ,  e  la  sola  su  cui  io  mi  pro- 
pongo di  ragionare,  è  la  Religione. 
L'autore  entrando  a  spiegare  come  el- 
la sia ,  per  la  sua  pano ,  cagione  del 
cangiamento  suddetto ,  si  fa  una  obbi^ 
zione  della  unità  di  fede ,  poiché  vJ»> 
colando  essa^  come  egli  dice  bcnissioM), 
lutti  i  membri  delta  religione  caitotUa 
a  ricevere  gli  stessi  dogmi ,  a  sottomst- 
tersi  alte  stesse  decisioni^  a  fomurà 
cogli  stessi  insegnamenti  j  pare  che  qoe- 
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rtuniigtoùe  deUM  CMre  ptattoflo 
A  di  confomiità  fin  i  ?ari  popoli  dM  Ift 
proiBMUìO, dw  di  diOéreoflu  Tutumla^ 
fOflg^TfHr  9  ^  iafinaaa  éiUa  rtUgéam 
catiotiea  mom  é  ia  9UMa  §empre  ,ui  ilm 
jterUMo:  etto  Aa  aptralo  éivenamenu 
in  Frauda  e  te  G€nmmia,  che  im  iUh 
Eia  e  te  Itpogtèa. 

per  BOCifare  una  divenità  dlnlMii- 
a,  noo  ottaaie  Tunica  ddta  fede  te- 
mila da  tulli  i  callollci»  k>  credo  cte 
QUO  d  poitaDO  trofare  cationi  dM  di 
tre  aorte* 

L  Leni  o  fntàmmm  diMdpliiiari» 
le  quali  dod  aooo  parte  detta  fede. 

U.  AUeradooi  tesoMiiilll  e  pardaU 
ildbidoltrloa,o  ineteeodoui ,  e  viotaH 
doÉi  detta  diadpite  easendale  ed  ual- 
fcnde,  le  qnaU,  laMiMdo  inlalto  lo 
teoria  fl  priDdpio  delFudlA,  powin 
ma  nadOM»  o  una  firadone  di 
i,p0r  10000  tempo  o  per  ioterTalH, 
eoo  aMttiima  cogutelooe  di  caoM  o  i- 
guoiMlemcnte,  ad  operare  e  partire 
in  fatto,  oooie  te  avean  rinundalo  d- 
la  natta. 

la.  cirooaianze  particolari  di  storia, 
di  coltura,  d* intereid ,  di  dima ,  noo 
legate  diretiameole  odia  reHgiooe,  ma 
cod  legate  cogli  oomioi  che  la  profes- 
sano, che  la  inttueoia  della  rdigione 
reda  da  esse  bilanciala  o  etisa  o  impe- 
diu  o  Cadutala ,  più  presso  gii  uni  dw 
presso  gli  altri. 

Se  PUlostre  autore  afesse  cercale  In 
queste  tre  dasn  le  cause  particolari 
dd  (ttfersi  effetti  ch'egli  asserisce  aver 
la  religione  prodotU  in  Italia,  lo  mi 
sard  ben  guardato  di  entrare  netta  que- 
stione ;  perchè  o  le  sue  ragioni  mi  sa- 
rebbero sembrate ooodudenti, ed  atrd 
goduto  d'Imparare,  ooow  mi  è  acca- 
duto in  tante  dire  parti  di  quesU  Sto- 
ria ;  o  noo  mi  aYrel)t>ero  persuaso ,  e 
sarebbe  stalo  uno  di  qud  cad  nd  qua- 
B  lo  stimo  dw  n  sileodo  sia  perlopiù 
nri^ore  della  dimostraiSooe.  Ma  sicco- 
me quelle  cose ,  che  d  assegnano  co- 
me cause  di  dannosa  jnflnena  sugli  I- 
tattani,  sodo  per  la  più  parte  noo  ud 
né  opioiool  particolari  ad  esd,  ma  mas- 
sime morali,  o  prescrìdoni  ecdesiasti- 
die  venerale  e  tenute  da  lutti  1  callo- 
lldinPraoda  e  ki  GeniiMila,ooo  me- 


no che  hi  natta  e  hi  ispagna:  cod  chi 
le  condannasse  ferrdibe  a  condanaare 
la  fede  cattolica  :  oonsegoenia  che  trop- 
po fanporta  A  prevenire. 

L' antora  stesso,  nomhiaodo  a  varie 
riprese,  nd  corso  delle  sue  rittesdod, 
sempHcemeote  la  Chiesa,  kwcia  dubbio 
s'e^  IntaBda auribdre  ad  essaledol- 
trine  che  censura  ,  o  se  vogtta  dire  la 
Chiesa  in  Itoda.  Yeriftcare  U. preciso 
senso  delle  soe  parole  fai  questo  caao 
non  è  cosa  posdbUe,  né  utile;  onde 
lo  mi  Ibnlterò  a  mostrare  FuniversMA 
e  la  ragiooevoleaa  di  i^OeNe  masdsfie 
ediqueUe  prescrìdoni  che  sono  callo- 
Hdie. 

Citerò  spesso  scrittori  franced  ,  non 
solo  per  la  decisa  loro  superloriià  tal 
queste  materie,  ma  perchè  PaolorilA 
loro  serve  mirabttmente  a  far  vedere  che 
queste  non  sono  dottrine  particolari  al- 
l' lidia  ;  e  che  tal  Francia  non  dUferisce 
da  essa  In  de,  Itaor  che  ndP  avere  avu- 
to uomini  che  le  hanno  più  doquenle- 
mente,  doè più  ragionaiameote,  soste- 
nute e  difese. 

La  più  splendida  prova  pd  deiPmii- 
versdiU  di  queste  massime  moratt  sarà 
tratta  ddle  scritture;  dove  sooo  per 
lo  più  toiteralmenle:  a  segno  che  d  può 
ardttamenle  affermare  che  non  sono, 
né  possano  essere  oootroveree  fra  i  ed- 
toHd  di  nessuna  nadooe. 

Le  prescridoni  detta  Chiesa  risguar- 
danti  la  morale  d  possooo  dividere  io 
due  dasd,  doè: 

Deddooi  di  punti  di  morale,  le  qua- 
li non  sono  diro  che  testimoniane  del- 
la Chiesa,  che  la  morale  conSdalale 
da  Cristo  è  quella,  e  non  un*  dira  che 
d  vod  fwe  adottare:  tesdmonianie  che 
obbligano  1  fed^  ad  acconsentirvi:  ov- 


Leggl  per  regolare  l' uso  ddPaulori- 
tA  conferita  pure  alla  Chiesa  dd  suo 
Fondatore,  di  appBcare  i  rimedi  spfai- 
lodi ,  che  hanno  tolti  origine  da  Lui. 

Per  le  une  e  per  le  dire  si  può  invo- 
care il  testimonio  di  quduoque  catto- 
lico di  Francia  e  di  Germaoia,  odia 
oertessa  eh'  egli  coofesserà  che  sono  in 
vigore  ^  nell'  una  che  odi'  dira  nazio- 
ne. Si  dterà ,  dove  occorra ,  il  Condilo 
di  Trento  come  tt  pM  receole,  e  il  più 
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ptrlBDie  tesUmooio  della  imHénDilà  <M- 
te  doilrìna ,  la  quale  diventa  ma  prova 
della  perpetuliA  di  essa. 

Le  concile  de  TrenU  tnnoUla  avec 
tmtanl  <P  ardeur  a  réformer  ta  dUdpli' 
mede  P  ÉgtUe  »  qu^  à  mpéUur  touu 
réfonne  dam  set  cnfyances  tt  te*  en- 
9eignemens  (1).  Nessun  cattolico  potr* 
esprìmere  eoo  più  precisione  e  con  più 
fona  la  fermezza  del  Padri  di  quel  con- 
olilo  nel  rigettare  ogni  Idea  di  riforma 
nella  fede»  come  cosa  impossibile  ed 
empia. 

Ora  a  Trento  sedettero  vesoofl  di 
quelle  quattro  nazioni ,  e  come  erano 
venuti  colla  testimonianza  delle  loro 
chiese  sai  punti  controversi  di  fede  e 
di  morale,  ne  tornarono  Colla  testimo- 
nianza della  chiesa  universale.  D'allora 
in  poi  il  concilio  di  Trento  fu  spedal- 
menle  11  punto  a  cui  ricorsero  lutti  1 
cattolici;  e  per  provare  la  fede  di  tut- 
ti i  secoli ,  consegnata  e  sparsa  in  tanti 
concili ,  non  ebbero  più ,  io  moltissime 
quesUoni ,  ctie  a  citare  quel  concilio , 
cbe  1*  aveva  riprodolia ,  e  per  così  di- 
re rìepigolata.  Il  gran  Bossucl  lo  pose 
per  fondamento  alla  sua  Esposizione 
deità  fede  cattolica  per  attestare  i  pun- 
ti di  morale  e  di  disciplina  essenziale, 
alcuni  dei  quali  censurali  nei  Capitolo 
sul  quale  sono  fatte  le  presenti  esser- 
vazioni,  lo  erano  pure  a* suoi  tempi, 
benchò  con  argomenti  aOiillo  diversi. 

E  nella  sua  corrispondeza  con  Lcib- 
nitz  lo  'slesso  Bossuet  rigetta  sempre 
come  non  ammissibile  la  proposizione 
di  riesaminare  il  concilio  di  Trento. 
Je  voudrois  bien  seulement  vous  supptler 
de  me  dire  ,  . .  ,  si  vous  pouvex  douter 
que  les  dócrets  du  concile  de  Trcnte  so 
ienl  autant  re^us  en  France  et  en  Al' 
iemagne  parmi  les  Catholiques  ,  qu*  en 
Enpagne  et  en  Italie  ^  en  ce  qui  regar- 
de  la  Fai  j  et  si  vous  avez  iamais  oui 

0)  Misi,  des  Répub.  It.  t.  xvi,  paf.  183. 


IM  ttul  CaltioUque  j  qtd  se  erùi  libre  d 
recevolr  j  ùu  à  ne  pat  recevolr  la  Fot 
de  ce  Conelle  (9).  Ora  i  decreti  del  ood- 
dllo  di  Trento  risguardanti  la  morale 
die  saranno  diati  in  queste  osservazio- 
dI,  sodo  sopra  punti  che  per  consen- 
so di  lutti  i  cadolid  fiumo  parie  del- 
la fede. 

Quanto  agli  abusi  ed  agli  errori  po- 
polari ,  Importa  di  accennare  una  voUa 
per  sempre  che  non  sono  imputabili  al- 
la Chiesa ,  che  non  gli  ha  approvali  oè 
sanzionati.  Confido  di  provare  che  noa 
sono  conseguenze  legittime  della  fede 
né  ddla  morale  della  Chiesa;  se  alcuni 
le  hanno  dedotte  da  essa,  la  chiesa 
non  può  prevenire  tutti  I  paralogismi, 
DÒ  distruggere  la  logica  deUe  passiooi. 
Quanto  però  mi  sembri  che  questi  rolli 
Steno  minori  hi  realtà  die  In  pittura, 
lo  non  lascerò  di  aooemiario  brevemeo- 
te ,  ma  soltanto  per  la  difesa  della  chie 
sa ,  sulla  quale  se  ne  vuol  ftr  ricadere 
il  biasimo,  se  alcuno  vorrà  credere  che 
qucsli  inconvenienti  sieno  particolari  al- 
l' Italia ,  io  non  mi  alTaticberò  a  distor- 
to dalla  sua  opinione .  Si  avverta  però 
die  le  citazioni  degli  scrittori  francesi 
verranno  in  molte  parti  a  provare  iod- 
dentemente  il  fatto  contrario ,  poicbé 
si  vedrà  come  essi  nello  stabilire  le  v^ 
rità  cattoliche  hanno  combattuti  quegli 
errori  e  quelle  illusioni  come  esistenti 
In  Francia.  Cosi  non  fosse!  perchè  pud 
mai  per  un  cristiano  divenire  una  coo- 
solazione  dell'orgoglio  nazionale  II  n» 
dere  la  Chiesa  inen  bella  in  qualunque 
parte  del  mondo? 

Dovunque  sono  i  fedeli  retti,  illmni- 
nati,  irreprensibili ,  essi  sono  la  nostra 
gloria ,  dobbiamo  fame  I  nostri  eseiD- 
plarì,  se  non  vogliamo  che  siano  od 
giorno  la  nostra  condanna. 

(S)  Lettre  à  M.  Leibnilz  du  ìOjMrìer 
lOM.  Oeuvres  posth.  de  BossueL  T.  >« 
psg.  849. 
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SULLA  DISTnZIOm  DI  PILOMinA  HCNIALB 
1  DI  TIOLOaU 

/l  y  a  saiu  éoMte  me  liaium  intime  eittre  ta  rellgion  ti  la  moroUj  ti  iout 
komiHe  homme  doU  rteomiaUre  que  le  pbu  nobte  kummagt  qut  la  crea- 
tore jmisee  rtmtre  à  tott  Créateur,  c'eei  de  s*ileeer  ùhUparsee  vertut. 
Cepàkbmt  la  pkiloeopkit  morale  tU  me  eeknce  abtolumeni  diaiaeu  de 
9a  thMegie:  tUe  a  tee  batee  daas  ta  nriaon  ei  dame  la  eonecUncej  elle 
patte  aeee  elle  ses  prewtees  Qoi  opérmi  mure  coaviciionj  et  apris 
avoir  dtveloppè  i'etprd  par  la  recHereàe  de  tee  prittdpee^  elle  eaiisfait 
ie  eoeur  par  la  étcoaeerfe  de  ce  qui  eet  vraèmeni  beau,  juiie,  et  eoH' 
9enaMe .  L' ÉgOte  ^empara  de  la  morale,  eemme  étatu  purement  de 
eoa  tkmtaine Pag.  A15. 


Quando  Gesù  ertolo  dtose  agli  Apo- 
oli  :  istndU  latte  le  genti . . .  ineegnan- 
ì  loro  di  osservare  lutto  quello  che  vi 
ì  comandalo  (i).  Egli  logfuose  espre»- 
menle  alla  chiesa  d' Impadronirsi  del- 
csoralc. 

Certo  gH  nomini  hanno,  indipenden- 
neole  dalla  religione ,  delle  idee  In- 
mo  al  giuslo  e  all'ingiusto,  le  quali 
snelliscono  una  scienza  morale .  Ma 
(Ostai  scienza  è  essa  completa?  E  quel- 
dM  noi  dobbiamo  adottare  t  L'ease- 
dlsilnta  dalla  teologia  è  una  coodl- 
Moe  della  morale ,  o  una  imperfezlo- 
di  essa?  Ecco  la  questione:  enun- 
rla  è  lo  stesso  che  scioglierla.  Poiché 
ina  è  appunto  questa  scienza  imper* 
la ,  ^aria ,  in  tante  parti  erronea ,  e 
ncanle  In  tutte  di  un  fondamento 
moylblle,  che  Gesù  Crisio  pretese 
tmaare ,  quando  prescrisse  le  azioni 
oxMIyÌ  ,  quando  regolò  I  sentimenti, 
eiiderii  e  le  parole,  quando  ridusse 
I  «Dore  ed  ogni  odio  a  principi!  che 
1  diede  come  eterni,  infallibili,  uni- 
ed  unlf  ersali.  Egli  uni  allora  la  flloso- 
morale  alla  teologia  :  toccafa  alla 
Bsa  il  separarle? 

i  che  tratta  la  filosofia  morale?  dei 
eri  Terso  Dio  e  verso  gli  uomini , 
'onesto  e  del  vizioso,  della  felicità; 
1  Tuole  insomma  dirigere  la  nostra 
«là  ndla  scelta  delle  azioni:  e  la 
ale  teologica  ha  forse  un  altro  soo- 

Sanles  trgo  doeele  onmet  gentet... 
tmUs  eo*  servare  omnia  quateumque  i 
davi  vobis.  Malth.  xzviii.  19.  SO. 

3fatizoni 


pò?  Può  averlo?  Se  dunque  cercano 
un  solo  vero,  se  discutono  gli  stessi 
prindpii,  se  gli  applicano  alle  alesse 
azioni ,  come  saranno  due  scienae  di- 
verse ?  Noo  ò  egli  ^»o  che  dove  di- 
scordano ,  una  dev*  esser  falsa?  e  che 
dove  dicono  lo  stesso,  sono  una  sdeo- 
la  sola?  is  evidente  che  non  si  può 
prescindere  dai  Yangelo  nelle  quistionl 
morali  :  bisogna  rigeUarlOy  o  metterlo 
per  fondamento.  Non  possiamo  dare 
un  passo,  che  non  io  troviamo  sulla 
nostra  via  :  si  può  Csr  mostra  di  non 
vederlo,  si  può  schivarlo  senza  urtar- 
lo di  fronte  ;  si  può  in  parole ,  ma  noo 
in  fatto. 

lo  so  che  questa  distinzione  di  filo* 
sofia  morale  e  di  teologia  ò  ricevuta 
comunemente,  che  con  essa  si  sciolgo- 
no tante  difficoltà,  e  si  oonciiiano  tanti 
dispareri  ;  ma  questo  consenso  non  ò 
nemmeno  una  obbiezione,  so  pure  che 
altri  uomini  distinti  P hanno  adottata, 
anzi  V  hanno  posta  per  fondamento  ad 
una  parie  dei  loro  sistemi.  Ne  prende- 
rò un  esempio  da  un  uomo  e  da  un 
libro  tutt'  altro  che  volgari  :   Conmne 
dans  cei  oavrage  je  ite  suis  poim  iHéO' 
logien,  mais  icrivain  poliiiQue^  ilpour» 
roit  tf  auoir  dee  choses  qui  ne  seroieni 
emièremeni  vrates  que  data  une  fafon 
de  penser  humaiue  ^  n"  ayanl  polnt  Uè 
considerées  dans  le  rapport  aree  des 
verilés  plus  suMimes  (9).  Perchè  sia  di 
Montesquieu ,  questa  frase  non  è  meno 


(9)  Esprit  des  Lotx.  liv.  sziv.  chap.  1. 
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priva  di  scaso.  Polcbè  se  queste  cose 
saranno  interamente  vere  bi  no  modo 
di  pensare  umano  >  saranno  Ter»  in 
qualunque  modo  di  pensare.  Questa 
possibile  contraddizione  che  si  suppo- 
ne con  Teriià  più  sublimi  »  o  non  esi- 
sterà^ o  se  esiste  j  farà  che  quelle  cose 
non  sieno  interamente  Tere.  Se  esse 
banno  un  rapporto  con  verità  più  su- 
blimiy  è  essenziale  esaminare  questo 
rapporto,  perchè  questo  appunto  deve 
essere  il  criterio  della  verità  di  quelle 
cose.  L'Illusione  che  ha  dato  occasione 
a  questa  ime,  come  a  tant'  altro,  era 
già  stata  osservala,  e  messa  In  chiaro 
mezzo  secolo  prima  da  un  osservatore 
profondo  e  sottile  del  cuore  umano ,  il 
gran  Nicole.  Esaminando  11  valore  di 
quelle  parole  tanto  frequentemente  usa- 
te: umanamente  parUttùlo^  egli  dice  :  U 
sembUj  à  noui  entendre  parler,  qvfU  y  ali 
camme  trois  cUutes  de  seniimene,  tee  mu 
jtttte»  j  tea  autret  infusies,  et  les  autret 
luanainsj  et  trois  ciasset  dejugemens^les 
vns  vralSj  les  auires  faux^  et  les  autret 
humains.  Cependant  il  n*  en  est  pas  ain- 
si.  Tout  jugemem  est  ou  vrai  ou  fauxj 
tota  sentiment  est  ou  juste  ,  ou  injustej 
et  il  faut  ììécessaìrement  que  ceux  que 
ìtous  appeUons  jugemens  et  senttmens 
futmaku  jte  reduisent  à  funej  ou  à 
l'autre  de  ces  classes   (1).  Nicole  ha 
ridotta  la  questione  ai  minimi  termini, 
ed  ha  poi  egregiamente  mostrate  le  ra- 
gioni per  cui  gli  uomini  si  fanno  que- 
sta illusione.  Quando  si  dice  che  una 
cosa  sia  umanamente  vera,  si  accenna 
di  non  proporla  che  come  una  ipotesi: 
ina  le  conseguenze  se  ne  deducono  co- 
me se  fosse  assolutamente  vera.  Que- 
sta  espressione   signiflca  dunque  :   lo 
senio  che  la  massima  eh'  io  sostengo  è 
opposta  alla  religione;  non  voglio  con- 
traddire alla  religione,  né  abbandona- 
re la  massima;  non  potendo  farle  con- 
cordare logicamente ,  mi  servo  di  un 
termine  che  lascia  intatta  la  quislione 
In  astratto,  per  iscioglierla  in  fatto  se- 
condo i  miei  desiderìi.  Chi  domandas- 
se se  basta  che  un  principio  sia  uma- 
namente vero,  per  regolarsi  con  esso, 

il)  Danger  des  entrelient  det  hommes, 
I.  partie,  cbap.  v. 


mostrerebbe  subito  che  quella  esprcs« 
sione  è  Introdotta  inutilmente.  Perchè 
non  si  dice  mai:  secondo  il  sistema  to- 
lemaico j  secondo  la  chimica  antica  f 
Perchè  in  queste  cose  nessuno  si  crea 
un  Uiteresse  di  partire  da  una  ipotesi 
laisa. 

Ma  senza  arrogarsi  di  far  un  giudizio 
sopra  Montesquieu ,  si  può  credere  die 
Fuso  a'  suoi  tempi  comune  a  tanti  scrit- 
tori di  queste  espressioni  non  sia  ve 
nulo  da  un  errore  d'intelletto. 

La  Religione  cattolica  era  allora  io 
Francia  sostenuta  dalla  forza.  Ora  per 
una  legge,  che  durerà  quanto  ii  monAo 
lontana  ,  la  forza  fa  nascere  l' astuzia 
per  combatterla  (9);  e  quegli  acritlorì, 
che  desideravano  abbattere  la  ReligiODe 
senza  compromettersi  >  non  dicemio 
che  ella  fosse  falsa,  ma  cercavano  di 
stabilire  princlpii  incompatibili  con  es- 

(8)  Il  lettore  intenderà  che  la  parola 
legge  è  qui  Impiegata  a  signifleare,  noa 
ciò  che  si  deve  fìire ,  ma  ciò  che  gli  uo- 
mini ,  generalmente  parlando  C  se  non 
sono  sostenuti  da  un  principio  e  da  una 
forza  soprannaturali  )  finno  <xmì  certa- 
mente, come  se  vi  ressero  astretti  da  una 
legge.  Dna  splendida  eccezione  a  qoeiU 
sono  I  primi  cristiani,  i  quali  nei  loro 
rapporti  coi  persecutori  combinarono  in 
un  grado  mirabile,  sincerità,  pazieoae 
resistenza. 

Che  sapienza  divina  nel  precetto  di  fos- 
gire  dalle  peraecnzioni  I  come  non  si  po- 
teva uscirne  ohe  colla  morte  o  colla  apo- 
stasia, l'uomo  non  doveva  esporsi  ad  uoa 
prova  cosi  supcriore  alle  sue  foraB,B» 
doveva  sostenerle  quando  fìossero  isevi- 
tablll.  non  si  poteva  immaginare,  seooo- 
do  la  prudenza  mondana  ,  un  ptano  cke 
desse  manco  speranza  di  riuscita  di  quel- 
lo che  escludeva  i  vantaggi  della  fona  e 
quelli  della  destrezza  «  1  vantaggi  cM  dì 
Il  transigere,  il  pigliar  tempo,  1*  incan- 
nare chi  vuole  opprimere;  il  piano  «lei 
Cristianesimo  non  lasciava  al  suol  dilien- 
sor! ,  quando  erano  in  presenza  del  B^ 
mlco,  altra  scelta  che  quella  di  morin 
senza  firgll  danno.  Certo  ogni  savio  bmo- 
dano  avrebbe  pronosticato  che  qoetti 
dottrina  doveva  rovinare  infaillbilDeoK 
e  in  breve  tempo,  a  meno  che  I  suoi  par^ 
tigtanl  Istrutti  dall'esperienza  non  om* 
glasserò  il  modo  di  propagarla,  il  mirabile 
si  è  che  questa  dottrina  è  stata  stabikU 
e  diffusa  colla  fedeltà  a  queste  prescri- 
zioni. 


•'1 
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ih,  e  lOstcDevuio  cbc  quoBli  priocipn 
ne  erano  iDdipendeoti .  Noo  si  arri- 
KlilaDdo  di  demolire  pubMicameotc  l'e- 
dificio del  Cristiancfllmo,  gli  Imialia- 
vano  a  canto  un  altro  ediOdo ,  che  se- 
condo essi  doveva  rendere  Impossibile 
che  quello  rimanesse  in  piedi  (l). 

xa  questa  filosofia  morate  ha  le  sue 
iad  mila  ragione  e  netta  coscienza  j 
*Ma  porta  con  sé  U  suo  proprio  cfmvin" 
limenioj  e  dopo  avere  svituppato  lo 
piriio  colla  ricerca  dei  principila  ap^ 
ioga  il  cuore  colla  scoperta  di  ciò  che 
l  teramenu  bello  ,  giusto  e  convenlenle. 

Ha  dia  basi  stabili  T  Produce  dia  un 
XMifindmento  universale  e  perpetuo T 
Pone  prindpil  confessati  da  tuUi  quelU 
±16  la  proféssanoT  Concorda  sempre  e 
lovonque  sul  bello,  sul  giusto  e  sul 
oovenlenteT  in  questo  caso  ella  può 
issere  distinta  dalla  teologia:  noo  ne 
•a  più  bisogno,  o  per  dir  meglio  sarA 
a  teologia  stessa. 

Ma  se  dia  varia  secondo  i  luoglii  e  l 
smpi,  non  sarà  una:  non  si  potrà 
anquc  porla  al  confronto  della  mora- 
i  religiosa  che  è  tale.  Sarà  ledto  do- 
landarc  quale  sia  questa  filosofia  mo- 
lle di  cui  È*  intende  parlare,  perdrà  é 
iduliitalo  che  ve  ne  ha  molte. 


Vi  ha  due  cose  prindpaii  nella  mo- 
lle. Il  prlodpio,  0  le  regolo  dell' a - 
ioni,  che  ne  sono  l' applicazione  :  la 
Mia  delle  opinioni  morali  presenta  In 
Dirambe  la  più  mostruosa  varietà. 
Quanto  alle  regole  basta ,  per  con- 
iDoersene,  ricordarsi  gii  assurdi  st- 
remi di  morale  pratica  che  sono  stati 
!DDti  da  nazioni  Intere.  Locke  volendo 
rovare  che  non  v'  ha  regole  di  mora* 
Innate^  e  stampato  naturalmente  nel- 
ttilma  degli  uomini,  ne  ha  citati  escm- 


li)  Questo  capitolo  era  gUt  steso,  quan- 
»  seppi  che  la  stessa  quistlone  era  tUU 
Dentemente  dtscuisa  da  un  rlspeltabl- 
•Imo  apologUU  della  Bellglone  (Analisi 
glODaU  de*slslemi  e  de'fìvndameoU  dd- 
itelsmo  e  dell'  incredulità,  niisertazio- 
I  TI.  cap.  II.).  Hondlmeno  ho  stimalo  di 
iOiario  tal  quale  ,  non  Importando  11 
lUar  cose  nuove ,  ma  cose  opportune  ; 
mio  sempre  tali  quelle  che  riaguarda- 
«n  punto  contrastato  posteriormente 
uno  sorlttore  distinto. 


pi  a  dovizb  (i).  Egli  è  andato  a  cnrcar- 


CO  Sagglù  SMtfmuuelto,  Uh.  i.  cap.  ir. 
l>opo  Loeka  al  volle  da  questi  CitU  e  da 
altri  di  slmtl  genere  cavare  una  cooae- 
goena  ben  più  ampia,  cioè  ehe  non  esi- 
sta negli  uomini  11  sentimento  delU  mo- 
ralità. Helvetlus  ne  citò  assai  per  provare 
che  In  tutti  1  secoli  e  nel  di  veni  paesi  la 
probità   non  può  essere  che  r  abitudine 
delle  asioal  utili  alU  propria  nazione. 
Disc,  II.  eap.  ZI  li.  Qualche  scrittore.  In- 
sorgendo con  ragione  e  con  dignità  con- 
tro questo  sofisma  che  confonde  1*  Idea 
ddla  giustizia  eolla  applicazione  di  esss« 
parve  quasi  disapprovare  la  ricerca  stes- 
sa di  quesu  rittL  PkUosopMe  de  Kant, 
par  C.   ytlten  pag.  978,  e  più  espressa- 
mente Jfod.  de  Staiti,  de  f  jiUemagne 
S.me  partle  chap.  I.  Ou'esf^edonegu^un 
^stèrne  gal  intplre  a  un  homam  amtel 
verUux  gue  Locke  de  f  avldilé  pomr  de 
tele  f alisi  Ma  ella  stessa  mostrò  di  senti- 
re ehe  questa  non  era  una  obblesloiie,  e 
diirstto  soggiunge  Immediatamente:  Que 
ees  fàlts  solent  trlttet  ou  non ,  pourra' 
t-on  dire,  eimportant  est  de  ta%*olr  s*  Ut 
soni  vrais.  cosi  è  :  l'unica  cosa  che  si  de- 
ve cercare  nel  fitti  è  la  verità;  chi  teme 
di  esaminarli  dà  un  gran  segno  di  non  es- 
ser certo  del  suol  principi!.  Ma,  segue  la 
celebre  donna.  Ut  peuvent  étre  vrals , 
mais  gue  signiftenl-ils?  Significano  che 
non  vi  è  principio  di  morale  pratica  In- 
nato: verità  né  plcclola  ,  né  volgare  pri- 
ma di  Locke;  prodncendola  e  provandola 
^11  ha  distrutto  un  errore,  e  rase  un 
gran  servigio:  perché  non  v'è  errori  di 
morale  innocui. 

Questa  verità  era  la  tesi  di  Locke  i  ma 
bisogna  conressare  che  1  suol  ragkMia- 
menti  sembrano  prestarsi  alla  conseguen- 
za di  cui  abbiamo  parlato.  Bgll  non  l' ha 
dedotta  espressamente,  ma  non  l' ha  nep- 
pure prevenuta  :  ha  provato  che  gli  uo- 
mini variano  prodigiosamente  nell*  ap- 
plicazione della  Idea  di  giustizia,  ma  non 
ha  osservato,  che  concordano  nell'avere 
un  sentimento  generale  cbe  vi  sleno  del- 
le cose  giuste  e  delle  Ingiuste ,  delle  a- 
zlonl  belle  e  delle  turpi.  Quelli  che  dopo 
lui  stabilirono  questa  verità,  hanno  non 
dirò  conintato  un  grande  errore  del  suo 
sistema,  ma  certamente  riempiuto  in  es- 
so un  vuoto  importante. 

Ma  ravvicinando  la  verità  scoperta  di 
Loeke  a  qucst'  ultima,  ne  viene  una  ter- 
za conseguenza  ,  ed  é  la  necessità  della 
legge  divina  per  avere  una  regola  santa 
ed  Infilllblle  di  morale .  Il  sentimento 
universale  della  moralità  prova  l'attitu- 
dine dell*  uomo  a  rkxvere  una  regola 
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nella  maggior  i>arlc  fra  i  popoli  rozzi 
e  vicini  allo  stalo  selvaggio ,  ma  non 
gli  sarebbero  mancali  fra  le  nazioni 
più  conosciute  5  e  cbc  hanno  più  Cuna 
di  cIvUi  ed  lUnmlnale.  Trovavano  essi 
nel  loro  cuore  e  nella  loro  mente  la 
vera  misura  del  giusto  e  dell'Ingiusto 

I  gentili?  Quei  Romani  cbo  udivano 
con  raccaprìccio  cbc  un  loro  cittadino 
fOMC  stato  percosso  di  verghe,  e  ai 
quali  sembrava  un  atto  di  giustizia  or- 
dinaria che  si  desse  vivo  alle  Aere  uno 
schiavo  fuggito  per  non  poter  resistere 
ai  traltameoti  d' un  padróne  crudele  7 
senza  citare  altri  esempi  «  basti  il  dire 
che  gli  storici  e  I  moralisti  antichi  ne 
ridondano.  Quale  è  dunque  questo  con- 
vioclmeolo  morale,  se  non  nasce  In 
tutti  gli  uomini?  Esso  potrà  pur  trop- 
po essere  tanto  oompiulo  da  determl- 
nare  un  uomo  a  commettere  una  azio- 
ne pessima  colia  persuasione  di  operar 
bene,  da  Impedire  che  nasca  In  lui  II 
rimorso  dopo  di  averta  commessa;  es- 
so si  estenderà  a  nazioni  Intere ,  ma 
sarà  un  convincimento  falso .  E  por 
diiarirlo  tale ,  non  abbisognerà  nemme- 
no il  testimonio  della  Reiigione;  baste- 
rà che  cessino  alcune  circostanze,  che 
si  cangi  un  interesse,  che  si  abolisca 
una  costumanza. 

Quanto  al  principio  della  morale,  le 
dìfTerenzc  non  sono  più  fra  i  Mingrc* 
liani,  i  Peruviani,  e  i  Topinambi:  la 
questione  è  fra  pociil  uomini  intenti  a 
studiarla,  e  che  pretendono  fare  astra- 
siooe  da  ogni  interesse ,  da  ogni  auto- 
rità, e  da  ogni  abitudine  per  trovare 

II  vero.  Essi  concordano  ncll'  ammette- 
re, che  esiste  un  principio  della  morale, 

milversale  per  applicarlo:  quel  dito  che 
ha  scritta  la  legge  aveva  già  formato  ti 
cuore  dell*  uomo  colla  disposizione  d*  in- 
tenderla e  di  riconoscerla .  s  le  moslrtio- 
se  traviazloni  degli  uomini  che  lo  appu. 
carono  da  sé»  provano  il  bisogno  dì  que- 
sta legge ,  e  che  essa  è  la  sola;  cbc  fuori 
di  essa  tutto  b  confusione  e  cecità  ;  che 
gli  errori  che  essi  fanno  nello  slahilirne 
Altre  sono  tali,  che  nno  gli  altri  uomini^ 
ciechi  com' essi ,  gli  avvluno  e  li  con- 
dannano ,  quando  sieno  cessate  le  cause 
particolari  che  avevano  fatto  prendere 
per  verità  piuttosto  un  errore  che  nn 
altro. 


una  ragione  di  giustizia  applicabiic  a 
tutti  i  rafiporti  degli  uomini;  ma  quan- 
do si  viene  ad  Indicarlo ,  chi  lo  vede 
néir Interesse,  chi  nell'Idea  del  dove- 
re ,  chi  nella  cosclenia.  E  al  osservi , 
che  queste  discussioni  non  sono  di  quel- 
le che  preparano  la  via  ad  un  locordo, 
di  quelle ,  In  cui  tutte  le  parti  tene 
<)ualclie  passo  verso  un  centro  comune. 
Queste  ultime  hanno  un  movimento 
progressivo,  e  ad  ogni  epoca  si  rinven- 
gono punti  di  conlatto,  che  formano  poi 
parte  della  sdeoza  ;  si  conviene  io  al- 
cune cose,  che  non  entrano  più  in  que- 
stione. Ma  qui  Invece  i  diversi  aisicni 
cadono  e  risorgono ,  oonsenrando  scd- 
pre  le  loro  differenze  caratteristiche; 
si  dispula ,  ripetendo  ognuno  sempre  i 
suoi  argomenti  come  pcrentorii ,  e  ri- 
petendoli ,  benché  sia  provalo  die  non 
sono  aUi  a  sciogliere  le  opposiiioDl  ée- 
gli  avversari:  è  questo  il  gran  caratiere 
delle  quislioni  inconcUiabiil  (1). 

(1)  Di  tempo  in  tempo  escono  poi  fuora 
scrittori  che  volgono  in  ridicolo  queste 
discussioni:  cosa  tanto  più  facile,  quao- 
to  esse  tengono  da  una  parte  a  sistemi 
arbitrar) ,  e  dati*  altra  al  sentimenti  più 
intimi  dell'uomo;  due  grandi  f&nli  di 
ridicolo  per  la  maggior  parte  degli  no- 
mini colti.  Il  frasario  slesso  del  diversi 
sistemi  i>rcsenU  agli  serti  tori  huriescti 
dei  materiali  da  porre    in  opera   scoia 
grande  studio.  In  ogni  sistema  ,  a  misura 
che  si  classidcano  più  idee,  diventa  ne- 
cessarlo  Inventare  del  termini ,  cbe  n« 
sign inchino    le  relazioni   e  il   comples- 
so. Questi  vocaboli  fontani  dall*  uso  co- 
mune, ripetuti  sovente  dal  Qloaoa  per 
supplire  ad  un  iieriodo,  e  talvolta  ad  lu 
trattato,  e  ripetuti  per  lo  più  con  impor- 
tanza ,  perchè  rappresentano  le  idee  car- 
dinali del  sistema  ;  questi  vocaboli  soli 
accnmniati  In  «no  scritto  scherzevole» 
bast.iiio  a  f^r  ridere  migliaia  di  letlon. 

Kulla  serve  più  a  far  ridere  gli  nomi- 
ni di  nna  cosa,  che  II  ricordar  loro,  t^^ 
per  altri  uomini  quella  eosa  è  scria ;cd 
importante:  poiché  ad  ognuno  sembnvn 
segno  evidente  della  propria  suporithli 
Pesserdlvertito  da  cièche  occupa  edow- 
na  le  menti  altrui.  Ciò  si  vede  ognigionio 
fra  gli  uomini  d>  ogni  ceto,  dove  quinto 
si  sappia  che  uno  ahbia  un*  affezione  p•^ 
tlcolare  ad  un*  idea  ,  gli  altri  si  servono 
di  quella  per  firsl  t>e(re  di  lui,  o  canh*^ 
dicendogli ,  0  secondandolo ,  ma  sempre 
In  modo  cbe  quella  sua  afiezionc  m  tao- 
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È  dunque  beo  chiaro  Che  U  filosofia 
morale  dod  è  scienza  iiDa,ciie  non  ha 
basi  fisse ,  né  paoli  di  cooTlodDienlo 
oomnoe.  Quando  ad  essa  si  fòsse  data 
la  preferensa  sopra  la  morale  leologioa, 
resterebbe  ancora  a  scegliere  fra  I  ceo- 
10  aisieml  opposil  e  incompatibili  nei 
quali  essa  si  divide ,  o  fra  1  quali  per 
dir  meglio  è  combattuta. 

•tri  si  massimo  grado  :  e  quesfa  usanza 
si  può  assai  bene  eomblnare  coda  urba- 
niU,  la  quale,  separala  dada  cartU  rell- 
g,tom ,  è  plutUtoto  eonfbrme  alle  toni  del- 
ta guerra, che  un  iratuto  di  pace  fra  gU 
uomini. 

Dalle  .Vii»/ Quo  al  Fausto  1  sistemi  positi- 
Tl  sulla  parte  morale  e  Intellctiuale  del- 
l»  uomo  sono  sempre  (  o  al  loro  apparire 
o  eoi  tempo  )  caduti  nelle  mani  di  scrlt- 
UHI  eomid  ;  e  il  senumeiilo  eccitato  da 
questi  è  Alalo  o  gaio,  o  achemerole.  o 
aocbe  penoso,  secoudo  cbe  hanno  pia 
rstla  risaltare  o  la  vaoità  dei  sistemi  par- 
ticolari, o  la  vanità  terribile  della  mente 
umana  ;  il  che  è  'dipendalo  dalla  mali- 
gnila, dalla  vi vadU.  o  dalla  profondi- 
tà del  genio  del  diversi  scrittori . 

quando  le  parole  tecniche  d*  un  slslc- 
ma  sono  stale  da  molti  pronunziato  ri- 
dendo, pochi  ardiscono  più  Impiegarle; 
e  le  questioni  sembrano  terminate  :  ma 
esse  risorgono  quasi  sempre  sotto  allrt 
nomi.  Vi  ha  nell'uomo  una  brama  di  co- 
Boacere  la  propria  natura,  di  trovare  un 
tipo  a  eui  comparare  i  suoi  aentinienU  > 
per  accbeUre  la  quale  ci  vuol  altro  che 
plapevolezzc. 

Si  osservi  qui  di  passaggio,  che  fra  I  n- 
tosofl  si  dispula  assai  meno  sulle  regole 
delle  astoni ,  cbe  sul  prinoipio  generale 
della  morale:  su  quelle  convengono  per 
lo  pia;  anzi  ognuno  iirocun  di  attaccare 
come  paò,  al  suo  principio  quelle  re- 
gole pratiche  che  sono  più  comunemente 
ricevute.  Ma  sembra  che  questo  nasca  da 
alcune  cose  che  mettono  d*  accordo  più 
fScllmenle  sul  giudizio  delle  azioni,  e  so- 
no i*  educazione .  e  l'importante  autorità 
dd  consenso  dei  contemporanei,  nato  da 
circostanze  e  da  interessi  comuni  :  onde 
in  CIÒ  i  flioson  sono  guidati  piuttosto  che 
guide .  L*  influenza  poi  del  Cristianesimo 
aumenta  ed  estendo  questa  cagione:  pol- 
che avendo  esso  proscritte  certe  aiionl , 
che  per  una  corruttela  del  senso  morale 
erano  state  tenute  da  altri  popoli  come 
ottime,  ed  avendone  comandate  altre,  ha 
rrealo  sopra  moltissime  un  giudizio  sta- 
bile ed  Indipendente  ds  prindpii  arbi- 
trarli . 


Ti  ba  due  vizi  inrimcdiabilly  che  bao- 
ao  dlslroiii ,  e  distruggeranno  di  volta 
in  folla  Ioni  I  sistemi  di  morale  orna* 
na:  difello  di  bdlena,  e  dlfeuo  M 
moiiTl.  Perchè  una  morale  sia  perfetlay 
deve  rhmlre  queste  due  coodiiloui  al 
massimo  grado ,  de?e  cioè  non  esdo- 
dcre,  anzi  proporre  I  senlimenil  e  le 
azioni  più  belle,  e  dare  dd  mollai  per 
preferirle.  Ora  nessuno  di  questi  siste- 
mi può  Csrlo,  ognuno  di  essi  è  per  dir 
cosi,  obbligalo  a  sceglierò  ;  e  tutto  dO 
che  acquista  da  una  parie  lo  perde  dal- 
l'altra.  So  per  evitare  la  dlfOcollA,  A 
ricorro  ad  un  slsteraa  medio,  questo 
tempererà  1  due  difetti,  ma  gli  arrù 
entrambi.  Mi  sia  ledto  di  entrare  In  un 
esame  più  esteso ,  per  mettere  In  chiaro 
questa  proposizione. 

A  misura  che  un  sistema  di  fliosofla 
morale  si  adalla  ni  sentimento  unlver* 
sale,  consacrando  alcune  massime  cbe 
gli  uomini  hanno  sempre  lodale  ed  am« 
mirale,  la  preferenza  data  alle  oose 
giuste  sulle  piacevoli ,  il  sacrificio  di  so 
stesw),  il  bene  folto  senza  speranza  di 
ricompensa  né  di  gloria,  diviene  tanto 
più  arduo  il  trovare  neii' intelletto  le 
basi  ragionevoli  di  quella  dottrina.  In- 
fatti se  noi  esaminiamo  quale  sia  io  una 
bella  azione  la  qualità  che  eccita  l' am- 
mirazione, e  che  ci  fa  nominar  betta 
quella  azione ,  troveremo  non  esser  al- 
tro che  la  difficollà  (inlendo,  non  la 
dlfllcollà  di  eseguila; ,  che  nasce  dagli 
ostacoli  esterni,  ma  quella  di  dolcrmi- 
narsi  ):  rutilila,  la  giustizia  ,  saranno 
condizioni  senza  le  quali  essa  non  sa- 
rebbe bella,  ma  non  sono  quelle  cbe 
la  rendono  tale.  II  che  è  si  vero,  che 
se,  mentre  si  sia  araniiraiido  la  risolu- 
zione presa  da  un  uomo  lo  una  data 
circostanza,  alcuno  scopre  clic  essa  era 
di  suo  vantaggio,  e  di' egli  Io  sapeva 
prendendola,  l' ammirazione  cessa;  quel- 
la risoluzione  si  ciiiameri  buona,  uti- 
le, giusta,  savia,  ma  non  più  niirat>iie 
né  bella;  si  dlrft  die  quell'uomo  è  stalo 
fortunato,  onesto,  avveduto;  nessuno 

10  chiamerà  grande,  vediamo  anche  una 
prova  di  ciò  ncll' invidia,  la  quale  quan- 
do non  possa  negare  una  bella  azieoe, 
si  affatica  in  trovare  dei  molivi  pei  qua 

11  appaia  che  cblj'  ha  intrapresa  vi  tro- 
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ìift  11  fuo  conto  »  In  provare  cioè  che 
glieli' axlooe  era  focile:  le  cose  facili 
non  Bono  ammirate.  Bla  perchò  mal  le 
più  belle  azioni  oompaiiacono  dIfflcUi 
al  più  degli  uomini  T  se  non  perché  ossi 
non  trovano  nella  ragione  molivi  suCO- 
denil  per  Intraprenderlo  rlMluiamcnle; 
ansi  trovano  nelP  amoro  di  so  del  mo- 
livi contrari  ?  Quindi  consegue  cbc  quan- 
to più  un  sistema  di  morale  avrà  per 
iscopo  la  bellezza  delle  azioni,  tanto 
mano  avrà  argomenti  per  provare  ctio 
ò  ragionevole  di  abbracciarlo  e  di  se- 
guirlo. 

-  Ma  se  un  sistema  si  fonda  sul  mero, 
ragionamento,  se  non  pretende  dall' uo- 
mo altre  determinazioni  cbc  quello, 
alte  quali  si  può  provargli  ch'egli  si 
deve  portare  per  conseguire  II  suo  utile 
lenporalc,  esso  sciintenta  ed  oflendc 
mi*  altra  tendenza  di  tutti  gli  uomini,  i 
quali  non  vogliono  rinunziare  alla  stima 
di  ciò  che  è  bello  senza  essere  utile  a 
qualche  modo;  anzi  è  bello  perciò  appun- 
to. IO  so  che  nella  teoria  della  morale 
fondata  suir  interesse  si  spiegano  tutte 
te  azioni  più  magnanime ,  e  più  indi- 
pendenti da  ciò  che  comunemente  si 
chiama  utile  :  si  spiegano  col  dire  che 
gli  uomini  di  gran  cuore  trovano  in  esse 
piacere.  Ma  pcrciiè  una  teoria  morale 
ala  completa,  non  basta  che  spicglii 
come  alcuni  possano  averle  fatte ,  bi- 
sogna che  dia  ragioni  ed  impulsi  per 
forte:  altrimenti  la  parte  più  perfetta 
delfo  morale  diventa  una  eccezione  alla 
regola ,  e  il  retaggio  di  alcuni  uomini 
che  si  allontanano  dal  modo  comune 
di  ragionare,  e  quasi  uua  stravaganza 
di  gusto  (1).  vi  ù  negli  uomini  una  po- 
tenza, che  gli  sforza  a  disapprovare  tutto 
dò  che  appare  loro  esser  falso  ;  e  come 

(1)  Lo  scrittore  anonimo  della  vita  di 
Helretlus,  dopo  aver  parlato  di  alcuni 
suol  tratti  di  benencenia  ,  riferisce  ch'e- 
gli ilisse  al  suo  cameriere,  il  quale  n'era 
testimonio  :  vi  proibisco  di  raccontare 
quel  che  avete  veduto  anche  dopo  la  mia 
morie.  Questo  scrillorc  non  ricorderebbe 
una  tale  circostanza,  se  non  fosse  di  opi- 
nione che  la  volontii  di  celare  i  t>enencii 
che  si  fanno  è  una  disposizione  virtuosa. 
issa  è  tale  senza  dubbio;  ma  nel  sistema 
dlHelvetios  è  lm|>ossibile  classincarla  fra 
te  virtù. 


essi  non  possono  disapprovare  te  virtù 
difiolerosaate,  cosi  vogliono  un  sistema 
ad  quate  esse  odUìdo  come  ragionefo- 
11.  IO  credo  che,  quanto  più  si  oiservi, 
sempre  più  al  vedrà  che  te  naorall  uma- 
ne si  agitano  fra  questi  duo  termini, 
cercando  Invano  di  rawldnaril:  ogni 
sistema  lia  una  parte  di  fondamento 
nelfo  natura  umana,  cioò  nella  ngtene, 
o  nel  sentimento:  la  difficoltà  oonslsle 
nel  forll  coincidere,  nel  trovare  un  pun» 
to  che  11  riunisca  al  massimo  grado. 

Questo  punto  ò  te  morale  teologica. 

S' hnmagtni  qualunque  sentimento  di 
perfeilone  :  esso  si  trova  nel  vangelo  ; 
si  esaltino  I  deslderll  dell'  anima  te  pKk 
pura  da  passioni  personali  fino  al  som- 
mo Ideale  pel  bello  morate:  essi  noa 
oltrepasseranno  te  regtone  del  Vangelo. 
E  nello  stesso  tempo  non  ai  troveri 
alcun  sentimento  di  perfezione,  al  qua- 
le col  Vangelo  non  si  possa  assegnare 
un  motivo  razionate,  preponderante,  e 
legato  naturalmente  con  tutta  te  rìrc- 
lazione. 

È  egli  bello  n  perdonare  te  offese , 
l'avere  un  cuore  Inalterabile,  placido 
e  fraterno  per  chi  d  odia  ?  chi  ne  du- 
bita? Ma  perchè  dovrò  lo  averlo  tale, 
se  tutto  mi  strasdna  ai  sentimenti  coo- 
trarl  7  Perchè  tu  non  puoi  odiare  il  tuo 
fratello  che  come  cagione  del  tuo  ma- 
le; s*  egli  non  lo  è ,  Il  tuo  odio  divenia 
Irragionevole  ed  ingiusto:  ora  egli  non 
ti  ha  fatto  male;  la  tua  volontà  sola 
può  nuocerti  realmente:  egli  ha  follo 
male  a  sé,  e  merita  da  te  compassione. 
Se  l'ofiesa  ti  punge,  è  perchò  tu  dai 
alle  cose  temporali  un  valore  die  non 
hanno;  perché  tu  non  semi  abitualmeaie 
che  Dio  è  11  tuo  solo  bene,  e  che  nes- 
sun uomo,  nessuna  cosa  ti  può  togliere 
a  Lui.  Il  tuo  odio  viene  dunque  dalla 
corruttela  dei  tuo  cuore,  dal  travia- 
mento del  tuo  Intelletto  :  purlBca  l'uoo, 
e  correggi  l' altro,  e  non  potrai  più  odia- 
re. Di  più  tu  riconosci  come  li  più  sacro 
dovere  qudlo  di  amare  iddìo  sopra 
ogni  cosa:  tu  devi  dunque  bramare 
ch'Egli  sia  glorificalo  ed  obbedito:  ose- 
resti tu  volere  che  alcuna  creatura  ra- 
gionevole gli  negasse  II  suo  omaggio, 
si  ribellasse  alla  sua  legge?  Questo  pen- 
siero ti  fa  orroro  ;  tu  desidererai  duo- 
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que  che  ogni  uorno  terra  Dio  ^  e  sia 
Dell' onnoe;  se  lo  fai,  tu  desideri  ad 
ogni  ooiDO  la  perfezione,  la  somma  fè- 
lidlà  :  tu  ami  ogni  uomo  come  le  stesso. 

È  bdlo  n  dare  la  propria  vita  per  la 
ìreriià  e  per  la  glastlsta,  il  darla  sena 
testtmonl  che  ti  ammirino,  senza  un 
compianto,  nella  certezza  ctie  gli  uo* 
mini  Ingannati  ti  accompagneranno  colle 
esecrazioni,  che  il  sentimento  delia  san- 
tilA  della  tua  causa  non  troterà  fuori 
di  te  do?e  appoggiarsi,  dove  diSbn- 
dersIT  Non  Ve  uomo  che  non  pianga 
di  ammirazione  allo  udire  che  un  altro 
uomo  abbia  abbandonata  la  terra  cosL 
Ma  chi  proterà  cbe  sia  ragionevole  II 
farlo  T  Quale  è  11  motivo  per  cui  si  deb- 
ba rinunziare  a  quel  sentimento  che 
domina  tutto  il  nostro  essere,  al  de- 
siderio di  far  consentire  delle  anime 
ìnMDortalt  come  la  nostra  al  nostro  più 
allo  e  profondo  sentire  ?  perchè  quan- 
do a  seguire  la  giustizia  non  v'è  altra 
▼la  che  la  morte,  è  certo  per  noi,  che 
Dio  ci  ha  segnata  quella  via  per  giun- 
gere a  Lui;  perchò  il  secolo  presente 
non  ha  il  suo  compimento  in  sé;  per- 
dio il  bisogno  che  abbiamo  di  essere 
approvati  non  sarà  contento,  che  quando 
'vedremo  che  Dio  ci  approva;  perchè 
ogni  nostro  sacrificio  è  leggiero  in  pa- 
ragone deilMneflàbiic  sacriflclo  dell' Uo- 
mo-Dio, al  quale  dobbiamo  rassomi- 
gliare ,  se  vogliamo  entrare  a  parte  del 
suo  regno. 

Ecco  1  motivi  per  cui  miliioni  di  de- 
boli creature,  con  quell'aiuto  divino 
cbe  rende  facili  tutti  i  doveri,  hanno 
trovato  che  la  determinazione  la  più  am- 
mirabile e  la  più  difficile,  quella  di 
morire  fra  i  tormenti  per  la  verità,  era 
la  più  ragionevole,  la  sola  ragionevole, 
e  l'hanno  abbracciala.  Prodigiosa  f^loria 
della  Religione I  nella  quale  l'atto  di 
virtù  il  più  superiore  alle  forze  dell'  uo- 
mo, è  forse  quello  di  cui  gli  esempi 
sono  più  comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno, 
per  cui  il  Vangelo  non  dia  motivi  :  non 
al  potrà  immaginare  un  sentimento  tI- 
zloeo,  che  secondo  il  vangelo,  non  sup- 
ponga una  idea  falsa,  si  domandi  ad  un 
cristiano  quale  sia  in  ogni  caso  la  riso- 
luzione più  ragionevole  e  la  più  utile; 


egli  dovrà  rispondere:  ta  più  onesta  e 
la  più  generosa. 

Ma  questo  non  basta:  dai  sistemi  di 
morale  fliosoflca  risulU  un  altro  difetto 
essenziale ,  eppure  irrimediabile.  Osser- 
vandoli anche  da  questo  lato,  e  eom- 
parandoli  colla  morale  religiosa ,  trovo* 
remo  che  questa  non  solo  ne  è  esente^ 
ma  cbe  invece  di  quello  ha  una  perfe- 
zione. 

Nel  principio  della  morale  non  si  cer- 
ca puramente  una  verità  speculativa; 
si  vuole  cbe  sia  una  sorgente  di  regole 
per  norma  della  vita.  Ora  tutti  I  prin- 
dpil  di  morale  umana  sono  sterili  e 
senza  applicazione;  non  già  cbe  dato 
un  principio  non  possa  uno  dedurne 
una  regola,  ma  peràiè  non  ne  vengono 
regole  innegabili,  universali  e  perpetue; 
regole  che  tutti  debbono  riconoscere  ^ 
quando  abbiano  ammesso  il  principio. 

Facciamo  brevemente  questo  esame 
sopra  uno  di  essi,  che  è  forse  il  più 
diffuso  a  questi  tempi  ;  quello  che  ri- 
duce tutte  le  obbligazioni  morali  ali'  in- 
teresse proprio  bene  inteso;  principio, 
il  quale  suppone  che  l'interesse  privato 
coincide  sempre  col  pubblico ,  di  modo 
che  l' uomo  giovando  agli  altri  fa  la  sua 
felicità,  e  viceversa  (1).  Supponiamo 
un  uomo  convinto  di  questo  principio, 

0  disposto  sinceramente  a  regolarsi  in 
conseguenza';  supponiamolo  alla  scella 
di  una  azione,  cbe  farà  egli  per  trovare 
la  regola?  Esaminerà  il  suo  interesse. 
Come  farà  per  bene  intenderlo  ?  Ripas- 
serà tutte  le  eventualità  di  piacere  e 
di  dolore,  delle  quali  la  sua  azione  può 
essergli  causa.  Ha  egli  l'avvenire  da- 
vanti a  set  Conosce  gii  effetti  degli  ef- 
fetti ,  e  le  circostanze  indipendenti  dalla 
sua  azione,  e  che  agiranno  sopra  di  lui 
in  conseguenza  di  quella,  le  opinioni, 

1  capricci  degli  uomini,  il  cangiamento 
possibile  de' suoi  sentimenti  stessi  ?  Non 
si  parli  del  tempo  e  delta  occupazione 
che  esige  questa  ricerca;  ma  si  dica  so 
può  condurre  ad  un  risultato.  Questo 
principio  non  è  dunque  applicabile  che 
al  passato;  è  principio  di  osservazioni 

(1)  y.  Essai  sur  rindifférenee  enmalii- 
r»  dtf  retigtoHj  IroMwme  édil.  1. 1.  nota 
alle  pag.  47^77. 
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niolUuidifie  attetau,  e  Mpendo  di 
tieino  ad  un  gran  flume,  A  fèr- 
a  fan  eon  dèi  prooeMl  chlmld 
qnalclM  gooda  di  queD*  acqua  ebe  non 
dlnela ,  «00!  hanno  eonaumaie  le  loro 
eure  nel  cercare  una  teoria  di  doveri; 
quando  si  sono  ablMltuti  In  qualche  Im- 
portante verUA  morale  9  non  si  sono  ri- 
cordali che  era  stala  loro  insegoau , 
che  era  un  frarnmento  o  una  conse- 
guenia  del  Catechismo;  non  si  sono 
•wlsil  che  avevano  soltanto  allungala 
la  strada  per  giungere  ad  essa,  che  in- 
twe  di  presentare  una  legsa  nuova, 
spogliavano  della  sanriooe  una  legge  gli 
premuigau  (l).  La  Chiesa  non  Ignora 
lloro  sforai,  e  I  risuliaU  di  essi  :  ma 
è  forse  questo  un  esemplo  per  MtBs- 
«non  ha  potuto  che  ammonirli  e  oooH 
ptoageril:  perchè  avrebbe  dovuto  Iml- 
tarlit  La  chiesa  a  eul  Gesù  Orlslo  ha 
«insegnala  una  dottrina  morale  perfèt- 
ta, non  dovrà  mantenersene  padrona  t 
dovrà  cessare  di  dirgli  con  Pietro  :  da 
dU  onderemo  f  tu  kai  le  parole  di  vita 

il)  Chi  non  rifleltease  che  le  sciente  moni  • 
llBon  seguono  Is  progressione  delle  altre 
ipetcbè  non  sono  dipendenti  dal  solo  in- 
telletto ,  né  propongono  di  quelle  ver  ita 
«he  rlconoselnte  una  volta  non  sono  plik 
eentrsstate,  e  servono  di  scala  ad  altre  ve- 
rità), non  saprebbe  spiegare  come  la  dot- 
trina di  iielveuns  abbia  potuto  soooedere 
la  Francia  a  quella  dei  grandi  moralisti 
del  secolo  decimoselUmo.  colpito  della  in- 
lUriorltà  della  prima,  non  saprebbe  delle 
due  maniere  di  renderne  ragione,  quale 
ammettere  come  la  meno  strana  :  o  cbe 
HMvetlus  moralista  di  profieaslooe  non  si 
fosse  curalo  d' informarsi  dello  stato  del- 
la scleoia  e  delle  opinioni  di  scrittori  ri- 
nomatissimi e  recenti  ;  0  cbe  l^gendo  le 
loro  opere  egli  non  avesse  veduto  come 
le  quisUoni  eli*  egli  ha  messo  in  campo 
ersno  già  compiutamente  sciolte ,  e  che 
le*solutione  era  sempre  quella  ch'egli  do- 
veva trovare  la  pia  magnanima  e  la  più 
utile ,  quella  eh*  egli  avreMie  desiderato 
«he  ognuno  adottasse  nelle  sue  relazioni 
eon  lui;  non  avesse  veduto  come  in  quei 
Ubrl  tutto  concorda  colla  sciema  che  i'ao- 
mo  ha  di^  se  stesso,  come  1  prlnclpil  sono 
sensa  eccezione  di  tempi  o  di  persone, 
come  la  perfezione  è  ragionata,  come  il 
vero  modo  per  fare  trattati  utili,  unlver- 
aolled onesti  di  morale,  era  l'adotUrequei 
prtnclpii ,  ed  appllcani  alle  esservasiool 
cbe  prssenta  la  societ). 


efsnNi  (1)  f  dovrà  cessare  di  ripetere  dir 
dltperde  dU  non  raccoglie  con  bd  (3)? 
Potrà  supporre  un  momento  cbe  vi  sie- 
no  due  vie,  due  verità,  due  vlteT  Le 
sono  slati  affidati  del  preoeui  :  e  de- 
positaria infedele,  e  arominislratrice 
diffidente,  essa  dispenserà  dei  dub- 
ÌÀl  Lascerà  da  un  canto  la  pnrotai  eter- 
na, e  si  avvilupperà  nei  discorsi  del- 
l' uomo ,  per  riuscire  a  trovare  forse 
che  la  virtù  è  più  ragionevole  del  vi- 
llo, forse  che  Dio  deve  essere  adorato 
ed  ot>l>edito ,  forse  che  bisogna  amare 
I  suol  fratelli  T  II  verbo  avrà  assunto 
questa  carne  mortale,  avrà  attravena- 
te  le  angosce  Ineffabili  della  redenzio- 
ne, per  meritsre  aUa  Società  da  lai 
liondau  un  posto  fini  le  accademie  filo- 
soflcheT  Essa,  Che  coi  suol  primi  In- 
segnamenU  pub  innalmra  11  sempUoe, 
che  Ignora  tulio  fàorcbè  la  speranza, 
al  più  allo  punto  della  morale,  a  quel 
punto  a  cui  si  ritrova  Bossuet  dopo  aver 
percorso  un  vasto  circolo  di  meditazio- 
ni sublimi ,  non  ve  lo  Innalaerà  >  ma  lo 
risplngerà  sulla  strada  del  ragioDamen- 
lo,  cbe  conduce  a  cento  mete  diverse? 
Stanco  e  smarrito  l' uomo  si  rifuggirà 
aUa  cUtà  poita  sul  monie  (4) ,  ed  essa 
non  gli  darà  asilo  ì  ÀfEunato  di  giusti- 
zia e  di  certezza ,  di  autorità  e  di  spe- 
ranza ,  egli  ricorrerà  alla  Chiesa,  e  la 
Chiesa  non  gli  spezzerà  quel  pane  die 
si  moltiplica  nelle  sue  mani?  Mo:  la 
Chiesa  non  tradisce  cosi  I  suoi  figli:  noi 
non  possiamo  temere  di  esseme  abban- 
donati ;  non  ci  resta  che  il  limore  sa- 
lutare che  noi  possiamo  abbandonarla: 
un  tal  timore  non  deve  che  crescere 
la  nostra  fiducia  in  chi  ci  può  tenere 
attaccati  a  questa  colonna  e  fondameth 
lo  della  verità  (5).  Dimcnlicliianio  di- 
dotto  secoli  di  esistenza,  di  successiooe 
di  pastori ,  e  di  sommi  pastori,  di  coo- 
Unuazione  nella  stessa  dottrina  ;  dldot- 
to  secoli  nei  quali  si  contano  tante  per- 

(D  Domine  ,  ad  guem  ibimus  T  tferbe 
vllae  aelemae  habes.  Joan.  vi.  09. 

(S)  Qui  non  eoliiett  mecum,  dup^rsU- 
Lue.  XI.  6. 

(4)  Non  poletl  cMIat  abtcoruU  iuprn 
moniem  posila.  Matth.  v.  14. 

(B)  Bedeela  Del  vèvi  cdumma  et  firme- 
menlum  verttaiit.  1.  .id  Timoib.  in.  là. 
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ttctnkwi  e  taoU  tiioofi ,  tante  sefnra- 
2ioni  dolorose ,  e  non  una  sola  Iran- 
aazkme  :  cbe  abbiamo  noi  bisogno  di 
etperieoia  ì  l  primi  fedeli  non  F  ave- 
▼ano,  ed  baooo  creduto:  bastò  loro  la 
parola  di  quel  Dio  per  cui  mille  anni 
tono  come  il  giorno  di  ieri  che  è  pos- 
salo (l). 

lo  non  mi  dlffiooderò  qui  davvantag- 
gio sulla  superiorità  della  morale  reli- 
giosa ,  argomento  trattato  da  sommi 
uomini ,  e  collegalo  naluralmente  con 
tutte  le  opere  cbe  parlano  di  questa 
morale.  1  soli  cenni  staccati  cbe  ne  la- 
sciò Pascal,  contengono  più  scoperte 
importanti  di  morale  generale,  cbe  mol- 
ti volumi  (9).  Altronde,  fìir  risaltare  que- 
sta superioiilà  ò  lo  scopo  di  tutto  il  pre- 
sente scritto. 

Riepilogbiamo  ora  brevemente  i  ri- 
sultati del  confronto  cbe  abbiamo  fatto 
In  questo  capitolo. 

La  filosofia  non  ba  potuto  convenire 
io  un  solo  principio,  e  in  una  sola  re- 
gola ,  cbe  sono  le  due  parli  essenziali 

Capitolo  Quatto 

SUI  Die  RITI  DILLA  CHIISA  —  SULLI  OICISIOMI 
DIl  PADII  —  I  SUI  CASISTI . 

Elle  (  l'Église  )  substitua  f  autorité  de  8es  décrtu^  et  tes  décUions  det 
Pere»  aux  lumìéres  de  la  raison  et  de  la  corueience^  l*  elude  des  casui- 
stes  à  celle  de  la  pMlosopMe  morate Pag.  415-14. 


della  morale.  Non  è  dunque  una,  nò.  si 
può  contrapporla  alla  rivelazione. 

Esaminando  ad  imo  ad  uno  I  aislemi 
di  morale  filosofica,  si  troverà  die  i 
suno  di  essi  può  conciliare  la 
bellezza  colla  somma  ragiooevolezn  ; 
quindi  ognuno  di  essi  lascia  molto  a  de- 
siderare al  suoi  stessi  partigiani.  La  mo- 
rale teologica  riunisoe  queste  due  con- 
dizioni al  massimo  grado. 

1  sistemi  di  filosofia  morale  non  dan- 
no regole  certe  e  derivanti  necessaria- 
mente dal  principio  :  quelle  proposte 
dalla  morale  teologica  sono  tali;  il  suo 
principio  è  FautoriiA  di  Dio,  e  le  sue 
regole  sono  1  comandamenti  di  Dio. 

Quando  si  ammette  cbe  la  morale  del 
vangelo  viene  da  Dio,  bisogna  ammet- 
tere nella  Chiesa  lo  stretto  dovere  di 
adottarla  e  di  mantenerla  ad  esclusione 
di  ogni  altra.  Quando  poi  si  viene  ad 
esaminarla  in  oonfironto  delle  altre ,  le 
sue  perfezioni  provano  sempre  più  la 
origine  divina  di 


La  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  nella 
parola  di  Gesù  cristo  :  essa  pretende  es- 
sere depositaria  e  interprete  delle  scrit- 
ture e  della  Tradizione  :  essa  si  prot^ 
sta ,  non  solo  di  non  aver  mai  insegnato 

(1)  Quoniam  miUe  anni  ante  ocuios  iuot 
lamquam  diet  hesterna  guae  praeterii . 

PS.  LXZXIX.  4. 

(S)  pascal  per  avere  osservali  profonda- 
mente t  mali  dell* nomo,  è  stato  le  tante 
volte  laoclato  di  atrablllano;  e  questa  tac- 
cia non  è  forse  mal  sUU  daU  ad  Helvellos 
che  rappresenta  la  natura  umana  nel  pon- 
to di  vista  il  più  tristo  e  desolante.  Questa 
dltferenza  di  giudizio  è  tanto  più  strana. 
In  quanto  pascal»  il  quale  aveva  troppo 
studialo  se  stesso  per  essere  spretsatore 
degli  altri ,  non  respira  che  compassione 
di  sé  e  d'altrui,  rassegnazione,  amore  e 
speranza  ;  egli  riposa  di  tratto  In  tratto 


nulla  cbe  non  derivi  da  Gesù  Cristo , 
ma  di  essersi  sempre  opposta,  e  di  vo- 
lersi opporre  sempre  ad  ogni  novità  cbe 
tentasse  introdursi ,  di  esser  pronta  a 
cancellare  appena  scritto  ogni  iota,  cbe 
una  mano  profana  osasse  aggiungere 
alle  carie  divine.  Essa  non  ba  mal  pre- 

000  gioia  e  con  calma  nel  cielo  lo  sguar- 
do tnrlMto  e  confuso  dalla  contemplazio- 
ne dell'  abisso  del  cuore  umano  ;  e  le  ri- 
flessioni di  Helvetlus  sono  sovente  amare, 
iraconde,  insolTerenti  o  di  una  crudele 
festività,  pasca/  è  atrablliario  :  perchè  mo- 
stra la  necessitii  di  rimedi  che  ci  spiac- 
ciono più  del  mali.  Helvetlus  invece  cerca 
ad  ogni  iDCon veniente  morale  una  causa 
estranea  ;  invece  di  urtare  le  passioni , 
le  lusinga  ,  insegnsndo  ad  ognuno  ad  at- 
tribuire I  vizi  alla  necessità ,  o  alla  igno- 
ranza altrui,  e  non  alta  propria  corruttela. 
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itt  avere  V  autorità  d' inteolaie 
principH  di  monile  wienilile  :  ami  la 
eoa  gloria  è  di  noa  aforta,  di  poter 
dkedie  ogni  TerìiA  le  è  fiala  Imignala 
•m  daHa  na  oriftaM,  ch'ella  taMm- 
pn  avuto  gH  iotegnauMBil  e  I  meni 
Meeiiari  per  salvare  I  fuol  IgU  >  (H  a- 
vera  uòa  amoriià  die  noa  pnòcreMe- 
n ,  percM  noo  ò  Boal  siala  naocaoie. 
Essa  affemia  In  coDseguenay  ebe  I  suoi 
diiorifl  sono  oeafiMtnl  al  vaogelOy  e  che 
«Mi  riceve  le  dee/sioiii  del  AnM  se  non 
hi  quanto  gli  sono  pure  oonlbrml ,  e 
sono  una  testlmoniaMa  della  coniiona- 
aloae  deUa  stessa  lède ,  e  deRa  slessa 
monle.  se  la  Clilesa  afforma  il  vero. 
Ben  si  potrà  dire  disella  sostftolsea 
questi  decreti  e  cpieste  decisioni  al  lo- 
«il della  ragione  e  deRa  eoedena;  co- 
me non  si  può  dire  sostltolia  alla  leg- 
ge una  seniena  ebe  ne  spieghi  lo  spl- 
fììo,  e  che  ne  detemlnl  Pesecoiio* 
■e;  si  dovrà  ami  confessare  ch'essa 
regola  l'uoa  e  l'altra  con  am  norma 
Infallibile ,  come  è  quella  del  Vangelo. 
Che  se  doq  ai  vuol  credere  a  questa 
atserziooe  della  Chiesa ,  conviene  dire 
quali  sono  le  massime  di  morale  pro- 
poste dalla  Chiesa,  che  non  vengano 
dal  Vangelo,  che  aleno  contrarie,  o  an- 
che soltanto  Indifferenti  al  suo  spirito. 
Questa  ricerca  non  farà  che  mettere 
sempre  più  In  chiaro  la  maravlgliosa 
ImmotaMlilà  della  Chiesa  nella  sua  mo- 
rale perpetuamente  evangelica ,  e  la  in- 
finita dlstania  che  passa  fra  essa  e  tutte 
le  sette  fllosoOche ,  ndle  quali  non  si  ò 
latto  che  edillcare  e  distruggere ,  che 
alfermare  e  disdirsi  ;  nelle  quali  I  più 
savi  sono  suti  stimati  qudli  che  più 
hanno  confessato  di  dubitare. 

Quanto  ai  casisti ,  comindo  dal  con- 
fessare di  non  averli  letti ,  non  dico 
tutilj  che  deve  esser  cosa  impossibile, 
ma  neppur  uno;  e  di  non  averne  altra 
ideo ,  che  per  le  confutazioni  e  le  cen- 
sore che  di  molti  di  essi  furono  fatte  . 
Ma  la  cogniiione  delle  loro  opere  non 
è  necessaria  per  Istablllre  il  punto  che 
Interessa  la  Chiesa  a  riguardo  loro ,  ed 
è:  che  alia  Chiesa  non  si  possono  attri- 
buire le  dourine  del  casisti  :  essa  non  j 


al  fti  maHevadrloe  delle  opinioni  dei 
privati;  nò  pretende  che  alcuno  de'suei 
■gii  uno  poam  errare:  questa  prelesa 
contraddirebbe  alle  prodixloal  dd  suo 
Fondatore  «ttvhio.  Bssa  non  ha  mai 
proposti  1  caslsll  come  norma  di  OMMa- 
le:  era  and  Impossibile  il  farlo,  per- 
dio le  decisioni  loro  devono  essere  un 
ammasso  di  opiniool  sovente  varie,  e 
sovente  opposte. 

La  storia  dd  Catlmno  può  dar  luogo 
a  due  osservadoni  hnportanli.  L' um , 
che  le  proposldooi  inique  fbio  alla  stra- 
vagaoa  che  sono  siale  messe  fimri  da 
qoildie  casista,  sono  motivale  sopra 
datemi  arbilrwl  ed  indlpeodend  daHa 
Rdlgloue.  AiOHni  lira  di  loro  d  erano 
coditum  tal  iscuola  di  fllosot  moraUstl 
profhnl,  e  d  perdevano  a  oonsultare  e 
adtare  Arlslotele  e  Seneca  dove  ave> 
va  parlalo  Gesù  ertalo.  Lo  aleaso  prio- 
dpk)  sul  quale  sembra  che  questi  fon- 
dassero una  gran  parte  ddla  loro  ado- 
rila (quello  della  probabilità)  è  mi  prin- 
cipio tutto  filosoflco:  essi  non  hanno 
mai ,  per  quello  che  io  sappia ,  tentato 
dt  provare  che  era  tolto  dalla  rivela- 
sione:  sarebbero  stati  t)cne  impacdati 
a  fhrio.  Questo  è  lo  spirito  che  Fleury 
osservò  negli  scrìtti  di  questi  :  It  t'eti 
à  la  fin  trouvé  dei  catuUtes  qui  om  fofh 
di  teur  morale  pltUót  tur  le  foitomK- 
ment  humaln  j  que  tur  /'  Ecrltwre  et  la 
Tradition,  Camme  si  Jétut^Cftritt  ne 
nout  avoit  pat  enteigné  loute  vériii  ani- 
tHfhu  pour  le»  moeurt  que  pour  la  foi, 
camme  ti  nout  en  étiont  encore  à  der- 
cktr  avec  Ut  andent  plUlotophet  (l). 
L' dira  osservazione  si  è:  che  gli  scrit- 
tori e  le  autorità  che  nella  Chiesa  si 
alzarono  contro  quelle  proposizioni  , 
opposero  ad  essa  ooslanteroente  le  Scrit- 
ture e  la  Tradizione.  GII  eccessi  di  una 
parie  dd  casisti  vennero  dunque  dd- 
Fessersl  cmI  allontanati  ddle  norme 
che  la  Chiesa  segue  e  propone  ;  e  a 
quede  d  dovette  ricorrere  per  ricondu^ 
re  la  morale  ai  suoi  veri  priodpii. 

(1)  Mentri  dt  Chréiiem,  4.  me  pariti 
var,  MutUlMdi  dei  Dodeun. 
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COI  snmnnTi  hatuiau  um . 

La  morule  fM  absolumetit  dinatMrée  entre  lei  main$  dei  eamlueij  eUe  de- 
vlHi  éùrangire  aat  coeur  eomme  à  la  raium:  elle  peréU  de  pare  la  iomf- 
franceque  ehacmude  noi  fautei  jmnoli  euuer  à  ifeelqi^wee  dei  aéet' 
ttarei^  pour  n'avoir  d'aulrei  Ioli  qee  lei  voUmlU  mppoiiet  da  Oria- 
leur  :  elle  repoutna  fa  baie  que  lui  avoli  dooMie  la  uaiare^  dam  te  coear 
de  loui  lei  kommei,  pour  i*  eu  fonaer  une  toute  arbUraire,  Pag.  414. 


■enctié  Doo  si  TogUa  (|ul  diCeodere  I 
caaiali»  oca  si  piiù  a  meoo  di  non  ri- 
damare  conlra  una  ooodaoDa  cte  li 
oompreode  tutu  ;  U  loro  oimiero  è  ai 
graoìde,  die  è  quasi  impossibile  die 
Doa  Ti  sia  sialo  fra  essi  alcuno  die  ab- 
bia trallala  la  morale  crisHaoa  con  sln- 
oerilà  e  con  sdeoa  ;  quegli  stessi  die 
sfelarooo  e  coodannarooo  le  massime 
false  di  alcuni  casisti  non  mancarono 
di  fare  una  distiosiooe  fra  la  moiUtudi- 
ne,  e  di  render  giustizia  ai  buoni. 

Ma  siccome  la  Chiesa  è  poco  sopra 
accusata  di  aver  sostituilo  lo  studio  dei 
casisti  alla  filosoSa  morale,  e  siccome 
li  DOO  tenere  altre  leggi  ctie  le  TOlonlA 
(non  mtpponu  »  ma  riTOiate)  dd  crea- 
tore non  ò  massima  privala  dd  casisti, 
ma  generale  della  Chiesa  ;  cosi  queste 
censure  vengono  a  ricadere  sovra  di 
essa.  Ad  ogni  modo  ,  io  credo  bene  di 
esporre  lo  spìrito  ddla  Chiesa  so  que- 
sto partioobre,  per  mostrare  che  ciò 
die  viene  da  lei  è  sapientissimo,  e  per 
hnpedire  che  le  si  attribuisca  dò  che 
non  è  suo.  Che  se  T  Intenzione  ddP  il- 
lustre autore  non  è  stata  di  censurare 
la  Chiesa ,  tanto  meglio  :  io  avrò  avuto 
campo  di  renderle  omaggio  senza  con- 
traddire a  nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della 
morale,  ma  le  ha  trovale  nella  parola 
di  Dio:  lo  iono  II  Signore  Dio  liio(l).- 
questo  è  il  fondamento  e  la  ragione 
ddla  legge  divina ,  e  per  conseguenza 
delia  morale  ddla  Chiesa.  //  prinel» 
pio  della  ioplenxa  è  II  timor  di  IHo{9), 

(I)  Ego  mm  nomiaut  Deus  tutu,  i- 
ZOd.  XX'  B. 
{%  tfdUam  iopienUae  Umor  Domini. 


Ecco  te  basi  ratte  quali  soto  dofeia  la 
Chiesa  edificare. 

Ma  dò  facendo»  ha  eQa  potuto  ri- 
spingere  te  basi  naturali  detta  monto» 
doè  i  seDthnenU  relU,  ai  quali  tulli  gtt 
uomini  hanno  una  disposidODet  Mw 
mai»  glaocbò questi  sentimeotl  non  poo- 
DO  mai  esser  in  contraddiaione  colla 
legge  di  Dio»  daUa  quate  vengono  ead 
pure.  La  legge  non  ò  anzi  fatta  die 
per  confermarli»  che  per  annunziare 
all'  uomo  eh'  egli  può  e  deve  seguirU  » 
per  dargli  un  mezzo  con  cui  disceme- 
re  nd  suo  cuore  dò  che  iddio  vi  ha 
posto  »  e  dò  che  li  peccato  vi  lia  in- 
trodotto. Polchò  queste  due  vod  parla- 
no In  noi  :  e  troppo  spesso»  tendendo 
F  orecchio  interiore  »  1'  uomo  non  ode 
una  risposta  distinta  e  sicura»  ma  U 
suono  confuso  d'una  trista  contesa. 
Conformare  la  morale  alla  legge  divina 
è  dunque  un  farla  essere  confonne  al 
cuore  rdto  ed  alia  ragione  sana;  e 
questo  ha  fatto  la  Chiesa,  ed  essa  sola 
può  farlo  come  Interprde  infattibile  di 
questa  legge. 

Perchè,  a  che  gfova  che  11  regolo  sia 
perfetto,  se  te  mano  trema  a  colui  che 
k>  tiene?  A  che  varrebbe  la  santitA  dd- 
te  leggo 9  se  l'interpretazione  ne  fosse 
abbandonata  al  giudizio  passionato  di 
chi  deve  assoggettervlsi?  se  Dio  eoo 
l'avesse  rosa  indipendente  dalte  fluttua- 
zioni ddta  mente  umana ,  afAdandote 
a  qudte  Ctilesa  eh'  Egli  ha  promesso 
di  assbteret 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  de- 
gli diri  4  se  il  dovere  di  non  contrista- 


FsaL  CI.  W.  ird.  I. 
IX.  IO. 
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re  una  Immagtoe  di  Dio  è  uno  di  que- 
sti fleolimenU  slampatl  da  Dio  nel  cuo- 
re dell' uomo ,  la  Chiesa  non  Io  avrà 
certamente  perduto  di  vlata  nel  mio  io- 
aegnamento  morale,  percbè  non  lo  avrà 
perduto  di  vista  la  legge  divina,  cosi  è 
tofatU. 

E  insegnamento  catedilstioo  universa- 
le, che  1  peccati  si  aggravano  In  pro- 
porslooe  del  danno  ctie  con  essi  si  (a 
vokntariamente  al  prossimo . 

La  Chiesa  Insegna  esser  peccati  una 
quantità  di  azioni ,  alle  quali  non  si 
può  assegnare  altra  oolpabllltA  die  li 
torlo  ebe  con  esse  si  fa  altrui. 

L' Intenzione  di  afDIggere  un  uomo 
è  sempre  un  peccato;  l'azione  la  più 
ledla,  r  esercizio  dèi  diritto  il  più  In» 
contrastabile  diventa  una  colpa,  se  sia 
diretto  a  questo  orrìbile  fine. 

La  Chiesa  ba  dunque  tenuto  di  vista 
questo  sentimento  :  essa  vi  ha  poi  ag- 
giunta la  sanzione ,  Insegnando  che  li 
dolore  fatto  agli  altri  diventa  Infallibil- 
mente un  dolore  per  chi  lo  fa;  Il  che 
non  Insegna,  né  può  insegnare  la  na- 
tura. 

La  Chiesa  vuole  che  l  suol  OgH  edu- 
chino l'animo  a  vincere  11  dolore,  che 
non  si  perdano  In  deboli  e  difSdenii 
querele:  essa  presenta  toro  un  Esem- 
plare divino  di  fortezza  e  di  calma  so- 
imimana  nel  patimenti,  vuole  i  suoi 


figli  severi  per  sé ,  ma  pel  dolore  dei 
toro  firaleill  11  vuole  misericordiosi  e 
delicati;  e  per  renderli  tali  essa  pre- 
senta loro  lo  stesso  Esemplare ,  quel- 
la uomo-Dio  che  pianse  al  pensiero  dei 
mail  che  saret>l)ero  piombati  sulla  clUé 
dov'  Egli  aveva  a  soflHrc  la  morte  più 
crudele  (i).  Ah  I  non  lascia  certo  ozio- 
so n  sentimento  della  commUeraziooe 
quella  Chiesa,  che  nella  parola  divina 
di  carità  mantiene  sempre  unito  e  per 
cosi  dire  confuso  l'amore  di  Dio  e  de- 
gli uomini  :  quella  Chiesa  che  manifesta 
Il  suo  orrore  pel  sangue,  fino  a  dichia- 
rare che  anche  quello  che  si  sparge 
per  la  difesa  della  patria  contamina  le 
mani  del  suol  ministri,  e  te  rende  io- 
degne  di  oflTrire  l' Ostia  di  pace.  Tanto 
ella  vuote  che  si  veggla  che  II  suo  è 
ministero  di  perfezione  ;  che  se  vi  ha 
delte  drcostanze  orrìtiill^  nette  quali  può 
esser  ledto  all'  uomo  di  combatter  Foo- 
mo ,  essa  non  ha  Istituiti  dei  ministri 
per  far  ciò  che  è  lecito,  ma  dò  che  è 
santo  ;  che  quando  si  creda  di  non  po> 
ter  rimediare  al  mali  se  non  con  altri 
mali ,  essa  non  vuole  avervi  parte ,  es- 
sa 11  cui  solo  fine  è  di   ricondurre  i 
voleri  a  Dio ,  essa  che  rigetta  tutioctò 
die  non  è  santo ,  e  che  considera  tale 
il  dolore  sol  quando  è  volontario,  tot 
quando  è  una  espiazione,  sol  quaodo 
e  offerto  dall'  animo  die  k>  solire. 


Capitolo  0f0to 


SULLA  DISTIHZIORE  DEI  PECCATI  MORTALI  E  VBMIAU. 

La  dixtinciion  des  péchén  morteli  d'avec  les  péchés  véniels  effaga  celle 
que  itotu  troHViom  daiu  notte  contcience  entre  tea  offenses  /ex  plus  gra- 
ves  et  les  plus  pardonnables .  On  y  vit  ravgtr  les  uns  à  coté  des  aw 
tres  les  crimes  qui  inspirent  la  plus  profonde  horreur  ^  avec  les  fautes 
que  mire  fotblesse  peut  à  peine  évlter,  Pag.  414. 


l*er  questa  osservazione  vaglia  la  pro- 
testa premessa  ali'  antecedente. 

Semt)ra  che  l' Illustre  autore  ammet- 
ta colla  Chiesa  Cattolica  la  distinzione 
dui  peccali  in  mortali  e  veniali  di  loro 
natura,  poldiè  divide  le  offese  in  più 
gravi ,  e  in  più  perdonabili ,  riponen- 
done la  distinzione  nella  coscienza.  Si 
può  quindi  credere,  cbe  la  censura  non 


cada  cbe  suir  applicazione  della  massi- 
ma ,  cioè  sulla  classificazione  concreu 
dei  peccali.  Su  di  che  mi  fo  ledto  (K 
osservare,  che  la  nostra  cosdenza  ,  de- 
stituita della  rivelazione,  non  può  nm 
essere  una  autorità  a  cui  ricorrere  per 
riformare  In  ciò  il  giudizio  non  solo 

(I)  gi  ut  appropinquava ,  vid^ns  eivi- 
tatem  flevii  super  itiam.  Lue.  xii.  4i. 
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iella  Chiesa 4  ma  qualunque  giudizio: 
non  farebbe  che  apiiellare  da  una  oo- 
Msienza  ad  un'altra. 

Air  udire  che  la  distinzione  del  pec- 
cali mortali  dal  Tenlali ,  cancellò  quella 
clic  noi  trovavamo  nella  nostra  oosclco- 
za  ira  le  ollese  più  gravi  e  le  più  con- 
Jonabiil  y  parrebbe,  che  allorquando  la 
Chiesa  insegnò  questa  distinzione ,  ne 
nbbla  trovata  nelle  menti  degli  uomini 
ima  anteriore,  precisa  e  unanimemen- 
te ricevuta,  e  che  a  questa  ella  abbia 
BOsUtuiia  la  sua.  Ma  li  folto  sta  ,  che 
la  voce  della  coscienza  era  (come  ab- 
Uanno  spesse  volte  ripetuto)  varia  se- 
condo 1  luoghi,  I  tempi,  e  glMndivI- 
dnl;  che  ad  alcuni  faceva  sembrare 
srave  dò  che  per  altri  era  colpa  leg- 
giera, o  non  colpa ,  o  virtù  ;  che  alen- 
ai perfino  (e  non  erano  I  meno  pen- 
taiori)  tenevano  che  tutte  le  colpe  fos- 
lero  pari  ;  e  per  conseguenza  non  solo 
rion  trovavano  questa  distinzione  nella 
loro  coscienza,  ma  la  stimavano  una 
chimera.  La  Chiesa  Istituita  per  illumi- 
nare e  per  regolare  la  coscienza,  la 
Chiesa  fondata  appunto  pcrcliè  questa 
9on  era  né  retta ,  nò  unanime ,  né  in- 
tuibile, non  può  esser  citata  al  suo  irl- 
tMinale. 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la 
Chiesa  II  criterio  a  giudicare  della  gra- 
fita delle  colpe?  certo  la  parola  di 
Dio. 

Uno  degli  uomini  die  hanno  più  me- 
ditalo e  scritto  sulle  idee  morali,  san- 
l' Agostino  ,  aveva  già  osservalo  che  al- 
cwK  cote  Hi  ereserebbero  teggertulme, 
te  nelle  Scritti/re  non  fossero  dicMara- 
te  pia  gravi  che  non  sembra  a  noi:  e 
da  dò  appunto  egli  aveva  dedotto  che: 
co/  giudizio  divino  e  non  coU'wnano  si 
leve  decidere  della  gravità  delle  colpe  (1). 
^on  prendiamo  j  die'  egli  altrove  ,  non 
vendiamo  bilance  fallaci  a  pesare  quel 
The  vogliamo  »  e  come  vogliamo  ^  diceO' 
Ut  a  nostro  capriccio' ^  questo  è  grave, 

(1)  Sunt  autem  quaedam  quae  levUtt- 
M  putarentur,  nisi  in  ScripUtris  demon- 
trarentur  opinione  gravarla .  8.  August. 
incliirtd.  de  Fide  etc.  e.  19.  Quae  sin!  au- 
em  leifia  ,  quae  gravia  peccata  ,  non, 
mmaiw ,  sed  divino  sunt  pemanda  indi- 
io.  Ibid.  e.  78. 


I  questo  i  leggiero  :  ma  prendiamo  la  M- 
lanaa  divina  delle  Scritture  ,  e  peskn 
mo  in  esna  ciò  che  è  colpa  grave ,  o 
per  dir  meglio ,  riconosciamo  U  peso 
che  Dio  ha  dato  a  ctasauui  (3).  Poletaè 
il  vero  appello  è  dalla  cosdeoza  alla  ri. 
velazlooe ,  doè  dall'  Incerto  al  certo , 
dall'errante  e  dal  tentato  all'inoomitU- 
blle  ed  al  santo. 

Che  se  eon  questa  cosdenza  rifor- 
mala ed  llhmiinau  dalla  rivelazione,  os- 
serviamo qodlo  die  la  Chiesa  ne  inse- 
gna sulla  gravHA  delle  colpe ,  non  tro- 
veremo che  da  ammirare  la  sapiens 
della  Chiesa,  e  la  sua  fedeltà  aitai  pa- 
rola divina,  deUa  quale  è  Interprete  e 
depositaria.  Hol  vedremo  che  quelle 
cose  che  essa  ascrive  a  peccato  grave, 
vengono  tutte  da  disposizioni  ddF  ani- 
mo contrarle  direttamente  al  sentlm«»- 
lo  predominante  di  amore  e  di  adora- 
zione che  dobbiamo  a  Dio ,  o  all'amo- 
re ctie  dobbiamo  agli  uomini  tutti  no- 
stri fratelli  di  creazione  e  di  riscatto  : 
vedremo  che  la  Chiesa  non  ha  posto 
fra  le  colpe  gravi  nessun  sentimento 
che  non  venga  da  un  cuore  superbo  e 
corrotto  ,  die  non  sia  inoompaiibile 
c^la  giustizia  cristiana,  nessuna  dispo- 
sizione che  non  sia  bassa, carnale  o  vio- 
lenta ,  che  non  tenda  ad  avvilire  l'uo- 
nK>,  a  stornarlo  dal  suo  nobile  fine,  e 
a  cancellare  dalla  sua  anima  i  tratti  di- 
vini della  somiglianza  col  Creatore  ;  e 
sopra  tutto  nessuna  disposizione  per  la 
quale  non  sia  espressamente  intimala 
nelle  Scritture  l'esclusione  dal  regno 
de*  deli .  Ma  spedOcando  queste  dispo- 
sizioni, la  Chiesa  ha  ben  di  rado  enu- 
merati gli  atti  In  cui  si  trovino  al  pun- 
to di  rendcrii  colpe  gravi.  Ella  sa  ed 
Insegna  che  l>io  solo  vede  a  qual  se- 
gno il  cuore  degli  uomini  si  allontani 
da  Lui  ;  e  fuorclié  nei  casi  in  cui  1'  a- 
zinne  esterna  è  una  espressione  mani- 
ci) JViOA  affèramus  stateras  doto  tot , 
ubi  appendamus  quod  l'otumus ,  et  quo- 
modo  votumus ,  prò  arttitrio  noHro  dl- 
centet ,  hoc  grave  ,  hoc  leve  est:  sed  af- 
feramus  divinam  slateram  de  scripturis 
sanetii,  tamquam  de  thesaurisdominicìs, 
et  in  Ma  quod  sii  gravius  api>endamus  « 

)  immo  non  ap/tendamus ,  sed  a  Domino 
mppensa  roeognosetumu .  s.  Ang.  de  B-i- 

1  pttsmo  contri  Domstlitas.  Llb.  ii.  9. 
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festa  di  questa  dispct>{/.iooe ,  essa  non 
lia  che  a  ripetere  :  Chi  è  che  rnnotca  i 
éetiiti  (1)? 

Oltre  le  difpotizioni  ,  tì  lia  delle 
astoni  per  le  quali  nelle  scritture  è 
proounielata  b  marie  eterna  :  sulla  gra- 
vita  di  queste  non  può  cader  contro- 
versia. 

Oltre  di  queste  pure ,  la  Chiesa  ha 
dichiarate  colpe  gravi  alcune  inobbe- 
dienze alle  leggi  che  cita  ha  stabilite 
colla  autorità  datalo  da  Gesù  Cristo. 
Non  r'ìm  alcuna  di  queste  prescrldonl, 
che  tema  l' osservazloiie  di  an  Intellet- 
to cristiano  spassionato  e  serio  *,  alcu- 
na che  non  sia  In  un  niodo  manifèsto 
6  diretto  ooodoccnle  alP  adempimento 
della  legge  divina .   Non  sarà  qui  fuor 
éfA  caso  il  discuterne  una  brevemente. 
k  peccato  mortale  11  non  assistere 
aHa  Messa  In  giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione 
di  questo  precetto  eccita  le  risa  di  mol- 
ti ?  ifa  guai  a  noi  se  volessimo  abban« 
donare  tulio  ciò  che  ha  potuto  essere 
soggetto  di  derisione  :  quale  è  l'idea 
seria,  quale  11  nol)iIe  sentimento  che 
at)bia  potuto  sfuggirla  ?  Nella  opinione 
di  molli  non  può  esser  colpa  se  non 
razione  che  tenda  direttamente  ni  ma- 
le temporale  degli  uomini:  ma  la  Chie- 
sa non  ha  stabilite  le  sue  leggi  secon- 
do questa  opinione  sommafnente  frivola 
ed  improvida:  la  Chiesa  insegna  altri 
doveri,  e  quando  essa  regola  le  sue 
proscrizioni  secondo  tutta  la  sua  dot- 
trina, bisogna  prim»  confessare  eh*  el- 
la è  conscguente  e  se  le  prescrizioni 
non  sembrano  ragionevoli, bisogna  pro- 
vare che  tutta  la  sua  dottrina  è  falsa  ; 
non  giudicare  la  Chiesa  con  uno  spi- 
rito che  non  è  il  suo ,  e  che  essa  ri- 
prova. 

È  notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone 
l'adempimento  del  precetto  nella  mate- 
riale assislenza  dei  fedeli  al  Sacrificio , 
ma  nella  volonlà  di  assistervi  :  essa  ne 
dichiara  disobbligati  gì'  infermi ,  e  quel- 
li che  sono  Irailenuli  da  una  occupa- 
zione necessaria;  e  ritiene  trasgressori 
quelli  che  presenti  colla  persona ,  ne 
stanno  lontani  col  cuore:  tanto  6  vero 

(1)  Detictaquii  inteliésit  ?  tuì.  xviii.  IS. 


]  vhe  anche  nelle  cote  più  esaonztali  essa 
j  vuole  priocipahnente  il  cuore  dei  fede- 
I  li.  Ciò  posto ,  vediamo  quali  diaposizlo- 
,  ni  certe  supponga  ta  trasgressione  di 
questo  precetto. 

La  sanllficaziotte  del  giorno  del  Si- 
gnore è  uno  di  quel  oomandamenti  che 
il  signore  stesso  ha  dati  all'  uonx>.  Cer- 
to nessun  comandamento  divino  ha  bi- 
sogno di  apologia  ;  ma  non  si  può  a  me- 
no di  non  vedere  la  bellezza  e  la  con- 
venienza di  questo ,  die  consacra  spe- 
cialmente un  giorno  al  dovere  il  più 
nobile  e  il  più  stretto^  cbo  ricfaiama 
l' uomo  al  suo  Creatore. 

11  povero  curvato  verso  la  terra,  de- 
presso dalla  fatica^  e  incerto  se  questa 
gli  produrrà  il  sostentamento,  forzalo 
talvolta  a  misurare  col  lavoro  un  tempo 
che  gli  manca;  li  ricco  sollecito  per  lo 
più  del  modo  di  passarlo  senza  avve- 
dersene, circondalo  da  quelle  cose  in 
cui  il  mondo  predica  essere  la  feliciià , 
e  stupilo  ad  ogni  momento  di  non  tro- 
varsi felice,  disingannato  degli  oggetti 
da  cui  sperava  un  pieno  contento ,  ed 
ansioso  dietro  altri  oggetti  dei  quali  si 
disingannerà  quando  gli  abbia  posse- 
duti; l' uomo  prostrato  dalla  sventura , 
e  l' uomo  inebrialo  da  un  prospero  suo- 
cesso;  l'uomo  immerso  nel  diletti,  e 
l'uomo  assorto  nelle  astrazioni  delle 
scienze;  il  potente,  il  privalo,  tutti  in- 
somma troviamo  in  ogni   oggetto  un 
ostacolo  a  sollevarci  alla  Divinità  ,  uos 
forza  che  tende  ad  attaccarci  a  quelle 
cose  per  cui  non  siamo  creati,  a  farci 
dimenticare  la  nobiltà  delia  nostra  orì- 
gine, e  la  importanza  del  nostro  fine. 
E  appare  manifesta  la  sapienza  divina 
in  quel  prccclio  che  ci  toglie  alle  cure 
mortali  per  ricliiamarci  al  culto  ed  alla 
contemplazione  delle  celesti ,  che  ira* 
piega  tanti  giorni  dell'  uomo  indotto  io 
una  scuola  della  più  sublime  filosofia  > 
che  santifica  il  riposo  del  corpo ,  e  k> 
rende  figura  di  quel  riposo  di  elenio 
contento  a  cui  aneliamo,  e  di  cui  r ani- 
ma nostra  sente  di  esser  capace;  io 
quel  precetto  che  ci  riunisce  in  un  tem- 
pio, dove  le  comuni  preghiere,  ricor- 
dandoci le  comuni  miserie  e  i  comuni 
bisogni ,  ci  fanno  sentire  che  siamo  fra- 
telli. La  c:liie>n  conservatrice  jierpclua 
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di  questo  preceUo  prescriTe  ai  suoi  figli 
il  modo  di  eseguirlo  più  egualineole  e 
più  oostaotemeole.  E  Tra  i  meBl  di'el- 
ìm  sceglie ,  poterà  mai  dimeDlicare  il 
rito  più  Deoessario ,  il  più  esseozialmeu- 
te  crisiiaoo,  il  Sacrificio  di  Gesù  Cristo, 
quel  Sacrificio  dove  sta  tutta -la  fede, 
inlia  la  sdenza,  tutte  le  norme,  tutte 
le  speranze  T  II  Cristiano  che  volontà^ 
rianaeote  si  aslieoe  in  un  tal  giorno  da 
jn  tal  Sacrificio,  può  mai  essere  un  giù» 
Mio  ckt  viva  nella  fede  (1)7  può  egli  mo- 
slrare  più  palesemente  la  non  curanza 


del  precetto  divino  della  santificazione? 
non  ha  egli  evidentemente  nel  coore 
una  avversione  al  cristianesimo,  non 
ba  rinunziato  a  ciò  che  la  Cede  offre  di 
più  grande,  di  più  sacro  e  di  più  con- 
solante ;  non  ha  rinunziato  a  Gesù  Cri- 
sto? Pretendere  che  la  Chiesa  non  di« 
chiari  prevaricatore  chi  si  trova  in  tali 
disposizioni,  sarebbe  un  volere  ch'ella 
dimenticasse  il  fine  per  cui  ò  istituita, 
ch'ella  ci  lasciasse  ricadere  nelF 
mortale  del  femlilesimo. 


0B6LI  0011  BEUGIOSI . 
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Certo  vi  ha  poche  cose  che  tanto  cor- 
rompano un  popolo,  quanto  l'abitudine 
deirodio:  cosi  non  fosse  questo  senti- 
mento  fomentato  perpetuamente  da  qua- 
ù  tutto  ciò  che  iofluìscc  sulle  menti  e 
sugli  animi I  L'interesse,  l'opinione,  1 
pregiudizii ,  le  verità  slesse,  tutto  diven- 
ta agli  uomini  una  opportunità  per 
Ddiarsi  a  vicenda:  appena  si  trova  al- 
cuno che  non  porti  nel  cuore  l'avvcr- 
sieoe  e  il  disprezzo  per  classi  intere  di 
tuoi  fratelli  :  appena  può  accadere  ad 
alcuno  una  sventura,  che  non  sia  ca- 
gione di  gioia  per  molli  ;  e  spesso  non 
per  alcun  utile  che  ad  essi  ne  venga , 
ma  per  un  interesse  ancor  più  basso , 
lucilo  dell'  odio.  Confesso  di  veder  con 
maraviglia  posti  fra  i  pcrvertilori  di  una 
nazione  in  questo  senso  i  casisti,  che 
Inora  non  ho  intesi  a  censurar  d'altro, 
die  di  voler  giustificare  quasi  ogni  ope- 
■a  ed  ogni  persona,  che  di  insegnare 
I  non  odiare  nemmeno  il  vizio. 

Ma  sieno  i  casisti,  o  sia  qualunque  si 
roglia  chi  ispira  agli  uomini  odio  con- 
ro  1  loro  fratelli,  lì  fa  essere  ornici' 
U  (i);  va  direllaroenle  contro  il  tecon- 

(I)  Jtulas  autem  ex  fide  t^ivit.  Paul  ad 
lom.  I.  17.  e  altrove, 
(f)  Ommii  qui  odit  ffatrem  tuum  hami- 
iàa  «fi.  ioao.  Bpist.  I.  ui.  16. 
Jf ausoni 


dù  preulto  ^  che  è  tìaàle  al  primo,  che 
non  ne  ha  alcun  altro  sopra  di  si  (3); 
va  direttamente  contro  V  insegnamento 
perpetuo  della  Chiesa  die  non  ba  mai 
lasciato  di  predicare  che  il  segno  di  vi- 
ta  è  f  amare  i  fratetli  (4). 

Sia  però  lecito  di  osservare  che  fra 
le  cagioni  che  ponno  aver  cangiato  il 
carattere  degli  italiani ,  questa ,  se  esi- 
ste, deve  aver  certamente  operato  assai 
poco  ;  giacché  non  v'  ha  forse  nazione 
cristiana  dove  i  sentimenti  d'antipatia 
col  pretesto  della  religione  abbiano  avo- 
lo meno  occasione  di  nascere  e  di  in- 
fluire sulla  condotta  degli  uomini.  In 
verità,  riguardando  a  questa  parie  delb 
storia,  noi  troviamo  piuttosto  da  pian- 
gere su  quella  Francia  e  su  quella  Ger- 
mania che  ci  vengono  opposte.  Ah  l  fra 
gli  orribili  rancori  che  hanno  diviso 
r  Italiano  dall'  Italiano ,  questo  almeno 
non  si  conosce  :  le  passioni  che  ci  han- 
no resi  nemici  non  hanno  almeno  po- 
tuto nascondersi  dietro  il  velo  del  san- 
tuario%  Pur  trop[K>  noi  troviamo  ad  ogni 

(3)  Secundum  autem  (manUatum)  simi- 
ie  est  mi  :  Dilige»  proximum  tuum  tam- 
quam  te  ipsum.  Muius  horum  atiud  man- 
datum  non  est.  M^tth.  xii.  31. 

(4)  Non  scimus  quia  translati  sumus  de 
morte  ad  vitam  qmonieun  dillgimau  fra- 
tres.  Iosa.  Epist.  I.  ni.  14. 
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ptMO  cM  iHMlri  aoDiili  le  ioimlclite  tnh 
MMMe  da  una  generarioM  alHalira  per 
nriMrabin  Inieresel^  e  la  Tendetia  aot^ 
poeta  ana  flciireza  propria;  ▼!  trofia- 
ino  ad  ogni  pesto  due  parti  di  una  na- 
Blone  diaputarsi  aocaniiamenie  un  do- 
minio e  del  vantaggi,  i  quali»  per  un 
grande  eaempto,  non  tono  rimasti  nò 
all'una  nò  all'altra;  iì  troviamo  la  fe- 
roee  oatinaiione  di  volere  a  schiavi  p»- 
rloolost  quelli  die  potevano  essere  aroid 
ardenti  e  fedeli  :  vi  troviamo  una  serie 
spaventosa  di  giornate  deplorabUi ,  ma 
nessuna  almeno  slmile  a  quellt  di  Gap- 
pel  (i)  9  e  di  Jamac  (S),  e  di  vragi  (S). 
Pur  troppo  da  questa  terra  infdice  sor- 
gerà un  giorno  gran  sangue  lo  giodiilo  ; 
ma  del  versato  ool  pretesto  della  reli- 
gione assai  poco,  poco  dkx>.  In  confron- 
to di  quello  che  lordò  le  altre  parti  di 
Europa;  l  ftirorl  e  le  sventure  delle 
altre  nulool  d  danno  questo  tristo  van- 
taggio di  dilaniar  poco  qud  sangoe: 
ma  II  sangue  d' un  uomo  solo  sparso 
per  roaoo  del  suo  fratello  ò  troppo  per 
tutti  i  secoli  e  per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a  meno  a  questa  occasio- 
ne di  non  riflettere  alP  Ingiustizia  com- 
messa da  tanti  scrittori  nell' attribuire 
al  callolid  soli  questi  orribili  seotlmeoU 
di  odio  religioso ,  e  1  loro  effetti  :  in« 
giustizia  che  appare  a  chiunque  scorra 
appena  le  storie  di  queste  dissensioni. 
Ma  questa  parzialità  può  essere  utile 
alla  Chiesa:  il  grido  di  orrore  che  1  se- 
coli alzano  contro  di  quelle  >  essendo 
prindpalmentfi  rivolto  sopra  i  cattolici, 
essi  devono  averto  sempre  negli  orec- 
chi ;  e  saranno  richiamati  alla  mansue- 
tudine ed  alla  giustizia  non  solo  dalla 
voce  della  Chiesa,  ma  anche  da  quella 
dei  mondo. 

lo  so  che  da  molti  è  stato  detto  che 
queste  avversioni  e  queste  sti'agi,  ben* 
die  abborrìle  dalla  Chiesa,  le  ponno 
essere  Imputale,  perchè  insognando  essa 
a  detestare  l'errore,  dispone  l'animo 
dd  cattolici  ad  estendere  questo  senti- 
mento agli  uomini  che  lo  professano. 

A  dò  si  potrebbe  risiwndcrc  che  non 

(i)  31.  ottobre  iBii 
{%  16.  Marzo  ISO). 
(M  8  Novembre  Itt». 


solo  ogni  religloùe,  ma  ogni  fitosotu 
insegna  a  deicalaro  gli  errori  contro  i 
doveri  easenriaii  ddl'uonio,  die  non 
v'é  aetla  crlaliana  die  non  ritenga  de- 
testabile ogni  errore  contro  ai  fonda- 
menti del  Criatianeairoow  Ma  per  ghuti- 
ficare  la  Chiesa  non  è  mal  neoessarìo 
ricorrere  ad  esempi;  basta  esaminare  ic 
suo  massime.  È  dottrina  perpelaa  ddb 
Chiosa  che  si  debba  detestare  gli  erro- 
ri ,  ed  amare  gli  erranti.  Y'ò  oonUrad- 
dlsione  fra  questi  due  precetti  T  nessu- 
no vorrà  affermarlo.  —  Ha  ò  difficile 
Il  fare,  la  distinzione  fra  P  errore  e  la 
ptrsoaa;  è  diffldle  detestar  quello,  e 
nutrire  l>er  questa  I  senai  d'un  amore 
non  apparente  soltanlo,  ma  vero  od 
operoso  (4).  —  È  dIfBdIe  l  ma  quale  é 
la  glustiaia  fadlo  all'uomo  corrono? 
ma  donde  questa  diffloollà  di  condliarc 
due  precetti,  se  àon  glnsil  entrambi? 
E  cosa  giusta  che  si  detesti  Perrore? 
81  certamente,  e  non  v'abbisognano 
prove.  È  cosa  giusta  amare  gli  erranti? 
SI  certamente,  e  per  le  ragioni  stesse 
per  cui  è  giusto  di  amar  tutU  gli  uo- 
mini :  perchè  Dio  da  cui  teniamo  lotto, 
da  cui  speriamo  tutto ,  Dio  a  cui  dob- 
biamo tutto   dirìgere ,  gti  amati  fino  a 
dare  per  enti  il  tuo  Unigenito  (5);  per- 
chè è  cosa  orribile  11  non  amare  quelli 
che  Dio  ha  predestinati  alla  sua  glorìa, 
ed  è  giudizio  della  più  rea  e  stdta  te- 
merità l' alTerroare  d' alcun  uomo  viTfo- 
te  che  non  lo  sia,  ardire  esdudeme 
un  solo  dalla  speranza  nelle  ricchezze 
delle  misericordie  di  Dio.  I  testìnMni 
che  stavano  per  lanciare  le  prime  pietre 
sopra  Stefano ,  deposero  le  loro  vesti 
a' piedi  di  un  giovinetto:  egli  non  si  ri- 
tiri) inorridito ,  ma  consentendo  sil< 
strago  di  quel  giusto,  rimase  a  custo- 
dirle (6).  Se  un  cristiano  avesse  alloni 
accolto  nd  suo  cuore  un  sentimento  <H 
odio  per  quel  giovinetto,  la  cui  jtencr 

(4)  Fitioil  mei,  rum dUieamus  verbo  ni- 
gue  untata  «  sed  opere  et  verilaie.  JMO 
Episr.  1.  III.  18. 

(5)  óVc  enim  Drus  dilexit  mundum .  «•' 
fliùim  suum  unigcnitum  itaret.  Jo;)i).  iii.  li' 

(G)  Tesles  dcpwuevunl  i'etUtncnia  suif 
srcfu  pcdes  adolescerUis ,  qui  fOcaM"' 
SOMitu....  Sauna  autem  erat  consenÉitr-' 
ned  ejus.  Art.  Aposf.  vii.  57.  W. 
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ùià  precoce  poteva  parere  un  segno 
cofi  oìsuiifeslodi  riprovazione;  ae  avesse 
morrooraia  la  maledizione  che  sembra 
cosi  giusla  In  bocca  degli  oppressi,  ahi 
qud  crisiiano  avrebbe  niale<lelto  il  Va- 
so di  elezione  (1).  Donde  adunque  la 
difUcoltÀ  nel  conciliare  questi  precetU , 
se  non  dalla  nostra  corruttela ,  da  cui 
vengono  tutte  le  guerre  fra  i  doveri  ? 
E  questa  difficollù  è  appunto  II  trionfo 
della  morale  caitoiica  :  |>oicbé  essa  sola 
può  vincerla:  essa  sola  prescrivendo 
colla  sua  piena  autorità  tutte  le  cose 
giusto,  non  lascia  dubt>io  su  alcun  do- 
vere ,  e  per  troncare  la  serio  di  quelle 
induzioni  colle  quali  si  arriva  a  sagrl- 
ficare  un  prind|»io  ad  un  altro  princi- 
pio, li  consacra  tutti,  e  li  mette  fuori 
della  discussione.  Nessun  cattolico  di 
buona  fedo  può  mal  credere  di  avere 
una  buona  ragione  per  odiare  il  suo 
fratello  :  il  Legislatore  divino  ch'egli  si 
vanta  di  seguire ,  sa|)eva  cerio  clic  vi  sa- 
rebbero siali  degli  uomini  ingiusti  e  pro- 
vocatori, e  degli  uomini  nemici  della  Fe- 
de,  e  nulladimcoo  non  lia  avuto  altro  da 
dirgli  su  questo  proponilo  se  non:  Tu 
annerai  il  tuo  prosi>iiuo  come  te  stesso. 

È  uno  doi  più  grandi  caratteri  della 
inorale  cattolica,  e  dei  più  grandi  van- 
taggi della  sua  aulorii^  il  prevenire  tutti 
i  sofismi  delle  |)assioni  con  un  precet- 
to ,  con  una  dictùarazione.  cosi  quan- 
do si  disputava  per  sapere  se  uomini 
di  colore  diverso  dall'  Europeo  doves- 
sero essere  considerali  come  uomini,  la 
Chiesa  versando  sulla  loro  fronte  l'ac- 
qua rigeneratrice  aveva  imposto  silen- 
zio, per  quanlo  era  in  lei ,  a  queste 
(liscusftioni  vergognose;  li  didiL'irava  fra- 
telli di  Gi'sù  Cristo ,  e  chiamati  a  f>artc 
della  MLi  eredità. 

Di  più  la  morale  caliolica  rtiiì4>ve  le 
cagioni  die  rendono  difQcUe  r  adempi- 
mento di  questi  due  doveri ,  udio  al- 
l' errore ,  amore  agli  uomini ,  proscri- 
vendo la  su|>erbia,  l'attaccamento  alle 
cose  della  terra,  e  tulio  ciò  che  stra- 
scina a  rompere  la  carità.  K  ci  fornisce 
i  imrjLT.ì  |>cr  essere  fedeli  ad  entrambi; 
I-  questi    mt^^zi  sono  tulio  ({urlio  coso 

li)  t'ms  eterlionit  est   midit  itle.  Ad. 

A|*05t.  IX    15. 


che  portano  la  mente  alla  cognl/.iono 
della  giiisiizla ,  ed  il  cuore  ali*  amoro 
di  (ìssa  ;  la  meditazione  sul  doveri ,  |:i 
preghiera,  i  sacramenti,  la  dilQdenzu 
di  noi  stessi ,  la  conOdenza  in  Dio.  L'uo- 
mo educato  sinceraroenle  a  questa  scuo- 
la eleva  la  sua  benevolenza  In  una  sfera 
dove  non  arrivano  i  contrasti ,  gì'  inte- 
ressi, le  obbiezioni;  e  questa  pei  fezione 
riceve  anche  nel  tempo  una  grande  ri- 
compensa. A  tutte  le  vittorie  inorali 
succede  una  calma  consolatrice  ;  e  ama- 
re In  Dio  quelli  che  si  odlerebbero  se- 
condo il  mondo  è ,  nelP  anima  nata  ad 
amara,  un  sentimento  d'inesprimibile 
giocondità. 

Vi  ebbe  però  uno  scrittore ,  e  non 
volgare  certamente ,  Il  quale  prelese 
che  coociliare  la  guerra  all'  errore  e  la 
pace  cogli  uomini  sia  impresa  non  dif- 
ficile, ma  impossibile.  La  (li$tinction 
etUre  In  tolérance  civile  et  ta  tol^rattcc 
ihéoiogique  ext  puerile  et  raine.  Ces  deux 
iok^roHce*  soni  inséparables  ^  et  P  on 
ne  peut  admettre  I*  une  som  l'autre. 
J)€S  atiges  mime  ne  vivroient  pat  en 
paix  Qvec  tics  homniet  qu'ils  renar df- 
roieni  camme  le»  ennemis  de  Dieu  (^). 

Quail  conseguenze  da  questo  princi- 
pio! 1  primi  cristiani  non  dovevano  dun- 
que credere  che  adorare  gì'  idoli .  o 
sconoscer  Dio  gli  rendesse  l'uomo  ni- 
mico .  Hanno  dunque  avuto  11  torlo  :i 
combattere  il  gentilesimo ,  percliè  ò  im- 
presa almeno  imprudente  e  |>azza  il 
predicare  contro  una  religione  che  ntm 
rende  nemici  di  Dio  quelli  che  la  pro- 
fessano. E  quando  san  Paolo  per  accre- 
scere la  riconoscenza  e  la  fiducia  ch'i 
fedeli ,  ricordava  la  misericordia  usata 
loro  da  Dio ,  nel  tempo  die  erano  suui 
nemici  (3) ,  egli  proponeva  loro  un?  idea 
falsa  e  anlisodale. 

Vivere  in  pace  con  uomini  che  si  han- 
no per  nemid  di  Dio  non  sarà  possibi- 
le a  quelli  die  credono  che  Dio  stesso 
lo  comanda  loro ,  che  non  sanno  se  sic- 
no  essi  stessi  degni  d' amora  o  di  o- 


(«  Émile.  Llv.  IV.  Mot.  40. 

(3>  Si  cnim ,  cwn  inimici  essemus ,  iv- 
eonciliali  sumiu  Dea  per  mortem  Fifa 
ejtu:  mmtla  magis  reamclUaU  taH'i  eri- 
mus  in  vita  iptius.  a<I  Rom.  v.  |o. 
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dio  (i) ,  c  che  sanno  di  certo  che  di- 
Terrebbero  nemici  di  Dio  rompendo  la 
pace?  a  quelli  che  pensano  che  un  gior- 
no si  chiederebbe  loro ,  se  la  fede  era 
loro  stata  data  per  dispensarli  dalla  ca- 
rità, e  con  che  diriuo  aspettano  la  mi- 
sericordia ,  se  per  quanto  era  in  loro 
l'hanno  negala  agli  altri?  a  quelli  che 
devono  riconoscere  nella  fedo  un  do- 
no ^  e  tremare  deir  uso  die  ne  fanno  ì 

Queste  ed  allre  ragioni  si  sarel>bero 
potute  addurre  a  chi  avesse  fatta  que- 
sta obbiezione  al  Cristianesimo  quan- 
d' esso  apparve  :  ma  ai  tempi  di  Rous- 
seau questa  obbiezione  diventa  incon- 
cepibile, poiché  impugna  la  possibilità 
d'un  fatto  di  cui  la  storia  del  cristia- 
nesimo è  una  lunga  e  non  interrotta  te- 
stimonianza . 

Quegli  che  ne  diede  il  primo  esem- 
plo^ era  certo  al  di  sopra  degli  Angeli  ^ 
ma  era  anche  un  uomo  ;  ma  nel  dise- 
gni della  sua  misericordia  egli  volle  che 
la  sua  condotta  fosso  un  modello  che 
ognuno  de'  suoi  seguaci  potesse  imita- 
re :  il  Redentore  prega  morendo  pei 
suoi  uccisori.  Quella  generazione  dura- 
va ancora,  quando  Stefano  entrò  il  pri- 
mo nella  carriera  di  sangue  che  I'  uo- 
mo-Dio aveva  aperta.  Stefano  che  con 
sapienza  divina  cerca  d'illuminare  i  giu- 
dici ed  il  popolo,  e  di  richiamarli  ad 
un  pentimento  salutare:  quando  poi  è 
oppresso,  quando  sta  per  coprirsi  sul- 
la terra  Tallo  sanguinoso  della  sua  te- 
stimonianza, dopo  d' aver  raccomanda- 
to il  suo  spirilo  al  Signore,  non  si  ri- 
corda di  quelli  che  l' uccidono,  che  per 
dire  :  Signore  j  tion  imputar  loro  questa 
caga  a  peccato,  E  dello  questo  si  addor' 
mento  nel  Signore  (3). 

Tale  fu  per  tutti  quei  secoli  in  cui  gli 
uomini  persistettero  nella  incomprensi- 
bile perversità  di  venerare  gl'idoli  falli 
da  loro ,  e  di  far  morire  I  giusti ,  tale 
fu  sempre  la  condotta  dei  cristiani:  la 
pace  orribile  del  gentilesimo  non  fu 
mai  disturbata ,  nemmeno  dai  loro  ge- 
miti .  Che  si  può  fare  di  più  per  con- 

(I)  Nescithomo,  utrwn  amore , an  odio 
dignus  tit.  Eccl.  IX.  I. 

(9)  Domine ,  ne  statua»  iUis  hoc  pee- 
caium.  Et  eum  hoc  dixiset,  oMormivit 


servarla  cogli  uomini,  che  amarli  e 
morire  t  Convien  dire  che  questa  dot- 
trina sia  ben  concorde  con  se  slessa , 
e  ben  ebbra  agli  Intelletti  CrUtiani, 
poiché  i  fanciulli  stessi  la  trovavano  in» 
tolligibile:  fedeli  agli  ammaestramenti 
delle  loro  madri ,  i  fanciulli  sorridevano 
ai  cameOcI  ;  quelli  che  sorgevano  inri- 
lavano quelli  che  erano  caduti  dinanzi 
a  loro ,  primizie  dei  sanll ,  fiori  rina- 
scenti sotto  la  falce  del  mietitore. 

Ma  la  storia  del  Cristianesimo  non  ha 
forse  esempi  di  odii  e  di  guerre?  Ne  hn 
pur  troppo;  ma  bisogna  chieder  conto 
ad  una  dottrina  delle  conseguenze  legit- 
time che  si  cavano  da  essa ,  e  non  di 
quelle  che  le  passioni  ne  possono  dedur- 
re. Questo  principio ,  vero  In  tutti  1  tem- 
pi, si  può  ai  nostri  giorni  ripeterlo  con 
maggiore  fiducia  di  essere  ascoltati,  da(v 
che  molti  di  quelli  che  lo  contrastava- 
no alla  religione,  sono  stati  oostrciii  ad 
invocarlo  per  altre  dottrine.  La  memo- 
rabile epoca  storica ,  nella  quale  ci  tro- 
viamo tuttavia ,  si  distingue  pel  ritro- 
vamento, per  la  difTusione  e  per  la  ri- 
capitolazione di  alcuni  principil  politici, 
e  per  la  tendenza  che  è  slata  spiegala 
a  mellcrll  in  esecuzione  :  all'  occasiono 
di  questi  principil,  sono  accaduti  graTis- 
simi  mali  :  i  nemici  dei  principil  pro- 
tendono che  '.  mali  si  debbano  Imputn- 
re  ad  essi ,  e  che  questi  sieno  per  con- 
seguenza da  abbandonarsi.  Al  die  i 
sostenitori  di  essi  vanno  rispondendo, 
che  è  assurdo  ed  ingiusto  proscriTcrc 
le  verità  per  l'abuso  che  gli  uomini  ne 
hanno  potuto  fare  ;  che  lasciando  di  pro- 
mulgarle e  di  stabilirle  non  si  leveran- 
no per  questo  dal  mondo  le  passioni; 
die  mantenendo  gli  uomini  in  errori, 
si  lascia  viva  una  cagione  ben  più  certa 
e  diretta  di  calamità  e  di  ingiustizia;  cbc 
gli  uomini  non  diventano  migliori ,  ne 
più  umani  coli*  avere  Idee  false.  La  Sa- 
int-Bar  itiélemìi  n*  a  pan  fait  proferire  le 
catholici^mej  ha  detto  a  questa  occasìooe 
un  celebralo  ingegno  (3)  :  e  certo  nes- 
suna conseguenza  sarebbe  stata  più  stol- 
ta ed  ingiusta.  La  memoria  di  quella 

(3)  Comidérations  sur  la  réi'otution 
fran^aise  par  Mad.  de  Staét,  Tom.  3 . 
pag.  3M. 
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Airocissifna  ocAte  dovrebbe  tcr?irei&ur 
proscrìvere  l'ambizione  e  lo  apirilo  fa- 
zioso 9  l' abuso  del  potere ,  l' iosubor- 
dinazione  alle  leggi ,  la  orrìbile  e  slolla 
politica  che  insegna  a  violare  ad  ogni 
passo  la  giustizia  per  ettenere  qualche 
▼aniaggio,  e  quando  poi  queste  viola- 
zioai  accumulate  abbiano  condotto  un 
gravissimo  pericolo^  insegna  che  lutto 
è  lecito  per  salvar  tutto;  a  far  proscrì- 
vere le  insidie  e  le  frodi ,  le  provoca- 
zioni e  i  rancori ,  l' avidilA  delia  poten- 
za cbe  fa  tutto  tramare  e  tutto  osare, 
e  l'ingiusto  amore  della  vita  che  fa  sor- 
passare ogni  logge  per  oonservarlay  per- 
ché queste  ed  altre  simili  furono  le  ve- 
re c^oni  della  strage^  per  cui  quella 
notte  è  infame. 

Ripeteremo  dunque  quel  principio, 
che  ad  una  dottrina  si  deve  chieder 
conto  delio  sue  oonseguenie  legittime 
e  non  di  quelle  che  le  passioni  ne  pos- 
sono dedurre;  e  applicandolo  alla  reli- 
gione y  osserveremo  cbe  anche  in  que- 
sto essa  è  al  di  sopra  di  tutte  le  teorie 
umane,  per  quei  caratteri  inimitabili 
che  la  distinguono.  Essa  esclude  ogni 
conseguenza  dannosa,  e  la  esclude  con 
quella  stesfa  autorità  che  rende  sacri  i 
suoi  prìncipii  ;  il  che  essa  sola  può  fa- 
re :  se  andando  di  ragionamento  in  ra- 
gionamento si  arriva  ad  una  ingiustizia, 
si  può  esser  certi  di  avere  mal  ragio- 
nato ,  e  1*  uomo  sincero  trova  nella  re- 
ligione stessa  l' avviso  eh'  egli  è  uscito 
di  strada ,  perchè  dove  apparisce  il  ma- 
le, ivi  si  trova  una  proibizione  e  una 
minaccia.  Non  è  quindi  ragionevole  da- 
re la  colpa  alle  verità  rivelate,  che  gli 
uomini  si  sicno  odiati  e  distrutti,  ma 
deve  dirsi  invece:  la  disposizione  degli 
uomini  ad  odiarsi  ed  a  nuocersi  a  vicen- 
da è  tale  pur  troppo ,  che  essi  ne  han- 
no preso  prelesto  fino  dalle  verità  di 
una  religione  che  dà  loro  la  regola  di 
amarsi  come  una  regola  senza  eccezio- 
ne: die  avranno  essi  fatto  quando  ab- 
bian  presi  i  loro  pretesti  da  principii  o 
da  interessi  ai  qwili  non  sia  collegalo 
essenzialmente  questo  comandamento, 
<da  cosa  in  cui  tutto  sia  per  le  passioni? 
E  di  fatti  che  non  hanno  fialto? 

La  religione  cattolica  non  ha  mai  agi- 
io  ,  nò  poteva  agh^  come  cauta  dlrttu 


e  Dàturale  di  dissensioni  :  ma  tutto  é 
arme  nella  mano  d'un  furioso:  queste 
non  sono  scoppiate  fra  uomini  dappri- 
ma concordi  ed  umani ,  ma  sempre  In 
tempi  feroci  e  brutali ,  in  tempi  In  cui 
tutte  le  passioni  ostili  erano  accese |  e 
credo  cbe  senza  timore  di  essere  smen- 
titi dalla  storia,  si  possa  aggiungere.  In 
lempi  die  si  distinsero  per  una  grande 
Indifierenza  delle  cose  essenziali  ddla 
religione  (1) ,  e  per  un  ardore  singola- 
re per  tutte  quelle  cose  che  l'amore 
sincero  di  essa  fa  considerare  come  va- 
nità. 

Ogni  volta  cbe  si  trova  nella  storia 
un  esempio  d'  Uifluenza  benigna  ddla 
rdiglone ,  non  si  può  a  meno  di  non 
riconoscere  una  causa  che  produce  il 
suo  effetto  proprio.  Uno  di  questi  esem- 
pli ò  la  tregua  di  Dio  :  é  una  voce  di 
concordia  e  di  pietà  che  sola  s*  Innalza 
fra  i  gridi  della  provocazione  e  della 
vendetta  ;  è  la  voce  del  Vangelo,  e  suo- 
na per  la  bocca  dd  vescovi  e  dd  preti. 
Ma  per  ispiegare  le  vessazioni  compies- 
se coi  prelesto  della  religione,  b^ogna 
supporre  uno  stato  d' ignoranza  o  di 
mala  fede,  un  innasprimenlo  degli  ani- 
mi, dei  motivi  di  avversione  preesisten- 
ti ,  dei  fini  nascosti ,  e  un  grado  di  pas- 
sione che  alteri  V  inlellelto  al  punto  di 
Dario  acconsentire  a  dò  che  6  proscrit- 
to da  quella  legge  che  si  propone  per 
norma.  Sani'  Anit>rogio  spezza  e  vende  i 
vasi  sacri  per  riscattare  gii  scliiavi  illirici, 
per  la  più  parte  Ariani  :  San  Mariino 

(1)  k  noto  cbe  il  contestabile  di  Mont- 
moreoci  fu  ferito  mortalmente  a  san 
Dionigi  combattendo  nella  parte  cattoli- 
ca. Ecco  rome  II  DaTita  racconta  la  sua 
nne.  »  Mori  sema  tnrbazione  di  mente, 
»  e  con  grandissima  costanza ,  sicché  es- 
»  sendosi  accostato  al  letto,  ove  giaceva, 
»  un  religioso  per  volerlo conrortare,  egli 
»  rivoltosi  con  viso  sereno  lo  pregò  ette 
■•  non  lo  molestasse ,  percliè  sarebl>e  sia- 
■•  ta  cosa  l>rulta,  Taver  saputo  vivere 
»  ottani*  anni ,  e  non  saper  morire  un 
»  quarto  d*  ora  »  (  Moria  delie  guerre  ci- 
vili di  Francia.  Lib.  iv.  ). 

Quale  cattolico,  colui  che  conAda  in  se 
stesso,  che  al  flne  di  una  lunga  vita  non 
sa  die  compi  acersene ,  e  non  pensa  a 
richiamare  su  di  essa  la  misericordia  di 
Pio ,  che  riAuia  il  nialstero  tsUtulto  per 
dispensarla  I 
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iH  Toart  fa  i  Treverl  ad  inlaroedere 
prMW  Ptaiperatore  in  Uwrt  dei  Pri- 
MllliaaMI ,  e  cooaldera  come  teoaiaBl- 
«Mo  Ilacio^  «  gii  altri  fesoovl,eha  Fa- 
i«faDOfiKmo  a  Mvke  «Mitre  di  qaeM  : 
flaoT  AflosOoo  suppltea  11  praooMole  di 
AMea  peri  Donatisti,  dal  quali  o«mm 
M  dM  travaglio  aveste  la  diiesa:  Net 
im^hkumo  wÀ^  dice  egli>  pereM  mom 
àtmo  weeMj  noi  preghiamo  Dio  portM 
al  fmveggmò  (i).  Eooo  1  veri  cattoHol: 
«li  storia  eodetiastlea  abbonda  di  que- 
lli esempi.  E  fra  1  tanti  ehe  ne  hanno 
dati  anche  i  tempi  moderni,  giova  rleor- 
dHiie  uno,  e  perchè  ò  fsrse  II  più  sflen- 
dUo,  e  perefaò  por  troppo  è  stalo  ten- 
tato nel  corso  forse  d*  un  meno  seeolo, 
non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla  Chie* 
Bilama  dlcanglaria  IO  Ignominia!  ed  è 
la  oondoila  del  clero  cattoHeo  In  àm^ 
iloa.  L'Ira  contro  ogni  raststenaa,  Pa- 
vwlala  divenuta  esigente  In  proporskme 
delle  promesse  di  una  timtasla  esaltata, 
n  timore  che  nasce  anche  negli  animi 
1  pMl  determinati  e  il  rende  crudeli , 
ipMido  non  sono  sostenuti  dall'idea  di 
un  dovere,  e  quando  gli  offesi  sono  mol- 
ti, le  passioni  tulle  insonmui  delia  con- 
quista, avevano  snaturati  affetto  gli  ani- 
mi degli  Spagouoll;  e  gli  Americani 
non  ebliero  quasi  altri  avvocati  che  gli 
eodeslaslici  ;  e  questi  non  ebbero  altri 
argomenti  in  fsvor  loro  che  queUl  del 
Vangelo  e  della  chiesa,  «iova  qui  ri- 
portare li  nolo  passo  di  Robertson, 
,  ^asso  imporiantlsslmo ,  e  per  F  impar- 
zialità certa  dello  siorìco  ,  e  per  T  ac- 
coratezza e  moliltudloe  delle  ricerche 
che  Io  condussero  alla  opinione  ch'egli 
manifesta.  »  Con  ingiustizia  ancor  mag- 
*•  giore  ò  slato  da  molti  autori  rappro- 
•  sentalo  r  iniolieranle  spirito  dalia  Ro- 
••  mane  cattolica  Religione  come  la  ca» 
»  gione  ddl'eslermloio  degli  Americani; 
»  ed  hanno  accusati  gii  ecclesiastici  spa- 
li gnuoll  d'aver  animati  1  loro  compa- 
m  trlotli  alla  strage  di  queir  innocente 
■•  popolo  come  Idolatra  ed  Inimico  di 

(1)  Nam  Obi  vile  ttt,  ntquB  eomimi^- 
èUé,flM  tumorabiiiler  MèeeUuime,  qmod 
vot  ro§amiu  m  oeeidarUmr  ,  prò  quitnu 
MkmtUmm  rogamut  m  eonigoMm'.  Ao- 
gust.  oonato  proooos.  AfT.  Iptst.  G.  1. 1. 
pag.  Y70.  Kdit.  Biaur. 


Uo.  Ma  t  primi  mssioiMirllydie  visi- 
tavon  FAmeriea,  benché  deboli  ed 
Ignoranti,  erano  uomini  pB.  Essi  pre- 
sero di  buon'ora  la  difosn  dei  nasio- 
Bau,  0  H  glnsUflearooo  daHo  cahunie 
del  rincuori, Iqnali descrivendoli  co- 
me IneapKl  d'essere  IsiniiU  MgH  of- 
flsl  deHavitadvIle,  e  di  comprende- 
re  le  dottrine  della  meUgione,  aesie- 
nevano  esser  quelli  una  rana  snbor- 
dfaMta  d*  uomini,  e  sopra  cui  la  maao 
detti  natura  aveva  poeto  II  segno  dd- 
la  schiarila .  onlle  rObolooi  che  ho 
glA  date  dèir  umano  e  peiaeverantc 
■elo  del  Missionari  spagnnoll  nd  pro- 
teggere F  Inerme  greggia  a  lora  com- 
messa, eglloo  ooooparlseoM  in  oos 
luce,  che  aggiunge  Inatre  aBa  loro 
taiudone.  Eran  «Wstri  di  pace,  che 
prucniafano  di  strapperò  la  verga  dsl- 
la  mani  degli  oppressori.  Ala  poteo- 
10  loro  knerposhdooo  doserooo  gii  A- 
mericanl  og«l  refolaraenio  dkeiio  a 
mitigare  II  rigore  del  loro  destino, 
negli  subilimeatt  spagnnoll  tt  clero 
8l  regolare  che  secolare  è  ancor  dsgli 
Indiani  considerato  come  il  suo  na- 
turai protettore  ,  a  coi  rieorrono  asi 
travasi  e  nelle  esazioni,  alle  quali 
*>  troppo  frequentemente  anno  essi  e- 
••  sposti  (f)  ». 

Quale  è  qnesU  religione  In  coi  gli 
uomini  deboli,  quando  son  pli,  resi- 
stono alla  fona  In  fsvore  del  loro  fra- 
telli I  In  coi  gn  uomini  Ignoranti  cono- 
scono e  svelano  I  sofismi ,  cbo  le  pas- 
sioni oppongono  alla  giustlsia  i  in  una 
spedizione  dove  non  si  parlava  che  di 
conquiste  e  d*  oro ,  questi  non  pariaTS* 
no  die  di  pldA  e  di  doveri  :  essi  cita- 
vano al  tribunale  di  Dio  I  vlndtorì,  di- 
dilaravano  empia  e  irreligiosa  r  oppr»- 
slonc:  il  mondo  con  tutte  le  sue  passiooi 
aveva  mandato  agli  indiani  dei  nemici 
che  essi  non  aveano  offesi  ;  la  religiose 
mandava  loro  degli  amid  che  essi  aos 
avevano  mai  coeosduti.  Essi  furono  o- 
diati  e  perseguitati  ;  furon  oostretti  tal- 
ToHa  a  nascondersi ,  ma  almeno  raddol- 
efanono  la  sorte  dd  vinti ,  ma  prepararo- 
no ooHa  loro  costanza  e  col  loro  pericoK 

(D  lobertson ,  f  torta  dell*  America.  Ptt> 
lléa,  vd.  %  pag.  SII. 
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alla  religione  un  letHiuonio ,  che  essa 
non  è  slata  DempieiK)  un  prelealo  di 
cruddlà ,  che  queste  furono  cumoiease 
malgrado  le  sue  proteste.  Ah  i  gli  avari 
crudeli  airrebbero  iroluto  passare  per 
zelanti,  ma  i  ministri  della  religione 
non  han  permesso  loro  di  porsi  al  vol- 
to questa  maschera ,  gli  hanno  costretti 
a  cercare  i  loro  sofismi  In  ogni  altro 
principio  Ohe  in  quello  della  religione; 
gli  hanno  costretti  a  ricorrere  allo  ra- 
gioni di  convenienza ,  di  utilità  politica, 
di  Impossibilità  di  slare  esattamente  al- 
la legge  divina;  gli  hanno  costretti  a 
parlare  del  grandi  inali  che  sarebbero 
venuti  se  gli  uomini  fossero  stati  giusti, 
a  dire  che  era  necessario  opprimere  gli 
uomini  crudelmente  >  perchè  altrimenti 
diveniva  impossibile  V  opprimerli  (1). 

(I)  un  solo  ecclesiastico  disonorò  11  suo 
ministero  eccitando  1  snol  conclttsdlnl  al 
sanile,  e  fn  II  troppo  noto  valverde.  Ma 
esaminando  la  sua  condotta ,  come  è  de- 
scritta da  aobertson,  si  vede  chiaro,  a 
mio  parere ,  che  il  movente  di  essa  era 
tntt*  altro  che  II  fanatismo  religioso.  PI- 
larro  avevn  formato  il  i>crfldo  disegno  di 
impadronirsi  dell*  loca  Atahoalpa  ,  per 
dominare  nel  Perù  e  per  saziarsi  d*oro. 
Adescato  con  pretesti  d'amidsla  finca 
ad  un  abiMcca mento,  questo  si  risolvette 
m  una  allocuzione  del  valverde  j  nella 
quale  I  misteri  e  la  storia  della  santa  e 
pura  Kcligione  di  cristo  non  erano  espo- 
sti che  per  venire  alla  assorda  conse- 
guenza, che  Tinca  doveva  sollomei tersi 
al  re  di  castlglia  come  a  suo  legittimo 
sovrano.  La  risposta  ed  il  contegno  di 
Atahnalpa  furono  il  pretesto  a  valverde 
per  chiamare  gli  Spagnuoli  contro  l  Pe- 
ruviani. ••  Il  Pizarro  (è  Robertson  che 
«  parla  )  che  nel  corso  di  quesU  lunga 
»•  conferenza  aveva  con  difllcoIUé  tralie- 
**  nuli  1  soldaU  Impazienti  d' impadronlr- 
>•  si  delle  ricche  spoglie  ch'essi  vedevano 
m  allora  sì  da  vicino,  diede  il  segno  al- 
••  r  assalto.  M  Pizarro  stesso ,  che  era  ve- 
nuto a  quel  fine,  fece  prigione  IMnca; 
Il  quale  poi  con  un  processo  atrocemen- 
te stolto  fu  condannato  a  morte:  e  Val- 
verde  commise  anche  II  delitto  di  auto- 
rizzare la  sentenza  con  la  sua  firma,  ora 
chi  non  vede  che  ad  uomini  deliberati 
ad  una  azione  ingiusta,  ad  uomini  for- 
ti contro  uomini  ricchi ,  ogni  pretesto 
era  buono;  che  valverde  fu  strumento 
orribile,  ma  non  motore  della  ingiusU- 
zts  ;  che  la  sua  condotta  svela  piuttosto 
la  bassa  connivenza  ali*  ambizione  e  alla 


So  il  rappresentare  rinloilcranza pei- 

avarlzla  di  Pizarro,  che  non  11  finalismo 
religioso  t  Marmonlel   che  negli  Iness 
volle  attribuire  a  questa  passione  la  phi 
parte  delle  crudeltà  degli  Spagnuoli,  non 
potè  tarlo  che  travisando  alBitlo  bi  sto- 
ria. Egli  fa  Pizarro  alieno  dalla  intenzio- 
ne di  opprimera  e  d'ingannare  Atabual- 
pa,  dissimula  le  crudeltìk  di  questo;  e 
nega,  non  si  sa  con  che  autorità,  l'or- 
dine da  lui  dato  d*  uccidere  1*  emolo  fra- 
tello Hnascar,  e  carica  poi  il  carattere  di 
valverde  con  altre  atrocità  di  sua  Inven- 
zione, come  se  non  fosse  abbastanza  tri- 
sto: e  a  forza  di  volerio  tare  odioso,  lo 
rende  Inverosimile,  dandogli  vizi  Incom- 
patibili, cosi  non  trovando  che  la  storia 
provi  abbastanza  certe  massime  genera- 
li ,  si  tanno  de*  romanzi  che  le  provano 
troppo.  Il  solo  buon  senso  fa  vedere  die 
non  è  nella  natura  dell*  uomoj  per  quan- 
to sia  fanatico ,  Il  concepire  un  odio  vio- 
lento contro  uomini  che  non  professano 
11  cristianesimo,  perchè  r  Ignorano.  DI 
tatti  se  la  disposizione  degli  ecclesiastici 
spagnuoli  era  tale  ohe  dalia  leliglone  do- 
vessero ricevere  Impulsi  di  questa  sorte, 
perchè  tutti  gli  altri  parlarono  ed  operaro- 
no non  solo  diversamente,  ma  all'  opposto? 
E  se  la  condotta  di  valverde  era  confor- 
me al  modo  d'intendere  Li  religione  dei 
suol  concittadini ,  perchè  è  stala  (come 
assicura  loberlson  )  censurata   da  tiiui 
gii  storici  1 

B  giusto  di  osservare  che  roi>cra  di 
Marmonlel,  qnal  che  ella  sia  dal  lato  sto- 
rico, è  fatta  per  lasciare  una  impressio- 
ne di  orrore  per  la  violenza  e  pel  sangue; 
Impressione  clic  non  bisogna  mai  indebo- 
lire per  qualunque  mezzo  sia  essa  pro- 
dotta. In  questo  caso  essa  acquista  una 
nuova  forza  dalla  condotta  di  Marroontel, 
che  fn  sempre  pari  al  suoi  sentimenti. 
Ma  è  giusto  altresì  di  restituire  I  mali 
politici  e  morali  della  società  alle  loro 
vere  cagioni  quando  ne  siano  state  asse- 
gnate delle  arbitrarie,  e  d' impedire  per 
quanto  si  pud  l'impressione  la  più  falsa 
e  la  più  funesta ,  quella  che  tarebbe  sup- 
porre un  contrasto  fra  la  religione  e  la 
umanità. 

Del  resto  la  religione  oltraggiala  da 
Valverde  è  stata  ben  vendicala  non  solo 
da  quasi  lutti  gli  eccleslastici  delle  di- 
verse spedizioni,  ma  anche  da  quelle  mi- 
gliaia di  missionari  che  portando  la  fcdc 
ai  selvaggi  e  agli  infedeli  di  ogni  specie, 
vi  andarono  lutti  come  agneiU  fra  i 
lupi.  La  storia  di  quelle  maravigiiose  im- 
prese di  carità  è  troppo  vasta  e  varia  pei- 
essere  toccata  In  una  nota;  e  basti  l'aver* 
U  aoeennata. 
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«ecutrioe,  come  una  coosegueoit  deHo 
spirito  dei  cristiaDesimo  ò  ima  calunnia 
cmenlila  dalla  doilrlna  della  Chiesa ,  ò 
una  singolare  ingiustizia  il  rappresen- 
tarla come  un  Tizio  particolare  ai  crl- 
sllani.  Erano  le  Terità  cristiane  che  ren- 
devano intolleranti  gli  imperatori  gentili? 
Sono  esse  che  hanno  creata  quella  cru- 
dellA  senza  contrasto  e  senza  rimorso, 
che  ha  sparso  il  sangue  di  tanti  milioni 
non  dirò  di  innocenti,  ma  di  persone 
che  portavano  la  virtù  al  più  allo  gra- 
do di  perfezione  ;  che  ha  rivolta  l' ira 
del  mondo  contro  quelli  di  cui  il  mon» 
do  non  era  degno  (1)? 

Sul  principio  del  secondo  secolo,  un 
vecchio  fu  condotto  In  Antiochia  davanti 
l'Imperatore.  Questi,  dopo  avergli  fatte 
alcune  Interrogazioni  lo  Interpellò  Anal- 
mente se  egli  persisteva  a  dichiarare  di 
portar  Gesù  Cristo  \n  cuore.  Al  che  a- 
▼eodo  il  vecchio  risposto  che  si ,  l' hn- 
peratore  comandò  che  fosse  legato  e 
condotto  a  Roma  per  essere  dato  vivo 
alle  fiere .  li  vecchio  fu  caricato  di  ca- 
tene ,  e  dopo  un  lungo  tragitto ,  giunto 
in  Roma ,  fu  tosto  condotto  air  anfitea- 
tro ,  (love  fu  sbranalo  dalle  fiere ,  per 
divertimento  dei  popolo  romano  (3). 

li  vcccliio  era  sant'  Ignazio  vescovo 
d'  Antiochia ,  discepolo  degli  Apostoli  : 
la  sua  vita  era  siaUì  degna  di  una  tale 
scuola .  Il  coraggio  eh'  egli  mostrò  al- 
l' udire  la  sua  sentenza  lo  accompagnò 
per  tutto  il  cammino  ;  e  fu  un  coraggio 
sempre  tranquillo ,  e  come  uno  di  quei 
sentimenti  ultimi  che  vengono  dalla  più 
ponderata  e  ferma  deliberazione ,  In  cui 
ogni  ostacolo  è  stato  preveduto  e  pesa- 
to. All'udire  il  ruggito  delie  fiere,  egli 
si  rallegrò  ;  la  morte  del  supplizio,  quel- 
la morte  senza  combattimento  e  senza 
incertezza ,  la  presenza  della  quale  è  una 
rivelazione  di  terrore  per  gli  animi  i  più 
preparati ,  non  aveva  nulla  d' inaspet- 
tato per  lui:  tanto  Io  Spirilo  Santo  a- 
veva  rinforzato  quel  cuore ,  tanto  egli 
amava  l 

1/  imperalorc  era  Traiano. 

Ah  1  quando  alla  memoria  d' un  cri- 
silano  si  può  rimproverare  che  per  uno 

(1)  Quibus  eUgnui  non  eroi  mundut. 
Ad  iicbr.  XI.  36. 
iS)  TUIemont,  S.  Ignace. 


lelo  Ingiusto  ed  erroneo  egli  abbia  usut' 
palo  il  diritto  sulla  viu  altrui,  sia  pur 
egli  stato  In  tutto  11  resto  pio  »  irrepren- 
slbne,  operoso  nel  iMoe,  ad  ogni  sua 
virtù  si  contrappone  11  sangue  Ingiusta- 
meole  spano  ;  una  vita  intera  di  roo- 
rill  non  basta  a  coprire  una  violenza. 
E  perchè  nel  giudizio  tanto  favorevole 
di  Traiano  non  si  conta  il  sangue  d' l- 
gnazio  e  di  tanti  altri  innocenti  c^  pesa 
sopra  di  lui  r  perché  si  propone  come 
un  esemplare?  perchè  si  mantiene  ai 
suol  tempi  quella  lode  che  dava  loro 
Tadto ,  che  in  essi  fosse  lecito  sentire 
dò  che  si  voleva ,  e  dire  ciò  che  si  sen- 
tiva (3)?  perchè  noi  riceviamo  per  lo 
più  l'opinione  fatta  dagli  altri  ;  e  i  gen- 
tili ,  che  stabilirono  quella  di  Traiano, 
non  credevano  che  spargere  il  sangue 
cristiano  togliesse  nulla  alla  uroaniiA  ed 
alla  giustizia  di  un  principe.  È  la  refi- 
gione  che  d  ha  resi  difficili  nel!' accor- 
dare il  Utolo  di  umano  e  di  giusto;  è 
dessa  che  ci  ha  rivelato  die  nel  dolore 
d' un'anima  immortale  v'  è  qualche  ci>- 
sa  d' ineOabile  ;  è  dessa  che  ci  ha  tslruiii 
a  riguardare  e  a  rispettare  in  oqni  uo- 
mo il  pensiero  di  Dio ,  e  il  prezzo  del- 
la Redenzione.  Quando  si  ricordano  gii 
uomini  condannati  alle  fiamme  col  pre- 
testo della  religione ,  se  alcuno  per  atte- 
nuare l'atrodtà  di  quei  giudizi  allega  c4)e 
i  giudici  erano  fanatici ,  il  mondo  rispon- 
de che  non  si  deve  esserlo  :  se  alcuni) 
allega  che  erano  ingannati ,  il  mondo 
risponde  che  non  bisogna  ingannarsi 
quando  si  pretende  disporre  della  vita 
d' un  uomo  :  se  alcuno  allega  che  cs$i 
credevano  di  rendere  omaggio  alla  reli- 
gione ,  il  mondo  risponde  che  qucsu 
opinione  è  una  bestemmia.  Ahi  chi  ita 
Insegnato  al  mondo ,  che  Dio  non  si  o- 
nora  che  colla  mansuetudine  e  coli' amo- 
re ,  col  dar  la  vita  per  gli  altri  e  noo 
col  toglierla  loro ,  che  la  volonià  libera 
deir  uomo  è  quella  sola  facoltà  di  cui 
Dio  si  degna  ricevere  gii  omaggi? 

Per  spiegare  le  persecuzioni  cootru 
I  cristiani ,  è  forza  talvolta  supporre  cbe 
il  rispetto  alla  vita  dell'uomo  era  igno- 
to ai  gentili ,  die  è  un  altro  mistero  ri- 
fa) Kant  temporum  felicitate  ,  ubi  wt- 
tire  gua€  vetit ,  ec.  quae  tenliof  dieert 
lieet.  ptst.  lih.  i. 
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TelMo  dal  vangelo.  Id  quelle  si  Tcggo- 
no  crudellà  Incredibili  oomnoease  senza 
un  ftMte  Impulso,  si  reggono  principi 
sema  flanaiismo  secondare  U  trasporto 
dea  popolo  pel  supplizi ,  non  per  poli- 
tica 9  non  per  lirooro ,  non  per  Ira,  nui 
dlrd  quasi  per  indilTerenza  ;  perclié  la 
inorCe  crudele  di  migliaia  d'uomini  non 
era  forse  un  oggetto  die  meritasse  un 
lungo  esame:  non  si  fa  torto  in  sup- 
porre quest'  animo  a  quelli  che  faceva- 
no scannarsi  migliala  di  schiaTl  per  una 
festa. 

La  CuDosa  lettera  di  Plinio  a  Traja- 
DO  9  e  la  risposta  di  questo  moslrano 
ad  evidenza  on  tale  spirito  del  geolile- 
sloao.  Plinio  legato  propretore  In  Blli- 
nia  consulta  l'imperatore  sulla  causa 
dei  cristiani^  espone  la  sua  condotta 
antecedente,  parla  di  un  libello  anoni- 
mo per  mezzo  del  quale  ne  ba  scoperti 
alcuni,  e  domanda  istruzioni.  L'impe- 
ratore approva  la  condotta  di  Plinio , 
proibisce  di  (ar  ricerca  dei  cristiani ,  e 
comanda  di  punirli  se  sono  denunziati^ 
perdonando  a  quelli  che  negano  di 
tesserlo,  e  si  dimoslran  col  fatto  ado- 
ratori degli  Dei.  Finalmente  ordina  che 
dello  accuse  anonime  non  si  tenga  con- 
to per  nessun  delitto,  poiché  è  cosa, 
dic'egll,  di  ptvAmo  esempio  j  e  inde^ 
gtta  del  nostro  secolo  (1).  Ma  in  fatto 
di  barbarie,  qual  cosa  mai  poteva  es- 
ser Indegna  d'un  secolo  In  col  le  leggi 
non  hanno  determinata  la  necessilà  che 
l'accusatoro  si  faccia  conoscere;  In  cui 
on  principe  comanda  la  punizione  non 
di  un  fatto,  ma  di  nn  seniimenio,  e 
ne  proibisce  ogni  ricerca  ;  ed  autoriz- 
zando un  magistrato  ad  usare  la  forza 
pubblica  contro  gii  uomini,  comincia 

(I)  jictmm  qumn  debuisU»  mi  Secunde, 
in  exeulJMtdis  eautis  €orum ,  qui  Chri- 
stieuU  ad  U  éeuUi  fumrant,  tecutut  et ... 
Comquirefkii  non  siuUj  ti  deferaniur  et 
arguiudur,  punimuU  tiuU;  ita  tamen,  ut 
qui  negat^rit  te  ChritUanum  ette,  idque 
re  ipsa  marni fetlum  feeerit,  id  ett  tup- 
ptìeando  diit  notirit,  quamvit  tuspeetut 
in  pra^teritum  fUerit,  veniam  ex  pceni- 
tentia  impetret.  Stne  auctore  vero  pro- 
potiti  tiltelU  muto  crimine  locum  tuUfere 
deirenL'  nam  et  pettimi  exemptl,  nec  no- 
siri  saecuU  ett.  Traisnus  PhnIo  ,  In  FUn. 
Iplsl.  ZCVIII. 

Manzoiìi 


dal  dichiarare  die  non  si  può  in  questa 
materia  dare  una  disposizione  certa  ed 
universale  (3);  in  cui  un  magistrato 
celebre  per  coltura  d'Ingegno  e  per 
dolcezza  di  carattere  domanda  per  sua 
regola,  se  è  il  nome  solo  di  cristiano 
che  si  punisca  benché  senza  alcun  de- 
litto, o  se  si  puniscono  I  delitti  che 
porta  con  sé  questo  nome ,  se  si  debba 
fore  distinzione  di  età,  o  trattare  ad  un 
modo  i  fanciulli  per  quanto  teneri  sia- 
no, e  gii  adulti?  d'un  secolo  In  cui 
quest'uomo  racconta  di  aver  fatti  con- 
durre al  supplizio  quelli  che  perstote- 
vaiio  a  confessarsi  cristiani,  wm  dubi» 
tondo ^  die* egli,  die  qual  si  fosse  la 
coxa  che  essi  confessavano,  doveva  ad 
ogni  modo  la  loro  inflessibile  ostinazione 
esser  punita?  d'un  secolo  in  cui  que- 
st'uomo avendo  dalle  sue  ricerche  ri- 
levato che  ì  cristiani  si  riunivano  non 
per  concertare  ddltti,  ma  per  animarsi 
all'esercizio  d'ogni  vtalù,  non  mostra  la 
più  piccola  Inquietudine  per  quegli  osti- 
nati che  aveva  fatti  morire ,  in  cui  que- 
st' uomo  fa  torturare  due  donne  per 
Informarsi  meglio?  Egli  si  mostra  sopra 
pensiero  pel  gran  numero  dei  Cristia- 
ni; poi  si  consola  colhi  speranza  che  si 
possa  fermare  II  corso  del  male,  si  con- 
forta che  si  ripiglino  ì  sacrifici,  che 
torni  a  crescere  il  numero  di  quelli 
che  comperano  le  caral  sacrificale  agli 
idoli  (3):  Non  si  vede  una  idea  Impor- 

(S)  Neque  enim  in  univertum  aliquid 
quod  cerlam  formam  habeat  contUlui  pò- 
leti.  ibld. 

(3)  Nec  mediocriter  haetilavi,  tit  ne  aii- 
quod  diterimen  aelatum,  an  quamtibet 
teneri  nihii  a  robuttioribut  di^érani  .... 
nomen  iptum,  ellam  ti  /lagitiit  careat , 
aut  flagitia  cohaerentia  nomini  punian- 
tur-'  Perteverantet  duci  Jutti:  neque 
enim  dubilabeun,  quaiectunque  ettelquod 
fìstereniur,  pertinaciam  certe  et  in/texl- 
bitem  obtUnationem  debere  puniri  ~  s4d' 
ftrmabant....  te  tacramento  non  in  tce- 
lut  aliquod  obttrineere  »  ted  ne  furia  , 
ne  tatrocinia ,  ne  adutteria  commitle- 
reni,  ne  fldem  faltereni,  ne  depotiium 
appeliati  obnegarent  —  Quo  magit  ne- 
cettarium  credidi ,  ex  duabut  anciilis  , 
quae  minittrae  diceitaniur,  quid  ettet 
veri  et  per  tormenta  quaerere  —  Fita 
ett  enim  mihi  ret  dégna  consultatione , 
maxime  propter  periciitantium  mime- 
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tanlc^  non  dirò  di  morale^  ma  di  nes- 
suna specie  implicata  in  qiicsll  timori 
e  in  queste  8|)cranzc;  e  il  sangue  uma- 
no, e  le  ultime  angosce  d' una  morte 
violenta,  e  i  momenti  di  una  famiglia 
quando  uomo  ne  è  tratto  per  salire  al 
frupplizio,  sono  posti  in  bilancia  non 
6i  sa  con  ohe.  Non  si  dirù  certo  che  la 
fedeltà  ad  una  antica  legge  dell'impe- 
ro iosse  il  motivo  di  quei  supplizi , 
giacchò  le  persecuzioni  sono  cominciate 
e  cessate  secondo  l' indole  e  1  capricci 
degli  imperatori,  dei  prefetti  e  dei  pro- 
consoli; giacché  questa  legge  è  tanto 
confusa  che  Plinio  non  sa  come  appli- 
carla: e  poi  le  leggi  non  sono  opera 
degli  uomini?  e  gl'imperatori  romani 
che  hanno  potuto  abolire  o  violare  le 
più  acconsentite  e  fondamentali ,  e 
quelle  che  avevano  essi  stessi  stabilite^ 
perclìè  si  arrestavano  poi  rispettosi  di- 
nanzi a  questa  sola?  Che  cosa  infine 
era  indegna  d*un  secolo.  In  cui  un 
vecchio  divorato  dalle  fiere  era  un  pas- 
satempo per  il  popolo,  d'un  secolo  io 
cui  un  principe  rinomato  per  benignità 
dava  al  popolo  questo  passatempo? 

I»ur  troppo  i  secoli  cristiani  hanno 
cscm[)i  di  crudeltà  commesse  col  pre- 
testo della  religione;  ma  si  può  sempre 
asserire,  che  quelli  che  le  hanno  com- 
messe furono  infedeli  alla  legge  che 
professavano;  che  questa  li  condanna. 
Nelle  persecuzioni  gentilesche  nulla  può 
essere  ntiribuiio  ad  inconseguenza  dei 
persecutori,  ad  infedeltà  alla  loro  reli- 
gione, pcrcliè  quesui  non  aveva  fatto 
nulla  |)cr  tenerli  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse 
che  ci  siamo  allontanati  dall'argomen- 
to; ma  non  snrà  essa  inutile  se  potrà 
dare  occasione  di  osservare  dio  molti 
scrittori  hanno  adoperato  due  [k'sì  e 
due  misure  per  giudicare  dei  cristiani 
e  <lei  gentili;  se  potrà  servire  dd  allon- 
tanare sempre  più  dalla  morale  catto- 
lica l'orribile  taccia  di  sangue  che  tante 


rum .  Certe  tatis  constai,  prope  jam 
ttesolala  tempia  cwpisse  celebrari ,  et 
mera  toiemnia  diu  inlcrmissa ,  repcli  : 
patiimqne  venire  virtimas  quarum  ad 
huc  ravisfimiis  cmpfor  imeniebalur  , 
Plinlus  Traiino  f.|«is|.  \c\\\. 


volle  le  è  stata  data ,  a  ricordare  chr 
la  violenza  esercitata  in  difesa  di  que- 
sta religione  di  pace  e  di  misericordia 
è  affatto  avversa  al  suo  spirito,  come 
senza  interruzione  è  stato  professato  in 
tutti  1  secoli  dai  veri  adoratori  di  Colui 
che  con  tanta  autorità  sgridò  i  disce- 
poli che  Invocavano  il  fuoco  del  cielo 
sulle  città  che  ricusavano  di  ricevere 
la  loro  salute  (1),  di  Colui  che  comandò 
agli  Apostoli  di  scuotere  la  polvere  dai  loro 
piedi  {9)j  e  di  abbandonare  gli  ostica- 
ti.  Onore  a  quegli  uomini  veramente 
cristiani  che  in  ogni  tempo  e  in  fiiccb 
ad  ogni  passione  e  ad  ogni  potenza  ìd- 
scgnarono  la  mansuetadine  :  a  quel  Lat* 
lanzio  che  scrisse  doversi  la  Religione 
difendere  col  morire  e  non  coli*  uccide- 
re (3),  fino  agli  ultimi  che  si  sono  tro- 
vati in  circostanze  in  cui  abbisognasse 
coraggio  per  manlfeslare  un  sentimento 
cosi  essenzialmente  cvangeHoo.  Onore 
ad  essi ,  giacché  noi  non  possiamo  più 
averne  onore  in  tempi  e  in  luoghi  in 
cui  non   si   può  sostenere  il  contra- 
rio senza  infamia,  in  cui,  se  gii   uo- 
mini non   hanno  (  cosi  avessero  !  )  ri  • 
nunziato  agli  odii ,  hanno  almeno  sa- 
puto vedere  che  la  religione  non  piid 
accordarsi  con  quelli;  se    ammettono 
talvolta  il  prelesto  dell'  utile  e  delle 

(1)  Intraieruni  in  civitatem  Samartté 
norum  —  et  non  receperunt  eum  —  Cum 
vidiisent  autem  discipuli  ejus  Jacotus , 
et  Joannen ,  dixerunt  :  Domine ,  vit  di- 
cimus  ut  ignis  descendat  de  calo  etconsu- 
mal  mas  ?  FA  conversus  increpavìt  U- 
tos,  dtcens:  ISescitis  cujus  spintus  esUs. 
Lue.  IX.  5*2  a  &5. 

(2)  Et  quicuinqtie  non  receperitiw, 
neque  audierit  sermones  t'esiros:  exfan 
ics  foras  de  domo,  vel  dittate,  exculdt 
putverem  de  pcdibus  veftris,  Mattli.  x.  I* 

(3)  Defendenda  enim  est  Feiigio  mm 
occidendo,  sed  moriendo;  non  saetùtiA. 
sed  patientiaj  non  scetere,  sed  fide:  iOa 
enim  maiorum  sunt,  haec  honorum .  Et 
necesse  est  bonum  in  Beligionem  versori 
non  matum.  Nam  sì  sanguine ,  ti  tor- 
mentis ,  si  maio  Reiigionem  defendert 
t'eils ,  Jam  non  defendetur  aia ,  sed.  pot- 
ine tur,  atque  vioiabttur .  Nihii  tam  »«'• 
timtarium  quam  Religio,  in  qua  si  wi 
mus  sacri/lcantls  aversus  est  Jam  suiM- 
ta,  Jam  natta  est.  L/ e.  F.  Lactantii  Di 
\in.  In&litut.  Lib.  V.  e.  xx. 
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traodi  passioni  ()er  buona  scusa  di  ve$-  |  icrio,  clic  la  religione  non  vuol  condur- 
dzionl  e  di  crudelià,  confessano  che  i  re  gli  uomini  al  bene  clic  \ìct  mozzo 
a  religione  è  troppo  pura  per  amrael-  '  del  bene. 

Capitolo  €>tta90 

SULLA  DOTTRIHA  D£LLA  PB5ITBMZA. 

La  docirine  de  la  pémtence  causa  tote  itouvelle  subversion  dans  la  moro" 
te  d^a  confondue  par  la  dlsiùiction  arbitraire  des  pCchés.  Sans  dome 
e'  éiait  tuie  promesic  consolante  que  celle  du  pardon  du  del  pour  le 
reiour  à  la  ver  tu  j  et  celle  opinion  est  tetlement  conforme  aux  besoins 
et  aux  foiblesses  de  fhommej  qu'  elle  a  fall  partfe  de  toutes  les  re" 
Ugions,  Mais  Its  casuisies  avoient  dénaiuré  ulte  doctrine  en  fmposaftl 
des  formes  prtcises  à  la  pénitence^  à  la  confession  ei  à  /'  absolution . 
Uh  Seul  ade  de  foi  et  de  ferveur  fat  déelaré  suffisattt  pour  effafer  une 
iongue  liste  de  crimes  .  . .  Pag.  415. 


Non  aTCDdo  r  erudizione  necessaria 
er  discuiere  T asserzione  dell'illustre 
ulore,  che  la  promessa  del  perdono 
elesle  pel  ritorno  alla  virtù  è  opinione 
he  ha  fallo  parte  di  tutte  le  religioni^ 
I  lascio  da  un  canto.  Da  quel  poco  che 
>  ho  raccolto  net  libri  sulle  varie  re- 
gìool  e  sulla  pagana  in  ispecie,  mi  ò 
imasta  l'idea  che  molte  avessero  ceri- 
ionie  espiatorie,  le  quali  per  la  loro 
roprìa  virtù  rendessero  mondi  dai  pec- 
(U  quei  die  le  facevano,  senza   che 
'abbisognasse  il  ritomo  alla  virtù;  e 
le  V  idea  della  conversione  si  debba , 
>n  meno  che  la  parola,  alla  religione 
risliana.  Ad  ogni  modo  questa  quislio- 
i,  benché  assai  importante^  non  ha 
lì  rapporto  necessario  coli'  argomen- 
,  e  si  può,  senza  toccarla,  difendere 
cnissimamente  la   dottrina    cattolica 
Ila  penitenza  dalle  censure  che  qui  le 
»gon  fatte:  anzi  queste  saranno  una 
iasione  per  mettere  in  ciliare  la  sua 
«imoa  ragionevolezza  e  perfezione. 
Tre  sono  principalmente  queste  ac- 
ise:  che  l'avere  imposte  forme  pre- 
te alla  penitenza  ne  abbia  snaturata 
dottrina;  che  i  casisti  abbiano  impo- 
3  queste  forme;  che  un  atto  di  fede 
di  fervore  fu  dichiarato  bastevole  a 
ocellare  i  delitti.  Noi  le  esamineremo 
rtitamente,  non  seguendo  però  l'or- 
le  con  cui  sono  presentate,  ma  quello 
e  sembra  più  naturale  al  maggiore 
iloppo  che  siamo  obbligati  di  dare 


alla  materia ,  esponendo  la  dottrina  vera 
della  Chiesa. 


I. 


Chi  abbia  imposte  forme  precise 
alla  penitenza. 

Dall'  essere  nel  vangelo  espressamen- 
te data  ai  ministri  l'autorità  di  rimet- 
tere, e  di  ritenere  i  peccati,  ne  conse- 
gue la  necessità  di  forme  {)cr  esercitarla  : 
ma  chi  ha  potuto  ordinare  ed  imixirrc 
queste   forme  T  Se  i  casisti    avesso.ro 
usurpato  questo  diritto,  avrebbero  al- 
terata tutta  l'economia  del  reggimento 
spirituale:  ma  come  si  può  supporre 
che  i  casisti,  che  non  sono  un  corpo 
costituito,  che  non   hanno  un  organo 
legislativo,  si  sieno  intesi  a  stabilire 
queste   forme  cogli  stessi   principii   e 
collo  stesse  regole  T  come  si  può  sup- 
porre che  tutte  le  chiese  le  abbiano 
ricevute  da  persone  senza  autori  là,  che 
le  autorità  slesse  vi  si  sieno  assogget- 
tale ^  giacché  nessuna  se  ne  crede  esen- 
te? che  i  papi  stessi  si  sieno  lasciati 
dalla  volontà  dei  casisti  imporre  una 
legge,  per  la  quale  si  confessano  ai 
piedi  di  un  loro  inferiore,  e  ne  implo- 
rano l'assoluzione,  e  ne  ricevono  le 
penitenze T  Oltre  di  che  come  mai  si 
può  supporre  che  i  <;rtM!i   pur  troppo 
divisi,  e  divisi  qualche  secolo  prima 
che  si  parlasse  di  casisti ,  abbiano  poi 


ATii 
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adunale  da  qucsU  le  fonne  della  peol- 
lenai  che  hanno  oomuol  eoo  noi  io 
luffe  le  parti  esccoiiaU  ?  Quando  I  ca- 
•iaU  hanno  oommesto  questo  atto  di 
ttfurpaxiooe?  Fioalmentc  come  li  etor- 
diafa  i'auloriU  di  sciogliere  e  di  le- 
gare prima  die  venissero  1  casisfi  ad 
lOTenlame  le  forme? 

Le  torme  della  penitenza,  della  coo- 
fetsioDe  e  della  assoluzione  sono  stale 
imposte  dalla  diiesa  fino  dalla  sua  ori- 
tfioe,  come  lo  attesta  la  sua  storia:  nò 
poteva  essere  altrimenti  ;giaociiè  senza 
di  esse  è  impossibile  l'esercizio  della 
autorità  di  assolvere  e  di  ritenere  i 
peccati:  ed  ò  impossibile  immaginarne 
di  più  semplid  «  e  di  più  conformi  allo 
spirito  di  questa  autorìii,  ed  è  pure 
impossibile  Immaginare  cbi ,  se  non  la 
Chiesa  9  avrebbe  potuto  ingerirsi  a  re- 
golare questo  esercizio. 


II. 


Condizioni  della  penitenza  secondo 
la  domina  cauolica, 

veniamo  ora  alia  dottrina  che  è  tac- 
ciata di  avere  corrotta  la  morale,  e 
vediamo  se  è  quella  della  Chiesa.  Un 
Moio  ano  di  fede  e  di  fervore  fu  di- 
citiaralo  bastevole  a  cancellare  una  lun- 
ga lista  di  delitti.  Di  questa  opinione 
una  parte  è  stala  condannata:  l'altra 
parte,  né  la  proposizione  intera,  non 
é  stala  insegnata  giammai. 

Quanto  alla  prima,  basti  ricordare 
che  il  concilio  di  Trento  proscrisse  la 
dottrina  che  /'  empio  è  giustificato  colla 
sola  fedcj  appena  essa  fu  proposta  (1). 

Quanto  alla  seconda ,  non  solo  nessun 
concilio ,  nessun  decreto  pontificio,  nes- 
sun catechismo,  ma  ardirei  dire  nessun 
libricciuolo  di  divozione  ha  dello  mai 
che  un  allo  di  fede  e  di  fervore  basti 
a  cancellare  i  peccali,  k  bensì  doUrina 

(1)  Si  quìi  dixerit  sola  fide  impium  Ju- 
sUflcarl ,  ita  ut  intettìgat  nthii  atiud  re- 
quiri  »  quod  ad  Juttiflcalionif  gratiam 
eonsequendam  cooperetur ,  et  nutia  ex 
parte  neeetse  esse  eum  euae  votunUUit 
fnotu  praeparari,  atgue  disponi  j  tuia- 
tkenia  sii.  gess.  vi.  de  iiistiacalione ,  Ca- 
non. II. 


della  Chiesa  che  essi  poasooo  esaere 
eaooelali  dalla  coniriaiuiki  col  praposi- 
10  di  rieorrere, 
penitenza 

Chi  erodesse  che  quesu  sia  qnetfiooe 
di  parole  troppo  si  ingannerebbe:  è 
questione  d' idee  ae  ani  ve  ne  flii  al- 
cuna. 

Fervore  non  signilca  altro  che  Pio- 
lensiU  e  forza  d'un  seotioienio;  sup- 
pone bensì  per  l'ordinario  on  senti- 
mento pio,  ma  non  ne  individua  la 
qualiià:  la  contrizione  inveee  esprime 
un  sentimento  preciso.  AUrìboire  quia* 
di  al  fervore  Heflicfio  di  canoeflarei 
peccali ,  sarebbe  proporre  ona  idea 
confusa  e  indeferminau  e  sena  reia- 
zioue  con  questo   eiiello  ;  aiiribuirlo 
alla  contrizione,  é  spedficare qod  seo- 
timenlo  che,  secondo  le  Scrinare,  e  le 
nozioni  delta  ragione  ilbaninla  da  es- 
se, dispone  FaniiDO  del  peecMore  a 
ricevere  ta  ginstUcaiiot.  F«  avere 
dunque  una  idea  giosu  delta  fede  cat- 
tolica io  questa  roatetla  bisogna  cercare 
che  sia  la  coolrìzione,  e  cercvio  nelle 
definizioni  della  chiesa.  »  La  oontriBO* 
»  ne  è  un  dolore  dell'animo,  e  ooa 

•  detestazione  del  peccato  commesso, 
»  col  proposito  di  non  più  peccare... 

•  Dichiara  il  Santo  Sinodo  che  questa 
*•  contrizione  contiene  non  solo  U  ce»* 
••  sazione  dal  peccato,  e  11  proposito 
m  e  l' incominciameoto  di  una  nuova 

•  vita ,  ma  l'odio  della  passata . . .  lo- 

•  segna  inoltre  che  sebbene  avvenga 
*•  talvolta  che   questa  contriziooe  sia 

•  perfetta  di  carili,  e  ricoodli  Puodo 

•  a  Dio  prima  che  questo  Sacramenio 
*•  (  delia  penitenza)  sia  ricevuto  io  bl- 

•  lo ,  non  si  deve  attribuire  la  rioood- 

•  liazlone  alla  contrizione  senza  il  toIo 
»  del  Sacrameuio  che  è  inchiuso  io 
>•  essa  (9)  ••. 

{%)  Contritio,  quae  prinutm  toesm  is- 
ter  dietos  poenitenUt  aetui  habei,  em- 
mi  dolor  ae  detettatio  est  de  peeetìa 
commino  j  eum  proposito  non  peece^ 
de  caetero ....  Declorai  igitaw  Sanciti  Sf- 
nodus ,  hanc  contritionem  »  non  soisM 
cessationem  a  peccato ,  et  viiae  ne^et 
propositum ,  et  inchoationem ,  sed  vels- 
ris  etiam  odium  continere,,.  Docet  jRrt^ 
terea ,  etsi  contritionem  ha  ne  atiqsunio 
charilate  perfectam  esse  cantineai,  *^ 
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Li  ragiooc  sola  non  poterà  oertanien-  j 
le  ■eoprire  questa  dottrina,  percliè  II 
foDdameoto  di  essa  ò  la  cariti;  ma 
quando  està  le  sia  annunziala  dalla  Rl- 
ireiadone ,  la  ragione  è  ooaircUa  di  ap- 
provarla: diflauo  lutto  le  opinioni  cbe 
le  si  Tollero  sostituire,  fliniscooo  ad  es- 
fere abbandonate  come  IniostenIbUI. 
L'uomo  cbe  trasgredisce  i  comanda- 
menu  di  Dio,  gli  diviene  nemico,  e  si 
rende  ingiusto.  Ma  quando  egli  rioono- 
ice  il  suo  fallo,  ne  è  dolente,  lo  dete- 
sta, e,  ciò  che  ne  consegue,  propone 
di  non  più  commetterne;  quando  egli 
propone  di  ritornare  a  Dio  per  quel 
mcEd  cbe  ndla  sua  misericordia  Dio 
ha  dati  ed  loslltulti  a  dò;  quando  pro- 
pone di  soddislare  alla  giustizia  divina, 
di  rimediare  per  quanto  può  ai  mal 
latto,  egli  aliOFa  non  é  più,  per  dire 
oasi,  lo  stesM  uomo,  egli  non  6  più 
ingioalo;  tanio  è  vero  die  dd  peoòio 
ki  generale  non  aolo,  nui  dei  suoi  pro- 
pri eilaodio  egli  ba  un  sen||meiilo  dello 
iiesw  genere  cbe  ne  ba  Iddio  fonte  di 
ogni  gliisiiiia.  È  dunque  sommamente 
r^loDevole  cbe  quest'uomo  cosi  mu- 
talo sia  riooocaiato  a  Dio. 

Ma  la  conseguenza  immorale  di  que- 
lU  dottrina ,  è  slato  deuo  tante  volle , 
il  è  cbe  molti  credono  cbe  sia  agevole 
1*  avere  questo  sentimento  di  conlrlzio- 
oe ,  e  ai  f^^mann  quindi  a  commettere 
a  onle  per  la  faciUti  dd  perdono.  Per- 
cbé  lo  credono?  cbl  lo  ba  detto  lorol 
se  credono  alla  Cbiesa  quando  Insegna 
cbe  la  contrizione  ricondlia  a  Dio,  per- 
ctiè  ooo  le  credono  quando  ella  insegna 
cbe  i'eOetto  naturale  del  peccalo  èFki' 
duramento  dd  cuore ,  cbe  il  ritorno  a 
Dio  é  nn  dono  singolare  della  sua  mi- 
lericordia,  cbe  il  d'uprez»  ddle  sue 
cbiamate  lo  rende  sempre  più  diflidleT 
Se  ad  ogni  conseguenza  assurda  cbe  gfi 
uomini  deducono  dalle  dottrine  ddla 
Chien  ,  essa  avesse  voluto  abbandona- 
re una  vcriiA  per  evitare  qudle  conse- 


guenze, la  Cbiesa  le  avrebbe  da  gnu 
tempo  abbandonate  tutte.  Essa  d  op- 
pone bensì  a  questo  miserabile  travia- 
mento Inculcandole  tutte  ;  e  In  questo 
caso  singolarmente  chi  può  non  ravvi- 
sare la  materna  sua  cura  io  tutte  le  pre- 
cauzioni ch'ella  osa  perchè  II  peccatore 
non  si  illuda,  perchè  non  oooveru  in 
in  I  doni  ddtai  misericordia  T  DI  queste 
precauzioni  parleremo  or  ora,  trattan- 
do della  amministrazione  ddU  peni- 
tenza. 

Basti  per  ora  cbe  dopo  avere  esposta 
la  dottrina  della  Chiesa ,  noi  pomlamo 
arditamente  affermare  die  è  la  sola  ra- 
gionevole, e  arditamente  domsodaro 
quale  le  si  potrebbe  sostituire,  di  quelle 
cbe  sono  cooosdute,  quale  si  potrebbe 
inventare  cbe  le  potéue  essere  control- 
posta.  O  ricorrere  alla  dottrina  crudele, 
assurda ,  e  quindi  Immorale  della  Ine- 
spiabilllA  :  o  se  si  suppone  possibile  il 
ritorno  ddl'uomo  a  qud  Dio  cbe  lo  ba 
creato  per  sé,  è  forza  creder  che  tal 
fede  In  Chi  solo  può  salvare,  U  cangla- 
rocnio  dd  cuore,  il  cangiamento  ddla 
vita ,  il  riparare  1  mali  commessi  son 
la  vera  via  di  questo  ritorno.  E  questa 
è  b  via  per  cui  d  conduce  la  Chiesa; 
è  quella  su  cui  corrono  i  semplici  colla 
sicurezza  di  chi  si  sente  condotto  da 
una  mano  forte,  pietosa  e  sicura  ;  su 
cui  sono  corsi  e  corrono  tanti  ingegni 
Illuminati,  i  quali  veggendo  che  tutto 
fuori  di  questa  è  predpizio,  sono  tanto 
più  umiD,  tanto  più  riconoscenti,  quan- 
to più  sono  illuminati. 


ùtium 
tla,  IV. 


Deo  rteomeibart»  pnmtgi 

metn  stueiptmtmrs  ip- 
reeomeitisUOMgm,  ipti 
,  tUu  Smenumemti  vaie,  qmod 
imeimdUmr»  mon  tué  ^étcrièem- 
!▼.  le  fecMtcn- 


ni. 

Spiriio  ed  effetti  deUe  fonte  Imporle 
alla  peiriienza. 

Quali  sono  poi  flnalmrate  questr  for- 
me penitenziali?  La  confessione  ddle 
colpe  per  dare  al  sacerdote  la  cognizione 
delP  animo  dd  peccatore,  senza  la  qua- 
le è  impossibile  rh*«^g1i  csereili  la  4>ia 
autorili  ,•  P  imposizione  ddlo  op^re  di 
soddisfazione  ;  U  formola  della  smoIh- 
zione.  lo  non  mi  firripongo  di  hrm'. 
P apologia;  giao^h^  rhf,  p*Uf  mM  tro- 
varsi a  ridire  in  esse,  die  wm  wiw» 
aiiro  cbe  II  meao  U  più 
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più  indispensabile^  il  più  conforme  alla 
isUluzione  evangelica ,  per  applicare  la 
misericordia  di  Dio ,  e  il  sangue  della 
propiziazione?  Farò  bensì  osservare^ 
non  già  tulli  gli  cflcUi  di  questa  isUlu- 
zione divina  (  rimcllcndotni  alle  molte 
opere  apologclichc  che  gli  annoverano^ 
ed  alle  lodi  che  essa  ha  avule  anche 
da  molti  di  quegli  che  non  V  hanno 
conservata),  farò  osservare  principal- 
mente quegli  efletti  che  sono  in  rap- 
porto col  ritorno  alla  virtù  pei  travia- 
ti^ e  col  mantenimento  della  virtù  nei 
giusti. 

L'uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur 
troppo  una  tendenza  a  persistervi;  e 
l'essere  privato  del   testimonio  della 
buona  coscienza  lo  aflligge  senza  miglio- 
rarlo. Anzi  è  cosa  riconosciuta  che  11 
reo  per  lo  più  aggiunga  colpa  a  colpa 
per  estinguere  il  rimorso^  simile  a  co- 
loro che  nella  perturbazione  e  nel  ter- 
rore dell' incendio  ;  gettano  sulle  flam- 
mc  ciò  che  vico  loro  alle  mani ,  come 
per  sofl'ocarle.  li  rimorso^  quel  senti- 
mento che  la  religione  colle  sue  spe- 
ranze fa  divenir  contrizione,  e  che  è 
tanto  fecondo  in  sua  mano,  è  per  lo 
più  sterile  o  dannoso  senz»  di  essa,  il 
reo  ode  nella  sua  coscienza  quella  voce 
terribile:  non  sci  più  Innocente,  e  quel- 
la al  tra  più  terribile  ancora  :  non  potrai 
esserlo  più;  egli  riguarda  la  virtù  co- 
me una  cosa  perduta ,  e  sforza  l' intel- 
letto a  persuadersi  che  se  ne  può  far 
senza ,  che  essa  è  un  nome ,  che  gli 
uomini  la  esaltano  perchè  la  trovano 
•Itile  negli  altri,  o  perchè  la  venerano 
per  pregiudizio  ;  egli  cerca  di  tenere  il 
cuore  occupalo  con  soniimenti  viziosi 
che  Io  rassicurino,  perchè  i  virtuosi 
sono  un  torracnio  per  lui.  Ma  per  lo 
più  quelli  che  vanno  dicendo  a  se  stessi 
ohe  la  viriù  è  un  nome  vano,  non  ne 
sono  veramente  persuasi  ;  se  una  voce 
interna  autorevole  annunziasse  loro  che 
possono  riconquistarla ,  essi  credereb- 
bero alla  roallà  di  essa ,  o  per  dir  me- 
glio confesserebbero  di  avervi  sempre 
credulo.  Questo  fa  la  religione  in  chi 
vuole  ascollarla:  essa  parla  a  nome  di 
un  Dio  che  ha  promesso  di  gellar  die- 
tro  le  spalle  le  iniquità  del  pentito  : 
essa  promette  il  perdono,  essa  sconta 


I  il  prezio  del  peccato.  Mistero  di  sapien- 
I  za  e  di  mis^icordlat  mistero  che  la 
ragione  non  può  penetrare,  ma  che  tutta 
la  occupa  nell' ammirarlo:  mistero  che 
nella  inestimabililà  del  prezzo  della  re- 
denzione dà  una  idea  infinita  dell'  in- 
giustizia del  peccato,  e  del  mezzo  di 
espiarlo ,  una  immensa  ragione  di  pen- 
timento, e  una  immensa  ragione  di 
fiducia. 

Ma  la  religione  non  fa  questo  soltan- 
to; essa  rimuove  anclie  gli  altri  ostacoli 
che  gli  uomini  oppongono  al  ritorno 
alla  virtù.  Il  reo  sfugge  la  società  di 
quelli  che  non  lo  somigliano ,  perchè  li 
teme  superbi  della  loro  virtù  :  aprirà 
egli  il  suo  cuora  ad  essi  che  ne  appro- 
fitteranno per  fargli  sentire  che  sono 
dappiù  di  lui  ?  che  consolazione  gli  da- 
ranno essi  che  non  ponno  restituirgli 
la  giustizia?  essi  che  stanno  lontani  da 
lui  per  parare  incontaminati  ;  essi  die 
parlano  di  lui  con  disprezzo,  perché  si 
vegga   sempre  più  che  disprazzaoo  il 
vizio  ?  essi  che  lo  sforzano  così  a  cer- 
care la  compagnia  di  quelli  che  sono 
colpevoli  come  lui ,  e  che  hanno  le  stes- 
se ragioni  per  ridersi  della  virtù?  La 
giustizia  umana  ha  pur  troppo  con  se 
l'orgoglio  del  Fariseo  che  si  paragona 
col  Pubblicano,  che  piglia  un  posto 
lontano  da  lui,  che  non  s'immagina 
che  quegli  possa  diventare  un  suo  pari, 
che  ,  se  potesse  ,  lo  terrebbe  sempre 
nella  abbiezione  del  peccato. 

Ma  questa  divina  religione  di  amore 
e  di  perdono  ha  istituito  dei  concilia- 
tori fra  Dio  e  l' uomo  :  essa  li  vuole  puri 
perchè  la  loro  vita  accresca  fiducia  alle 
loro  parole ,  perchè  il  peccalore  clic  si 
avvicina  a  loro  si  senta  rilornalo  nella 
compagnia  dei  virtuosi;  ma  li  vuole 
umili ,  percliè  possano  esser  puri,  per- 
chè il  reo  possa  ricorrere  ad  essi  senza 
tema  di  esserne  rispinto.  Egli  si  avvici- 
na senza  ribrezzo  ad  un  uomo  che  con- 
fessa di  esser  anch'  egli  peccatore ,  ad 
un  uomo  che  dair  udire  le  sue  colpe 
ricava  anzi  fiducia  che  chi  le  rivela  sia 
caro  a  Dio,  che  venera  nel  ravveduto 
la  grazia  di  Colui  che  richiama  a  sé  i 
cuori  ;  ad  un  nomo  che  riguarda  in  lui 
la  pecora  portala  sulle  spalle  del  i»3- 
slore ,,  che  riguarda  in  clù  gli  sta  ai  piedi 
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V  iiggctlo  della  gioia  del  cielo;  ad  un 
uomo  clic  tocca  le  sue  piaghe  con  com- 
passione e  con  rìspelto,  che  le  irede  gi& 
cnperlc  di  quel  Sangue  ch'egli  invoche* 
rà  sopra  di  cmc.  Sapienza  ammirabile 
fldla  religione  di  Cristo  l  Essa  impone 
al  penitente  dcilc  opere  di  soddisfozlo- 
ne,  colle  quali  più  certa  appare  la  mu- 
ta/ione del  cuore,  perchè  si  rivolge 
agli  atti  contrari  a  quelli  a  cui  si  por- 
lava  nel  suo  traviamento;  colle  quali 
egli  si  rinfranca  nelle  abitudini  virtuose 
e  nella  vittoria  di  se  stesM);  colle  quali 
egli  mantiene  la  carità,  e  compensa  io 
cerio  modo  il  mai  fatto.  Poiché  non 
solo  essa  non  gli  accorda  il  perdono 
che  a  condizione  che  egli  rimedi,  po- 
toodo,  ai  mali  fatti  al  prossimo;  ma 
per  ogni  sorta  di  colixs  lo  assoggetta 
alla  penitenza ,  la  quale  non  è  altro  che 
l' aumento  di  tutte  le  virtù.  Essa  ingiun- 
!^  al  suoi  ministri  che  si  accertino  il 
più  che  possono  della  realtà  del  penti- 
mento e  del  proposilo;  indagine  die 
lende  nou  solo  ad  im|)cdirc  che  si  In- 
cxn-aggisca  il  vizio  colla  facililà  del  per- 
dono ,  ma  a  dare  una  più  consolante 
fiducia  all'  uomo  che  6  pentito  davve- 
ro :  tutto  è  sollecitudine  di  perfezione, 
u  di  misericordia.  E  i  ministri  che  leg- 
germente riconciliassero  chi  non  fosse 
F«aln)cnte  cangiato ,  essa  li  minaccia  che 
invece  di  scioglierlo ,  saranno  essi  stessi 
legati  :  tanta  è  la  sua  cura  perchè  i'  uo- 
mo non  cangi  in  veleno  i  rimedi  pietosi 
che  Dio  ha  dati  alla  nostra  detwiezza. 

Chi  con  queste  disposizioni  è  ammes- 
so alla  penitenza  è  certamente  sulla  via 
della  virtù:  chi  lia  udito  dirsi  dai  mi- 
nistro del  Signore  eh'  egli  è  assolto , 
si  scinte  come  ristabilito  nei  retaggio 
della  Innocenza;  egli  comincia  di  nuovo 
a  battere  quella  via  con  alacrità ,  con 
tanto  più  di  fervore  quanto  più  si  ri- 
corda che  frutti  amari  ha  colli  in  quella 
del  vizio,  quanto  più  egli  sente  che  gli 
atti  e  i  sentimenti  virtuosi  sono  ì  mezzi 
che  la  religione  gli  presenta  per  cre- 
scere nella  fiducia  che  i  suoi  vestigi  su 
quella  trista  via  sono  cancellali. 

La  Religione  ha  ricevuto  dalla  società 
un  vizioso,  e  le  restituisce  un  giusto: 
essa  sola  poteva  (are  questo  cambio. 
Chi  avrebbe  pensalo,  chi  avrebbe  ten- 


tato d'Istituire  un  ceto  por  aspettare  H 
peccatore ,  per  ricercarlo ,  per  inse- 
gnare la  virtù,  per  richiamare  a  quella 
chi  ricorre  a  loro;  per  parlargli  con 
quella  sincerità  che  non  si  trova  nel 
mondo,  per  metterlo  in  guardia  contro 
ogni  illusione,  per  consolarlo  a  misura 
che  diventa  migliore? 

Il  mondo  si  lamenta  che  molti  esei^ 
citano  un  tanto  ufficio  come  un  mestie- 
re; e  con  questa  parola  che  non  giun- 
ge a  disonorare  le  più  nobili  funzioni , 
il  mondo  fa  cedere  che  distanza  ponga 
esso  medesinx)  fra  queste  ed  ogni  al* 
tra,  come  senta  anch'esso  che  l' istitu- 
zione di  queste  è  cosi  augusta,  che 
ciò  che  è  ordinarlo  nelle  altre,  in  esse 
è  sconvenevole.  Ma  forse  che  sono  ces- 
sati i  ministri  degni  delie  loro  funzioni? 
No:  Dio  non  ha  abbandonata  la  sua 
Chiesa:  Egli  mantiene  In  essa  uomini 
che  non  hanno,  che  non  vogliono  altro 
mestiere  che  sacrificarsi  per  la  salute 
del  loro  fratelli,  che  proporsela  per 
solo  premio  dei  pericoli ,  dei  patimenti, 
della  vita  la  più  laboriosa;  talvolta  della 
morte,  del  supplizio,  e  più  sovente  di 
un  lento  martirio.  Ma  il  mondo  che  si 
lamenta  degli  altri  guarderà  dunque 
questi  con  venerazione  e  con  ricono- 
scenza :  in  ogni  ministro  zelante,  umile 
e  disinteressato  vedrà  un  uomo  grande; 
si  ricorderà  con  tenerezza  e  con  mera- 
viglia quegli  Europei  che  scorrono  i 
deserti  dell'America  per  parlare  di  Dio 
ai  Selvaggi  ;  all'  udire  la  fine  di  quei 
soldati  di  Cristo  che  andati  alla  chUia 
per  predicarvi  Gesù  Cristo,  senza  una 
speranza,  terrena  vi  hanno  recentemen- 
te subito  il  martirio,  il  mondo  se  no 
glorierà  come  fa  di  tutti  quelli  che 
sprezzano  la  vita  per  un  nobile  fine. 
Se  non  lo  fa,  se  derìde  quelli  che  non 
può  censurare,  se  li  dimentica,  o  H 
chiama  intelletti  deboli,  miseri,  pregiu- 
dicati, si  può  credere  che  il  mondo 
odii  non  i  difetti  dei  ministri ,  ma  ii 
ministero. 

Ma  non  è  solo  a  quelli  che  hanno 
gettato  il  giogo  dulia  legge  divina  e  che 
vogliono  ripigliarlo,  clic  la  |>cnitcnza  sa- 
cramentale è  utile  e  necessaria  :  essa  lo  è 
non  meno  ai  giusti,  in  guerra  mai  sempre 
colle  prave  inclinazioni  inteme,  •  con 
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tulte  le  potenze  del  male,  essi  sono  cbUh 
mati  dalla  rcligloDe  a  ripensare  nell'a- 
marezza del  cuore  le  loro  Imperfezio- 
ni, a  «CKllare  sulle  loro  cadute,  ad 
Implorarne  il  perdono,  a  compensarle 
con  atii  di  virtuosa  annegazione ,  i 
proporre  di  cangiar  sempre  in  meglio 
la  loro  vila.  La  penitenza  è  quella  cbe 
distrugge  in  essi  i  vizi  al  loro  nascere, 
che  in  vati  di  argilla  conserva  il  teso* 
ro  (1)  della  Innocenza. 

Una  Istituzione  che  obbliga  V  uomo  a 
formare  un  giudizio  severo  sopra  se 
stesso ,  a  misurare  le  sue  azioni  e  le 
suo  disposizioni  col  regolo  della  perfe- 
zione ,  die  gli  dà  il  più  forte  motivo 
per  escludere  da  questo  giudizio  ogni 
Ipocrisia,  insegnando  che  sarà  riveduto 
da  Dio ,  è  una  Istituzione  sonunamcnte 
morale. 

Come  mal  una  tale  Istiluzione  ha  pò* 
luto  essere  sconosciuta  da  tanti  scritto- 
ri 1  come  mai  le  è  stato  tante  volte  at- 
tribuito uno  spirito  perfettamente  op- 
posto al  suo? 

Non  si  può  n  meno  di  non  provare 
un  sontiinenlo  doloroso  in  ogni  manie- 
ra ,  quando  in  uno  scrllto  che  spira  a- 
more  per  la  verità  e  pel  perfeziona- 
mento, in  uno  scritto,  dove  le  rifles- 
sioni le  più  pensale  sono  ordinate  al 
sentimento  morale ,  o  questo  al  senti- 
mento religioso ,  si  trova  questa  propo- 
sizione :  che  il  callolicismo  fa  compe- 
rare 1  '  assoluzione  colla  manifestazione 
delie  colpe  (3). 

(1)  Habemus  aulem  Ihesaurum  ittum 
in  vcuisflcliUbus.  Paul.  ii.  ad  Corinth.  iv.  7. 

(9)  Le  Cathoiicisme  ,  en  cuUnetlant  les 
praiiques  à  compenser  let  crime»  ,  en 
faisant  achclcr  /'  absotulion  jHir  de»  a- 
%'eux,  et  ics  fai>eurt  par  des  ofjtande»  , 
biet»iUt  Irop  ou^'ertement  le»  plus  sim- 
pie»  notions  de  la  raison  pour  pouvoir 
resister  au  propri»  de»  lumière»  .  Édo- 
cation  praliqitc,  tr.id.  de  r  anglait  par 
Mr.  Piclet.  Genève  de  V  lmi>r.  de  la  Bi- 
t>liol.  Brilan.  Préface  dn  Traducteur , 
p.-ift.  VI  1 1 .  e  dcll;i  seconda  edizione  pag.  vii. 

Senza  dubbio  uu-i  siffatta  religione  ur- 
terebbe le  nozioni  lo  più  semplici  della 
ragione.  Ma  supimncndo  tale  il  cattoli- 
clsmo ,  rimarrebbe  da  spiegare  come  p. 
e.  Pascal  e  Bossiiet  avrebbero  potuto  ac- 
cuiLseiitirvi,  come  lutti  I  cattolici  Siena 
indietro  delle  prime  noztonl  della  raglo- 


Qui  non  si  IratU  di  ioduzIoDi ,  dò  di 
influentt  recondite  e  oompllcate  ;  si 
tratta  di  un  fatto;  ognuno  può  io- 
formarsi  da  qualunque  callolioo,  se  la 
manifestazione  (aveuj  delle  colpe  basti 
ad  ottenerne  l'assoluzione;  qtnlunque 
cattolico  rispooderA  di  no ,  qualunque 
cattolico  ripeterà  col  Condilo  di  Tren- 
to »  anatema  a  chi  nega  dio  alla  per- 
m  fetta  remissione  dei  peccati  si  rlcbieg- 

•  gano  tre  atti  nel  penitente ,  quasi 

•  materia  dd  Sacramento,  cioè  la  coo- 
»  trizione,  la  confessione  e  la  soddi- 
M  sfozione  (3).  >• 

Di  più,  ricevere  questo  sacramento 
senza  quelle  disposizioni  è  un  sacrile- 
gio, un  nuovo  orribile  peccato.  E  tanto 
ò  vero  che  l' assoluzione  non  si  compera 
colla  manifestazione,  cbe  tatvolla  ras- 
soluzione  può  esser  negala  dopo  b 
manifestazione,  e  lalYolia  si  dà  sena  di 
essa,  come  ai  moribondi,  cbe  non  sono 
in  grado  di  farla ,  e  che  danno  segni 
di  esservi  disposti. 

Si  consideri  un  momento  lo  spirito 
della  Chiosa  nella  dottrina  del  sacra- 
menti;  e  si  vedrà  come  tutta  T econo- 
mia di  essi  sia  diretta  alla  santiflcaziooe 

ne.  Questa  spiegazione  però  non  è  ncoct- 
saria  ,  giacché  il  fatto  non  sta . 

Non  ci  estenderemo  sulle  altre  due  U^ 
de  date  al  cattolicismo,  perchè  non  so- 
no direttamente  dell*  argomento,  e  in- 
plicitamente  vengono  sciolte  anch' esse; 
giaccbè  le  pratiche  del  culto,  e  le  offer- 
te sulle  condizioni  delle  quali  si  è  tante 
volle  parlato ,  sono  atte  al  line  di  com- 
pensare i  peccati ,  e  di  ottenere  i  furori; 
e  senza  quelle  non  sono  né  proposte,  né 
valutate  dalla  dottrina  della  Chiesa.  Ho 
recato  questo  esempio,  perchè  troppo 
ImiKirta  mostrarne  uno,  In  cui  é  eviden- 
te che  l'avversione  alle  massime  delU 
Chiesa  è  fondata  sopra  una  massima  sup- 
posta: ed  ho  scelto  questo  in  parttooU- 
re,  perchè  in  un  libro,  dove  vorrei  cbe 
lutto  fosse  concordia  e  benevolenza  ,  isi 
è  sembrato  t>ene  di  citare  Scrittori  ai 
quali,' ribattendo  le  loro  opinioni,  si  pos- 
sa dare  un  attestato  di  stimi  sentita  e 
non  comune . 

(3)  Si  qui*  negaverit  ad  tntegram  et 
perfectam  remitsionem  requiri  tre*  acbu 
in  poenitente,  quoti  materiam  Sacre- 
menti  Poenitentiae ,  videlicet,  ConbiUe- 
nem,  Confes*ionem,  et  SatisfaetioneM^- 
atuithema  *it.  cooc.  Trid.  sess.  xiv.  can.  iv- 
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i;  e  II  ^edrà  qawHo  eUa  ab- 
I  ■ottilulre  lepndcteai  aen- 
L'integomeolò  orUolieo  fi  nei 
ii  un  dirtimiolìf  dod  meno 
*e  tanportanle,  cfciMmndooe 
emueoli  dei  «M,  ed  altri  da 
a  uni  e  gli  tìnrì  tono  ttfitniU 
Cristo,  e  tulli  permidtCHe; 
imi  DOD  é  iedio  mooHImA  te 
mo  di gmia:  perdièT  Perdiè 
la  Ckien  il  pria»  pano,  il 
diqKDsabile  ad  ogol  grado  di 
Ione  è  n  riloroo  a  Dio,  l'a- 
gioslliia,  Paftenione  al 


r  troppo  DO^  ooiDioi  ooa  teo- 
penlbloMclie  I  porta  a  ooo- 
lle  Dode  prailclie  esicnie,ea 
a  oerìmoDie  reMgioae  persof- 
imoni  ieoia  riparare  ai  mali 
iy  e  acoia  riouoiiare  alle  pat* 
SeotOetimo ,  cred' lo ,  li  aonriva 
oodo  i  loro  deftlderiU  Ma  f|oale 
looe  die  esseozialaieote,  per- 
kle,  e  manifeslameole  si  op- 
oesu  teodeoza?  La  rellglODe 
seoza  alcuD  dubbio.  Esseodo 
crameoti  mezzi  efficaci  di  san- 
i,  perchè  eoo  sarebbe  ledlo 
iodisliolaroente  a  tulli  1  sacra- 
3  le  pratidie  del  cullo  fossero 
a  oompeosare  i  delitti  T  Quale 
saotiflcaziooe  potrebbe  parere 
i  cbe  il  sacrameolo  dell'Euca- 


ristia^ M  qoale  comunica  realmeole  la 
▼fltina  Divina,  e  unlsoe  aiPuomo  la 
saniilà  stessa  t  Eppure  ta  Chiesa  dìdifah 
ra  DOD  solo  iooiile  ma  sacrilego  il  rice- 
vere questo  sacrameDlo  a  cU  doo  sia 
io  Ìslalodlgraria:ilPropiiialoreslesw 
divcnu  nondapna  la  uo  cuore  iogiusio. 
Essa  obbliga  i  peccatori ,  cte  vogioo 
giungera  a  quei  fonti  di  graria,  a  pi», 
sare  pei  sarramenti  che  riooDdUano  a 
Dio:  la  penitenm  alla  quale  dod  è  le- 
dlo artldnani  sena  dolore  del  peccalo 
e  senza  proposUo  dk  noova  riu,  e  II 
battesino  che  negli  adulU  esige  le 
slesse  disposizioni,  poceva  la 
mostrare  più  ad  evideoai, 
ooDta,  che  ansi  ricasa  le  pratiche  ester- 
ne, quando  non  Siene  aegni  di  anMve 
siocero  deHa  giustiilat 

Ma  donde  poò  esser  nata  una  opi- 
DiODe  tanto  oootrarìa  aDo  spirito  della 
Chftesat  lo  credo  da  un  equivoco.  Es- 
sendo la  oonfessiooe  la  parte  pia  appa> 
renle  del  Sacramento  di  penttenaa,  ne 
è  venuto  Fuso  di  chiamare  impropria* 
mente  oonfessiooe  tutto  II  sacramento. 
Ma  si  avverta  che  questa  InesaUera  dì 
parole  non  ne  ha  corrotta  l'idea;  per- 
chè la  necessità  del  dolore,  del  propo- 
oimeoto  e  ddla  soddisfazione  è  laok> 
uDlversabneote  insegnala,  che  si  può 
aflieQDare  non  esservi  catechismo  che 
non  la  taiculchi,  né  ragazzo  ammasso 
alla  confessioDe  che  la  ignori. 


(taptt0l0  1X0110 

SUL  RITAIDO  DILLA  CONVKUIOIIK. 

rtu  au  iieu  d' éire  la  teche  cmutanu  de  toeu  la  vie,  ne  fui  ptiu 
w  compie  à  régier  à  f  artiele  de  la  mort.  Il  n'y  eui  plus  aucun 
mr  si  aveuglé  par  tee  passions  ,  qu'il  ne  prqfetói  de  donner  ^ 
tt  de  mourir  j  quelques  tour»  au  »oln  de  «oa  salai  j  et  dans  cene 
ìaace,  il  aifondonnaU  la  bride  à  set  pendumt  dérigtòs.  Les  cosili- 
auoieni  dépassé  leur  but,  en  nou  rlssam  une  ielle  confiance:  ce 
m  vain  qv?  Us  prichirent  alors  cantre  le  retard  de  la  cooversioo,  ils 
mi  eux-mémes  les  créateurs  de  ce  dtrégUmeni  d' esprit,  inconnu  aux 
ens  moralistesj  P  habitude  tioit  prise  de  ne  considèrer  que  la  mort 
ìéeheuTj  et  non  sa  vie,  et  elle  devint  universelle,     Pag.  41S,  416. 


Jtima  obbieziooc  contro  la  dot- 

oUca  della  penitenza  viene  a 

essa  ha  proposto  un  mezzodì 

OONi 


remissiooc  tanlo  facile ,  tanto  a  di>po- 
siziooo  del  peccatore  in  ogni  niomenlo 
che  questi,  cerio  per  dir  co^  del  per- 
ei 


^ 


ossBRTàzioni r 


dono»  é  aMAo  Uidouo  a  flooUnra  art 
ffWo,  rlMmodo  te  poMUomi  Étt'ottl- 
m;  e  die  a  quarto  modo  imm  aalo 
Mia  te  ftta  è  state  ma  tedlpaodaote 
dalte  aHodoDe  wtUffiom  ;  m  queste 
ateSBB  è  AvenotelfieoiigBtaMBte  al  mal 
Ave,  e  te  asorato  è  stete  per  coose- 
§amm  rovtoate. 

Ite  tirie  tristissimo  eOMlo  vlen  qui,  « 
qnrt  die  mi  pare»  atlribolto  proól- 
asMMBto  alte  doctrioa  te  sé,  alte  4ipi- 
■teil  del  DODoto*  ed  alFtassaBaneDlo 
Mctero:  e  quarti  sooote  tetti  1  Irò 
rtamantl  da  consldararrt  Mite  qidsllo» 

Mnrinsniiffi  Hol  tt  ooDrtderapamo  oai^ 


lo  4ft»  «  BOI  eeortira  il  mro  pwMo  di 
«tete:  ma  prtna  stri  ben  tetto  di  a^ 
eemare  te  proposbtal  dio-aol  credte- 
ao  dovere  essere  II  risollaio  di  quarto 


I.  LO  doltitaa  •»  é  te 
rtte  «aere  «erliinra— 4  te  sote  die 
possa  ooDClItersi  colte  lugtooe  e  coite 
aMTSte. 

H.  Le  opittioQi  alMttlfe  •—  doo  pos- 
sono venire  dsDa  dottrim  —  sono  pra- 
Mstoe  e  non  specotetife  —  sono  iodl?!- 
dmM  e  non  senerall  —  non  possono 
esser  dlrtmlte  utilmente  ,  die  dalte 
eetatelone  e  dall'amore  ddte  doctrlns. 

III.  Il  dero  (preso  non  nelte  tolallte 
falca ,  ma  neRa  umanlte  morate)  non 
insegna  te  dottrina  falsa  —  non  dissimu- 
ta  te  vera. 


I. 


DeUa  Dottrina. 

lo  tutte  le  quisUoni  morali  è  neces- 
sario esaminare  te  dottrina  in  sé.  Ste- 
bilirne  il  giudizio  puramente  sugli  ef- 
fètti ,  mi  sembra  un  metodo  non  sote 
inconipleto,  ma  tenace  per  molte  ra- 
gioni :  perdiè  suppone  ctie  non  t1  Ste- 
no nelte  riTclazione  e  nelte  ragione 
prindpH  moraH  a  cui  ridurre  quelte 
dottrina;  percbè  gii  effetti  sono  di  una 
^  tate  estensione  e  complicatezza,  che  è 
impossibite  rtimarli»  non  dico  precisa- 
mente >  ma  con  quel  grado  di  appros- 
simaziooe  alte  realte,  che  pure  ò  ne- 
cessario cbe  essi  abbiano ,  dovendo  os> 


aere  prove»  e  prove  onlche;  e  tua- 
«osto  perdkè  mo  essendo  tutti  dovali 
atta  dottrina,  non  te  rt  devono  tate 
Imputare}  e  quindi  a'IninMlBea  mBi 
qatettena  un  etaaaenlo  eslraneoi  mi 
apiego.  Il  ina  di  ogni  dottrina  asorrie 
daf^aaseia  te  poasibOe  parfartonadiii 
nonttok  a  quarto  iae  due  cosa  aenstei- 
H  dentano  oooperare,  te  dottrina  e  h 
fotante  degH  uominkqnindl  iaovrtei' 
ao  te  col  rt  trovi  te  tetto  una  BBanters 
0  minore  dlatansa  dala  padèatone^  h 
flolpapuò  essere  di  una  dlqpmaladae 
aosa,  o  d'ealfimlM:  il  che  bisòtma  riee^ 
care.  La  volonte  può  rivelgerrt  al  bhIb 
andmdopo  aver  ricofute  te  anaslart 
ana  dotMna eoedtoate ,  te^uò  teaio 
più  adottando  una  dottrina  eailiva.  A» 
caglenare  te  dottrina  dal  mH  die  ac- 
cadono dova  Urta  è  taDute.  é  rlteasre . 
eertamante  reo  nn  aato  di  ima  colpi 
te  quate  paé  aasere  tatta  df  aa  atont^  0 
Brtte  qaateteooavpttdtedlqaert'ateo 
è  rtmano  presnmibite  ;  e  dA  sena 
aver  esaminate  né  Funo  né  Faterò  im- 
potete. 

iroa  dottrina  morate  cbe  proasrtlei' 
se  di  condurre  tetellibilmente  tetti  fi 
nomtei  alte  boote  col  sote  essere  pie- 
mulgate,  potrebbe  a  buon  diritte  tm- 
re  rigettate  sulte  semplioe  prova  doiB 
teeonveidenti  die  sussistono  con  esrt. 
Ma  rtcoome  te  dottrina  cattolica  aoab 
una  tato  promessaj  queste  prova  bob 
basterd>be  cootro  di  essa;  Msogaae» 
mlnarte:  se  gU  effetti  cattivi  veagsoo 
da  essa,  H  vizto  si  troverà  nd  priad- 
pil  (4). 


(1)8*  loiiste  psrUcoteitiMate  sofli  se- 
oeMità  ai  esunliure  tedottrtaa,  pereti 
questo  etame  è  ordlnurlsmeote  ttsies 
nto;  e  molti  dopo  aver  ricordata  gi- 
rile penrersltà  comiDessa  dal  crtlattei 
credono  di  aver  coodanoata  te  rSMglsM' 
Questo  anodo  singolare  di  ngisnsw  i 
rreqoeotJiftaM  lo  tatto  te  qairtlsal ,  d« 
kenno  rapporto  colte  naoreie:  dove  vi  te 
psrtltl  ognuno  crede  di  «vere  sliMlu 
te  soa  causa,  quando  abbia  msttnti 
gP  inoovenlentl  dell'  altra  :  ognnno  pan* 
gena  taeitemento  te  eama  avfosssrts  cib 
un  tipo  di  perfezione ,  e  non  gU  è  difl* 
Cile  nestrare  che  ne  aia  tealanai  tsltt 
in  cenerate  disaentlcane  dm  U  gtertiiv 
deve  venire  dal  confronto  dsgll  tes» 
vsnieau  dette  due  eame.  oubiiil  qaili 


SULLA    MORALE    CATTOLICA 


Hel  capitolo  anteoedeote  ai  è  dimo- 
alralo  cbe  la  dourìna  cattolica  sulla 
cooreraiooe  è  la  sola  ragionevole:  ora 
nelP  idea  di  cooTersiODe  è  naturaliiieii- 
te  iodiisa  la  possiblHlA  di  essa  in  tolti 
i  momenti  della  Tila:  si  potrebbe  dire 
admiqiie  che  la  tesi  presente  è  già  pro- 
vala nell'altra.  Ma  stoooine  questa  pos- 
dban*  è  presentata  come  origino  di 
nwffHnr,  e  di  abitudini  funeste  alla 
morale,  cosi  diventa  necessario  di  trat- 
tarla a  parte.  RicMaraando  dapprima 
Pesame  alla  dottrina,  la  nostra  Inten- 
2ioae  non  è  di  declinare  dalFesame 
del  filato:  noi  cercheremo  ansi  d'isti- 
tuirlo con  tutta  qoella  ^precisione  cbe 
d  può  portare  nella  ricapttolaaione  di 
btil  rooltiplici,  vari  e  composti,  ma 
certo  con  ogni  sincerità:  poiché  se  II 
nostro  acopo  fosse  d' ffludere  noi  e  gli 

ìlenae  dMpate  nelle  quali  ognuno  espo- 
m  la  BMtà  della  quUtione  ehe  gli  è  fi- 
rorevole,  e  trionfi;  salvo  ali*  altro  a  trlon- 
ire  alla  sua  volta ,  esponendone  r  altra 


fi  diano  tratti  di  prepotenia  brutale 
odeonta  dagli  usi  o  anche  dalle  lessi  » 
rivoleBe  tenute  in  gran  conto ,  e  cose 
nportantl  trascurate,  scoperte  del  buon 
Bpao  o  del  genio  accolte  come  deliri! , 
Mtotense  lunghissime  del  pili  savi  Terso 
oalche  scopo  Insensato,  e  sbaglio  nel 
Msii  anche  per  giungere  a  questo  :  buo- 
a  ndottl  eashme  di  persecuzloDe,  e  aiio- 

I  tristi  cagione  di  prosperiti  ec.  ec.,  e 
eondilnde  dicendo  :  ecco  il  buon  tem- 

0  aniieoi  e  se  ne  trae  argomento  per 
BBOiIrare  lo  spirito  dei  tempi  moderni  : 
a  un'  altra  parte  si  ricordano  Imprese 
sailDCUte  parlando  di  ginstixia  e  di  u- 
lanitA ,  e  consumate  colla  più  orribile 
irocla;  l'esaltazione  di  tutte  le  passioni 
ersonall  presentata  come  un  meuo  di 
erfeaionamento  sociale  ;  la  sapienza  ri- 
osta  da  nolU  nella  voluttà,  e  hi  rirtil 
nllf  oiTOglio  ;  e  qui  pure,  come  sempre 

da  per  tatUn  hi  persecoziooe  della  vir- 
à  a  II  trionfo  del  vizio  ec  ec.,  e  si  con- 
«yde  dicendo;  ecco  ti  tccoio  dei  turni, 
ì  al  hanno  queste  per  buone  ragioni  on- 
le  desiderare  i  tempi  andati .  Ammira- 
ttona  e  desiderio  in  cui  s*  impiega  l' ozio 
Bha  ai  potrebbe  dare  allo  studio  della  per- 
pema  corruttela  dell'  uomo  e  del  mesti 
veri  per  rimediarvi,  ed  alla  applicazione 

II  qoesu  scienza  a  tutte  le  istituzioni  e 

1  tutu  I  tempi . 

Queste  rlfleisionl  non  si  danno  qui  co- 
ne  recondite,  ma  oome  trasenrate . 


altri ,  il  solo  guadagno  che  potreonaio 
cavarne  sarei)!»  quello  di  essere  o  de- 
chl  voloniari^  o  impostori:  due  poveri 
guadagni. 

Il  punto  delta  controversia  è  questo: 

può  Foomo,  Ihichè  vive,  di  peccato- 
re divenir  giusto ,  detestando  1  sud 
peccati,  riparandoli,  chiedendone  per* 
dono  a  Dio,  rlsohreado  di  non  più 
commetterne,  e  confidando  per  ta  re- 
missione di  essi  netta  mtserloordta  di 
Dio,  e  nei  meriti  di  Gesù  Cristo  T  Quan- 
do il  peccatore  sta  cosi  giustificalo,  è 
egn  in  islato  di  salvezsa? 

La  Chiesa  dice  di  si:  consultiamo  ta 
scrittura,  consultiamo  ta  ragione ,  cer- 
chiamo 1  prindpit  e  le  oonseguenae  le- 
gittime di  questa  dottrina ,  e  delta  dot- 
trina contraria. 

Lasciando  per  brevità  da  parte  la 
connessione  essenzlate  di  questa  dottri- 
na con  tulle  le  scritture  e  1  passi  nel 
quali  ò  sottinlesa ,  ne  riportlanio  un  so- 
lo :  esso  è  formale. 

•  La  gtustlria  del  giusto  non  lo  llbe- 
m  reri  in  qualunque  giorno  ei  pecchi  : 
»  e  r  empietà  dell'  empio  non  gli  nuo- 
»  cera  più  In  qualunque  giorno  el  si 
»  converta ....  Se  io  avrò  detto  all'em- 
»  pio:  tu  morrai;  ed  egli  tara  penlten- 
«  za  del  suo  peccato ,  e  farà  opere  ret- 
■  te  e  giuste  ;  se  restituirà  II  pegno ,  e 
»  renderà  il  rapito,  se  camminerà  nei 
»  comandamenti  di  vita ,  e  nulta  farà 
»  d' ingiusto  ;  vivrà,  e  non  morrà.  Tut- 
••  ti  i  peccati  ch'egli  ha  fotti,  non  gli 
»  saranno  imputati:  ha  operalo  secondo 
••  Il  giudicio  e  la  giustizta,  vivrà  (1)  ». 

Tulli  ì  principll  e  le  conseguenze  di 
questa  dottrina  ricadono  dunque  sulta 

(1)  JurtiUa  Jutli  non  liberabit  eum  in 
quacumgue  die  peceaverii  .*  et  impietas 
impii  non  nocebit  et,  in  guaeumgue 
die  eonvemus  fkerit  ab  impietaie  sua  ... 
Si  autem  dixero  impio:  morte  morieri»: 
et  egerit  poenitentiam  a  peccato  *uo/fe- 
ceritque  judicium  et  Juttitiam,  etpignui 
resUtuerit  itte  impius,  rapinamgue  red- 
dideHt ,  tn  mandatis  vitae  ambuiaverit , 
nee  fécerit  quidguam  injuitum ,  vita  vi- 
vet,  et  non  moiietur,  (knnia  peccala 
efuta  guae  peceavit,  non  imputabunUur 
ei:  Judicium  et  JuMtitiam  fecit,  vita  W- 
veU  Bzecb.  zxziii.  li.  14.  Ift.  16.  v.  pure 
Il  Gap.  ami.  fi  e  seg. 


O  8  8  B  R  ▼  A  S  I  O  K  I 


di  startMi  e  d*  iDgtatltalft  :  poldiè  Che 
MHnBbtoim  gtaitfsfai  Cb6  wm  rtoolM^ 
m  Tuono  neiPaiiilcUhi  di  DIot  e  che 
«Mttte  OB»  tmlebia  di  Dio  che  la* 
tditM  1*00010  Mila  pooa  otoraaT  dnO" 
^00  MW  iirl  fcro  Cbo  lì  iIodo  pfoml 
•  IWDeper  leaiiool  di  quella  Tlla,  por- 
M  noDrf  fiippoaeiB  questa  ita  uno 
iMota  eul  Poomo  posM  esier  depio 
defH  mi  e  delle  altre:  donque  non  lì 
Mvl  nOa  fvglone  certa  e  pr^^KNidenn* 
ledi  operar  bene  In  tutu  t  nemend 
deBavIta. 

Qoerto  od  altre  ihnni  nrebbero  le 
ODBngnenie  di  una  tale  doUf  hia  $  o  noi 
m  dedorremo  §hiile^  te  eBa  flonoiiro* 
malBaia  o  rioemia^  fflÈittìbé  ffiA  ooorini 
eoBOinlsHoH  lodici  por  troppo  Mri  prii^ 
dpil  ftM  di  morale  die  eoi  veri;  per- 
CÉ6  le  oonseguenn  dM  Tendono  da 
qoril  non  sono  per  lo  pli  mnrm  al- 
la natnn  oorrotta»  e  Plnuegnoiflom* 
ntaa  ienaewer  fcnnaioad  oiml  pano 
da  paMlooi  carfllatrid.  Sotto  11  regime 
della  dottrina  cattolica  d  la  paMiono 
die  conduce  l'uomo  al  traTtamento; 
in  questa  supposta  dottrina  più  Poomo 
sarebbe  ragionatore,  più  doTrebbe  per- 
vertirsi. Nella  dottrina  cattolka  il  mez- 
10  di  prerenlre  le  conseguenie  immo- 
rali è  di  rìcblamare  gli  uomini  alla  dot- 
trina :  qui  è  ndla  dottrina  cbe  starebbe 
r  Immonralltà .  Ma  una  tale  dottrina  è 
cosi  contraria  alle  noiioni  della  raglo- 
ne  e  ad  ogni  sentimento  religioso»  cbe 
non  è  stata  proposta,  né  potrebbe  mal 
essere  rlceruta.  Non  se  ne  è  portato 
se  non  permosirarey  che  a  quella  dd- 
la  Chiesa  non  se  ne  poò  sostituire  che 
una  assorda,  o  nessuna. 

Esaroinbmo  ora  come  si  può,  trat- 
tandosi di  abbracciare  più  luoghi  e  più 
tempi,  lo  suto  o  piuttosto  la  natura 
ddle  opinioni  abuslTO  che  esistooo  nel 
caHolldsmo  in  questa  materia;  Tedia- 
mo Un  dOTO  giungono  gì' incooyenlend 
die  sono  nati,  non  da  questa  dottrina, 
ma  malgrado  e  contro  di  essa. 

II. 

Delle  OpMoni. 

Le  oplnloiil  abushe  non  possono  es* 
•ere  imputate  alla  dottrina. 


credo  di  avario  dtaMMimo;  e  quarta 
pwpoaidono  non  d  ripela  qol  <te  per 
servirà  uhi  serie  deHe  ideo» 

Non  vengono  neppure  dalPinsegaa- 
asenlo:  so  di  dò  raglooerenBO  !■  s^ 
gotto. 

▼ungono  dal  pervertlmeobo  ddeniK 
ra:  dMhtio  Phoom  dm  vuoi  vivamcs» 
irò  la  leggo  ,  e  cbe  non  può  panoadenl 
eie  la  leggo  da  fdsa,  procara  di  eoa- 
dKareeome  poò  le  soe  adoni  oottesaa 
ideo.  L'oooso  ha  bisogno  di  «ssere  la 
pnee  cdla  sna  ragione:  operare  seeoa- 
do  la  ragiono  sareUio  fl  meaao  da  sn-. 
gllersl  sempre:  osa  qoando  d  è  rlsolds 
di  operare  aeeondo  lo  pnasioal»  la  pace 
d  Al  ala  OMgllo  per  via  di  eoftwil. 

La  religione  gi*  insegna  Ite  Dio  h  ■!- 
serieonBa  a  ehi  d  pente;  ed  cgl  diete 
mi  pendrò  on  gioraOi 

Qoesia  UlnsloBe  ooatlliAeaw  errore 
praHoo  e  non  speonlatlv;  e  la  dMh- 
rema  è  grande  fira  questi  dM  cwail^ 
ri.  Intendo  per  errori  pralidqndid« 
Poomo  crea  a  se  stesso  per  la  dros- 
stansa,  per  giosdflcare  te  qualebams* 
do  alla  ragione  il  male  a  cui  egl  è  #1 
determinalo  :  e  per  errori  speeolsifii 
qodli  cbe  si  tengono  abltoalmente  sa- 
che  quando  non  vi  sia  un  Impulso  dia* 
•eresse.  Questi  operano  te  luul  i  iea^i 
e  sono  cause  polenti  di  pervertlOMnlo: 
P  uomo  n  più  tranquillo  poò  esser  eos- 
dotto  da  una  opinione  storta  ad  on  fl» 
le,  a  coi  non  si  potrebt»  sena  dleMi' 
OH  errori  pratid  Invece  non  sono  rio»- 
voti  che  ndle  menti  già  corrotte,  bob 
dorano  die  ndla  pertorbadone  ddto 
passioni  ;  non  sono  dbcosd,  deOienii} 
non  sono  rsgiooameod,  osa  pioilsilo 
formole  per  troncare  on  ragiontaisBlo* 

DHEdto  se  P  nomo  si  ferma  a  rado* 
nare  sulla  conversione ,  è  coodouo  dd- 
la  logica  alla  necessità  di  coovertni 
immedlatameote  :  per  non  gtengere  ié 
ona  condodone  che  il  senso  dibont} 
egli  dice  a  se  stesso  :  mi  convertire  b 
on  diro  tempo:  non  segno  la  serie d 
queste  Idee,  e  cerca  ona  dlstraileos. 

Di  qol  nasce  on'  altre  dlliiBrenia  n- 
sendale.  Gli  errori  di  qoesto  genere 
sono  indl?idoall,  e  non  generali:  fogf* 
dire  che  non  d  trasmettono  per  ds  d 
discussióne,  non  diventano  precetti  • 
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le  di  ideila  oomuoe.  AH'  uomo  af- 
kmalo  al  disordine  baiU  di  afere 
argomento  qualunque  per  coti  dire 
uo  uso;  non  ti  cura  di  fune  parte 
altri;  e  sopra  tulio  non  Yuole  en- 
ne in  ragionamento  e  perdio  non  è 
Unito  a  queste  conslderaiioniy  e  per- 
:  sente  dieU  suo  argomento  non  può 
tenere  Fopposisionc.  Quindi  questo 
ore  non  si  propaga  per  prosetilismo: 
ha  degli  erranti  in  questa  materia, 

non  frisi  maestri,  nò  disoepoU  U- 
i. 

Inatanente  non  può  esser  distruUo 
Imente  die  dalla  cognizione  e  dall'a- 
ire ddla  dottrina. 

•er  distruggere  utilmente  gli  abusi, 
ogna  mettere  le  cose  in  istato  mi- 
ire  di  quello  die  fossero  con  essi  : 
ro  di  aver  dimostrato  die  sostituire 
I  dottrina  cattolica  della  oooTcrslone 
dunque  altra,  sarebbe  creare  una 
sente  di  errori  peggiori,  e  certi,  e 
fersali .  il  solo  mezzo  adunque  di 
mare  qudli  che  sussutooo  è  di  dif- 
dere,  di  studiare  e  di  amare  quella 
giooe  che  comanda  la  Tlrlù,  e  la 
igna ,  e  che  indica  ed  apre  tutte  le 
che  oooduoooo  ad  essa.  Ricorrendo 
momento  col  pensiero  al  complesso 
le  massime  di  questa  rdiglooe ,  si 
le  a  cbe  profondo  d' ignoranza ,  di 
ifio  o  di  acoecaroenio  dev*  esser  giun« 
un  uomo  per  TÌTcre  male ,  colia  fi- 
ia  di  pentirsi  quando  che  sia.  Non 
la  far  violensa  alla  scrìUura  ed  alla 
idizione  per  condurle  a  fsTorire  que- 

fiducia:  non  si  può:  l*ana  e  FaUra 
aombattooo  sempre,  la  maledicono 
ipr^  è  fòrza  presdndere  dalla  Scrìi- 
a  ,  e  dalla  Tradizione ,  dimenticar- 
Appena  un  uomo  si  avricina  ad  esse 
P  Intdletto  e  col  cuore ,  sente  im- 
dlatamente  cbe  non  T'è  fiducia  se 
I  ndl'impiegare  secondo  la  legge  di 
»  ognuno  di  quei  momenti ,  dd  qua- 
oUl  si  darà  conto  a  Dio  ;  cbe  non  ve 
la  uno  in  tutta  la  vita  per  il  pecca- 
,  ctae  è  sempre  di  somma  necessità 
ctmnminar  cautamente,  non  da  Miotti, 

da  prudenti,  ricomperando  ii  tem- 
(i)  ;  cbe  la  unica  condotta  ragione- 


)  vmtU  UaguM  fr^HMt»  quom9é§ 


vole  <  di  stmttarsi  di 
propria  vocasUme  ed 
re  teone  Ci)« 


ecnais 

€0U§( 


Ili. 


Delt 


Il  clero  non  insegnala  dottrina  fitfsa 
—  non  dissimula  la  vera. 

Ognuno  vede  die  gli  allegati  sono 
troppo  voluminosi  per  essere  portali  In 
giudizio  :  ma  si  può  arditamente  dtare 
tutte  lelstniziool  dd  dero,  tutti  i  ser- 
moni, tutu  i  libri  asoetid,  tramie  atcu- 
ne  rarissime  eoeedoni  che  accenneremo 
In  seguilo.  Trascriviamo  qui  alcuni  passi 
di  tre  uomini  odebrì,  per  saggio  del- 
F  insegnamento  in  questa  materia. 

JToii  seroiis-iioais  fori  eaniem  d^wm 
pénÈlmee  commmcée  à  Paganie,  qui 
n^aurajamaie  ile  ipromée,  dma  jtmmit 
<M  t^ama  vu  onciai  fruii  j  d'um  pèni' 
isnee  imparfaUe  j  d'une  péuiienee  mi/- 
le,  douteute,  si  vom  le  voulezj  tane 
forces  ,  Mans  riflexiont ,  jons  toUir  pour 
en  réparer  le  défauts  (3). 

Ils  meurent,  eee  péeièeur$  invétéréi, 
camme  ilt  ani  vécu  ,  ils  ani  vécu  dans 
le  péehé  ,  et  ils  meurent  dans  le  ptcktj 
ils  ont  vécu  dans  la  koinè  de  Dieu  ,  et 
Us  meurent  dant  la  baine  de  Dieu  j  ils 
ont  vicu  en  payens,  et  ils  meurent  en 
réprourés  :  voilà  ce  que  l'expèrience 
nous  apprend ....  De  prétendre  que 
des  babitudes  contractées  duroni  touie 
la  vie,  u  dètruiseat  aux  approches  de 
la  mori  ,  et  que  dans  un  moment  on  se 
fosse  alors  un  autre  esprit,  un  aulre 
eoeur,  un  autre  volonié,  c'eu,  Chré- 
Hens,  la  plus  grossiire  de  toutes  Ice 
erreurs ...»  De  tous  tee  teme  ceiui  oA 
la  vraie  pMtenee  est  plus  défilé,  c'est 
le  team  de  la  mori . .  ..Le  teme  de  le 
efesrdber  et  Dieu  de  misirieorde,  ^est 

te  ombuietit:  non  quoti  insipiente»,  ted 
ut  sopientes,  redimente»  tempo» ...  Paul, 
ad  Bpbes.  T.  16.  16. 

(S)  qtutpropier  frotre»  magi»  satogile, 
ut  per  bona  opero  ,  eertom  vestrom 
voeoUonem,  et  eleclionem  fOdoa».  n. 
pel.  I.  10. 

CS)  BostMi,  Oraieom  f^mèbre  d* 
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In  vtej  te  letm  de  le  trouuerj  e^eit  la 
mort»».,  (i). 

Votu  avez  vicu  impudique,  votu  imwf- 

rex  tei  j  vous  avez  vicu  ambUleux^  vous 

tnourrez  sant  que  l'amour  du  monde j  et 

de  tee  vaine  nonneure  meure  dans  votre 

coeurj  vottt  aves  véeu  moUement^  tane 

vice  ni  ver  tu  ^  vous  mourrez  Idchement 

et  tane  componction ....  /e  sale  que 

tout  le  tems  de  la  vie  présente  est  un 

temi  de  taiut  et  de  propitiation  j  que 

noui  pouvons  toufoure  retourner  à  Dieuj 

qu'à  quelque  heure  que  te  pécheur  se 

convenisse  au  Selgneur^  le  Selgneur 

M  eonveriit  àluijet  que  kmdls  que  te 

terpeni  d'airatn  est  eievéjiln^eetpoint 

de  piale  incurabte  j  c'est  une  vtritè  de 

la  fai  j  mais  je  sait  austl  ^  que  chaque 

grdce  spedate  dont  vous  aimsez  peut 

Hre  la  derniére  de  votre  vie Car 

non  seuiement  vous  vous  promettez  la 
qrdce  de  la  conversione  c*est-à-dlre  cette 
grdce  qui  change  le  coeurj  mais  vous 
vous  promettez  encore  la  grdce  qui  nou» 
falt  mourir  dann  la  sainteté  j  et  dans  la 
justlce  j  la  grdce  qui  consomme  la  san^ 
clificaiion  d'une  àme,  la  grdce  de  la 
persévérance  finale  j  mais  c'est  la  grdce 
des  seuls  élusj  c'est  le  plus  grand  de 
tous  les  donSj  c'est  la  consommation 
de  toutes  les  grdces,  c'est  le  demier 
frali  de  la  blenveillance  de  Dieu  sur  une 
dme^  c'est  te  fruii  d'une  vie  entiére 
d^lnnocence  et  de  pléti,  c'est  la  cou- 
rome  reservH  à  ceux  qui  ont  légitime' 
ment  combattu ..,.  Et  vous  présumez 
que  te  plus  signalé  de  tous  les  bienfaits 
sera  le  prix  de  la  plus  ingrate  de  /ou- 
tes  les  viesf ....  Que  pouvez-vous  sou- 
haiter  de  plus  favorable  pour  vous  à 
la  mortj  que  d'avoir  te  tems ,  et  d' ótre 
en  éiat  de  chercher  Jesus- Chr Ut  j  que 
de  te  chercher  en  effet  j  et  dv.  lui  offrir 
des  tarmes  de  douieur  ed  de  pénitencef 
C'est  tout  ce  que  vous  pouvez  vous  prò- 
mettrc  de  plus  favorable  pour  ce  demier 
moment.  Et  cependant  (celie  vérité  me 
faittrembler)  cependant  j  que  vous  permei 
Jesus- Chrisi  d'cspèrer  de  vos  recherches 
mtmcj  et  de  vos  larmes^  si  vous  les 
renvoyez  jusque-tà  ì  Vous  me  cherche- 

(1)  Bourdaloiie ,  Sermon  pour  le  tundi 
de  la  feconde  semaine  du  Caréme ,  sur 
i'  impénlience  finale . 


rei ,  et  vous  nuntnez  dans  votre  pidd* 
Quaeralls  me,  et  in  peccato  cestro  mo- 
riemioi ....  Toai  ce  que  Je  sals^  c'est 
que  les  sacremens  du  salai  appiiquèt 
alors  sur  un  pécheur  ,  consomment  peut- 
ètre  sa  réprobatton ....  toui  ce  que  jt 
saie  s  €?est  que  tous  les  Péres  qui  m 
parie  de  la  pénitence  des  mourans  ,  en 
ont  parte  en  des  termes  qui  foni  irem- 
bkr ....  (9). 

Masslaic  predicate  cosi  riaohilameo* 
te,  cosi  affermaUfameote  da  tali  uo- 
mini ooslilulaoono  certo  l' inscgnaraen- 
to  eschnlTO  della  Chiesa  lo  questa  na- 
leria. 

Non  si  opponga  che  qoettt  sodo  scrii- 
lori  francesi ,  e  che  qui  si  tratta  dcgii 
eflelU  della  religione  cattolica  in  llalli. 
È  opportunlsslmo  citare  scrittori  fran- 
cesi perchè  si  tegga  che  questo  disor- 
dine di  spirito ,  come  lieoissimo  to 
chiama  l'Illustre  autore  ,  ha  bisogno  di 
essere  combattuto  anche  fuori  d'Italia. 
Bla  se  si  vuole  un  ilailano,  udiamo  il 
Scgnori:  «  Che  dunque  mi  stale  a  dlre^ 
«*  non  aver  voi  punto  fretta  di  conver- 
n  tirvì,  giacché  voi  sapete  benissimo, 
•*  che  a  salvarsi  non  è  necessario  di 
M  fare  una  viia  sanla,  ma  solo  una 
»  morte  buona  T  Oh   vostra  mente  io* 
»  gannalat  Oli  ciechi  consiglii  oh  psse 
M  risoluzioni  1  E  come  mai  voi  vi  potete 
*•  promettere  una  tal  morte,  se  quegli 
**  stesso  a  cui  spetta  di  darveia  ve  ia 
«*  nega ,  e  a  note  chiare  e  con  parole 
m  apertissime  si  protesta  che  voi  mor- 
••  rete  in  peccato?   Jn  peccato  veltro 
»  moriemini  f  (3) 

Si  dirà  forse  che  T  illustre  autore 
non  ignora ,  e  non  nega  che  cosi  a 
prcdiclii:  egli  pretende  anzi  che  e  v^ 
volere  togliere  gli  cfletti  creando  le 
cause.  Invano  e  die*  egli,  predieanm 
allora  contro  il  ritardo  delta  conversii- 
ne:  essi  stessi  erano  gli  autori  di  q^ 
sto  disordine  di  spirito  sconosciuto  ejH 
amichi  moralisti.  Allora  7  Ma  a  che  e- 
poca  ci  porteremo  per  trovare  roriev 
ne  di  questa  predicazione  T  Ma  se  ^ 
gii  antichi  moralisti  contiamo  i  Padri , 

(2)  Massi  llon,  Sermon  pour  le  tundi  ^ 
la  seconde  semaine ,  sur  I'  impémlfi^' 
ce  fittale. 

(3)  segncri,  Predica  x. 
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Kdìiie  ooo  era  certo  loooo- 
lelH  fra  di  essi  che  nel  pri- 
lelbi  Chiesa  declamarooo  tao- 
Clinici  <1).  Ma  io  un  libro 
3re  ai  casifU ,  ai  dinid  ed 
Ila  acrlito  :  »  Non  lardare  a 
rtl  al  SisDore,  e  non  differl- 
I  Rioroo  air  altro  (9)  ».  infat- 
ioto  che  è  Mata  data  agli  uo- 
n  ddla  cooverskme ,  etti 
iito  aggiungerri  quella  della 
ImHmo  predicarono  contro  il 
ia  conoersione.  Invano?  per- 
predicarono  forse  cose  oon- 
ragioncT  Hanno  o  non  ban- 
ì,  che  tardare  a  conTeriirsi 
k>7  61  può  fare  ai  loro  dlacor- 
lieslone  sensataT  Sar&  sem- 

•  cbe  si  dirà  agli  uomini  la 
loro  più  imporla?  Ma  si  può 
a  non  sia  sempre  stalo  inva- 
9  il  seme  della  parola  può 
la  Yia^  e  sui  sassi,  e  fra  le 

trova  anche  talvolta  il  buon 

credere  che  verità  tanto  in- 

itt  e  lanlo  gravi  sicno  state  | 

ite  invano,  sarebbe  dispera- 

•azia  di  Dio,  e  della  ragione 

MO  gli  autori  di  questo  disor» 
rito.  Ahi  se  i  cristiani  che 
quello  facessero  loro  un  tal 
>,  non  avrebbero  essi  ragio- 
pondere.  »  Noi?  È  dunque 
dovi  la  cooversiODC  che  noi 
ODO  portali  a  vivere  nel  pco- 

differirla  t  È  dunque  parlan- 
te ricchezze  della  misericor- 

noi  vi  abbiamo  animati  a 
Mie!  Noi  vi  abbiamo  detto: 

adoriamo,  prostriamoci,  e 
no;  noi  vi  abbiamo  dello: 
)  udite  la  sua  voce  non  voglia- 
are  i  vostri  cuori  (3) ,  e  voi 

>  ^e  clinici  furono  chiamali 
quantonque  persuasi  della  ve- 
rlstlaoesimo ,  continua  vano  a 
itUescaneote,  per  non  aasog- 
suo.  giogo,  e  proponevano  di 
Battesimo  al  letto  della  morte. 
lardei  converti  <Ul  Dominum  , 
ras  de  die  in  dtenu  Scclesia- 

#  adorenuu,  et  procidamus  , 
u  ante  Damimun  ....  Hodie  ti 
ioni 


»  penaale  ad  un  domaDl  cbe  noi  non 
«•  poasiamo  pronettervi ,  ad  uo  doma- 
»  ni  del  quale  eatchlamo  di  larvi  difl- 
»  dare  ;  e  noi  slamo  gli  autori  del  fo- 
m  Siro  lDdoramenlo^eerlo^  noi  siamo 
»  mondi  del  vostro  sangue  {k)  •.  Cosi 
potrebbero  rlspoudera,  ae  vi  fosse  uo 
linguaggio  per  giusUlcare  la  predico- 
slooe  del  ▼«gelo  io  teoda  del  nioiM|o. 

0  potrebbero  aodie  opporre  a  questa 
accusa  le  accuse  che  loro  si  Ehuio  di 
spaventare  gH  uooiloi  colle  Idee  truci, 
e  lugubri  di  morte  e  di  ghidlxlo  per 
eccitarli  alla  conversione. 

Ma>ae  la  Chiesa  ha  tanto  poca  fiducia 
nelle  conversioDl  della  morte,  perdio 
si  mostra  cosi  solledta  ntìlf  assistere  II 
peccatore  moribondo  T  Appunto  perdio 
la  sua  fiducia  è  poca,  dia  riunisce  tutti 

1  tuoi  sforai;  appunto  perdio  l'hnpresa 
è  diflldle,  dia  impiega  tutta  la  carità 
dd  suo  cuore  e  ddle  sue  parole.  Uo 
filo  di  speranaa  di  salvare  un  suo  figlio 
basta  alla  Chiesa  per  non  abbandonar- 
lo :  ma  con  questo  Insegna  dia  forse 
agli  uomini  a  ridursi  ad  un  filo  di  spe- 
ranza? Quegli  uomini  benemeriti  cbe 
amministrano  l  soccorsi  a  colui  che  è 
tratto  da  un  fiume  con  pooa  o  nessuna 
apparenza  di  vita,  ponno  forse  essere 
tacciati  di  incoraggiar  gH  uomini  ad  af- 
fogarsi? 

si  osservi  a  questo  proposito  che  la 
Chiesa  sembra  avere  due  linguaggi  su 
questa. materia  :  essa  cerca  d'ispirare 
terrore  ai  peccatori  che  nel  vigore  ddla 
salute  veggono  e  si  promettono  confu- 
samente nell'avvenire  il  tempo  di  pec- 
care e  di  convertirsi  ;  e  cerca  d' ispi- 
rare fiducia  ai  moribondi.  Nd  che  non 
v'  ò  contraddizione ,  ma  prudenza  e 
verità.  I  peccatori  nell'uno  e  ndl' altro 
9tato  non  sono  disposti  che  a  guardare 
fissamente  una  parte  della  questione; 
la  Chiesa  fa  loro  presente  la  parte  che 
essi  dimenticano. 

I  primi  sono  pieni  ddl'idea  della  pos- 
sibilità, ed  è  utile  rappresentar  loro  la 
diificultà;  gli  altri  sono  portati  a  veder 

tfoetnn  eiut  audieritis ,  notile  obdurare 
corda  ve/tra.  Ps.  xcir.  6.  8. 

(4)  Quapropler  contettor  vot  hotUerna 
die,  quia  mundu*  tum  a  eanguine  o- 
wmiiufu  faoL  in  acL  Aposl.  xx.  «. 
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qnoBla  tota  coti  TitMiMiite»  che  per  enl 
UDO  del  più  grandi  otiaeoll  al  eoofer- 
tM  è  appuoto  il  di0ldare  della  miae- 
itoordla  di  Dio. 

Abbiamo  parlalo  dalP  InaegnaiMoio 
geoenle,  e  fbrM  noe  §1  tnnrerft  un  aolo 
«ampio  di  cbl  abbia  odia  cUen  IDM- 
gB«U>  dlrellMDeote  11  contrario:  ma  la 
verità  Tuole  dM  si  aeceonl  come  Ter» 
iwe  è  alalo  qnalobe  ToMa  indlrettamaole 

favorito. 

Fra  I  molti  toooofeiiieDtl  dello  aplrlto 
orMorlo  (come  è  Inteao  dal  più),  In- 
oooYeoieotl  pel  qaaU  è  apemo  In  oppo- 
iMoDe  eolio  spirito  logico  e  coUo  api- 
rito  morale,  uno  dd  più  comuni  e  del 
più  aensBtlfl  è  quello  di  fflaagerare  11 
bene  o  U  male  di  una  coaa,  dimenìi- 
CMido  n  legame  Gbe  està  te  coUe  al- 
tre: al  riene  coti  ad  Indebolire,  o  an- 
ebea  distruggere  un  oompleMO  di  ve- 
rità, per  Toleme  troppo  estendere  una, 
•  si  distrugge  per  cooseguenaa  ancbe 
questa,  un  tale  spirito  che  place  a  md- 
fl,  I  quali  ▼edoDO  polena  d*  ingegno 
dove  non  d  altro  cbe  dolMlezza  e  loa- 
bllllà  ad  abbracciare  tutti  i  rapporil  im- 
portanti d' un  soggetto  ,  un  tale  spirilo 
ba  traviato  alcuni,  i  quali  volendo  noa- 
gnlficare  qualche  pratica  religiosa,  son 
ghmlKad  attribuirle  la  facoltà  di  assicu- 
rare ai  peccatori  la  conversione  in  punto 
di  ox>rte.  Assunto  falso  e  pernicioso, 
giuoco  di  eloqueoxa  male  a  proposito 
eblamala  popolare ,  perdio  popolari 
hanno  a  dirsi  quelle  cose  cbe  tendono 
ad  illuminare  e  a  perfezionare  11  popo- 
lo, non  a  fomentare  le  sue  passioni  e 
I  suoi  pregiudizi.  Bene  d  vero  cbe  co- 
loro I  quali  si  abbandonarono  qualche 
volta  a  quesla  miserabile  intemperanza 
d'ingegno,  non  mancarono  per  lo  più 
di  mischiarvi  dei  correttivi;  ma  questo 
metodo  svela  il  male  senza  porvi  rime- 
dio, giacché  gli  uomini  4  se  6  lecito 
usare  questa  espressione,  lambiscono 
volentieri  il  miele ,  e  rigettano  l' assen- 
zio salutare.  Ma  si  osservi  cbe  olfte 
alP  essere  quegMno  stati  sempre  con- 
iraddctti  dalla  quasi  totalità  dogli  altri, 
venivano  ad  essere  anche  io  contraddi- 
zione con  se  stessi,  essendo  tutto  il 
loro  ioscgoamento  inoombinabile  eoo 
questa  loro  pariicolnri^  dottrina;  giac- 


tbb  ae  nveisero 
ala,  e  Favasaero  appHeaia  a  tatui  cari, 
non  avrebbero  potuto  più  predkaie  I 
▼angdo:  eaao  diventava  Inuifln.  SI  pa» 
sperare  cbe  al  noalri  gtoral  gneatod^ 
sordine  ala  quasi  del  Mito  cesaaie, 

per  nMMtrare  PeflMo  diti*  aàimiei 
df  non  eoNsàfcrore  «àt  tamorie  dd  ps^ 
carorsj  adduce  Pantore  oan  prova  di 
Alito,  che  riportiamo  ooUe  aoa  parolSi 
Lafkmné  ùtfUmtet  é$  cf  ^uuifàis  tt 
fidi  sanfir  sn  MìoMb  é^Mtit  aianMrs  4cAh 
fonie  j  fOMiM  lei  foit  qm  queiqm  gnarf 
aimlnii  ut  tmudtamié  à  aa  tappUu 
capitai»  La  totmmAté  dk  faptamig,  a 
iaeertiiudledelapelm^fHippeattimfims 
le  piai  andarti  ée  torre»  ^  ^ait  de  re- 
peaUr»  jtuewe  tacaadlatre^  ancn  brt' 
Ifoadj  aaam  eaipoimmemmaamaaiem 
Pèàkafiaad  itau  etaeHir  fOM^  eteec  wn 
eoaipoHi^èoH  profnalejt  aoa  baaae  ca^ 
ftitioa^  ano  àownt  eoNumoiisn^  soni 
fiOre  eatuUe  noe  froane  morii  Ma  eoe' 
feeeear  déclare  ea  ferme  eoalkme  qee 
fame  du  pénitent  a  dijà  prie  tea  che' 
nrin  vere  te  det^  et  la  popateea  te  é- 
itpute  au  pied  de  l'édutfàud  te»  reOeta» 
du  noìweau  ealnt^  du  noaveau  marnfr, 
doni  tee  crimee  l'avoient  peut^étre  fi»' 
de  d'éffroi  pendant  dee  anaée». 

Di  questo  uso  stranissimo  lo  bob 
aveva  mal  Inteso  parlare  prima  di  leg- 
gere questo  passo:  ma  eaaendo  loottfo 
dal  dare  la  mia  ignoranza  per  rliporti 
ad  una  asserzione,  me  ne  rimeus  i 
quelli  che  conoscono  meglio  di  me  le 
circostanze  di  questa  Italia,  n  fMo  ^ 
di  una  natura  tanto  pubbHea,  che  b 
verità  sarà  facile  a  stabilirsi. 

Osservo  però  in  massima,  che  in 
qualunque  parte  possa  esistere  qoetu 
superstizione ,  non  vi  fu  mai  la  pM  eoo- 
trarla  ali*  insegnamento  deRa  CMen' 
Essa  accoglie,  è  vero,  il  reo  caoebio 
violentemente  dalla  società  e  daDaiio; 
il  suo  mbiistro  si  pone  fra  il  giudioe  e 
li  cameaco;  si  fra  II  giudice  e  a  ear 
nefioe  j  perchè  ogni  posto  dove  ti 
possa  santiflcare  un'anima  e  coasobr* 
la,  dove  ri  sia  una  ripugnanza  da  of- 
montare ,  una  serie  di  sentimenti  peoos 
che  non  termini  ad  una  ricooàpestt 
temporale,  tri  è  per  un  ainialro  ddla 
Chiosa  H  posto  d'onore}  egH  ri  d  p(f 
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De»  e  vi  si  porrà  dOTuoque  e  flAchè 
dureranno  quelle  leggi  cbe  suppongo- 
DO,  cbe  cerli  delitti  non  si  possauo  di- 
minuire sena  uccidere  il  reo.  citi  può 
dire  quale  sia  P angoscia  d'un  uomo 
che  ba  il  patibolo  dinanzi  agli  ocelli,  e 
rifuggeDdosi  alla  sua  coscienza  vi  trova 
la  memoria  del  delitto?  di  colui  che 
aspalla  la  morte  non  per  una  causa 
saola»  ma  per  le  sue  passioni  T  E  la 
Chiesa  trascurerebbe  di  render  utile 
un  tanto  dolore  all'  Infelice  cbe  è  co - 


slrctto  a  gtistarloi  E  vi  sarebbe  un 
caso  In  cui  essa  non  avesse  misericor- 
dia da  prometterei  in  cui  essa  pure 
abbandonasse  un  uomoi  Essa  gli  apre 
le  bnccla ,  non  dimentica  che  il  Sangue 
di  Gesù  Cristo  è  stato  versato  anche 
per  lui ,  e  si  adopera  perchè  non  sia 
stato  per  hil  versato  invano.  Ma  la  cer- 
tezza non  la  dà  nò  a  lui  nò  agli  altri, 
e  chi  la  piglia,  va  direttamente  oontro 
il  suo  iosegoamenlo. 


/ 


DILLI  SUS8I8TIIIZI  DEL  CLIIO  CONSIDIRATI 
COMI  CAUSA  D' IMBIORTAUTA'. 

J€  ne  parlerai  fioint  du  scawtateux  trofie  dei  indutgeneeij  et  du  prix 
honteux  que  te  pénUent  payolt  powr  obtenir  l' abtotuiion  du  prétrej  le 
cattcUe  de  Tretae  prit  à  idche  d' en  dimiHuer  t'abusj  eependant  en- 
eore  atdourd'  futi  te  prétre  vH  dee  péeliés  da  peuple  et  de  $e»  erreurts 
le  péchetur  moribond  prodigue  j  potir  payer  den  mette*  et  dea  rotairee^ 
l'argeni  qu'il  a  souvent  rassemblé  par  dei  voies  inique»  j  il  appaUe 
am,  prix  de  P  or  kq  coitacience^  et  il  établit  aux  yeux  du  piUgaire  sa 
répmiation  de  pièié .  Pag.  416-117. 


Ammettiamo  per  ora  il  fatto  (sul  quale 
però  ragioneremo  io  seguito),  ammet- 
linmolo  nel  tempo  presente,  e  in  ita- 
Hn,  giacché  esienderlo  a  tutti  I  tempi 
e  a  tutti  i  luoghi,  sarebbe  dire  che  la 
religiooe  di  Gesù  Cristo  non  ha  portato 
aOa  lem  die  un  aumento  di  perversità  e 
di  aoperstizione;  proposizione  che  sareb- 
be ancor  più  assurda  che  empia:  sarebbe 
allrepassare  senza  motivo  la  tesi  dell' il- 
Instre  auloreche  vuol  parlare  degli  effetti 
Iella  religiooe cattolica  In  Italia.  Ammesso 
dunque  per  ora  il  fatto,  per  cavarne 
im  risultato  utile,  e  non  un  argomento 
di  declamazione,  supponiamo  che  ad 
in  uomo  si  desse  l'incarico  di  propor- 
•e  i  rimedi  per  un  cosi  tristo  stato  di 


Quali  ricerche  dovrà  far  quest'uomo? 
La  prima  sarà  senza  dubbio  d'infor- 
narsi se  questa  costumanza  venga  da 
joa  legge ,  o  sia  un  abuso.  Io  so  che 
luesta  distinzione  è  ricantata;  ma  è 
fnevltabile  di  riproporla  tutte  le  volte 
^he  con  essa  sola  si  può  abbracciare 
uilta  la  quifUone.  Se  si  dirà  che  sia 


effetto  di  legge ,  converrà  provarlo  prò- 
ducendo  la  legge;  assunto  hnpossiblle, 
assunto  riconosciuto  implicitamente  fal- 
so dall'autore,  il  quale  rimproverando 
questa  condotta  all'  Italia  in  confronto 
della  Francia  e  della  Germania ,  viene 
a  concedere  che  si  può  esser  cattolici 
senza  tenerla,  che  dunque  non  ò  fon- 
data sulle  leggi,  se  si  dirà  che  è  un 
abuso,  allora  quest'uomo  che  abbiamo 
supposto ,  non  dovrà  più  cavarne  con- 
seguenze contro  la  legge ,  ma  cercare 
n  vizio  nella  tnesecuzione  di  essa,  eia 
discussione  cangia  affatto  natura.  Egli 
dovrà  cercare  quali  sicno  gli  ostacoli 
che  Unpedlscono  P  effetto  naturale  della 
legge,  e  togliergli;  dovrà  cercare  nella 
legge  stessa  1  mezzi  per  farla  adempi- 
re. Ammesso  dunque  il  fallo,  risulte- 
rebbe che  In  Italia  esiste  questo  incon- 
veniente perchè  gli  italiani  non  sono 
abbastanza  cattolici;  che  per  toglierlo 
bisogna  fare  In  modo  che  essi  diven- 
tino più  esattamente  cattolici ,  come  si 
suppoogon  quelli  di  Francia  e  di  Ger- 
mania. 

■11. 


fi  «Uh*  11.4»  r 

al   4iM#' 

Il  «éMÉBrip;  |««rdp  t^i^mìù  'à 
t  tndhfifimfcilii    ^/«llo  dbe 
!■  <  JrfcM  nMle  ««tare  priau  di  tatto, 

»^  e  YmmMém&vm  cri- 
litowtiww  ft«fa>  miaMcro.  È  iodiifieo- 
«tlifle  dM  I  mtnislrf  «Ìmm  prvjvvedmi 
ili  ÉttMMenza ,  e  fwr  quesito  foe  vi  ha 
due  mexil.  J/uno  iaretitie  dlioogliere 
«MliMhafM»l«  f  mlnltiri  fra  qoellf  che 
«0^  provvisti  di  beol  di  iMiiiiia ,  in«*zzo 
lfnHii<ifM!fole  e  lemerarfo,  che  rtatrio- 
imniùii  aHHtrariAfnCDte  la  vocaziODe  di* 
fina  ad  una  «ola  ctaMed'uon^niyaooii- 
voigerdiUn  albUo  11  bell'ordine  del  go- 
verno ecr4eftiattlco:  T  altro  ai  ó  di  or- 
dinare cIm)  Il  ininlilcro  dia  le  suMiflen- 
X4f  a  dil  lo  (Msrcila;  mczao  tanto  ra- 
•lonewilc ,  che  6  alato  alabililo  in  legge 
dal  iirlnciplo  del  crlalianeabno:  poiché 


P«,^ 
legge  ^Tìtf  » 
perchè  è  fairiiihaabile  che  gti  aboà  ai- 
ioooo  dote  gli  uomini  li  dcàderMa,  e 
che  gli  oomioi  E  dcsideraoo,  qpoado 
fooo  corroOi,  e  noo  «nando  te  \em 
oeiogooo  un'altra;  che  chlrìfom» 
ateaao  coopera  alla  rifonna  ddl'lnlffo 
corpo  a  cui  appartiene. 

Abl>ianio  ammesao  il  fallo  a  Ine  A 
pro?are  che  non  ragionerebbe  dii  di 
ciao  concludesse  contro  la  reiigiooei 
ma  ora  converrà  esaminarlo.  •  Il  prc* 
■*  le,  dice  r  illustre  autore,  vite  dei 
»  peccati  e  dei  terrori  del  popolo;  1 
»  peocaiore  inoribondo  ptgdigaperi»' 
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mene  e  ronrìi  11  danaro  accu- 
Ilo  sotetile  per  tie  inique;  egli 
età  a  prezxo  d'oro  la  sua  ooscieu- 
s  si  crea  presto  il  Tolgo  una  ri- 
ilooe  di  pieU  ». 
TTO  di  panaggio  ctie^  per  quan- 
lappia^  Doo  si  è  mal  partalo  di 
idooi  per  rosarii;  che  allroode 
la  di  questi  noo  essendo  per  nulla 
arte  del  ministero  ecclesiastico , 
rossero  retribuzioni,  noo  Tcrrcb- 
leoessaiiameoie  ai  preti. 
Bsenri  poi  ciò  che  più  importa , 
m  solo  è  inscgnameoio  cattolico, 
scontare  il  peccato  di  avere  ac- 
ato danaro  per  ?ie  inique  è  con- 
B  necessaria  la  rlsUUiziooe,quan- 
possibile,  e  die  rivolgerlo  ad 
si,  per  quanto  santi  possono  es- 
è  un  inganno,  è  un  persistere 
ingiustizia;  ma  ancora,  ctie  que- 
segnamento  è  universalmente  pre- 
e  cooosdulo  in  Italia,  io  non 
fermare  che  non  Ti  possa  essere 
ministro  prevaricatore  cbo  iose- 
eontrario;  ma  se  ne  esiste  alcu- 
oertamente  una  eccezione  tanto 
fuanto  deplorabile, 
oto  quante  resiiluzioni  si  facciano 
lezzo  dei  sacerdoti.  Que  de  resth  ; 
tj  de  rèpcuraiions  la  coufession  ne  i 
Ile  poifU  (aire  chez  le»  cathoU-  ' 
ì)ì  Quei  sacerdoti  inducono  al-  ' 

0  uomo  ad  acchetare  la  sua  co-  i 
a  a  prezzo  d'oro;  ma  quest'oro,  ; 
le  non  fa  che  passare  per  le  loro 

è  un  testimonio  che  essi  non  al-  i 
»  la  purità  della  religione  per  ap-  i 
iarselo,  e  che  insegnano  che  non  ; 
IWentar  mezzo  di  espiazione  se  j 
itomando  donde  era  sialo  ingiu- 
nte lolle. 

ero  che  il  prete  che  fa  il  dover  , 
«rea  di  eccitare  nei  fedeli  il  ter-  ' 
lei  giudizi!  divini ,  quei  terrore 
li  per   1*  incomprensibile   nostra 
ezza  tulio  ci  distrae.,  terrore  santo 

1  richiama  alla  \lrtù ,  terrore  oo- 
be  ci  fa  considerare  come  sola 
i?entura  quella  di  fallare  la  nosti-a 
lestinazione ,  terrore  che  ispira  il 
^,  avvezóttdo  chi  lo  sente  a 

'.  J.  Roéneam.  ÉmUe,  liv.  iy.  noL  4. 


nulla  temere  dagli  uomini.  ìka  dopo 
avere  eccitato  questo  terrore  ooQe  sue 
Istruziooi,  T'ha  forse  un  prete  11  qualo 
Insegni  cbe  il  modo  di  tlver  sicuri  è  di 
largheggiare  coi  preti T  vi  è  chi  ne  ab- 
bia udito  un  aoloT  O  non  dicooo  tutti 
piuttosto  ->  Lavaievl ,  monéaieiri  »  io* 
gliele  dagli  ocelli  di  JHo  la  matvoQltà 
de*  vostri  pemleri^  ponete  fine  al  mal 
fare  :  imparate  a  far  del  bene ,  cereale 
quello  che  è  giusto,  soccorrete  l'op- 
presso^ proteggete  U  pupillo  s  difendete 
la  vedova  (3)7 

Certo  non  si  vuol  dire  cbe  l' avarizia 
non  possa  considerare  un  oggetto  di 
lucro  nelle  cose  le  più  pure ,  le  più 
terribili ,  e  le  più  sacre,  e  (non  lo  di- 
rò colie  mie  parole ,  ma  con  quelle  cbe 
proferiva  raccaprioctando  un  gran  Ve- 
scovo )  faire  du  song  adoraiHe  de  Jesus- 
Chritt  un  profit  infame  (»)  :  e  per  quanto 
la  Chiesa  dovesse  avere  orrore  a  sup- 
porre una  tale  prevaricazione,  essa  ha 
dovuto  parlarne  per  prevenirla,  e  per 
renderla  difficile  e  rara ,  se  non  im- 
possibile. Il  concilio  di  Trento  dopo 
d'aver  professata  la  dottrina  perpetua 
della  Chiesa  sul  Purgatorio ,  sul  giova- 
mento che  le  anime  ivi  ritenute  rice- 
vono dal  suffragii  dei  fedeli ,  e  in  prln- 
cipal  modo  dall'  accettevole  sacriflcio 
dell'altare,  dopo  d'aver  presoritio  al 
vescovi  di  insegnare  e  di  mantenere 
questa  dottrina  soggiunge  :  »  quelle  caie 
»  che  spettano  ad  una  certa  curiosilA 
••  e  alla  superstizione ,  o  sanno  di  tur- 
»  pe  guadagno ,  le  proibiscano  come 
»  scandali  e  inciampi  dei  fedeli  (4)  ». 


I     {^\  Latwmini ,  mundi  ettote,  auferte 
matum  eogltaiionum  vettrarum  ab  oeu- 
Ut  meit:  quietcUe  a  fere  perverte . 
Dttcite  benefacere:  querile  Judìeium , 

!  snbvenlte  appretto^  Judieate  pupilto, 
d.- fendile  viduam.  issi.  e.  1.  16. 17. 

(3)  Massi IlOQ,  Dlscoun  Sinodaux.    13. 
I  De  ta  compattion  des  paxt»ret . 

(4)  Cam  CaUtoiiea  Becietia  Spirila  San- 
I  eto  edocia  ex  tacrts  Meris,  et  antiqua 

Pairmm  traditione,  in  tmcrit  ConcUits, 
et  novissime  in  hoc  oeeumeniea  Sxnodo 
doeuerit  Purgatorium  esse,  animasque 
ibi  delentas  ftdeiium  tuf^ragii*,  polissi' 
mum  vero  acce/ttabiU  altaris  Sacrificio 
Juvari  j  praecipU  Sanela  Srnodus  Spi- 
scopiti  ut  sanam  de  Purgatorio  doetri* 
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Ugo  d  qui  U  luogo  di  segnalare  que- 
lli indampi ,  e  di  rtpreiider  quegli  cbe 
gli  apargono  sulla  Tla  della  salute:  nò 
ciò  forse  si  cooTeirebbe  ad  uno,  a  cui 
manca  ogni  genere  di  autorità.  Negare 
quegli  die  esistono ,  o  giustificarli  con 
ragioni  speciose,  presentare  come  ne- 
oessario  alla  Chiesa  dò  cbe  è  la  sua 
deaolaalone  e  la  sua  vergogna,  non  si 
conviene  nò  a  me  né  a  persona ,  come 
oota  vile ,  mensognera ,  e  quindi  Irre- 
ligiosa. Nò  credo  di  mancare  all'argo* 
mento  tacendo  di  essi;  stimo  anzi  di 
averlo  trattato ,  toccando  le  ragioni  per 
le  quali  mi  sembra  cbe  si  possa  aflér- 
mare,  che  fra  gli  abusi  pur  troppo  reali 
non  esiste  (moralmente  parlando)  l'abu- 
ao  orribile  di  sostituire  le  largizioni  al 
doveri ,  e  di  acchetare  la  oosdenia  a 
prezato  d'oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chiesa  per 
roeizo  dei  condii,  dd  sommi  pontefici, 
dd  vescovi  :  un  esempio  di  zdo  e  di 
sincerità  fra  mille  si  può  trovare  nei 
discorsi  sinodali  di  quel  vescovo  che 
abbiamo  or  ora  citalo ,  di  quel  Masstl- 
lon  che  fu  certamente  uno  dei  più  bei 
geni  che  sleno  passati  sulla  terra  per 
l' Istruzione  del  genere  uraano^  dell'  uo- 
nM>  la  cui  eloquenza  non  fu  forse  pa- 
reggiata giammai  (1).  Il  nemico  più  ar- 
dente e  più  sottile  della  Chiesa  non 
tsvelerà  mai  con  più  veemenza  e  con 
più  acume  gli  orribili  effetti  dell' avarl- 
da  cbe  entra  nd  cuore  d' un  ministro 
del  santuario;  e  nessun  figlio  il  più  do- 
dle  e  il  più  tenero  della  chiesa  non  li 
deplorerà  con  più  gemito,  con  più  umil- 
tà, con  più  vivo  desiderio  di  veder  lolla 
da  essa  questa  deformila. 

Ma  noi  non  crediamo  che  sia  facile 
l'avere  questo  spirito  d' imparzialìià, 
crediamo  bensì  che  nel  giudicare  i  di- 
fotti  dd  sacerdoti  sia  anzi  troppo  facile 

nam  a  Sancti*  Patribus,  et  a  Sacris  Con- 
elttis  traditam  a  Christi  fldetibut  credi, 
tefteri ,  docerl ,  et  ubique  praedicari 
ditlgenler  sludeanl -^  Ea  s^ero  quae  ad 
cmriotiUUem  quamdam  aut  iupert litio  • 
tum  tpectants  fei  turpe  iucrum  sapiunt, 
tamquam  srandala  et  fidelium  offendi- 
ernia  prohibeant.  cono.  Trid.  sess.  xxy, 
Decrct.  de  Porgli  torio. 

(1)  olire  il  discono  disto  v.  ti  ix.  De 
t  arance  det  prétres . 


cedere  alle  prevenilooi  ;  e  che  queste 
vengano  da  un  priodplo  di  awerdooe 
che  tutti  abbiamo  pur  troppo  al  loro 
ministero.  Qndll  cbe  d  additano  la  via 
stretta  delta  salute,  die  combattono  le 
nostre  hidinazlonl,  che  col  loro  abito 
solo  d  fanno  sovvenire  che  Vò  un  mi- 
nistero dt  sciogliere  e  di  legare,  cbe 
v'è  un  giudice  di  cui  essi  anno  l  mini- 
stri ,  che  v'  è  un  esemplare  che  essi 
sono  istituiti  per  annmidare,  ah  l  è  trop- 
po preziosa  al  senso  corrotto  l'occasio- 
ne di  renderli  sospetti  per  lasciarla 
sfuggire;  ò  troppa  l'avversione  delta 
carne  e  dd  sangue  alla  legge ,  percliè 
non  si  estenda  anche  a  quelli  che  li 
predicano,  perché  non  al  desideri  di 
poter  dire  che  essi  stesd  non  la  seguo- 
no ,  e  che  quindi  può  tanto  meno  ob- 
bl^are  noi  che  l' ascoltiamo  da  essi.  E 
questa  avversione  In  parte  é  che  d  muo- 
ve a  rovesciare  in  biasimo  di  tutti  il 
male  che  vcggiaroo  In  alcuni  di  essi,  a 
dire  che  nulla  sarebbe  più  rispettabile 
del  ministero ,  se  vi  fosse  chi  lo  eser* 
dtassc  degnamente ,  ed  a  chiuder  poi 
gii  occhi  quando  ci  si  presenta  chi  (kv 
gnamentc  lo  eserdti ,  o  a  malignare 
sulle  virtù  che  non  possiamo  negare. 
Quindi  se  nella  condotta  zelante  di  on 
prete  non  si  può  supporrò  avarizia,  per- 
elle  la  povertà  volontaria  e  la  genero- 
sità è  troppo  evidente,  si  spiega queOa 
condotta  col  desiderio  di  domhnre,  di 
dirigere ,  di  influire ,  di  essere  ooos- 
dcrato.  Se  la  condotta  è  tanto  looisoa 
dagli  Intrighi ,  tanto  franca  e  tanto  tem- 
pllcc  che  rlspinga  anche  questa  Inter- 
prelazione,  vi  si  vede  il  fanatismo,  k) 
zelo  Inquieto  e  intollerante,  so  la  eoo- 
dotta  spira  amore,  tranquilliti  e  pazieo- 
za ,  non  resta  più  che  attribuirla  a  pre* 
giudizi ,  a  picciolezza  di  inente«  a  scar- 
sezza di  lumi  :  ultima  ragione  colla  quale 
il  mondo  spiega  ciò  che  è  la  perfezione 
di  ogni  virtù  e  di  ogni  ragionamento* 
SI  :   vi  ha  del   preti  che  spregia*» 
q'ielle  ricchezze  di  cui  annunziano  b 
vanità,  e  il  pericolo;  del  preti  die  STreb- 
boro  orrore  di  ricevere  i  doni  dd  pO" 
vero,  e  che  si  spogliano  invece  per  I0^ 
C4irrerlo  ;  che  ricevono  dal  ricco  con  «» 
nobile  pudore  e  con  un  Interno  scrwo 
di  ripugnanza;  che  stcndcDdo  la  vau^ 
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bi  consolano  solo  pensando  die  r.pri- 
ranno  beo  toslo  per  rimettere  al  pove- 
ro aD0Bt  noMli  cIm  è  ben  taingf  dil 
8||H  oocU  teo  DB  flÉri* 

mmmoìnmdBO 

jedodooolioolMhflraltiilla 

Ifowlgto  del  preli,  ^  odofto,  e  pò* 


li('l)l)ii(»  ;il/:n(.;  ìa  voce,  e  mostrare  le 
loro  mani  pure,  e  il  cuore  bramoso 

■nifaitA  lU  éamml  ttaùrO  CÉC  !■  ffaSOÉM 
dil  loto  ftvMHl  MA  iMritePy  MA  d^ 

wno  le  Mb  del  Moado,  ma  el  nd- 
lesfino  di  eenra  fdAMM  dmHl  di  le^ 
trtr  aommeda  peimm§m  Orimfi^ 


siLti  laDutomi. 

Jfalf  l'Oli  «  coHtkUìi  U»  MMgaiùu  gnefiilfet  mOm  qm  ^t^^rU  Im 
conutdmm  éu  papa,  on  oMmt  par  qtulqMe  oeie  esttrtmar  dt  jiMM^ 
ooMM  MOlRt  ataslvei:  on  ne  tanroU  toMitfak  m  eoneUétr  tastmmea 
avae  mum  principe  de  tnorattU.  Lwtqt^om  voU^par  exempèe,  dm* 
cotft  /om  d^lndalgence  promii  pour  ckaque  baleer  éomé  à  la  «reiji 
qiA  e*M»e  an  ntlUeu  dn  CoUtie,  lortqi^<m  voU  dam  toMee  lei  é99te§ 
d*  Italie  iau  itlndiUgencm  pIMére»  H  fiteUu  à  aagaer,  uoiiwiii 
comeUier  ou  la  juilce  de  DUu  oit  sa  wdtérlcorde,  awee  le  paréem  «e- 
eordi  ètme  ti  foible  pàdunus  ou  enee  le  ehdUmeitt  retené  à  mM 
qtd  tteet  poùd  à  ponte  de  te  ffOQner  par  celle  vola  el  faeHef  Pif.  411. 


Qid  il  preeeocno  nturabneote  qnal- 

«•  Cbe  ooia  è  PloduigeiiaT 

9.  Yl  pud  essere  eooeseo  néBeeoii* 
coiileBl  d'Indulgeiiiit 

5.  Le  ooDoesilont  eccessive  Tanno 
ooMro  I  princlpll  della  moralitàT 

4.  86  DOQ  producono  questo  effollo , 
quale  eflèUo  producono  T 

non  potendo  nemmeno  tentare  di  por- 
tare la  novità  In  una  discussione  cootl- 
noaia  per  secoli  da  centinaia  di  scrit- 
tori,  né  1*  amenità  In  una  materia  per 
sé  arlda^  noi  cercheremo  di  supplire 
ooBa  bravila  9  e  colla  precisione  del  ra- 
gknaoienlOy  confidando  nell'  atteniione 
di  quel  letlori  pd  quali  è  sempre  In- 
tereiiante  II  vedere  dimostrata  ad  evl« 
deaai  una  verità. 

1.  Cbe  cosa  è  indulgenza  t 

Per  bre  la  via  più  breve^  ne  plgUerò 
la  deOnlzione  dal  catechismo  della  dio- 
cesi di  Milano»  che  concorda  con  tutti 
I  calecMsml  della  cattolicità  —  »  L'In- 
m  dulgenza  è  una  remissione  di  quella 

•  pena  temporale,  la  quale  per  lo  più 

•  resta  da  scontarsi.  In  quoMa  o  nel- 
m  Faltra  vita,  alla  divina  giustizia  dopo 


•  rimessa  la  colpa  e  bi  pena  eterna  00.* 

Questa  dotuina  suppone  dunque  nel 
peccatore  PobbUgo  di  aoddisfltre  Élla 
divfaia  giustizia. 

f.  VI  può  essere  eccesso  nella  conooi- 
Bione  delle  indulgenze  T 

senza  dubbio;  1  condii  di  Laterano 
e  di  Trento  hanno  parlato  ddH  ecoeno, 
e  vi  hanno  posti  o  consigliati  I  rimedi. 

Qui  si  offre  una  osservazione  slngo- 
bire  a  forza  di  esser  vera,  ed  è:  che 
ogni  censura  di  Indulgenze  come  ecces- 
sive ,  diventa  un  omaggio  alla  dottrina 
cattolica  della  soddlsfindone.  Poidiò  es- 
sendo l'indulgenza  una  commutazione 
di  pena,  una  diminuzione  delle  opere 
di  soddisfozione:  chi  trova  eccessiva  la 
dimhiuzione,  viene  direttamente  a  dire 

(!)  ThetaurizaU  autem  voM  Ikesmu- 
ro*  In  caio ,  ubi  ncque  acruto,  ncque 
tinca  dcmotttur.  Mattb.  ti.  90. 

(t)  Et  UH  quUem  ibant  gaudcnlct  a 
eontpectu  concita,  quonlam  dignl  ka- 
triti  tunt  prò  nomine  Jetu  conlumcliam 
pati,  Acr.  Apofl.  Y.  41. 

(5)  compendio  della  dotirlna  eriatlana 
osTsla  dal  catecMsmo  Bomano  eoe.  Mi- 
lano 1614.  pag.  no. 
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die  la  soddisfazione  è  gtusu  ed  utHe, 
ed  a  concedere  che  togliere  la  soddl- 
sfsiloiie  sarebbe  spiogero  le  indalgenze 
■IPuUifDO  grado,  e  irasportare  l'eccesso 
del  GiUo  al  principio,  convertire  in  legge 
perpetua  un  abuso  teniporario,  spo« 
gHandoio  anche  di  quei  correttivi  che 
gn  abusi  ritengono  sempre  per  non  ur- 
tare la  legge  di  fronte. 

9.  Le  concessioni  eccessive  dMndul« 
genie  vanno  contro  i  prìndpU  ddla 
nM>ralltAT 

Non  mai.  La  maniera  di  dhpentare  le 
indulgenze^  dice  Bossuet  (l),  riguarda 
la  dltelpIUuu  Ciò  posto,  le  concessioni 
eccessive  saranno  un  abuso:  ora  la 
Chiesa  cattolica  è  costituita  in  modo 
che  gli  abusi  non  ponno  alterare  1  prin- 
dpil  di  moralità  5  perchè  questi  sono 
food  della  sfera  della  disciplina,  e  sono 
posti  In  quella  della  fede.  Essendo  ogni 
prlndplo  essenziale  di  moralità  un  ar- 
ticolo di  fede,  non  può  esser  distrutto 
se  non  da  una  dottrina  che  stabilisca 
un  principio  eonlrario.  Vediamo  ora  -nel 
caso  concreto  come  1  priocipii  della 
moralilà  stanno  inlatti  aoche  con  ogni 
possibile  eccesso  di  concessioni  d'in- 
dulgenze. 

vi  sono  due  massime  essenziali,  che 
riporterono  l' una  colle  parole  di  Mas- 
slllon,  l'altra  con  quelle  di  Bossucl, 
non  perchè  essi  sieno  i  soli  ad  inse- 
gnarle; che  anzi  tutli  le  insegnano,  e 
nessuno  vi  contraddice;  ma  per  appro- 
fittare d'una  occasione  di  presentare 
delle  idee  iroporlanti  espresse  con  esat- 
tezza e  con  eleganza.  Ne  nous  flattom 
poiut  que  non  fautes  soient  expUes^  si 
etles  n'  ont  pan  été  détentéesj  ne  croy- 
ont  pas  que  les  gràcei  de  /'  EfjHn^ 
fioifs  aient  purifién  ^  »i  elten  uè  nous 
ont  pas  changèSs  ne  compions  sur  son 
indulgence  ^u*  auiant  que  nous  pou' 
vons  compter  sur  un  siucòre  repen" 
tir  (2). 

Per  oitcncrc  le  indulgenze  è  dunque 
necessaria  la  conversione  del  cuore. 
Afais  U  faui  bicn  se  gariier  de  s'ima- 


(I)  Expot/tion  de  ta  Doc trine  de  i*  É- 
giUe  Cathotique  $.  viii. 

(3)  MasslUon,  HandemerU  pour  la  pu- 
bùcation  du  JttbiU  15  Nov.  1794. 


ginetque  l'tntetUkm  de  fSglite  moU 
de  nous  déeharger  par  P  indulgenee  ée 
P  obllgatlon  de  satisfaire  à  Dieu:  w 
eoiMraire  l'esprit  de  l'Eglise  est  de 
n*  aecorder  f  Indulgence  qa'  à  ceux  gei 
se  metient  en  devoir  ée  smilefaire  de 
le»  còte  à  la  justiee  divine  *  autam 
que  f  Infirmile  humaine  te  permei:  et 
f  Indulgence  ne*tafsse  pae  de  nous  itre 
fori  nécessaire  en  cet  état^  putsqs^agamj 
camme  nous  avons  ^  tout  sujet  de  eroi- 
re,  que  nout  sommes  Men  éloigmts  d'a- 
voir  satUfait  selon  noe  obUgatlons^  rosi 
serlons'trop  ennemis  de  nout-màasesj 
si  nous  fi*  avions  recours  aux  graees 
et  à  f  Indulgence  de  P  EglUe  (S). 

Per  ottenere  le  indnlgen»  è  dunque 
necessario  11  desiderio  di  loddUbre 
per  quanto  Si  possa  alla  divina  giusti- 
zia ,  desiderio  che  non  é  sincero ,  te 
non  si  combina  con  una  vita  penHooie. 

Arodlsse  queste  due  disposizioni,  la 
più  ampia  Indulgenza  accordata  alla 
più  piccola  opera  si  concilia  perfetta- 
mente con  tutti  I  principii  della  mora- 
lilà, perchè  la  giustizia  di  Dio  si  conci- 
lia colla  remissione  delle  pene  ottcnaia 
a  queste  condizioni.  Per  andar  contro 
le  nozioni ,  che  noi  abbiamo  di  questa 
giustizia ,  bisognercbk>e  dire  che  le  io-  1 
dulgcnze  ottengono  la  remissione  della 
penn  senza  la  conversione  del  cuore  e 
la  brama  di  soddisfare ,  empietà ,  cbe 
grazie  al  cielo  non  è  insegnata  da  al- 
cuno nella  Chiesa. 

jlfa  come  conciliare  la  misericordia 
di  Dio  col  gastigo  riservato  a  chi  ho» 
è  In  grado  di  guadagnare  il  perdono 
con  questo  mezzo  coni  facile  } 

Si  osservi  che  è  quasi  Imposribile  H 
caso  di  un  fedele,  a  cui  sia  tolta  ogni 
via  di  ricorrere  alia  Indulgenza  delli 
Chiesa.  Ma  supponendo  questo  caiOi 
la  Chiesa  è  ben  lungi  dall' asserire  cbe 
a  questo  fedele  si  riservi  castigo:  U 
Chiesa  dispensa  t  mezzi  ordinari  di 
misericordia  che  Dio  le  ha  confidali  )  M 
ma  è  t)en  lungi  dal  pretendene  di  dr-  ^ 
coscrivere  o  di  estimare  questa  mise- 
ricordia infinita;  è  ben  lungi  dall' as8^ 
rirc  che  Quei  che  leva  e  quando  e  csi 


(3)   Bossuet .  Instntetions  nécesseirtt 
pour  le  Jubilé.  Art.  1. 


•  « 


SULLA    MORALE    CATTOLICA 


497 


i  plac€  (I)  non  posaa  concederò  la 
oanna  indulgenza  al  sommo  desiderio 
li  ottenerla  per  mezzo  della  Chiesa , 
{uando  sia  tolta  ogni  via  di  chiederla 
ter  questo  mezzo. 

4.  Se  le  concessioni  eccessive  d' In- 
lulgeoso  non  vanno  contro  i  prìncipli 
Iella  moralità  9  quale  altro  effetto  pro- 
lucono? 

Un  effetto  dannoso  certamente ,  co* 
ne  tutti  gli  eccessi  :  e  non  è  d'  uopo 
leticarsi  a  cercarlo ,  poiché  co  lo  in- 
egna  II  concilio  di  Trento  :  F  effètto  è 
i  snervare  la  disciplina.  »  Il  Sacrosan- 
to Sinodo desidera ,  che  nei 

concedere  le  indulgenze  si  usi  mo- 
«lerazionc,  secondo  la  consuetudine 
antica  ed  approvala  nella  Chiesa  , 
acciocché  colla  troppa  CacilitA  non  si 
snervi  b  disciplina  ecclesiastica  ••  (3). 


inEaitti  se  le  indulgenze  sono  una  fii- 
cllitazione  ad  adempire  l' obbligo  della 
soddisfazione,  l'eccesso  di  quelle  ver- 
rebbe  ad  essere  quasi  uno  scioglimen- 
to di  quest'  obbligo;  e  la  stessa  ragio- 
ne di  misericordia  per  cui  Dio  ci  ha 
imposto  di  soddisfare ,  consiglia  la  mo- 
derazione nel  concedere  le  indulgenze: 
de  pe»  (dice  Bossuet)  que  soriani 
trcp  pnmptemem  des  Ueru  de  la  jwah 
ce  j  noi»  ne  nous  abandonnions  à  tme 
téméraire  confiance  ^  abutant  de  la  fa- 
eUUé  du  pardon  (8). 

Ma  l' eccesso  si  trova  egli  negli  e- 
sempi  citati  qui  dall'  autore?  Non  toc- 
ca a  me  deciderlo,  né  imporla  qui  II 
deciderlo;  essendosi  mostralo  come  le 
Indulgenze  si  concilino  col  principH 
della  moralità  \  il  che  era  appunto  la 
qulstlone. 


CaptuLor  ÌDttmoBtconbù 

SULLB  COSI  CHI  DBCIDOUO  DELLA  SALVEZZA 
X  DELLA  OANHAZIONB. 

Le  pouvoùr  atlribué  au  repentir^  aux  cérémonies  retigieMes^  aux  indui' 
genceSj  tout  8*èioU  rèuni  pour  persuaderyÉjk  peuple  que  le  salut  oit 
la  damncuion  éiernelle  dépendoient  de  l'ab^ilion  du  pritre  j  el  ce  fui 
encore  peut-itre  là  le  coup  le  plus  funeste  porte  à  la  morale .  Le  hO' 
sard,  el  non  plus  la  veriUj  fui  appelé  à  décider  du  sort  étemcl  de 
t' dme  du  moribonda  L* homme  le  plus  verlueuSj  celui  dont  la  vie 
avoli  tté  la  plus  pure^  pouvoii  étre  frappé  de  mori  subite  ^  au  mo^ 
meni  où  la  colare  j  la  douieur  j  la  surprise  lui  avoient  arraché  un  de 
ees  mots  profanes  j  que  Phabitude  a  rendus  si  comrnimsj  el  que  d'a^ 
prés  les  decisioni  de  l*  Église  j  oti  ne  peui  prononcer  sans  lomber  en 
péché  morfei  j  ators  sa  damnation  étoit  étemellej  parcequ*un  prftre 
ne  s*  étoit  pas  trouvè  présent  pour  accepter  sa  pénitence^  e  lui  ouvrir 
Ics  portes  du  del.  L* honune  le  plus  perversa  te  plus  souillé  de  cri^ 
mes  j  pouwoil  au  contraire  éprouver  un  de  ces  relours  momenianés  à 
la  verta  j  qui  ne  soni  pas  étrangers  aua  coeurs  les  plus  dépravés  j  il 
pomtoit  faire  une  bonne  confession  j  une  botme  cononunlon  j  une  bonne 
mortj  et  élre  assttré  du  paradis  .  .  .  Pag.  417.  AI8. 


Queste  obbiezioni  ricadono  per  la 
ù  parte  sulla  dottrina  che  é  stata  di- 

1)  iMDie  purgatorio.  Canto  ii. 
t)  Sacroioncta  J(xnodus..,,tH  hi*  (  in- 
igeniiii)  tornea  concedendis  modera- 
menti juxia  veterem  el  probadam  in 
•desia  coruueludinem,  adhiberi  rupit; 
nimia  facilitate  eecletiastica  diseìpli- 
i  enervetur.  scss.  xiv.  Decr.  delndnls- 
Maìisoni 


fesa  nel  Capitolo  IX;  per  lo  che  ci  ri- 
mettiamo a  quello.  Qui  non  si  farà  che 
ragionare  sopra  alcune  supposizioni. 
L'opinione  erronea  che  la  salvezza  e 
la  dannazione  eterna  dipendano  dalia 
assoluzione  del  prete,  è  sconosciuta  in 

<3)  ExpoiitUm  de  la  dottrine  de  f  É- 
elise.  S-  vili. 
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Italia .  Vi  b\  tiene  che  la  aalfena  di- 
penda dalla  misericordia  di  Dio  e  dal 
meriti  di  Gesù  cristo  applicali  all' ani- 
ma che  ba  oonsenrata  l'innocenza  ot- 
tenuta nel  battesimo,  o  che  l' ba  rtcu- 
perala  colla  penitema.  L'autorilA  del 
prete  di  assoWere  dal  peccali  è  tanto 
cUwamente  fondala  nelle  parole  del 
vangelo,  che  ripeterle  è  alteslarla  ad 
etidenza:  Saranno  rimetti  i  peccati  a 
chi  ti  rhnenerete  ,  e  taranno  ritenuti  a 
cM  U  rlterreu  (1).  na  nessuno  ba  mal 
Inteso  cbe  dalla  assoluzione  dipenda  la 
salvezza  In  modo  cbe  non  possa  sperar- 
la chi  è  impossibilitato  a  rioerere  que- 
.  sto  Insigne  beneBdo.  Oltre  cbe  l'uomo 
può  consertare  per  tutta  la  Tiia  l'In- 
nocenza, non  commettendo  alcuna  di 
qndle  colpe  che  lo  rendono  nimico  a 
Dio  (e  benché  il  mondo  non  li  discer- 
na ,  non  sono  cessati  1  giusti  che  vi 
passano  senza  partecipare  alle  sue  op^ 
re),  oltre  di  dò  la  Chiesa  Insegna,  e 
tutti  1  caitolid  credono,  che  la  peniten- 
za a  cui  manca  l'assoluzione,  ma  non 
il  desiderio  di  essa  né  la  contrizione , 
ù  accetta  a  Dio.  Lasciando  al  ministri 
1'  autorità  di  assolvere  avrebbe  egli 
mai  voluto  rendere  in  certi  casi  impos- 
sibile il  perdono  T  e  i  doni  fotti  alla 
chiesa  ponno  mai  essere  in  discapito 
della  sua  onnipotenza  e  della  sua  mi- 
sericordia? e  perché  Egli  si  degna  im- 
piegare la  mano  dell'  uomo ,  la  sua  ne 
sarà  accordata,  slocb'Egii  non  possa 
salvare  (3)  quelli  che  ha  convertiti  a  seT 
Quando  poi  fosso  nata  questa  falsa 
persuasione,  essa  non  poteva  certo  ve- 
nire dalla  prima ,  né  dalla  terza  delle 
ragioni  qui  addotte.  Non  dal  potere  a<- 
tribuito  al  pentimento^  percbiè  questo 
potere  renderebbe  anzi  meno  necessa- 
ria l' assoluzione  ad  un'  anima  già  ri- 
tornata a  Dio:  non  dal  potere  attribui- 
to atte  indulgenze  s  perchè  nessuno  at- 
tribuì mai  ad  esse  qudlo  di  salvare 
dalla  dannazione  eterna.  Quanto  alle 
cerimonie  religiose,  non  ne  parlo,  non 

(l)  Quorum  remi*erilU peccala,  remlt- 
iunlur  eUj  et  quorum  reUnuerilU ,  re- 
tenia tunt.  JMB.  XX.  33. 

(S)  Ecce  non  ett  mòbreviata  mamu  do- 
f^fini,  ut  iat9are  nequeat.  isau  tix  i. 


sapendo  a  qoall  predsameoie  si  vogfii 
qoA  alhidere. 

La  Chiesa  é  tanto  loolana  dal  aospd- 
lare  cbe  U  cato  e  man  la  virtà  patta 
decidere  della  torte  elenta  éeltwdtta 
del  moribimdo  s  che  essa  dod  conosoe 
nemmcDO  questa  parola  osso  (kmvd}- 
Essa  non  ripete  dal  caso  né  V  essers  o 
nò  in  Istato  di  grazia,  né  U  morire  io 
un  momento  piuttosto  die  in  diro.  Se 
l' uomo  virtuoso  cade  la  peccato,  noa 
é  effetto  dd  caso ,  ma  delta  sua  voIod- 
là  pervertita;  se  muore  lo  peccato,  é 
un  terribile  e  giusto  ghidbio. 

La  Chiesa  non  suppone  alcoo  peoa- 
to  mortale  oombinablle  eoBa  oomena» 
alone  ddla  virtù:  quindi  an  D  giusto 
diventa  peccatore ,  é  apponio  la  virtù, 
doé  l'avere  abbandonata  la  vlrtii,  dis 
decide  della  sorto  dell' ankna  sua.  La 
gluttitia  del  glutto  non  lo  libererà  la 
qualunque  giorno  et  peecU  (S). 

Ma  non  si  rfleva  II  vero  spMto  della 
Chiesa,  non  si  dà  nemmeno,  a  quel 
che  mi  sembra,  una  idea  giusta  della 
natura  dell'  uomo ,  se  si  suppone  cbe 
egli  decada  cosi  fadlmentc  dalla  giustì- 
zia realmente  acquistata,  se  si  vuol 
credere  che  la  conseguenza  nalurale 
delia  vita  la  più  pura  sia  una  morie 
impenitente  e  la  dannazione  eterna* 
Cerio  il  giusto  può  cadere  :  la  Cìkka 
glielo  ricorda,  perché  vegli  e  perchè  sìa 
umile;  perché  tema  e  perché  sperì , 
perché  questa  é  una  verità.  Se  noo  po- 
tesse cadere ,  sarebiKS  questa  una  vili 
di  prova  T  Se  non  potesse  esser  violo  > 
dove  sarebbe  li  combatlhnento?  Se  ood 
avesse  ad  ogni  momento  bisogno  del- 
l'aiuto divino ,  die  7  egli  non  dovreb-     ! 
be  più  pregare.  Sia  la  Chiesa  vud  lo- 
gliere  al  giusto  la  presunzione,  non  la 
Qduda.  Cornei  essa  che  non  parla  ai 
peccatori  che  di  conversione  e  di  {MT" 
dono,  di  penitenza  e  di  consoIszioQe, 
che  rammemora  loro  I  giorni  fdidciK 
si  passano  nella  casa  del  Padre ,  otì 
vorrebbe  poi  contristare  gli  Innocoiii 
rappresentando  il  loro  stato  come  veo 
slato  senza  fermezza  e  senza  a|i|Ki|' 
gio!  La  Chiesa    non  consiglia  lal|>^ 
ranza ,  ma  la  comanda.  Essa  dice  a  VA' 

(3)  Ezech.  al  csp.  citato  alla  psg.  tf^ 
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di  operare  la  talute  con  timore  e 
smore  (I)  ;  ma  dice  anche  che  Dio 
feéeU ,  e  non  permetterà  che  fieno 
ittati  oltre  U  loro  potere  (3)^*  ma  non 
MI  di  ripetere  ai  giusti,  che  Chi  ha 
«rindafo  in  essi  l'opera  buona  j  EgU 
perfezionerà  fino  ai  giorno  di  Cristo 
età  Ci). 

Ijà  decisioni  della  Chiesa  ^  che  ti 
Kfs  in  peccalo  mortale  pronunciando 
Tte  parole  profane^  che  t  uso  ha  rese 
Iti  comuni  ^  non  sono  qui  citate ,  né 
le  conosco:  e  bisognerebbe  cono- 
erte  per  ragionarne.  La  Chiesa  è  tan- 
»  goardinga  In  queste  distinzioni  di 
Bocati ,  n  suo  linguaggio  è  cosi  casti- 
MOy  che  importerebbe  assai  di  vede- 
}  ODDM  essa  abbia  potuto  discendere 
questi  particolari ,  e  trattarli  colPim- 
ero  e  colla  dignliA  che  le  conviene, 
d  ogni  modo ,  il  giusto  della  Chiesa, 
uirito  dei  pensieri  santi  e  magnanimi 
df  altra  rifa,  vneao  alla  rittoria  de- 
I  liiq>eti  seosoali  di  ogni  sorte,  inten- 


to a  regolare  colla  ragione  e  colla  pru- 
denza ogni  suo  atto ,  Il  giusto  della 
Chiesa  ha  la  guardia  alla  bocca  (4) . 
Nel  tempi  di  calma  e  di  silenzio  delle 
passioni ,  egli  foriiflca  l' animo  contro 
la  collera ,  contro  il  dolore  :  egli  prega, 
ond' essere  sempre  tanto  presente  a  se 
stesso  che  non  ri  sia  sorpresa  per  lui; 
se  ?i  cade ,  ne  piglia  argomento  d' u- 
mlltà,  e  di  nuoTa  e  più  Istante  pre- 
ghiera, lo  non  so  chi  possa  Insegnare 
che  una  di  quelle  ^parole  profane  di- 
strugga il  regno  di  Dio  In  un*  anima  ; 
è  però  certo  die  dove  Dio  regna  ,  Itì 
la  lingua  è  pura  e  grave,  e  che  la 
Chiesa  non  vuole  educare  gli  uomini , 
né  a  seguire  V  uso  comune ,  né  ad  as- 
sumere I'  abitudine  di  espressioni  vol- 
gari, appassionate,  senza  sapienza,  sen- 
za scopo  e  senza  dignità. 

Quanto  poi  al  ritomo  momentaneo 
alla  vhrtù  dell'  uomo  perverso  ^  se  ne  è 
ragionato  abbastanza ,  e  forse  troppo 
nel  Capitolo  ii. 


(La^xtùiù  ÌD€t\mùUt}0 


SUI  PKKCITTI  DELLA  CHIISA 


Ce  ne  fui  pas  tout  :  l'  ÉgOse  piaga  ses  commandemens  à  coté  de  la 
grande  table  des  vertus  et  des  viceSj  dota  la  connoissance  a  ite  im- 
pianiée  dans  notre  coeur.  EUe  ne  tes  appuya  paini  par  une  sancUon 
tattsi  redoutable  que  ceux  de  la  DivhHtéj  elle  ne  fii  point  dépendre  le 
eaiut  Hemei  de  leur  observaiion,  et  en  mane  lemps  elle  leur  donna 
une  puissance  que  ne  purent  jamois  obienir  Ics  lois  de  la  morate.  Le 
meurtritJs  encore  tout  couvert  du  song  qW  il  vieni  de  verser,  fait  mai- 
gre  avee  dévotiotij  tout  en  médMant  un  nouvel  assassinai*. . .  car  phtt 
cluufue  homme  videux  a  été  reguUer  à  observer  Ics  commandemens  de 
i'Églisej  plus  H  se  seni  dans  san  coeur  dispense  de  f  observation  de 
celie  morale  celeste  ,  à  la  quelle  il  faudroii  sacrifier  ses  penchans  de- 
pravés  .  .  .  Pag.  419. 


Ettminiamo  brevemente  le  due  asser- 
wà  prefiminari;  quindi  parleremo  dei 


:i)  Cspm  meim  et  tremore  saiulem  ve- 
•mm  operamini.  Paul,  ad  pUiilip.  ii.  ì% 
%  FSdetìs  tmiem  Deus  eti,  qui  non  pa- 
tsir  vos  teniari  supra  id  guod  poiesUi. 
ni.  I.  ad  CorlDtli.  x.  13. 
9)  Comfidet  koe  iptum,  quia  qui  eoe- 
r  im  iwbis  opus  bonum,  per^iet  usque 
CkrisU  JessL  fwuAjsA  rhlUp.  I.  •. 


rapporti  di  questi  precetti  eedesiasti' 
ci  (5)  coDe  leggi  della  morale. 


(4)  Pone  Domine  cusiodiam  ori  meo . 

PS.  CZL.  3. 

(ft)  k  evidente  che  l' mastre  aatore  non 
ha  tnleio  di  parlare  paramente  di  qnelft 
ebc  in  Ulretto  %emse  e  nei  liDgaa^io  ca- 
techislico  si  chiamano  Comuuuiamenii  del- 
la Chiesa,  ma  del  oompieMO  delle  pra- 
tiche oooiandate ,  •  approvale  da  ea«a  : 
U  preadércmo  in  questo  senso. 


.jOfSERVAZIOlfl 


i.  La  Chiesa  preleixie  di  noo  dare  un 
preoetto  ciie  non  preacriTa  una  azione 
per  so  ▼irtuota^  cbe  non  sia  un  mezzo 
per  purificare,  cierare^  santificare  l'a- 
nhDO»  per  adempire  insomma  la  legge 
divina.  80  questo  si  nega ,  bisogna  ad- 
durre i  precetti  viziosi  o  indiflérenU 
della  difesa:  se  si  concede ,  che  cosa 
al  poO  dire  deli'  aver  essa  potti  i  iuoi 
pMdUi  a  fianco  deità  gran  tavola  del 
viU  e  delle  vinù  f  cbe  gli  ba  posti  in 
qoell' ordine  cbe  loro  si  conveniva. 

Cbe  poi  la  cognizione  dei  vizi  e  d^- 
le  virtù  sia  inserita  nel  nostro  cuore  9 
è  questione  Incidente  \n  questo  luogo  « 
e  che  è  slata  trattala  In  uno  dei  capi- 
ioli  antecedenti. 

fi.  È  di  fatto  cbe  la  Chiesa  ha  muniti  i 
suoi  comandamenti  della  stessa  sanzio- 
ne che  hanno  I  comandamenti  di  Dio  9 
percfaò  sono  da  Dio  essi  pure  :  essa  dif- 
flderd)bc  dolF  aulorìtA  lasciatale  dal  suo 
Fondatore,  se  operasse  altrimenti.  CtU 
tum  atcolta  la  Chiesa  ala  riguardato  co- 
me un  pagano  e  un  pubblicano  (1).  Ella 
fa  dipendere  la  salvezza  dalla  osservan- 
za de'  suoi  comandamenti  ,  perchè  la 
trasgressione  di  essi  non  può  venire 
che  da  un  cuore  indocile  e  non  curan- 
te di  quella  vila ,  che  è  data  a  chi  la 
sospira,  a  chi  l'apprezza,  a  chi  la  cer- 
ca col  mezzi  ordinati  da  Gesù  Cristo. 
Questa  è  la  sua  dottrina  perpetua,  tan- 
to manifesta  e  universale ,  cbe  ogni  cat- 
tolico può  dame  testimonianza  quando 
che  sia. 

Ma  l'essenziale  da  esaminarsi  è  l'ef- 
fetto atlrìbuiio  a  questi  comandamenti, 
di  essere  quasi  un  orribile  supplemen- 
to alle  leggi  eterno  della  morale,  una 
scusa  per  trasgredirle  senza  rimorso  : 
questo  è  il  punto  di  vista ,  e  V  unico 
punto  di  vista  dal  quale  sono  osservati 
nel  testo.  Due  cose  si  presentano  qui 
da  considerare  :  il  fatto ,  e  la  dipenden- 
za di  esso  dai  principii  costitutivi  della 
Chiesa. 

Il  fatto  6  una  parte  importantissima 
di  statistica  morale.  Ora,  ecco  quali  so- 
no,  a  mio  avviso ,  le  massime  da  aver- 


ci) Si  autem  Eeelesiam  non  audierttj 
sit  Ubi  tlcut  ethniciu,  et  pubUcanut . 
Mstth.  xviii.  17. 


si  di  mira ,  e  le  ricerche  da  farsi  per 
venire  alla  oogniziODe  di  caso . 

La  rdigione  non  comanda  che  cote 
sante:  credo  questo  punto  fuori  di  eoo- 
trovertia.  Quindi  la  vera  ed  imera  fe- 
deltà alla  religione  è  incombinabile  con 
qualunque  delitto  ;  quindi  F  uomo  che 
vuole  essere  vizioso,  non  polendo  000- 
dUare  le  sue  azioni  colla  religione  qua- 
le è,  tende  ad  abbandonarla  o  ad  alte- 
rarla ;  tende  alla  irreligione  o  alla  su- 
perstizione. Nel  primo  caso  Podio  cbe 
egli  ha  ai  precetti  che  non  vuole  osser- 
vare, lo  porta  a  desiderare  cbe  sieoo 
mere  finzioni  umane;  o  la  rabbia  dia- 
verU  violati  cangia  talvoiu  11  desldeno 
in  persuasione. 

Ma  egli  può  cadere  in  un'altra  spe- 
cie di  accecamento.  Egli  aenle  che  li 
delitto  lo  esclude  dalla  parte  dei  giu- 
sti; ma  non  può  lasciar  di  crederesHa 
promessa,  e  non  vorrebbe  rlnnnalarTi: 
si  afona  di  dimenticare  che  cM  *a  iw- 
lato  un  precetto  ha  violata  HtUa  la  leg- 
ge (3)  4  e  vorrebbe  esser  fedele  in  quel- 
le parli  cbe  non  gli  impongono  il  sacri- 
fizio della  sua  più  forte  passione .  Egli 
sa  che  è  alto  di  dovere  l' eseguire  cer- 
ti comandamenti ,  ed  eseguendoli  si  pri>- 
melte  confusamente  di  non  essere  af- 
fatto fuori  della  linea  del  dovere,  e  di 
tenere  ancora  un  piede  nella  tUnà-t 
della  salvezza  :  gli  sembra  di  non  esse- 
re del  tutto  abbandonato  da  Dio,  poi- 
ché fa  alcuni  alti  cbe  Dio  gli  comaDdJ* 
E  r  oscuramento  della  sua  mente  puo 
talvolta  giungere  al  segno,  (poiché  a  che 
non  va  l' intelletto  soggiogato  dalle  pa-«- 
sioni?)  cbe  quegli  alti,  ancorcbò <coid; 
pagnati  dall'  amore  delia  giustizia ,  g-i 
sembrUio  una  spedo  di  espiaziooe;^' 
pigli  per  un  sentimento  di  religiooe. 
quello  che  non  è  altro  die  il  delirio 
dell'  empietà. 

Ora,  per  decidere  se  fra  i  deHnquenu 
di  mestiere  in  llnlia  sia  più  frequenti' 
il  disprezzo  della  religione,  o  que*u 
superstizione ,  ognun  vede  quali  rìcer- 
die  converrebbe  aver  iatlo  ;  vii^iare  k 
prigioni ,  vedere  se  colora  che  vi  si»- 


(2)  Quicumque  autem  totamtegemter- 
vaverit  »  offendal  aulem  in  uno ,  farti" 
est  omnium  reus,  Ep,  0.  Jac.  ii-  IO. 
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no  per  gravi  delìui  Dutrono  senUracDli 
ili  rispetto  per  la  Chiesa ,  o  se  oc  par- 
Lino  con  ricri6Ì0DC ,  chiedemo  a  quelli 
che  per  ufficio  gli  esaroioano  e  gli  os- 
scnrano ,  cliicdere  ai  parochi  (  qualora 
non  si  volesse  averli  \ìer  sot|)etli  di 
parzialità)  se  coloro  cbc  si  sono  abban- 
doMiti  al  mal  vivere  si  distinguevano 
nella  osservanza  del  precetti  ecclesia- 
stici ;  assumere  insomma  le  più  esatte 
informazioni .  Le  quali  non  essendo  io 
in  caso  di  prendere^  sono  ridotto  a 
non  dare  che  una  opinione ,  quella  che 
io  mi  son  fatto,  per  la  tendenza  dio 
tutti  abbiamo  a  formarci  un  giudizio 
generale  sui  fatti  dello  slesso  genere  ^ 
ancorché  le  notizie  che  ne  abbiamo  non 
sicno  né  io  quel  numero,  né  di  quella 
certezza  che  é  necessaria  per  dimostrar- 
lo altrui.  Io  sono  dunque  d' avviso  che 
fra  quelli  che  corrono  in  Italia  la  de- 
plorabile carriera  del  delitto  vi  sia  ai 
giorni  nostri  poca  o  nessuna  supersti- 
zione, e  molta  non  curanza  per  tutte 
le  cose  della  religione.  Nò  l>asta  a  far- 
mi rinunziare  a  questa  opinione ,  cbc 
\*  illustre  autore  abbia  manifestata  Top- 
posta  ;  perchè ,  per  quanto  peso  abbia 
la  sua  autorità ,  una  decisione  sopra  un 
complesso  di  fatti  non  si  riceve  che  con 
molte  prove  e  con  molti  rngionamenii. 
Io  so  che  molti  stranieri  fanno  una  ec- 
redone  per  1*  Italia ,  adottando  senza 
esame  tutto  ciò  che  si  possa  dire  della 
superstizione  di  essa  :  ma  non  sono  per- 
suaso della  bontà  di  questo  metodo. 
>on  pretendo  quindi  di  proporre  agli  al- 
tri la  mia  opinione ,  ma  la  sottopongo 
al  giudizio  di  quelli  che  hanno  potuto 
fare  osservazioni  in  questa  materia. 

Benché  però  qui  non  si  pensi  a  di- 
fendere r  Italia,  ma  la  religione,  non 
si  può  a  meno  di  non  protestare  di  pas- 
saggio contro  r  interpretazione  che  po- 
tranno dare  air  esempio  addotto  dal- 
l'autore quegli  stranieri  appunto  che 
sono  avvezzi  a  credere  anche  al  di  là 
del  male  che  loro  vien  detto  di  questa 
povera  Italia  ;  e  i  quali  udendo  parlare 
di  assassini  che  mangiano  di  magro,  po- 
tranno farsi  tobto  l'idea,  che  l'Italia 
^ia  piena  d' uomini  che  vivano  cosi  tra 
lo  scherano  e  il  certosino .  Se  mai  per 
tin  caso  strano  questo  librìcciuoio  c»- 


pitassc  alle  mani  di  alcuno  di  essi,  veg- 
gano so  é  una  Ingiusta  pretesa  II  do- 
mandare che  si  focciaDO  altre  rtcercbe, 
prima  di  formarsi  una  tale  Idea  d' um 
nazione. 

Bia ,  per  venire  al  rapporto  di  questi 
(atti  col  prindpii  della  Chiesa,  IMm- 
pressiooe  che  per  l' onoro  della  verilA 
e  ddla  religione  Importa  sopra  tutto  di 
distruggero ,  ò  quella  che  può  nascere 
contro  I  precetti  della  Chiesa  e  contro 
il  suo  spirito,  dai  vedere  questi  preoeUl 
presentati  come  in  contrasto  colle  leggi 
della  morale ,  dal  vedere  messi  bisieme 
astinenza  ed  assassinio ,  e  (  negli  altri 
esempi ,  che  ho  credulo  inutile  di  tra* 
scrivere  )  culto  delle  immagini  e  liber- 
tinaggio ^  digiuno  ecclesiastico  e  sper- 
giuro ,  come  se  queste  cose  fossero  In 
certo  modo  cause  ed  effetti;  dal  vede- 
re supposta  nel  cuore  dell'  uomo  vizio- 
so quasi  una  progressione  parallela  di 
fedeltà  ai  precetti  della  Chiesa ,  e  di 
scelleratezza.  No»  non  v'  ha  alcuna  con- 
nessione fra  queste  cose ,  sono  idee  e 
nomi  ripugnanti  ;  non  v'  é  lato  per  coi 
si  tocchino  ;  v'  é  fra  di  esse  la  distanza 
che  separa  il  bene  dal  noale:  no,  la 
Chiesa  non  lia  mai  proposti  i  suoi  pre- 
cetti in  sostituzione  delle  leggi  della 
morale  ;  non  si  potevano  ideare  pre- 
cetti cbc  fossero  più  conducenti  alla  ve- 
ra, alla  intera,  alla  eterna  morale:  cre- 
dersi dispensato  da  essa,  osservando 
esteriormente  alcuni  di  quc'  precetti  , 
non  può  essere  nella  mente  del  cristia- 
no che  una  demenza  irreligiosa;  e  una 
demenza  di  questo  genere  dcv'  essere 
sempre  stata  assai  rara. 

Perchè ,  altro  è  die  uomini  perversi, 
calpestando  quei  gravissUni  comanda- 
menti ,  dai  quali  dipende  la  conserva- 
zione della  società,  abbiano  mantenuta 
una  fedeltà  esteriore  a  quelli  che  sono 
dati  dalb  Chiesa  per  focilitare  l'adem- 
pimento di  ogni  giustizia  ;  ed  altro  è 
die  questa  fedeltà  stessa  gli  abbia  In- 
coraggiti a  calpestare  i  primi.  Hanno 
osservata  la  parte  più  facile  della  legge, 
lianno  commesse  quelle  sole  colile  che 
non  sapevano  rifiutare  alle  loro  incli- 
nazioni corrotte ,  non  lianno  aggiunto 
il  disprezzo  di  alcuni  precetti  alb  vio- 
lazione degli  altri  ;  perché  questo  di- 
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iimBO  DOQ  tfen  per  loro  ant  attrat- 
lif»  bastante  *da  Culi  difeetar  rei  an- 
che In  qaeÈlo  :  eooo  tolta  la  storia  del 
laro  animo.  Cbe  se  ?l  ba  pare  r  «omo 
vistoso  che  ti  tenta  ditpemaio  daUa  mth 
rale^  a  misura  eh^  egii  è  pia  reQOla" 
n  nelf  auovare  i  eemamUanenti  deiia 
flWssflj  si  tro?t  nelle  massUne  e  nel 
precetti  della  Cblesa  il  punto  d'appog- 
gio di  questo  suo  sistema ,  s'Indichi  In 
ami  tt  ponto  d'ood*  egU  è  partito  per 
gingere  ad  un  tal  delirio^  si  dica 
qoall  IstltntloDl  potrebbero  esser  atte 
a  rileoere  nell'ordine  una  mente  ed 
m  cuore,  quali  si  suppongono  a  qne- 
at'nomo.  £' assassino  manifia  di  Ma- 
gro oofi  divoslofie/  Ahi  quanto  è  lon- 
tano questo  sentimento,  che  riunisce 
Il  saorifldo  e  Famore,  dal  cuore  dove 
è rtsdota  la  morte  di  un  firatellot  EgU 
mangia  di  magrot  Ma  quando  la  Chle- 
aa  gH  ha  detto:  sii  temperante,  rtnun- 
ihi  io  certi  giorni  a  cera  dW  per  sin- 
cere la  bassa  Inclinatone  della  gola , 
per  mortificare  il  tuo  corpo ,  gli  ha  poi 
ella  soggiunto:  e  con  questo  tu  potrai 
ucddere?  O  perchè  vi  ha  pure  chi  vuole 
essere  omicida ,  Is  Chiesa  non  coman- 
derà a  tutti  di  essere  asUnenll?  Non 
imporrà  più  penitenze,  pel  Umore  d'in- 
ooraggire  al  peccato  T  cbe  importa  che 
due  comandamenti  Steno  diversi,  quan- 
do non  sono  contraddlcenli  T  È  hnpos- 
slbile  figurarsi  una  morale ,  una  regola 
di  vita ,  in  cui  non  vi  sieno  obbligazio- 
ni di  vario  genere  e  di  diversa  impor- 
tanza; la  morale  perfetta  sarà  quella 
in  cui  tutte  le  obbligazioni  vengano  da 
un  principio ,  sieno  dirette  ad  un  solo 
fine ,  e  questo  sia  santissimo  :  e  tale 
appunto  è  la  morale  della  Chiesa. 

E  egli  poi  da  credersi  cbe  questo  li- 
ne la  Chiesa  non  lo  ottenga  mal  ?  Nel 
testo  che  osserviaroo,  non  è  menzionalo 
cbe  uno  del  possibili  rapporti  dei  co- 
mandamenti colia  morale,  l'esecuzione 
di  questi  combinata  colla  persistenza  nel 
delitto,  un  complesso  di  discipline  me- 
ditate, promulgate,  venerate  da  una 
aoctetà  come  la  chiesa,  non  meritereb- 
be attenzione  se  non  per  V  obbedienza 
di  qualche  omicida ,  di  qualche  prosti- 
tuta, di  qualche  spergiuro!  I  cattolici 
virtuosi  non  sono,  dunque  osservatori 


del  comandamenti t  o  se  io  eooo,  ma 
tale  osservana  non  InllotaA  aoltai  iloro 
coodotUT  Uè  Pobbedieoa  dignitosa, 
e  deiermhiala  dalla  sola  ragtone;  né 
1*  amore  della  regola,  Cbe  fa  prdihn 
dò  cbe  è  prescritto  a  dò  che  si  see- 
gtterebbe;  nò  1*  asllncma  cbe  franca 
l' animo  dalle  teodeme  aeosoall  ;  ■!  n 
cullo  delle  immi^lni  che,  per  appii- 
cario  alle  cose  celesti ,  si  prevale  detta 
prepotenza  slessa  dd  aend,  die  ha  tsn- 
U  fora  a  sviamelo;  nò  FabUndinedel- 
H  omaggio  a  Dio ,  della  vlgllana,  deHs 
abnegazione  e  dd  eontraalo,  nessooo 
Insomma  degli  effetti  avoU  In  min  &é 
legldatore,  si  otterrebbe  mdl  Rè  vi 
avrebbe  cattolico  c*e  fótM  pia  falde 
a  quetta  morule  eelette^  atta  tptale  ti  de- 
turno  manicare  lo  IntìÈmakHà  corrof f«j 
quanto  piti  è  regolare  aòlPoaauisie  1 
comandamenti  ddla  Chieaai  Ma  II  mon- 
do atesso  rende  testhnoolanaa  ebeve 
n'ha,  ae  non  altro  od  ridersi  dd  loro 
scrupoli;  il  mondo  che  n  eompaiisee 
egualmente  pd  timore  che  hanno  di 
nuocere  altrui  con  un  folto  o  con  una 
parola,  di  mancare  ad  un  picciolo  do- 
vere di  carila ,  come  per  qudlo  di  fare 
uso  di  un  dbo  proibito. 

Togliete  1  comandamenti  della  Ciiie- 
sa  :  avrete  meno  delitti  r  HO ,  ma  avr^ 
te  meno  sentimenti  religiosi ,  meno  o- 
pere  indlpendenll  da  impulsi  e  da  fioi 
temporali ,  meno  opere  dirette  alP  or- 
dine di  perfezionamemo  per  cui  l' uo- 
mo è  creato ,  a  qudl'  ordine  cbe  avrà  il 
suo  compimento  nel!'  altra  vita ,  e  cbe 
ognuno  per  so  è  tenuto  di  comtaiciare 
hi  questa.  La  storia  è  piena  di  scelle- 
rati che  erano  ben  lontani  dalF  osser- 
vare questi  comandamenti ,  e  dal  segui- 
re alcuna  pratica  di  ptetà.  Quando  vi 
d  trovano  esempi  di  una  vita  pervenS; 
frammischiala  di  pratiche  rdigiose  det- 
tate da  un  sentimento  qualunque  e  noe 
da  fini  umani ,  gli  scrittori  vi  fanno  per 
lo  più  molla  attenzione ,  ed  hanno  is- 
gtone;  perehò  V  unione  di  cose  tanlo 
contrarie ,  come  perverdtà  e  pralicbe 
cristiane ,  la  durata  di  un  certo  rispeuo 
a  quella  rdlglone ,  che  comanda  sem- 
pre il  bene ,  In  un  cuore  che  sceglie  di 
fare  il  male ,  è  sempre  una  osservabile 
contraddizione,  un  tristo  fenomeno  di 
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natura  umana.  Laigi  xi  onorava  super- 
sUzkMamente  4  come  dice  Bossuet  (1)^ 
una  Immagine  di  ifoetra  Donna:  chi 
non  lo  n  T  Ma  se  Luigi  XI ,  come  per 
furore  di  dominare  ^  violò  tante  tacgl 
difine  ed  ecdeslastidie  di  umanità ,  di 
giustizia  e  di  verità ,  fosse  anche  di- 
vemmo  trasgressore  di  tutte  le  leggi 
puramente  ecclesiastiche,  si  può  crede- 
re che  sarebbe  diventato  migliore  per 
questo  T  avrebbe  perduto  un  inoorag- 
gimento  al  male^  o  non  forse  un  ul- 
timo ritegno  T  non  avretibe  con  dò  for- 
se vuotato  41  suo  cuore  d' ogni  senti- 
mento di  pietà 9  d'ordine^  di  umiltà, 
di  fralellansiT  Alcuni  storici  credono 
ch'egli  foocsse  avvelenare  il  duca  di 
Guieone  suo  fratello;  e  si  narra  ch'egli 
sia  stalo  inteso  chiederne  perdono  a  una 
piccola  immagine  della  Vergine .  Il  che 
non  proverebbe  altro ,  se  non  che  la 
vista  di  una  immagine  sacra  svegliava 
in  lui  II  rimorso ,  che  egli  si  trovava  In 
quel  momento  trasportato  alla  contem- 
plazione di  un  ordine  di  cose  in  cui 
\*  ambizione,  la  ragione  di  stato,  la  si- 
curezza ,  le  oflesc  ricevute  non  iscusano 
i  delitti;  clie  dinanzi  alla  immagine  di 
quella  Vergine ,  il  cui  nome  richiama  i 
sentimenti  i  più  teneri  e  1  più  nobili , 
egli  sentiva  che  cosa  ò  un  fratricidio. 

Se  vi  ha  fra  cento  qualche  omicida 
che  mangi  di  magro,  ebbene,  è  un  uo- 
mo che  spera  ancora  nella  misericor- 
dia, egli  avrà  qualche  misericordia  nel 
cuore  ;  è  un  resto  di  terrore  dei  giu- 
dizi di  Dio,  è  un  lato  accessibile  al  pen- 
timento, una  rimembranza  di  virtù  e 
di  cristianesimo.  Lo  sciagurato  pensa 
talvolta  che  v'è  un  Dio  di  ricompense 
e  di  casUglii  :  se  egli  risparmia  un  sup- 
plichevole, se  fa  volontariamente  qual- 
che tregua  ai  suoi  delitti,  e  soprattutto 
se  un  giorno  egli  ritorna  alla  virtù ,  è 
a  questo  pensiero  che  si  dovrà  attrl- 
balrlo. 

È  qui  11  luogo  di  prevenire  una  ob- 
biezione. La  superstizione  che  fa  con- 
fidare nell'adempimento  di  certi  pre- 
ccUi ,  o  neir  uso  di  certe  pratiche  pie, 
come  supplemento  ad  altri  doveri  ca- 
li) Abrégé  d»  l'Hitloire  de  Franca. 
Liv.  XII.  Année  1471. 


senziali,  è  un  argomnlo  fiQ^quemitilm» 
di  lagnanza  e  di  rimprovero  nelle  istru- 
zioni del  pastori  cattolici  :  U  male  edite 
dunque,  ed  è  molto  comune. 

Per  sentire  la  differenza  somma  tra 
Il  male  eontro  cui  essi  declamano,  e  fi 
male  di  cui  si  è  parlato  finora,  bisogna 
distinguere  fra  due  gradi ,  o,  per  dir 
meglio  fra  due  generi  di  bontà  :  qu^la 
di  cui  si  contenta  11  mondo ,  e  quella 
voluta  dal  vangelo,  e  predicata  da' suol 
ministri.  Il  mondo ,  pel  suo  Interesse 
e  per  la  sua  tranquillità,  vuole  degli 
uomini  che  si  astengo  dal  delitti  (sen- 
za rinunziare  ad  approvar  quelli  che 
possono  giovare  ad  alcuni)  ed  eserciti- 
no virtù  utili  temporalmente  agli  altri  : 
il  Vangelo  vuol  questo  e  11  cuore:  Ce 
ne  som  pa»  les  détordree  évitée  qui  fòm 
tei  ehrétient  j^  ce  tont  tee  vertue  de 
fEifongUe  firàtiquéet  j  ce  ne  toni  pas 
des  moeure  irréfiroehablee  aux  yeux  de* 
ftommei  j  e'eU  l'etprii  de  JeeuM^ChriU 
crucifié  (9). 

È  contro  la  mancanza  di  questo  spi- 
rito, che  declamano  i  preti  cattolici,  con- 
tro la  persuasione  che  esso  possa  essere 
supplito  da  pratiche  esterne  di  religio- 
ne, die  vivendo  pel  mondo,  che  non 
si  curando  o  non  ricordandosi  del  One 
sovrannaturale  che  deve  animare  le  a- 
zionl  del  cristiano,  si  abbia  diritto  a 
credersi  tale  col  semplice  adempimento 
di  certi  precetti,  i  quali  non  hanno  va- 
lore che  dal  cuore.  Ma  quelli  a  cui  so- 
no diretti  questi  avvisi ,  sono  uomini 
del  quali  il  mondo  non  ha  a  lagnarsi , 
sono  i  migliori  fra  I  suol  figli  ;  e  se  la 
Chiesa  non  ò  contenta  di  essi ,  è  per- 
chè ella  tende  ad  un  ordine  di  santità 
che  il  mondo  non  conosce;  perchè  non 
avendo  altro  interesse  che  la  salute  de- 
gli uomini ,  ella  vuole  le  virtù  che  per- 
fezionano chi  le  escrdta,  e  non  soltanto 
quelle  che  sono  utili  a  chi  le  predica. 
Non  basta  alla  Chiesa  che  gli  uomini 
non  si  ucddano  fra  di  loro,  ma  vuole 
che  essi  abbiano  un  cuore  fraterno  l'uno 
per  l'altro;  vuole  che  si  amhio  In  Ge- 
sù Cristo:  innanzi  ad  essa  nulla  può  to- 

(9)  MassiUon,  Sermon  du  Jeudi  de  la 
%de  semaUw  de  Caréme.  U  Hawaii 
none» 
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MT  luogo  di  quB^  teDliiiieDlO}  ogni 
alto  di  ouluMie  ptrU  da  un  onore  che 
■OH  lo  coUiri ,  ò  a^  oogU  di  lei  ni- 
penUiiOiO,  e  meozognero.  ila  la  mh 
perttliione  cbe  coodlla  V  omlddlp  e  Io 
aperginro  coli' obbedienza  al  praéeUl  è 
ma  mostmotllà  cbe,  ardirei  dire^  noe 
Ila  biMgiio  di  esaere  combatlala. 

Cbe  ie  pure  se  ne  inooolrasse  qml- 
cbe  esempio ,  quali  riflessioni  utili  vi  si 
^oasooo  far  sopra?  che  sentimenlo  de- 
vono Ispirare  I  precetti  della  Chiesa 
quand'anche  li  vedessimo  scrupolosa- 
ineDle  osservati  dall'uomo  II  più  reoT 
81  può  hidicarlo  con  piena  fiducia^  per^ 
che  esso  ci  ò  stalo  DMMtrato  da  chi  non 
paò  errare.  Guai  avol^  SerlU  e  ^b- 
rbd  IpoerUi  ^che  pagate  la  decima  delta 
wma^  e  dell'aneto ^  e  del  aunhw,  e 
Mele  traecwfatù  il  pia  eseemlale  detta 


legge  »  fa  ^teiOsla  ^  la  mUerieotdki  e  la 
fede. 

Goal  rimproverava  II  FigUaolo  di 
Dio:  e  qual  contruto  fra  l' importane 
4|tf  precetti  spregiaU»  e  degU  eseguiti] 
Ma  'il  vegga  quale  è  P  avviso  eh*  egli 
dft  a  quegli  IngannaU.  Non  mostra  di 
•pregiare  11  picciolo  comandamemo  (su- 
d  lo  scrupolo  minuto  nelP  adempimento 
di  esso)  (1)  ancorché  lo  ponga  In  eoa- 
fronte  a  ciò  che  la  legga  ha  di  più  gra- 
ve: anzi  9  perchè  la  oonslderazloiie  della 
giustizia^  della  misericordia  e  della  fede 
non  fooda  concepire  noncurana  per 
quello,  perchò si  veggla  die  U  malesU 
nella  trasgressione,  e  non  nella  obbe- 
dienza^ che  tutto  ciò  che  è  comandalo 
è  aacro,  che  tutto  ciò  che  è  pio  ò  utile, 
egli  aggiunge:  Qnèeie  tono  le  eoeedm^ 
eognavafare^ietuaomeiiereleaUre  (S). 


DILLA  MALDICINZA 

La  morate  proprement  dite  n'a  cepeiHUnu  jamaig  cesse  d'iire  l'obfei  dei 
prédications  de  l'Églisej  mais  rinièrét  sacerdotal  a  corrompa  data 
I*  Italie  moderne  toui  ce  qu*  il  a  touché.  La  bienveillance  mutatile  est 
le  fondement  des  vertus  sodatesj  le  casuiste  la  réduisant  en  préeepie  j 
a  déctaré  qu*  on  pédioit  eri  dlsant  da  mal  de  son  prochain  j  il  a  em^ 
pécM  cluwun  d'exprimer  le  juste  jugement  qui  doit  discemer  la  vertu 
du  viee^  il  a  impose  sitence  aux  aceens  de  la  vtritéj  mais  en  aecou- 
lumant  alnsi  à  ce  que  tes  mots  n'exprimassent  point  la  pensée^  il  n'a 
fail  que  redoubler  la  secréie  dèfiance  de  chaque  homme  à  r&gard  de 
tous  tes  autres  .  .  . 
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La  doUrioa  cbo  vieta  di  dir  male  del 
prossimo  è  tanto  raanireslamente  della 
chiesa,  che  i  casisti,  i  quali  l'hanno 
professata  possono  francamenlc  rlget- 
fame  sopra  di  essa  tutta  la  responsabi- 
lità. Che  se  alla  chiesa  si  domanderan- 
no le  ragioni  che  l'hanno  determinata 
a  farne  un  precetto,  essa  risponderà 
cbe  non  lo  ha  fatto,  ma  lo  ha  ricevu- 
to; che  oltre  air  essere  consanguineo  a 
lutto  l'insegnamento  evangelico,  que- 
efio  precetto  ò  intimato  espressamente 
*i|< spesso,  nei  due  Testamenti.  Eccone 
i   per  brevità  una  sola  prova  :  Non  v'  in- 


gannale ....  '  maledici  non  pouederatt» 
il  regno  di  Dio  (3). 


(I)  La  legge  non  ordinava  di  papr  U 
decima  dell'erbe  più  minute.  Miont.  lUr- 
Uni,  In  nota  al  passo  citato. 

(5)  Vae  vobit,  Scrtbae  et  Pharisam  hr- 
poerttae ,  qui  declmatit  mentham ,  d 
anethum,  et  cyminum,  etretiqmUtisqwit 
gravi  ora  sani  lesti,  Judicium,  et  'mi*t- 
ricordiam,  et  ftdem:  haec  oportuittà»' 
re,  et  Illa  iton  omitlere.  Mattb.  xxiii.  ^ 

(3)  Notilo  errare  ....neque  maledici  •  •• 
regnum  Dei  non  pottidebunt.  I.  coristb- 
I.  9.  IO. 
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Ma  (|iiesl.\  s«inltMi/a  lia  (.Ila  hi-ofjtio  «il 
«ossero  giufililicala  ?  e  chi  vorrebbe  so 


«MOTMMto 

tHmutù  «Ita 
te  d^^iema  ftm  gli 

Mm  FUurtre  «nove  imo  vorrà  eeiió 
cto  fi  ■Mwliig!  da  un  tuo  tok>  noi 
qwMHoaai  cowpleMi  e  midUfornie  • 
QHiMFMMha  «  iMneeeiio  fone  di  otto- 
cttoaqnateMboMvèfluModl  peitre 
laia  1  M^  olbUi,  e  dt  flMUflrè  In  bU 
iMÉtai  11  iMla«hopraTÌaM:p«rckè«i^ 
raM»  mpiio  alnfolare  clM  ima  proibì* 
dooe»  la  qoAle  ba  par  oggeito  di  por- 
IV  gH  nomtal  a  riipanoianl  Fon  Pai* 
tro,  noo  ioaaa  d'Impadlmenlo  cbe  a 


la  |»(.ii('ziot)0  a.s.Mtliila  ,  per  la  quali'  e 
crealo,  e  si  agiia  dietro  una  perfeziooc 
conipaffiteai  Mate  non  aA  aaiar  OHI* 


L'amore  dalbi  terHà,  U  desiderio  di 
Care  un  sitalo  dlMaralmento  fra  la  Tlriù 
e  U  vlzloy  sano  forte  U  modio  princi- 
pale e  ooaane  cbe  determloa  a  dir 
Riatodel  proMfanot  B  f  effetto  ordbia- 
rione  è  lòfae  di  nDettere  la  «erUA  In 
eMaTOy  la  «Irtft  In  onore»  e  n  vUo  In 
iWiawInaikinet  ■ 

vo  aaMplfle  oiBardo'eila  soclelàd 
cooflnce  Ioalo  del  coolrarlOy  rooelran* 
doci  I  veri  BMillvl,  i  ireri  caralleri  e  gli 
dfeui  coauni  dèlia  mabnceoza. 

Perebè  BtogS  oiloti  colloquil  degli  uo* 
ndnly  dove  bi  vanità  di  cUiscfaediinOy 
cbe  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  aè , 
trova  un  oelacolo  nella  vanità  di  tutti 
cbe  leodono-aHo  sieaso  floe,  dove  ai 
combatte  deatramcnle,  e  talora  a  fonai 
aperto,  per  oonqulstare  quella  allenilo- 
ne  cbe  al  vorrebbe  cosi  rado  accorda- 
re; perebè  ileaee  tanto  fiM^ilinenie  a  con- 
cMaraela  oolol  cbe  col  ano  esordio  pro- 
mette clPegU  dhà  male  del  prossfanol 
se  non  pereli6  tante  paasionl  sperano 
un  aolHevo  da  quel  dlscorslT  E  qnaH 
paasionl  I  è  l'orgoglio  che  tacitamente 
d  fii  supporre  la  nostra  superiorità  nel- 
Fabbaasamenlo  degH  altri,  cbe  doon- 
flota  del  nostri  difetUcolP  Idea  cbe  altri 
ne  abbtai  di  ahnII  o  di  peggiori.  Mlae* 
ralrile  condizione  ddP  nomo  i  Bramoso 
di  perfolone,  egli  riflutt  t  aoooorsl  cbe 
la  religione  gH  oOre  a  progredire  verso 
Manzoni 


f  PiMfldta  Che  d 
laoHrMdalb»* 
ne ,  P  InvMtai  Cbe  respira  pM 
te  quando  una  bella  rtputiolooe  ahi 
dilato,  qoiodo  d  provi  cbe  vi  è 
cbe  vlrlft  o  qualche  talento  A  aeiì».  k 
Podio,  cbe  d  rende  imioIìkIII 
prove  dd  malet  è  Plntan 
odiare  Iconeorrentld*  ogni  ganarai  taf 
e  dm»  aono  le  passioni  par  le  qnil  • 
cod  eoaMma  U  dira  e  PasooMarettan- 
le:  qndle  paadonl,  che  apiefano  In 
pwte  11  bratto  dHelto  cbe  P 
nd  ridere  ddP  uomo  e  nel 
lo ,  e  la  logka  tadotoanta  e  teHa  arte 
prove  dd  male,  mantra  speaso  sPtall- 
tuisce  un  giudizio  cod  aeeare  pfbMdl 
credeie  una  buona  adone,  o  li  pura 
faitenilone  d'una  buona  niloM.  aio  è 
da  duplrd  cbe  la  iMglane  non  aeppii 
cbe  fuv  di  quede  pessloni,  n  di  eli 
chele  oMlle  In  opera:  natertdl  «iddi 
e  nimid  d'ogni  connessione,  eome  od- 
trerebbero  ndPedlldo  di  anera  e  di 
unriHà,  di  cullo  e  di  rsglonÉ,  dKeasa 
vuole  tamabare  nd  onoea  di  talli  gH 
nondnlt 

vi  ba  nella  maldlcensa  un  CMratiere 
di  viltà  cbe  la  rende  una  spedo  di  d^ 
lazlone  segreto,  e  firisaliara  andieda 
questo  pane  la  sua  oppodalooe  colto 
spirito  del  vangelo ,  cbe  è  tollo  fran- 
chezza e  dignito ,  che  abboorina  le  vie 
coperte  per  le  quali  d  nuooa  aena 
es|)ord,e  che  nd  contrasti  cbeddeg- 
gkmo  por  troppo  avere  cogH  uomini 
per  ta  difesa  deUa  giuadda,  cocMnda 
per  lo  più  una  condotta  cbe  suppone 
coraggio.  Il  cenauraie  gH  assenti  è  d' or- 
diittrio  senza  periodo  di  cbl  lo  fi ,  è 
una  ostnUà  contro  dd  non  d  può  di* 
fendere,  è  sovente  una  adutodone  tanto 
pift  ignobile  quanto  più  ingegnosa  verso 
chi  ascold.  Non  parlerei  mote  di  va 
lordo  (1)  è  una  ddle  pietose,  e  profon- 
de preaérlzionl  Mosaicbe;  e  I  Bsoralisli 
caliolid  cbe  PappOcarono  andie  aVae- 

(1)  ifoM  maimUeet  mrdo,  uvH.  sii.  H 

61     — 


OSSERV  Axiom 


té  più  perfeiiay  eMede  cote  più  (ìKai, 
moto  di'  egli  arrivi  a  una  grande  al- 
iHtt,  angli  ha  fatto  la  acalatmaHlia 
ooBdottoper  mano;  le  fUosofle  mnane 
anooiemawloal  di' egli  loccbt  un  pun- 
to aaaal  meno  elevalo,  pretendono  tpet- 
•0  di  più  f  pretendono  on  salto  che  non 
è  arila  fom  delP  uomo. 

Credo  di  dovere  dichiarare  che  io  so- 
no loolano  dall'  immaginare  che  Plilustre 
oolore  non  vegga  gì'  InoonvenlenU  deW 
li  nmdleenia ,  e  anche  meno  eh'  egli 
Ébbia  voluto  lame  l' apologia  ;  ma  ho 
dovalo  moatiare  che  è  eminentemente 
«naogelioo  e  morale  l'Insegnamento  del- 
la GUesa,  die  parlar  male  del  prossi- 
noè  peósaio. 

Ha  11  giusto  giudizio  che  dove  disoer- 
aere  la  virtù  dal  viilo ,  vuol  dia  forse 
togUerlot  NO  eertamentc:  vuol  togliere 
to  superbe»  leggiere,  logloste ,  Inutili 
aeeose ,  Il  glodlilo  ddie  taatendonl,  od- 
lo  qDaH  Dio  solo  vede  talvolta  quello 
die  ò  sentito  oonfusamenle  aoche  od 
euore  dove  si  fmrmano  ;  ma  11  testimo- 
nio delle  azioni  vuol  regolarìo,  non 
soffocarlo  ;  lo  comanda  anzi,  pressochò 
In  tutti  I  casi  In  cui  non  Io  condanna , 
doè  quando  non  d  porti  a  darlo  la  vo- 
glia di  deprimere  o  di  disonorare,  ma 
dovere  di  ufficio  o  di  carità ,  quando 
si  tratti  di  riparare  il  prossimo  dalle 
insidie  dd  maligni ,  quando  insomma 
ala  richiesto  da  giustizia  e  da  uliltlà . 
Certo,  in  cpiesti  casi  è  necessaria  luila 
.  la  prudenza  cristiana ,  ma  la  religione 
C  insegna  il  mezzo  di  ottenerla  :  con  essa 
P  uomo  puO  condursi  ndle  dlCBdli  dr- 
costanze  nello  quali  11  tacere  e  II  par- 
lare hanno  qualche  apparenza  di  male. 
In  cui  bisogna  opporsi  ad  un  maligno,  e 
odio  stesso  tempo  potersi  rendere  te- 
stimonianza di  non  esservi  condotti  da 
malignità .  U  gemito  delF  ipocrita  che 
•parla  di  odui  ch'egli  odia,  le  prote- 
ste di'  egli  fa  di  essere  addolorato  del 
Métti  delP  uomo  che  denigra ,  di  par- 
lare per  dovere,  sono  un  doppio  omag- 
gio alla  condotta  e  al  sentimenti  che  la 
religione  prescrive. 

Essa  è  tanto  aliena  dall'  Imporre  si- 
lenalo  agli  accenti  ddla  verità  quando 
siano  mossi  dalla  carità,  ù  tanto  aliena 
dal  trascurare  alcun  mezzo  per  cui  gli 


nonioi  poBsaoo  migHorarri  o  vleondi, 
die  condanna  I  rispdti  umanlj  dM  hi 
ereolo  essa  la  paróla  ohe  Indica  qoHti 
dlsposizIODe.  God,  ha  prevemilo  F ani- 
mo debote  contro  II  terrore  che  la  for- 
za ,  chela  rooltUodlne ,  cbe  la  derfsloae, 
che  il  possesso  delle  dottrloe  moodtte 
gli  sogliono  Incutere; eosl  ha  resan»* 
ra  la  parola  sulla  bocca  dell'  uomocbe 
ha  oonosduto  11  vero.  Essa  ba poreeo- 
mandata  la  correzione  fraterna:  mira- 
tille  tempra  di  pereto ,  In  cui  alP  idea 
di  correzione ,  Ohe  rivolta  il  senso ,  è 
unita  Immediatamente  P  Idea  di  frater* 
nltày  che  rioorda  I  Uni  d'amore,  eli 
sentimento  ddla  propria  debolezza ,  e 
la  dlspodalone  a  ricevere  la  oorrezioBe 
in  chi  la  ùi  altrull  La  religloiie  non  ini- 
pedlsoe  dcuno  dd  vantaggi  die  pon»* 
no  venire  dalla  libera  a  spaasleoaia  e- 
spreariooe  ddla  verità ,  e  dal  fondalo 
e  giusto  dlsoemlmeiito  lira  la  virtù  ed 
Uvbdo. 

MI  d  permdla  di  ooHocaiv  qd  mui 
riflessione,  che  è  sottintesa  In  molli 
luoghi  di  questo  scritto ,  e  che  sarà  ^ 
spressamente  riprodotta  e  sviluppata  in 
qualche  altro.  Ogni  qual  volta  d  crede 
trovare  nella  religione  ostacolo  a  qual- 
che sentimento  o  a  qualche  adone  o  a 
qualdie  istituzione  giusta  ed  utile ,  g^ 
norosa  e  tendente  al  miglioramento  so- 
ciale, esaminando  bene,  si  troverà, o 
I  che  r  ostacolo  non  esiste ,  e  la  sua  ap* 
parenza  era  nata  dal  non  avere  ahlM- 
stanza  osservata  la  religione,  o  die 
quella  cosa  non  ha  i  caratteri  e  i  lei 
che  mostra  alla  prima.  Oltre  to  Htano* 
ni  comuni  che  vengono  dalla  debdei- 
za  del  nostro  intendimento,  vi  ha  una 
continua  tentazione  d'ipocrisia,  daBa 
quale  non  sono  esenti  gli  animi  i  pi* 
puri  e  desiderosi  del  bene ,  d' una  ipo- 
crisia che  associa  tosto  Tidea  di  on  nag* 
gior  bene ,  V  idea  di  una  indlnazloae 
generosa  ai  desidcrìi  ddle  passioni  pre* 
dominanti  :  di  modo  che  ognuno  diia- 
mando  ad  esame  se  stesso^  non  può  tal- 
volta esser  certo  della  assoluta  reutto- 
dine  dd  fini  che  lo  muovono;  non  pad 
discemere  che  parto  v'abbia  l'ergo^ 
o  la  prevenzione.  Se  allora  noi  condor 
niaroo  le  regole  della  morale  perché  d 
paiono  minori  dcUe  nostre  viste ,  cor- 
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rischio  di  senrirc  a  dei  senli- 
iproTevoli  che  non  conrcssiamo 
DO  a  noi  stessi;  elio  forse  com« 
K)  In  noi ,  ma  che  non  si  vinco- 

tulto  in  questa  irita. 
servi  flnalineDto ,  ciic  so  l' au- 
della  diffidenza  fosse  un  effetto 
HToibizione  di  parlar  male ,  sic- 
uesta  proibizione  è  predicata  per 

mondo  cattolico  (1),  ne  verreb- 
che  la  diffidenza  ne  è  aumentata 
tutto ,  o  Clio  in  Italia  i  precetti 
iù  ossenrati  che  altrove;  il  che 


sarebbe  Invece  prova  di  un  migliore 
stilo  morale .  lo  non  so  se  noi  Italiani 
siamo  più  diffidenti  degli  altri  Europei: 
so  che  ci  lagniamo  di  non  esserlo  ab- 
basuinza,  so  che  (al  pari  di  lutle  le 
altro  nazioni  )  noi  diciamo  invece  di 
peccare  di  troppa  credulità  e  buona  fe- 
de. Se  pero  ta  diffldena  fosse  univer- 
sale fra  noi  9  stimo  che  converrebbe 
attribuirla  a  luti*  altro  die  ai  uon  mor- 
inorare,  giacché  è  ben  lungi  il  caso  che 
questa  abitudine  sia  qui  del  UiUo  per- 
duta. 


SUI  MOTIVI  DELLA  ELEMOSINA . 

chariié  est  la  veriu  par  excettence  (te  l'Évangilej  mais  le  casuinie  a 
ìseigné  à  donner  au  pauvre  pour  te  bien  de  ta  propre  dme^  et  non 
our  aoulager  son  semblable  .  .  .  Pag.  499 


al  povero  pel  bene  dell'  nnima 
I  ^  è  i'  azione  e  il  motivo  «he  prc- 
la  chiesa. 

idere  dalla  elemosina  il  fìne  di 
re  il  prossimo ,  è  un  raffi namcn- 
crlstiano  j  il  quale  non  so  «e  sia 
Ito  insegnato  da  alcuno  :  ma  ere- 
non  ve  ne  sia  vestigio  in  natia. 
ito  al  motivo,  la  chiusa  non  fa 
mtencrlo  e  trasmetterlo,  quale  fu 
lo  da  Gesù  Cristo  :  non  v'ha  for- 
Vaogelo  precetto  al  quale  vada 
Tonte  unita  la  promessa  della  ri- 
nsa ,  come  a  questo .  Ivi  1'  de- 
I  è  un  tesoro  che  uno  si  ammas* 
dolo;  è  un  amico  che  ci  deve 
irre  nei  padiglioni  eterni  ;  ivi  il 
è  promesso  ai  benedeili  del  Pa- 
quall  avranno  satollali ,  coperli, 
■ali ,  visitati  coloro ,  che  il  Rc  , 
mo  della  manifestazione  glorio- 
n  Isdegncrà  di  chiamare  ancora 
y  memore  di  avere  avute  comu- 
essl  le  privazioni  e  i  patimenti, 
ìT  anch' egli  passato,  come  uno 
:iuto  ,  dinanzi  agli  sguardi  di- 
dei  fortunati  del  mondo  (9).  Tut- 

per  un  esempio  11  sermone  di 
a  sulla  maldiceozs:  é  quello  del 
dalla  IV  seitimsna . 
*»lf  p€rf§etut  ètte,  V0de,  vwnda 


ta  la  scrittura  parìa  cosi.  Non  avrà  be- 
ne chi  non  fa  elemosina  (5) .  Che  più  ? 
le  parole  stesse  che  qui  si  danno  come 
un  insegnamento  di  casisti ,  sono  quel- 
le della  Scrittura  :  //  miuriconUan  fa 
del  bene  afC  anima  sua  (4). 

Questo  motivo  è  proposto  a  tulle  le 
cose  comandate:  la  sanzione  religiosa 
non  si  fonda  che  su  di  esso. 

L'  uomo  che  volesse  prescindere  da 
ogni  idea  di  pn^mio ,  e  che  desse  al  po- 
vero colla  sola  vista  di  sollevare  il  suo 
simile ,  da  qual  motivo  sarebbe  deter- 

omnia  quae  habet,  et  da  pauperibit»,  et 
habebUthetaurumlncoelo.  U»tih,  xix.SI. 

Facile  vobU  amicot  de  mammona  ini- 
quitatis,ul  eum  defeceritU^  recìpiant  909 
in  aeterna  tabernaeula.  Lue.  xvi.  9. 

Tane  dice!  Rex  hit  qui  a  dextri»  e/at 
erunt:  Venite,  benedica  Patrit  mei,  pot- 
sidete  paratum  vobit  regnum  a  consti' 
tutione  mwuU  :  e  furivi  enim,  et  deditUs 
mihi  manducare  :  sitivi ,  et  dedistis  mihi 
bibere:  hospes  eram,  et  coliegiftis  me:  nu- 
dus,  et  cooperuistis  me  :  in/lrmus,  et  vi- 
stlasUt  me:  in  carcere  eram,  et  venistis 
ad  me...  Quamdlu  enim  fectstis  uni  ex 
fratribut  meis  minimis,mihi  fecistis.  Mat- 
tb.  XXV.  34.  et  scq. 

(3)  Non  enim  est  ei  bene  qui  assiduux 
est  In  maiis,  et  eleemosjrnoin  non  danti. 
BCCl.  XJI.  3. 

(4)  BenefOeit  anlmae  tuae  vir  miseri' 
eort,  ?ror.  xt.  17. 
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Eiioo  può  dunque  esser  questione  giam- 
mai di  distruggere  l' amore  di  sé ,  ma 
di  dargli  una  direzione  retta  e  nubile , 
invece  di  una  falsa  e  serrile  ;  e  questo 
ha  fatto  cccelientcmente  la  religione; 
essa  ponendo  la  ricom|)co8a  fuori  del 
secolo  presente,  ha  aperta  a  questo 
sentimento  una  via,  nella  quale  esso  può 
correre  colla  InOnita  sua  forza ,  senza 
mai  urlare  il  più  picciolo  dovere.  Anzi 
essa  ha  potuto  portare  l'uomo  al  mas- 
simo grado  di  disinteresse  «  e  imporgli 
che  rinunzil  non  solo  ai  piaceri  che  sono 
direttamente  dannosi  agli  altri,  ma  a 
molti  ancora  che  la  morale  del  mondo, 
economa  knprevidentc ,  permette  ed 
approva.  Perciò  Gesù  cristo,  dove  ap- 
punto dà  il  motivo  della  elemosina, 
comanda  razione  non  solo,  ma  il  se- 
greto; e  togliendo  la  sanzione  umana 
dell'amore  della  lode,  vi  sostituisce 
quella  della  vita  futura.  Jt  tuo  Padre  ^ 
che  vede  net  aegrelOj  te  ne  darà  egli  ia 
tieompema  (l). 

Non  vuol  guarire  l'avarizia  colla  va- 
nità; non  vuole  che  l'uomo  si  prenda 
nello  stato  presente  ricompense  di  un 
genere  che  ò  riservato  all' altro,  e  colg;!, 
nella  stagione  in  cui  deve  solo  at- 
tendere a  coltivarla  ,  una  messe  <>hc 
recisa  s' inaridisce  e  non  riempie  la 
mano  (3);  non  vuole  soltanto  dei  poveri 
sollevati,  ma  degli  animi  liberi,  Illumi- 
Dati  e  pazienti.  Che  importa ,  dice  il 

ma  nel  pretendere  che  lo  slcno  In    que- 
sta vita. 

nella  disputa  fra  1  dne  grandi  vescovi, 
Bt  trattava  nientemeno  che  di  mettere 
l'amor  di  Dio  in  opposizione  con  una 
leg^e  necessaria  dell*  animo,  e  di  distrug- 
gere l'armonia  tra  le  verità  rivelale,  e 
le  verità  sentile.  È  inutile  agKuini(ere 
che  questa  conseguenza  era  l>en  lontana 
dalle  intenzioni  di  Fénéion  :  il  modo  con 
cui  egli  terminò  questa  disputa  ,  le  altre 
sue  opere,  e  lutla  la  sua  vita  sono  una 
prova  della  slnoerilà  con  cui  C{;li  non 
cessò  mai  di  protestare  che  non  intende- 
va di  proporre  né  di  accettare  com  che 
alterasse  menomamente  la  fede  della 
Chiesa  . 

(1)  Ut  iit  eleemosyna  tua  in  ab  scondi- 
to» et  Pater  tuus ,  qui  videi  in  abscon- 
dito,  reddel  tibi.  Matth.  vi.  4. 

(2)  De  quo  non  impievit  manum  suam 
qui  melil.  Psal.  cixvm.  7. 


mondo  sovente ,  da  che  fine  provenga- 
no le  azioni  utili ,  purché  ve  ne  sieoo 
molle  T  domanda  che  suppone  una  irri- 
flessione prodigiosa ,  e  alla  quale  è  trop- 
po facile  ris|K>Qderc  che  importa  di  non 
distrarre  gli  uomini  dal  loro  floe ,  di 
non  ingannarli,  di  non  avvezzarli  al- 
l'amore di  que'bent  pei  quali  si  tro- 
veranno un'altra  volta  In  contrasto  co- 
gli altri,  di  quei  beni,  che  goduti  ere* 
scono  bensì  la  sete  di  possederli ,  ma 
non  la  facoltà  di  moUiplicarli  :  questa 
facoltà  amili irabile,  è  una  qualità  esclu- 
siva dei  beni  di  cui  si  forma  la  felicila 
ciisliaoa. 

Si  è  fatto  molte  volle  alla  morale 
cattolica  un  rimprovero  opposto,  cioè 
eh'  essa  non  tenga  conto  dell'  amore 
di  sé,  qujindo  comanda  l'anncgazione 
e  l'amare  il  prossimo  come  se  stessi. 
Ma  l' annegazionc  non  vuol  dire  rinuD- 
zia  alia  relicilà,  ma  retUtenza  alle  in- 
clinazioni viziose  nate  In  noi  dai  pec- 
cato ,  le  quali  ci  allontanano  dalla  vera 
felictià:  e  amare  il  prossimo  come  se 
stesso  signi lica  desiderare  e  proairarc, 
per  quanto  si  può.  al  prossimo  quello 
slesso  bene  che  dobbiamo  volere  a  noi, 
cioè  un  bene  eterno  ed  infinito.  I  de- 
sideri! mondani  rivolgendosi  a  cose  fi- 
nite ,  le  quali  f>cr  lo  più  uno  non  può 
possedere  senza  privarne  gli  altri ,  chi 
le  proponesse  come  btmi ,  cadrebbe  poi 
in  contraddizione  se  comandasse  di  vo- 
lerli e  di  procurarli  agli  altri  rome  a 
sé.  Ma  la  religione  ha  potuto  ragiooe- 
volmenle  prescrivere  an  annore  dol 
prossimo  senza  limite .  perchè  ha  inse- 
gnato che  f^ucslo  non  è  mai  in  oppo»* 
zinne  coli' amore  clic  uno  deve  pianare 
a  se  mcdc^imo. 

Togliere  poi  dall'  elemosina  il  fine  di 
sollevare  il  pro<($ìmo.  sarebbe  stabilire 
una  dottrina  isolala  afTatto ,  anzi  etero- 
genea alla  morale  cattolica.  L'elemo- 
sina dislncca  il  cuore  dai  beni  drìb 
terra ,  e  fomenUi  nello  stesso  tempo  il 
senso  della  carità  :  questi  due  cftetli  non 
solo  non  si  contrastano,  ma  si  rinfor- 
zano scamhiovolmenlo. 

L'intelletto  dell' uomo  ha  però  laotn 
dilìicolià  ad  evitare  f?lì  olrcmi,  che 
non  i"  impossibile  che  a  tnluno  sia  sem- 
bralo che  vi  .«crebbe  maggior  pcrfczioac 
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re  dalla  intenzione  di  solle- 
oesimo^  cbe  non  a  sanlifi- 

a  esagerazione  non  si  cono- 
sappia,  in  Italia:  e  il  Segneri 
il  lingoaggio  comune  dell'  In- 
I  quando  ha  detto  clic  »  due 
ì  sono  alla  fine  le  porte  del 
ina  quella  del  patire ,  e  H  al- 
I  tlcl  compatire.  «•  I  ministri 
>  quando  inculcano  di  soc- 
overì ,  rappresentano  sem- 
«ce  del  loro  stato:  e  nella 
.  di  questo  dovere  ooodan- 
»amente  la  durena  e  la  cru- 
le  disposizioni  ingiuste,  ed 
icbe. 

:;esù  cristo  moltiplIcC»  I  pani 
€  lo  turbe  che  con  tanta  fi- 
irano  dietro  alla  parola ,  Fo- 
Mmìpotenza  fu  proceduta  da 
lo  motiniento  di  commise- 
cuore  dell'Uomo-Dio.  Ho 
Bsfo  popolo,  perché  tomo  già 
e  non  ti  flittaccano  da  mej  e 
nia^  da  mangiare  j  e  non 
mdarli  digiuni,  perciìé  non 
er  lurada  (I).  La  chiesa,  ha 
cessare  un  momonlo  di  pro- 
nodello  i  sentimenti  di  Gesù 

ibe  domandare  a  quei  par- 
ti e  misericordiosi ,  i  quali 
e  case  alTollate  della  indi- 
)po  aver  soddisEatto  con  la- 
encrczza  e  di  consobziooe 
bisogni,  ne  trovano  ancora 
e  non  hanno  più  che  lagri- 
liarc  con  quelle  del  povero, 
ì  domandare  ad  essi ,  se 
•Trono  ai  ricco  per  averne  i 
riare  la  loro  carità,  non  gli 

dell'  anima  sua ,  se  non  gli 
ò  miserie  e  i  patimenti  e  i 
bisognoso,  e  se  quelli  che 
"eghiere  così  santo  e  cosi 
e  ascoltano  con  fredda  in- 
se  l' Immagine  del  dolore  u 
i  esclusa  dai  sentimenti  che 

a  dividere  con   esso  lui 

ir  turbae  ,  quia  Induo  jam 
mecum,  et  non  habent  qiiod 
et  dimitiere  eotjrjunot  no- 
ma in  via.  Hit  Ih.  w.  3S 
zoili 


queHe  ricchezze  che  sodo  cosi  so? ente 
un  inciampo,  e  un  mezzo  di  piaceri 
cbe  portano  alla  dhneotlcanza  e  fino 
air  avverskme  per  l' uomo  che  soffre. 

S.  Carlo,  che  si  spogliava  per  vcslira 
i  poveri  ,  e  che  vivendo  Tra  gli  appe- 
stati per  dar  loro  ogni  maniera  di  soc- 
corso ,  non  dimenticava  che  il  suo  pe- 
ricolo; quel  Girolamo  Miaoi  che  anda- 
va in  traccia  di  ortami  pezzenti,  per 
nutrirti  e  per  disdplUuu-li ,  con  quel- 
1*  ansia  che  un  ambizioso  meUerebbc 
a  brigare  l'educazione  del  figlio  d*un 
re,  non  iiensavano  dunque  che  all'ani- 
me ìatof  e  il  pensiero  di  sollevare  i 
loro  simili  non  entrava  per  nulla  in  un.'i 
vita  tutta  consccrata  ad  essi?  L'uomo 
che  vive  lontano  dallo  spettacolo  delle 
miserie  versa  qualdic  lagrima  ad  udir- 
ne li  racconto,  e  quelli  cho  una  b*re- 
quieta  carità  spingeva  a  cercarie ,  a 
•occorrerle ,  vi  avrebbero  portato  un 
cuore  privo  di  simpatia? 

Certo ,  non  si  vuole  qui  laro  una  c- 
numerazione  degli  atti  di  carllik ,  di  cui 
è  piena  la  storia  del  cattolicismo:  ne 
scelgo  un  solo.  Insigne  per  delicatezza 
di  commiserazione ,  e  lo  scelgo  iicrchò, 
essendo  recente,  è  un  testimonio  con- 
sulante  dello  spirito  cbe  vi  é  sempre 
vivo.  Una  donna  die  at>biamo  vedu- 
ta fra  noi  ,  e  di  cui  ripeteremo  II 
nome  ai  nostri  figli ,  una  donna  cre- 
sciuta fra  gli  agi ,  ma  avvezza  da  lungo 
tempo  a  privarsene  e  a  non  vedere 
nelle  ricchezze  che  un  mezzo  di  solle- 
vare i  suoi  simili  ,  uscendo  un  giorno 
da  una  Chiesa  di  campagna ,  dove  ave- 
va udita  una  istruzione  sull'  amore  dei 
prossimo,  andò  al  caM>lare  dove  giace- 
va una  inferma,  il  cui  corpo  era  tutti» 
schifezza  e  putredine;  né  si  contento 
di  renderle ,  com'  era  suo  costume  , 
quei  servigi  pur  troppo  penosi,  nei 
quali  anche  il  mercenario  intende  di 
prestare  un  ufficio  di  misericordia ,  ma 
piena  di  un  sovrabbondante  impelo  di 
carità,  la  abbraccia,  la  bacia  in  volto, 
le  si  |iooe  a  canto ,  divide  il  letto  del 
dolore  e  dell'abbandono  ,  e  la  «.-iiiaina 
più  e  più  volte  col  nome  di  son*il;i  ( i). 

(S)  Vita  della    \irtii04i    iininMia   iinh- 
nese  Tertta  TrcUi  JPmlétv^ti  .4n-o"ati. 

pig.  82. 
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Ab  I  l'Idea  di  sorierare  una  creatura 
umana  non  era  certo  estranea  a  quel 
nobili  abbracdamenti.  Mangiare  il  pa- 
ne della  liberalità  altrui ,  ottenere  di 
che  raddoldre  i  mali  del  corpo  e  pro- 
lungare una  vita  di  stenti^  non  è  il 
solo  bisogno  dell'  uomo  su  cui  pesa  la 
miseria  e  l' Infermità  :  sente  di  essere 
chiamato  anch' egli  a  questo  conTito  di 
amore  e  di  comunione  sociale;  la  soli- 
tudine In  cui  è  lasciato ,  il  pensiero  di 
un  orrore  al  suo  slmile ,  il  riguardo 


con  cui  gli  si  aYYlcIna  quel  medesime 
che  gli  porge  soccorso  ,  Il  non  veder 
mai  un  sorriso,  è  forse  il  più  amaro  dei 
suoi  dolori.  E  II  cuore  che  pensa  a 
questi  bisogni  e  II  so^disfiai  ;  che  Tiooe 
la  ripugnanza  dei  sensi  per  non  vede- 
re che  l'anima  Immortale  che  soffine  e 
si  purga ,  è  il  più  bel  testimonio  per 
le  dottrine  che  lo  hanno  educato ,  é 
una  prova  che  esse  non  mancano  mù 
alle  ispirazioni  le  più  ardenti  e  \ogt- 
gnose  della  carità  universale. 


SULLA  SOBBIBTA'  B  SULLE  ASTUnOOl,  SULLA 
COHTnmfZA  B  SITLLA  VBlGDaTA'. 

La  aohriéié  ,  la  comhience  sont  dei  vertui  domettUfuei  qui  cOluavtM  U$ 
faeuUés  des  individtu^  et  asmreni  la  paix  det  fianiUeej  le  eatulMU  a 
mis  à  la  place  les  matgress  les  jeùnes^  lei  vigttei,  lei  voeux  de  vt* 
ginité  et  ctuutetéj  et  à  coté  de  cei  vertm  mtmaeaiei,  la  gomnmoh 
dite  MI  t' impwHcIté  peuvent  prendre  racitte  doni  lei  coeun,  Pag.  4». 


Le  istituzioni  relative  all'astinenza, 
sono  di  quelle  che  il  mondo  ha  avuto 
l'arie  di  circondare  di  una  specie  di 
ridicolo ,  per  cui  molti  di  quegli  stessi 
che  le  venerano  in  cuor  loro ,  parlano 
in  loro  difesa  con  timidi  rispetti ,  non 
osano  quasi  di  adoperare  i  nomi  pro- 
pri ,  e  lasciano  credere  che  la  ragione 
rispettandole,  non  faccia  altro  eserci- 
zio ,  che  sottomettersi  ad  una  sacra 
e  incontrovertibile  autorità.  Ma  chi  cer- 
ca sinceramente  la  verità,  invece  di 
lasciarsi  spaventare  dal  ridicolo  ,  deve 
faro  un  oggetto  di  esame  del  ridicolo 
stesso. 

Questo  ha  nel  caso  presente  due  ca- 
gioni ben  distinte.  L'una  ò  nella  av- 
versione che  il  mondo  ha  alia  peniten- 
za: tutto  ciò  che  la  prescrive,  e  che  la 
organizza,  per  così  dire,  gli  spiace;  e 
non  volendo  confessarne  i  veri  motivi, 
associa  più  che  può  ad  essa  idee  ridi- 
cole ,  per  far  credere  che  vi  disapprova 
qualche  cosa  di  contrario  alla  ragione  : 
dimenlica,  o  Ange  di  dimenticare  lo 
spirito  e  i  motivi  di  queste  prescrizio- 
ni :  non  si  vergognerà  per  esempio  di 
domandare  per  dei  secoli ,  che  cosa 
importa  a  Dio  che   gli   uomini   usino 


!  piuttosto  tali  che  tali  altri  dbi ,  e  di 
Care  altre  difBcoltà  di  egual  forza. 

L*  altra  cagione  è  nel  modo  eoa  cui 
le  prescrizioni  relative  air  astinenza  >ooo 
eseguite  da  molti  cattolici.  Le  Scrittu- 
re e  la  Tradizione  rappresentano  H  ^ 
gtuno  come  una  disposizione  di  staoca- 
tezza  e  di  privazioni  volontarie ,  della 
(luale  l'astinenza  dal  cibi  ò  una  parte, 
una  conseguenza  necessaria,  una  espres- 
sione estema,  in  uomini  operosi  vél» 
ricerca  dei  contenti  mondani  di  ogi^i 
genere  ^  nemici  di  ogni  umiKaziooe  e 
di  ogni  patimento,  questa  sola  parte  di 
penitenza  eseguita  farisaicamente  è  usa 
operazione  isolata ,  che  trovandoci  cosi 
differente  dal  resto  della  vita,  vi  forma 
una  disannonia,  la  quale  serve  l'indi' 
nazione  dei  mondo  a  pro6ttare  d'ogoi 
appiglio  per  poter  rìdere  delle  cose 
della  religione.  L'astinensa  delle  canii 
poi  non  è  che  un  mezzo  prescrìtto  dal- 
la Chiesa  per  osservare  questo  digiuno: 
se  di  questo  si  è  potuto  fare  in  vece 
un  mezzo  di  raffinamento  ,  certo  cbe 
un  indizio  esteriore,  una  rìmemt)rao£) 
illusoria ,  e  per  così  dire ,  una  millaote- 
ria  di  penitenza,  che  si  vede  uscire 
tutto  ad  un  tratto  da  una  vita  tutta  dì 
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di  paatiODì ,  pretcota  uo  oon- 

a  l'inleaiiooe  deiU  legge,  e 

delPobbedieoa,  fri  la  dim- 

n  nieiilOy  che  pretla  al  lidU 

'  farne  cesare  ogni  occasione 
quelU  che  amano  a  rìflettero 
1  ba  degli  uomini,  die  non 
jiiù  di  ridere  su  una  cosa  che 
A  folla  concepita  come  rldico- 

I  togliere  le  aslinenxe  da  que- 
d' idee ,  nel  quale  Canno  eoo- 

le ,  e  riportarle  in  quello  che 
proprio  ,  e  nel  quale  furono 

dalla  legislazione  religiosa  ; 
erfarle  insieme  coi  fatti  del- 
jsiano ,  coi  motivi  e  coi  Uni 
liesa  ha  avuto  di  mira  nel- 
le; e  basta  non  dimenticare  1 
|uali  producono  i  loro  eflètti  : 
n  solo  svanirà  n  ridicolo,  ma 
la  bellezza ,  la  sapienza  e  l'iro- 
di  queste  leggi. 
verìU  tanto  nota  quanto  umi- 
e  l'abuso  dei  cibi  influisce  suh 

degradaodolo.  una  serie  di 

II  gravi ,  regolati ,  magnanimi, 
f  può  essere  interrotta  da  un 

e  nella  sede  stessa  del  pen- 
òrma  una  specie  di  entusisismo 
una  esaltazione  dei  sensi ,  che 
iilierente  alle  cose  le  più  gran- 
listnigge  0  indebolisce  la  per- 
dei bello ,  e  trasporta  verso 
Htà  e  regoisroo.  La  sobrietà 

le  facoltà  degl'individui,  co- 
missiroo  detto  l' illustre  auto- 
a  religione  non  si  accontenta 
>  efletto,  né  di  questa  virtù , 
a  anche  ai  gentili:  e  avendo 
•cere  i  mali  profondi  dell'uo- 
I  ha  dovuto  proporzionare  ad 
ledL  ?iei  piaceri  della  gola  die 
o  combinare  colla  sobrietà,  es- 
aia tendenza  sensuale  die  svia 
a  destinazione  ;  e  dove  non  è 
nincsato  il  nule,  essa  segna 
o.  E<sa  comanda  l'astinenza 
a  precauzione  indispensabile  a 
:   sostenere  il  comtjattimenlo 

legge  delle  memtjra  ;  la  co- 
me espiazione  dei  falli  in  cui 

debolezza  (a  cadere  anche  i 

la  cumanda  ancora  come  giu- 


stizia e  come  carità ,  perchè  le  priva- 
ziool  dei  lÌDdell  devono  servire  a  sod- 
disfare alle  necessità  altrui,  e  compar- 
tire cosi  fra  gli  uomini  le  cote  oe- 
cessarie  al  vitto  ,  e  fare  scomparire 
dalle  società  cristiane  quei  due  tristi 
opposti,  di  profusione  a  cui  manca  la 
fame  ^  e  di  fame  a  cui  manca  11  pane . 

Queste  prescrizioni  essendo  cosi  ne- 
cessarie all'uomo  in  tutti  1  tempi, han- 
no dovuto  cominciare  colla  promulga- 
zione della  religione;  e  cosi  è  Infatti. 
Nel  solo  popolo  che  avesse  una  dvillz- 
zazione  fondata  sopra  Idee  di  giustizia 
universale ,  di  dignità  umana ,  e  di 
progresso  nel  bene ,  doé  su  un  culto 
legittimo,  si  trovano  esse  Ano  dal  pri- 
mi tempi  dal  suo  passaggio  solenne 
dallo  stato  di  schiavitù  domestica ,  do- 
v'era ritenuto  dall'avarizia  e  dalla  ma- 
la fede ,  allo  stato  di  nazione  :  e  b  tra- 
dizione del  digiuno  discende  da  Mosc 
Ono  al  nostri  giorni  come  un  rito  di 
penitenza,  e  un  mezzo  per  innalzare  Li 
mente  al  concetto  delle  cose  di  Dio ,  *: 
per  mantenersi  fedeli  alla  sua  legge . 

Al  tempo  di  Samuele,  gì'  Uraeliti  pre- 
varicano; ma  quando  ritornano  al  Si- 
gnore pentiti,  quando  cessano  di  ado- 
rare le  ricchezze  della  terra,  e  tolgono 
di  mezzo  a  loro  gli  Dei  visibili  degli 
stranieri ,  offrono  olocausti  al  Signore  , 
e  digiunano  (1). 

L'idolatria  era  il  culto  della  cupidi- 
gia ,  la  festa  dei  godimenti  terreni:  per 
rompere  l'abitudine  della  servitù  dei 
sensi ,  per  ritornare  a  Dio ,  bisognava 
cominciare  dalle  privazioni  volontarie . 
E  quando  i  figli  d' Israele  ritornano  dal- 
la terra  dei  padroni  stranieri ,  quando 
sono  per  rivedere  Gerusalemme  ,  il 
magnanimo  Esdra  che  li  conduce,  li 
prepara  al  viaggio  col  digiuno  e  colla 
preghiera  (9),  per  ricominciare  cosi  un 


(I)  AbttmienuAemo  tUii  ftraei  Baaium, 
et  AsUuroik,  et  tentenuti  Domato  tali..- 
et  JeJumavenuUim  die  itta.  i.  leg.  ni.  4. 6. 

Attaroik,  gregei,  ttve  divUtae ,  BaMim , 
Idola,  dominantta.  !iofninain  inierpreta- 
tio  in  iil»L  java  Cter.  Gatlic.  ediU.  Pì- 
rift.  Vilré.  1669. 

r  Et  prm€dum»fl  »i  Htanimm  JmxUl 
étm-émm  jtkoim,  al 
Domitto  Doo  mortro»  ei 
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SULLA  MODESTIA  I  SULLA  UMILTÀ*. 

La  modettie  est  la  piut  ahnabte  des  quaUtés  de  l'homme  supMeurs  elle 
n^excUtt  polnt  un  juste  orqueH^  qui  lui  urt  d'appui  cantre  aes  prò* 
pret  foiblettes  ^  et  de  comolation  dam  f  advertité  j  le  eoMuisle  y  a 
MubstUuè  l' humilté  qui  t*  alUe  uvee  le  meprit  le  plus  insuUant  pour  les 
autres.  Pag.  490,  ai. 


Io  noo  difenderò  qui  1  casUti  dalla 
laocia  di  aiere  soslitulta  alla  modeatla, 
e  per  cosi  dire^  loTeoUta  V  umiltà  :  essa 
è  tanto  espressamente  comandata  nelle 
Scritture  y  che  suppongo  che  la  frase 
la  quale  sembra  presentare  questo  sen- 
so^  ne  abt)la  un  altro  eh*  lo  non  ho  sa- 
puto rllcTare. 

MI  fermerò  Invece  a  ragionare  sulla 
natura  di  queste  due  virtù  ^  per  dimo- 
strare che  la  modestia  senza  umiltà  o 
non  esiste  o  dod  è  virtù;  che  chi  loda 
la  modestia^  o  pronuncia  una  parola 
senza  senso ,  o  rende  omaggio  alia  ve- 
rità della  dottrina  cattolica  ;  perchè  gli 
atti  e  i  sentimenti  che  s' intendono  sotto 
Il  nome  di  modestia  non  hanno  la  loro 
ragione  che  nella  umiltà,  quale  ù  pro- 
posta da  questa  dottrina. 

Qui  è  necessario  risalire  ad  un  prin- 
cipio generale  della  morale  religiosa: 
in  essa  ogni  sentimento  comandato  si 
fonda  sulla  verità  assoluta  di  una  idea. 
Non  credo  che  sia  bisogno  di  giustiflcare 
questo  principio  :  esso  ò  tanto  confor- 
me alla  ragione ,  che  basta  enunciarlo. 
Applicandolo  ora  alla  modestia ,  vedre- 
mo che  questa  per  essere  virtù ,  deve 
avere  due  condizioni:  essere  l'espres- 
sione di  un  sentimento  non  Anto  ma 
reale,  e  di  un  sentimento  fondato  su 
una  verità;  dev'essere  sincera  e  ragio- 
nala. 

Che  cosa  è  la  modestia  ?  Noo  credo 
facile  il  dirlo:  per  definire  s'intende 
per  lo  più ,  specificare  il  senso  unico  e 
costante  che  gli  uomini  attribuiscono  ad 
una  parola  :  ora ,  se  gli  uomini  varbno 
neir applicazione  di  una  parola,  come 
trasportare  nella  definizione  un  senso 
unico  che  non  esiste  nelle  idee?  È  cele- 
bre 1*  osservazione  di  Locke  :  clic  la  più 


parte  delle  dispute  UoaoOcbe  è  venuu 
dalla  diversa  signlflcaiiooe  attrttMdla  alle 
slesse  parole:  sono  pochi ^  die* egli, 
quei  nomi  d'idee  complesee^  cke  due 
uomini  impieghino  a  significare  predta- 
mente  la  slessa  coUaiam  d'idee\{ì)- 
Questa  diversità,  o  per  dir  meglio  lati- 
tudine di  signlflcalo  al  trova  più  spedai- 
mente  nel  nomi  consacrali  ad  esprimere 
disposizioni  morali. 

Bla  non  pertanto  è  certo  che  gli  uo- 
mini s' intendono  fra  di  loro ,  se  non 
con  precisione,  almeno  approssimativa- 
mente, quando  adoperano  o  ascoltaDO 
alcuna  di  queste  parole;  non  potrebbe- 
ro anzi  disputare  se  non  andassero  io- 
tesi  più  o  meno,  se  non  dessero  in 
parte  lo  stesso  significato  alla  parola  in 
questione  :  il  che  ha  fatto  dire  a  talir* 
no ,  che  non  vi  ha  dispute  di  meri  to- 
caboli ,  ma  che  tutte  sono  d' idee.  Que- 
sto si  spiega,  a  mio  credere,  osserrao- 
do  che  in  ognuno  di  quesU  nomi  d'idee 
morali  v'è  una  Idea  predominante  e 
generalissima  che  tutti  vi  riconoscono, 
benché  nell'applicazione  essa  subisca 
modificazioni  indefinite  secondo  U  di- 
versità delle  menti  ;  Idea  che  ricompare 
sempre,  e  che  regge  per  cosi  dire  il 
complesso  di  idee  alle  quali  si  vuole 
applicare  quei  nome.  Ora  nei  sentimen- 
ti ,  nel  pensieri ,  nelle  azioni ,  nel  con- 
tegno a  cui  si  applica  la  parola  mode- 
stia. Videa  predominante  mi  sembra 
essere:  confessione  di  una  maggiore  o 
minor  distanza  dalla  perfezione.  Credo 
che  questa  sia  la  definizione  più  propria 
ad  abbracciare  tutti  i  possibili  casi  di 

(I)  Locke,  Estui  tur  i*  entemUmetit  ^■ 
moia.  Livre  iii.  Cbap.  z.  De  l*  abus  de» 
mots.  S.  93.  I 
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àppficaiiooe  ;  e  parto  da  qaesta  per 
piagnere  sd  ma  ooo  naio  genenle  e 
pia  ngioona.  Perchè,  io  itìaio  cke  tH 
ifieoo  io  qoesle  materie  due  sovU  iH 
deiiiiilori  I  dcMnirioal  che  Astraggono 
ed  eapilmono  qoeUa  idea  predomiiiaiiie 
di  cui  abbiamo  parlalo,  e  si  potrebbero 
chiamare  dflniiioni  tioriche:  e  delol- 
lioiii  che  damo  la  lagioae  di  questa 
idea,  e  che  riduoendola  a  oocloiil  pre- 
cise ed  applicabU  ooo  sicnreaa  e  eoa 
fòodamenlo,  ^rengooo  a  cireoacrifere, 
e  per  dir  ood  a  comandare  U  sei»o  che 
gii  oofmni  deggioao  aooetlere  a  quella 
parola,  se  pretendooo  esprimere  una 
idea  giiisu;  e  si  potrebbero  chiamare 
deioiiioiii  raiioiiall.  QuesU  distloslOQe 
apparirà  più  chiara  nella  applicaiiom 
che  ne  faremo  alla  defloiiloiie  della  mo- 
destia; giacché  io  penso  che  si  possa 
dame  ana  precisa  del  secondo  genere. 
Se  si  ammetie  per  ora  la  prima,  lo 
domando:  Foomo,  a  cui  si  dà  lode  di 
modesto,  perchè  dimostra  un  sentimen- 
to della  propria  imperfezione ,  o  è  per^ 
snaso ,  o  non  lo  è  ;  se  non  io  è,  la  sua 
è  tanto  lontana  dalH essere  virtù,  che 
è  ansi  tìsìo,  è  finzione.  Ipocrisia.  Che 
se  è  persuaso,  o  si  appone,  o  è  in  er- 
rore: in  questo  secondo  caso,  è  igno- 
rama,  inganno:  ora  non  è  rirtù  quel 
sentiflDento  che  un  esame  più  giudizio- 
so, una  maggior  cognUiooe  della  veri- 
tà, un  aumento  di  lumi  d  fora  abbando- 
nare :  altrimenti ,  bisognerei)!»  dire  che 
vi  ha  delle  virtù  opposte  alla  verità.  In 
altri  termini,  che  talvolu  la  virtù  è  una 
chimera.  Se  dunque,  quando  si  loda 
la  modestia  di  uno,  non  si  vuol  dire 
che  quest'  uomo  sia  un  impostore,  o 
uno  sciocco ,  converrà  dire  cbe  la  mo- 
destia suppone  la  cognizione  di  se  stes- 
so ,  e  che  nella  cognizione  di  se  slesso 
y  uomo  deve  sempre  trovare  la  ragione 
di  esser  modesto .  Ho  detto  sempre , 
perchè  altrimenti  vi  sarebt>ero  del  casi 
In  coi  l' uomo  potrebbe  ragionevolroen- 
te  avere  il  sentimento  opposto  a  questa 
virtù:  anzi, a  misura  die  uno  si  avan- 
zasse ndle  virtù,  dovrebbe  scemare  di 
modestia,  giacché  è  certo  cb'egll  si 
sarebbe  avvidnato  alla  perfezione;  e 
così  11  miglioramento  ddP  animo  con- 
durrebbe logicamente  alla  perdita  di 


virtù,liche« 


modestia,  si  trova 

la  rivclariomd  ha  data  di  noi..».., 
e  sQDa  qmie  è  motivalo  I  preeello  del- 
Fommà,  la  qnrie  non  è  altro  che  ma 
eogniiiooe  di  ae  stesso;  e  qaesta  idea 
si  é,  che  l'QomoéoorroUo  ed  Incllaaio 
al  male,  e  che  tallo  ciò  ch'egli  ha  di 
bem  la  aèé  un  dono  di  Dio,  «fimodo 
che  ogauDO  può  e  deve  hi  ogai 
dire  a  se  slesso:  Che  ktd  tm  ckt 
abbifketmipf  em  tè  kai  Hemmio^ptr^ 
eké  tene  flartfj  come  se  aoa  I»  avessi 
ricevalo  (1). 

Per  quiesla  sola  ultima  ragiom  Gesù 
Cristo,  benché  perfetto,  aosi  perdo 
appmio,  ba  potalo  esaere  sovranameale 
umOe;  perchè  conoscendo  in  eooellenle 
grado  sé  stesso,  e  non  essendo  acces- 
sibile ad  alcuna  delle  paasloni  che  Caaoo 
errare  Fuoom)  che  si  giudica ,  EgU  ha 
veduto  in  eooellente  grado  che  le  lal- 
nlte  perfezioni  di'  egli  aveva  nella  aoa 
natura  umana,  erano  doni. 

E  per  riguardo  a  tutti  gli  uomini  si 
darà  una  idea  chiara  e  ragionata  della 
modestia  ,  delhiendotai  :  F  espressione 
della  umiltà ,  il  contegno  d' un  uomo , 
il  quale  sente  ch'egli  è  soggetto  alF er- 
rore ed  al  traviainenlo,  e  che  tutti  1 
suol  pregi  sono  doni  ch'egli  può  per- 
dere per  ta  sua  debolezza  e  corruttela. 
Se  non  vi  si  suppone  questa  idea,  la 
modestia  è  durroeria  o  scempiaggine; 
se  vi  si  suppone ,  essa  è  virtù  e  ragio- 
ne :  000  questa  idea  si  spiega  la  unllor- 
mità  del  sentimento  degli  uomini  in  ùf 
vere  di  essa  ;  e  questo  sentimento  di- 
venta un  raziodnio. 

Noi  lodiamo  Fuomo  modesto,  non 
solo  perchè,  abbassandosi  e  tenendosi 
in  un  canto,  lascia  a  noi  un  po'  più  di 
spazio  per  devard  e  por  comparire; 
non  io  lodiamo  solo  come  un  concor- 
rente cbe  si  ritira.  Certo,  F interesse 
delle  nostre  passioni  ba  una  parte  die 
noi  stessi  non  sappiamo  sempre  dlsoer- 
nere  ndle  nostre  approvazioni  e  nd  no- 
stri biasimi  :  ma  ognuno  esaminandosi 

(1)  Quis  enim  te  dUteemitf  Quidautem 
habet,  quod  non  oceepiHif  Si  autem. 
aecepisti,  quid  gtoritui*  quoii  non  oc- 
e^pèrUt  I.  coriath.  vi.  7. 
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IMM  io  te  «iBito  una  dimoatatoBe  ad 
Hfprùnn,  indipendenle  da  iiueilo  lBtfr> 
mw,  e  fiondila  Milla  bcflena  di  ciò 
cte  approva,  si  potrebbe  dioMMUiare 
«OD  eeeiiipl  la  reaMà  di  queala  diiposU 
riaae;  bm  ognuno  la  ieole»  è  w  fiuto. 

Mmh  lodiamo  la  modestia  ooom  una 
qnilU  rara  e  difBcUe:  vi  ha  delle  aU- 
todinl  perverse  che  aono  di  pochi  do» 
■hil^e  alle  quali  essi  noo  giungono 
che  fMeodoii  molla  violena;  e  nessuno 
le  approva. 

nop  lodiamo  neppure  la  modestia  so- 
lo perchè  riunisca  questi  due  caratteri 
di  uUnià^  e  di  difflcoia.  U  vecchia  della 
■MMlagna  ritraeva  un  vantaggio  dalla 
oraduUii  e  dalla  devodone  di  colui  che 
alano  cenno  si  lanciava  nel  predpidOA 
•  doveva  ravviserò  uno  ilbr»>  dUHcUe 
h|  «piesia  obbedlensa;  eppure  non  po- 
teva sentire  una  sitane  per  quest'uomo 
tti'egU  conosceva  meglio. d'ogni  altro 
conn  an  miserabile  limbello  della  aua 
tanpoitura. 

Noi  approviamo  e  lodiamo  l'uomo 
HKxIcsIo^  perchè  malgrado  la  leodcnza 
violenta  d*  ogni  uomo  a  sliroarsi  ecoes- 
slvaroenle,  è  giunto  a  figire  un  giudizio - 
Imparziale  e  vero  di  se  sicsso;  pcrctiè 
ò  giunto  a  farsi  una  legge  di  rendere 
alla  verliA  qucstii  testimonianza  difficile 
e  dolorosa*  La  modestia  Insomma  piace 
come  uilUid»  oome  dlfflooUà,  e  come 
veriU.  Si  ripassino  pure  uiite  le  Idee 
ngiooevoll  inlomo  alla  modestia  ;  tulle 
vcrraono  a  combinare  con  questa. 

La  modettia  i  una  delle  più  amabiU 
doti  deif  uomo  niperlore  :  si  osserva  an- 
zi comunemente  che  essa  cresce  a  mi« 
sura  della  superiorità:  e  questo  si  spie- 
ga  benissimo  colle  idee  della  religione. 
La  sufieriorìlà  non  è  altro  ciie  un  grande 
avanzamento  ndla  cognizione  e  nell'a- 
more del  vero  :  la  prima  rende  l'uomo 
umile,  e  li  secondo  io  rende  modesto. 

Quest'  uomo  teme  le  lodi  e  le  sfugge  : 
ma  le  lodi  sono  piacevoli  ;  e  non  vi  pare 
Ingiustizia  a  cercare  le  occasioni  di  ot- 
tenerle spontanee  :  eppure  il  suo  con- 
tegno ò  approvalo  da  tulli  quelli  che 
apprezzano  la  virtù.  Ciò  accade  perchè 
quiel  coDlcgno  è  ragionevole.  L' uomo 
modesto  sente  che  le  lodi  non  gli  ricor- 
dano che  una  parte  di  aé,  e  quella  ap- 


pwlo  deegll  è  già  più  faMlUttlo  a  eoa. 
•Ideraffia  e  ad  kigraodlre,  mentre  per 
ben  oonoaowsl  ei^  ha  Maogno  di  con- 
ilderire  tutto  aasiasaoj  egli  aenleche 
lehxH  lo  trasportano  fMilmeme  ad  at- 
tribuire a  aè  dò  che  d  dono  di  Olo«  a 
aupporra  In  se  una  eocirllHwn  gnapra» 
pria»  ad  un  errore;  perdo  In 
perciò  egH  gasconde  le  aua  bdte 
ni»  perciò  oooaerva  I  anol  eemhnfti 
più  nobili  nella  cnsioiHa  del  ano  coere: 
egli  oonosce  che  tulio  dò  che  io  porta 
a  fiuvn  mostra  è  un  desiderio  di  anper- 
Ma»  di  «aere  dlsUmo,  oaMrvalo,  sti- 
■atOf  non  quello  di*  ngUò,  malBe' 
1^  poadbae. 

Ila  ae  la  verità  e  la  carila  lo  down- 
dano,  egU  lasda  apparirò  n  bene  cha 
«  tal  hi»  e  al  randa  taattaWMatanadoie 
poòeaser  certo  di  non  kiinnaresè, 
né  gli  altri:neènBoaplBnMomodal» 
tal  condotta  di  aan  Pantaij  qnMdo  Folla 
del  ano  midalero  lo  obbHfla  a  ilidarc 
d  GortnU  1  magnttd  doni  di  uiCb  0»- 
slreuo  a  partaro  di  dò  che  lo  pnà  de- 
vare agli  occhi  altrui,  egli  ne  reathui- 
soe  a  Dio  tutu  la  gloria;  qniodl  coo- 
fessa  spontaneamente  le  miserie  pia 
umlttantl  in  un  Apostolo,  tal  coi  hi  di- 
gnità della  mlssiooc  sembra  esdadov 
ridea  della  caduU  non  aolo,  ma  ddta 
leniazioQO.  Ncll'anhno  anbttmalo  alb 
intelligenza  delle  arcofte  parole  dm  mn 
è  lecito  ad  un  uomo  di  proferire  {lì* 
chi  avrebbe  ancora  auppoata  vin  b 
guerra  delle  indinaziool  del  aenaot  IgK 
stesso  ne  parla  ;  egli  diaoeode  daleci- 
ate  ed  alle  visiool  del  terzo  ddoasi»- 
strarsl  ndP  arena  dd  corobatItanenllca^ 
nati  :  costrdlo  a  rivelare  11  segreto  dd 
suo  aoimo.  Io  rivda  tutto  Intero,  per 
esser  tutto  conosdulo  (S). 

Se  tal  modestia  è  l' umiltà  ridotUi  la 
pratica,  noo  si  può  combinare  cdP or- 
goglio ,  die  è  il  contrario  di  questa,  ai 
vi  aarà  alcun  giusto  orgoglio.  L'aoas 
che  scote  compiacenza  in  aè  steaM>. 

(1)  QuotUam  rapimi  eU  in  Pmmlimm: 
ai  audivii  arcana  verta»  quoé  moa  Ht^ 
homini  loqui.  11.  corfnth.  xii.  4. 

(9)  JEI  ne  magnitudo  reveleUlonum  et- 
tonai  me,  daius  est  milii  sttt.wius  cer- 
ni* meae,  Angeius  Satanae,  ^i  me  eo- 
iophiMet.  Ibld.  7. 
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uomo  die  non  rioonoioo  in  se  quella 
igge  delle  membra  che  oontrasta  alla 
!gge  della  mente  ;  V  uomo  che  osa  pro- 
letlerc  a  se  stosso  che  per  sua  forza 
gli  sceglierà  il  bene  nelle  occasioni 
Iffldll»  è  miserabllmeote  ingannalo  ed 
igtoslo;  V  uomo  che  si  antepone  agli 
Uri  è  temerario;  è  parte ^  e  si  fa  giù- 
Ice.  Cbo  se  per  un  giusto  orgoglio  sMn- 
snde  riconoscere  la  verità  dei  bene 
be  si  è  folto,  senza  aitrlbulrlo  a  sé,  e 
enza  elevarsene,  sarà  questo  un  scn- 
Énento  legittimo ,  anzi  un  sentimento 
of  eroso;  ma  l'umiità  non  lo  escludo, 
n  è  l'umiltà  stessa,  ma  la  condotu 
ootraria  è  proscrltla  daUa  morale  cat- 
)|lca  oooae  menzognera  e  superba;  poi- 
bè  chi  crede  che  giudicando  se  stesso 
eeoDdo  la  reallà,  avrebbe  di  che  glo- 
larsl,  e  che  gli  bisogni  contraffarsi  per 
otere  essere  umile ,  quegli  è  un  povero 
uperbo;  ma  finalmente  bisogna  per* 
ietterei  di  chiamare  qucslo  sentimento 
Itrìmenti  che  orgoglio  ;  non  per  cavil- 
ire  su  una  parola,  ma  perchè,  questa 

consacrala  a  signiflcarc  un  sentimento 
liso  e  vizioso  in  tulli  i  suol  gradi.  E 
olchè  la  condotta  estema  può  essere 
1  molti  casi  la  medesima  in  chi  ha  il 
sntimentodeir umiltà,  e  in  chi  nonio 
a.  Importa  di  conservare  il  suo  senso 
Qa  parola  che  è  appunto  destinata  a 
pedficare  il  sentimento.  L'orgoglio 
dunque  non  può  mai  esser  giusto; 
ahuU  non  può  mai  essere  nò  un  sosto- 

00  alla  debolezza  umana ,  nò  una  con- 
)lazlone  neir  avversità. 

Questi  sono  frutti  dell'  umiltà  ;  è  des- 

1  che  ci  sostiene  contro  la  debolezza, 
icendocela  conoscere  e  ricordare  ad 
gni  momento  ;  è  dessa  che  ci  porta  a 
sgllare  e  a  pregare  Colui  che  coman- 
a  U  virtù  e  che  la  dà,  ò  dessa  che  d 
I  levcare  io  sguardo  ai  monti  donde  ci 
\ent  f  aiuto  (1) .  E  nelle  avversità  le 
xuolazlonl  sono  per  l'animo  umile  che 

riconosce  degno  di  soffrire ,  e  prova 

•enao  di  gioia  che  nasce  dal  consen- 

re  alla  giustizia.  Riandando  i  suol  fal- 

,  le  avversità  gli  appaiono  come  la 

stribazlone  d' un  Dio  che  perdonerà , 

(I)  Levavi  ocuiot  meo*  inmantet^  unde 
•niet  auxitium  mihi.  Ps.  cu.  I. 
Mtanzoni 


e  non  come  colpi  di  una  cieca  poten- 
za :  egli  cresce  In  dignità  e  In  purezza, 
perchè  ad  ogni  dolore  sofferto  con  ras- 
segnazione egli  sente  cancellarsi  alcuna 
delle  macchie  die  lo  rendevano  men 
beUo;  che  plùt  egli  giunge  ad  amare 
le  avversità  stesse ,  perchè  lo  reodono 
confmtme  atP  immagine  dei  FigHuoio  di 
Dio  (9)  j  e  invece  di  perderti  In  vane 
e  deboli  querele,  egli  rende  grazie  In 
droostanze,  ndle  quali  abbandonato  a 
so  stesso,  non  troverebbe  che  11  gemito 
delF  abbattimento ,  o  11  grido  della  ri- 
volta. Bla  r  orgoglio  I  Quando  Iddio  o- 
vrà  umiliato  il  superbo  come  un  feri' 
io  CS),V orgoglio  sarà  per  lui  un  bal- 
samo? A  che  può  esso  servire  ndle 
avversila ,  se  non  a  farle  odiare  come 
ingiuste,  a  susdlare  in  noi  perpetua- 
mente un  irrequieto  e  doloroso  para- 
gono tra  qudlo  che  d  sembra  di  me- 
ritare, e  quello  che  ci  tocca  di  soffrire? 
Il  punto  di  riposo  per  1'  uomo  In  que- 
sta vita  è  ndla  concordia  della  sua  vo- 
lontà colla  volontà  di  Dio  sopra  di  lui; 
e  chi  ne  è  più  lontano  che  V  orgoglio- 
so quando  è  percosso?  L'orgoglio  è 
garrulo  nella  sventura,  quando  trovi 
ascoltatori  :  si  esaurisce  a  provaro  die 
le  cose  non  dovrcbt>ero  essere  come 
Dio  le  ha  volute  :  Il  suo  silenzio  è  per 
lo  più  forzato ,  è  amaro ,  è  nutrito  di 
disprezzo,  e  teme  fino  II  sentimento 
della  commiserazione.  Quello  vantate 
consolazioni  dell'  uomo  che  nell'  avver- 
sila assicura  di  trovare  un  compenso 
In  sé,  quando  questo  compenso  non 
sia  rassegnazione  e  speranza ,  non  so- 
no altro  per  lo  più  che  un  artificio  dd- 
l'orgoglio  stesso  che  rifugge  dal  lasciar 
vedere  uno  stato  d' abbatiiroeDto ,  die 
potrebb'  essere  un  grato  spettacolo  al- 
l' orgoglio  altrui.  Dio  sa  quali  sleno  que- 
ste consolazioni:  e  basta  leggere  le  Con- 
fessioni dell'  infelice  Rousseau  per  aver- 
ne una  idea ,  per  vedere  quale  sia  lo 
stato  di  un  cuore  che,  ammalato  d*  or- 
goglio ,  chiama  1»  orgoglio  in  suo  soc- 
corso. Egli  ritoma  col  pensiero  sulle 

(«)  Conformei  fieri  imaginis  Fitit  tut 

Roiii.  vili.  29. 
(3)  Tu  humiUasU,sicut  vuineraium,  tu- 

perbean.  rs.  i.zzzviii.  H. 
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lunUiazioDi  sofferte  nella  socicià,  ne 
rammemora  le  più  picciolc  circostanze; 
oolui  che  a?eya  tanto  meditato  e  scrit- 
to snlla  corruttela  dell'  uomo  sociale, 
non  aveva  un  animo  preparato  alla  in- 
giustizia: quando  ne  è  colpito  non  può 
darsene  più  pace,  si  mbura  con  quelli 
che  lo  offesero ,  che  lo  trascurarono  ; 
•I  trova  tanto  dappiù  di  essi  «  e  si  rode 
pensando  che  questi  appunto  l'abbiano 
offeso  o  trascurato.  Le  parole,  gli  sguar- 
di, il  silenzio,  tutto  egli  ripensa  nell'a- 
maritudine dell'  anima  sua  ;  1  patimenti 
del  suo  orgoglio  si  possono  estimare 
dall'  avversione  eh'  egli  sente  per  colo- 
ro che  l' hanno  ferito  :  come  li  giudica, 
come  li  dipinge  i  U  castigo  è  più  cru- 
dele dell'offesa;  egli  6  certo  di  avere 
Ispirato  a  migliaia  di  lettori  i  sentimenti 
d'odio  e  di  disprezzo  che  lo  tormenta- 
no ;  e  quando  sembra  eh'  egli  sia  ven- 
dicato ,  egli  esclama  :  cela  me  pcMoit  ^ 
et  me  passe  encore  (1).  Eppure  se  vi  fu 
mal,  secondo  il  mondo,  un  giusto  or- 
goglio ,  se  una  mente  vasta,  profonda, 
e  ciò  che  6  più  difDcilc ,  spesso  indi- 
pendente dalle  opinioni  predominanti, 
se  il  possedere  una  parola  inebriante, 
una  parola  che  porta  il  turbamento  del- 
l' entusiasmo  anche  negli  spiriti  per  cui 
nulla  ò  serio  fuorché  il  divertimento, 
una  parola  che  va  a  cercare  i  senti- 
menti i  più  universali  ed  intimi  anche 
nei  cuori  dov'  erano  i)iù  soffocati  dalle 
passioni  del  lusso  e  della  vanità ,  una 
parola  che  ha  potuto  per  qualche  mo- 
mento rompere  delle  abitudini  invete- 
rate di  indifferenza ,  una  parola  che 
strascina  e  che  comanda ,  che  persua- 
de il  vero  dimenticato  o  contraddetto 
dalla  sapienza  del  beir  ingegno ,  e  il 
falso  contro  cui  si  rivolta  la  ragione; 
se  una  fama  così  rapida  come  univer- 
sale ,  una  fama  che  togliendo  alla  folla 
degli  scrittori  fino  l' idea  della  rivalità, 
soffoca  in  essi  l' invidia ,  e  la  fa  nasce- 
re in  quei  provetti  che  credevano  non 
aver  più  altro  da  fare  che  incoraggiare 
il  merito  nascente ,  e  applaudire  a  dei 
successi  che  non  potevano  più  oscura- 
re i  loro;  se  il  disprezzo  degli  onori  e 
della  fortuna  sono  titoli  di  un  giusto 

(1)  Confessioni»  11.  rartic  Uv.  \\» 


orgoglio ,  quale  è  l' nomo  che  più  nf 
avesse  di  questo?  E  fra  tanti  motivi, 
non  dirò  di  consolazione,  ma  di  irioo- 
fo ,  quali  sono  poi  finalmente  i  suoi  do- 
lori T  È  un  amico  del  mondo  che  vuol 
fargli  1'  uomo  addosso ,  e  prescrìvergli 
ciò  ch'egli  deliba  fare;  è  un  altro  die 
protetto  da  lui  un  tempo ,  vuol  parere 
il  suo  protettore,  e  gli  toglie  il  ihwio 
alla  tavola  di  un'  altra  amica  dello  stes- 
so genere.  Ah  i  certo  non  bisogna  usar 
parsinnonia  nel  dis|)ensare  la  compas- 
sione ,  nò  pesare  colla  nostra  bilancia  i 
dolori  che  hanno  aggravati  i  cuori  de- 
gli altri  :  l'uomo  che  soffre  sa  egli  quel- 
lo che  soffia  ;  e  se  è  la  debolezza  del- 
l' animo  suo  che  ingrandisce  il  male , 
questa  debolezza  che  è  comune  a  tutti, 
è  quella  appunto  che  merita  una  più 
grande  pietà:  ma  quando  si  pensa  alb 
moltitudine  delle  Uigiustizie  sofferte  dai 
grandi  del  cristianesimo;  quando  si  pen- 
sa alle  persecuzioni ,  alle  calunnie ,  ai 
dispregi  di  che  furono  abbeverali  i  san- 
ti,  e  alla  gioia  con  che  li  sopportaro- 
no ,  e  alla  i)azienza  con  cui  asiiellaroDo 
la  manifestazione  della  verità  senza  pre- 
tenderla in  questa  vita,  alla  delizia  cbc 
provavano  a  sfogarsi  soli  con  Dio ,  o 
che  i  loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazii\ 
e  tutto  ciò  i)crchè  erano  umili;  allora 
si  sente  profondamente  che  la  granilo. 
la  vera  sventura  di  qucll'  uomo  en  il 
suo  orgoglio. 

Se  nella  ingiustizia  di  alcuni  uomini 
egli  avesse  sentila  la  giustizia  di  Dio . 
quella  avrebbe  perduta  la  sua  amarez- 
za ;  ma  egli  pretende  dagli  uom'mi  ur..i 
perfetta  equità ,  egli  vuol  riformare  al 
tribunale  della  sua  mente  ogni  giudi- 
zio altrui  sopra  di  se  ;  e  finalmente  que- 
sta idea  d' ingiustizia  nutrita  sempre 
col  combatterla ,  diventa  predomioao- 
te ,  diventa  unica ,  si  applica  a  tutti  gii 
uomini ,  è  un  verme  che  più  non  muo- 
re. Tutti  gli  sembrano  occupati  di  lui.. 
tutti  sono  suoi  nemici ,  lo  scopo  del  s^ 
nere  umano  è  di  vederlo  disonorato  e 
infelice.  Fenomeno  compassionevole  di 
natura  umana  t  in  cui  l' idea  principali^: 
dell'  orgoglio ,  quella  di  essere  Poggi'l- 
to  dell'  attenzione  altrui ,  diventa  la  ^- 
gente  della  miseria .  Egli  ha  votalo  il 
calice  della  gloria ,  ma  la  sua  ebrciza 
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e  peiXMa.  Gli  sguardi  dello  foo- 

0  die  incentra  per  Tia ,  )a  curio- 
li^  ammiratore^  la  parola  detta 
ce  in  sua  presenza ,  tutto  è  con- 
tutto  ò  premeditazione.  L'infe- 
rivendo  la  storia  delle  sue  ango- 
mbra  talvolta ,  con  una  firase  di 
co  del  Tani  giudizi  altrui  e  di 
nella  sua  coscienza  ^  ritornare 
Ilo;  ma  la  frase  seguente  mostra 
jo  dolore  persiste  in  tutta  la  sua 
igtl  scrive  per  gettare  da  sé  que- 
)  d'odio^  egli  si  appella  a  que- 
liniy  che  por  crede  tutti  iniqui; 
be  mano  confiderà  il  suo  scrit- 
t  non  sia  nemica  T  Si  ricorda  di 
risolve  di  deporre  la  sua  giustl- 
e  nel  santuario;  ma  un  cancello 

trova  inaspettatamente  chiuso 
ì  un  segno  di  ripulsa  dalla  par- 
lo stesso  (1)  i  uomo  infelldssi- 

egtt  si  fosse  avvicinato  alP  al- 
MDe  aveva  disegnato^  se  gli  si 
rvidnato  col  cuore ,  se  egli  si 
cordato  che  ivi  si  adora  Colui 

1  aprì  bocca  ^  Colui  che  ammutì 
^iqntUo  dinanzi  a  chi  lo  tosa  {9), 
be  dice ,  vetdie  a  me  voi  che 


tute  travagtlaUj  ed  io  vi  eotteverò  (S)« 
colui  di  col  egn  avevi  confessala  cosi 
magnlfleamente  la  divinità^  ahi  vi  la- 
rebt>e  stata  oonsolasione  anche  per  lai» 
essa  sarebbe  stata  «eoomfo  la  iNottMH- 
dinede'nioi  dòtori  (4). 

Ah  I  se  nella  vita  che  d  rata  a  per- 
correre d  sono  preparati  del  passi  W- 
flcUi  e  dolorosi ,  se  per  noi  si  iwldna 
il  momento  deDa  prova»  preghiamo  che 
esso  d  trovi  odi'  umiltà»  che  n  nostro 
capo  sia  pronto  ad  iodhuursl  sotto  la 
mano  di  Dio;  qoaod*  dia  sia  per  paa- 
sarvl  sopra. 

Da  quello  che  si  è  detto  ddP  nmiitA 
consegue  necessariamente»  che  se  vi  è 
sentimenlo  che  distrugga  n  dlspreno 
taisultante  per  gli  altri  »  ò  PumiliA  cer- 
tamente. Il  dispreizo  nasce  dal  confron- 
to con  gli  altri»  e  dalla  preferenza  data 
ase stesso:  ora» come qiiesto sentimen- 
to potrà  mal  prender  radice  nd  cuore 
educato  a  considerare  e  a  deplorare  le 
proprie  miserie»  a  rioonoeoere  da  Dio 
ogni  suo  merito;  a  riconoscere  che  se 
Dio  non  lo  rattiene»egll  potrà  traacor-* 
rere  ad  ogni  malet 


Capitolo  IDtcmottMo 

SUL  SlfilKTO  ORLLA  MOaALR  —  SUI  FIDILI  8C1UP0L0SI  — 
I  SUI  DiaiTTOKI  DI  COSCHHZI . 

wrale  est  devenue  non-seulement  lewr  sdence  j  mais  lew  secret  (des 
dcurs  dogmaiiques  ).  Le  dépòt  en  est  tout  entier  enlre  tes  mains  des 
9fesseurs  et  des  directeurs  des  conscienees,  Pag.  4il. 


xmfessori  in  Italia  hanno  fatto 
orale  un  segreto»  haono  dun- 
enlicalo  che  fu  loro  imposto  di 
-e  sui  letti  (5)  ;  e  la  religione 
I»  di  cui  è  un  carattere  slngola- 
a  aver  dottrina  che  non  sia  pa- 

ffiiloire  du  préeédent  écrit,  an- 

I  DialORbl  inUtoUU  :  Routseau 

Jean-Jacques. 

osi  aimus  coram  fondente   te 

ì€t,  et  non  aperiet  os  suum. 

.  7. 

lite  ad  me  omnet  qui  laboratit, 
Ui  eslis,  et  ego  reflcìam  vos.  Mat- 


Icse ,  U  non  avere  un  mistero  che  non 
Io  sia  egualmente  per  tutti»  sarebbe 
divenuta»  in  mano  loro»  simile  alle  sette 
del  gentilesimo»  in  cui  non  si  rivelava 
agli  iniziati  che  una  parte  della  sden- 
za»  e  restava  una  parte  arcana  nota  so- 
lo al  saocrdoli»  afiOochè  l'immagina- 
zione dd  creduli  supponesse  il  vero 

(4)  Secundum  muUitudinem  dotorum 
meorum  in  eorde  meo,  eomouUionet 
tuae  taetlftcavenmt  animam  meam.  ps. 

xeni.  19.  ^.    ^ 

(5)  Quod  in  aure  auditit ,  praedteate 

tuper  tecta,  Mitth.  x.  V7, 
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della  dolirioa ,  e  il  coroplemeoto  delle 
fue  prove  >  io  quello  appunto  che  le  si 
teoett  nasoosio. 

Ila  quali  sodo  fra  di  noi  i  libri  riser- 
vati ai  soli  dottori  dogmatici  ì  come  si 
trasmettono  essi  questo  segreto?  non 
ha  detto  poco  sopra  IMllustrc  autore  che 
/à  morale  profirement  dite  n*  a  pas  Cfs- 
ié  d' éire  i'otjet  des  prédicationt  de  PÉ- 
gUte  t  di  che  parlano  i  parrochi  dall'al- 
tare ,  di  che  parlano  tutti  i  trattali  di 
morale,  che  ognuno  può  consultare? 
quale  ò  l'oggetto  delle  istruzioni  cate- 
chistiche ? 

Le  fidéie  scrupuleux  doUj  en  Italie  j 
ùbdiqiter  la  pbta  belle  dee  faeuUét  de 
i'homme,  celle  d'ùiudier  et  de  conwi- 
tre  tee  devoirt,  itì. 

Ma  il  clero  declama  In  Italia  contro 
la  negligenza  nelP  istruirsi  in  quella  leg- 
ge sulla  quale  saremo  giudicali  ;  ma  in- 
calca ai  parenti  V  obbligo  d'ammaestra- 
re i  loro  figli  in  tuui  i  loro  doveri  y  di 
armarli  di  buon'  ora  colla  apoda  dello 
epiriio  che  é  la  parola  di  Dio  (ì)  _,  per- 
chè non  si  trovino  sprovveduti  all'ora 
del  combaUiinento  ;  ma  lutto  l'inscgna- 
nienlo  cattolico  tende  a  diffondere  la 
massima  ,  che  studiare  a  conoscere  i 
propri  doveri  è  non  solo  la  più  bcilla 
racolld  dell'  uomo ,  ma  la  sua  prima  e 
più  stretta  obbligazione. 

On  lui  recommatìde  de  s*  interdire  une 
pensée  qui  pourroit  l' égarer  j  km  or- 
gueil  humain  qui  pourroit  te  sóduirc. 
Ivi. 

Chi  vorrà  discolpare  su  questo  pun- 
to il  clero  Italiano  ?  Se  così  è ,  non  re- 
sta a  desiderare  altro  se  non  che  sia 
sempre  così;  e  che  queste  raccoman- 
dazioni slcno  universali ,  costanti ,  figlie 
della  scienza  e  della  carità ,  che  il  cle- 
ro non  abbia  mai  altro  linguaggio;  poi- 
cbò  6  quello  del  Vangelo. 

Del  resto  al  fedele  scrupoloso  (  mtcn- 
dendo  questo  termine  nel  suo  stretto 
senso)  si  raccomanda  in  Italia,  come  al- 
trove ,  d' interdirsi  le  eccessive  e  lunghe 
considerazioni  su  ogni  azione  e  su  ogni 
pensiero,  e  di  fermarsi  sulle  idee  ilari 

(ì)  fn  omnibus  sumentes...p/adium  spi- 
rttus  (qucd  etl  i'erbum  Dei).  Paul,  ad 
Kphes.  V.  15.  17. 


e  confortevoli  di  fiducia  in  Dio,  e  dcib 
sua  misericordia. 

A  proposito  degli  scrupoli  ci  sia  leci* 
to  di  fare  due  osservazioni ,  le  quali, 
se  non  si  legano  al  punto  particolare 
di  cui  qui  è  quistione,  non  sono  però 
aliene  dall'argomento  generale. 

È  una  riflessione  volgare  fra  i  mora- 
listi cattolici,  che  gli  scrupoli  vengono 
da  superbia  di  spirilo.  Questa  riflessio- 
ne acuta,  quanto  vera,  è  una  prova  fra 
molte  della  finezza  e  della  profondità 
che  la  morale  religiosa  ha  portata  nel- 
lo studio  dell'  animo  umano ,  e  nella 
scoperu  dei  giri  intricati  delle  pas- 
sioni. 

L' altra  osservazione  si  ò ,  che  questa 
malattia  morale  attesta  nello  stesso  tem- 
po la  miseria  dell'  uomo  e  la  bellezza 
della  religione. 

Lo  scrupoloso  vi  mette  del  proprio 
l'bicertezza,  la   trepidazione,  la  per- 
turbazione, la  dìfiidenza,  disposiziooi 
pur  troppo  connaturali  all' uomo,  e  che 
in  alcuni  sono  predominanti  di  modo  che 
costituiscono  il  loro  carattere.  Ma  e  un;» 
cosa    assai  singolare,  che  quell'angu- 
stia che  1'  avaro  ripone  nella  cooscrra- 
zione  del   suo  avere,  T ambizioso  nel 
mantenimento  e  nell' aumento  della  sia 
potenza ,  quella  penosa  e  minuta  solk- 
citudine  che  tanti  hanno,  porgli  ojrciH- 
ti  delle  loro  passioni ,  si  esercili  da  al- 
cuni cristiani  intomo  a  che  ?  all'  adem- 
pimento dei  loro  doveri .  La  tendenza 
alla  perfezione  è  tanto  propria  della  rv- 
ligìone,  che  si   manifesta  perfino  Dei 
traviamenti  e  nelle  miserie  dell'  uomo 
chela  professa,  un  animo  divorato  dal- 
la inquietudine  di  non  esser  giusto  ab- 
bastanza ,  fino  a  perderne  la  u-.mquil- 
liià  ,  potrebl>e  parere  quasi  un  fcooote- 
no  di  virtù ,  se  la  rpllglonc  stessa,  tan- 
to supcriore  alle  viste  dell'  uomo ,  non 
ci  mostrasse  in  queir  aninao  disposi- 
zioni contrarie  alla  fiducia ,  alla  umiltà 
ed  alla  libertà  cristiana  ;  so  non  ci  des- 
se l' idea  di  una  virtù  da  cui  ò  esciuso 
ogni  movimento  disordinato ,  e  che  » 
misura  che  si  perfeziona  si  trova  pie 
vicina  alla  calma  ed  alla  sommi  rn- 
gione . 

F.i  tnnte^  h's  /■(.»•.?  qnll  ''■cìtcnvtrr  V'? 
douiCj  iouie^  Ics  fois  que  si  siwa'io- 
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devfem  ttt§kUej  il  doii  reamrtr  à  tm 
guide  tpMUd,  Ama  l'éfirtute  de  fad- 
venite,  qwi  «ff  faile  pow  élever  Phom' 
me,  fatitnfii  lot^oun  davamage-M, 

Noo  ▼!  è  forte  aooperla  cbe  laolo  rt- 
pogni  iirorgogUo  delFuomo,  quMto 
qoelta  di  tixnrani  Bdtai  dìpeadeoza  io* 
tellettuale;  di  tro^re  di  easeie  stato , 
Bcnzai  aperlo  .  strumento  di  aoa  astuta 
domiouloiìe,  di  afere  folto  per  impulso 
altrui  dò  ch'egli  credefa scelto  voloo- 
tarìaineiite  e  pooderatanienle  dal  suo 
gludlzta  A  quesu  Idea  tutte  le  pauio- 
nl  si  sonetaoo  oome  Irritate  di  una 
usurpazione  sol  loro  diritti ,  e  cou  tanto 
più  di  reemenza  in  quanto  che  esse 
trovano  un  appoggio  nella  ragione, 
poìcbè  ò  cerio  cbe  Dio  Tuole  cbe  la 
mente  si  perfezioni  nella  considerazione 
del  suoi  doTeri  e  nella  libera  scelta  del 
bene  ;  e  l'uomo  cbe  si  lascia  rapire  ar- 
bitrariamente il  goTcmo  della  sua  to« 
10DtA>  rinunzia  alla  yigilaaza  delle  sue 
azioni  9  delle  quali  non  renderà  meno 
conto  per  dò.  Il  solo  sospetto  di  que- 
sta debolezza  porla  quindi  l' uomo  tal- 
TOlia  ai  pensieri  più  Inconsiderati;  egli 
è  pronto  a  gridare:  rompiamo  i  loro 
lacci,  e  gettiamo  lungi  da  noi  il  loro 
giogo  (1). 

È  quindi  della  massima  Importanza 
separare  la  voce  dell'  orgoglio  da  quella 
della  ragione ,  perchè  unite  non  d  fac* 
ciano  forza;  e  considerare  tranquilla- 
mente quale  debba  essere  in  ciò  la 
condotta  ragionevole  e  dignitosa  di  un 
cristiano. 

Si  possono  considerare  nel  sacerdo- 
zio due  sorta  di  autorità:  quella  che 
viene  da  Dio ,  e  forma  l' essenza  della 
missione,  l'autorità  d'insegnare,  di 
sciogliere  e  di  legare:  e  un'  allra  auto- 
rità che  può  essese  data  volontariamen- 
te dagli  uomìDij  in  riguardo  della  pri- 
ma, a  questo  o  a  quel  sacerdote;  essa 
nasce  da  venerazione  e  da  Qducia  dei 
feddi,  che  gli  inclina  ad  obt>edirgll 
anche  dov'egli  non  esercita  dirdtamen- 
te  il  suo  miDìstero.  Quanto  alla  prima, 
essa  è  essenziale  al  cristianesimo:  11 

(I)  Dirumpatnui  vinriua  eorum ,  et 
projiciamus  a  nobix  Jugum  ipsorum.  Ps. 
II.  ó. 


sotiomelienrisi  non  ò  servitù,  ma  ra- 
gione e  dignità.  Non  vi  é  atto  di  que- 
sta, che  noo  sia  un  atto  di  servigio, 
in  cui  il  sacerdote  noo  comparisca  co- 
me ministro  d'una  autorità  divina^ alla 
quale  si  piega  egli  cooae  i  feddi  ;  noo 
ve  0*0  alcuno  cbeoCEendalanobUtàdd 
cristiano. 

Sj,  noi  c'inginocchlamo  dinanzi  al 
sacerdote,  gli  raooooliamo  le  nostre 
colpe,  asootUamo  le  sue  correiiool  o  I 
sud  consigli ,  riceviamo  lo  sue  poni* 
zioni.  Ma  quando  un  sacerdote,  b^ 
mende  in  ispirito  ddla  sua  indegnità  o 
dell'altezza  delle  sue  funzioni,  ha 
sul  nostro  capo  le  sue  roani 
te;  quando,  umiliato  di  trovarsi  il  dl- 
speosatore  del  Sangue  dell'  aUMoa , 
stupito  ad  ogni  vdla  ili  proferire  le  pa- 
role che  danno  la  vita,  peccatore  egli 
ha  assdto  un  peccatore;  noi  alanriod 
dai  sud  piedi,  sentiamo  di  non  avere 
commessa  una  viltà.  Vi  eravamo  forse 
prostesi  a  mendicare  speranze  terrene  T 
Gli  abbiamo  forse  parlato  di  luiT  Ab- 
biamo forse  subila  una  positura  umi- 
liante per  rilevarcene  più  superbi,  per 
ottenere  di  primeggiare  sui  nostri  fra- 
tdli?  Non  si  è  trattato  fra  di  noi  che  di 
una  miseria  comune  a  tutti,  e  di  una 
misericordia  di  cui  abbiamo  tutti  biso- 
gno. Noi  siamo  stati  a' piedi  d'un  uo- 
mo cbe  rappresentava  Gesù  Cristo, per 
deporre y  se  fosse  possibile,  tutto  dò 
che  inclina  P  animo  alla  bassezza,  il 
giogo  delle  passioni,  l'amore  delle  cose 
passeggicre  dd  mondo,  il  timore  dd 
suoi  giudizi  ;  noi  vi  siamo  stati  per  acqui- 
stare la  qualità  di  liberi,  e  di  figliudl 
di  Dio. 

Quanto  all'autorità  dd  secondo  ge- 
nere, essa  è  fondata  su  un  prindpio  11 
più  ragionevole,  ma  può  avere  ed  ha 
pur  troppo  1  suoi  abusi.  Per  non  giudi- 
care predpitosamente  in  dò,  un  cri- 
stiano deve,  a  mio  credere,  non  perder 
mai  di  vista  due  cose:  l'una,  che  l'uo- 
mo può  abusare  delle  cose  più  sante , 
l' altra  che  11  mondo  suol  dare  il  nome 
di  abuso  anche  alle  cose  più  sante. 
Quando  siamo  tacdati  di  superstizione, 
di  fanatismo,  di  dominazione,  di  ser- 
vilità, i)ersuadiamod  tosto  che  la  tacda 
può  pur  troppo  csrar  fondata;  ma  esa- 


OSSERVAZIONI 


miDiamo  poi  se  k)  sia,  gtaGChè  queste 
parole  sono  spesso  Impiegate  a  qualifi- 
care le  aziODi  e  l  senlimenti  die  pro- 
scrife  il  vangelo. 

Ricorrere  nelle  slluaiioal  diffidU  alla 
iua  guida  spirituale  per  consiglio ,  non 
è  UnU  schiavo  dell'uomo;  è  fare  un 
oobQe  esercizio  della  propria  libertà. 

Quegli  cbe  deve  esser  giudice  in  causa 
propria,  e  cbe  desidera  di  operare  se- 
eooido  la  legge  divina^  non  può  a  meno 
di  non  accorgersi  che  Finleresse  e  la 
pre?enalone  inceppano  la  libertà  del 
tuo  ghidizio;  ed  è  sa?io  se  ricorre  ad 
OD  consigliere  cbe  per  Istituto  e  per 
ntaiisiero  dere  aver  meditata  la  legge 
dhrlna,  ed  essere  più  atto  ad  applicarla 
Imparrialniente;  ad  un  uomo  che  de- 
v'essere nutrito  di  preghiera,  e  che, 
■ffezso  alla  contemplaziooe  delle  cose 
del  delo  ed  al  sacrifizio  di  se  stesso , 
deve  sapere  più  d'ogni  altro  stimare 
le  coae  col  peso  del  santuario. 

Ma  del  consiglio  che  gli  vien  dato 
egli  é  sempre  giudice;  la  decisione  di- 
pende dal  suo  conviDclmcDlo;  tanto  ò 
vero  che  gli  sarù  chiesto  ragione  non 
solo  di  questa,  ma  anche  della  scelta 
del  consigliero.  Né  si  è  mai  lasciato  di 
predicare  nella  chiesa ,  che  se  un  cieco 
conduce  un  cieco j  cadono  entrambi  nella 
fotta  (1). 

Pur  troppo  quelle  due  miserabili  e 
opposte  tendenze  di  senriliià  e  di  do- 
minazione hanno  «itrambe  radice  nel 
nostro  cuore  indebolito  dalla  colpa.  Pi- 
gri ed  irresoluti ,  noi  amiamo  di  riget- 
tare sugli  altri  il  peso  dell' anhna  oò- 
itra,  noi  siamo  conlenti  di  tutto  ciò 

(I)  Si  ccecut  casco  ducatum  pmesiel, 
éunbo  in  foveam  autuni.  BUttb.  xy.  14. 


die  d  risparmli  imt  ddlbenaioiie;  e 
dall'altra  parte,  quando  tm  uomo  con- 
fidi bi  noi,  rincoraU  dal  inffragio,  fieri 
di  estendere  il  dondnio  della  nostra 
piccola  volootà,  noi  slamo  tosto  tentati 
di  servire  a  questa  più  che  alla  utOiià 
degli  altri ,  siamo  tentali  di  dhoenticare 
che  F  uomo  é  nato  a  ben  più  alto  eser- 
cizio deQe  sue  fscoltà,  che  a  signoreg- 
giare le  altrui.  Queste  debolezze  ddla 
natura  umana  possono  pur  troppo  par- 
torire inconvenienti  ndl'uso  del  consi- 
glio; e  dò  dev'essere  per  tolti  I  cri- 
stiani un. soggetto  di  confusione  e  di 
vigilanza.  Ma  abbandonare  le  guide  che 
Dio  d  ha  date,  ma  gettare  fai  on  callo 
U  iole  detta  terra  (fi),  ma  privani  di 
un  aiuto  necessario  perchè  vi  pomo 
essere  del  pericoli ,  ma  non  vedere  che 
dominatori  e  che  Intrigand  tra  tanfi 
pastori  zdantl  e  dlsfartireMatl  die  tre- 
mano nd  dare  n  ooosigtio,  e  che  si  ri- 
poterebbero stólti  se  vòlenMio  osoipa' 
re  una  autorità  eccessiva  diegiemior- 
rebbe  ad  un  giudizio  spavealoso;  lungi 
da  noi  questi  pensieri  cbe  d  condur- 
rebbero a  rendere  hi  parte  biulile  il 
ministero  istituito  per  noi. 

Et  celui  ménte  qui  a  éii  vraiment  et 
purement  vertueux ,  ne  tauroU  te  r<s- 
dre  compie  de»  régtes  qu*U  s'at  ìmpih 
tées.  Ivi.  % 

I  precetti  dd  decalogo ,  le  massime 
e  lo  spirito  del  Vangelo,  le  prescrizio- 
ni della  chiesa ,  ecco  le  regolo  che  il 
calloiico  virtuoso  si  propone,  e  ddle 
quali  può  rendersi  conto  ad  ogni  mo- 
mento. 


(S)  Vo*  esUi  sai  terrae.  Mattb.  v.  U. 


SULLE   OBBIEZIONI   ALLA    M0RAL8    CATTOLICA, 
DEDOTTE  DAL  CAItVTTEllE  DEGLI  ITAUAKI. 


Jassi  seroiUU  impoisibte  de  dire  à  fjuel  degré  une  famse  instruction  re- 
lìgieuse  a  tlé  funeste  à  la  morale  cu  Jiùlic .  Il  n*  ?/  a  paf:  en  Europe 
un  peuple  qui  soit  plus  comicomneut  occupa  (lt:s  ses  prailiiuef  religieu- 
Ae*j  qui  y  soit  plus  univcrscV imeni  ildlle.  H  n*  ?/  cn  a  pai  un  qui 
oVserve  molns  te$  devoirs  et  /t;  vcriu^  ^n\-j  v^i scrii  ce  chrf^tianfsme 


SULLA    MORALE    CATTOLICA 


OH  Quei  U  paroU  ti  aUacM,  Cliacun  y  a  appri9  Htm  poiia  à  obéir  à  ta 
coHsclenee  ^  mais  à  ruser  avrò  tUe  j  chacun  met  se»  /tastions  à  leur 
aise  par  le  l>6nèfice  des  indulgencesj  par  tes  restricUons  meniates  ^  par 
le  projel  d'ime  penlicnce^  et  fespérance  d*  une  proehaine  absolutton: 
et  loin  que  la  plus  gratidc  fcrveur  religieuse  y  toit  mie  garaMie  de  la 
probité  j  plus  on  y  voit  uii  homme  tcrupuleux  don»  tes  praiiquet  de 
devoiion  s  plus  on  peut  à  bon  droU  concevohr  cantre  lui  de  défkmce . 
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ECCO  io  poche  parole  una  condanna 
cn  precisa  e  ben  severa.  Il  popolo 
laliauo  6  il  dkoo  fedele  al  dOTcrl  e 
ne  Tlrtù  del  cristianesimo;  ò  quindi  il 
cggior  popolo  di  Europa.  E  In  esso  i 
eggiori  sono  quelli  che  seguono  più 
crupolosamcnto  le  pratiche  di  divo- 

lODC. 

Non  è  mia  Intenzione  di  confutare 
[uesto  giudizio,  né  di  fare  qui  Tapolo- 
1a  deir  italb  ;  e  molto  meno  una  apo- 
jgU  comparativa;  metodo  nel  quale  è 
lUncne  raccogliere  I  materiali  che  ab- 
ilsognaoo  per  convalidare  l'opinione 
he  si  sostiene,  e  più  difliciie  forse 

avere  l'imparzialità  nct^essarla. 

Ma  questo  giudizio  cosi  generale  è 
ato  qui  come  una  prova  della  falsa 
4nizione  religiosa  d'Italia:  ora,  questi 
■rova  non  è  confermata  con  ragiona* 
lenti  e  con  Ditti ,  ma  ù  proposta  co- 
te avente  quasi  in  sé  la  sua  cvi- 
eoza:  io  credo  che  in  una  materia 
mio  grave  e  complicata  non  si  debba 
iccverla  leggermente,  e  mi  limiterò 
d  indicare  in  parte  ciò  che  io  stimo 
bbia  da  farsi  prima  di  ammetterla. 

11  cattolico  Italiano,  li  quale  si  ode 
onuDziare  che  la  sua  nazione  è  la  me- 
o  cristiana  e  la  meno  virtuosa ,  avver- 
rà che  bisogna  ragionare  sui  biasimi 
he  ci  sono  dati,  come  sulle  Iodi, per- 
bè  gli  uni  e  le  altre  ci  vengono  da 
omini  fallibili  e  soggetti  a  passioni; 
wertirà  che  credere  a  dirittura  tutto 

male  che  ci  si  dice  di  ciò  che  slamo 
iteressali  a  stimare,  è  tuti' altro  che 
nparzlalilà  ;  rifletterà  che  quanto  più 
n  giudizio  comparativo  sopra  argo- 
ìenti  composti  ed  estesi  è  semplice  e 
reciso ,  tanto  più  merita  di  essere 
saroinato  accuratamente,  |)erchè  quo- 
ta semplicità  e  precisione  si  trova  ben 
idlmeote  nel  giudizi  degli  uomini,  ma 


è  rarissima  nelle  cose.  Egli  paragonerà 
questo  giudizio  colie  nozioni  di' egli 
ha  della  sua  naxìono  e  dello  altre ,  e 
procurerà  di  acquistarne  le  più  numero- 
se e  le  più  esatte  che  gli  sia  possibile. 
Che  se  da  queste  sue  rlcerelie  qjll  po> 
tra  ricavare  un  giudizio  fondato  (OOM 
l)en  difllcilo  In  tempi  In  cui  una  m» 
zione  ù  dipinta  in  un  libro  come  11  san- 
tuario di  tutte  le  virtù,  e  In  un  altro 
come  la  fogna  di  tutti  i  vizi,  ed  am- 
bedue i  libri  sono  ripulatissimi),  se 
egli  avrà  saputo  vedere  da  sd>  e  pe> 
sare  le  testimonianze,  escluderne  dò 
che  ò  errore,  e  passione,  e  preservar- 
sene egli  stesso;  se  dopo  dò  il  giudi- 
zio sarà  sfavorevole  alla  sua  nazione, 
rgli,  quando  sia  veramente  cattolico, 
non  sarà  contristato  nel  conosoera  che 
vi  sia  molla  virtù  negli  altri  popoli,  ma 
perchè  il  suo  ne  sia  privato.  Quindi  si 
niellerà  ad  indagare  le  cause  di  questo 
l>ervorlimento;  e  cominci  puro  dalla 
religione,  il  risultato  del  suo  esaaie 
sani:  cl'<c  non  vi  ha  sentimento  e  azio- 
ne virtuoita  clic  non  sia  promossa  dalla 
morale  cattolica,  sentimento  o  aziono 
viziosa ,  che  non  sb  da  essa  proscritta; 
e  che  1  difetti  che  vi  ponno  essere  Del- 
l' insegnarla  e  nel  praticarla  non  pos- 
sono essere  minorali  se  non  collo  stu- 
dio più  esatto  di  essa ,  e  colla  ossenra- 
zione  più  sincera. 

Bla  chi  ricevesse  un  giudizio  di  questa 
importanza  senza  premettere  1  dubbi  e 
le  ricerche  clic  abbiamo  dette,  chi  si 
affrettasse  di  attribuire  alla  rd igiene 
questa  supposta  primazia  ddl'  Italia  nel 
male,  sentirebbe  forse  una  soddlsfazio- 
ne  nel  condannare  una  rdlgiooe  ch'egli 
non  ama,  e  ndl'idea  di  condannarla 
non  come  contraria  alle  passioni,  ma 
come  cagiono  di  pervertimento:  ma 
avrebbe  operato  con  una  inescusabilo 


(éT 
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>4  UM  afrèbbe  dato  troppo 
aiPaiitorilà  di  un  uomo  in  esM  dove 
ognuno  deve  adoperare  ti  proprio  giu- 
dlsio;  ma  al  avebi»  eipoalo  a  dara  a 
guaita  oondanoa  un  seofo  più  ampio  di 
mDo  che  è  nelle  loteniloQi  deB'anlore. 
mif^,  oerto  quand'egli  icrisse:  cftocioi 
9«g  epipr^t  non  poini  à  obébr  à  sa  eoth 
*«4fenee^  mai$  à  ruser  avec  elUjChacun 
atà  $n  pattumi  à  leur  aUt  eie,  non 
kn  voluto  ewHtamenle  padare  d'ogni 
Italiano. 

non  fi  aarebbe  lira  di  noi  un  aolo 
cba  <4HtwHJIitfa  alBoetamente  «^k  ma 
MHtapal  NeMuno  di  noi  potrebbe  ipe- 
mKiy^  9!fen  un  amico  vlrtuoio^  <H 
miSno  tttlXk  it/dtaoì  E  le  gioconde  emo- 
jÉNri  ^leUa  stima  e  della  Ododa,  e  la 
Iftola  cbe  è  dato  all'uomo  di  provana 
quando  stringendo  la  nmio  àéVtKUfità 
■ente  con  stcurena  che  un  cnoieviW 
aponde  al  iuo,  non  aarebbe  riierv|fti  s 
■essano  di  noli 

Chi  prendesse  alla  lettera  la  frase  che 
ho  citala 9  sarebbe  tacciato  di  sofistico; 
gli  si  direbbe  cbe  queste  cote  vanno 
Intew  a  discreilone;  cbe  non  disoer- 
nere  ciò  che  v'è  d'iperbolico  lo  una 
frase^  mostra  o  ben  poca  cognixione 
deljnodo  ricevuto  di  parlare^  o  una 
tOgUa  di  far  quIsUooi;  che  l'au- 
Ma  parlato  degli  italiani  io  altre 
dello  stesso  capitolo  in  maniera 
da  escludere  l'interpretaaiono  letterale 
di  questa. 

Or  bene ,  se  è  ragionevole  di  toglie- 
re da  questa  sentenia  il  senso  esleso  e 
generale  Che  essa  sembra  contenere»  si 
tolga  anche  dalla  cooseguenia  che  se 
ne  vuol  dedurre  contro  l'insegnamento 
cattolico:  e  chi  sente  (e  tutti  dovranno 
aentlrlo  )  cbo  questa  è  almeno  una 
iperbole,  badi  di  non  fondare  11  suo 
giudizio,  in  una  tale  materia,  sopra  una 
iperbole. 

Dello  stesso  genere  è  sema  dubbio 
l'altra  asserzione,  che  si  ha  tanto  più 
ragione  didllBdare  d' un  uomo,  quanto 


più  lo  si  vede  scmpoloao  nelle  sue  pra- 
tiche di  divoiloiìe. 

Le  pratiche  esterne  non  sono  l'opera 
più  difficile  della  reIigiooe«  e  si  posso- 
no pur  troppo  esercitare  senza  cbe  il 
cuore  e  la  condotta  vi  corrispondano: 
quindi  esse  sole  non  bastano  ad  atte- 
stare la  probità;  ma  per  quai  ragione 
baslenono  ad  escluderlat  Perchè  1*  ipo- 
crUi  k^ìti  le  opere  della  virtù,  dove 
d  Inìiifto  <|aeste  opere  vi  safft  sempre 


Ai  ilaerto  caso  non  vi  sarà  più  uas 
ODuMa  iiossiblle  per  un  cauolioo: 
percbdf  an  egli  trascuri  ogni  pratica  di 
divosiODe,  si  potrà  ragionevolmente  ac- 
cusarlo di  non  esMr  fedele  alla  sua  leg- 
gatene ne  esercita,  meriterà  cbe  nes- 
si fldi  di  hil. 

TI  pooM  esaere  due  motiva  per  ese^ 
:  quello  dlJDodereaèt^SHsliri, 
•  quello  <n  bre  n  aon^dame,  di  par- 
iBdpare  del  frutU  deOalbdif  d  jmU- 
.  flcarsf.  Con  quel  fondamettlo  si  (Me- 
ra,  che  quest'  ultimo ,  che  è  il  moUTO 
per  cui  sono  stalo  istituite,  non  operi 
mal  in  Italia  T 

Io  non  tenterò  nemmeno  di  pronre 
che  esso  vi  opera,  che  vi  ha  fra  noi 
uomini  governati  da  esso ,  ai  quali  ooo 
si  potrebbe  negare  fiducia  senza  la  più 
orribile  Incredulità  di  ogni  virtù;  uo- 
mini cbe  escono  dalla  chiesa,  dof^ 
hanno  pregalo,  più  umani,  più  disio- 
teressall,  più  fermi»  più  sinceri,  pia 
coraggiosi  nei  combattere  se  stessi, die 
ritornano  dai  sacramenti,  conremnii^e 
per  cosi  dire  rlngiovenitt  nella  virtù. 
Prima  di  crederci  autorizzati  a  rigetta- 
re le  pratiche  di  divozione ,  a  oondas* 
nare  il  fervore  religioso  per  dò  eh' egli 
non  sia  una  garanzia  della  probità,  gua^ 
diamoci  intorno;  1  nostri  occhi  iocoo- 
treranno  tosto  qualcuno  di  quegli  uo- 
mini che  deporrebbero  un  giorno  eoo* 
tro  di  noi,  e  cbe  sono  una  viva  testi- 
monianza della  bellezza  della  morale 
cattolica,  e  della  possibilità  di  seguirla- 


Fine.  lUllt  Otservazioni  tutta  Morale  CatioUca . 
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PMUEFAZIONE 


Ptibàtìcamdo  un'  opera  cf 
zione,  che  non  H  ìmiformaai  canoni  di 
guaio  ricevuii  comunemente  in  Italia  e 
nmionnii  dalla  contuetudine  dei  più  ^ 
io  non  eredo  però  di  dovere  annoiare  il 
tettore  con  una  lunga  esposizione  dei 
prindpii  che  ho  seguiti  in  questo  kufo- 
ro.  Alcuni  scritti  recenti  contendono 
sulla  poena  drammatica  idee  cosi  muove 
e  vere  e  di  coU  vatta  appUcasione,  che 
in  essi  si  può  trovare  facilmente  la  ra- 
gione di  un  dramma j  U  quale  j  diparten- 
dosi da'te  norme  prescritte  dagli  antichi 
trattatisti  j  sia  ciò  non  optante  condotto 
con  una  qualche  intenzione.    Oltre  di 
che  j  ogni  compoanrento  presenta,  a 
chi  voglia  esaminarlo  ,  gli  elementi  ne- 
cessarti  a  regoUime  un  giudizio:  e  a 
mio  avviso  som  questi  —  Quale  sia  l'in- 
tento deW  autore  —  Se  queUo  intento 
sia  ragionevole  —  Se  l'autore  l'abbia 
conseguito.  Prescindere  da  un  tale  esa- 
me j  e  volere  a  tutta  forza  giudicare 
ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali 
é  controversa  appunto  f  universaUià  e 
la  ceriessa,  i  lo  stesso  che  esporsi  a 
giudicare  stortamente  un  lavoro:  il  che 
per  altro  è  uno  dei  pia  lievi  wutli  che 
possano  accadere  in  ghetto  mondo. 

Fra  i  varii  spedienti  che  gli  uomini 
hanno  trovato  per  impacciare  l'un  f al- 
tro 3  ingegnosissimo  è  quello  di  axere  , 
quasi  per  ogni  argomento  ,  due  massime 


opposte  s  tenute  egnahnente  come  hsf  al- 
libili. Applicando  ques^tuo  anthe  ai 
piccioli  interessi  della  poesia  ^  coA  di- 
cono a  chi  ta  esercita  :  siate  originale  , 
e  non  fate  nulla  di  cui  i  grandi  poeti 
non  vi  abbiano  lasciato  l'esempio.  Que- 
sti comandi  che  rendono  difficile  Parte 
più  ch^elta  non  è,  tolgono  anche  ad 
uno  scrittore  la  speranza  tU  poter  ren- 
dere ragione  d'un  lavoro  poetico j  quan- 
d'anche non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo 
a  cui  si  espone  sempre  P  apologeta  <te' 
suoi  propri!  versi. 

Ma  poiché  la  qulstione  delle  due  uni- 
tà di  tempo  e  di  biogo  può  essere  trat- 
tata tutta  in  astratto ,  e  senza  far  pa- 
rola della  presente  qualniasi  tragediaj  e 
poiché  queste  unità  ,  malgrado  gli  ar- 
gomenti a  mio  credere  inespugnabili  che 
furono  addotti  contro  di  esse  ,  sono  an- 
cora da  moltiuimi  ritenute  per  condi- 
zioni hutispensabiti  del  dramma,  mi  gio- 
va di  ripigliarne  brevemente  l' esam^ . 
Studierò  per  altro  di  fare  piuttouo  una 
picciola  appendice  ,  che  una  ripetizione, 
degli  scritti  che  le  hanno  già  combat- 
tate. 

I.  L'unità  di  btogo  ,  e  la  cofl  deua 
unità  di  tempo,  non  sono  regole  fonda- 
te nella  rosone  deO'arte  ,  ni  rissatami 
dall'  indole  dei  poema  drammatico j  ma 
sono  venate  da  una  autorità  non  benr 
inteta,  e  da  principii  arbitrarli:  ciò 


^     rimila  evidenu  a  ehi  auervi  la  genesi 
iT     tf  ette.  L'unità  di  luogo  è  nata  dal 
fatto  òhe  la  più  parte  delle  tragedie 
fredie  imitano  un'azione  la  quale  ti 
compie  in  un  eoi  luogo,  e  dalla  idea 
J  eke  il  teatro  greco  sia  un  esemplare  per- 
'  perno  ed  esclusimi  di  pirfniuie  dim- 
malica,  V  unità  dt^empo  atee  orfgise 
dia  un  passo  di  Aristotile  {\),H  quale, 
come  benissimo  osserva  il  signor  ScIìU' 
gel  (S) ,  non  contiene  un  precetto  ,  ma 
la  sempiice  notizia  di  un  fallo  j  cioè 
della  pratica  più  generate  del  teatro 
greco .   Che  se  Aristotile  avesse  real- 
mente inleso  di  stabilire  un  canone  deh 
t  arte,  questa  sua  frase  avrebbe  il  dop- 
pio tnoonveniente  di  non  esprimere  una 
lésa  pressa  ,  e  di  non  essere  accampa" 
gmda  da  alcun  ragionamento . 

Quando  poi. vennero  coloro  i  quali, 
msn  badando  att  autorità  ,  domandarono 
la  ragione  di  gaesu  regale,  i  fauioridi 
èsse  non  seppero  trowvne  tihe  ttna^  ed 
è:  che,  àssIHendo  lo  spettatore  real» 
mente  alta,  roppresentatione  di  tm'as/o- 
nej  diventa  per  lui  biverisimile  che  le 
diverse  parti  di  questa  azione  owenga- 
no  in  diversi  luoghi  ,  e  che  essa  duri 
per  un  lungo  tempo  ,  mentre  egli  sa  di 
noti  essersi  mosso  di  luogo  ,  e  di  avere 
impiegato  solo  poche  ore  ad  osservarla. 
Questa  ragione  é  evidentemente  fondala 
su  di  un  falso  supposto  ,  cioè  che  lo  spet* 
Udore  sia  lì  come  parie  dell' azione  j 
quando  egli  è  per  così  dire,  una  mente 
estrinseca  che  la  contempla.  La  verisi- 
iMglianza  non  deve  nascere  in  lui  dai 
rapporti  delf  azione  col  suo  modo  attua" 
le  di  essere  ,  ma  dai  rapporti  che  le 
varie  parti  detP  azione  hanno  fra  di  Uh 
ro.  Quando  si  considera  che  lo  spetta- 
tore è  fuori  delf  azione,  l'argomento 
in  favore  delle  unità  svanisce. 


(I)  sono  differenti  in  questo  (f  Epopea 
0  m  Tragedia) ,  cbè  quella  lia  il  yeno 
misuralo,  semplice ,  ed  è  raoronMiiv;i,  e 
lM*aiaU  di  lunghezza  ;  e  questa  si  sforza, 
qntiito  può  II  più,  di  si^resollo  un  giro 
.  <WI  iole,  o  di  mntame  poeo;  ma  l'ipopea 
è  imodeniU  per  tempo,  ad  In  ciò  è  diffe- 
rtnte  dalla  Tragedia.  Traduzione  dei  Ca- 
steivetro, 

(9)  corso  di  Letteratura  drammatica  , 
Lezione  x. 


n.  Queste  regole  non  sotso  te  omUO- 
gia  cogli  altri  prImcipU  delP  arte  ricevua 
da  quegli  stessi  f(|f  d^aredono  necessa- 
rie. Infatti  si  pmmettùm  nella  tragedie 
come  verisiadli  WfltP.^ose,  che  non  lo 
sarebbero  ,  se  ai  esse  di  applicasse  U 
prMploJmtipÈ^ M  staMUsee  la  ne- 
"^cessìiìmdetfs  due  mdtà^  U  principio  dot 
che  nel  dramma  rappresentato  sieno  ve- 
ristmili  quei  fatti  soltanto  che  si  accor- 
dano cotta  presenza  dello  spettatore,  in 
modo  che  a  lui  possano  parere  fatd  rea- 
li. SS  altri  dicesse  per  esempio  :  — 
que'  due  personaggi  che  parlano  fra  lo- 
ro di  cose  segretissime  ,  assieurandosi 
(tt  essere  soli  distruggono  ogid  muèo- 
ne,  perché  io  sento  di  esser  loro  visibile 
mente  presente  ,  e  li  veggo  esposti  agU 
occhi  d*una  moltitudine  j  —  cgU  fareb- 
be precisamente  la   stessa  obbiezione 
che  i  critici  fanno  atte  trageéU  dove  so» 
no  trasqprau  U  dna  mdtd.  A  qaeetm- 
mo  nonsimsb  dora  Ohe  una  risposm: 
la  platea  non  entra  nei  dremmm!  eque- 
sta risposta  vate  anche  per  le  due  unità. 
Chi  cercasse  il  motivo  per  cuimmsisia 
esteso  il  falso  principio  anc^  a  questi 
<xui  j  e  non  si  sia  imposto  alP  arte  an- 
che questo  giogo  ,  io  credo  che  non  ne 
troverebbe  altro ,  se  non  che  per  que- 
sti casi  non  v'era  un  periodo  di  Ari- 
stotile, 

ili.  Se  poi  queste  regole  si  conside- 
rano dal  lato  dell'  esperienza,  la  grm 
prova  che  non  sono  necessarie  alla  ttte- 
sione  si  è,  che  il  popolo  si  trova  mlls 
stato  cT  illusione  votata  dall' arte  s  asd- 
stendo  tutto  di  e  in  tuta  i  paesi  a  rep- 
presentaziord  dove  esse  non  sono  osser- 
vate: e  U  popolo  in  questa  materta  è  U 
miglior  testhnonio.  Poiché  non 
scendo  esso  la  distinzione  dei 
generi  d? illusione,  e  non  avendo 
na  idea  teorica  del  verisindle  dell' eru 
definito  da  alcuni  critici  pensatori  j  ai» 
na  idea  astratta ,  niun  precedente  gin- 
dizio  potrebbe  fargli  riceverà  «n*  !■- 
pressione  di  verishnigtianza  dajcou  eta 
non  fossero  naturabnente  etttq^Stprodsr- 
ta.  Se  i  cangiamenti  di  scena  distrug' 
gesserò  f  illusione  ,  essa  dovrebbe  est' 
tamenu  essere  p»  presto  distrutta  mi 
popota  che  nelle  persone  colte,  le  9M- 
I  li  piegano  più  facUnsenu  la  loro  fantO' 


\ 


PREFAZIONE 


dare  le  iiUenziotti  dell*  ar- 

*atrl  popolari  passiamo  ad 
ual  eamo  $i  sìa  tenuto  di 
e  nei  uotrt  colti  d'ogm  no- 
troviamo  che  nel  greco  noti 
Ite  poste  per  principio,  e 
o  contro  dà  che  esse  pre- 
ini  volta  che  l'argomento  lo 
;  che  i  poeti  drammatici  in- 
nuoti  più  celebri,  i  quali 
iati  come  i  poeti  nazionali , 

0  conosciute  ,  e  non  se  ne 
;  che  i  tedeschi  le  rifiutano 
le,  Nel  teatro  francese  ven- 
itte  a  stento j  e  l'unità  di 
ìpecie  incontro  ostacoli  da 
mici  stessi  quando  vi  fu  po' 
ut  da  Nairet  colla  sua  So- 
!  fi  dice  la  prima  tragedia 
ncese:  quasi  fosse  un  de- 
a  regolarità  tragica  debba 
minciare  da  tma  Sofonisba 
talia  queste  regole  sono  state 
t  leggi,  e  senza  diicussione, 
aj  e  quindi  probabilmente 

colmo  poi  di  bizzarria  é  ac* 
quegli  stesU  che  le  hanno 

1  le  os%eriano  esattamente 
rchi,  senza  parlare  di  qual- 
ne  della  uniià  di  luogo  che 

alcune  tragedie  italiane  e 
i  quelle  citiamate  esclusiva'' 
u\ ,  è  noto  che  i'  unità  di 
i  osservata  né  pretesa  nel 
senso  ,  cioè  nella  eguagliai- 
ìpo  fittizio  attribuito  alfa- 
mpo  reale  ette  es^a  occupa 
isentazione.  Appena  in  tot' 
>  francese  si  citano  tre  o 
wdie  che  adempiano  questa 
Gomme  il  esl  irès  rare  (di- 
0  francesvj  de  Irouver  des 
•uissent  élre  reseerrés  daos 
•i  étroìies ,  oo  a  éUreri  U 
n  V  k  éleDduejusqu'àv&ogt- 
ras  (1).  Con  tate  ironuk 
UtUtli  non  tionno  tatto  altro 
xre  la  dantut^na  della  rego- 
o  messi  in  vii  campo  dove 


non  possano  sostenersi  in  aictm  vwdo . 
Giacché  si  potrà  ben  discutere  con  chi 
é  di  parere  che  fazione  non  tiebba  oh 
trepassare  il  tempo  materiate  della  rap- 
presentazione  j  ma  chi  ha  abbandonato 
questo  punto  ,  con  che  ragione  preten- 
derà che  altri  si  contaiga  in  un  limite 
eh'  egli  lui  posto  arbitrariamente  t  CIte 
si  può  mai  dire  ad  un  critico  ,  il  quote 
stima  che  si  possano  allargare  le  rego- 
le  t  Accade  qui ,  come  in  molte  altre 
cose  ,  die  sia  pik  ragionevole  domandar 
re  il  molto  che  il  poco .  Si  hanno  argo- 
menti più  che  sufficienti  per  esimersi 
da  queste  regole  j  ma  non  se  ne  può 
trovare  uno  per  ottenere  una  fadlltaziO' 
ne  a  chi  te  voglia  eseguire.  Il  iérait 
donc  à  Boulialter  (dice  un  altro  critico) 
que  la  duróe  (IcUve  de  l' action  pùl  se 
boraer  au  lampa  du  tpeclade;  mais 
e'  est  ótre  enneml  des  aru,  et  du  plai- 
sir  qu'  lls  causeot ,  que  de  leur  Impo- 
uff  des  loia  quMla  ne  peuveol  sulvre, 
saos  se  priver  de  leurs  ressources  kt 
plus  fécondcs,  et  de  leurs  plus  rares 
bcaulés.  Il  est  des  liceocas  beureuses , 
doQt  le  Public  coDvieot  lacitcmeol  avec 
les  poetes ,  k  coodlUoa  qu'  ils  les  em- 
ployeot  à  lui  plaire,eià  le  louctier;  et 
de  ce  Dombre  est  l' ei-teosion  feiute  et 
supposée  du  lemps  révì  de  l'action  ibéa- 
trale  (i).  iSciito  il  rispetto  a  àfarmotitd 
e  all'opera  piena  di  merito  neVa  quote 
leggesi  questo  passo,  osservo  che  le  li- 
cenze felici  sono  parole  senza  senso  in 
tetteraiura  j  sono  di  quelle  molU  espres- 
sioni che  rappresentano  un^idea  chiara 
nel  loro  significato  proprio  e  comune  , 
e  ette  usate  qui  metaforicammte  mi- 
diiadono  una  contradiiione.  Si  ckiama 
ordinariamente  licenza  dò  che  si  fa 
coatro  le  regole  prescritte  dagli  uomini j 
e  si  danno  in  questo  senso  licenze  feli- 
ci, perdié  seguite  da  uh  buon  successo. 
Si  è  trasportata  questa  e^preuione  nel- 
la granmtaika,  e  vi  sta  benej  perdié 
molte  regole  grammaticatt  essendo  di 
convenzione,  e  per  conseguenza  altera- 
bili  ,  può  uno  sctitiure,  tiotando  alcu- 
na di  queste ,  apiegarsi  meglio  j  ma 
nelle  regole  uarinsuhe  aUe  arti  del  bel- 


,  FriDcipes  de  U  liliératurc:,  .     iS)  MariDootcU  Élémens  de  U  LiUéralu- 
(«p.  4.  I  re  /  art.  UmM, 


n  attipm 


«  pnuKUj  p«eM  il  propMM 

■I  MMM  |M(«r«  MMTK  0(10  fl  da^  Ol- 

emù  p<*  faportatM  «  per/inMnancM- 
10  j  «wwiMilwdcte  m  Meno  pHt  di- 
rMo.  |>M  eeria  «  pM  d«Mfmlaaio  tf  hi- 
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rnocett»  ék  Barlotommeo  Buttoue» 
Diadioo,  ueqne  in  carmasnola.  don- 
prete  Il  Dome  di  imem  cte  gtt  è 
Basto  nella  aloria.  L'  anno  della  tua 
■eUa  non  é  nolo:  n  signor  TeniteUi^ 
e  ne  aerine  la  vita  nella  Biografia 
emontese^  la  pone  Terso  H  4390.  Men- 
i  ancor  gkmùietto  paaoolafa  gli  ar- 
BBti ,  l'aria  aera  del  suo  tolto  fu oa- 
rtaia  da  un  soldato  di  tentura^  cbe 
invilo  a  Tenir  seco  lui  alla  gnorra . 
|B  lo  segui  volentieri^  e  ti  pose  oon 
IO  agli  stipendi!  di  Facino  Cane ,  oe- 
bm  ooodoUiero  • 

Qnl  la  storia  del  carmagnola  co- 
inda  ad  essere  legata  con  qoefla  del 
o  ìfcmpo  :  io  non  looctaerò  di  qncsia 
e  i  fatti  prlndpail,  e  qnett  slngolar- 


Akoni  <fl  essi  sono 
rratloui  dncnamenie  dagH  slorid, 
e  è  impoBsiWIe ,  a  chi  li 
I  loro  acriiti,  lornaarscne,  e 
la  opinione  certa  ed  anica:  fra  lele> 
I,  e  tahoMa  opposte. 


oìepIÉ 


di  Giosanni  Jfaria  YlBOon- 
xìboo  iUM},  ■  liraielln  di 
Conte  di  pavinerari- 
,  dei  Ducato 


flippo 


qneslo  Sialo,  ingrandito  dal  padre 


I 


xl  ddnle  e  en^de 


fanoi .  Molte  dtlA  eraosft  ribellale  «  li- 
cane  tornate  in  potere  di  antldd  signo- 
ri,  d*  altre  •*  erano  fMll  padroni  I  gè* 
nardi  stessi  deHe  imppe  duca! .  Fad- 
BO  Cane  uao  di  essi  y  U  quale  di  Tor- 
tona, Vercelli  ed  altre  lAUà  avetasf 
formalo  un  picciolo  prindpato,  mori 
in  Pavia  nel  giorno  stesso,  in  cui  do* 
vanni  Maria  fa  ocdso  dal  congiurali  In 
Milano .  FHippo  sposò  Beatrice  Tenda 
ledof»  tf  Facino,  e  si  trovò  signore 
dalle  cilU  tonale  da  lui ,  e  dri  saol 
■flid. 

Bla  Ira  casi  B  Carmagnola,  e  vi  avea 
gii  an  comando.  Questo  eserdio  corse 
col  movo  Duca  aopra  Milano;  ne  espul- 
se a  igUo  natnrde  di  BamaM  Tfscon- 
ti ,  Asiorre  II  quale  ae  n*  era  Inipedr»^ 
nte,  lo  sforzò  a  ritirarsi  in  Mona,  do- 
ve aasedtalo,  rimase  aeciae.  U  Canan- 
gnola  si  wfl^Hh  tanto  In   qaesla  Ini* 


I 


Tutti  flU  alorfel  rigaardano  il 
gnola  come  arlcioe  daBa  polena 
PBIppo.  ru  fl  canoagnob  che  gB 
In  breve  tempo  Plaeena, 

ed  altre  citlJ;aleBne  ri* 
aBo  Stato  per  vendita  o  per 
cessione  di  quelli  cbe  le  ave- 
occupate:  il  terrore  cbe  già  ispi- 
Ttna  fl  nome  del  nuovo  eondotiiero  sa* 
fa  probÉbBmfnte  stato  H  bboBvo  di 
queste  transazioni.  EgB  espugnò  tool- 
in  Genova,  e  b  riaai  a«B  stad  del 
E  nanti  che  nd  IM3 
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poterò  o  come  prlgfODtoro  io  Piffa , 
pmiedeTa  nel  i434  venll  citU  *•  aoqulr 
naie,  per  servirmi  delle  parole  di  Pie- 
iro  yenì,  colle  noue  della  infelice  Du- 
cbosia  (1)  e  colla  fede  e  coi  lalore  del 
Ooole  Fraaoetco  ».  Venne  II  carma- 
gnola crealo  dal  Duca  Conte  di  Castel- 
nuovo;  sposò  ADloDletta  Visconti  pa- 
rente di  Filippo^  non  si  sa  in  qual  gra- 
do; e  si  Cgibbricò  in  Milano  li  palazzo 
chiamato  tuttavia  dei  Broletto . 

L' alta  fama  dell'  esimio  Generale  , 
F  entusiasmo  dei  soldati  per  lui,  il  suo 
carattere  fermo  ed  altiero,  la  gran- 
dezza forse  de*  suoi  servigi,  gli  aliena- 
rono l' animo  del  Duca .  I  nemici  del 
conte,  frai  quali  li  Bigli  storico  con- 
temporaneo, cita  zanino  Riccio  e  Ol- 
drado  Lampugnano,  fomentarono  I  so- 
spetti e  l' avversione  del  loro  Signore. 
Il  conte  fa  spedito  Govemaiore  a  Ge- 
nova e  tolto  cosi  dalla  direzione  della 
milizia.  Aveva  conservato  11  comando 
di  trecento  cavalli  ;  il  Duca  gli  chiese 
per  Icllcre  che  lo  rlnunzlasse .  Il  Car- 
magnola rispose  pregandolo  che  non 
volesse  spogliare  dell'  armi  un   uomo 
nutrito  fra  le  armi  :  e  ben  s'  accorse , 
dice  il  Bigli  (i),  che  era  questo  consi- 
glio  dei  suol  nemici,  1  quali  confida- 
vano di  poter  lutto  osare  ,  quando   lo 
avessero  ridotto  a  condizione  privala. 
Non  ottenendo  risposta  né  alle  lagnan- 
ze, nò  alla  domanda  espressa  d' essere 
licenziato  dal  servigio,  il  Conte  si  ri- 
solvette di  recarsi  in  persona  a  parla- 
re col  principe.  Questi  dimorava  In 
Abbiategrasso .  Quando  li  Carmagnola 
si  presentò  per  entrar  nel  castello, 
udì  con  sorpresa  dirsi  che  aspettasse . 
Fattosi  annunziare  al  Duca ,  ebbe  in 
risposta  che  questi  era  impedito,  e 
eh'  egli  parlasse  con  Riccio  .  Insistette 
egli,  dicendo  di  aver  poche  cose  e  da 
fomunicarsi  al  Duca  stesso ,  e  gli  fu 
replicata  la  prima  risposta .  Allora  ri- 
volto a  Filippo,  che  egli  vedeva  dalle 


(I)  Filippo  la  fece  tlecOfHUure  come  rea 
di  adulierio  con  Michele  Orombelli,  Il 
più  degli  storici  crede  che  questa  c(Hpa 
te  fosse  apposta  calunniosamente . 

(5)  Hist,  lit>.  4.  Rer,  Ital.  Script.  T.  XIX. 
rot.  Ti. 


bilertriere«gllrfaDproferbla  am  te- 
gratitudine ,  e  la  sua  perfidia,  e  glor6 
che  bentosto  èl  si  ftfebbe  desiderare 
da  chi  non  voleva  allora  asoòliarlo;  die 
di  volta  al  cavallo,  e  parti  col  pochi 
compagni  che  «fsva  oondocio  eoo  sé; 
Inseguito  Invano  da  Oldrado,  U  quale, 
al  dire  del  BigU,  sttanò  bene  (fi  noe 
raggiungerlo. 

Andò  11  Carmagnola  In  Piemonte,  do- 
ve abboccatosi  con  Amedeo  Doca  (fi 
Savoja  suo  naturai  Principe ,  fece  di 
tutto  per  Inimicarlo  a  Fllipi»,  poi  at- 
traversando la  Savoia  ,  la  Svizsen  e 
il  Tlrolo ,  si  portò  a  Treviso .  Filippo 
confiscò  I  beni  assai  raggnardevoU  che 
U  carmagnola  aveva  nel  ifllaDese(3). 

Giunto  II  Carmagnola  a  Venezia  il 
giorno  fiS  di  Febbntfo  dd  i4fiS,  vi  (a 
accolto  con  (fistimAone;  gtt  là  dato  al- 
loggio dal  pahMIoo  nel  pairlavcalo,  e 
concessa  licenza  di  portar  arme  a  lui 
ed  al  suo  seguito .  Due  glomi  dopo  tu 
preso  al  servigio  della  Repubblca  eoa 
800  lance  (4). 

I  Fiorentini,  impegnati  afiora  In  una 
guerra  infelice  contra  II  Duca  Filippo , 
sollecitavano  l' alleanza  del  venesiaoi  : 
il  Duca  instava  presso  di  essi  perdiè 
volessero  rimanere  in  pace  con  lui. io 
questo  frattempo  un  Giovanni  Upras- 
do,  fuoruscito  milanese,  pattuì  col  Doo 
V  uccisione  del  Carmagnola,  purché  gii 
fosse  concesso  il  ritomo  in  patria .  La 
trama  fu  sventata,  e  tolse  ai  venesiaDi 
ogni  dubbio  che  11  conte  fosse  mai  più 
per  riconciliarsi  col  suo  antioo  Priod- 
pe.  Il  Bigli  auribuisoe  in  gran  parto  a 
questa  scoperta  la  risoluzhxie  dei  Ve- 
neziani per  la  guerra.  Il  Doge  propoie 
in  Senato  che  si  consultasse  il  Canna- 
gnola  :  questi  consigliò  la  guerra  :  ii 
Doge  opinò  pure  caldamente  per  eM* 
e  fu  risoluta.  La  lega  coi  FiercDiisi 
e  con  altri  stati  d' Italia  fu  prodantfa 
in  Venezia  il  giorno  91  gennaio  del  1496. 
Agli  11  del  mese  seguente  II  canaa- 
gnola  fu  creato  capitano  generale  delle 
genti  da  terra  della  Repubblica;  ed 

(3)  Tulio  questo  racconto  è  etlreM^ 
dot  Bigli. 

(4)  SoKUlo»  Vite  del  Duchi  di  Fetusit 
Rer.  noi.  XXIi.  978. 
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ddiqae- 
•olo  ni   fMtl 


io  ..»«»-«-, 
»  dove  fa  goicnuu  dal  Ofmagoote 
•  virtnoameiitc,  ed  io  pochi  mesi  tol- 
»  se  moke  terre  al  Doca  ioiieme  colla 
m  dllà  di  Bresda;  li  qoale  e^MigBa- 
»  zlooelo  qneOilempi.eseeoodoqoel- 
m  le  guerre  là  leoola  miraMle  <!)•.  Pa- 
pe Martloo  Y  s*  iolromise;  e  sol  loire 
dello  stesso  aooo  fa  ctainsa  la  peee, 
nella  quale  Filippo  cedette  ai  Yeoeda- 
Di  sresda  col  suo  territorio . 

nella  seconda  guerra  (l4Sri)  n  car- 
ma^pola  pose  per  la  prima  volta  in 
UBO  un  suo  trovalo  di  fortificare  il  cam- 
po eoo  on  doppio  dolo  di  carri ,  so- 
pra ognano  dei  qaaU  stavano  Ire  ba« 
lestrieri.  Dopo  molti  piccioli  falU ,  e 
dopo  la  presa  di  alcune  terre,  venne 
egli  a  campo  sotto  il  castello  di  Ma- 
dodiOy  tenuto  da  una  guemlgiooe  du- 


Comandavano  nel  cam|x>  del  Duca 
quattro  insigni  ooodottlert.  Angelo  della 
Pergola,  Guido  Torello,  Francesco 
Sfona,  e  Niccolò  Picdoino  <3).  Essen- 
do veouU  la  discordia  fra  di  essi ,  il 
giovine  Filippo  vi  mandò  con  pieni  po- 
teri Carlo  MalatesU  pesarese  di  nobi- 
lissima funiglia,  ma  dice  il  BigU,  alla 
nobiltà  mancava  l' ingegno.  Questo  sto- 
rico osserva  cbe  il  supremo  comando 
accordato  al  Bfalatesti  non  bastò  a  to- 
gliere la  rivalila  dei  condottieri;  roen« 
tre  nel  campo  veneto  a  nessuno  ripu- 
gnava 1'  ot)bedlre  al  Carmagnola,  ben- 
cbè  sotto  di  lui  comandassero  coodot- 


(1)  MiaeNaveia,  m.  Fior.  Ub.  4. 

{%)  Per  tetvir  alta  dignità  dei  verta,  ti 
nome  di  qmetl?  ultimo  pereonaggio  nella 
tragedia  venne  camiaato  con  quello  di 
rortebracdo.  La  storia  etetea  ha  tugge- 
rUa  guetla  mutazione j  daeekè  II  Picei' 
nino  era  nipote  di  Braccio  Pùriebraeci, 
e  dopo  la  morte  delio  %iofu  eapode'iOl' 
dati  deità  feMom  Braeeeeea, 


tieri  eelebrì,  e  principi,  ooaie  Gio.  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mamova,  An- 
tonio Manfredi  di  Faena^  e  Giovanni 
Tarano  di  camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  ca- 
rattere del  generale  nenieo  ,  e  Hime 
prollto.  Attaccò  Madodlo,  neBa  cui 
vicininii  era  il  campo dudMsco.  Idue 
esertili  si  trovarono  divisi  da  un  ter- 
reno paludoso,  in  mesw  al  quale  pas- 
sava una  strada  elevata  a  guisa  d*  ar- 
gine: e  ira  le  paludi  s'ataavaoo  qua  e 
là  dele  macchie  poste  su  di  un  terre- 
no più  sodo:  H  Conte  pose  agguati  in 
queste,  e  si  diede  a  provocare  II  ne- 
mieo.  Mei  campo  dodiesco  1  pareri 
erano  vaij:  i  racconti  degli  storid  non 
lo  sono  meno.  Ma  F  opinione  cl«  sem- 
bra avere  più  sostenitori,  è  che  II  per- 
gola ed  il  Torello  sospettando  di  ag^ 
guati  opinassero  di  non  dar  battaglia: 
che  lo  sfora  e  il  Picdnino  la  volesse- 
ro ad  ogni  modo .  Carlo  fu  del  parere 
degli  ultimi;  la  diede,  e  fu  pienamente 
sconitto.  Come  appeoa  il  suo  esercito 
ebbe  affroolato  il  nemico ,  fu  assaliiu 
da  ambo  i  lati  dalle  imboscale ,  e  gli 
furono  fatti,  secondo  alcuni ,  dnque , 
secondo  altri,  otto  mila  prigionieri  .  il 
comandante  fu  preso  anch'  egli;  gli  ai- 
tri  quattro,  chi  in  un  modo,  chi  neir  al- 
tro, si  sottrassero. 

un  figliuolo  dd  Pergola  si  trovò  fra 
i  prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia  1  soldaU 
vittoriosi  lasciarono  in  libertà  quasi  lut- 
ti i  prigionieri,  l  Commissari  veneli 
ne  fecero  lagnanza  al  Conte:  egli  ri- 
chiese che  fosse  avvenuto  dd  prigioni, 
ed  essendogli  risposto  che  tutti  erano 
stati  posti  in  libertA  fuorché  quattro- 
cento, ordinò  cbe  questi  pure  si  rila- 
sciassero secondo  1'  uso  (5). 

uno  storico  cbe  noo  solo  scriveva  in 
qud  tempi,  ma  aveva  roililalo  in  quel- 
le guerre,  Andrea  Redusio,  è  il  solo , 
per  quanto  io  sappia,  che  abbia  Indi- 
cata la  vera  ragione  di  questo  uso  mi- 
litare d'  allora .  Egli  1'  attribuisce  al 
timore  che  I  soldati  avevano  di  veder 
presto  floite  le  guerre,  e  di  udirsi  gri- 

<S)  Mas  quoque  Jubeo  telila  lege  di- 
mltU.  Biga,  A».  •. 
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dMPediU  popolkéÉtti  lippa  ifo*taif(«). 

l'Sigaort  fooett  ftarooo  pmA  a  ìm-  I  et» 
•iMpMHI  dd  procedere  dÉl  Oooie;  nel  I  delle  atvL  Gfi  elorlci 
che  mi  pwe  «venero  n  torio.  PwcM^  I  pigliilot 
pllllndo  ai  eoMo  on  ooodoitiero,  do-  |  gS  ueriwr,  ^  ^^ 
a^miam  ctr  aSB  Bfaoiia  ii  |  obtbb 
eeooado  la  lessi  della  ^Btn% 

[iraleBdere  ohe  agli  1  pradeoie  danvtaaa,  e 
di  rtfcrinwe  on  om  ooii     bantla  CO- 
a  OMO  Él  ioldall  ^  atpooeadoei  a 
iBOdtoa  imialinMUa,  oda 
piIfMil  d*  ogal  taleggio»  Afovano 
■  mgHM  di  proteadero  da 

MHWtala:  oaetia  el  4Hwwh> 
liMliMacaani  cte  el  lèbraetfa  per 
wHHHmii  o  por  ovfw  «  fim  oviv 
pani  CDB  oepo  n  prvaa 
«  rnaimiHBiJ,  H 
Ma  Bone  cai 

Ona  per  quceia  fttio,  acn  el  parta  a»- 
4  cka  di  oQori  a  di  ffeespeMc. 

la  aprila  dd  ti»  fa  nonriiMe  im  i 
Ytaaatanl  a  il  Duca  od»  atra  di  quelle 
eafte  oaci . 

La  guerra  tolte  di  noofo  ad  f -IM 
aia  ebbe  pei  Ooole  enti  pronperi  co- 
■liadaBMali  cooie  le  doe  panale,  n  ca- 
Mtaao  dK  leoeva  soodao  pel  Duca, 
el  fatte  dlipoMo  a  cedere  per  iradiaKo- 
ia  qpKl  cartello  al  GHnn^oota .  Queni 
ti  aadò  om  oaa  porte  di  troppa,  e  die- 
de io  un 


ore  Indo  priglooie- 
ri,  leoaoda  ■  Blgli,  aeioeoio  cavaH  e 

••«hi  glorai  dapo  iTicoola  TreiìMBi 
Ma  Tearte  Mi  ih> 
prew  cai  pdcool  dd  Duca 
di  Mteo.  li  Pinrlahiu  e  lo  sfera 


dd  TCDìre  ÌB  toooor- 
eìDUnio  ioibar- 
gnn  pane  ddie  loro  perni  da 
MTì  dd  Duo.  Quando  il 
t*  avTidr  ddT  ìngioDo  e 
meaere  I  »oi .  la  bauagHi 
falba  riva.  L'arana 
,  a  B  capìteoo  di 


qoincar- 


i%\  ^ 


con  slraoa  dn  do  gB  afa 

laloa 

Lares.... , 

e^  Doo  si  da 
«a  dita  dn  cgH 
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ò  ikA  Mavageroy  di  liberarsi 
lagnola»  pensò  al  modo  di 
Ile  maoi  disarmato;  e  dod  ne 
>  migttore  né  più  sicuro  che 
invitarlo  a  veneiia  sotto  pre- 
oosoltark)  sulla  pace.  Egli  Ti 
A  sospetto;  e  In  tutto  il  viag- 

0  fatti  onori  straordinaij  si  a 

1  GioTanni  Francesco  Gonzaga 
aveva  tolto  per  compagno. 

storici  anche  Teocti  sono  in 
Mrdo;  pare  anzi  ctie  racconti- 
li sentimento  di  compiacenza 
tx»dere ,  come  un  bel  tratto 
i  altre  volte  si  chiamava  pru- 
irtù  politica.  Giunto  a  vene- 
Turono  mandati  incontro  otto 
mini,  avanti  che  egli  smon- 
casa  sua,  che  l'acoompagna- 
san  Marco  ••  (i).  Quando  egli 
•tto  nel  palazzo  ducale ,  si  ri- 
o  le  sue  genti,  dicendo  loro 
Ite  si  fermerebl)e  a  lungo  col 

arrestato  nel  palazzo  e  con- 
»rlglone.  Fu  esaminato  da  una 
Ila  quale  il  Navagcro  dà  nome 
io  secreto;  e  condannato  a 

nel  giorno  5  di  maggio  del 
lotto  colle  sbarre  alla  bocca 
s  colonne  della  Piazzetta,  ed 
tato.  La  moglie  ed  una  figlino- 
Ite  (  o  due  figliuole  secondo 
trovavano  allora  In  Venezia, 
autentico  si  ha  sulla  Innocen^ 
reità  di  questo  grand'  uomo, 
pettarsi  che  gli  storici  veneti, 
mo  scrivere  e  vivere  iran<|liil- 
ero  afTcrmala  la  seconda  opi- 
li  la  esprimono  come  una  cer^ 
con  quella  negligenza  che  è 
.  chi  parla  in  favore  della  for^ 
perdersi  in  congetture,  asse- 
le  il  Carmagnola  fu  convinto 
Qii,  coi  testimoni  e  colle  sue 
ittere.  Di  questi  tre  mezzi  di 
olo  che  si  sappia  di  certo  es- 
»  adoperalo  è  Tinfamissimo 
lello  che  non  prova  nulla. 
ì  la  mancanza  assoluta  di  te- 
se dirette  storiche,  che  dieno 
la  reità  del  Carmagnola,  molte 
la  fanno  apparire  improbabi- 

?<?.  Rer.  It.  XXrr  10». 


le.  Rè  I  veneziani  hanno  rivelalo  mai 
quali  fosaero  le  condizioni  del  tradi- 
mento pattuito;  né  da  altra  parte  al  ò 
saputo  mai  nulla  d'uo  tale  trattato.  Que- 
sta accusa  è  isolata  nella  storia,  e  non 
si  appoggia  a  nulla,  se  non  a  qualche 
svantaggio  di  guerra,  il  quale  anche  si 
spiega  senza  ricorrere  a  questa  suppo- 
sizione; e  sarebbe  una  legge  stravagan- 
te non  meno  che  atroce  quella  che  vo- 
lesse imputato  a  perfidia  del  generale 
ogni  evento  Infelice.  Si  ponga  mente 
inoltre  all'andata  del  Conte  a  Venezia 
senza  esitazione,  senza  riguardi  e  senza 
precauzioni;  al  ponga  mente  al  mistero 
tenuto  sempre  dal  governo  veneto  a 
malgrado  della  taccia  d' ingratitudine  e 
di  ingiustizia  che  gli  si  dava  in  Italia; 
si  ponga  mente  alla  crudele  precauzio- 
ne di  mandare  il  conte  al  supplizio  colle 
sbarre  alla  bocca,  precauzione  tanto  più 
da  notarsi,  in  quanto  che  si  usava  con 
un  militare  non  veneziano  che  non  po- 
teva avere  partigiani  nel  popolo  :  si  pon- 
ga mente  per  ultimo  al  carattere  noto 
del  Carmagnola  e  del  Duca  di  Milano, 
e  si  vedrà  che  l'uno  e  l'altro  ripugna- 
no alla  supposizione  d'un  trattato  di 
questa  sorte  fra  di  loro.  Una  riconcilia- 
zione segreta  con  un  uomo  che  gli  era 
stato  orribilmente  ingrato ,  e  che  aveva 
tentato  di  farlo  ammazzare;  un  patto 
di  agir  lentamente,  di  lasciarsi  battere, 
non  si  accordano  coli' animo  Impetuoso, 
attivo,  avido  di  gloria  del  Carmagno- 
la. Il  Duca  non  era  perdonatore;  e  il 
Carmagnola  che  lo  conosceva  meglio 
d'ogni  altro,  non  avrebbe  mal  potuto 
credere  ad  una  riconciliazione  stabile  e 
sicura  con  lui.  Il  disegno  di  ritornare 
con  Filippo  offeso  non  poteva  mai  ve- 
nire in  capo  a  quell'uomo  che  aveva 
provate  le  retribuzioni  di  Filippo  bene- 
ficato. 

HO  cercato  se  negli  storici  contempo- 
ranei si  trovasse  qualche  traccia  di  opi- 
nione pubblica  diversa  da  quella  che  il 
Governo  veneto  ha  voluto  siabiiire  ;  ed 
ecco  ciò  che  ho  potuto  raccogliere. 

Un  cronista  di  Bologna  dopo  avere 
raccontata  la  fine  del  carmagnola,  sog- 
giungo :  »  Dissesi  che  questo  hanno  fat- 
*•  to,  perchè  egli  non  faceva  lealmente 
»  per  loro  la  guerra  oontra  11  Duca  di 


y,*- 
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p  conio  6gti  dOTBfSy  6  dM  d 

tiÉÉiilnifi  ool  DUCI.  AMrt  (Ueono  che 
fine  vederano  tutto  lo  stato  loro  po- 
llo MHe  mtol  dd  Conte,  capHano 
d'on  tanto  eterdto,  parendo  loro  di 
•lare  a  gran  pericolone  non  sapendo 
con  qual  mtglfor  modo  potessero  de- 
porto,  ban  troTato  cagione  dt  tradì- 
nento  centra  lui.  iddio  TOglUi  die 
abbiano  fiuto  saviamente  ^  perchè  par 
pure,  che  per  questo  la  Signoria  al>- 
Ma  mollo  dimlnulla  la  sua  possansa, 
ed  esaltata  qudla  dd  Duca  di  Mila- 
no »  («). 

B  11  Poggio:» certuni  dicono  Che noo 
abbia  meritala  la  morte  con  delitto 
di  sorta;  ma  che  ne  fosse  cagione  la 
sua  superbia  Insultante  Terso  I  dtta- 
dlnl  Tenelly  e  odiosa  a  tutti  »  (9). 
n  Cerio  poi«  scrittore  non  cootem- 
poraneo>  ma  di  poco  posteriore ,  ood 
dicer  »  Gli  tolsero  U  valsente  di  più  di 
■  ireeento  migliaia  di  ducati,  I  quali  fìi- 
»  rono  piuttosto  cagione  della  sua  mor* 
m  te  che  altro.  •• 

Senza  dar  mollo  peso  a  quest'ultima 
congettura,  mi  sembra  die  le  prime 
due,  doò  11  timore  e  le  veodcUe  prì- 
Tate  dell'  amor  proprio  bastino ,  per 
quel  tempi,  a  dare  di  questo  avveni- 
mento una  spiegaziooc  probabile,  e 
certo  più  probabile  di  oo  tradimento 
contrario  alP  indole  e  air  interesse  dd- 
Puomo  a  cui  fu  apposto. 

Fra  quegli  storid  moderni ,  che  non 
adottando  decameote  le  tradizioni  anll- 
die,  le  hanno  esaminate  con  un  libero 
giudizio ,  un  solo  eh'  lo  sappia  si  mostrò 
persuaso  albtto  che'll  Carmagnola  sia 
stato  percosso  da  «ni  giusta  sentenza. 
Questi  è  il  conte  Verri;  ma  basta  leg- 
gere il  passo  della  sua  storia  die  si  ri- 
ferisce a  questo  avvenimento,  per  esse- 
re tosto  convinti  che  la  sua  opinione  è 
venuta  dal  non  avere  egli  voluto  infor- 
marsi esatlaroeole  dei  (atti  sui  quali 
andava  stabiHia.  Ecco  le  sue  parole: 
•  O  foss'egli  allontanato,  per  una  ri- 


ri. 


(I)   Cronica  di  Bologna  ,   ner,  iUti. 
xrm.  M6. 
(9>  Fag9Ìi,aiti.Ub.  n. 


pognna  dèlPailiiio,  dal  portane  ctMl 
la  <Bitraiione  ad  nn  Prtodpey  dri 
quale  aveva  un  tempo  onenolo  gli 
onori,  e  sotto  dd  qàne  aveva  acqui- 
stata la  celebrità;  ovvero  IbasPeBli 
anòora  nella  fldoda,  che  omlllalo  il 
Duca  venisse  a  tergll  proposUeoi  di 
accomodamento,  e  gli  sacriBcews  I 
meschini  nemld,  che  avevano  anno 
di  nuocergli,  doè  I  viUashnl  cortigia- 
ni suoi;  o  qualunque  ne  fosse  nmo- 
tlvo;  11  conte  Francesco  camygnola, 
malgrado  H  dissenso  dd  Procurstori 
yeneti ,  e  malgrado  la  dedsa  loro 
opposfadooe»  volle  rimandar  dissr- 
mali  bensì,  ma  liberi  al  Duca  tulli  I 
generali  ed  I  soldati  nonierosissimi, 
che  aveva  bili  prigionieri  nella  vttioria 
dd  glomo  il  d'ottobre  14»  ...  U  se- 
guilo delle  sue  Imprese  fece  sempre 
più  palese  n  suo  anUiM^  poiché  trascorò 
tutte  le  occasioni,  e  lentamente  pro- 
gredendo lasciò  sempre  tempo  ai  du- 
cali di  sostenersi,  in  somma  giunte 
a  tale  evidenza  la  cattiva  fede  dei 
Conte  Francesco    carmagnola ,  die 
venne,  dopo  formale  processo,  de- 
capitato in  Venezia . . .  come  reo  di 
allo  tradimento.  •  Fa  stupore  il  ve- 
dere addotto  in  prova  ddla  rdtàd'oD 
uomo  un  giudizio  segreto  di  qud  leo- 
fA,  da  uno  storico  che  ne  ha  taoiooo- 
noschita  F  iniquità ,  e  che  tanto  si  stu- 
dia di  farla  conoscere  ai  suoi  lettori. 
Quanto  al  Catto  dei  prigioni,  ognun  Tede 
gii  errori  della  relaziooe  che  bo  tra- 
scritta. Il  Conte  di  Carmagnola  noo  ri- 
mandò liberi  tutu  i  generali  e  i  soldsU, 
ma  quattrocento  soli;  non  rimaodò  i 
generali ,  perchè  non  ne  fu  preso  die 
il  Malatestl,  e  questi  fu  ritenuto:  oca 
è  esatto  11  dire  che  i  soldati  fossero  ri- 
mandali al  Duca  :  furono  sempHoemeote 
messi  in  libertà.  Non  vedo  poi  perché 
si  entri  In  congetture  per  ispiegare  la 
condotta    del    carmagnola   in  questa 
occasione,  q.iando  esiste  il  fatto  die 
essa  fu  dettata  da  una  costuroana  di 
guerra. 

La  sorte  dd  Carmagnola  fece  un  gran- 
de strepito  in  tutu  l' Italia  ;  e  semlira 
die  in  particolare  1  Piemontesi  la  seo- 
tlssero  assai  acerbamente,  e  ne  serUs- 
sero  memoria,  come  lo  indica  il  se- 
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n  prtoo  toipeuo  che  i  Ytateàmà  eb- 
bero del  legrelo  deBa  legi  di  Ombrai 
ìrcBM  dalle  relaikioldi  uo  loro  agente 
lo  lAno,  D  qoale  ateia  ialeao  »  ohe 
>  OB  Carlo  Ginftedo  ptanonieae  che  al 
m  troiana  fra  i  aegrelari  di  italo  del 

•  gcrterno  di  MBano  a'aerrigl  del  ro 
m  Luigi,  andava  fra  1  tool  Cunlgliari  dl- 
»  oendo  caaero  teoolo  D  tempo  In  col 

•  sarehlieri  abboodrolcmente  vendicala 
»  la  morte  del  GonleFraooeioo  Caroe- 
m  gnola  ano  oompalriollo.  • 

(I)  aivpimami  érmua,iib.  x  tmp.  /. 


non  ho  Cttalo  gnerto  tratto  per  j 
dire  ad  un  sentimento  di  lendette^t 
di  patriottismo  municipale,  me  pe#mfe 
strare  quale  eraPhnportanachealdh* 
vn  a  questo  grancqiltano  In  quella  no- 
bile e  beffioosa  perle  d'itaBa,  che  lo 
comldenyi  più  spedaimcnte  coeae  ano» 

A  quegli  avrenimenU  che  al  sono  ecci- 
ti per  brne  II  materiale  della  prosante 
Tragedia  si  è  consertalo  II  loro  ordine 
crooologioo,  e  le  loro  drooatanae  es- 
seniiafi;  se  se  ne  eccettui  Faier  aop- 
posto accaduto  in  Yeneda  Vi 
contre  la  vita  del  cvmegMda, 
invece  ebbe  luogo  In  Treviso. 
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Guenicrd'italian  prìmo^quel  che  monta 
Forse  ancor  più  ideile  tue  forieiatnitto 
Come  dell'arti  Mie;  questi  die  11  lato 
Saprft  lotto  trovargli  ove  più  certa, 
E  più  mortai  fia  la  ferita.  El  volle 
Speaear  quest'arme  In  nostra maiio;eiiol 
Adoperlamla,  e  tosto.— Onde  possiamo 
un  più  fedele  e  saggio  avviso  In  questo. 
Che  dal  conte  aspettarci f  lo  l'invitai: 
PiaeevI  udirlo?  {iegni  d*  adetiene) 

S'introduca  il  Conte. 

SCENA  H 

II.  cowa  e  ènti 

D.  DOOB 

Come  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
Oocadon  s'aflMda,  In  cbe  di  voi 
SI  ndga  la  Mpubblica,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene:  In  grave  afliure 
CMave  consiglio  ci  abl>lsogtta.  intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
SI  rallegra  con  voi  da  si  neiuido 
PeiigUo  uscito;  e  protestlam  che  a  noi 
Fatta  è  r offesa,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo, 
scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

IL  COKTB 

serenissimo  Doge,  ancor  nuli* altro 
lo  per  questa  ospitai  terra,  cbe  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 
Oh  i  mi  sia  dato  alfln  questa  mia  vita. 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 
Questa  cbe  nuilaor  facbe  giorno  a  giorno 
Aggiunger  In  silenzio  e  che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora 
E  spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo. 
Che  dirsi  possa  un  di,che  in  loco  indegno 
vostr'alla  cortesia  posta  non  era. 

IL  DOGE 

i^criogran  cose,  ove  il  bisogno  il  chiegga. 
Ci  prometUam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno,  lo  suo  soccorso 
Contro  il  visconte  l'armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teoiam  librala 
Non  farà  picciol  peso. 

IL  COHTE 

E  senno  e  braccio 
B  quanto  io  sono  è  cosa  vostra:  e  certo 
Se  mai  fu  caso  io  cui  sperar  m'attenti 
Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è  quo- 

(slo. 


E  lo  darO:  ma  pria  mi  ala  oononio 
Dime  parlarvi  In  breve,  e  un  cooreaprirrì. 
Un  GDor  che  agogna  sol  d'esser  ben  nolo. 

IL  DOGS 

Dite:  a  qMsta  adonama  tndUferanle 
Cosa  cbe  a  cor  vi  stia  giunger  non  pooie. 

IL  COIVTB 

Serenissimo  Doge,  senatori; 

10  sono  al  punto  In  cui  nonponoavoì 
esser  grato  e  fedei,  t'to  non  dlfengo 
Nemico  all'uom  che  mio  Signor  fann  toa- 

(pò. 
rto  credeasl  Ohe  ad  esso  11  più  sottile 
ytnoolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 
L'ombra  onorala  deOe  vostre  Insegae 
Fuggir  vorrei,  viver  000*0110  osoaro 
Torrei,  prima  che  romperio,e  me  staso 
Far  vile  agli  occhi  mlel.DifliMo  vemoo 
Sul  partito  che  aoelsl  In  cor  non  sento, 
Perch'ex  è  giusto  ed  onorato:  n  solo 
Ttanor  mi  pesa  dei  gladUo  alimi. 
Ohi  beMo  colui ,  col  la  foruma 
Cosi  distinte  In  suo  cammin  preseaia 
Levledel  biasmo  edeIl'onor,cfa'eipQO(e 
Correr  certo  del  plauso,  e  non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a  malignar  l'biteoto 
Sguardo  del  suo  nemico,  un  altro  campo 
Correr  degg'io  ,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar — forza  è  pur  dlrto  —il  brullo 
Nome  d' ingrato ,  l' insotTrlbU  nome 
Di  tradllor.  So  che  de*  Grandi  è  l'uso 
valersi  d'opra  ch'essi  stimao  rea, 
E  profondere  a  quei  cbe  l'ha  cooóiiia 
Fremii  e  disprezzo,  il  so  ;  ma  lo  noo  sodo 
Nato  a  questo;  e  il  maggior  premio  di'  io 

(braso, 

11  solo,  egli  è  la  vostra  stima,  e  qoelh 
D* ogni  cortese;  e— arditamente ildioo' 
Senlo  di  meritarla.  Attesto  II  vostro 
Sapiente  giudido,  0  Senatori, 

Che  d'ogni  obt)ligo  sOlolto  hiverso  n  Duca 
Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  aìcooo 
Dei  beneficn  che  fra  noi  son  corti 
pareggiar  le  ragioni ,  è  noto  ai  moado 
Qual  rimarrebbe  11  debitor  dei  doe.- 
«fa  di  ciò  nulla:  lo  fui  fedele  al  Dao 
Fin  ch'io  fui  seco,  e  noi  lasdal  cheqasMk» 
Ei  mi  V'  astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  gìado 
coi  mio  sangue  acquistato:  Invan  testai 
Al  mio  signor  lagnarmi .  l  miei  neasici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono:  sDon 
M' accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch' em 
Stavate  pcrigÌlo:-a ciò  non gH die!  teniis; 
Chi  la  mia  vita  lo  voglio  dar,  an  In  CMBp»>    , 
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bil  causa,  e  eoa  ooor,  dod  preso 
ile  del  Tili.  IO  lo  lasciai, 
ctiiesi  un  asilo;  e  in  queMo  ancora 
ese  un  agguato.  Ora  a  costui 
Ila  io  deggio;  di  nemico  aperto 
aperto  lo  sono.  AH'  ulU  vostro 
irò,  ma  franco  e  in  mio  proposto 
sto,  come  quei  cb^é  certo 
ista  cosa  imprende. 

IL  DOGE 

E  tal  Ti  tiene 
Senato:  già  fra  il  Duca  e  voi 
llcato  irrerocabilmeote 
itta.  Egli  la  vostra  fede 
rata,  a  toì  Tha  resa  intatta, 
(eia  deste  U  primo  giorno.  È  nostra 
Ita  fede;  e  noi  saprem  tenerne 
•o  conto.  Or  d'essa  un  primo  pegno 
o  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL  COKTB 

o  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
ena  esitanza,  io  tengo  al  tutto 
ria  la  guerra,  e  della  guerra— 
il  presente  è  mai  concesso  all'uomo 
ria  veder  — certo  l'evento; 
»iù,quaoto  flen  gl'indugi  meno. 
Mirtito  è  U  Duca?  A  mezzo  è  vinta 
F'irenze  :  ma  ferito  e  stanco 
or:  vuoti  gli  erarj:  oppressi 
■or,  dai  tributi  i  cittadini 
dal  ciel  su  l'armi  loro  istesse 
Atte  e  le  fughe,  lo  li  conosco , 
ìcer  li  deggio  :  a  molti  in  mente 
penster  del  glorioso,  antico 
ivile;  e  tostamente  un  guardo 
Q  di  desio  là  dove  appena 
laiunque  avvenir  si  mostri  un  rag- 
telo, 
ti  del  presente  e  vergognosi, 
sce  il  periglio  :  lodi  l' udite         t 
lo  parlarvi;  iodi  vi  cliiede 
soltanto  da  sbranar  la  preda      | 
tiensi  fra  l'ugoe,  e  divorarla, 
che  glielo  diate:  ecco  mutata 
a  delle  cose:  egli  soggioga 
ubbie  Firenze;  ecco  satolle 
ji  schiere  col  lesor  dei  vinti. 
Dite  e  anelanti  a  nuove  imprese, 
enee  allor  dell'alleanza  sua 
Ito  oseria?  Bealo  il  primo 
Diamerebbe  amico  i  Egli  sicuro 
crebbe  e  come  e  quando  a  voi 
la  guerra ,  a  voi  rimasti  soli, 
e  addoppia  V  ardimeato  al  prode 


Che  si  sente  percosso,  ei  non  la  trova 
Che  nei  prosperi  casi  :  impaidente 
D'ogni  dimora  ove  il  guadagno  ò  certo. 
Ma  nei  perigli  Irresoluto  ;  ai  suoi 
soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  neUa  rocca  Intanto, 
O  nello  ville  rintanato ,  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti» 
A  interrogar  tremando  un  Indovino, 
ora  è  il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
Questo  momento:  ardir  prudenza  or  fia. 

IL  DOGE 

Conte,  su  questo  Cedei  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito; 
Mailseguaono,  vi  è  grato;  e  vede  In  esso. 
Non  men  die  11  senno,  U  vostro  amor  per 
(parte  il  Conte)      (noi. 

SCENA  III 

Ili  Do«B  e  SenaiorU 

IL  DOGB 

Dissimii  certo  da  si  nobU  voto 
Nessun  s' aspetta  il  mio.Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  pocria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora:  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  Stati  :  hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e  speranze;  e  treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d'un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
D' ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
sceglierlo,  ci  solo:  e  non  è  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  Calla  il  senno. 
Nò  r animo.— Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ahi  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Ai  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No;  fia  tentalo  invan.—  Pongo  il  partito 
che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s'intimi,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

MABUrO 

Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  a  parlar;  questo  sol  chieggio, 
Che  li  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell'  impresa  è  nella  scella 
Del  capitano.  lo  so  che  vanta  il  Conte 
Molli  amici  fra  noi;  ma  d'  una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L' ama  più  della  pat  ria;  e  per  me,  quando 
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UMd  IrauiyOgot  ritpeUoè  mlta. 

10  dtooedooInlcliedllhHiletodegBii^ 
WtntMtBio  Dogs^  oppoRnl  t  toI»— 
non  è  II  daee  ooMal  quàto  n  rfditode 
La  gnfHI,  PoDor  di  quarto  Sialo. 
IfoB  OBvdMTò  parcbé  lasclaita  U  Ducasi 
Bl  Ite  PoièM}  e  sia  por  yer— l'oflfesa 
fc  HI  die  aeoordo  non  può  danl}e(iQealo 
GooMOto;  lo  giuro  nelle  tue  parole. 
Ha  oMaie  ave  parole  Unpoila  anal 
Oomidenrte^  perehé  tono  In  eue 
Bi  6*  ò  dipinto;  -*e  governar  si  ombroso, 
81  dailcalo  e  ftolento  orgoglio^ 
O  sonatori  9  non  ni  par  elw  sia 
Muor  penslevo  delia  guerra  islessa  • 
naor  n  noslra  cura  H  Banleaepel 
La  riTOrettai  dei  sonetti  ;  or  altro 
Blndlo  fir  si  dofria^  come  costui 
■Herir  degnamente^-*  quando  egli  al)bia 
La  man  neO*  elsa  delia  nostra  spada> 
Foirem  noi  dir  d*  aver  crealo  on  servo? 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
DI  nolT  8e  nasce  un  disparere  Ha  degno 
GtendPaffl  di  guerra  n  voler  nostro 
A  quel  d^on  tanto condottler prevalgaT 
S' egli  erra,  e  nostra  é  dell'  errar  la  pena— 
CMlQvIocllrflnol  credo— io  vidomando 
Se  Sa  eoiìossso  II  fSuiie  lagoot  E  dove 
8L  rlscotan  per  questo  onte  e  dispregi. 
Che  fturt  SoOrf  tilt  non  Vaggr»dla,  io  stimo. 
Questo  partito:  risentirsi f  È  dargli 
Occadon  dw  In  meno  all'opra,  e  nelle 
Più  dUBdil  strette  el  d  abbandoni 
Sdegnato,  e  al  primo  altro  fligoor  che  il  vo- 
Cglte- 

Forse  al  nemico— offra  il  suo  bracdo^e  sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 
La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  meni, 
n.  Dooa 

11  conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 
Un  che  da  lui  tenea  Io  Stalo,  e  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  sUmarri; 
un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili; 
Umido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
n  buon  consiglio  tor  della  paura  , 
Nasconderla  od  core,  e  starsi  all'erta; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo: 
Tale  è  n  signor  che  fnlmicossl  il  conte. 
Ma  lode  al  cld,  nulla  In  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli,  se  dcsirier,  correado. 
Scosse  una  velia  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'arcione,  e  lo  gittò  nel  fango; 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavaller  non  voglia. 


Polche  dcerioèdiqaast'noniollDQie, 

Flùnoii  ■PappoBgo;eqBealoahrisol 

j^i, ,  1,1, 

(CDHggl^ 

VooIbI  cgB  hr  mtìHmméoi  del  OoMai 

n*  DOOB 

A  si  preciso  Interrogar»  predaa 
Bispooderò:  nalievador  pd  coma, 
Né  per  altr*  non  che  sia,  earto^lonanen- 

tro; 
DeiPopra  mie,  de'midooiisIglDsooo: 
Qoando  sten  fidi,  d  basta.  Bo  lo  propoMo 
Che  guardia  al  ceolenoo  d  faooìi^ealui 
Si  dia  l*art)itrio  dello  Slato  io  aiaot 
Ei  dimio  anderi  ;  tatotodMso. 
Me  a' d  d  volge  d  rio  aeaOoTyd  nasci 
Occhio  che  tosto  eenelhcdaaoBortl, 
Bbraodoche  ini'liHn  II  rMalaoiiT 


Perchò  I  prindpjdl  d  lidia  Inpren 
contristar  eoù  aoopetm  B  fer  dhosni 
Di  terrori  •  di  pano,  ove  BdP  altre 
Che  Indie  grado  poh  arar  loogot  io  iMcfa) 
Cheall' mn  soo  sola  una  via  gii  è  diun. 
Lo  star  co  n  nd.  Ma  deggio  dfa*  qualcosa 
Dee  sovra  ogni  altra  fhr  per  lui  fidanza? 
La  gloria  ond'cgli  è  gifi  coperto,  e  qodia 
A  cui  por  anco  aspira ,  il  generoso. 
Il  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  d  vogiu 
Dall'  aitezia  calar  de* sud  penstari , 
E  rtporsi  fra  i  vili,  esser  non  pode. 
Or,8eprudenzaÌl  vod,  vegli  pmVottìào-, 
Ma  dorma  li  cor  ndla  fiducia.  E  poi 
Che  in  cosi  ghista  e  grave  causa,  an  ttMu 
Dono  d  manda  iddio;  con  qadta  ftooie, 
E  con  qud  cor  che  si  riceve  un  dono. 
Sia  da  nd  ricevuto . 

MOLTI  SEVÀTOU 

Al  voU,  d  vofif 

IL  DOGE 

Si  racedgano  1  voti  —e  ognun  raroooiii 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  td  ddiberar,  né  cenno 
Che  presumer  lo  faceta,  m  questo  Staio 
Pochi  il  segreto  hanno  tradilo,  e  ooH) 
Fu  tra  quel  pochi  die  impunito  andattc 

SCENA  IV 

Casa  dei  Conte 

IL  CONTE 

Profugo- ocondotticro.-o  come  ilveecki'« 
Gucrrier  neli'  oiio  I  giorni  trar,  viitodo 
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ria  passala,  io  atto  sempre 
r  grazie  e  di  pregar,  protcllo 
io  altrui  cbeun  dì  polria  stancarsi 
onarmi— o  ritornar  sul  campo, 
Tifa  ,  salot&r  di  nuovo 
>rtuna,  delle  lromt>e  al  suono 
/XHDaiidar.-Quesloèil  momento 
Iccide.  Ehi  se  Venezia  in  pace 
egg*io  chiuso  e  celato  ancora 

>  asilo  rimaner,  siccome 

a  nel  tempio  T  E  dii  d' un  regno 
eslfn,  non  potrà  Cirsi  il  suo T 
ero  fra  tanii  prenci.  In  questa 
ilia,  un  sol  che  la  corona, 
ril  capo  di  Filippo  splende, 
ntidiar  7  che  si  ricordi , 
icqoistai,  che  dalle  man  di  dicci 
to  la  strappai,  ch'Io  la  riposi 
I  lironte,  ed  or  oulP  altro  agogno 
la  ali'  Ingrato,  e  fame  un  dono 
;>Fà  del  braccio  mio  valersi  T 

SCENA  y 

■ABCO  B  IL  CONTE 
IL  con  TE 

mioo— ebben  che  nunzio  arrechlT 

ICABCO 

a  ò  risoluta,  e  tu  sei  duce. 

IL  CONTE 

ì  hnpresa  io  non  m' accinsi  mal 
Sior  cor  che  a  questa:  una  gran 

(fede 
n  me:  ne  sarò  degno,  il  giuro.  — 
)  è  questo  che  del  viver  mio 
desilo;  poi  che  quest'  alma  terra 
suo  gloiloso  antico  grembo 
e  dato  di  suo  figlio  il  nome , 

>  vo'  per  sempre:  e  questo  brando 
ero  per  sempre  alla  difesa 
randezza  sua .  — 

MABCO 

Dolce  disegno  1 
ra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa  - 
sdesmo. 

IL  COKTE 

IO— come? 

MARCO 

Al  par  di  tutti 

>sl,  che  giovando  altrui 
sempre  a  se  slessi,  e  superate 
vie  delle  più  dure  imprese, 

)  a  un  passo  poi,  che  facilmente 


L' ultimo  de*  mortali  avria  varcalo . 
Credi  ad  un  uom  che  l'ama  —  i  più  (Ifi 

(nostri 
Ti  sono  amici  ;  ma  dod  tulli  il  sono . 
Di  più  non  dico,  nò  mi  lice— e  forse 
Troppo  già  dissi .  Ma  la  mia  parola 
Nei  fido  orecchio  dell'amico  stia, 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

n.  COKTC 

Forse  io  Pignoro?  E  forse id  uno  ad  uno 
Non  so  qua!  sieao  l  miei  nemici  ? 

MABCO 

E  sai 
Chi  logli  ha  fattIT  -lo  pria  l' esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro,  Indi  lo  sprezzo  aperti» 
die  tu  ne  fesli  In  ogni  Inoonlro.  Alcuno 
Non  ti  nooque  floor — ma,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  etai. 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ; 
Ma  pensan  essi  a  le,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  oblia;  ma  II  vii  si  gode 
Neil'  odio. — Or  tu  non  Irritarlo  :  cerca 
DI  spegnerlo:  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  ch'io  slesso  a  sdegno  avrei, 
lo  non  ti  do,  né  tal  da  me  P  aspetti . 
Ma  tra  la  non  curanza,  e  la  servile 
Cautda  avvi  una  via;  v'  ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ; 
V  ha  un'arted'  acquistar  P  alme  volgari, 
Senza  discender  fino  ad  esse:  e  questa 
Nel  senno  tuo ,  quando  tu  vuoi,  ùi  trovi. 

IL  CORTE 

Troppo  è  il  tuo  dir  verace:  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  li  diedi; 
E  sempre  ali'  uopo  ei  mi  fuggi  di  mente; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  P  ira.  Il  pentimento  miete  . 
Dura  scuola  ed  inutile  l  Alfio  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle. 
Tra  me  fermai,  che  s' egli  è  mio  destino 
ch'io  sia  sempre  io  tal  nodi  avviluppato. 
Che  meslier  fàccia  a  disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca— s*  ella 
È  pur  virtù,— s'è  mio  deslin  che  un  giorno 
lo  sia  collo  in  lai  nodi ,  e  vi  perisca; 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro, 
io  ne  appello  a  te  stesso:  i  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici, e  lu  ne  hai  diiuque  : 
E  giurerei  che  un  sol  non  è  fra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo, 
Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi . 

MARCO 

È  ver:  se  v'  ha  mortai  di  cui 


IL    GAKXAGHOLA 


La  forte  Invkm,  è  lol  colai  ohe  nacque 
lo  InoflU  e  In  leoipl  OT'uom  potette  aperto 
Motlrar  Panlmo  io  fronte^  e  a  quelle  prove 
solo  trovarli  ove  più  fona  è  d'uopo 
CbeaooorgUiieiite:  quindi,  ove  convenga 
Simular^  non  U  CMcia  nuravigtia 
Che  poco  etperte  io  tla.  Penta  per  altro 
Quanto  più  m' ò  concetto  Impunemente 
Fallire  io  ciò  cbe  a  te;  che  pocbe  vie 
Al  pagntl  d'un  nemico  oOire  il  mio  pette  ; 
Che  me  contra  I  privati  odi!  attecura 
La  pubblica  ragion;  ch'io  vette  il  talo 
glciao  di  quei  che  ban  la  mia  tortelo  roano. 
Mi  tu  atranler ,  tu  condottiero  al  toUo 
M  togati  Signor,  In  cui  lo  Slate 
DA  tante  fpade  per  talvarlo,  e  nluna 
Ver  aalfar  te...  la'che  gli  amld  tuoi 
Odan  toi  te  tue  lodi;  e  non  dar  loro 
La  irMa  onra  di  aoolpartl.  Penn 
Che  féild  non  aon,  ao  tu  noi  ad. 
Che  dlròpiùt  vuol  cbe  una  corda  te  tocchi 
Cbe  ancor  pMaddentronel  tuo  cor  ritoonlT 
Penta  alla  mogito  ina,  penta  aBaSgHa 
A  cui  tu  fa'tela  tperanxa :  H  oMo 
Die  loro  un'  alma  per  tentir  la  gioia , 
un'alma  cbe  totplra  I  di  tereni. 
Ma  che  nulla  può  Ctr  per  oonquIttarH. 
Tu  il  puoi  per  ette— ^e  lo  vorral.NoD  dire 
Che  il  tuo  dettln  ti  porta:  allor  cbe  il  forte 
Ha  dette:  io  voglio,  ei  tenie  etter  plùatsal 
Signor  di  tò  che  non  pensava  io  prima. 

IL  COUTB 

Tu  bai  ragione.  Il  del  ti  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me ,  poichò  m' ha  dato 
Un  tate  amico.  Ajtcolla  ;  ii  iHion  suocetso 
Polrft,  tpero ,  placar  chi  mi  ditama: 
Tutto  io  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  onta  odi  di  me  che  ti  dispiaccia. 
L'indole  mia  ne  incolpa ,  un  improwito 
Impeto  primo ,  ma  noo  mai  l'oblio 
Di  tue  parole. 

MARCO 

Or  la  mia  gioia  è  Intera, 
va',  vinci,  e  toma — Oh  come  atteto  e  caro 
Verrà  quel  metto  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi  t 


ATTO  nOONDO 

SCENA  I 
Paru  del  ceaipo  dtaaaie  con  imde 


SI,  condottier;  come  ordlnaate,  te  pronto 
son  te  mte  bande.  A  voi  commiaa  fl  Dna 
L'arbitrio  della  guerra  :  fov'bo  obbedito, 
Ma  con  dolor:  ve  nn  acooglnro  ancora, 
non  diam  battaglia. 


Aniian  d'anni  e  di  ■«-, 
O  Fergota,  qui  siete:  te  acBte  a  peM» 
Del  vottro  vote  ;  OM 
Umio.  voi  te  vedete.  Il 
d  provoca  ogni  di:  qoaal  ad  taaalto 
SngU  occhi  noalriaMnmetodto  ha  stretto: 
E  due  partiti  d  rimangon  aoH; 

0  hd  caodame—o  abbandonar  la  larr^ 
Che  tarla  danno  e  aoomo. 

psacoiÉA 

A  pochi  è  daU), 
A  pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo. 
Quando  han  già  detto:  ella  è  coti.  Slo  parlo 
k  cbe  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
BCal  da!  barlMffi  in  poi  non  vide  afroale 
Due  si  possenti  eserdtl  :  ma  il  nostro 
L' ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogai 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna ,  e  snapn 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  saT  Maqomdo 
Ne  vali  tutto,  o  Signore ,  allor  noo  moiri 
Dargliene  più  cfa'dla  non  chiede.  BqanM 
Eserdto  con  cui  tutto  postiamo 
Salvar,  ma  cbe  perdute  in  una  voKa 
Mal  più  rifar  non  ti  potria ,  noo  dètii 
Come  un  dado  gittarte  ad  occhi  chioàf 
Avventurarto  lo  un  al  plodoi  campo, 
E  hiuocampomalnoto,equdch'èpeó^) 
Noto  al  nemico.  El  qui  d  tratte: uo torto 
Argia  divide  le  due  achlere:  a  deiin 
E  a  steislra  paludi.  In  esse  spani 

1  suoi  drappelli  :  e  noi  fuori  dd  noiiri 
Alloggiameoli  noo  teniamo  un  palino 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  Parti 
Conosce  di  costui,  che  ha  comltattoto 
Al  fianco  suo  :  qui  v'è  un'  insidia.  Fone 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest'  oooo 
Sarta  tenerìo  a  bada ,  aspettar  tempOi 
Tanto  che  alcun  dd  dud  al  quali  ètopri» 
Plgliaiae  a  noia  il  auo  aupecto  impero, 


ATTO    SECONDO 


5M 


E  ilfascioch'egfiornellamaiio  ha  stretto  | 
si  ralleotasse  alfin.  Pur,  se  a  giornata 
venir  si  debbe^  non  è  questo  il  loco: 
Usciam  di  qpii ,  soegffamo  un  campo  noi, 
Tifiam  quivi  il  nemico  :  ivi  io  un  giorno , 
Senza  svantaggio  almanco,  si  dedda. 

MALÀTBSTI 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno;  e  gran- 

(de 
Pia  la  tnttaglia:  d'una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne,  e  coi  consigli 
eh'  or  proponete.  A  tramelo ,  fia  d'uopo 
Appigliarci  agii  opposti:  il  rischio  vero 
Sta  nelF  indugio ,  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa,  chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia , 
Pria  che  si  ponga  altrove  T  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puole  un  capitan;  con esao 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  li 

sraasA^  roa^ssaAccto  e  detti 

MALATESTl 

Ditelo,  o  sforza, 
E  Fortebraccio  ;  voi  giungete  io  tempo  : 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 
Che  possiamo  sperarne? 

SFORZA 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gH  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari ,  io  vidi 
un  feroce  tripudio  :  alla  chiamata 
Esultando  venieno,  e  coi  sorriso 
si  feao  cennoa  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file ,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S'alzava;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse:  o  condotlier,  v'intendo. 

FORTEBRACCIO 

E  tal  son  tutti  :  allor  eh'  io  venni  a' miei. 
Tutti  mi  furo  intorno,  un  mi  dicea: 
Quando  udremo  le  trombe  7  Altri:  noi  si»- 

(mo 
stanchi  d'esser  beflÌEitl;  e  talli  in  una 
La  battaglia  chiedean ,  come  già  certi 
Dell'  ottenerla,  e  dubbj  sol  del  quando. 
£bl>en,  compagni,  io  rispondea,  seilsegno 
Presto  s'udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  Gli  éhni  levali 
Sull'aste,  un  grido  universal  d'assenso 
FU  la  parola,  ond'lo  gioisco  ancora. 
E  a  tal  soldati  d  venia  propotto 


D'intimar  la  rilratla;  ed  alle  nual. 
Che  già  posate  sulle  spade  aspemno 
L'ordin  di  sguainarle  e  di  CeHre  f 
Si  comandasse  di  levar  le  teodeì 
Chi  fronte  avrla  di  presentarsi  ad  easl 
Con  tal  ordine  ormai  T 

PERGOLA 

Dai  parlar  voatro 
Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo; 
Che  i  soldati  comandino,  e  che  1  duci 
Obbediscano. 

FORTBBRACCIO 

O  Pergola ,  1  aoldail 
A  cui  capo  son  io ,  f ur  da  quel  Braccio 
Disdplinaii ,  che  per  tutto  anoon^ 
con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 
E  non  son  usi  a  sostener  gli  schemi 
DelF  inimico. 

PBIGOLA 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qualch'lo  mi  sia,  disdpllnate; 
E  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  In  lui. 

MALATISTI 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i  momenti ,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 

SCENA  III 

ToaBi.i.o  e  detti 

SFORZA 

Ebben,  Torello, 
Siete  mutato  di  parer?  vedeste 
L' animo  arclente  de'  soldati  ? 

TORELLO 

11  vidi; 

Udii  le  grida  del  furor ,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio  ;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  del  prodi 
vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
vi  si  pingeva:  —  era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioie  e  l>revi:  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  lesi  il  guardo. 
Quanto  lungo  potei  ;  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia; 
Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri, 
Onde  assiepato  è  del  nimico  il  campo. 
Se  l'urto  primo  ei  sostener  non  puotc 
Ha  una  ritratta  ove  iftigglrlo  o  uscirne 


AAHilGNOLJk 


>1  Unii, 


rviiaralo  al  iccundu.  Ui 
volalo  di  costui,  [>cr 
lenricr  primo  cbe  »' 

tìer  della  tuga.  M  aiicrrsnn 
llpl6d'u(ipo:cici)nunsolHialtorra. 
■.-i-dongiovacliliidsfgUoceliiiiIvcro- 
on  piQ  quelle  guerre ,  In  cui  pc'  Bg!l 
■  le  donue  e  per  In  palrlu  lurra 
.'  le  leggi  die  la  Tan  si  cara , 
Mtleta  il  aoldnloi  in  cui  pensava 
pilaau  a  slatulrgll  un  poilo, 

omaodlaiDO,  in  cui  più  di  leggieri 
,1  li  h>nu- che  la  cosUoia  ;  G  corrono 

jDleroal  alla  vUioria  incenlro. 
■'ella  tarda,  se  son  posll  a  lungo 
la  Tugn  e  la  iaorle,ab!  dubbia  ìi  troppo 

«ella  di  coaloro.  E  qneslQ  erenlo 


iidncollì,  quanto  la  gloria  tr 
lO  lo  ripolo ,  non  È  qualo  ui 

DI  batuglia  por  noi. 


Dove  io  «laoi. 


SI  r 
m  pari  al  nemico:  andiamo  In  luogo 


PIÙ  cbe  due  giorni. 


Cosi  Maclodio  a  lui 
i\  in  donot  l  *nluro*l , 
n  poirap  tenersi 


Che  puoie 
ramar  di  pini  DlrrOTVol'Ìo;etie  mi 
Udo  vrisclibm  l'etcrcilo  io  un  campi] 
v'egU  bapreMiotrni*anlMS>0'ClrqueslD 


Non,  per  mia  té,  con  quelli  a  cui  sliues» 

A  dlloegiar  quando  U  numico  appara,     ' 
A  non  oiIrarlD  In  faccia,  a  ludar  hIÌ 
Nelle  angosce  1  compagai;  un  eoa  geM 
QiuUorleabbiamd'IraedlecarrKiiicoM, 
iiipazlcnll  di  pugnar  ,  am  queste 
Sì  riparan  le  perdite,  e  si  tÌdcc.  | 

Che  dobbiamo  aapettsrl  Brandt  arrotai^    J 
Perchè  lasdargll  ImiRglDlr  r  | 

Voi  icmcic  d'agguallllncb'ladlnini: 
Non  aon  più  quelle  Ruerre,  in  cui  mlnotl 
DrappcIletU  movean  ,  coH'ooftlo  un 
OfTDi  macchia  guatando  ,  ogni  rlnHla. 
un'oste  Inter)  sovra  ud'oìU  Interi 
Oggi  rovcKlerawi  :  un  tanto  Muoia 
SI  vince  ai,  ma  non  6'acwrdiia;  e1  ipsio 
Innanzi  a  se  gì' Intoppi,  o  Sa  cti't  ani»; 
Dovunque  ala ,  sui  suo  lerreoo  è  wovk-      j 


a  Pirgola  t  TonUii 


n  di  U 


E  di  d 


si  compon  lo  SlaloT 
Eque11ecbeiniIugl3ado,ad  una  ad  una 
CU  ta«iammo  sfuggir ,  quaole  toa  ellel 
Casal,  Bina,  Quinman  e  .  ■  .ic  vi  place 
Noveratole  voi,  ehè  In  tal  pensltro 
Troppo  caldo  lo  mi  sento.  II  nobll  manlo  , 
Cheanol  Odalo  Ila  li  Duca, abrano.i brani 
BolTrlam  cosi  che  In  nostra  man  si  scemi , 
Ecbcalulmeuocnal  da  noi  non  giuuga 
Che  una  ritraila  non  gli  annunil.  inlanlo 
Superbisco  11  nt-mlco ,  e  al  nostri  Indugi 


Ontal  vano  è  più  dir.  Certo  lo  mi  lBi!a> 
Che  lutti  andrete  la  operar  d'accordìi 
Pia  che  non  foste  In  dlTisar  dbgKiDU. 
Polcfaeunparllloel'altrohallsuo  paVi^' 
scegliamo  almeaqudctiepia  gloiU  hs  f- 

Noi  darem  la  batiaglb  :  alla  trootlin 
IO  mi  pongo  ooi  mid  ;  SfOm  lieo  dMio 
E  chiude  la  vanguardia  ;  a  mczn  Kn^ 
Della  batlaglla  forlcbraccio  :  o  il  nosm 


K  questo  j'  segno,u  Stona  . 


ATTO    8BCONDO 


E  voi,  Pergola^a  cai  ai  dubbia  sembra 
Questa  giornalaylo  pongo  io  Toslra  mano 
L'anicurarla  :  iroi»  dltoosU  alquanto , 
lì  relroguardo  aTrele.  O  la  fortuna , 
Pur  come  tuoi,  seconda  I  valorosi, 
E  rompiamo  il  nemico;  e  voi  piomtMUc 
Sopra  i  dispersi,  lia  s' ei  dura  incontro 
L'impelo  nostro,  e  d  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  posriam  ;  venite 
▲  noi,  reggete  i  perlgllantl  amid; 
Cbè  per  cosa  die  acca^ia,  io  vi  prometto. 
Retrocedere  a  voi  non  d  vedrete. 

poamaAcao 
non  d  vedrete,  no. 


Statene  certi. 
PoaniBAcao 
Sia  lode  al  dd,  combatteremo  alfine; 
Mai  non  accadde  a  capitan,  eh'  io  sappia , 
Per  fere  H  suo  mestier  contender  tanto. 

psacoLÀ 
O  carmagnola,  tu  pensasti  cbe  oggi 
n  giovenll  corruccio  alla  prudena 
Prevarrebbe  dd  vecchi  ;  e  ti  spponesti. 

FOaTBBRACClO 

Si,  la  prudensaèiavirtùdd  vecdii: 
Ella  cresce  cogli  anni,  e  tanto  cresce 
Che  alfin  diventa. . . . 

PBSGOLÀ 

Ebben ,  dite. 
FoaTaBBAcao 

Paura; 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MÀLATBSTI 

Forlebracdoi 

PIBGOLA 

L' hai  detto.  Ad  un  soldato 
Cbe  già  più  volte  avea  pugnalo  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera. 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto . . . 

MALÀTESTI 

Da  quei  iato. 
Presso  Biadodio  è  posto  il  carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui ,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  11  dico. 

PERGOLA 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 
E  il  do  per  la  battaglia:  dia  fia  quale 
Predissi  ailor ,  ma  non  Unporta.  Allora 
Potea  schifarsi;  or  la  domando  io  primo  : 
IO  son  per  la  battaglia. 

lULÀTBSTl 

Accetto  il  voto, 
Mauoni 


Ma  non  Paugurlo:  lo  distomi  il  ddo 
Sul  capo  del  nemico. 
piaooLiL 

O  Fortebraodo, 
Tu  m'hai  oflèio. 

KALATlSn 

Or  via . . . 
FoaTnaAccio 

se  cosi  credi, 
Siapiircod:perGfaèatespiaccla,oaqnalo 
Altro  pur  sia,  non  crederai  eh'  io  voglia 
una  parola  rltfaar  che  usdta 
DaOe  labbra  mi  sia. 

BOLATBSTI 

(In  atto  di  partire) 
Chi  resta  fido 
A  Filippo,  mi  segua. 

PEIGOLÀ 

Io  vi  prometto 
Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Noomancherawi  alcuno.— O  Fortebrac- 

(do. 
Non  giogner  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto, 
Tumni»  offeso.— Ascolla:io  t'ofllroilmodo 
Cbe  tu  mi  renda  l' onor  mio,  serbando 
Intatto  II  tuo. 

poaTBBaiccio 

Che  vuoi? 

PERGOLA 

Dammi  n  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  ò  noto 
Cbe  tu  volesd  la  battaglia ,  ed  io  — 
lo  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Cbe  l' amico  e  il  nemico  aperto  veggia 
eh'  io  non  ho ...  tu  m'Intendi. 

FOaTEBRÀCCIO 

lo  son  contento, 
Piglia  qud  posto;  e  poi  che  il  bramiè  tuo. 
O  forte, or  m' odi:  ora  m' ò  dolce  U  db>ti 
Ch'io  non  t' offesi ,  no  :  per  la  fortuna 
Dd  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.  Ma  li  timor  che  nasce 
In  cor  di  qud  che  ama  la  vita,  e  l'ama 
Più  ddl' onor ,  ma  che  nd  cor  dd  prode 
Muore  al  primo  periglio  eh'  egli  affronta, 
E  mai  più  non  risorge,  o  valoroso. 
Pensavi  tuT.. 

PERGOLA 

Nulla  pensai:  tu  parti 
Da  generoso  qual  tu  sd.  (aMalatesU)  Si- 

(gnore, 
voi  consentile  al  cambio? . . . 

MALÀTESTI 

lov'acoonsenlo: 
10 


IL    G  ARMA OH  OLA 


E  8on  ben  Itelo  di  veder  ttol*  fra 
Tulta  cader  totra  W  nemioo. 

TOnUM) 

{atto  Sfàna) 
lo  etaYà 

col  pergola  da  prtan^  iagfuito,  io  tpero« 
NooTiparrA«*  • 

VOllà 

V'Intendo;  e  ooo  lai  state 
Alla  TUguanfia:  ottimi  e  primi,  tolti 
OooDbalterem;  poco  m*  imporla  a  dorè. 

MILATISTI 

Hon  più  riiardi:  Iddio  tari  coi  pnxfi. 

ipartmo) 

SCENA  ly 

Campo  venesUmo .  Tenia  del  Conte. 

n  ooMTB^iMlMRfeldaio  dteeopfOQ^HtttQe» 

SOLDATO 

fllgnor,  l'otte  nemica  è  In  movipieDio  ; 
La  Tangoardia  è  tolFarglne,  e  vanom. 

IL  coutb 
I  condottieri  dove  son  T 

SOLDATO 

Qui  tutu 
Fuor  della  tenda  i  principali;  e  stanno 
GII  ordin  Yostrt  aspettando. 
IL  cqvTB 

Entrino  tosto. 
(  parte  It  soldato  ) 

SGENA  V 

IL  COMTB 

Eccolo  il  di  dilo  bramai  tanto.— -Il  giorno 
Gh'ei  non  mi  toIleudIr,clielnran  pregai. 
Che  ogni  adito  era  chiuso ,  e  che  deriso , 
Solo, io  partiva,  e  non  sapea  per  dove. 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 
H  pentirai ,  dicea ,  mi  rivedrai , 
Ma  ooodoltier  de*  tuoi  nemici ,  Ingrato  1 
IO  io  dicea;  ma  allor  pareva im  sogno, 
un  sogno  delia  rabbia  —  ed  ora  è  vero. 
Gli  SODO  a  fronte — ecco  mi  balza  il  core  : 
lo  sento  lidi  della  battaglia  :  — es'io . . . 
No:  la  vittoria  ò  mia. 


SCEMAVI 


eoKrl  Condottkri, 


IL  Goan 

Gompoplyiidtak 
La  Bela  nnoivaTr  Inimico  ha  buo 
CIÒ  ch'Io  folea,  cod  voi  por  brale. 
E  0  sol  che  sorgo,  a  ogmm  di  noLloghm. 
O  più  bel  di  (fi  Boatn  vita  ^tpOfttT 
Non  ò  fra  voi  chi  una  baili^  iqwai 

Per  fiorai  nn  nome,  lo  1  ao;maqaestasen 
L'avrem  più  glortoao;  •  la  panili 

Che  al  nostro  orecchio  aeeoderlplùfpalii 

Ornai  Sa  quella  di  Madodto.  -  OnU, 
son  pronti  ItaolT 

oaaon 

U»  OORB 

corri  aDetariMMcsle 
Salta  dama  dfliPafslM;  r^gtai^ 

Qnelchevl  alaniMS  opiUlaMlaaHHido. 
E  la  a  idnlslra,  o  TOtamino.  E  qMS 

Non  vi  movete,  che  non  sia  Io  sooniro 
Incominciato;  quando  el  0a,eorrete 
Alle  spalle  al  nemico.  —  udite  enhanU: 
Se  delle  insidie  egl|  s' avvede,  e  tsais 
Ritrarsi ,  appena  avrà  voltalo  n  dono', 
Siategli  addosso  uniti ,  io  son  eoo  toì. 
Provochi ,  0  fugga ,  oggi  dev'eiMr  Visio. 

oasm 
El  lo  sarà. 

iparU) 

TOLBHTTIO 

Ti  obbedirem,  vedrai. 

iptru) 

IL  COSTE 

Tu,  Gonaga,  al  mio  OanoOb 

(agUattriy        I  posti  ai« 
Assegnerò  sol  campo.  ADdiam,coiD|M8Di; 
Si  resista  al  prim'  urto:  n  restoèoerto. 

CORO  (i). 


S'ode  a  destra  uno  aquillo  di  iraabii 
A  sinistra  risponde  uno  squillo: 
D' ambo  i  lati  calpesto  rimbonte 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  lerran. 
Quindi  spanta  per  Paria  nn  vasdtoi 
Quindi  un  idtro  a* avana  splegsta: 
Ecco  appare  un  drappello  schienlo» 

(I)  y^eéofi  la  Preflulome  a  pag.V^ 


ATTO    SECONDO 


altro  die  iooooiro  gli  vien. 
meno  sparilo  é  il  lerreoo; 
Ade  rifptaigQo  le  tpede; 
IPalUo  le  iuiieiBe  nel  «eoo; 
1  nagoe;  raddoppia  U  ferir.» 
BMit  ADe  belle  contrade 
fCDoe  atraniero  a  Cmt  guerraf 
[liei  Gbe  ba  giuralo  la  terra 
eque  fir  nl?a ,  o  morirT 
terra  aon  tutti:  uo  linguaggio 
otti  :  fratelli  11  dk» 
lero  :  il  comune  lignaggio 
I  d*  essi  dal  ?ollo  traspar. 
erra  fu  a  tutti  oudrioey         • 
erra  di  sangue  ora  iotrìsa , 
iradalHalireliadirisa^ 
a  colPAIpe  e  col  mar. 
ual  d*  essi  il  sacrilego  brando 
l  primo  il  fratello  a  foriref 
1  Del  conflitto  esecrando 
ne  esecranda  qual'  è? » 
anno  :  a  dar  morie ,  a  morire 
t'ire  ognun  d'essi  è  Tenuto; 
to  ad  un  duce  Tenduto, 
pugna,  e  non  chiede  il  perchè, 
entural  Ma  spose  non  hanno', 
madri  gii  stolli  guerrieri? 
ulte  i  lor  cari  non  vanno 
3blle  campo  a  strappar  f 
ardi  che  al  casti  póisieri 
Qba  già  schiudon  la  mente , 
tentan  la  (url>a  furente 
denti  parole  placar?» 
assiso  talvolta  11  Yillano 
la  del  cheto  abituro , 
nembp  che  scende  lontano 
ampi  che  arati  el  non  ha; 
esti  ciascun  che  sicuro 
igi  le  armate  coorti , 
r  le  migliala  de* morti, 
1  dell*  arse  dilà. 
udenti  dal  labiMro  materno 
(li,  che  Imparano  Intontì 
uer  con  nomi  di  scherno 
i  andranno  ad  uccidere  un  di; 
donne  alle  veglie  lucenti 
ili  far  pompa  e  del  doti, 
donne  deserte  dei  vinti 
o  l'amante  rapì.  — 
suturai  sventura  l  sventura i 
ira  è  coperta  d' uccisi  ; 
langue  la  vasta  pianura; 
grido ,  raddoppia  il  furor, 
ordini  mandìl  e  divisi 


Mal  si  regge»  gli  cède  «a  schiera; 
Già  nel  vol0O,cbe  vlnoer  dispera. 
Della  vita  rlnaaee  Panor. 

Come  V  grano  laneiaio  dal  pieno 
ventilabro  nell'aria  al  spande; 
Tale  iniomo  per  Ptnplo  terreno 
Si  sparpagHano  I  vinli  gnerrler. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  •'aSMCitn  sul  calle; 
Ma  ai  sentOB  pia  presso  alle  spalle 
Scalpltara  il  temolo  deslrier. 

CadoQ  trepidi  a'piè  dei  nemid, 
Rendoo  l' arme.  Il  danno  prigioni  : 
n  clamor  delle  turbe  vlttrid 
Copre  l  lai  dd  tapino  che  muor. 
un  oorriero  ò  salito  In  ardoni  ; 
prende  un  IdgUo,  il  ripone,  s'avvia. 
Sferra ,  sprona,  divora  la  via; 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchò  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vidno , 
Che  gioconda  novella  recò? 
Donde  d  venga,  Inldid ,  H  sapete , 
E  sperate  che  gioia  favelli  ? 
I  fratdll  hanno  ucciso  1  fratelli: 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 
S' orna  il  tempio ,  e  risuona  del  canto; 
Già  a*  innalan  dal  cuori  omiddl 
Grazie  ed  hml  che  abbomina  11  dd.— 
GIÙ  dal  cerchio  dell'  Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolge; 
Vede  i  forti  che  mordoo  la  polve , 
E  11  conta  con  gioia  crudel.— 

Alfretlatevi,  empite  le  schiere. 
Sospendete  I  trionfi  ed  l  giuochi , 
RHomate  alle  vostre  bandiere; 
Lo  straniero  discende;  egli  ò  qui. 
VincUorl  Side  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  d  discende; 
E  voglioso  a  qud  campi  v'  attende 
Ove  il  fostro  firatello  perì.  — 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi  ; 
Tu  che  in  pace  nutrirti  non  sai , 
Fatai  terra ,  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  gfaidldo  comincia  per  le. 
un  nemico  die  offeso  non  hai , 
A  tue  mense  insultando  s'asside; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide; 
Toglie  il  brando  di  mano  a' tuoi  re. 

Stolto  anch'esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  ? 
solo  al  vinto  non  toccano  I  guai  ; 


II.  XARMAGHOLA 


TttiM  io  fiama  deft' «ii|)io  a  «iolr. 
Mliloriid  ioperbo  viiitglo 
IH»  rablMtte  Pdem  foodeUi: 
Hi  lo  «fot;  mt  foglia  od  osella; 
Hi  lo  oofllle  oIP  ettreioo  scMpir. 

TMN  klA  0  iffnbUiwi  d'un  8oio$ 
FI|H  tatti  d»oo  Mio  riacttto» 
U  ^aPoft,  io  qjOil  ptrle  del  suolo 
Tmoorrlanio  quètt'aiini  Ttlal, 
Sim  fMoHI;  fiiiD  stratll  ad  uo  patio: 
Miiedattn  colai  die  lo  iofnoge, 
Gko  a^iooala  aol  flaooo  cbe  pbóge , 
Ctoooolrlila  uno  aptrto  laoDioilali 

<api 


IL  OOOTB 


è 


ATTOTEBMO 

SCERAI. 
Tania  del  Come. 


n   ooava  t  U  primo 


IL  coim 
siete  oonteotiT 

pano  comnssABio 
Udir  l' alto  trionfo 
IMlla  patria;  vederlo;  essere  i  primi 
▲  lalolarla  Ttocltrice;  a  lei 
Dame  Famraozto;  assistere  alla  fuga 
De'suoloemici;  emeotrealDostrooreo- 

(chio 
Rimbomba  11  suon  della  minaccia  ancora  9 
veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
usdr  raggiante  e  più  che  mai  serena 
Come  un  sol  dalle  nubi  ;  ò  gioia  questa 
Forse,  o  Signor»  cui  la  parola  arrlTlt 
voi  la  vedete  :  essa  vi  sia  misura 
Della  ricooosoenza;  e  ben  ci  tarda 
DI  rendervi  tal  grazie  In  altro  nome 
Gbe  non  ò  il  nostro,  e  del  Sonalo  a  voi 
Ritarir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
El  sarà  pari  al  merlo. 

IL  COHTB 

IO  già  lo  tengo. 
Voneiia  è  salva;  ho  liberata  in  parte 
una  grande  promessa;  ho  fatto  alfine 
Rlsovvenlr  di  me  tal  che  m'avea 
Dimenticato  ;  ho  vinto. 

ramo  COMMISSARIO 

Ed  or  si  vuole 
Asiicurar  della  vittoria  il  fruito. 


Or  che  dal  vostro  teaoiiiF 
Sgommèla via,  DOid  aspolliam che  tutta 
vd  la  teole,  né  atareoi  Un  l»lo 
GhoDOo  dglonga  dd  nemlood  iraao. 

Di  COBTB 

Qoaodo  fla  tempo. 


E  obeT  yd  Doa  vdeie 
Inseguire  i  ftiggcoU  T 

IL  COOTB 

Or  Doo  lo  voglio. 


Ma  n  scoilo  lo  crede..  ..E  od  ben  eerti 
Che  pari  aiPalia  occirton»  che  pari 
Alla  vittoria  il  voairo  ankaraaria 
Nd  pioaegairla»  abbi«ao  a  Id.... 
Ili  ooannB 

▼i  siete 

Troppo  afllnellill* 


E  che  dirà  md  quawln 
UdFl  die  ancor  slam  qoif 

IL  C<WTB 

Diri  die  li  meglio 
E  di  fidarsi  a  chi  per  lui  gì*  vlme. 

paofo  coMMiasAUO 
Ma ...  .che  pensate  CeirT 

IL  COBTB 

ve  l'avrei  dell» 
Più  volentler  pochi  momenti  or  sooo; 
Purconviencb'  lo  vd  dica.  lo  non  mifoglto 
Allontanar  di  qui  pria  ch'espogoste 
Non  sten  le  rocche  die  d  slan  dlolono. 
voglio  un  solo  nemico,  e  quello  lo  boda- 

pano  coKiiiBSAmio 
Or  dunque  i  nostri  voti . .  • 

IL  COHTB 

I  vostri  ioti 
Più  ardiU  aon  dd  brando  mio,  più  rapidi 
pe'mtel  cavalli  ;...ed  lo..  Ja  prinis  loiu 
È  che  m'asoolto  dir  ch'io  pur  m'affittii. 

PBDIO  COMMISSABIO 

Ma  pensaste  abt)astanzaT 

IL  COKTB 

E  Che  I  Sì  nuova 
Dunque  mi  giunge  una  vittoria  T  E  partì 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto,  che  il  primo  mio  pensier  non  ii> 
Per  ciò  die  resta  a  fari 


ATTO  TBABO 


n  perdonar  qamdo  il  ìtoeei  B  Fin 
Prolo  il  caagit  11  «lirtà  nei  cori 
Cbe  IMUOD  tono  a  ferro.  Ah!  Doo  TOgiile 
IotmBm-  d  BOM  pronto  a  quelli 
Che  teooo  periroi  potla  la  ìlia,  ed  col 
Soo  generoti^  perdiè  ler  ter  prodia 


Sia  gmefoto  cki  per  m  oombaiie. 


(do- 
Al  BOtlrosoldo  Ino  comlMttnlo;  e  DOitri 
Sono  I  prlgioiii. 

n.  OOOTB 

E  voi  polele  adunque 
Creder  oni:  quei  chegù  hao  Tisli  a  froote, 
Cbe  aanggiaro  i  lor  ooipi,  e  cbe  a  blica 
Su  lor  le  mani  kmDgoiDaie  baa  postOy 
Kd  crederan  tà  óì  leggieri. 

PBIMO  COMMISSAUO 

È  questa 
Dunque  una  gkMtra  «fi  piaoerr  Non  Tbioe 
Per  corner  tar,  Vcneiiai  E  Tana  al  ditto 
Pia  la  TittoriaT 

n.  GOBTB 

lo  giàPoctti,  di  nuoto 
La  deggio  udir  quesU  parola:  amara. 
Importuna  mi  Ytea,  come  Pinaetto 
Che,  scacciato  una  folta,  anco  a  ronaarmi 
Toma  sul  Tollo...Xa  vitloria  è  tanaT— 
Il  suol  d'ctUoti  riooperlo,  apono 


a  W  tolto;  a 
è  anai,  edl 
lai  dndyceiro  a'qnri  par  Ini 

■  torrordiqoi' 

r»tdfa>ctei«Ballri«i 

in  noi; 


Grida 

Gomlmiliye  winbL  Ei 
TomaU  in  ttertt;  si 
Oh  late  ora  é  a  ioldatoi^aai  primiero 
lJcomprerà..XìDmprntoB,eaon  vostri. 
cxwsnssAaio 

CU  doveaeoi  esai 
9  eomprarii  noi  credemmo  allora. 
sBcosaw  GOioiisaAiio 
Signor,  Yeneiia  in  voi  ti  Ida  ;  in  voi  . 
Ved'ella  un  figlio;  e  quanto  alPuin  suo. 
Alla  sua  gloria  può  condor,  t*aspella 
die  si  boda  da  voi. 

tL  coam 

Tutto  ch'to  posso. 
SBCOKDO  oonsussimio 
Ebben,  die  non  polele  in  questo  cmnpoT 

IL  oom 
Quel  che  eUedete:  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  aoldaii  violar  non  pomo. 

snoosDO  CQsaasaABto 
Voi,  coi  nulla  resiste,  a  cui  si  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,siodi'uom  non  vede 
se  per  amor  o  per  Umor  si  pieghi, 
voi  non  potreste  in  questo  cmpo^  voi 
Fare  una  legge,  e  mantcneriaT 
n.  com 

todlssi 
CiPio  non  potea:  megltoor  diròe  noi  vogUo. 
Non  più  parete  ;  cogli  amid  é  questo 
11  mio  costume  antico;  ai  giusti  preghi 
soddisCu- tosto  e  lleiamente ,  e  a^l  ahrt 
Apertamente  rìAutar.— Snidali  l 


iii...chn  dlNgM  é  i  TOirof 


; 


IL    CARMAGNOLA 


n.  oom 

Orlo 

(od  IR  mudato  eke  eMm) 
QauiCi  prlgloB  raBiano  tnoorai 

n.  SOLDATO 

lo  credo 
QiattroeaitOj  signor. 

IL  CO>TB 

Chiamali...  Ghiania 
I  più  dialliitl..u|iiei  che  incontri  i  primi: 
vengali  qui  loslo. 

(parte  H  toUato) 
lo  1  potrei  oerio...O?io 
Detti  un  lai  cenno,  non  s'udria  nel  campo 
Una  ripolia . . .Ma  i  miei  Agii ,  i  miei 
compagni  del  periglio  e  della  gioia , 
Quei  die  Odano  In  mey  che  un  capitano 
Credoo  teguir  tempre  a  diConder  pronto 
V mDOt  della  miliiia  ed  il  iranlaggiOy 
lo  tradirli  codi  rarla  più  aerta, 
Più  fU,  più  trista  die  non  èl... signori. 
Fidente  lo  soo,  come  1  soUail  11  sono; 
Ma  ae  cosa  or  da  me  chiedete  a  Amta» 
Cile  mi  tolga  l'amor  de* miei  compagni, 
Se  rol  volete  aeparar  da  quelli , 
B  a  lai  ridormi  ch'io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  11  vostro— a  mio  malgrado  il  dico- 
M' astringerete  a  dubitar. . . 

SECONDO  COmCISSABIO 

Che  dite  T 

SCENA  HI 

I  niMiowi ,  pra  i  quali  rsaaoLA  figUo 
editti 

IL  coim 

(<a  prigknd) 
O  prodi  indamo,  o  sventurati  i...A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  crudel  ;  voi  soli 
Slete  alla  trista  prigionia  serbati  T 

IL  raiGIOKB 

Tale,  eccelso  Signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento:  allorché  a  voi  dinansi 
Fummo  chiamali,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  liberlA.  Già  tutti  r  hanno 
Ricovrata  color  che  agii  altri  duci 
Minor  di  voi,  caddero  In  mano;  e  noi.. 

IL  coirrB 
Voi ,  di  dii  siete  prìgiooier  T 
IL  pitiGiom 

Noi  fummo 
Gli  ulUmi  a  render  l'armi.  In  fiDga,  o  pivsD 


Già  tutto  il  reslD,aMor  per  podii  islioii 
Fa  sospesa  per  noi  l'empia  fortuna 
Della  giornata;  alfin  kà  fette  il  cenno 
D'acoerchlard,o  Signor,— son,  non  vinU, 
Ma  reliquie  del  vinti— al drappd  vostro. 

m  COVTB 

voi  siete  queUil  lo  son  contento,  amici, 
DI  rivedervi;  e  posso  ben  ùr  fsde 
Che  pognaste  da  prodi  ;  e  ae  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sonito  aveste  un  eondottler,  non  ers 
Piaoevoi  tresca  esservi  a  ùxmte . 
IL  pBioion 

Sdora 
Ci  Ha  sventura  il  non  aver  eedmo 
Che  a  voi.  Signore!  E  qoeHI  a  eolloecah) 
Men  glorfoao  è  B  vindtor,  Favranno 
Trovato  più  corteteT  mdamo  al  vostri 
La  liberlAchiedeaMno;alcan  non  osa 
Dlspor  di  noi  aenai  Fasaenao  vostro; 
Ma  cel  promlser  tatti.  Ohi  se  potale 
Mostrarvi  al  Coste,  d  dicean:  non  egf 
cerio  dd  vinti  aggraverà  la  scile; 
Non  Ha  certo  per  lui  tdta  un'aatia 
Cortesia  della  guerra....d  che  saprii 
Esser  piuttosto  ad  inTentarla  il  primo. 
IL  coars 
(ni  CommisiorO 
Voi  gli  udite,o  Signori...Ebl)eo,chediier... 
voi,  che  fareste T... 

(  (U  prigioni  ) 
Tolga  il  dd  che  alcooo 
Più  altamente  di  me  pensi  ch'io  stes».  - 
Voi  siete  sdolU,  amid  :  addio;  seguite 
La  vostra  sorte,  e  s*  dia  ancor  vi  porta 
Sotto  un'insegna  che  mi  sia  nemica.- 
Ebben,  d  rivedremo. 

{Segni  di  gioia  pra  i  Prigkmi 
che  partono  j  it  Conte  osserva  U 
Pergola  figUOj  e  lo  ferma,) 

O  glovaoetlo, 
Tu  del  volgo  non  sd  ;  l'abito,  e  il  toIio 
Ancor  più  chiaro  11  dice,  e  U  coofoodi 
Cogli  altri,  e  tadT 

PEaCOLA  P1GUO 

O  Capitano,  1  vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 
n.  corra 

Questa  fortuna 
Porti  cosi ,  che  ben  U  mostri  degno 
D'una  miglior.  Quale  è  11  tuo  nomet 
PEBOOLA  ncuo 

un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  dIOicU  Ila, 


ATTO    TERZO 


grande  Obbligo  ifloiMXie  a  cU  lo  por-^ 

(la; 
I  è  il  Dome  mio. 

IL  OOHTB 

Chef  Tu  aei  aglio 
I  valeateT 

PBROOLA  FIQUO 

lo  il  too. 

IL  CORTB 

Vieni,  ed  abbraccia 

0  amico  di  tuo  padre.  Io  era 

»r  tnaelj  quando  II  conobbi  in  pri- 

(ma.— 

rammenti  1  lieti  giorni  »  i  giorni 
peraoK.  E  ta  ii'cor.— Fortuna 
icondi  prindpli  a  me  conoesse; 
promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 

o  tardi  essa  la  adempie.  Il  padre 

1  saluta ,  o  giOTanelto ,  e  digli , 
Kto  tei  chiesi,  ma  cbe  certo  io  sono 
100  iFolea  questa  battaglia . 

PBBGOLA  FIGUO 

Ahi  certo 
▼olea  ;  ma  fur  parole  al  Tento. 

IL  COHTB 

doler  :  del  capitano  è  V  onta 
confitta  ;  e  sempre  ben  comincia 
forte  combatte  ov'ei  fu  posto, 
leco; 

{lo  piglia  per  mano) 
ai  duci  io  vo'moslrarti,  io  voglio 
li  la  tua  spada. 

Addio ,  Signori; 

{ai  Commissari) 
al  pietoso  coi  nemici  vostri 
sarò ,  che  dopo  averli  vinti. 
roRO  il  Come  e  Pergola  figlio) 

SCENA  IV. 


I  due  COI 


SECOKDO  COBfMISSàBIO 

{dopo  qualche  tilenz(o) 
ancor  cbe  a  presagir  perigli 
•  iaM^il  son  io  T  Che  le  parole 

contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
forse ,  chi  sa  7  mi  fanno  ingiusto 
x>stuiT  Ch'egli  è  sdegnoso,ardente, 
T  Che  da  lui  cercar  non  dessi 
I,  ma  servigi?  E  quando  in  grave 

nostra  voglia  a  lui  s' intimi , 
tar  ch'egli  resista  è  un  sogno?    f 
A  questo? 


PMMO   COKiaflBÀiaO 

VMia  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  chea'  inseguisse  il  vinto; 
Ei  ricusò: 

SBCOnX)  COHMISSAIUO 

Ma  che  rispose? 
Fimo  cowntwAaio 

Ei  vuole 
Assicorarsl  delle  roccbe...ei  teme... 

SlCOimO  COMMISSARIO 

canto  ad  un  tratto  è  divenuto— e  dopo 
Una  vittoria. 

pamo  coMMDSÀaio 
La  parola  a  stento 
di  uacia  di  bocca,  eUa  parea  risposta 
AIF Indiscreto  cbe  t'assedia,  e  vuole 
li  tuo  segreto  cbe  per  nulla  II  tocca. 

SBCOHDO  COMMISSAltlO 

Ma— IHia  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  ond'egli  accontentar  vi  voMe  , 
VI  parve  II  solo  suo  motivo— il  vero? 

FUMO  COMMISaAaiO 

Noi  so,  non  vi  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh'  io  mi  trovava  innanzi 
un  temerario,  e  ch'io  sentia  parole 
Inusitate  al  pari  nostri. 

SBCOHDO  C0MMISSA.BI0 

E  s'egli 
Al  suo  Signore  antico,  al  primo  ond'ebbc 
Onor  supremi,  all'alta  creatura 
Della  sua  spada ,  più  terror  die  danno 
Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 
Quel  ch'egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è  coo- 

(tro? 
Tal  nemico  moslrargiisi ,  eh'  ei  brami 
ly  averlo  amico  ancor?  s' el  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch'egli  alzò  dalia  polve:  ov'ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v'  è  seduto  ? 
Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 
A  sopportar  d' una  corazza  il  peso , 
Che  d' una  mano  ha  d' uopo  e  d' un  consì- 

(gilo- 
Che  al  coodottier  lo  chiede,  e  gli  comanda 
Ciò  ch'ei  medesmo  gl'lnspirò— più  grato 
signor,  più  dolce  ai  condottier  paresse 
Che  molti,  e  vigilanti,  e  più  bramosi 
Di  conservar  che  d'acquistar ,  cui  preme 
Sovr'ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

pamo  COMMISSAKIO 

Tutto  lo  m' aspetto  da  costui. 

SECONDO  COMMISSABIO 

Teniamo 
»:  U  suo  ooBtegDO,  I  iKMtrl 


; 


IL    CABXAGHOLA 


Aoeorgtanenti  H  Im«iì  chiaro  In  breve  » 

0  ad  allro  almen  d  giMeraiuio.  Bl  tnmt 
OBTlo. — colui  che  trami,  e  già  al  ptaee 
IMI  auo  dlaegooj  oome  U  teneiy ardilo 
Partaanoor  cbe  noi  T0glia;e  quei  die  q>rei- 

1  a  Caoda  il  ano  sigiior ,  gi*  in  oor  De  Ila  soel  lo 
Un  altro ,  o  penta  a  divenirlo  d  steato. 
Ho  :  da  Filippo  d  non  ò  adollo  in  tutto. 
▲  quella  atirpe ,  onde  la  apoia  egli  ebbe, 
MMiè  alrantar  :  troppo  gli  è  caro  11  nodo 
Glie  ad  casa  un  di  lo  atrinse.  In  quella  figlia, 
Gheba  tanta  partelnaoopenaler^noo  aoor- 

(re 
Gol  ano  ooBftiao  da' Vlaooatlll aMgnet 

FUMO  coMMiaaiito 
Geme  paridi  come  paaaò  dalFIra 
Al  non  curari  con  che  anpeiba  pace 
iHanbbkfli  Slam  noi  nd  noatro eampot 
DI  Tenada  I  mandatlT  Bran  eoaloro 
YhiU  eprlgloalT  b  plùaieuroagavtlo 
Portavano  di  nd  i  noi  teaUmonl 
Dd  auo  poteri  dd  conto  In  cui  d  Uene, 
Dd  noatrl  aoqulitl  cosi  aparri  d  vento. 
Di  tal  gioia ,  di  tal  grazie ,  di  tdi 
Abbraccìamenii  i  Oh  i  dò  durar  non  pun- 
ite.— 
Che  avvito  è  il  vostro  t 

SECOKDO  COMMISSÀBIO 

Avvenedue.  Soffrire, 
Dltdmular,  fargli  querela  ancora 
D*  un*  offesa  che  mal  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  indem  la  strada  aprirgli 
DI  ripararla  a  modo  suo ,  gradire 
Che  ch'd  ne  faoda,  chiedergli  tdtanto 
CIO  che  slam  certi  d'ottenerne,  oppord 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaia 
condiscendenza  il  resto,  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai  ...Tagliare  intanto, 
Scriverne  al  Died,  ed  aspettar  comandi. 

PRIMO  COMMI  SSilBIO 

Viver  cosi!  Che  si  dirla  di  nolT 
Ddl'alto  uffldo  che  d  fu  commesso, 
A  ed  venimmo  invidiati,  e  or  tale 
Diviene?... 

SECOHDO  COMBasSilBIO 

È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 
SI  giunge  al  fini  sud.  Soldati  e  duci 
Tutti  tono  per  lui,  l'ammiran  lutti. 
Nessun  F invidia;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo  ;  e  In  questo  sol  v'è  gara. 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.— 
Toce  ai  cara  e  rtverila  In  prima. 


Cto  font  awrèbbéte  lor  poada  Che  nfiia 
L'hanno  fai  un  tanto  di,  che  fona  avrdibe 
8e  proièriaae  md  qodla  parola. 
Che  In  core  han  tutu  —  la  rlvottaf  God  I 
OhepiùT— Gli  udtanoio  por— comede^sooi, 
E  nd  penaiero  dd  nemld  In  dna. 


Ma  afaano  In  tempoT  Ei  già  aoapdla. 
asGomo  coHmaaAuo 

Il  siamo. 
Ead  armati,  e  ad  ead;  aweni  tntti 
A  prodigar  hi  vtta,  a  bod  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo, edeUe  imprese 
A  non  guairdar  Che  la  aporanaa,  aUne 
Più  ch^MHDini  nd  caanpo  :  Ih  I  ae  fMddK 
NOo  foaaer  pd  nd  reato,  ed  1  aoapdti 
FadU  a  paleaar  oome  a  depoifi; 
se  una  perota  di  luilgga,  un  alto 
Di  aommeaaa  amlalà  dqo  li  voigease 
A  talento  di  qod  ohe  Voaa  a  tempo; 
A  che  aaremmoP  UbMdtala  hi  spada? 
Saremmo  aooora  I  Mgnor  ndl 


siabeae. 
Riesca,  o  no,  questo  partito  è  il  ido. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

Sala  dd  Capi  dei  Consiglio  dei  Ditàj 
in  Venezia» 

■ABOO  Senatore ,  e  Maanr* 
uno  dei  capi. 

MAECO 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi) 
Del  consiglio  del  Died. 

MÀRinO 

lo  park)  io  aoioe 
Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di  qui:  se  un  argooeoto 
Di  confidenza  questo  fla...  la  vostra 
cosdenza  il  dirawl. 

MABCO 

Ella  mi  dice 
Che  scarsa  al  morto  ed  all*faigegDO  vi^ 
Dee  la  patria  concederla,  ma  iottn 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MABIHO 

La  patrlai  èubboo^ 


ATTO     QUARTO 


S6f 


'  ama  Oltre  ogni  oota,  e  sente 
r  lei;  ma  proterìrio 
r  non  dee  chi  resta  amico 
liei. 

MASCO 

Ed  lo... 

MABIHO 

Per  chi  parlaste 
aloT  Per  la  patria?  I  vostri 
«tri  terrori  eran  per  leiT 
ea  si  caldo?  il  suo  periglio; 
>  di  chi?  Chi  difendeste... 

MAICO 

so  dinanzi  a  cai  mi  trovo, 
ita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
à:  giudice  ei  non  coooace 
lo  oor;nè  d'altro  esser  può  reo 
;li  mentito.  A  dame  conto 
ì  son  io. 
MARnro 

Tutto  che  puote 
in  periglio ,  essere  Uidampo 
3  sue»  dargli  sospetto, 
man.  Perchè  ci  siate  or  voi. 
e,  se  mostrar  vi  giova 
rio,  uditelo.  Per  ora 
irli;  non  vogiiam  di  tutta 
ta  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO 

i'  altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
'  io;  la  mia  condotta... 
MARuro 

È  nota 
i  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 
»$e  ha  cancellato  il  tempo:— 
ro  non  obblia. 

MABCO 

Di  lutto 

MARINO 

^oi  la  darete  quando 
:  non  più.— Quando  il  Senato 
landò  al  carmagnola,  a  molti 
la  sua  fede;  ad  altri 
:  potea  parerlo  allora.  ~ 
;  l  prigioni,  insulla  i  nostri 
tosili  pari  ;  ha  vinto,  e  perde 
:io  la  vittoria.  Il  velo 
lio  ai  più.  —  Nel  suo  soccorso 
odo  il  Trcvisan  s'inoltra 
lavi  del  nemico  affronta; 
lai  numero,  domanda 
inforzo,  e  non  l'otlionc. 
ni 


Freme  il  Senato;  poche  vod  appena 
S'alzano  ancor  per  lui.—  Cremona  è  presa 
Basta  sol  eh*  ei  v'accorra;  ei  non  v'aocom;. 
Giunge  l'annanzio  oggi  al  Senato.— Alfine 
Più  non  gli  resta  ditensor  che  un  solo  : 
Solo,  ma  caldo  diléosor.  Per  lui. 
innocente  è  costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e  se  vi  fu  sventura. 
Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra.— 
Non  è  giustizia  ct»e  II  persegue:  è  solo 
Odio  privato ,  è  invidia ,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo ,  a  chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  :  lo  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  Inaudito  è  un  tal  llngna^io:  i  Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  V  udhx>;  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia, se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia.  — 
Chiarito  ò  il  conte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'arte 
Tanta,  e  l' audacia  ò  di  costui,  che  reso 
Ei  s'è  tremendo  al  suoi  signori;  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abblam  fidata  ; 
Egli  ha  11  cor  de'  soldati  ;  e  r  armi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue;  contro  di  noi 
volger  le  puote ,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  cb'el  lo  tenti:  ognun  risohw 
(:h'ct  si  prevenga,  e  loslo.  A  forza  aperta 
È  impresa  piena  di  perigli.  E  noi 
Starem  per  questo?  E  li  suo  maggior  delitto 
Sarù  cagion  perchè  impunito  ei  vada  T 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa , 
L'arte  con  cui  l'Ingannalor s'inganna: 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla.  Ebben ,  si  tenga 
Questo  è  il  voto  comun.  —  Che  fece  allora 
L'amico  di  costui?  ve  ne  rammenta? 
Io  vel  dirò;  che  mcn  tranquillo  al  certo 
Era  In  quei  punto  li  vostro  cor,  dell'occhio 
Che  tanperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno ,  oltrepassaste  II  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  arder;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste:  a  quelli 
Cui  parca  nuovo  ciò  che  a  noi  non  Pera. 
Ognuno  allor  pensò  eh'  oggi  in  Senato 
V  era  un  uom  di  soverchio ,  e  che  bisogna 
porre  il  segreto  dello  stato  In  salvo. 

MARCO 

Signor,  tutto  a  voi  lice.  Innanzi  a  voi 
Quel  che  ora  lo  sia,  non  so;  -però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ; 
Nò  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'oflendc. 
sono  uo  di  voi:  la  càusa  dello  Stato 
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VI 


IL    GlIlHtOII 


«"■V 


CheMlNTrtA;— &dHTawHMai 


QoMii  è  F  MCDM  nkf  ad  MS»,  to  Dmoo: 
'  Il  n  ilii  limiti  rtn  i1ii-r  w'  ir  fit- 

III  JillMi-|i  I -— .- 

k  deli  pMrtH  «d  ri  proft ,  è  ■  aio. 
ChiSllriWIM .-.-.-—-..- 


■MJtotnn^HlpolciiiDne^ 
—tela  la  MOrtaw  n  BM, 
bb  Ma  pmn  t  ad  d  S«Hl 


nn  MA   pmv   IfUSM  ^HHBi   B   ima^r 

VoBOt  MOT  pOMk  MB^  M-L' doto 

Al  TrarlMn  Mguot— Era  ptA  gms 
FcrigRo  H  darto;  en  Ptanpna  onllu, 
iparo  11  come;  et  DOD  liiditeBlD  tD  unqN>. 
E 1*  Nnicom  da  a  d  tarpa  e«lgUo 


fM  di  Crenum  meditò  l'aoqidilot 
Cbl  l'imita  dM  die  ri  leniaMet  il  Cuole. 
nel  popol  idUo  <te  a  romor  *l  len 
noe  pub  «ano  dn^ipel  HlnupetUlo 
impela  MNlenir;  rHom  al  campo, 
Hoo  Moto  por  d'ini 


E  lUttDdiiBA  r  Impioa.  Ella  «  ,Cr«  uniB 
SI  beo  «MDphiie,  una  r— 

SllirainDeciio  of  èi  : 
gnuitMipo,TCldlW,«  Il  NW  Uoguagglo; 
un  tron»  lungo  tiAerir  mteddrio 
.   iiaP0DoriK>iua.~Edim1nridlalllaTat 
EpoiAenn 

Qild  Tta 

eoie  *tn«ia ,  or  non  poirli 
MBairrcoDKJ  indielaqaei 
Il  II  geolo  ardilo 
A  coBdoUler,  b  Eima  lua  il  leme. 


0«e  la  MMtn  è  la  M  nM,  e  bari* 

*  rincVUtounBinrrltr  <tedhB:  la  «a> 

Che  «a  CMDpaaa  a  Aa  Ifl  MOMa  ■  n 
Ol  KM  poi*  TMargll  ante  In  Ha 
etm  pBtaaia  p«r  M,  iWMatrla 


ComptO  impatiial  par  MpamanlB  pai- 

(W- 

I/odlo  aelo,  Aptr  1  CNder  lo  parie. 

lU  qua)  risia  caghncbalaoMria  qaiM 

Teonuo  aenlo  h  tMiwinl,  ttfriM 
Oraria  mi  Da,  le  hre  bueoder  nmt 
Anco  mt*  TCtt*  H  nr  :  ^aUtìm  kriip 

10  nutro  ancor  AenenflalDmlnaa». 
SI,  l'odio  doro,  l'odio  Mi  potrà 
Par  die  fone  la  senato  im  UlMMpdH 
propoito,  imsM),  toUeraio.  Ba  molli 
Fra  noi  nemld  U  conte  :  or  oon  rkem 
percbÉ  lo  aieoo:— il  laa.  Quando  nmeoM 
Ali'ombra  iMla  pubblica  TeodetU, 

Le  nltnliU  prlnte  lo  dliTclal; 
Quando  Gbledea  che  a  prorredert^MW 
L'utU  «oitmUi  dello  itato ,  e  D  gM)i 
Allora  aDcki  lo  non  (Hea  d'amleoi 
Ha  di  fedd  palrlriO.  lo  «li  non  «no 

11  mk>  pariar:  quando  proporre  btcìl 
Cbe  Mito  il  liei  di  contuliarlo  d  A 
Richiamalo  a  Veneria,  e  gii  ri  bccii 
Onor  più  delPiualo,  e  lutto  querio 


PIÙ  non  penaaate  die  all'  amlce. 


ET  non  fu,  fu  ddla  pairta  mli 

_.  .   V  cb'lo  TCggh»  tQlpaao,  D  «rido 

Del  nenld  e  dd  posteri,  fa  U  primo 


ATTO    QUARTO 


tttt 


MTor  die  un  tnMilme&to  inspira 
dM  dee  ilornarlo/>iUumeapaii^ 

(te. 
à  d*  un  prode  a  tanU  aiMU 
ischio,  dovea»  poteva  io  brae 
erT  Soo  reo  d'aver  credalo 
uole  a  Vcoeiia  esser  soltanto 
'onora;  che  si  può  salvarla 

MÀKoro 
Non  più:  se  tanto  adii 
ò  ai  capi  del  Coodglio  Importa 
erri  appien.  Piacque  aspettarvi 
il  pensler;  veder  si  volle 
ì  maturo  ponderar  v'avea 
pia  saggio  e  più  dvil  consiglio, 
ìò  Indarno  si  sperò ,  credete 
m  decreto  del  Senato  lo  voglia 
CMra  innansi  a  voi?  Si  tratta 
causa  qui.  Pensate  a  voi, 
patria:  ad  altrove  forti,  e  pure 
wnessa  la  sua  sorte;  e  nulla 
sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia, 
'  adempia,  e  che  non  sia  soflérto 
snsier  di  porvi  impedimento, 
regllam  noi.  Quindi  lo  non  voglio 
voi  che  una  risposta.  Espresso 
est'  uomo  è  del  Senato  11  voto, 
I  dee.— voi,  che  pensieri  avete? 

MASCO 

hlesta.  Signori 
Kàinro 

Voi  siete  a  parte 
disegno;  e  in  vostro  cor  bramate 
>to  ei  vada— non  è  ver  T 

MAICO 

Che  importa 
>rami,  allo  siatoT  A  prova  ormai 
lU'opre  mie  non  ò  misura 
io,  ma  il  dover. 

MARDrO 

Qual  pegno 
a  voi  che  lo  fàreteT  in  nome 
Ilo  un  ve  ne  chiegglo  :  e  questi. 
Ite,  un  traditor  vi  tiene. 
I  serba  ai  traditor,  v'd  noto. 

lOACO 

ì  vuol  da  mei 
Kàinro 

Riconoscete 
i  ò quesla  acuì  bastowl  licore 
re  uno  stranier.  sui  figli 
I  tardi  essa  la  mano  aggrava; 

ne  ■<»»— *<^  rila  WMmwiiii 


Quei  chesahrar  non  puote.  Ogni  errar  vo- 

(stro 
È  pronta  ad  obliar,  v*  apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO 

Al  pulimento  I 
Ebben  p  che  stradat 

MAMRO 

11  Musolman  disegna 
D'assalir  Tesaalonica:  voi  slete 
Coli  mandato.  A  quale  uffldo,  quivi 
Noto  vi  fla:  pronu  ò  la  nave;  ed  oggi 
voi  partirete. 

MAIOO 

ubbidirò. 
MAinro 

Ma  un'arra 
Si  vuol  di  vostra  fd  :  giurar  dovete 
Per  quanto  è  sacro,  che  la  paroleoinoenni 
HuUa  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'è  fisso.  Il  giuramento  è  questo: 
(gH  pnMmia  un  (9900) 
Sottoscrivete. 

MARCO 

E  che,  signori  Non  bastaT... 

MARIKO 

E  per  l'ultimo,  udite,  n  messo òln  via 
Che  reca  al  conte  il  suo  richiamo.  O  Vegli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  venesia  arrivi. 
Giustizia  ei  troverà,  forse  demenza. 
Ma  se  ricusa,  s'egli  Indugia,  0  segno 
DA  di  sospeUo;  un  gran  segreto  udite, 
E  serbatelo  in  voi:  Perdine  ò  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  el  non  esca. 
11  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 
Qud  i'uodde,  e  si  perde.  —Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero... 

(gli  porge  U  foglh) 

MARCO 

lo  scrivo.^ 
(piglia  U  foglio  e  lo  toltoicrive) 

MAROrO 

Tutto  ò  posto  in  oblio.  La  vostra  fede 
Ha  boto  II  più;  vinto  ha  il  doveri'  impresa 
compirsi  ir  dee  dalla  prudena;  e  questa 
Non  pnòmancarvi^  die  in  menleabblate 
Che  ormai  dae  vite  in  vostra  man  aoD  po- 

iparU)  (ste. 

SCENA  II 


Dtaqi»«dMiNÌHinvaMn^*»fBi  P04|p 


IL   CARM[AGBOI!.à 


Al  elBMBlo  :  ccbe  fBdl...  lo  prioMdNinl 
fliBB  ooDoeoet  me  tieMOl. ..  Ob  Gbc  segreto 
OiRl  tao  loopertoi  AUModonar  nel  laccio 
un  amioo  io  potati  vedergli  al  tergo 
L'aanMlDO  Teolr,  ireder  lo  stilo 
Cboio  lulaceode,  e  noo  gridar  ti  guardai 

10  lo  potea;  l' ho  fatto...  lo  più  noi  degglo 
salvar;  ctilamato  bo  In  testimonio  II  delo 
D^ona  ioftuDe  vUlA...  la  sua  sentenza 
BO  soUoacrUta...  bo  la  mia  parte  anch'  k> 
nel  ilio  sangoef  oh  che  fedi...  lo  mi  lasciai 
DtBqoe  atiflrrlrt...La  fltal...  Bbbeoj  tal* 

(voiu 
gena  delitto  non  il  può  serbarla: 
Voi  sapeva  tot  perehè  promisi  aduoqueT 
Parchi  trematr  permat  per  meT  per  questo 
DiaoBorato  eapoT...  o  per  P  amico  T 
La  mia  ripulsa  aeoBleravt  il  colpo» 
Mn  lo  ilomava.— O  Dio»  che  tulio  ioenil 
HhelaHl  flmlo  cor  ;  etano  veggia  almeno 
iD  qnale  abiMO  lo  aon  Cadmo»  a^lo 
tfoà  pHi  iiollo,o  codardo»  o  iveoturalo.  — 
O  Carmagnola»  tu  verraii...  si  cerio 
Egli  verrà... se  anco  di  queste  volpi 
Stesse  In  sospetterei  penserà  che  Marco 
E  senator,  che  anch'io  l'invito; e lunge 
Ogni  dubbiezza  el  caccerà;  rimorso 
Avrà'd'averla  accolta...  io  son  che  il  per- 

(do.— 
Ma...  di  demenza  non  parlò  quel  vile? 
SI,  la  clemenza  die  li  potente  accorda 
AlFoom  dia  ha  tratto  nell'aguato»  a  qudlo 
Ch'egli  moderno  accusa»  e  chegl'lmporta 
Di  trovar  reo.  Clemenza  ali' innocente! 
Ohi  il  vii  senio  ohe  gli  credetti»  o  volli 
Credergli  ;  d  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

11  rio  timor  che  a  gocda  a  gooda  d  fea 
Scender  solPalma  mia:  vide  che  d' uopo 
M'era  un  nobii  pretesto;  e  melo  diede.— 
GH  aduli  1 1  traditori  Come  le  parti 
Diitrliiille  hanno  fra  lor  coiloroi 

^lliorriso»  uno  li  pogoal ,  quest'  altro 
...  elamtait ...  voUercho  fiosso 
lngttino...odio  l'ho  pfesal 
iva—  e  son  da  roen  di  lorol 
amidi  ^  Ipjion  doveva 
r,  io  lo  cercai;  fui  proso 
Dall'alta  indolesua^  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
È  l'amistà  d' un  uom  che  agli  altri  è  sopra  7 
Perchè  allor  correr  sdo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  vfai  »  s' lo  non  polca 
Stgiih^  i  paad  sooif  La  dmd  gU  ned; 


■  cofflMBlaiklMo;edorcta'cl  dormcj 
B  II  MOrieo  gU  èaopra —!•  tal  ritiro - 
Bl  d  desta»  e  mi  cerca — lo  son  fuggi  lo  I 
El  Mi  dhpngtah-«  mnorellonoD  soslengo 
QoMlo  pcDder.-ctao  fedi ...  Ebben»  che 

(fedi 
iMna  Onora;  ho  ioltoicriuo  «n  fòglio» 
E  nulla  più.  Se  fu  delllio  H  ghiro» 
Non  Sa  virtù  l' infraogerlaT  Hon  aono 
Che  all'  orioanoor  dd  predpizio;  U  veggio, 
E  ritrarmi  poss^  io.  *- Hon  posso  un  mezzo 
Trovar!  .«I  Ma  s'Io  Paoddot— Ohi  Sorse 

(Udisse 
Per  atlerrirml— 0  sedaiwiro  II  disse t 
Oh  empi  »  in  qoaio  abtaomlncvol  rete 
Strallo  nPavetei  Un  noMn  consiglio 
Per  me  non  V*  ha  :  quainofaelo  aodga,  è 

(edpa. 
Oh  dubbio  aifooe  1  —  IO  n  ringnaio»  d 

fos*  hanno 
Stainlto  OD  dcdlnoi  d  on'hiBao  spialo 
per  una  via -•- vi  oirra  ;— aiaan  ni  giova 
Ch'Io  non  lo  aeebi— io  noHi  acilgi^  e  mito 
eh'  io  Cmscìo,  A  fera  e  votomi  d'altro!.  — 
Terra  ov'  lo  nacqui»  addio  per  sempre:  io 

(spero 
Che  ti  morrò  lontano»  e  pria  che  nuHa 
sappia  di  te»  lo  spero;  in  fra  1  pergll 
Certo  per  sua  pleiade  U  dd  nP  invia.  — 
Io  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E  gloriosa,  che  nP importa?  Anch'io 
Due  gran  tesori  aven»  la  mia  vlriude, 
Ed  un  amico  --e  tu  m' hai  tolto  eoirambi. 

(iMirte) 

SCEMA  III. 

renda  dei  Come. 

»  conva»  e  oombaoa 

IL  COITTE 

Ebben  Che  racoogHeatlT 

OOBZàOA 

loftmUai 
Come  Imponevi  al  commlssaii;  e  cataro 
Mostrai  che  tutta  deUe  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergogna  a  tari 
Che  non  le  seppe  comandar;  die  taiCMBis 
La  giornata  gli  fu  perchè  bi  Impreie 
Senza  di  le  ;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  In  soccorso  »  romper  non  dovevi 
I  tuoi  disegni  per  servir  gH  aimil; 
cholf  anni  lor  lauto  ìaUmnmlOiA 


ATTO    QUARTO 


il  sarien ,  te  questa  guerra  fosse 
sa  al  senno  ed  al  voler  di  un  solo. 

IL  COSTE 

>D  esslT 

GOnZAGA 

si  mostrar  codtìdU 
miei  :  dissero  io  pria  cbe  nulla 
ar  voleao;  che  amaro  al  certo 
luti  navigli  era  11  pensiero, 
iffloaa  la  fallila  impresa: 
son  Iteli  di  saper  cbe  il  fallo 

0  fu  ;  cbe  di  cbiunque  ei  sia , 
ammenda  aspettano. 

IL  COSTB 

Tu  11  vedi, 
;oDBga:  se  dai  fede  al  volgo, 
riguardo^arlo  profonda  è  d'uopo 
Iti  uomln  distato,  lo  fui  con  essi 
esser  soglio  ;  rigettai  le  ingiuste 
lor,  scender  U  feci  ^quanto 
»  seggio  ove  si  pon  cbl  aweuo 
rcdersl  altri  cbe  schiavi  intorno; 
al  lor  fino  a  che  segno  lo  voglio 

1  signor  mi  sia:  d'allora  in  poi 
aito  non  l'hanno;  io  U  provai 
mpre  e  cortesi. 

GONZAGA 

E  non  pertanto 
sigilo  ad  alcuno  io  non  vorrei 
questa  via.— Te  da  gran  tempo 
s  seguo  e  la  fortuna;  ad  essi 
«1 ,  tu  necessaiio  e  caro  — 
forse  :  —  e  tu  la  prova  hai  vinta; 
può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  CONTE 

bj  hai  tu? 

GONZAGA 

Tu,  che  certezza?  Io  veggio 
mblanti,  e  dolci  delti  ascolto, 
amor;  ma  pur,  l'odio  che  teme 
ha  forse? 

IL  CONTE 

No  :  di  questo  io  nulla 
pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi, 
s  all'uom  da  cui  s'oUicno  II  mollo 
non  dessi  iinprontamcnie  il  meno, 
ni  credi;  lo  li  guardai  dappresso  : 
;upa  arte  lor,  quesU  intricaU 
nenti  di  menzogna,  questo 
tacere,  antiveder,  di  cui 
loda  e  11  condanna  II  mondo, 
assai  di  quel  cbe  al  mondo  appare. 

GONZAGA 

non  era  di  lor  arie  U  oolao 


11  parer  tali  a  te. 

n.  CONTE 

No:  (u  U  vedi 
Coll'occhio  altrui.Quando  col  tuo  11  veggia. 
Tu  cangerai  pensiero.  Avvene  assai 
Di  schictU  e  buoni.  Avvene  tal  che  un'alta 
Anima  chiude,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 
Aniipa  dolce  e  disdegnosa ,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D'amor,  di  riverenza,  e  di  desio 
Di  somigliarle.  ~  Non  temer  ;  non  sono 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  fosser  mai, 
lo  k)  saprei  ben  tosto. 

GONZAGA 

U  del  non  voglia 
Che  tu  t'Inganni. 

IL  CONTE 

—  Altro  mi  duol  —  son  stanco 
Di  questa  guerra  che  ooodur  non  posso 
A  modo  miOk — Quand' io  non  era  ancora 
Più  cbe  un  soldato  di  ventura ,  ascoso 
E  perdalo  fra  1  mille ,  ed  lo  sentla 
Cbeal  loco  mio  non  m^vea  posto llcMo, 
B  della  oscurila  l' aria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Si  bello  mi  parea, ...  chi  m*  avrla  dello 
Ch'Io  l'otterrei,  che  a  gtonosi  duci^ 
E  a  tanti  e  cosi  prodi  e  cosi  lidi 
Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice 
lo  non  sarei  perciòl ... 

{§mra  im  sotdato) 
Cbe  recbit 

SOLDATO 

Un  foglio 
Di  Venezia. 

(gli  porge  ii  fogHo,  e  parU) 

IL  CONTE 

vegglam.  (tegge) 

Non  tei  diss'ioT 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a  lor  la  pace 
Domanda  11  Duca,  e  conferir  oop  meco 
Braman  di  ciò.  Vuol  lu  scguiìtnlf  • 

GONZAGA 

lo  vengo. 

IL  CONTE 

clic  dl'iu  di  tal  paca? 

OOHZAGA 

Ad  un  soldato 
TU  lo  domandi? 

IL  CONTE 

È  ver.  —  Ma  questa  è  guerra? — 
O  mia  consorte,  o  Ogiia  mia,  fira  poco 
10  rtfOdrofTl  9  ablMraeoerù  gH  anld  — 


IL    CARMAGNOLA 


Queslo  è  contalo  al  certo.-  E  par  del  lutto 
Esser  lieto  noo  so  —  chi  potria  dirmi 
Se  un  8l  bel  campo  Io  rivedrò  più  mai? 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 


KOTTB 


Sala  dei  ComigHo  dei  Dka  illuminala 
u  »o«Bj  I  siscif  e  il  9o«va,  teduil, 

IL  DOOS 

(ai  Conte) 
A  questi  patti  offre  la  pace  U  Duca; 
Su  ciò  chiede  11  Consiglio  H  parer  vostro. 

IL  coim 
Signori,  un  allpo  lo  ?e  ne  diedl;e  molto 
FBomisI  allOR  vi  piacque.  Io  attenni  in  par- 
do 
Quel  che  promesso  avea:  ma  lungeanoora 
.Dalle  parole  è  II  fitto  ;  ed  or  noo  YOglio 
Farle  obliar  però:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto^ 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 
Se  Intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
Far  disponete,  ahi  siete  lo  tempo;  è  questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia;  -  e  non  son  vostre?  L'ar- 

(ml 
Le  han  Eatte  vostre.  Bi  non  può  tanto  offrir^ 

(Ti 
Quanto  sperar  di  torgli  v'ò  concesso. 
Ma— da  un  gucrrier  che  vi  giurò  sua  fede, 
voi  non  volete  altro  che  il  ver  •—  se  n  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  place, 
Accettate  gli  accordi. 

IL  DOGE 

Il  parlar  vostro 
Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL  COHTB 

Udilel  dunque. 
Scegliete  un  duce ,  e  confidate  lo  lui  : 
Tutto  ci  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 
Stretto  conto  ei  ne  renda.lo  non  vi  chieggio 
eh' io  sia  l' eletto  :  io  dico  sol  die  molto 


Sperar  noo  lice  da  chi  lai  non  sta. 


Non  Peravale  voi  quando  I  prigioni 
Sciolti  voleste,e  11  fiiro  T  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  noo  si  fea  per  questo. 
Nò  certa  più.  Duce  e  Signor  nel  campo , 
Forse  concesso  non  l'avreste, 
n.  com 

Avrei 
Fatto  di  più:  sotto  alle  nate  baidiere 
Venlan  quel  prodi;  e  di  FlBppo  n  aogUo 
Vuoto  or  sareblM,  o  sederlavi  un  altro. 

Db  DOGB 

vasti  disegni  avete. 

IL  com 

EPadempirU 
sta  in  voi;'ae  ancor  noi  aon,  tfè  raglonaoia 
Che  la  man  cbelldiveaaclollinonen. 


A  noi  al  disse  dira  eaglon  :  che  H  Dnea 
Vi  oommoaaeapielà»  dm  Fodloamoe 
die  già  portaste  Él  signor  «oalio  aniioo^ 
Sovra  i  presenti  B  rovaacMa  telerò. 

TL  cosn 
Questo  vi  fu  riferte?  EBa  é  iventon 
Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  paoe 
La  impudente  menaogoa»  I  tarpi  sogni 
D*  un  vii  di  cui  non  degneria  privalo 
Le  parole  ascoltar. 

MABDIO 

Sventerà  è  fostn 
Che  a  tal  riferte  il  vostro  oprar  s^aeoord^ 
Cheli  rlolinguagglolo  confermitettvlaci* 

IL  COMTS 

n  vostro  grado  lo  riverisco  te  voi, 
E  questi  generosi  te  meao  a  eoi 
V'ha  poste  il  caso:  eml  eonfortaalOMai 
Che  il  non  merlato  ooordichetorpiaoqae 
Cingere  il  loro  capitan ,  te  stesso 
Udirvi  io  qui,  mostra  eh' essi  ten  di U 

Altro  pensiero. 

IL  DOCK 

Unoóllpensier  dituldi 

IL  CO^JB 

E  qualY 

IL   DOGE 

L' udiste. 

IL  COMTB 

È  del  comlglio  fl  volo 
Quello  che  udii? 

IL  DOGE  ' 

Si,  Il  crederete  al  Doge. 
IL  coaTB 
Queste  dubbio  di  meT . . . 


fm 


1  L    e  A  K  M  A  G  N  O  L   V 


QiioslO(>rnnlcnlo  al  certo.- E  punici  lutioi  sperar  non  lieo  da  chi  U 
KssiT  lioio  non  s<>  —  chi  polria  dirmi    1  MAnmo 


lai  non  sia. 


So  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 


ATTO  QUINTO 


Non  r eravate  voi  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleslc,cil  furo?  Eppur  la  pucrn 
Più  risoliila  non  si  tea  per  questo. 
Né  certa  più.  Duce  e  Signor  nel  campo . 
Forse  concesso  non  l'avreste. 

IL  COKTB 


c 
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1 

II 
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^^^^ -»".^j'K;j,a;  un  Chiaro 

Parer  vi  si  domanda. 

IL  COKTE 

Uditcl  dunquo. 
ScoRliele  un  duco ,  e  confidale  in  luì  : 
Tutto  ci  possa  ii.ntar;  nulla  i^i  lenti       j 
Sonza  di  lui:  larjto  jwìtcr  «li  date; 
stretto  conto  ci  ne  renda. Io  non  vi  chieggio 
*  ir  io  sia  V  clcuo  :  io  dico  sol  che  mollo 


IL    DOGE 

1/  ndìhle. 

IL  CO>TE 

È  del  consiglio  il  voto 
Quello  che  udii? 

IL   DOGE 

Si,  il  credcrclc  al  Du;c 

IL  fOKTE 

Questo  dubbio  di  pie?... 


A  T  ♦O    Q  Utii  T  O 


fm 


n.  DOGE 

Già  da  gran  tempo 
NOD  è  più  dubbk). 

IL  COITI 

E  m'Invitaste  a  questo  ? 
E  taceste  llnorT 

IL  DOOB 

SI ,  per  puninri 
D^  tradfaneDto,  e  dod  tI  dar  pretesti 
Per  ooosunarlo. 

IL  com 
Io  traditori  ComiiMio 
A  comprendenrl  aUtai  :  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli. — lo  traditori  Ma  questo 
Titolo  Infame  inflno  a  me  non  giunge: 
Ei  non  è  mio  ;  chi  1*  ba  merlato  n  tenga. 
Ditemi  stolto,  il  soflHrò;  cbò  11  merto: 
Tale  è  11  mio  posto  qui;  ma  oonnuU'altro 
11  cangerei,  ch'egli  è  D  più  degno  ancora. 
IO  guardo,  io  tomo  col  pensler  sol  tempo 
Ch'io  fui  vostro  soldato:  ella  ò  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  U  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  Haditorl  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  f  di  lodi  e  di  promesse 
colmo  non  sia  1  Che  più?  Qulsiedose  quan- 

(do 
Io  venni  a  questo  che  aito  ooor  parea. 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava. 
Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e  aelo... 
Fiducia  no:  pensa  a  fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  in  fra  gii  amici  arriva  T — 
lo  veniva  all'  inganno  l  Ebben,  d  caddi  ; 
Ella  è  cosi.  —  Bla  via  ^  poiché  gettalo 
È  il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 
Sia  lode  al  del;  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch'Io  conosco.— A  voi  parlare  or 

(tocca, 
E  diCendermi  a  me:  dite,  qual  sono 
1  tradimenti  mlelT 

IL  DOGE 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  CoUegio  segreto. 

IL  coimt 

lo  lo  ricuso. 
Quel  eh'  io  fed  per  voi,  tutto  lo  fed 
Alla  luce  del  Sol;  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier,  solo  è  il  guerriei^. 
voglio  scolparmi  a  chi  m'intenda;  vo^ 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veggia... 

IL  DOGE 

Passato  è  il  tempo  ili  voler. 

IL  CORTE 

Qui  dunque 


Mi  si  fa  forzaf  Le  mie  goarBe  l 

{alzando  la  voce  va  pò-  atidre) 

a.  DOGE 

Sodo 
Lunge  di  qui.  —  Soldati  l  — 
(ettroNo  ^sMtf 

Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

n.  GOHTE 

Or  son  tradito  i 

n.  DOGE 

Un  saggio 
Pensier  fu  dunque  il  rimandarle;  a  torto 
Non  si  stlmOcbei,  in  suo  tramar  sorpreso. 
Farsi  ribelle  un  tradltor  potria. 

Anche  un  ribelle,  ii:  come  v*  aggrada 
Omai  potete  CbeUar. 

n.  DOGE 

Sia  tratto 
Al  tribunal  segreto. 

n.  OOBTB 

Un  breve  istante 
udite  in  pria.  Voi  risolveste,  U  veggio. 
La  morte  mia;  ma  risolveste  insieme 
La  vostra  inbmla  eterna.  Oltre  l'antico 
Gonfio  l' insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  alF  Europa  è  nolo 
Ch'  io  la  piantai.  Qui  taoerassl,  è  vero; 
Ma  intomo  a  voi,  dove  non  giunge  n  mulo 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
11  beneficio  e  la  mercè.  Pensale 
Al  vostri  annali,  alF avvenir.  Fra  poco 
n  di  verrà  che  d' un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  :  —chi  vorrà  unì  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
in  vostra  forza,  è  ver  ;  ma  vi  sovvenga 
Ch'Io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  lo  nacqui 
Belligera ,  concorde ,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d' un  suo  oondltadln  :  non  fia 
Che  straniera  all'  oltraggio  ella  si  tenga. 
Qui  v'è  un  inganno:  acid  vi  trasse  un  qual- 

(che 
Vostro  nemico  e  mio:  voi  non  credete 
eh'  lo  vi  tradissi,  k  tempo  ancora. 

IL  DOGE 

È  tardi. 
Quando  11  ddltto  meditaste,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo. 
Tempo  era  allor  d*  antiveggenza. 

IL  COETE 

indegno  1 


^ 


f 


IL    QkÉMka0O'Lk 


Tu  forte  ÌtaM<Ìl^ptiiiir«beÌHit>fod» 
M  gloni  tool  tremai  Ahi  co  fedrtl 
Come  ti  muor.  ve';  q«mdo  l'alUm'ora 
Tt  iiuftli'rtl  sul  tU  tuo  letto,  looootro 
Non  ie  starti  etm  ffiiell»  freme  il  oerie» 
""^-"Hoesie  taCMne^e  eoi  mi  traggl,  lo  re- 

(00. 

(parte  II  Conte  pa  Is  fsnil  orenrc) 
SCENA  li 
Cena  del  Conte, 
àanmuntà  omk^ 


iJii  ta  noi  sai  per  iprawa :  llieti eventi 
TarcHj  aspettiti ftangooo^e non  sempre. 
Presta  soltanto  è  la  aveMm»  o  fli^: 
intraveduta  appena  etti  d  è  sopra. 
Ma  la  «otte  pessòt  le  ore  penose 
Del  àeilo  più  «OD  soB,  fri  poeti  Masti 
Quella  del  gaudio  suonerà.  Non  poote 
El  più  lardar;— da  questo  Indugio  io  pren- 

(do 
Un  fausto  angurio:  Il  consultar  si  a  lungo 
Tratto  non  lian,  che  per  fermar  la  pace^— 
Bt  sarà  nostro;  e  per  gran  tempo. 

lUTlLIlB 

O  madre, 
▲ndi'  lo  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 
E  di  giorni  in  sospetto  abt)iam  passati. 
k  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
NOvélta,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  all'ahna  combattuta 
Quell'orrendo  pensier  più  non  ritomi: 
Forse  colui  che  sospirate,  or  muore. 

AKTOiriBTTA 

Oh  rio  pensieri  ma  almen  perora  è  longe. 
Figlia ,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvien  quel  di  che  li  tuo  gran  pa- 

(dre 
Tratto  in  trionfo,  in  fra  i  più  grandi  accolto 
Portò  le  faisegne  del  nemici  al  tempio  T 

MATILDE 

Oh  giorno! 

AKTOHIETTA 

Ognun  parea  minor  di  lui; 
L' aria  suonava  del  suo  nome;  e  noi 
scevre  dal  volgo,  hi  alto  loco  intanto 
Contemplavam  qnélP  uno  in  cui  rivolli 
Eran  tuttt  gli  sguardi  :  inebriato 


ti  cor  tremava»  •  ripeiea:  alam  sue. 
Felici  Islanll  1 


ClM  avevnn  noi  Udto 
Per  meritarli?  A  questa  gioia  D  dslo 
Ci  traacelse  fra  mille. -*ll  del  ti  scelse, 
Il  del  ti  sorlsse  un  si  grminoaie  In  froois.. 
Tal  don  lifeoe^dieachlapmieBrsdii^ 
Ne  andrà  superbo.  A  quanta  lavidiaésefBs 
La  nostra  sortel  E  nei  dobbiam  sooQtsris 
ceniinesie  angoaoe. 

MATIU» 

Ahi 


m;è4siis. 


ÈMWtMMVtA. 

GMMÉMriaregllMa 


SCEMA,  m/ 

f 
«oasASA  e  deiu 


AnroniTTA, 
Goniagal ...  ov'ò  il  mio  sposo?  ov'ét  «.in 

croi 
Non  rispondete?  Oh  delo!  D  voshra  a^eUt 
Annuniia  una  sventura. 

GOVaAGA 

Ah  die  por  iroiipo 
Annnnria  il  veroi 

BUTOJ» 

A  chi  sventura  ? 

GOBZAOA 

Odoastl 

Perdìè  un  incarco  si  crudel  m*  è  bopofio' 

AKTOKBTTA 

Ahi  voi  volete  esser  pietoso,  e  siete 
Crudd:  tremar  più  non  d  fate.  Io  oooe 
Di  Dio ,  pariate;  ov'  è  il  mio  spoaot 

GOBZAOA 

ddeto 
Vi  dia  lafonad'aseoilarml.llOGais.- 
iitATiLDB 
pene  ò  tomaio  al  campo? 

COUZAftA 

Ah  più  non  loroii 
Egli  è  in  disgrazia  dd  Signori;  è  pn^ 

AinronETTA 
Egli  è  preso  I  perchè? 


ATTO    QtJIKTO 


SO) 


GORZACA 

Gli  danno  accusa 
L>i  tradimento. 

AHTOWneTTA 

Et  traditore  I 

MATILDB 

Oli  padre  ! 

AHTOHIBTTA 

Or  via ,  seguite  :  preparate  al  tutto 
Slam  do!  ;  che  gli  faran  ? 

C05ZAGA 

Dal  labbro  mio 
voi  non  r  udrete . 

AKTO^reTTA 

^hi  V  hanno  ucciso  i 

GOir2A0A 

Ei  vive  ; 
Ma  la  sentenza  è  proferita . 

ANTONIETTA 

Ei  tl?e? 
Non  pianger ,  figlia ,  or  che  d'oprare  è  il 

(tempo. . 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura:  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte.— Ei  v'era  amico:— andiamo 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco. 
Poverella  innocente:  ohi  vieni  —  in  terra 
V'è  ancor  pietà-son  sposi  e  padri  anch'essi. 
Mentre  scrivean  l'empia  sentenza,  in  men- 
cie 
Non  venne  lorch'cglt  era  sposoe padre.— 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
E  una  parola  di  lor  l)0cca  uscita. 
Ne  flremeraono  anch'essi;  ahi  non  potranno 
Non  rivocarla  — del  dolor  l'aspetto 
È  terribile  all' uom.  — Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  i  certo  ci  non  pregò;  ma  noi. 
Noi  pregheremo . 

(  in  atto  di  partire) 

G05ZAGA 

Oh  ciel,  perchè  non  posso 
Lasciarvi  alrorn  questa  speranzai  A'preghi 
Loco  non  v'è:  qui  i  giudici  son  sordi. 
Implacabili  —  ignoti:  il  fulmin  piomba^ 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  unconrorto  v'è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vcl  reco . 
via  il  tempo  incalza.  Falecor;  tremenda 
E  la  prova;  ma  il  Dio  dcgl'  infelici 
Sarà  con  voi . 

MATILDE 

Non  v'è  speranza? 
3fanzotii 


ANTONIETTA 

Oli- figliai 
(partono)  • 

SGENA  IV 

Prigione 

Ili   CONTE 

A  quest'ora  il  sapranno-Ob  pisrch  è  almeno 
Congeda  lor  non  muoioi  Orrendo,è  vero, 
Ix)r  giungerla  l'annunzio;  ma  varcata 
L'ora  solenne  del  dolor  saria ;~ 
E  adesso  innanzi  ella  ci  sta:  bisogna 
Gustarla  a  sorsi,  e  insieme.  —  o  campi 

(aperti  I 
O  Sol  difTuso  I  O  strepito  dell'  armi  l 
O  gioia  dei  periglii  O  trombe  i  O  grida 
Del  oombattenlii  o  mio  destrieri  Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  —Ma  —  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mlodestin,  forzato 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
voti  Impotenil  e  misere  querele?  — 
E  Marco,  anch' el  m'avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto!  ohdubbioi  oh  potess'  lo  deporlo 
Pria  di  morirl  —  Ma  no—che  vai  di  nuovo 
AOacciarsi  alla  vita  ,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  li  passo?- 
E  tu,  Filippo, ne  godrai I  —Che importa? 
Io  le  provai  quesl'  empie  gioie  anch'io: 
Quel  che  vagliano  or  so.  —Ma  rivederlel 
Ma  1  lor  gemili  udiri  L'ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udiri  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e  -fiaccarmene  per  sempre  i 
Eocolei  O  Dio,  manda  dal  ciel  sovr'  esse 
Un  guardo  di  pietà . 

SCENA  V 

ANTOIItBTTAi   MATIIiDB,  OOIIlA«a   e  il 
aOMTB 

ANTONIETTA 

Mio  Sposo  I  .  . . 

MATILDB 

Oh  padre! 

ANTONUtTTA 

Così  ritorni  a  noi?  Questo  è  il  momento 
Bramato  tanto? . . . 

IL    CONTE 

O  misere,  sa  il  cielo 
Che  per  voi  soleei  m' è  iremendo.  Avvezzo 
lo  son  da  lungo  a  contemplar  la  nH>rte, 
E  ad  aspettarla.  Ahi  sol  per  voi  bisogno 

ri 


mo 


IL    e  ÀKUkOn  Oh  k 


Ho  di  coraggio;  e  voi— voi  dod  vorrete 
*n>niieio,è  vero?  Allorché  Iddio  sul  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  el  dona  ancora 
Il  cor  di  sostenerla.  Ahi  pari  11  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbraodamento:  è  un  don  del  cielo  an- 
ch'esso. 
Figlia^tu  piangi!  otu  consorte!  ...Ahi  quan- 

(do 
TI  fed  mia,  sereni  i  giorni  tuoi 
Soorreano  in  paoe;*k>  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destio:  questo  pensiero 
Mi  avvelena  il  morir.  Deb  ch'io  non  veggia 
Quanto  per  me  sd  sventurata  l 
AirroimiTTA 

O  sposo 
DO*  miei  bel  di^tucbe  li  fesU;  Il  core 
▼odimi;  lo  muoio  di  dolor:  ma  pure 
aramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

IL  COVTB 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  le  perdo— ed  ora 
Mon  fir  che  troppo  il  senta. 

MATILDB 

Oh  gli  omicidi  I 

IL  coim 
No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vcodella  e  del  rancor  non  sorga 
Dall'  innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti:-  son  sacri. È  grande  il  torto; 
Ma  |>erdonn,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un'alta  gioia  anco  riman.— La  morie  l 
Il  più  crudel  nemico  altro  non  puotc 
Che  acoclerarla.-Oh!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  sarla 
Rabbiosa,  insopportabile:  —  dal  cielo 
FJla  iic  viene,  e  l' accompagna  il  cielo 
Con  tal  conrorio,  che  né  dar  nò  torre 
Gii  uomini ponno.-O  sposa,o figlia,-  udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare  11  veggio, 
V  i  piomiMno  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qalchc  dolcezza  a  rammentarle  insieme.— 
Tu,  sposa,  vivi— il  dolor  vìnci,  e  vivi; 
Questa  inrclico  orba  non  sia  del  tutto: 
Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  ai  tuoi 
La  riconduci— ella  é  lor  sangue — ad  essi 
Fosti  sì  cara  un  di:— consorte  poscia 
Del  lor  nemico,  il  Tosti  men;  le  crude 
ire  di  Stato  avversi  Tcan  gran  tempo 
De*  carmagnola  e  de'  Visconti  li  nome.— 
Ma  tu  ricdi  inrelicc;  il  tristo  oggetto 
Dell' odioè  tollo:-c  un  gran  piacer  la  mor- 

(te. 
f:  tu,  tenero  Cor,  tu  che  fra  1'  armi 
i  rallegrare  il  mio  pcosier  venivi,  — 


Tu  chini  II  capo;  —  ohi  la  tempesta  ru^ 
sopra  di  te— tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  11  tuo  sen— sento  sol  pefis 
Le  tue  hìfocate  lagrime  cadérmi; 
E  tergerle  nonpoaso;— ame  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde;  ahi  nulla  11  padre 
Può  far  per  le:  —  ma  pel  diserti  in  delo 
V'è  un  padre,  il  saL-cooSda  in  esso.e  tìtì 
Ai  di  tranquilli  se  non  lieti:  ei  certo 
Te  II  destina.  Ahi  perchè  mai  venato 
Tutto  U  torrente  dell'angoscia  avrìa 
Sul  tuo  mattin,se  non  sert)asseal  reslo 
Tutta  la  sua  pletAT— vivi,  e  consola 
Questa  dolente  madre.-Oh  ch'ella  uogior- 

(00 

A  un  degno  sposo  ti  conduca  io  braccio)  - 
Goiiiaga,lo  t'ofliro  questa  man  che  spem 
Stringesti  11  dì  della  battaglia,  e  quando 
Dubbll  eravam  di  rivederd  a  sera, 
vuol  tuslrtngerla  ancora,  e  la  tua  fede 
Darmi»  che  scorta  e  difensor  sarai 
Di  queste  donne,  Infin  che  sien  renduh> 
Al  lor  congiunti  T 

GOKZkOA 

10  tei  prometto. 

IL  COKTE 

Or  sooo 
Contenta  E  quindi,  se  tu  riedi  ai  campo, 
saluta  1  miei  fraleiii,  e  di' lor  ch'io 
Muoio  innocente;  tcsiimoo  tu  fosti 
Dell'opre  mie,  de'miei  pensieri,— e  il  »• 
Di'  lor  che  il  brando  io  non  macdiiai 

(ooU'ooU 

D'un  tradimento— io  noi  macchiair—iooio 
Tradito.— E  quando  squillerao  le  trombe» 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  Teoio« 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  aoiìco- 
E  il  di  che  segue  alla  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  II  sacerdote, 
Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme  o&cet^ 
11  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo, 
Ricordivi  di  me,  che  anch'  io  crcdos 
Morir  sul  campo . 

AKTOKIKTTA 

Oh  Dio,  pietà  di  noi! 
IL  covra 
Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è  l' ora: 
Convieo  lasciarci— addio. 

MATILDE 

no,  padre.» 

IL  coims 

ADCOra 

una  volta  venite  a  questo  seno; 
E  per  pielA  partite . 


ATTO    QOIBTO 


ww  tirefilio  (fi  amùH) 
b  quii  Ingof  I 

Cru  Dki  l 


ftl  vre  In  porla  (U  mextOi  < 


O  Dk)  pleloM). 


j  le  lonli  a  qucÉta 
HMi  motoetico;  h>  ti  rlogrubo. — imloi, 
le  «occorri,  >  quMlo  lotauMo  ìano 
logli;  e  quando  riiedran  U  luce 
lor-MAie  nulla  da  temer  più  tetta. 


;? 


^t^ELCHi 


TRAGEDIA 


ALLA  DILETTA 

E  TEHERÀTA  SUA  HOGUE 

EITRICaETTA  LUIGIA  BLONDEL 

LA  QUALE 

INSIEIfE  CON  LE  AFFEZIONI  CONIUGALI 

E    CON    LA    SAKEHEA    HATERNA 

POTÈ    SERBARE    UN    ANIMO    VERGINALE 

CONSACRA  QUESTO  ADELCHI 

I.' AUTOBE 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A  PIÙ  SPLENDIDO 

E  A  Pili  DUREVOLE  HON1IUENTO  RACCOBLUfDAKE 

IL  UBO  man 

E  LA  BfEHORIA  DI  TANTE  VIRTÒ 


NOTIZIE  STORICHE 


FA  T  T  I 


ANTERIORI    ALL'AZIONE 


COMPIESA    NSIXA    TMAGEDIA 


Nell'anoo  568  la  naxlone  kmgotiwda 
guidala  da  Alboino  usci  dalla  PaoDOOia, 
cbe  abbandonò  agli  Avari;  e  iogroa- 
sala  di  vcnlimila  Sassoni  e  d' uomini  di 
altre  genU  nordiche ,  scese  in  Italia,  la 
quale  allora  si  teneva  per  gì'  imperailo- 
ri  greci ,  ne  invase  una  parte ,  si  stabili 
in  quella  come  padrona ,  e  vi  pose  un 
regno ,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenia 
reale  (t).  In  progresso  di  tempo  questa 
nazione  dilatò  in  più  riprese  il  suo  pos- 
sesso in  Italia  y  o  estendendo  i  confini 
del  regno ,  o  fondando  duchee  più  o 
meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà  del- 
V  ottavo  si>colo  il  continente  italico  era 
occupalo  dai  Longobardi ,  salvo  alcuni 
stabiiimenti  veneziani  in  terraferma,  l'e- 
sarcalo  di  Ravenna  tenuto  ancora  dal- 
l' Impero ,  come  pure  alcune  città  ma- 
rittime della  magna  Grecia .  Roma  col 
suo  Ducato  apparteneva  pure  In  titolo 
agl'^  imperatori  ;  ma  1*  autorità  loro  tI 
si  andava  di  di  In  di  rtttringendo  ed 
affievolendo ,  e  vi  cresceva  quella  del 
iiontefici  (3).  I  Longobardi  corsero  lo 
diversi  tempi  alcune  di  queste  terre, 

(I)  Paul.  Diac.  de  getUs  Longob.  lib.  % 
(3)  Una  descrizione  pia  ctreottanxiala 
dette  divisioni  deli'  Ilatia  a  quel  tempo 
ri  condurrebbe  a  quittiotU  inirteaie  ,  e 
inopportune,  y.  Murai.  AnUch.  IloL  DU' 
tert.  seconda. 


e  lenlaroDO  ancbe  di  ridurle  a  silfio 
soggeiiooe. 

Astolfo  re  dei  Longobardi  Invade  In 
parte y  ed  in  parte  minacciale  terre  del 
Ducato  romano.  SteCaioo  11  papa  si  por- 
ta a  Parigi ,  e  chiede  soccorso  a  Pipino 
eh*  egli  unge  In  re  de*  Franchi  :  scen- 
de questi  in  Italia ,  caoda  Astolfo  in  Pa- 
via, lo  vi  assedia,  e  per  la  intromis- 
sione del  papa ,  gli  accorda  un  trattalo 
In  cui  Astolfo  biura  di  sgomberare  le 
città  occupate. . 

785 

Riparliti  i  Franchi ,  Astolfo  non  tiene 
il  patto ,  anzi  pone  l'assedio  a  Roma , 
e  ne  devasta  1  contorni .  SteCino  ricorre 
di  nuovo  a  Pipino  :  questi  scende  di  nuo- 
vo .  Astolfo  corre  In  fretta  alle  Chiuse 
delle  Alpi;  Pipino  le  supera,  e  spinge 
Astolfo  lo  Pavia.  Presso  a  questa  città  si 
presentarono  a  Pipino  due  messi  di  Go- 
siaotloo  Copfoolmo  Imperatore,  a  pre- 
garlo che  rimettesse  all'  impero  le  dtlà 
dell'esarcato,  le  quali  per  le  armi  del 
Fraochi  venivano  ad  essere  spazzate  di 
Longobardi.  Ma  Pipino  giurò  In  rispo- 
sta, oh'  egli  aveva  combattuto  per  amo- 
re di  S.  Pietro,  e  per  mercede  de'iuol 
peccati  ;  che  per  altri  non  avrebbe  vo- 
luto muoversi,  e  cbe  ad  altri  non  da- 
rebbe per  oulla  dò  clie  aveva  già  offerto 
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•  8.  Pietro  (1).  cosi  (u  trooca  breTO» 
meote  nel  fatto  quella  curiosa  quisllo- 
ne  j  md  diritto  della  quale  si  è  dispul«> 
lo  fino  al  lyairi  fiorai  fcMtaiifftnMiile  : 
tanto  FlElBegao  imaao  ti  ferma  con  di- 
letto In  una  qulstione  mal  posta.  Asiol- 
to,  stretto  in  Pavia,  calò  di  nuoto  agli 
accordi ,  e  confermò  i  primi  patti .  Pi- 
pino tomosseoe  in  Francia ,  e  mandò 
al  papa  la  donazione  in  iscritto. 

7!f6 

Muore  Astolfo:  Desiderio  nobile  di 
Brescia  (3) ,  duca  longobardo ,  aspira 
al  regno,  raguna  i  Longobardi  della  To> 
scana,  ote  si  troYava  qpedilOYl  da  Astol- 
fo (5),  e  tiene  da  essi  eletto  re.  BatcMs^ 
quel  fratello  di  Astolfo,  che  re  prima  di 
lui,  orasi  fatto  monaco,  lasdapdo  il  re- 
gno, lo  ambisce  di  nuovo,  esce  dal 
chiostro,  fa  raccolta  di  uomini,  e  va 
contra  Desiderio.  Questi  si  tolta  al  pa- 
pa; Il  quale,  fattogli  promettere,  che 
eoitegnerebbe  le  citt*  gì*  occupale  da 
Astolfo ,  e  non  mai  rilasciate  dappoi , 
consente  a  fatorirlo ,  consiglia  a  Ratchis 
di  ritornarsene  a  Montecassino  (4);  Ra- 
tchis dà  retta  al  papa ,  e  Desiderio  ri- 
mane re  dei  Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno, 
ma  certo  in  uno  dei  primi  del  suo  re- 
gno, fondò  Desiderio  insieme  con  Ansa 
sua  moglie  11  monastero  di  San  Salva- 
tore che  fu  poi  detto  di  Santa  Giulia , 
in  Brescia:  Ansberga,  o  Anselperga, 
Oglia  di  Desiderio ,  ne  fu  la  prima  ba- 
dessa (5). 

(I)  jifjlrnuuu  0tiam  sub  iuramento,  qvod 
p€r  nuuitu  hominit  favorem  sete  eeria- 
mini  saepius  dedisset  »  niii  prò  amore 
Beati  Petri ,  et  venta  deiictorum  j  atte' 
rem  et  hoc,  quod  nuua  cum  Ihetauri  co- 
pia tuadere  vaieret,  ut  quod  temei  Bea- 
to  Retro  obtuiit ,  auferrei.  Anastas.  B^ 
iHiot.  aer.  it.  T.  3.  p.  171. 

(9)  Cuiut  (Brixtae)  ipte  Detideriut  no- 
bùie  eroi ,  aidoir.  Notar.  Hist.  ap.  Biem- 
mi,  I«t  di  Brescia,  Del  secolo  xi.  —  sicar- 
di  Bpisc.  Ber.  It.  T.  7.  p.  677.  ed  altri. 

(3)  Jnatt.  I7S. 

(4)  Sub  iureiurando  poUieilut  ett  retti- 
tmenOum  Beato  Petro  eiviiatet  reliquat, 
Piaventiam  ,  imolam ,  Ferrariam  cum  eo- 
rum  ftnibut,  etc.  Stepb.  Ep.  ad  pipin. 
cod.  car.  8. 

(i)  Anteiperga  tacrala  Deo  Abbaiitta 
Monattertt  Domini  Satvatorlt ,  qui  firn- 


rm 

I  duchi  di  BenevcDlo  e  di  SpoleU  si 
rìbellaDO  a  Desiderio,  ponendosi  sotto 
.  :  la  praie^odft  di  P^^i  Deaideriogli 
attacca ,  gli  aeoDflgge,  prende  AJhoioo 
di  spoleti ,  e  mette  in  fuga  Llutprando 
di  Benevento  (6).  In  questo  o  nel  se- 
guente anno  fu  associalo  al  regno  11  fr 
gliuolo  di  Desiderio ,  neDe  lettere  dei 
papi ,  e  nelle  cronache  chiamato  Add* 
giso  p,  Atalgiso ,  o  anche  Algiso ,  ma  oe> 
gU  atti  pubblici  Adelchis. 

NelP  anno  768  mori  Pipino  :  il  regno 
dei  Franchi  fu  diviso  fra  Carlo  e  Car- 
lomanno  suol  figli.  Le  leltere  a  Piptao, 
di  Paolo  I  e  di  Stefano  III  suooessorì 
di  Stefano  II ,  sono  piene  di  lamenti  e 
di  ricManoi  oontra  Desiderio,  perdiè 
non  restituiva  le  città  promesse,  e  per 
cbò  faceva  nuove  occupazioni. 

770 

Bertrada  vedova  di  Pipino  ,  deside- 
rosa di  strìngere  vlneoll  di  anridiia  tra 
la  sua  casa  e  quella  di  Desiderio,  tiene 
in  Italia,  e  propone  due  matrìmoni  ;  di 
Desiderata  o  Rrmengardn  (7)  figlia  di 
Desiderio  con  uno  de'  suoi  figli ,  e  di 
Gisla  sua  figlinola  con  Adelchi.  Stefa- 
no III,  al  remore  fli  questo  trattalo,, 
«scrive  ai  re  Franchi  quella  celebre  lo»- 
tera, Inibendo  loro  una  Cai  parentela (S). 
Ciò  nondimeno  Bertrada  condusse  re- 
co in  Francia  Ermengarda  ;  e  Carlo,  che 
fu  poi  detto  il  magno ,  la  pigliò  in  mo- 
glie (9).  11  matrimonio  di  Gilsa  con  Adel- 
chi non  fu  concluso. 

771 

Cario ,  per  ignota  cagione .  ripudia 
Ermengarda,  e  sposa  Ildegarde ,  di  oa* 
zione  aveva  (10).  La  madre  di  cario, 


datum  ett  in  eivitate  Brixia  ,  quam  Do- 
minut  Detideriut  exceftenlitsùnue  ra, 
et  Antam  precel/entittimam  rt^natt* 
genitoret  eiut  ;  a  fundamentit  edi^emt- 
runt  . . .  Dipi.  an.  761.  apud  Marat.  Aoti- 
quii.  lUllc.  Dissert.  68.  Tom.  5.  pag.  491. 

(6)  Paui.  Ep.  ad  Pip.  Cod.  Cor.  16. 

(7)  Le  cronache  di  quei  tempi  varie» 
perfino  nei  nomi,  quando  perù  ti  daneo. 

(8)  Cod.  Carol.  Epitt.  46. 
(9>  Berta  duxit  fttiam  Detiderti  regìt 

Langobardorum  in  Franeiam,  AnnaUm- 
j  zar.  ad.  b.  an.  Ber.  Fr.  T.  6.  pag.  il. 

(IO)  Cum»  matrit  hortatu ,  fttiam  DetUt- 
'  ril  regit  Langobardorum  dmxtstet  exe- 
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biaftKnò  H  dlrorzio^  e  fu  que- 
e  della  mIì  tcoocordia,  che 
italfra  toro  (l).  Muore  Cark>- 
arlo  accorre  a  Cartwnac  nella 
ernia  al  cooGoe  del  due  re- 
lè i  suffragi  degli  elelloii;  è 
re  io  luogo  del  fratello;  e  rìu- 
gli  stati  divisi  alla  morte  di 
irberga  ìredova  di  Carlomao- 
coi  suoi  figli,  e  con  alcuni 
e  si  ricovera  presso  Deside- 
prese  sdegno  di  questa  an- 
te d*  oltraggio  (3). 

K)  ili  succede  Adriano.  Desi- 
spedisce  un'ambasciata  per 
0  della  sua  amicizia:  Il  nuovo 
onde^  ch'egli;  come  con  tutti 
i ,  così  brama  tenerla  con  quel 
kc  non  può  fidarsi  d'un  uo- 
lato;  avendo  giurato  di  render 
la  ciò  che  le  appartiene  ^  lo 
.ultavia.  Desiderio  corre  altre 
a  Donazione  (3). 

FATTI 

MPRESl  NELL'AZIONE 

DELLA    TRAGBDIii 


T72-T1A 

Cario  guerreggiava  I  Sassoni^ 
>rese  Eresburgo^  (secondo  al- 

Stadlberg  nella  ye8falÌa)De- 
per  vendicarsi  di  lui  >  ed  ini- 
id  un  tempo  col  papa,  propose 

rrtum  qua  de  causa  ,  poH  an- 
ìdiavit ,  et  Hildegardem  de  gen- 
lan  praeeipuae  nobilitali*  femi- 
tatrùnonium  accepU.  Karol.  M. 
Bginh.  18.  (Scrittore  eonlempo- 

ut  nuua  tnvicem  *tt  exorta  di- 
praeter  in  dtvorUo  fltiae  Regft 
',  guam,  ina  suadente,  aecepe- 
th.  in  Vita  K.ar.  18. 
mtem  hanc  eorum  profèetionem, 
pervacuam  »  impaUetUer  tulii. 
ansi,  ad  b.  annum. 
ist.  180. 

•evlsch.  HisL  de  Chariem.  trad. 
m.  pag.  116. 
Manzoni 


a  questo  di  ungere  in  re  de'Pranehi  i 
doe  figliuoli  di  Gerberga.  Per  un  re 
barbaro  e  di  tempi  barbarici ,  la  pen- 
sata non  era  senza  merito  ;  ma  Desi- 
derio non  era  abbastanza  grande  ami- 
co, né  abbastanza  grande  nimico  per 
ottenere  un  tanto  favore;  ed  ebbe  un 
aperto  rifiuto  (5).  Spedi  egli  allora  un 
esercito,  che  mise  a  ferro  e  a  fuoco  1 
territori  di  varie  dtlA  romane  (6;.  in 
queste  angustie,  e  dopo  Inutili  aóiba- 
scerie  di  supplicazione ,  Adriano  ebbe 
ricorso  a  Carlo  (7).  Questi,  prima  di 
ricevere  F  ultima  legazione  di  Adriano, 
aveva  spedito  a  Roma  tre  ambasdatorf. 
Albino  suo  confidente  (8>,  Giorgio  ve- 
scovo, e  Wuifardo  abbate,  perdio  si 
accertassero  di  veduta,  se  le  dllA  oe^ 
cupate  dal  Longobardi  erano  state  re- 
stituite, come  asseriva  Desiderio.  GII 
ambasdalori,  chiariti  del  no,  tornando 
in  Francia ,  si  fermarono  presso  Desi- 
derio ,  esortandolo  In  nome  di  Carte  a 
rendere  a  San  Pietro  dò  che  gii  era 
dovuto:  ai  quali  il  Longobardo  rispose, 
che  dò  non  farebbe  per  nulla  (9).  Con 
questa  risposta  tornarono  essi  a  Carlo,  ' 
il  quale  svernava  in  Tbionviile;  ad  un 
tenopo  con  essi  giunse  Pietro  legalo  di 
Adriano  a  chieder  soccorsi  (10). 

in  quel  tomo  di  tempo,  essendo  1- 
Longobardi  divisi  di  voleri  e  di  parti , 
alcuni  dei  Primati  tennero  pratica  con 
Carlo ,  l' invitarono  per  messi  a  scen- 
dere in  Italia  con  forte  eserdto,  e  ad 
impadronirsi  del  regno,  promettendo 
di  dargli  In  mano  Desiderio  e  le  sue- 
ricchezze  (il). 

(6)  jnast,  181. 

(6)  id.  in. 

(7)  Id,  I8S. 

(8)  Albimisdeiieionu  ipetiu  regis.  Anast. 
184.  V.  Mur.  ADt.  It.  Mas.  4. 

(9)  Assereni  se  minime  quidquam  red- 
ditunm.  Anast  iMd. 

(10)  Annoi.  TlUani,  LoUteliani  »Cronac. 
Moissiaeense ,  ed  altri  nel  Tom.  6.  Rer. 
Frana,  m  generale  gli  annatisii  di  quei, 
seeotl ,  che  noi  chiamiamo  barbari  ^^dn- 
no  nello  cose  di  poca  importanza  co- 
piarsi Pun  i*  altro  al  peri  di  qualunque 
letterato  moderno:  s*  accordano  poi  a 
maraviglia  nel  tacere  di  quello  ,  che  più 
si  vorrebbe  sapere. 

(11)  Sed  dum  iniqua  cuplditaie  langa- 
tardi  tiUer  se  eonswrgereni ,  quidam  ex 
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cario  tenne  il  sinodo,  o  il  campo  in 
Ginevra,  e  la  guerra  vi  fu  deliberata  (1). 
S'avviò  quindi  coli' esercito,  e  giunse 
alle  Clìiuic  d' Italia.  Erano  queste  una 
linea  di  mura,  di  bastile,  e  di  torri  posta 
verso  lo  sbocco  di  vai  di  Susa,  al  luogo 
cbe  serba  tuttavia  il  nome  di  Chiusa.  Desi- 
deriole  aveva  ristauratc  ed  accrcsciute(9); 
ed  accorse  coU' esercito  a  difenderle. 
L'esercito  Franco  ristette  alle  Chiuse, 
oome  ad  assedio,  e  vi  trovò  grande 
resistenza  (3).  U  monaco  della  Novalesa 
pur  or  citato  narra  che  Adelchi  robu- 
•Usiimo  dalla  giovinecu,  ed  uso  a  por- 
lare  in  battaglia  una  mazza  di  ferro, 
agguatava  dalle  Chiuse  i  Franchi,  e 
piombando  sovr'essi  alla  sprovveduta 
coi  suoi,  martellava  a  destra  e  a  man- 
ca, e  ne  faceva  grande  carnifidna  (4). 
Carlo,  disperando  di  superar  le  Chiuse, 
nò  sospettando  altra  via  per  bboccare 
in  Italia,  aveva  già  formo  di  ritornar- 
sene (5),  quando, spedito  da  Leone  ar^ 

proceribut  Langobardis  talem  ieeatio- 
nem  mittunt  Carolo  Franconan  regi , 
qualenus  venirci  cum  valido  exercHu,  et 
regnum  Itatiae  :tub  sua  dilione  obtineret., 
iuserentes,  quia  ittum  Detiderium  trran- 
num  sub  potettate  eiut  iradereni  %fin- 
ctum,  et  opet  multat  eie....  Quad  ille 
praedictut  rex  Carolut  cognoscem^um.. . 
ingenti  multUudine  Itaiiam  proiteratùt. 
Anoniro.  salcrnit.  Chroii.  C.  9.  l.  l.  T.  9. 
P.  S.  p»g.  180— Scrisse  nel  secolo  x. 

J)  Eginh.  Annoi,  ad  an.  773. 

(2)  Anast.  pag.  ISk—Chron.  Novaii- 
eienjte,  Ub.  3.  C.  9.  ff.  /.  T.  2.  P.  2.  pag. 
717.—  //  monaco  anonimo  autore  di  que- 
lla cronaca  viste,  secondo  le  conget- 
ture del  Mumtorit  verso  la  metà  del  se- 
colo XI. 

(3>  Firmis  qui  (uesìùcrìu»)  fabricis prae- 
cludens  limina  regni  Arcebd  Francos 
aditu—Kx  Frodoardo  de  Pontif.  Rom.  aer. 
rr.  T.  6.  vag.  463^  Frodoardo  Canonico 
di  ibeims  visse  nel  X.  secolo. 

(4)  Eroi  enim  Desiderio  filius  nomina 
Aégisus  a  Juvenlute  sua  forti*  viribus. 
Hic  baculum  ferreum  equitando  soliltu 
erat  ferre  temt>ore  bottili...  Cum  autem 
hieJu^Mls  dies  et  nodes  observarel,  et 
Francos  qmescere  cernerete  sulnto  super 
tpsos  irruent .  percutieltal  cum  suts  a 
dextris  et  a  sinistris,  et  maxima  caedc  eos 
prosternebatt  Cliron.  ?lov.  L.  3.  e.  IO. 

(5) ciauttrisque  repulsi 

tn  sua  praecipitem  medttanlur  regna  re- 

(  grcssum. 


civosoovo  di  AavMma,  giunse  al  campo 
dei  Franchi  (6)  Martino  diacono,  il  quak 
insegnò  a  Carlo  un  passo  per  calare  io 
Italia.  Questo  Martino  fu  poi  arcivesccm» 
di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  soosoesc  uiu 
parto  eletta  dell'csercilo,  la  quale  rio- 
sci  alle  spalle  dei  Longobardi,  e  gii  a^- 
salse:  questi,  sorpresi  dal  lato  code 
non  avevano  pensalo  n  guardarsi,  e  mi- 
sti di  traditori ,  si  dispersero.  Cario  es- 
tro allora  col  resto  de'  suoi  nelle  ChUisc 
abbandonate  (7).  Desiderio ,  con  parie 
di  quegli  che  gli  erano   rimasti  fidi. 
corse  a  chiudersi  in  Pavia  ;  Adelchi  io 
Verona ,  dove  condusse  Gierberga  coi 
figliuoli  (8).  MolU  degli  altri  Loogobanfi 
sbanditi  rilomarooo  alle  loro  dtli:  di 
queste  alcune  s' arrcDdeltero  a  Carlo , 
altre  si  chiusero ,  e  si  poterò  In  diiìBB. 
Tra  queste  ultlnie  fu  BreMia ,  di  cui 
era  duca  il  nipote  di  Desiderio,  Polo, 
che  con  inflessione  leggiera,  e  coofor- 
me  alle  variazioni  usate  nello  srrìTcrc 
i  nomi  germanici ,  è  In  questa  tragedia 
nominalo  Baudo.  Questi  con  Ansi^aMo 
suo  fratello ,  vescovo  pur  di  Brescia.  >ì 
pose  alla  testa  di  molti  nobili ,  e  rt'.«i- 
slette  ad  Ismondo  conte  mandato  da 
Carlo  a  soggiogare  quella  città.  Più  lardi 
il  popolo  atterrilo  dallo  crudeltà ,  eoo 
die  ismondo  trattava   1  resistenti  dK* 


Una  moram  reditus  lantwm  nox  forte 

(fertbal. 
Frodoard.  ìb.—Dum  vellent  Frana  ciu} 
die  ad  propria  reverti.  Ana^t.  p»g.  i"* 

(6)  Fiic  iLeo)  primìu  Franrit  nai:«f 
iter  ostendtt  per  Martinian  diaccfuin 
suwn,  qui  post  eum  quartus  Ecrtette'' 
regimai  lenuit  ,eteUt90  Karolus  rex  <" 
vilaUu  Italiam  venit.  Agnel.  laveo.  Pc" 
tir.  a.  1.  T.  2.  P.  1.  pag.  177.  —  scrisir  ^ 
snello  nella  prima  metà  del  secete  IK>  f 
conobbe  Martino  ,  di  cui  descrive  l'*iti 
statura,  e  le  formo  atletiche.  lbid.p»c.lK 

(7)  Misti atUem  (Karolus)  per  difltriki'i 
ascensum  montis  èegionem  ex  probéUtti- 
mi*  pugnaioribus,  qui,  tnuucenso  moMU , 
langobardos  cum  Desiderio  rege  ^^ 
rum  ....  im  fugam  converlerwd.  KMfOtn* 
%'ero  rex,  cum  exercitu  suo,perapif^^ 
Clusas  intravil.  cbron.  Moissiac.  Ber.  rr 
T.  6.  pa^.  an,  —  QiiesLa  cronaca  d'iUtf 
lo  autore  lermina  ali*  anno  818. 

(8)  Antut.  IHl. 
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(li  Yctànuo  nelle  maol,  foRò  I  due 
nielli  alla  resa  (f). 

cario  poae  l'assedio  a  Pavia^  tsee 
rooire  al  campo  la  novella  sua  mofttc 
Idegarde,  e  vedendo  che  la  resa  an- 
flafn  In  lungo,  si  portò  eoo  qualcbe 
MMeva  a  Roma,  per  YtsHare  i  llninl 
ipostoHd  e  Adriano ,  dal  quale  fu  ae- 
rilo come  un  flgUo  liberatore  (a).  L'as- 
ledio  di  nvladuròparte  dell' anno  T73, 
t  del  susseguente:  non  credo  si  possano 
KMTO  termini  più  distinti ,  sena  Ìoood- 
raro  ooMUaddl^Umi  fira  i  cronisti,  e 
piistioni  inutili  al  caso  nostro ,  e  ftor- 
e  insolubili.  Ritornato  Carlo  al  cam- 
10  sotto  Pari»,  I  Longobardi  sUnchi 
lalP  assedio  gli  aprirono  le  porte  (9). 
)esiderio  fu  dal  suol  fedeli  consegnato 
i  nemk»  (4);  e  da  lui  condotto  priglo- 
le  in  Frauda,  fu  Analmente  confinato 
lel  monastero  di  Gorbie  (tf).  I  Lon0O- 
lardl  accorsero  da  tutte  le  parti  a  sot- 
omeitcrsl  (6).  il  regno  do* Longobardi 
u  ooosenraio,  e  Carlo  ne  assunse  il  It- 
olo. È  incerto,  quando  egli  si  presen- 
tasse sotto  Verona  :  al  suo  avvicinarsi, 
;iert>erga  gli  uscì  incontro  coi  figli,  e 
i  pose  nelle  sue  mani.  Adelchi  abban- 
lonò  Verona ,  la  quale  si  arrese:  que- 
t&  sì  rifuggi  a  Costantinopoli ,  ove,  ac- 
uito onorevolmente,  stette  a  chiedere 
liuti  :  dopo  vari  anni  ottenne  il  coman- 
io  di  alcune  Tone  greche ,  sl>arcò  in 
talia  (7),  diede  battaglia  al  Franchi,  e 
u  morto  (8). 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è 
rasportala  al  tempo  eh'  egli  usd  da 
rerona.  Questo  anacronismo ,  e  l'altro 

(I)  Eidotfl  Notarii  Hittor.  apud  Biém- 
ti,  ìitoria  di  Brescia  ^  r.  S.  —  Dei  seca- 
jXì. 
(9)  Antut  184  •  seg. 

(3)  Langooardi  oifsidione  pearUesi  civi' 
Ite  cwn  Desiderio  rege  egrediuntur  ad 
egem .  Annal.  Lamhec.  a.  rr.  fi.  64. 

(4)  Desiderimi  a  suis  quippe  ,  ut  dixi- 
!«««  FideUbms  ealtide  est  ai  traditms.  A- 
on.  salerò.  179. 

(5)  Ber.  Fr.T.h.  psg.  98». 

(6)  Ibique  venienUs  undigue  Ixmgoàar- 
t  de  singuiis  civItaUbus  ttatìaa  mbdide- 
seni  se  domimio  et  regimtfU  gloriasi  re- 
lè Karoii,  Chron.  irofsttac.  ler.  Fr.  6. 7D. 

(7)  Madriani  Epist.  ad  Caroiitm.  Cod. 
arai.  90.  et  88. 

<8)  Ex  SigeberU  Chran.  Ber.  Fr.  6.  377. 


à^anvr  supposta  Ansa  già  morta  prima 
del  momento  fai  cui  comincia  F  aiiooe 
(menire  in  realtà  quella  regina  Ricon- 
dotta col  marito  eaptlva  In  Francia , 
dove  mori)  sono  le  due  sole  alterailo* 
ni  esseniiall  fotte  agli  avvenimenti  ma- 
Irriali  e  certi  della  storia.  Per  dò  che 
riguarda  la  parte  morale,  si  è  cercalo 
di  accomodare  1  discorsi  del  persooag^ 
gì  alle  aiioni  loro  conosciute,  e  alle 
droostame  in  col  si  sono  trovati,  n 
carattere  però  d'un  personaggio,  qptle 
ò  presentalo  in  quesu  tragedia,  manca 
albtto  di  fondamenti  storid  :  I  disegni 
di  Adelchi,  1  suol  giudial  sogli  eventi, 
le  sue  Indinailonl ,  tutto  11  carattere  hi 
somma  è  Inventato  di  pianta,  e  Intruso 
fra  I  caratteri  storid ,  con  una  InféHd- 
t*,  che  dal  più  diffidle  e  dal  più  ma- 
levolo lettore  non  sarft  certo  cosi  viva- 
mente sentita  come  lo  è  dalP  autore. 

C08TUKANZE 

CABATTBRISTICUB 

ALLE   QUALI    Si   ALLUDE 

IIELI4    TRAGEDIA 
ATTO  I ,  ftCB5A  U ,  VKRftO  149. 

11  segno  dellA  elezione  dd  re  Lon- 
gobardi era  di  porre  loro  in  mano  un'a- 
8U  (9). 

scBirA  IO ,  vaaso  Ha. 

Alle  donzdle  longobarde  si  reddeva- 
no  le  chiome ,  quando  andavano  a  ma- 
rito: le  nubili  sono  dette  nelle  leggi:  fi- 
glie in  capegli  (10).  Si  crede,  che  fosse- 
ro pure  chiamale  intonse,  e  che  quindi 
sia  venula  la  voce  To$a,  tuttavia  fai 
uso  presso  alcuni  volghi  di  Lombar- 
dia (11). 

SCEMA  y,  VBiso  855. 

Tutti  1  Longobardi  alti  alle  armi , 
che  possedevano  un  cavallo ,  erano  le-- 


(8)  Cai  (nideprsndo)  dum  eontum,  uU 
mori*  est ,  traderenL  Paul.  L.  6.  C.  66. 

(10)  51  quis  umgolfardtu  ,  se  vivente, 
mas  fiOas  nmptui  tradUerU^  et  aUat  fi- 
ttas  in  caputo  in  casa  reUquerit... Liot- 
prandi  Lag.  Llb.  I.  9. 

(11)  r.  yota  ai  pasto  citato.  Ber.  tt.  T. 
I.  P.  1.  pag.  61. 


• . 


OTISIB      STORICHE 


■Bll  •  marelare:  Il  ghidiee  poceti  di- 
burnirne  on  plodollariaio  nomerò  (i). 

ATTO  III ,  SCOTA  I ,  TMM.BO  78. 

MI  eotimnl  gomiuilel  U  dlpendera 
penooiliiieole  dtl  prinoliMll  era,  già 
al  tempi  di  Tacito ,  ma  dlttlmlODe 
ambila  (t) .  Questa  dlpeodeoia  ,  od 
medio  evo  9  compreodefa  II  senrisio 
douwsllco  e  U  mllilare;  ed  era  un  mi- 
aio  di  aoggezioiie  onorala,  e  di  dero- 
àoDfb  afliBUiiosa.  Quelli  che  eserdlaTa- 
■0  «inesca  coodlzIoDe,  enoo  dai  Leu* 
fobardi  cMamati  GmMUi  nel  secoli 
poaUriori  Invalse  11  titolo  domketUu  ^ 
doode  II  éonuUOs  tSbn,  non  senendo 
al  ooslumi  attuali,  è  rimasto  però  nel- 
la parto  storica  della  lingua.  Questa 
ooaìdislooe ,  diversa  alblto  4Mla  «enri- 
la,  si  trova  pure  nel  secoli  eroici;  ed 
è  mio  del  roolU  capi  di  somlgllanm 
die  banno  qud  tempi  con  qodll,  die 
Vico  chiamò  della  barbarle  seconda.  Pa- 
Irodo  ancor  giovinetto ,  dopo  di  aver 
n^in  dd  giuoco  nodso  11  figlio  d'in- 
Adamante,  è  dal  padre  ricoverato  pres- 
so il  cavalier  Peleo ,  Il  quale  lo  alleva 
ndle  sue  case,  e  lo  pone  ai  servigi  del 
flgiio  Achille  (3). 

SCBIA  IT,  TBBSO  913. 

L'omaggio  dal  Franchi  si  prestava  gi- 
nocchioni ,  e  ponendo  le  mani  In  quel- 
le dd  nuovo  signore  (4). 

ATTO  ly,  SCESA  II,  VBBSO  9S1 . 

Una  ddle  formalità  del  giuramento , 
presso  1  Longobardi  era  di  porre  le 
mani  sulle  armi  t>enedette  prima  da  un 
sacerdote  (S). 


(I)  De  omnibus  Judietbus,  quomodo 

in  exereitu  ambutandi  cauta  necettilOM 

,    fuerit,  non  ntittant  aiiot  hominem ,  nisi 

tantummodo  qui  unum  cabaiium  habeant, 

'    idéH  homine*  quinque  eie,  Liutpr.  Leg. 

Llb.  6.  ». 

(1)  tmignii  nobUltat,  aut  magna  pd- 
tnan  mertla  prineipts  dignationem  ettam 
adoietcerUuits  astignant  :  eeteris  roba- 
tUoribus  ac  Jampridem  probaiit  aggro- 
ganiur,  imo  rubar  inttr  eomitt*  tupiei. 
Tadt  oerman.  13. 

(S)  Homer.  li.  L.9&.  v.90. 

(4)  Toiiiio  dux  Baioariorum  . . .  more 
fhmeico  in  manus  regii  in  vatlaiicum 
manibui  suis  temetipsum  eommendavit. 
■glnb.  Annal.  ler.  Fr.  T.  6.  pag.  196. 

\9f)  Juret  ad  arma  tacrata.  lothtrts 


COBO  ndPATTO    IT,  OT.  1« 

Carlo,  come  I  suol  naiioiiall,  d 
diava  spesso  nella  caoda  (6).  un  poeta 
anoofaBo,  ano  coolemporaiieo,iinilaiO' 
re  studioso  di  Virgilio,  come  d  poten 
asserto  nd  secolo  ix,  descrive  Innga- 
meote  una  caoda  di  cario,  e  le  donne 
ddla  Cunlglia  reale,  cbe  lo  stanno  mi- 
rando da  un'  dtura  (7). 

Gomo  suddetto ,  st.  IO. 

Carlo  si  diletuva  aasal  dd  bagno  di 
acque  naturalmente  calde;  e  perciò 
fUilMiooed  il  palano  di  Aquisgrana  (8). 

U  vocabolo  Fedele ,  die  rioorrespes- 
ao  in  questa  Tragedia,  vi  è  sempre  s- 
doperato  ad  aeoso  cbe  aveva  nd  seco- 
li bartiarid,  senso  smarrito  attuto  dal- 
Fuso  oomune  della  lingua  moderai  la 
questa,  applicalo  alle  relazioni  poOticlie 
significa  l'uomo  cbe  mantleae  la  fede; 
nd  medio  evo  era  fl  molo  di  oda! , 
die  l'aveva  obbligata,  comunque  poi 
la  serbasse.  Non  trovando  dtro  voca- 
bolo da  sostlbrire ,  non  d  è  potuto  te 
altro ,  onde  evitare  l' equivoco,  che  <fi* 
stlnguer  qudlo  colla  iniziale  grande 
Drudo,  che  aveva  la  stessa  significa 
zione ,  ed  ò  di  evidente  origine  germa 
nica  (9),  farebl>e  peggior   suono,  es 
scodo  riserbato  ad  un  senso  ancor  più 
esdusivo.  Ndla  lingua  francese  li  f^e- 
Us  barbarico  si  ò  trasformato  In  fati, 
e  vi  ò  rimasto:  le  cagioni  ddla  diOe^ 
rente  fortuna  di  questo  vocabolo  ndle 
due  lingue  ,  si  trovano  odia  storia  dei 
due  popoli  ;  e  in  queato ,  come  io  lao* 
te  altre  cose ,  sarebl>e  difficile  il  dire 
quale  dei  due  abbia  donde  iorlditf 
l'altro.  I  Francesi  banno  coniemia 
nel  loro  Idioma  questa  pafx>la  a  foro 
di  lagrime  e  di  sangue;  e  a  fona  di 
lagrime  e  di  sangue  eQa  d  è  sperdau 
dd  nostro. 


Log.  864.  V.  Murai.  Ant.  11.  oissert.  V- 

<6)  Assidue  exercerbatur  equMando  tt 
cenando ,  quod  ilii  gentmtium  erat.  i* 
gtnh.  vifc.  Kar.  SS. 

(7)  Ber.  Fr.  T.  6.  p.  Sgg. 

(8)  Deiectabaiur  etiam  vaporibus  e^»e- 
rumnaturaiiter  caientium^.Ob  hocetun 
Jquisgrani  Regiam  exintxit,  Iginii.  rit 
Kar.  SS. 

I    (9)  Treu ,  ii»deie. 


ADELCHI 


TRAGEDU 


PERSONAGGI   LONGOBARDI 


tuo  riouo,  mi 

DA«  FIGLIA  DI  DBSIDBBIO 
FIGLIA  01  DBtIDBBlO,  ABBAOUSA 
•  ,  SCUDIBBO  DI  DBSIDBBIO 
•CUDIBBO  DI  AOBLCHI 
DIBBO  DI   ADBLCHI 
ICA  DI  BBBSCIA 


FRANCHI 


OISILIIITO,  OOCA  DI  VbBOSA 

ILDICm 

ILDOLPO 

FAIVALDO  \  DUCHI 

KIVlOO 

GUNTIGI 

Alni ,  ICIIBIBBO  Ol  GUBTiai 

8V11T0,  SOLDATO 


} 


LATINI 


BOATO 


■| 


Conti 


FISTIO  Lbgato  di  Adbiamo  fafa 

MASTINO,  DiACOBO  di  SAVBNHA 

Duchi,  Scudieri,  Soidati  longobardi. 
Donzelle,  Suore  nei  monastero  di  Jn- 
tberga  —  ConU  /tonchi,  ani  AreUdo 


ATTO   PRIMO 

SCENA  I 
^tazo  reale  in  Pavia» 

imiO  ,  ADBLCai  t   ▼■AMO UDO 
VERMOKDO 

B  Desiderio  ,  e  tu  del  regno 
lega  ,  Adelchi  ;  il  doloroso 
jffldo,  cbe  alla  nostra  fede 
este  , è  forotto.  AH'  arduo  muro 
1  Susa  chiude ,  e  dalla  fraocs 
barda  signoria  difide, 
ipobeste ,  noi  risleinnK)  ;  ed  ItI 
anche  donzelle ,  e  gli  scudieri 
a  nobilissima  Ermengarda; 
si  divise,  ed  alla  nostra 
rta  si  pose.  I  riferenti 
ommiaii  del  corteggio,  e  il  pianto 
inuto  In  ogni  ciglio,  aperto 
che  degni  eran  color  d' af  erla 
i  regina,  e  che  dei  Franchi  Uteisl 


Complice  alcuno  in  suo  pensler  oon  era 
Del  fll  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  atea,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  Intorno  al  vailo  occidenlal  si  stende. 
La  real  donna  or  posa:  io  la  precorsi. 
L'annunzio  ad  arrecar. 

DESmERIO 

L' Ira  del  delo , 
E  l'abbominio  della  terra ,  e  II  brando 
vendicator  sul  capo  dell'  Iniquo , 
Che  pura  e  bella  dalie  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  V  ignominia  d' un  ripudio  In  fìronte. 
Onta  a  quel  cario,  al  disleal,  per  cut 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d' un  padre 
È  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta. 
Oh  I  questo  di  gli  sia  pagato  :  oh  i  caggla 
Tanto  in  fondo  costui ,  che  il  più  tapino, 
L' ultimo  de*  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve ,  e  gli  s'accosti,  e  possa 
Dirgli  senza  timor:  tu  fosti  un  yile 
Quando  oUraggiaMI  una  innocente. 


^ 


ADELCHI^ 


Oueilo  ptrote  vi  rictniMI ,  n  cMo 
Mi  Mmpre  a  voi  y  quali  tol  tieie  ad  un 
yottn  liiftiioe.  Oh  i  w  per  me  poteste 
Sorgere  un  Itelo  di ,  questo  sarebbe, 
Questo^  coi  fi  rlfegglo.^O  ddoe  madre  ! 
Qui  ti  lasciai;  le  tue  parole  estreme 
lo  non  udii;  tu  qui  moiifl— ed  lo  . . . 
Ah I di latsùcertoord guardi^ ohi  vedi; 
Quella  Ermengarda  tua,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  di ,  con  tanta  gioia, 
OOB  tanta  plèta ,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
meddestl  quel  di ,  vedi  quel  tomai 
B  benedici  I  cari  tool ,  che  accolta 
■NIDO  ooii  questa  reiella. 


Ahinoslro 
k  Dmo  dolor,  nostro  Poliragglo. 

DESIDERIO 

Bnoatro 
sarà  il  pensier  della  Teodetla. 


Oh  padre, 
Tanto  non  chiede  n  mio  dolor  ;  l' obUio 
sol  bramo;  e  U  mondo  folentler  Paooorda 
Agli  inrelld:  ohi  basta;  io  me  flolsca 
La  mia  sYeotora.  D' amistà ,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  del  non  volle  :  ahi  non  si  dica  almeno 
Ch'  io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESmEEIO 

Di  quelF  iniquo 
Forse  il  supplizio  li  dorrla?  quel  vile^ 
Tu  l'ameresti  ancor  T 

EBMEVGABDA. 

Padre,  nel  rondo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando  T  Ah  I  nulla 
Usdr  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d*  interrogarlo  :  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me — Padre,  un  estremo 
Favor  li  chieggio:  in  questa  corte,  ovMo 
Crebbi  adornala  di  speranze,  io  grembo 
Di  quella  madre, or  che  farei?  ghirlanda 
vagheggiala  un  momento.  In  su  la  fronte 
posta  per  gioco  un  di  festivo,  e  tosto 
Gittata  al  pie*  del  passeggiero .  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà,  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
—  Quasi  presaga  — >  ove  la  mia  diletta 
Suora ,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta. 
Lascia  ch'Io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
nozze  aqiirar  più  non  postalo,  legata 


D*ia  aifero  nodo  ;  ma  non  vieta  «  io  peci 
ivi  potrò  chhidere  I  glomi. 


Al  vento 
Questo  preeeglo:  tu  vivrai:  non  diede 
eoe!  la  vita  del  migliori  Q  deio 
AIP  arbitrio  da'  rd  :  non  è  In  lor  nano 
Ogni  speranza  inaridir ,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia. 

EaMEKOABDA 

Ohi  non  avesse  mi 
Visto  le  rive  dd  Tidn  Bertradal 
Non  avesse  la  pia  dd  longobardi) 
sangue  una  nuora  desiata  mal 
Né  gli  occhi  volti  sopra  me  i 

DESmBRIO 

Vendeua, 
Quanto  lenta  verrai  i 

BRUBBGIBDA. 

Trova  II  mio  preso 
Grazia  appo  te  t 


Solledlo  (il  sempre 
consigliero  11  dolor  più  che  fedele, 
E  di  vicende  e  di  pensieri  11  tempo 
imprevedato  apportaior.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ci  muta,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl*  io. 

SCENA  nr 

aarniDo  e  detti 

DBSmEKlO 

Che  rechi ,  Aofrìdof 

Sire,  un  legato  è  ndla  reggia,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  appreseniarsi  ai  regi- 

DESmBRIO 

Donde  vien  7  Chi  rinvia  T 

ARFRmO 

DaRomadview» 
Ma  legato  è  d' un  re. 

ERMEKGABDA 

Padre,  concedi 
Ch'io  mi  ritragga. 

DBSmERIO 

O  Donne  ,  alle  sue  stara; 
La  mia  figlia  scorgde  :  a*  suoi  servigi 
lo  vi  destino  :  di  regina  U  nome 
Abbia  e  l'onor. 

(Ermengarda  parte  con  ie  donzeik) 

DESIDERIO 

D'un  re  dicesti,  AnfHdof 


ATTO    FaiMO 


1»  |QS»<^-  di  cario? 


ore,  Pini  dell». 


cotloiT  qatìk  pirste 
ii  ponsò  fin  di  noi  Tqml  patio 
Che  41  nMNie  non  iteT 


Apportalor  si  diee:  ai  dnchi  intanto» 
Il  eontl,  a  qoanti  nella  reggia  inconlni» 
Favela  in  allo  dì  blandir. 


LUrU  di  CMlo. 


Gonoaeo 


Al  ano  atrooiento  il  tempo 
D' esercitarte  non  si  dia. 


Tosto  I  Fedeli»  Anfrido»  e  in  un  con  essi 
Ei  venga.  (Jnfrkio  parie) 

DBSIDKRIO 

Il  giorno  della  proia  è  giunto; 
Figlio,  sei  lu  con  me? 

ADELCHI 

Si  dura  iocUiesta 
Quando»  o  padre,  merlai? 

DBSIDBRIO 

venuto  è  il  giorno 
che  oo  voler  solo,  un  solo  cor  domanda: 
Di';  l'abblam  noi?  Che  pensi  far? 

▲DBLOn 

Blsponda 
Il  passalo  per  me:  gH  ordini  tuoi 
Attender  penso»  ed  eseguirli. 

DBSlDiaiO 

E  quando 
A' tuoi  disegni  opposti  sieoo? 

ADELCm 

O  padrel 
un  nemico  si  mostra  »  e  tu  mi  chiedi 
dò  ch'io  farò?Plù  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  roano.  Ecco  il  legato;  il  mio 
Dover  Ila  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V 

Bssinsaio,  Ansi.cai»  albimo, 
Fedeli  tmifobardl 

DBSIDBaiO 

Duchi  »  e  Fedeli;  ai  vostri  re  mai  sempre 
Giova  compagni  noi  consigli  avervi» 
Manzoni 


yfihnreelii? 


cario»  0  <filetlo  a  Dio»  aire  dei  Fraadii» 
Dei  LongotiardI  al  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volalo  voi 
Tosto  le  terre  ablMndonar»  di  coi 
L'nomoiHusire  Pipin  fé* dono  a  Piero? 


VonU  loogobardil  in  teda  a  MI» 
a  popol  nostro»  testimoni  voi 
Di  dò  mi  siale;  aedelPuomcbefnasU 
Or  v^ia  noaaalo»  e  ch'Io  nomar  non  vogKo» 
Il  messo  aeooW»  e  la  proposta  Imaal» 
Sacro  dover  di  re  aolo  potea 
Piegamiatuiio.— ortu»strMiarQ^«eol  - 

Lieve  domando  D  tuo  non  é;  locUedi 
Il  segreto  del  re:  sappi  die  ai  primi 
Di  nostra  gente»  a  quelli  sol  da  col 
Leal  consigiio  d  aspettiamo»  a  questi 
Alfio  che  vedi  intomo  a  noi»  slam  usi 
Di  confidarlo;  agli  straniar  non  mai. 
Degna  risposu  al  tuo  domando  è  quindi 
Non  dame  alcuna. 

AIMKO 

B  tal  risposu  è  guerra. 
Di  Carlo  in  nome  lo  la  v*  intimo»  a  voi 
Desiderio  ed  Addchi ,  a  voi  die  posla 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete» 
E  contristato  il  Santo.  A  quesu  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
campino  di  Dio»  da  Lui  chiamalo»  a  Lui 
Il  suo  bracdo  consacra»  e  suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  centra  chi  voglia  a  parte 
Star  dd  vostro  peccato. 

DBsmiaio 

Al  tuo  re  toma» 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardilo» 
Stringi  un  acdar»  vieni  e  vedrai  se  Dio 
sceglie  a  campione  un  tradilor.— F  eddl! 
Rispondete  a  costui. 

MOLTI  FBOBLI 

Guerra  I 

ALBON) 

E  l'avrete, 
BlostOyequiil'angioldi  lfto»dielnnanai 
Al  destrier  diPipln  corse  due  vdte» 
Il  guidalor  che  mal  non  guarda  Indietro» 
GIÀ  si  rimette  In  via. 

Disunaio 

Spieghi  ogni  duca 
Il  suo  vessillo^  ddla  guerra  il  bando 
Opii  giudice  intimi»  e  Poste  aduni; 
Ogtt*  uom  cbe  mitro  un  corridor»lo  salga» 


M 


ADSLCtlI 


K  aooorratfl  grido  de'siiol  re.  La  posta 
k  alle  Chiuse  dell'Alpi. 
{ai  Legato), 

ÀI  re  del  Frandil 
Questo  invilo  riporta. 

ADKLCBI 

E  dlgU  aocora^ 
Che  II  Dio  di  tutu,  n  Erto  che  I  giuri  asoolla 
Cbe  al  debole  sod  fitti  e  ne  malleva 
L'adempimento  o  la  teodetta^  n  Dio 
Dt  cui  talfolia  più  si  nota  amico 
CMpIù  gilè  In  Ira,  In  corde!  reo  sovente 
nette  una  smania,  che  alla  pena  Incoolro 
Correr  lo  fi:  dlgH  che  mal  s'avvisa 
Chi  va  drt  brandi  longobardi  In  cerca, 

•  Voi  cbe  una  donna  longobarda  offese. 

■  (Airfoiio  da  un  kao  i  rtctm  tapUiparu 
'  éei  Feétìi^  e  dalfattra  H  tèffato) 

SCERÀ  VI 

ovcm  rlMoiff.' 

nmciiFO 
Guerra  egli  badeltot 

FAKVALDO 

In  questa  guerra  è  il  fato 
Del  regno. 

HIDOLFO 

E  il  nostro. 

ERYIGO 

E  Inerti  ad  aspettarlo 
StarorocIT 

ILDECHI 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombrlam;  per  vie  diverse 
Alia  casa  di  Svario  ognun  arrivi. 

SCENA  VII 

Casa  di  Svario, 

SVAKTO 

Un  messaggier  dei  Franchi  l  un  qualche 

«  (evento, 

Qoal  ch'ei  pur  sia,  sovrasta..^ in  fondo 

(air  urna. 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
il  mio;  se  l'urna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarra  per  sempre;  e  in  questa  mia 
Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  eh'  io  d' uscirne  ardea. 
—Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  I  grandi 
S'adunano  talor,  quelli  a  coi  lice 


Essere  avversi  al  re;  se  I  lor  segreti 
saper  m'è  dato,  è  perchè  oolla  io  sono. 
Cbl  pensa  a  Svartof  chi  spiar  s'afltom 
Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 
Chi  m'odlaT chimi tenMir-Ohl  ae  l'ardire 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sortei  e  ae  l'impero 
SI  contendesse  a  spade,  allor  vedreste, 
Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avrla. 
Se  toccasse  all'accorto!  A  tutti  voi 
io  leggo  In  cor  ;  ma  U  mio  v'è  chioso.  Ob  ! 

(qosoio 
Slupor  vi  prenderla,  quanto  disd^no, 
Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A  voi.  tutti  mi  lega ,  una  sperania... 
D'esservi  pari  un  dll^D'oroappaganiu 
Credete  voi.  L'oro!  gitlarlo  al  piede 
Del  suo  minor, quello  èdestin; ras  ioense, 
umil  tender  la  mano  ad  aflerrarlo , 
Come  11  meocHco.M 

SCENA  Vili 


quindi  altri  che  iopraggiungmio. 

ILDaCBl 

li  del  ti  salvi,  o  Snrtu; 
Nessuno  è  quIT 

STABTO 

Nessun.  Quai  nuove,  o  duca? 

ILI»CHI 

Gravl:1a  guerra  abbiaro  coi  Fraaclii:  il  sodo 
Si  ravviluppa,  o  Svario;  e  fia  mesUerì 
Sciorlo  coi  ferro:  il  di  s'appressa,  ioiptfO' 
Dei  guiderdon  per  tutti. 

SVUITO 

lo  nulla  atleodo, 
Fuor  cbe  da  voi. 

ILDECBl 

(a  Farvaldo  che  *uprogigtssg<) 
Farvaldo,  alcao  U  i^^ 

FABVALDO 

vien  sui  miei  passi  mdolfo. 

ILDBCHI 

Eccolo. 
IKDOLPO 

ABio! 
ILDBCm 

Vilal  Ervigoi 

{ad  ailrl  che  eatraio) 
Fraterni  Ebben;  supmso 
È  il  momento,  il  vedete:  1  vinti  io  qseUa 


ATTO      PRIMO 


,  qual  siasi  il  f  indlor,  siam  noi, 
intuì  partilo  non  si  praide.  Arrida 
o  ai  re;  srelalameolo  addosso 
iberan:  Carlo  triool;  io  preso 

che  posto  ci  rimanT  eoa  uno 
nlMiUeoii  è  fona  star.— Credete 
cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 

▼olem  UD  altro  re? 

IXDOLFO 

Nessuna 
MI  lor. 

▲LTIl  DUCHI 

Nessuna  I 

ILDBCHI 

È  d'uopo  un  patto 
r  con  Carlo.  ' 

FABTALOO 

Al  suo  legato... 

KKTIGO 

È  doto 
imici  dei  regi;  lo  vidi  Anfrido 
i  al  fianco  ;  e  fu  pensier  d'Adelctif. 

ILDBCm 

adunque  un  di  noi;  rechi  le  nostre 
«e  a  Carlo,  e  con  le  sue  ritorni^ 
nandi. 

INIK)LFO 

Bone  sta. 

ILDECHT 

Chi  piglia 
nipresa? 

SVARTO 

IO  V'  andrò.  Duchi,  m'udite, 
n  di  voi  quinci  svanisce,  i  guardi 
niesi  a  cercarlo;  ed  il  sospetto 
via  frugherà,  fin  che  la  trovi: 
un  gregario  cavalier,  cbeSvarto 
,non  fia  che  più  s'avveggia  il  mondo 
in  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
:hiaroata  alcun  mi  noma,  e  chiede: 
dica  un  di  voi  :  Svario?  io  lo  vidi 
-  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
irri,  giù  dall' arcion  nell'onda 
;e;  armato  egli  era,  e  più  non  salse. 
*atoi  diranno;  e  più  di  Svario 
farà  parola.  A  voi  non  lice 
vali  andar;  ma  nel  mio  volto 
era  lo  sguardo  7  Al  calpestio 
>  ronzi  n  che  solo  arrrivi,  appena 
s  Latin  fia  che  si  volga;  e  il  passo 
Di  sgombrerà. 

ILDBCHI 

—Svario,  io  da  tanto 
Tedea. 


SYAITO 

Necessità  lo  telo 
Rende  operato;  e  ad  arrecar  mesti^ 
Non  é  mesUer  che  di  prontena. 


AfDicll 


Ch'el  vadat 


I  DUCHI 

Eivada. 


Al  di  novello  in  pronto . 
Sil,Svarto;elnungliordloi  nostri  II  fieno. 


m&m 


ATTOflBGOliDO 

SCENA  I 
Campo  éti  Frtmtìd  in  Val  di  Suta. 
OAKiiO,  vnvmo    . 

PIETIO 

Carlo  Invitto^ che  udllT  Toccato  ancora 
Il  suol  non  bai  dove  U  secondo  regno 
Il  signor  ti  destina;  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbigliai  Ohi  possa 
Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita 
L'empia  voce  cader  i  L'etA  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  In  sul  principio  tronca 
Giacque  un'impresa  risoluta  in  cielo. 
Abbracciata  da  te.  No,  ch'Io  non  tomi 
Al  Pastor  santo,  e  debba  dirgli:  il  brando, 
Che  suscitalo  Iddio  t'avea,.  ricadde 
Nella  guaina:  il  tuo  gran  figlio  volle, 
volle  un  momento,  e  disperò. 

CABLO 

Quanf  io 
Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai , 
Domo  di  Dlo^  tu  lo  vedesti.  Il  vide 
Il  mondo,  e  fede  ne  Cura.  Di  quello 
Che  resti  a  far,  dal  mio  deslr  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m'ha  dato  il  suo 
NeoessitA.  L'Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  all'  orecchio  mi  pervenne  II  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io  su  gl'infiranti 
Idoli  vincltor  dietro  l' infido 
Sassone  camminava;  e  la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via:  ristetti  in  mezzo 
Della  viuoria,  e  patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  potea. 
Tenni  II  campo  in  Ginevra:  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 


à  »  t  L  e  H  1 


FUI  Che  un  afllir;  mai  ti  iDotae^  al  fsroo 
D'Italia  ft'aiMsdò  volonlaroMy 
OooM  al  raequttio  di  me  larr»  aodria. 
OfH acbe  tiaiDy  lu  il  ledi:  ti  tarao  èòhlnio. 
Obi  te  frapposi!  tra  II  conquisto  e  I  Fran- 

(chi 
PoMor  uomini  sol,  questa  parola 
Il  re  del  Franchi  proferir  potreblM: 
CMasa  è  la  ila?  Natura  al  mio  nemico 
n  campo  preparò,  gli  abissi  Intorno 
M  scavò  per  fossati;  e  questi  monti, 
CMe  a  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
B  t  batllfredl:  ogni  più  plocioi  taroo 
Ghloso  è  di  mura,  onde  insultare  al  mille 
FoCrieno  I  died;  ed  al  guerrler  le  donne. 
— Già  troppaiBopn^eee  tnlor  fton  basta^ 
Di  falerni  lo  perdei;  troppo,  fidando 
sei  suo  fantaròio ,  H  Aero  Àdelcbl  ba  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
come  un  leon  presso  la  tana,  el  ploqiba^ 
Feroole,efiigge.Ohclell  più  volte  lo  stesso, 
Hell'alu  notte  vlsitaada  11  campo, 
Fermo  presso  le  tende,  udii  quei  nooM^ 
Con  terror  proferito.  I  Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 

10  non  terrò.  SMo  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  ohi  breve 
Bra  questa  tenion,  certa  1*  impresa... 
Fin  troppo  cerU  per  la  gloria.  E  Svario, 
Un  guerrler  sema  nome,  un  fuggitivo 
I/avria  con  me  divisa;  el  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno , 
Men  cbe  un  giorno  iMstava:  Iddio  mei  nic- 

(ga. 
Non  se  ne  parti  più. 
piBTao 

Re,alFomÌl  servo 
DI  colui  che  t'elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  1  preghi 
Anco  Inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
GIÀ  provocato  a  guerra  avevi.  In  arme 
Oi*  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano, 
PM  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  Intimar,  che  al  Franchi 
Desse  altri  re:  —  tu  li  conosci.  £1  tale 
Miodò  risposta  a  quel  tiranna*  immola 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

11  crisma  santo  In  su  P aliar  di  Dio, 
Pria  che  sparso  da  me ,  seme  dlvenU 
Di  guerra  incontro  al  figlluol  mio.*-  T'aiti 
Quei  tuo  flgliuol,  fé*  replicargli  il  rege; 
Mapensaben,ches'eitifdla  un  giorno, 
Pia  risoluta  in  fra  noi  duo  la  lite. 


OABbO 

A  che  rUeall  qneaUi  pla^a^  m  vani 
I  MnellTOOIcheapchtouiipewlaf  opani 
CbeabbiaCarlo  «esitar  di  apnmialinosr 
—E  In  periglio  Adrian;  Ibraeò  mestieri 
Cbeaitri  aCarloH  rtmembilìl  veggio,» 

(senlBS 
E  non  è  detto  di  mortai  ebo  pasp 
Crescere  11  crucdocbe  11  mio  cor  ne  prova. 
Ma  superar  queste  bastile,  al  suo 
Scampo  volar... deTranchl  Uie  noipeoie; 
Detto  io  te  l' ho:  né  voicntier  ripelo 
Questa  parola.-  Io  da*miei  Franchi  ounoi 
Tutto  flnor,  perdiè  sol  grandi  io  chieri 
E  fittlblH  cose.  AlPuom  che  slassi 
Fuor  degli  eventi  e  giiaUi,anlno  talvolti 
Ciò  ch*è  più  lieve  appar,  lieve  talvolla 
Ciò  che  la  possa  de^anortall  eccede. 
Ma  chi  tenaona  con  te  cose,  e  debbe 
Ciò  eh' egli  agogna  conaeguir  con  l'opn, 
Quel  eoDosoal  BMOMiitt-^Echepslei 
lo  far  di  plùt  Pnenl  nemloo  dM, 
sol  che  le  terre  dal  Aooanl  d  sgoobri; 
Oro  gH  oflèrsiper  la  pace;  e  Pors 
Ei  ricusò!  Vergognai  a  rlpararta 
Sul  Vésero  ne  andrò. 

• 

SCENA  II 

aaviMo  e  delii 

▲amro 

Sire,  ndcaoipo 
Un  uom  ialino  è  giunto,  e  iltDoco#etti 
Chiede. 

PIBTBO 

Un  Lallnr 

CABLO 

Donde  arrivò?  Le GImife 
come  varcò? 

▲anno 
Per  calli  scoooscinli, 
Declinandole,  ci  gioaae:  e  ateiitvi* 
Grande  avviso  recar. 

CABLO 

Fa' eh»  io  gii  P«* 

E  tu  meco  l'udnU.  Nulla  lalemaio 
Per  la  salvena  d'Adriano  lo  vogBo 
Lasciar:  di  questo  teslimoo  U  diii**' 


ATTO    «BGOEIDO 


SOEEfAUI 

i«o  intrcéotlo  da  asviso  e  delU . 
{Amino  il  rUtra) 

CABLO 

1*  latino,  e  qui?  tu  nel  mio  campo 
,  inosservato  T 

MABTVO 

lodlta  qteme 
»Til  SMto  e  del  pastor,  ti  veggio; 
miei  stenti  e  dei  perigli  è  questa 
i  mercè:  ma  non  ò  sola.  Eiello 
Sgergti  empi,  ad  Insegnarti  lo  vengo 
I. 

CABLO 

^oal  via? 

MABTIVO 

Quella  ch'io  fed. 

CABLO 

E  come 
esUa  noircht  se^  Donde  Tardilo 
ar  ti  venne? 

MARTINO 

All'  ordhi  sacro  ascritto 
Iaconi  io  son.  Ravenna  il  giorno 
V.  Leone,  il  suo  Pastor,  m'invia. 
;,  ei  midisse,^  salvator  di  Roma; 
lo:  Iddio  sia  teco;  es'El  di  tanto 
goa,  al  re  sii  scorta;  a  lui  di  Roma 
lU  il  pianto  e  d'Adrian. 

CABLO 

Tu  vedi 

legato . 

PIETRO 

Ch'io  la  man  ti  stringa, 
concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
di  gioia. 

MARTIHO 

Uom  poccator  son  io: 
gioia  è  dal  cielo,  e  non  fla  vana. 

CABLO 

»so  Latin,  ciò  che  veduto, 
le  hai  soffèrto,  il  tuo  cammino  e  i  ri- 
schi, 
mi  narra. 

MABTIBO 

ol  Leone  al  cenno, 
Il  tuo  campo  io  mi  drizzai;  la  bella 
ada  attraversai,  che  nido  è  fatta 
mgolMrdo,  e  da  lui  piglia  il  nome. 
I  ville  e  città  sol  di  latini 
lori  popolate:  alcuno 
smpia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 
fi  riman ,  che  le  superbe  spose 


Dei  tiranni  e  le  madri>  ed  i  iuiclalll 
Che  t'addestrano  aO* armile  I  vecchi  siao* 

chi» 
Lasclatf  a  guardia  de*  cullor  soggetti  , 
Come  radi  pastor  di  folto  armento . 
Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensali 
Sono  i  cavalli  e  l' armi;  Ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  II  braecio  tuo . 

CABLO 

Toccasti 
Il  campo  lorT  qoal  ÒT  che  fon? 
MAmTiao 

Securi 
Da  quella  parte  Ohe  all'  Italia  è  volta. 
Fossa  non  hanno,  né  rlpar,  né  schiere 
in  ordinanza;  a  CmcIo  stanno:  e  solo    i 
SI  guardan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  11  possa.  ▲  te  per  mezzo 
11  campo  ostil  quindi  venir  non  m'era 
Posslbil  cosa;  e  noi  tentai;  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato:  e  mille 
volte  nemico  in  fra  costor  chiarito 
ifavria  la  breve  chioma.  Il  mento  ignudo. 
L'abito,  Il  volto  ed  il  sennon  latino. 
Straniero  ed  Inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei:  reddir  senza  vederti 
M'era  più  amaro  che  il  morir,  pensai 
Che  dall'  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  pania;  risolsi 
La  via  cercarne,  e  la  rinvenni. 

CABLO 

^  E  come 

Nota  11  te  fuT  come  al  nemico  asoosat 

MABTIKO 

Dio  gli  accecò.  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
inosservato  uscii:  l' omne  ripresi 
Foco  Innanzi  calcatel  indi  aila  destra 
Piegai  verso  Aquilone,  e  ablMiadonando 
I  battuti  sentieri,  in  una  angusta 
Oscura  valle  di'  internai;  Ina  quanto 
Più  II  passo  proeedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  tea.  Qui  scorsi 
Greggio  errami  e  tngurk  era  codesta 
L'ultima  stanza  de' mortali:  entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  l' ospizio,  e  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte . 
Sorto  all'aurora,  al  buon  pastor  la  via 
Addlmandai  di  Francia.  -  Oltre  quel  nsonU 
sono  altri  monti,  el  disse,  ed  altri  ancora  ; 
E  lontano  kmtan  Francia;  ma  via 
Non  hawl;  e  mille  son  quei  monti,  e  lutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  InabluU 
Se  non  da  sputi, ed  uom  mortai  giammai 


ADELCHI 


Noa  nvareò.— LofiedlDIotoDiiiolié, 
PM  atial  di  quelle  del  mortai,  rifpoi^ 
BUoml  iiìanda.-E  DloUfoorga>eldiMQ 
Iodi  Ira  I  paof  cbé  teneva  In  lerbo 
Tanti  pl|ll6  di  quanti  un  peUegrloO 
FMHo  andar  cereo;  e  In  rodeMocoatfoUl 
He  gnnrò  le  mie  apall^ll  guiderdone 
le  fflk  pregai  dal  ctato,  e  In  via  mi  poti. 
*  Giunsi  In  capo  aBa  lalle,  un  giogoaseetl, 
B  In  Dio  fidando^  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traoda  d'uomo  apparta;  solo  foreste 
D'Inulti  abéti,  ignottfloml»  e  vani 
Sena  sentien  tutto  iacea,  nulF  altro 
die  1  miei  passi  lo  sentlva,eadoraadora 
Lo  scrosciar  drt  torrenti,  0 1' Improvviso  ' 
«ridir  del  Meo,  o  FaquUa  dall'erto 
indo  spiccala  hi  sol  Boaiiln,  romliando 
rasair  sovra  H  mio  capo,  o  sol  ttsarlgglo, 
ToccM  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvèstre  I  eonl.  Andai  eost  tre  giorni; 
B  eolio  ralle  piante,  o  nel  borraol 
Poial  tre  notU.  Ere  mia  guida  n  sole; 

10  sorgeva  con  esso,  e  il  sno  viaggio 
Segula, rivollo  alsoo  tragionto. inoerto 
Pur  del  cammino  io  già,  di  valle  In  valle 
Trapassando  mal  sempre;  o  se  talvolta 
D'aceesslbil  pendio  sorgermi  Innanzi 
vedeva  un  giogo,  e  n'attiogea  la  cima , 
Altre  più  eccelse  cime.  Innanzi,  Inlomo 
SoTfastavanml  ancora;  altre  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  blanclieggianti,cquasl 
Ripidi,  acuii  padiglioni  al  suolo 
Oonfltli;  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
DI  mura,  insuperabili.— Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scorsi, 
die  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte;  ed  ere 
Tutto  una  verde  china,  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.— Ere  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  Istesso, 

A  cui  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
campo  s'appoggia,  o  sire.— in  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secclie 
Lobricbe  spoglie  degli  abeti,  ond'  ere 
11  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sponda 
Oli  antichissimi  trondii .  una  ridente 
Speranza,  all'  a1ba,risveglÌommi;  e  pieno 
DI  novello  vigor  la  costa  ascesi . 
Appena  il  sommo  ne  toccai,  l' orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  die  di  lonlano 
Parca  venir,  cupo,  incessante;  lo  stetti. 
Ed  Immoto  ascoltai.  Non  eran  H  acque 
Botte  fra  I  sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
£be  inyestla  le  foreste,  o  slbUando', 


D'una  In  altre  aoorrei^  ma  veramenie 
Un  romor  di  viventi,  un  Indistinto 
Sooo  di  CMoHe  e  d'opre  o  di  pedale 
Brulicanti  da  lungi ,  un  agitarsi 
D'uomini  Immenso.  Iloerbalaonomi;eil 

(passo 
Accelerai.  Su  questa,  o  re»  die  a  noi 
Sembre  di  qui  lunga  ad  acuta  cima 
Fendere  il  dd,  quasi  affilata  scure, 
Giaee  un'ampia  pianura,  e  d*  erbe  è  fòtu 
Non  mai  calcale  in  pria.  Presi  di  queSa 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fon  il  romor  plft  presso:  divorai 
L'estrema  via:  giunsi  solF  orlo.  Il  guardo 
Laudai  giù  nella  vane,  e  vidi ...  oh  1  vidi 
Le  tende  d'israello,  i  aospinU 
PadlgUondi  Giacobbe:  al  suol  prostralo. 
Dio  rlngraiiai,  li  benedissi,  e  scasi . 

CABLO 

—Empio  colui,  cbe  non  vorrà  la  destra 
Qui  ricoooioer  dett*  Beodsoi 
pomo 

E  qnanlo 
Più  manlfiBsla  apparir*  neH'opn, 
A  cui  l' Eccelso  ti  destinai 

CABLO 

Ed  io 
La  compirò . 

(a  Jlfarfiao) 
Pensa ,  o  Latino,  e  certa 
Sia  la  risposta;  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTWO 

11  poote. 
E  a  che  l'avrebbe  preparala  li  cielo? 
Per  chi,  signori  perchè  un  mortale  OfOiro 
Al  re  dei  Franchi  narretor  venisse 
D' inolile  portentoT 

CABLO 

Oggi  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai:  suH'alba, 
Ad  un'  detta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  qudla  via  sarei.  —Pensa,  o  valente* 
Che  11  fiordi  Francia  alla  tua  scorta  affi<Ìo* 

MARTIRO 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegoo 
Il  mio  capo  ti  Ila . 

CABLO 

Sodi  quest'alpe 
MI  sferro  al  fine,  e  vindiore  al  santo 
Avel  di  Piero,  al  desUto  amplesso 
Dd  gran  padre  Adrian  ghinger  m'é  dato. 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  paslorall  bende 


\ 
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«M 


eran  quel  capo;  e  faraii  fède 
to  OQor  Carlo  lo  tenga. — Arvlno; 

(entra  Jrvino) 
e  i  SacerdoU. 

•0  parte.  Segue  Carlo  a  parlare 
il  Legalo  ed  a  MariUio) 

E  Tol,  le  mani 
il  del;  le  grazie  a  lui  roodute 
■a  sten  che  favor  nuovo  impetri. 
partono  il  Legato  e  Martino) 

SCEMA  IV 

CAEliO 

■lo  reddiva.  il  riso  amaro 
nemico  e  dell'età  venturi 
1  innanzi;  ma  l' avea  giurato , 
rancia  reddia.  -  Qual  de'miei  pro- 

(di, 
mici  fidi,  per  consiglio  o  prego, 
n'avria  del  mio  propostoT  E  un  so- 

(10, 

di  pace,  uno  stranier,  m'apporta 
usieri  No:  quei  che  in  petto  a  Carlo 
il  cor,  non  è  costui.  La  stella 
ilillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
:un  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  era 
isma  d' error  quel  che  parea 
ila  rispingermi;  bugiarda 
oce  che  diceami  In  core: 
QO,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
[ueErmengarda.-Ohl  del  tuo  san- 

(gue 
>o  io;  tu  vivi:  e  perchè  dunque 
cosi  mi  stavi  innanzi, 
n  atto  di  rampogna,  afflitta , 
e  come  del  sepolcro  uscita  T 
ovata  ha  la  tua  casa,  ed  lo 
lito  dovea  T  Se  agli  occhi  mlet 
ildegarde^ alleilo  mio  compagna 
:hiamava  alta  ragion  di  regno  T 
r  degli  eventi  è  il  femminile 
r,  che  far  poss'  io?  Che  mai  farla 
e  tutti, pria  d'oprar,  volesse 
*e  i  dolori  T  un  re  non  puote 
'  alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
io  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 
izio  e  oeli'  ombra,  il  sol  si  leva^ 
le  trombe,  ti  dilegua . 


SCENA  V 
oam&o,  eosTi  e  vneovi 

CABLO 

{ai  Conti) 

— A  dura 
Prova  lo  vi  posi,  o  miei  guerrier;  vi  tenni 
A  perigli  odosl,  a  patimenti 
Che  parean  senza  onon  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 
E  giuntoli  fine; e  un  guiderdon  t'appressa 
Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
una  schiera  porrassi.  — Eccardo,  il  duco 
Tu  ne  sarai.— Dell'inimico  io  cerca 
N'andranno^etosto  li  giuogeran  là  dove 
El  men  s'aspetta.  Ordin  più  chiari,  Eccar- 

(do. 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai;  come  li  scerna,  e  d' essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 
Le  passerem  teoza  contrasto,  e  tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  —Amici  ! 
Non  più  muraglie,  né  bastie,  né  frecce 
Dai  merli  uscite,  e  feritor  che  rìda 
Dai  ripari  Impunito,  o  che  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento . 
Destrier  centra  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e  petti  non  da  noi  più  iunge 
Che  la  misura  d'una  lancia.  Il  dite 
A' miei  soldati;  dite  lor,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo. 
Che  sien  pronti  a  pugnar  che  di  ritomo 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  e  quando 
Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni;  e  poi 
La  pugna  e  la  vittoria;  indi  il  riposo 
Là  ndla  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  e  nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 
Fra  i  templi  antichi  e  gli  atrìi  in  quelb  ter- 

(ra 
Rallegrala  dal  canti,  al  sol  diletta. 
Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude, 
E  l  martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme,  e  benedice 
Le  nostre  Insegne,  ove  nemica  abbiamo 
Una  picciola  gente,  e  questa  ancora 
Tra  se  divisa,  e  mezza  mia;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è  per  noi;  tutto  ci  aspetta.~loteD(o 


ADBLCKI 


Dille  Yedeiie  mm,mM  H  nemioo 
Movenl  il  Doslro  campo;  e  ti  rallegri  • 
Sogni  D  DOitro  fagglr^togiil  del  teoàpio 
Le  eoellerau  prede:  In  aoe  men  lenro 
Sogni  II  eommo  Leffle,  Il  oomun  padre» 
Il  noMroamloo;  lo  fin  cbe  gtunga  Eccardo^ 
KlffegHelor  ooneapetlaio.— EvoI, 
TeMOfI  tenti  e  teeerdoti»  ei  cenapo 
intbnete  le  pred.  A  Dio  ti  voU 
Quetle  fanprata  ob'6  aoe.  Cono  t  miei 

(Franchi 
A  Lo!  dinand  ebftetteran  la  firome, 
Tito  I  nemid  innenri  alor>nel  eanpo. 

ef 


SCERAI 

OMjpo  dti  XfOii^etafdl» 
dftmiitl  tm  fcndÉ  él  AéMA. 


OBI,  A«»tno 


AHFBIDO 

(  che  sopraggimge  ) 
Signori 

ADELCHI 

Diletto  Anfrìdo;  ebben ,  che  fanno 
Codesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  ierarf 

AKFllDO 

Nessuno 
Finora:  Immoti  totlaTla  si  stanno. 
Quali  sun*a1ba  li  Tedesti,  quali 
800  da  tre  di,  polche  le  prime  schiere 
ComindAr  la  ritratta.  Un  tango  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre,  e  guatai;  stretti  li  vidi 
In  ifdlnanza,  folti,  all'erta,  in  atto 
Di  dil  assalir  non  pensa,  ed  In  sospetto 
Sta  d'un  assalto,  e  più  si  guarda,  quanto 
Più  scemato  è  di  forze;  e  senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguata. 

ADELCHI 

B  lo  potrft,  pur  troppo!  El  parte,  il  tlle 
Otfensor  d'Ermengarda,  et  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  11  mio  destrier.tenerlo. 
Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 
Sull'  armi  suel  Noi  possoi  In  campo  aperto 
Stargli  a  fronte  lo  non  pottol  In  qiwste 

(Chiuse, 


floor  di  qneU  olialo  prenden  fnf  pachi 
CUfiignl  ale  aortUet,  alla  aalveia 
F0I6  testar  d'un  re^noe  I  iradileri 
Stanar  lootaol  dalla  pugna,  Inartf  « 
Maconieaaii.  m  campo  aparlo,  «I  Fnam, 
salo  eoi  pochi,  abteodonaio  almena 
la  tare!  daooalQro.OhrahblalUi 
Che  mi  dhdrcarloé  partilo»  un 
laannilii  mi  dM;  giotai  od  Sa 
Che  lungo  el  sia  dalla  mia  spadtf 


Odotoe, 
Signor,  ti  batti  qaeaia  gloria,  come 
un  vfaMimr  aapn  la  apogHa,  el 
Su  quatto  resac^a  vinto  or  iaraa:( 
SI  canfiBisù  quando  implorò  la  paea. 


Che  Phal  riapinto.  Il  padre  tuo  n'esalta. 
Tutto  U  campo  U  eooleaiai  I  MI  iBd 
AMeri  van  dalla  ina  starla  ^  liMri 
DI  dividerla  teoo  }  e  quel  codardi 
Cha  a  non  aaaartl  al  damar,  lomerti 
Dovramo  or  più  cha  ntaL 

ADBLCn 

La  gloriai  Umio 
Dettino  è  d' agognarla ,  a  di  morire 
Sema  averla  gustata.  Ah  no  i  codesta 
Non  è  ancor  gloria,  Anfrido.ll  mio  nemioo 
Parte  Impunito;  a  nuove  Impreae  ei  corre: 
Vinto  in  un  lato ,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca;èi  che  su  un  popol  regai 
D* un  sol  voler,  saldo,  gittalo  in  imo 
Slocomeil  ferro  del  suo  brando;  e  io  pugao 
Come  il  brando  io  tienti.  Ed  losoU'covip 
Che  m'ofiese  nel  cor,  cbe  per  ammeadi 
11  mio  regno  assali,  compier  non piwo 
La  mia  vendeUalUn'altra  IropresMi^fii^ 
Chetonprelncrebbe  al  mio  pender,Bè  po- 
lla 
Né  gloriosa,  si  presenta:  e  questa 
Certa  ed  agevolila. 

ASniDO 

Toma  agli  anUdii 
Disegni  Un? 

ADBLCn 

Dubbiar  ne  pud  Y  S6CIV0 
Dalle  minacce  d'osti  Franchi,  toosalrs 
L'4iposlolico  sire  il  campo  malo 
Ei  muoverà:  noi  guiderem  sol  Tebit» 
Tutta  Longobardla ,  pronta ,  concorde 
Centra  gì'  Inermi,  e  Ada  allor  che  a  certa 
E  bcil  preda  la  conduci.  Anfìridoi 
Quel  goÀrral  e  qua!  nemiooi  Ancor  roiBe 
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Opra  niine  anmiiiochierem  :  l' antica 
Mirrarle  ò  questa  :  nei  palagi  il  foco 
orremo^  e  nel  tuguri:  oociii  I primi ^ 
signori  del  auolo ,  e  quanti  a  caso 
fell'  asce  nostre  ad  iodanipar  Terraniio, 
*ia  senro  il  reslo^  e  fra  di  noi  difiso; 
:  ai  più  sleali  e  più  temuti ,  il  meglio 
roecberAdeBa  preda.  — Obi  miparea, 
*ur  mi  parea  che  ad  altro  lo  fossi  nato 
:be  ad  esser  capo  di  ladroo  ;  che  il  deio 
u  questa  terra  altro  da  far  mi  desse , 
ibesenza  rìschio^  senxa  ooor,  guastarla. 
-  O  mio  diletto  i  O  de*  miei  giorni  primi , 
le^  giocbi  miei ,  deiP  armi  poi  y  de*  risebi 
olo  compagno  e  dei  piacer ,  fratello 
»ella  mia  sedia;  innanzi  a  le  sollanto 
Tutto  Tob  sui  labbri  il  mio  pensiero. 
I  fluio  cor  m'ange,  Anfrido;  ei  mi  comanda 
Jte  e  nobili  cose;  e  la  fortuna 
fi  condanna  ad  inique  :  e  strascinalo 
'o  per  la  ria  Gb^  non  mi  scelsi,  oscura, 
enza  scopo  :  e  U  mio  cor  s'inaridisce, 
»me  U  germe  caduto  in  rio  terreno , 
;  balzato  dal  Tento. 

inremo 

Allo  iufelice  I 
leale  amico I  il  tuo  fedel  t'ammira, 
1  ti  compiange.  Toglierli  la  tua 
iplendida  cura  non  poss*  io ,  ma  posso 
reco  sentirla  almeno.  Al  cor  d' Adelchi 
>ir  che  d' omaggi ,  di  potenza  e  d' oro 
lia  contento ,  il  poss'ioT  dargli  la  pace 
)ei  rili,  il  posso?  e  lo  procrei,  polendo? 
-Soflrie  sii  grande:  U  tuo  destino  è  qtiesto 
rioor  :  soffri,  ma  spera  :  Il  tao  gran  corso 
XHniocia  appena:  e  chi  sa  dir,  qoal  tempi, 
^uali  opre  il  cielo  ti  prepara?  il  deio 
:he  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  II 

AOHiCai  f  aasmaaio 

{Anfrido  si  ritira) 

DESIDERIO 

•  igUo  ,  a  te  rege  quai  son  io ,  m'è  tolto 
ìMRt  largo  d'onor;  farli  più  grande 
nessun  mortale  il  può:ma  un  premio  io  len- 

(go 
:aro  alla  tua  pietà,  la  gioia,  e  l'alte 
.odi  d^un  padre.  Salvator  d'un  regno, 
«a  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
:  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbii, 
£d  i  timor,  che  a'rolel  disegni  un  giorno 
Manzoni 


Tu  frapponevi ,  ceco ,  gli  lia  sciolti  il  tuo 
Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  Talor  ti  fura. 
Dissipator  di  Francia  I  lo  ti  saluto 
Gonquistator  di  Roma:  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re ,  tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

APlIiCMI 

'*  Aquale 

TU  Togli  impresagli  tuo  guerriero,o  padre. 
Obbediente  seguirattl. 
Dismiaio 

E  a  tanto 
Acquisto ,  o  figlio ,  obbedienza  sola 
Spingerti  può? 

ADELCHI 

Questa  è  In  mianiano;e  intera 
L' avrai,  fin  ch'io  respiro. 

DBSII»AIO 

Obbediresti 
Biaimandof 

ÀDILCm 

Obbedirei. 
Dfesmaaio 

Gloria  e  tormento- 
Delia  canizie  mia ,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e  nei  consigli  inciampo; 
Sempre  cosi  ?  sempre  Ila  d' uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria  ? 

SGENA  III 

Uno  scuoisao /yeffo/oso  edatierriiOjedetik 

LO  SCUDIBBO 

I Franchi I  I Franchi! 

DBSmiRIO 

Che  dici,  insano? 

UH  ALTaO  SCUDOMO 

lFranchi,o  re. 

DBSIDBRIO 

cheFrandbir 
(te  icena  $i  agoUa  di  UmgobanA  fuggUM* 
Entra  JSaitlo) 

Baudo,chefu? 

BAVDO 

Morteesventurai  II  campo 
è  penetrato  d' ogni  parte  :  ai  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DBSmERIO 

I  Franchi! 
Perqualvia? 

BÀUOO 

Chi  lo  sa? 


»Di 


ADELCHI 


ADBLC8I 

coniamo;  d  ia 
un  drappèllo  sbandalo. 

{in  atto  éi  parure) 

BkVDO 

un'oste  Iniera: 
di  sbandali  slam  noi:  tutto  è  perduto. 

ansimalo 
Tolto  è  perduto  T 

AlttLCHI 

Ebbeo^oompagnl;  iFrancMT 
Non  slam  nolqul per  esslTAndianucbe  Im- 

(porta 
Dtcbe  parte  sian  gHmtlT  t  nostri  brandi  y 
Per  riceveril»  abUamb.  I  brandi  In  pnsnoe 
VI  gli  ban  profall  :éuna  battaglia  ancora: 
non  ▼'è  sorpresa  pei  goerrier:  tornate; 
▼la  y  Longobardi  >  Indlecro;  ofe  correte^ 
Per  Dio?  La  ?ia  cbe  avete  presa^  Infame; 
n  nemico  è  di  li.  seguite  Addchl. 

{aara  AnMéo) 
AnlHdol 

Aivamo 
O  re,  son  teco. 

ADELCHI 

(awiandoil) 
O  padre;  accorri, 
veglia  ane  Chiuse. 
(  parte  seguito  da  AnfhdOj  da  BaudOj 
e  da  atcuni  Longobardi  ) 
DBsnnmo 
(  ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena  ) 

Sciagurati  I  almeno 
Alle  Chiuse  con  me  :  se  taoto  a  core 
▼I  sta  la  Tita,  i?i  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo. 

(  sopraggiungono  soldati  /Uggitivi  dalia 
parte  opposta  a  quella  donde  è  parti- 
to Adelchi  ) 

w  SOLDATO  fuggitivo 

O  re,  tu  qui?  Deh!  fuggi. 
(  attraversa  la  scena  ) 
DBsroEBio 
lobmel  al  re  questo  consiglio?  E  toI^ 
Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
voi  lasciale  cosi?  Che  fu?  Viltade 
Vba  tolto  il  senno. 

(  i  soldati  continuano  a  fuggire»  Deside- 
rio appunta  la  spada  al  petto  d'uno  di 
essi  e  lo  ferma)  ( 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fo,  questo  è  pur  ferro,  e  uodde 
Come  queUo  dei  Franchi.  Al  re  &Tella  : 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse? 


n.  SOLDATO 


DÉlP  altra  parie  haoDo  sorpreao  fi  eaaopo; 
Gli  abbiam  vednU  dalie  torri,  i  Doairi 
goBdteperal. 

DKSUMUO 

TU  manti,  il  Iglinol  mb 
GB  ha  ragoutl;  e  li  conduce  tooonirs 
A  qoei  podii  nemici,  mdleirol 

IL  SOLDATO 

O  sire, 
RonèplùteamxKePDOo  aoD  pochi;e'giuii«o- 

(do: 
Scampo  non  T'^achierati  ei  aono;e  I  nonri 
ChiqttayGhiliy8ent'arme»infii|^AdelcU 
BOn  B  ragqpa:  aiam  iradUI: 


imfii9gkÈfidmMa§»tkm 

Oh  ritti 
ABo  CUoae  aatflHMls  tri  n  dHbsa 
Renar  ripu^ 

«ViWUlAIO 

Sodo  deserte:  i  Franchi 
Le  passeranno;  e  noi  slam  posti  ioiaoio 
Fra  due  nimlcl  :  un  picdol  taroo  appena 
Resta  alia  fuga;  or  or  Ila  diiuso. 

OBSDBUO 

Ebbene; 
Morlam  qui  da  goerrier. 

VK  ALTRO  SCUDATO 

Siano  tndti: 
slam  venduti  «1  mnceOo. 

OV  ALT^O  SOLDATO 

ingiustagoem 
Morir  TOgUam»  coméngoerrieroooTiatf, 
Non  Isgoazatl  a  tradimento. 

ALTRO  SOLDATO 

IFraDdiii 

MOLTI  SOLDATI 

Fuggiamo  I 

DBsiDaaio 
Ebben,  correte  ancbioooofoi 
Fuggo  :  è  destin  di  cbi  comanda  al  uisti. 
{s'avvia  eoifUggUifi) 

SCHIAIV 

Parte  dei  campo  abbandtmalo  dei  Lo»- 
gobardi,  sotto  alle  CUmmì. 

CARLO  dreondato  da  cosm  raARCitt 

e  SVARVO 
CARI4> 

Ecco  farcate  queste  cMiiae.  A  Dio 


\ 


ATTO    TERZO 


JiQS 


ToUo  V  ooor.  Terra  d'Italia  4  io  pianto 
N«l  tuo  aen  questa  lancia^  e  II  conquisto. 
k  una  vittoria  seiua  pugna.  Cccardo 
Tutto  ha  già  ftflo. 

(ad  uno  dei  CotM) 
Su  quel  colle  asoendi. 
Guata  se  vedi  la  sua  sehiera ,  e  tosto 
vieoi  a  darmene  avviso. 

(U  Come  parte) 

8CBSJL  V 


e  detti 


CABLO 

E  cbeT  Rullando» 
TU  riedl  dal  coofUttoT 

■UTLijrDO 

O  re»  ti  chiamo 
In  testimonio»  e  voi  Conti»  che  In  questo 
vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol:  gregge  atterrito  e  sperso» 
lo  non  i' insegno. 

CABLO 

E  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte? 

BDTLAHDO 

^  Incontro  io  vidi 

un  drappello  venirmi  »  ed  alla  testa 
Più  duchi  «rea;  sopra  lor  corsi;  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli»  e  ieoer  segni 
Di  pace»  e  amid  4  fridarow— AmidT 
Noi  Feravam  più  ass4i  quando  alle  ChUise 
Ci  scontravam.-4:hioi«ro  11  re;  le  spaHe 
Lor  volsi;  or  li  vedral.Jfo:  s'Io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia»  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

CABLO 

T'accheta» 
Prode  fra  I  prodi  miei.  Bello  ò  d'un  regno» 
Sia comunque»Facquislo;ln  lungo»  il  vedi» 
Non  andrà  questo;  e  non  temer  che  manchi 
Da  Cv:  Sassonia  non  è  vinta  ancora. 
(«Rifa  U  Carne  epedUo  da  Carlo) 

IL  COHTB 

(a  Cario) 
Eccardo  è  in  campo»  e  verve  noi  s'avanza  ; 
£i  procede  in  battaglia:  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo»  sfilati»  in  folla. 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra:  Il  piano» 
Che  da  lui  ci  divide»  or  or  fla  sgombro. 

CABLO 

Esser  dovea  cosi. 


n.  OOHTB 

vidi  un  drappello» 
Che  s'arrendette  ai  nostri;  e  a  questa  volta 
Venia  correndo. 

or  ALTBO  COITI 

i^qul. 

CABLO 

Svarto^ggàoB  quelli 
Che  m'annnniiastl? 

SVABTO  . 

Il  soo.— Compagni  I 
SCENA  VI      •' 
iLABcai  »  ed  offri  bvcbi  »  mumoi  » 

Soldati  Longobarda  ^  e  dietti 


ILDBCm 

O  Svano  I 


Il  rei 


CABLO 

Son  desso. 


U.DECHI 

{e' inginocdda  e  pone  le  tue  mani  fra 

quelle  di  Carlo  ) 

O  re  dei  Franchi  e  nostro  i 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota»  e  datia  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l'omaggio  accetta , 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 

CABLO 

Svario, 
Conte  di  Susai 

SVABTO 

O  re»  qual  graziai... 

CABLO 

Il  nome 
Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SYABTO 

li  duca 
Di  Trento  ildechi ,  di  Cremona  Brvlgo, 
Ermenegiido  di  Milano»  Indolfo 
Di  Pisa»  VUa  di  Piacenza:  questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri. 

CABLO 

Aliatevi 
Fedeli  miei»  giudici  e  duchi»  ognuno 
Nel  grado  suo»  per  ora.  l  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de'  vostri  morti  :  il  tempo 
Questo  é  d'oprar,  prodi  Fedeli,  al  vostri 
Concittadin  tornate ,  a  quei  che  ancora 
BOQ  MD  che  Iddio  de^nogobardl  al  regno 


I 


▲  D  B  L  G  H  1 


OggilMiiinlo  hi  II  ino  servo;  e  Che  potiie- 

(00, 

$ntaanA,  illor  re,  tema  saperio» 
Slaroootroiiicttnpo:  dltelor^  cbeadima 
Gente  german ,  di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  Csuntglla 
Rlprofata  dal  del^  del  soglio  Indegna , 
A  balnméli  lo  Tenni.  Al  fostro  regno 
Meo  Ila  cangiato  altro  cbe  11  re.  vedete 
Quel  solT  qualunque j  In  pria  ch'ei  scenda , 

(omaggio 
lo  mia  mano  a  far  fenga,  o  del  Fedeli 
Franchi ,  o  di  tOI,  nel  grado  suo  serbalo^ 
Mio  lèdei  diverrà.  Chi  a  me  dinanzi 
Trtggaldoe che ftirregt,ao  premio  aspetti 
Pari  alFopra. 

(#  JLoM^otantt  pammo  ^  e 
Carlo  iegue  a  portare  a 
RutUaidó  In  dìtparle) 
Ruttando  y  ho  io  chiamati 
Prodi  costort 

KOTLkVDO 

Pur  troppo. 

CABLO 

Errato  ha  il  labbro 
Dc\  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  gulderdon  la  serbo.  Ohi  possa  ognuno 
Dimenticar  Ch'Io  proferita  or  l'abbia. 

{t*  avvia) 

SGENA  VII 

Asraioo  ferito  »  portato  da 
due  raAMcBi  e  detti, 

RUTLAnno 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 
\m  FBAirco 

II  fiOlO 

Clift  pugnasse,  ò  costui. 

CARLO 

solo? 

ILFRAHCO 

Gran  parte 
Gctlan  l'arme,  e  si  danno;  In  fuga  a  torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all'armi, 
Uom  d*al(o  afflur  parea:  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo,  e  a  tolta  bri* 

(gHa 
Sull'orme  sue,  pel  campi.  Egli  Inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  Tuga;  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 
Gli  gridiamo;  ei  ne  affronta;  al  più  vicino 


vlbi«PMta«ek>abteUee  la  ritin; 
pfMhra  n  aecoodo  aneor»  ma  odio  stsMB 
Ferir,  paraot»  dale  noetre  ei  cadde. 
Quando  fa  al  suol,  teae  le  mani  ta  alio 
Di  auppHcttrte,  e  d  pregò,  che  posto 
Ogni  ranoor,  soIPatle  nostre  ei  fosK 
portato  lungo  dal  lumolto,  in  loco 
Dove  In  pace  et  al  muoia.  Invino  sire, 
Meglio  da  far  quivi  non  v'era:  al  prego 
d  arrendemmo. 

CABLO 

E  ben  feste:  a  chi  renste 
L'ire  vostre  serbale. 

{A  Sporta) 
n  riconosci? 

STAmTO 

AnfHdo  egU  è,  acndler  d' Adelchi. 

COLO 

Anfrido, 
Ta  solo  andtvl  oontro  a  lort 


Bisogeo 
Fa  di  compagni  per  morirt 

CARLO 

Ruttando  i 
Ecco  un  prode. 

{Ad  Jnfrié» 
O  guerricr,  perchè  giiuvi 
una  vita  si  degna?  e  non  sapevi 
Che  nostra  divenia?  eiie,  a  noi  cedendo. 
Guerrier  restavi  e  non  prigloo di  Carina 
Èìtruoo 

10  viver  tuo  gueraier,  quaod'io  polca 
Morir  quello  d'Adelchi?  Al  dd  diieuo 
È  Addchl ,  o  re.  Da  questo  giorno  iofasii' 
Trarralloil  dei)  lo  spero,  e  adun  OHgiio(^ 
vorri^  serbario:  ma,  ae niai..4aniifoi-^ 
Che,  regnante  o  caduto,  è  tale  Adelchi- 
Che  chi  l'offende.  Il  Dio  dd  ddo  off<D>i* 
Ndla  piò  pura  immagin  sua.  Lo  vìnci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  ma  d^ainn 
Nessun  mortale:  un  die  si  «nor  lei  dire 

CàlLO 

Amar  cosi  deve  un  Fodel. 

{Ad  Anftido) 
^  Tu  porti 
Teoo  la  nostra  stfana.  E  II  re  dd  Fraodii 
Che  ti  stringe  la  man,  d'onore  in  se;n>^ 
E  d'amistà.  Nel  suol  de'prodi ,  o  prode. 

11  tuo  nome  vlvrft  ;  lo  Franche  donne 
L'udran  dal  nostro  labbro,  e  il  ridir»»)^ 
Con  riverenza  e  con  pietà:  riposo 

Ti  pregheran.-^iilrade,  a  questo  |no 


ATTO      TBBZO 


mn 


Presta  gli  estreori  ofBcii. 

(ai  mtkUui  che  rimanqono) 
in  lui  tedeio 
[in  amico  del  re*  Oooli^  ad  Eocardo 
[noonlro  andiam:  nobD  salolo  el  mena. 

SCENA  Vili 

Jfoieo  ioHUffio 


litri 


fuggiaschi  in  di$onii*ie 


▼aaMooRDo 
Siamo  in  salTO^omiore:  scendi,  e  su  queste 
Erbe  r  antico  e  Tenerabil  fianco  ^ 
Riposa  alquanto.  O  mio  signor,  ripigHa 
Gli  afTaticati  spirti.  Assai  dal  campo 
Siam  lungone  fuor  di  stradaral  nostro  orec^ 

(chio 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge  : 
Cinto  non  sei  die  di  leali. 

DBSIDEBIO 

E  Adelchi  T 

VEBMOimO 

Or  or  fia  qui ,  lo  spero:  alla  sua  traccia 
Più  d' un  fido  inviai ,  die  lo  ritragga 
Dall'empio  rischio^  miglior  pugna  il  serbi, 
E  a  questa  posta  de*leBli  il  guidi. 

Duimnio 
Omio  vermondo,  il  ▼eocbio  regedslanco. 
È  stanco— dalla  fuga. 


Ahi  tradilorii 

DSSIOBaiO 

▼llil  Nel  fango  ban  trascinalo  i  Manchi 
Ca|>elll  del  lor  re;  l'hanno  costretto, 
come  un  Tile,  a  fuggir  —Fuggire  I  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 
A  che  proT  dove?  in  traccia  d' un  sepolcro 
Privo  di  gloria? —B  compie?  lo,  per  co- 

(storo. 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapi,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben?  quandMo  sarò  sotterre. 
Che  mi  farà  cotesto  Carlo? 
vaaMOBDO 

O  nostro 
Re  per  sempre,  fa' con  son  molti  i  fidi; 
La  sorpresa  gii  ha  spersl;  a  te  d'Intorno 
Li  chiamerà  Ponor:  ti  restan  tante 
Città  munite:  e  Adelchi  vive,  io  spero. 

DBSOXIIO 

Maladcito  quel  di  che  sopra  il  monte 
Alboino  sali ,  che  in  giù  rivolse 


Lo  tguMTdo,  e  dtese:  questa  terra  è  miai 
una  terra  infedcl  che  sotto  i  piedi 
Dei  sncoessori  saoi  doveva  aprirsi. 
Ed  IngoUrttl  Haladeito  fl  giorno. 
Che  un  popol  vi  gnidù,  che  la  dovea 
Goardar  costi  che  vi  fMidavaim  regno. 
Che  una  esecranda  ora  d'Intenlabaapentoi 


vaaMOHDo 


il  rei 


DBsmaaio 
Figlio,  sei  to? 

SCENA  IX 


AB 


I  •  e  detti 


AJOKLCm 

Padre,  ti  trovo l 
fri  ébàracdano) 
vuamno 
S'io  t'avesiii  asrollalol 

ADBLCIIl 

Oh!  clic  rammenti  ? 
Padre,  lo  vivi;  ui  aito  scopo  ancora 
È  serbalo  a' miei  di;  spender  li  posso 
m  toa  difesa^— O  mio  signor,  la  lena 
come  ti  regge? 

msmaaio 
Ohi  per  fai  prima  volta 
Sento  degù  ami  e  degli  stenti  II  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai;  ma  aHor  non  era 
per  fuggire  un  nemico. 
▲DBLcn 
(  ai  Longobardi  ) 

Ecoo,oguerrierì, 
H  vostro  ro. 

uà  unrcoaiaDo 

Noi  morirem  per  lai  l 

MOLTI  LOaGOBAaoi 

Tutu  morfemi 

AMLCm 

Qoaod'è  cosi;  satvargli 
Forse  potren  più  che  la  vita.— E  a  questa 
Causa,  orsi  dubbia  ma  ognor  saera,  affitta 
Mi  non  perdou,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fade? 

mr  LOVOOBÀRDO 

Ai  luoi  guerrieri,  Adelchi, 
Risparmia  I  giuri:  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi ,  o  re:  somiglian  troppo 
Alio  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  :  il  solo 
Segno  de' fidi  è  questo  ornai. 

ADELCHI 

Vha  adunque 


ADBLCa'I 


Dd  LoogabM^i  aDOOcil^-BblMii^oorrte- 

sopra  patta;  fiiggtain^  miMatù  per  ora 
Lanottrafita,  ma  per  fwte  In  tempo 
Gara  eoitar:  dooarta  al  iradioMiilo 
■oh  è  valor.  qaMOì  potrem  disperai 
■aoooglleram  per  ?ta;  mini  ooo  ool 
KUorneran  aoldall.  Eolro  Pa?U, 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre,  Inuoito 
listar  potrai:  dola  di  mura  Intatte, 
Bieca  d'arme  è  PaTta:  due  volte  Astolfo 
Tt  al  cblnse  fuggiasco,  e  re  ne  uscio. 
IO  mi  getto  In  verona.  O  re,  trascegll 
L'oom  che  restar  debtsa  ai  tuo  fianco. 


D'Ivrea. 


ndoea 


ADOiCn 

(a  Omillgi  che  i'mwna) 
Gontlgl,  lo  U  ooofido  n  padre. 
Il  duca  di  Yerooa  ov'ét 


(s'amnso) 
Trai  fidi. 

AMLCHI 

Meeo  verrai:  nosco  trarrem  Gerberga. 
Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obUIal  Bando,  il  tuo  posto 
LO  sai;  cbludIU  io  Brescia;  Ivi  difendi 
11  tuo  ducato,  ed  Ermengarda.  —  E  voi 
Alachl,  Ansuldo,  Ibba ,  Cuniberto,  An- 
(li  tceme  tra  la  foUa)       (sprando 
Tomateal  campo:oggl  pur  troppo  al  Fran- 

(chl 
Ponno  senm  sospetto  I  Longobardi 
Mischiarsi  :  esaminate:  I  duchi ,  I  conti 
Esplorate  e  1  guerrler;  dal  traditori 
Discemete  i  sorpresi;  e  a  qud  chemesH 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi. 
Dite  ch'è  tempo  ancor , che  i  re  son  vivi , 
Che  si  combatte,  che  una  via  rimane 
DI  morir  senza  infamia;  e  li  guidale 
Alle  cllU  munite.  £1  diverranno 
invitti:  il  brando  del  guerrier  pentito 
È  ritemprato  a  morte.  Il  tempo,  i  falli 
DelP Inimico,  Il  vostro  cor,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  ta  salute;  Il  regno  è  sperso 
in  questo  di,  ma  non  distrutto  l 

(fMiriofio  gli  MUeali  daJfklcM) 
DBsmiaio 

OfigUol 
TU  m'hai  fenduto  11  mio  vigor:  partiamo. 


padre»  io  f  aMdo  a  qaem  prodi  :  or^on 
Anch'io  meo  sarò. 


Gbe  atiendit 


Anfiido. 
Si  dal  mio  fianco  si  dlaglume,  e  vole 
Seguirmi  da  loolan;  pift  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi:  lo  non  potei  dal  duro 
voler,  da  tanta  fedeilA  dMorlo. 
Seeo  Indoglarml,  di  Ina  vita  in  Iòne, 
lo  non  potea:  ma  tu  sei  salvo;  e  qulad 
non  partirò,  fin  cb'Oi  w»  giunga. 


Eleeo 


aspetterò. 

Padre  ••. 


(  od  in  «otfafa  dhe  aspraggfaaffe  ) 
▼odeall  Anfridftt 
n.  aouiaTO 
HO,  die  nd  chiedi  t 


O  dell  bkvena. 

n.  80U>ATO 


Uvidf 


Morto  cader. 


Giomo  d'inCunta  e  d*ira. 
Tu  se'oompiulol— O  mio  firalel,  tu  id 
Morto  per  me!  tu  combattesti!...  ed  ic. 
Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  sema  me!  Non  eran  queiti 
l  nostri  patti.  OhDlol...  Dio,  che  mi  serlii 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mlbiel, 
Dammi  ta  fora  per  oompirio^—Andtaa». 

COBO 

Dagli  atril  nrasood,  dal  Fori  csdcod. 
Dai  boschi,  dalParae  fadne  strida>ti, 
Dal  solchi  bagnati  di  servo  sndor, 
un  volgo  disperso  repente  si  desta; 
Intende  l'orecchio,  aoUeva  ta  lesta 
Percosso  da  nuovo  cresceme  romor. 

Dal  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  voUi» 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  fioHI, 
Traltioe  dd  padri  ta  fiera  virtù; 
Nei  0nardl,  nd  volti  confuso  ed  locert» 
SI  mesce  e  discorda  lo  apreglo  sofleris 
col  misero  orgoglio  d' nn  tempo  che  fa. 

S'aduna  voglioso,  d  spente  tremsde; 
Per  torti  aenlierl*  con  paiao  vagante, 


ATTO      TERZO 


9S9 


A  c  destre,  s'annza  e  rista; 
hia  e  riinln  Monia  e  coofusa 
Il  signori  la  torlMi  diffusa, 
se  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 
ti  li  Tede,  qual  trepide  fere, 
r  tema  le  fulte  criniere, 

latebre  dei  covo  cercar: 
,  deposta  Posata  minaccia, 
le  superbe,  con  pallida  teda , 
eoaosi  pensose  guatar, 
ra  I  fuggenti ,  con  avido  brando, 
qI  disciolU,  correndo,  Trugando, 
,  da  manca,  guerrieri  venir: 

e  rapito  d'ignoto  contento, 
gilè  speme  precorre  r  evento, 
1  la  fine  del  duro  servir. 

Quei  forti  che  tengono  il  campo, 
ostri  tiranni  predudon  lo  scampo, 
nti  da  lungo,  per  aspri  sender: 
r  le  gioie  dei  brandi  festosi, 
ro  in  fretta  dai  blandi  riposi, 
li  repente  da  squillo  guerrier. 
Ir  nelle  sale  del  tetto  natio 
ne  accorate,  tornali  all'addio, 
i  e  consigli  che  il  pianto  troncò: 
ca  la  fronte  dei  pesti  cimieri, 
Uè  le  selle  sul  bruni  corsieri, 

sul  ponte  che  cupo  sonò, 
ooe,  di  terra  passarono  in  terra, 
lo  giulive  canzoni  di  guerra, 
ilei  castelli  pensando  nel  cor; 
li  petrose,  per  balzi  dirotti, 
)n  neirarme  le  gelide  notti, 
mdo  1  fidati  colloqui  d'amor. 
\cuTì  perigli  di  stanze  incresciose, 
ppi  senz'orma  le  corse  afEuinose, 
>  impero,  le  fami  durar, 
'  le  lance  calate  sul  petti, 

agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
le  frecce  fischiando  volar, 
emlo  sperato,promessoa  quel  forti 
i,  o  delusi,  rivolger  le  sorti, 
)lgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
i  alle  vostre  superbe  mine, 
t  imbelli  dell'arse  oCQcine, 
li  bagnati  di  servo  sudor. 
te  si  mesce  col  vinto  nemico; 
>vo  signore  rimano  l'antico; 
>polo  e  F  altro  sul  collo  vi  sta. 
o  1  servi,  dividoo  gli  armenti, 
90  insieme  sui  campi  cruenti 
olgo  disperso  che  nome  non  ha 
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SCERÀ  I 

GiardàiomeimomtundlSaHStil99éore 
BBA  sosimKfa  éa  éne  ébmteUe. 


Qui  sotto  U  tigHo,  qui. 

ietàaglamituntedUe) 
Gome  ò  soave 
Questo  raggio  d'qirill  come  si  posa 
Sa  le  firoode  naaoeotli  intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  U  sol  colui  die  d'anni 
carco,  fuggir  tenie  la  vita  i 

{oUe  donzeUe) 
▲  voi 
Grazie,  a  voi,  che  reggendo  U  flanoo  Infer- 

(mo. 
Pago  fèste  l'amor  ch'oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  ch'io  prime  respirai,  del  nella; 
Sotto  11  mio  dolo  di  sedermi ,  e  tatto 
vederlo  ancor,  fin  dove  II  guardo  arriva. 
—Dolce  sorella,  a  Dio  sacrata  madre. 
Pietosa  Ansbergal 

{le  porge  la  mano:  le  dontelle  si  riti- 
rano: jHMberga  eiede,  ) 
—Di  tue  cure  II  line 
S'appressa,  e  di  mie  pene.  Obi  con  misora 
Le  dispensa  11  Signor.  Sento  una  pace 
Slanca,  foriera  della  tomba  :  incontro 
L'ora  di  Dio  più  non  combatte  quesu 
Mia  gtovlnena  doma;  e  dolcemente 
Più  che  speralo  io  non  avrei,  dal  laccio 
L'anima  antica  nel  dolor,  si  solve. 
L'ulthna  grazia  ora  ti  chieggo:  accogli 
Le  solenni  parole,  I  voti  ascolta 
D^la  morente,  hi  cor  li  serba,  e  puri 
RendiU  00  giorno  a  quel  chfo  laido  In  ler- 

(ra. 
^OD  tarbartl,odlletia:  ohi  noo  guardar- 

(mi 
Accorata  cosi.  DI  Dio  (od  vedi?) 
Questa  ò  plelA.  Tuoi  che  mi  lasd  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  assalIranT  per  quando 
Un  tal  nemica  appresser*?  che  a  questo 
ineAMle  strazto  Bl  qui  mi  tengaT 

ABssnoà 
cara  hilieUoe,  non  temer,  lontane 
Do  noi ioo  farmi  «Mor:  cootra  Yerona, 
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oomra  mia,  M  re»  M  Mi  asUo^ 
Tntie  le  ione  ine  qudP  empio  •dopiiQ 
I,  ^lero  In  Dio,  DOD  tarteraano.  n  DOflCro 
■oM  cogla.  Perdilo  Bendo,  U  nolo 
veeesfto  loiMldo  e  quelle  more  imoraD 
DelBeneeo  I  guerrieri  e  delle  nSR 
■m  ragimeU;  e  Immoli  ftenno^  eodnli 
A  dUBM  mortai.  Qaendo  yenHia 
OinleePevle(Dk^oolooBMnlel)unnoTo 
fiBHJft  conwtio».— 


iODOlfedrft:dlfelolia 
mi  iPogel  lemi^  e  d*o§irf  amor  terreoo^ 
Dal  rio  tptnr,  ìaage  lo  larò;  pel  padre 
IO  pregherà  per  qneiPamalo  Adelchi, 
ver  te^perqÌHlcteeoflnoiio^peripiell 
CkefeBaoflrlr»  per l«uiw-*OrlM raceogH 
UimiameDieeiiprema.Alpadr0^Aiiiber- 

(ge* 
Bd  al  rmelyqiiaDdo  11  foggia— oh  queita 
Otala  Degaia  non  vi  alai— dirai 
Cke  alPorlo  eiiremo  della  fita^  al  ponto 
IB  eoi  tmto  a'obblla^  gnia  e  eoevo 
flerbai  memoria  di  qnai  di»  delPetto 
Oorteie»  eUor  ehe  a  me  tremeote,  Incerta 
Sleeer  le  braccia  rlaolote  e  pie^ 
Ve  nna  reieiia  veingognar;  dirai 
Che  al  trono  del  signor»  dido^  loceannle 
Per  la  ▼lUoria  lor  ttetle  Q  mio  prego  : 
B  e^El  non  Fode>  alto  consiglio  ò  certo 
DI  pietà  pMi  profonda;  e  ch'io  morendo 
OH  ho  beoedeCll.»lDdi>  torella...  oh  questo 
Ikm  mi  negart..  trota  un  Fedel  che  possa, 
Quando  che  lie^dofunque»  a  quel  feroce 
DI  mia  genie  nemioo  approeiimarii ... 
AnaiaGÀ 

Carlo! 

umsoAaDA 
TU  Fhal  nomalo:  e  ai  ^  dica: 
sema  rancor  passa  Ermengarda;  oggetto 
D*  odio  hi  terra  non  lasda,  e  di  quel  tanto 
Ch'ella  sofferse»  iddio  scongiura»  e  spera 
di' egli  a  nessun  conio  ne  chiegga,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Qoeslo  gli  dicale. ..sealP  orecchio  attero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 
Ch'Io  gli  perdono^— Lo  foralT 

AISBBaOA 

Le  estreme 
Parole  mie  riceva  il  elei»  alcoome 
Queste  toe  mi  son  sacre. 
ERimoAaDi 

Amata!  e  d'una 
cosa  ti  prego  ancor:  della  mhi spoglia» 


Cui,  mentre  HB  aottoPaalftiO»  si  larga 
Foetl  di  coro,  bob  il  sia  rOMBno 
Prender  PeUTBOBa;  e  tal  oonàpooi  fai  pa> 

(ce. 
QoestoaneifehelniBdlaUB  Oria  manca, 
Scenda  aeco  BeU'uma:  ékuì  fu  dMo 
Presso  all'aliar  dlnanil  a  Dio^iiedeiia 
sia  Pumn  n»law— Tolti  aiaBi  polfe;edio 
DI  che  mi  posso  gloilart  —  Ma  porU 
DI  regkia  le  taiaeffie;  no  aaoro  nodo 
m  fa'regkia:  Il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  to  piiote»  Il  aal:  ooBie  tal  Yita» 
Dee  hi  morie  alleaiarlo. 


Ohi  da  la  longe 
Queste  memorie  doloroae.^Adanpi 
Il  ai«riliio{  odi:  di  qBeilB  erto. 
Ove  ti  addusse  pellnihBi  iddio. 
Cittadina  dlftenl,  e  ata  la  eaaa 
Del  Ino  rlpoeo  ihb.  La  aaem  spoglia 
vesti,  e  lo  spirto)  aecOf  ed*ogBlnBSBa 
CCMaPobbUo. 


Che  mi  pfopoBi,  Ansherss? 

Ch'io  mentisca  al  Signori  Pensach'ioTado 
Sposa  dinanzi  a  Ini;  aposa  illibala, 
Bla  d'un  mortai.— Felici  voii  feliee 
Qualunque»  sgombro  di  memorie  il  core, 
Al  Re  del  regi  offerse  ,  e  il  santo  telo 
Sovra  gli  occhi  posò»  pria  di  fissarli 
In  fronte  alPuomi  Ma— d'altri  io  sobo. 

ABSBBBGA 

Oh  mal 
Stata  noi  fossi! 

BB1ÌBVGAm04 

Oh  mali  ma  qneHa  via, 
Su  cui  d  pose  H  dcd,  oorrerla  iaien 
Gonvien»  qual  ch'ella  sia,  fino  alP  estremo. 
—B,ae  alP  annunzio  di  mia  morte» UD  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pieude 
Aasallsae  quel  cort  set,  per  amoModa 
Tarda»  ma  dolce  ancor,  hi  fredda  spogiii 
El  richiedesse  come  aua»  dovala 
Alla  tomba  realT— Gli  eathill,And>crf»; 
Talor  del  vivi  aon  più  forti  iisal. 


Oh!  noi  fiirà. 


Tu  pia,  tu  pool  no  fimo 
Ingiurioso  alla  bonli  di  Lui, 
ChetooCaloor,  che  gode  in  eoa  menale 
Far  che  ripari,Gbih>  fece,  il  lortot 


No,  sventurata,  eiBoiihrA. — noi  pooir . 
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*  BAHBBCABDÀ 

GomeT  perchè  noi  paolet 

ÀHSBBKGA 

O  mia  diletta. 
Non  chieder  oltre;  obbUa. 


parlai  alla  tomba 
con  questo  dubbio  oon  mandarmi. 

àMSBWhOà. 

Ohi  P  empio 
U  suo  deUlto  coosomò. 

SUmiGAllDA 

Prosegui! 


caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozie  ei  si  fé* reo:  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  F  Infereoondo , 
come  in  trionfo,  nei  suo  campo  ei  tragge 
Questa  lldegarde  sua... 

{Ermengarda  sviene) 
TU  impaludiseli 
Errocogardal  non  m'odi  t  Oh  dell  Sorelle, 
AccorrKtel  oh  che  fedi 

(  entrano  te  due  donzelle  e  varie  more) 

Ohi  chi  soccorso 
Le  dà?  vedete: il  suo  dolor  l'ucdde. 

PBIMÀ  SUORA 

Fa' core:  ella  respira. 

SBCOMDA  SUORA 

O  sventurata  I 
A  questa  età,  nata  In  tal  loco,  e  tanto 
soffrir! 

UNA  DONZELLA 

Dolce  mia  donoal 

PRIMA  SUORA 

Eccolelud 
Apre. 

AVSBERGA 

Oh  che  sguardo I  Cidi  che  fiat 

ERMENGARDA  (  Al  deUrtO  ) 

Cacciate 
Quella  donna,  o  scudieri  I  Oh  l  non  vedete 
come  6*  avanza  ardimentosa ,  e  tenta 
prender  la  mano  al  re  t 

AHSBBRGA 

svegliati  1  Oh  Dio 
Non  dir  cosi;  ritoma  in  le;  rispingi 
Questi  fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 

ERMENGARDA  (III  deUflO) 

cario!  non  lo  soffrir;  landa  a  costei 
Qud  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  fuga 
Andranne:  lo  stessa,  io  sposa  tua,non  rea 
Pur  d' un  pensiero ,  intraveder  noi  posso 
senza  tutta  turtarmi^-Oh  delicbe  veggiot 
Matttoni 


Tu  le  sorridi  7  Ah  no  1  cessa  il  crudele 
schenso  ;  d  mi  strazia ,  io  noi  sostengo.  O 

(Carlo 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi; 
Ma  che  gloria  ti  fiat  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  neavresti.  •  Amor  tremendoòllinlo. 
Tu  noi  oooosd  ancora  ;  oh  l  tutto  ancora 
Non  td  mostrai  :  tu  eri  mio  ;  secura 
Nd  mio  gaudio  io  tacca,  né  tutta  mal 
Questo  labbit)  pudico  osato  avria 
Dirti  l' ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 
—  scacciala  per  pietà!  Vedi;  io  la  temo, 
come  una  serpe;  il  guardo  suo  m'uodde. 
.—  Sola  e  debol  son  io;  non  sd  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti ...  oh!  non  fonarmi 
A  supplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
Tu  rba  che  mi  derìde . . .  Oh  deloi  d  fiigge 
Ndle  sue  braccia ...  io  muoio  i ... 

ANSBBRGA 

Oh!  mi  Eirai 
Teco  morir! 

ERMENGARDA  (  IM  deUfiO  ) 

DoT'ò  Bertradat  io  voglio 
Quella  soave ,  quella  pia ,  Bertrada  ! 
Dimmi ,  il  sai  tu?  tu ,  che  la  prima  io  vidi. 
Che  prima  amai  di  questa  casa;  il  sai? 
Parla  a  questa  hifelice:  odio  la  voce 
D'ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto. 
Ma  ndle  braccia  tue  sento  una  vita , 
Un  gaudio  amaro  che  all'  amor  somiglia. 
—Lascia  ch*io  ti  rimiri,  e  ch'io  mi  segga 
Qui  presso  a  te;  si  stanca  lo  sono!  io  voglio 
Star  presso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  focda,  e  piangere:  con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me ,  fin  eh'  lo  mi  levi 
inebriata  dd  mio  pianto.  Oh!  molto 
Da  tollerarmi  non  lì  resta:  e  tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  in- 

(sieme 
Giorni  rìdenti!  Ti  sowient  varcammo 
Monti ,  fiumi  e  foreste  :  e  ad  ogni  aurora 
crescea  la  gioia  dd  desiarsi.  Oh  giorni  l 
No ,  non  parlarne  per  pietà!  Sa  U  ddo 
S' io  mi  credea  che  In  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  aflhono  I 
Tu  piangi  meco!  oh  !  consolar  mi  vuoi  7 
Chiamami  figlia  :  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  getta  nelF  obblio.  (  ricade  ) 

ANSBBRGA 

Tranquilla 
Ella  morìa! 
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KRMEVCAADA  (  IA  deUhO  ) 

8e  folte  un  aognoleFaB» 
Lo  rìtolfctie  lo  netibtai  e  mi  deHMiil 
Molle  di  plaoto  ed  albnoota;  e  Orto 
LA  cagfcm  ne  cMedeiae^  e  •orridendo 
DI  poca  te  mi  rampognatiel 

(rkade  in  Ituatgo) 


O  doima 
Del  del,  socoorrì a quetU afflitta I 
FannAtiioaA 

Ohi  fedi: 
Toma  la  pace  so  quel  tOIìo;  Il  core 
sotto  la  man  più  non  trabaifli. 

▲nUBOA 

O  auoral 
Erroengarda  I  BrflMDgarda  t 

WMMMHÙAMDk 

(riovemlofi) 
Ohidiimtclilaoat 

ÀHSBiaCA 

Guardami;  io  tono  Aniberga:  a  le  d'Inlomo 
Slan  le  dooMile  tue^  le  suore  pie. 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

MUiESOàXDk 

Il  cielo 
vi  benedica.  —  Ah  l  ti  ;  questi  son  volti 
Di  pace  e  d'amistà. —Da  un  tristo  sogno 
io  mi  risveglio. 

AKSBBBCÀ 

Miserai  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

BaMBHGABDA 

È  ver:  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  voi,  cortesi ,  al  fido 
Mio  letllcduol  traetemi  :  i'  estrema 
Fatica  è  questa  ch'Io  vi  do:  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  —  Moriamo  io  pace . 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  eh'  Ei  giunge. 

CORO 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  l'aibnnoto  peno. 
Lenta  le  palme ,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto . 
Giace  la  pia ,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  del. 

fessa  11  compianto:  unanime 
S' Innalza  una  preghiera  : 
calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera  | 

Su  la  pupilla  cenila  i 


Stende  Pettfcmo  veL 
Sgombra,  o  gemil,  ddT; 
Mente  I  terretlri  ardori; 
Leva  all'Eterno  un  caodUo 
Pentler'd'olleru,e  muori: 
Fuor  della  vita  è  B  lermlDe 
Del  lungo  tuo  martir. 
Tal  della  metu ,  iaunobOe 
Era  quaggluao  a  bSOy 
sempre  un  obbUo  dB  diledere 
Che  le  tarla  negalo, 
E  al  Dio  del  tanti  aaceodere 
I         santa  del  tuo  pailr. 
Ahi  !  nelle  hitoui  tenebre. 
Pel  danttri  aoUlarl, 
Fra  11  canto  delle  vergini. 
Ai  tupplicaU  altari, 
sempre  al  pentler  tornavano 
GU  IrrevocaU  di; 
Quando  anoor  can>  Improvkb 
D'un  avventa*  mal  §do, 
Ebra  tpk^  le  vivide 
Aure  del  Franco  Udo , 
E  fra  le  nuore  SaHcbe 
invidiata  usd: 
Quando  da  un  poggio  aereo, 
11  biondo  crln  genunata  y 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata, 
E  su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  ; 
E  dietro  a  lui  la  furia 
Del  corridor  fumanti; 
E  lo  sbandarsi ,  e  il  rapida 
Redir  dei  veltri  ansanti  ; 
E  dai  tentati  trìboli 
L' irto  dnghiale  uscir; 
E  la  battuta  polvere 

Rigar  di  sangue ,  cOllo 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  donzelle  11  volto 
Torcea  repente ,  pallida 
D'amat>ile  terror. 
Oh  Mosa  errante  l  oh  tepidi 
Lavacri  d' Aquisgrano  i 
Ove ,  deposta  l' orrida 
Maglia,  il  guerrier  sovrano., 
scendea  del  campo  a  tergere 
Il  nobile  sudor  r 
come  rugiada  al  cespite 
Dell*  ertM  inaridita , 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rìAuir  la  vita. 
Che  verdi  ancor  rìtofgooo 
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OQB 


Nel  leropentoalbor; 
Tale  al  pensler,  cui  l'empia 
virtù  d' amor  finica  ^ 
Discende  il  refrigerio 
D'una  parola  arnica^ 
E  il  cor  diverie  ai  placidi 
Gaudli  d*  un  altro  amor. 
Sii  come  il  lol  die  reduce 
L' erta  infocata  ascende , 
E  con  la  vampa  assidua 
L' immobiP  aura  incende , 
Risorti  appena  i  gradii 
Steli  riarde  al  suol; 
latto  cosi  dal  tenue 

Obblio  toma  immortale 
L'amor  sopito,  e  l'anima 
Impaurita  assale, 
E  le  Sfiate  immagini 
Richiama  al  noto  dnol. 
gombra ,  o  gentil ,  dall'  ansia 
uente  i  terrestri  ardori  ; 
Lera  all'Eterno  un  candido 
peosier  d'offerta ,  e  muori  : 

Nel  suoi  die  dee  la  tenera 

Tua  spoglia  ricoprir, 
Itre  infelid  dormono. 

Che  il  duol  consunse  ;  orbate 
Spose  dal  brando ,  e  vergini 

Indardo  fidanzate; 

Bfladri ,  che  i  nati  videro 

Trafitti  Impallidir, 
e  dalla  rea  progenie 

Degli  oppressor  discesa , 

Cui  fu  prodezza  il  numero. 

Cui  fu  ragion  P  offesa , 

E  driuo  il  sangue ,  e  gloria 

li  non  aver  pietà, 
e  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi  ; 

Muori  compianta  e  pladda , 

Scendi  a  dormir  con  essi  : 

Alle  incolpate  cenflri 

Nessuno  InsulterA. 
uori  ;  e  la  faccia  esanime 

SI  ricomponga  in  pace; 

Com'  era  allor  che  Improvida 

D' un  avvenir  bllace , 

Lievi  penAer  virginei 

Solo  pingaik  cosi 
Ule  squarciate  nuvole 

Si  svolve  il  sol  cadente , 

E  dietro  il  monte  imporpora 

Il  trepido  ooddenle  : 

▲1  pio  ooloiio  angurie 

DlpUi  terenodi. 


di 


SCENA  II 

I  KOTTB 

I    Interno  d'un  baìiifreéo  m  le 
I        Pavkk.  Un'armattara  nel 

I 

••■TMI  ,  Awmt. 


cmmoi 
Amri,  sowienti  di  SpoletiT 
▲Mai 

E  posso 
Obbliarlo ,  signor? 

CUVTIGI 

D*  allor,  die  morto 
Il  tuo  signor,  solo,  dal  nostri  dnto 
Senza  difésa  rimanestlT  Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure ,  un  furibondo 
Già  la  calava  ;  io  lo  ritenni  :  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti,  e  ti  gridasti  mio. 
Che  mi  giuravi? 


Obbedienza  e  fede 
Pino  alla  morte.  —  O  mio  signor,  falsato 
Ho  il  giuro  mai? 

GVHTIGI 

No;  ma  l'istante  è  giuuto 
che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 

AMBI 

Imponi. 

OUHTIGI 

Tocca  quest'  armi  consacrate,  e  giura 
Che  il  mio  comando  eseguU^i;  che  mal. 
Nò  per  timor  né  per  lusinghe ,  el  fla 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMBI 

(ponendo  le  moM  tuWanni  ) 

Il  giuro: 
E  se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  lo  possa,  non  portar  più  scudo. 
Divenir  servo  d' un  Romano. 

GURTIGI 

Ascolta: 
A  me  commessa  ddle  mura ,  Il  sai , 
k  la  custodia;  io  qui  comando,  e  a  nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spallo 
IO  ti  pongo  a  vedetta;  e  quindi  ogn'altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  l'orecchio  ; 
E  guata  al  lume  della  luna  :  al  mezzo 
Quando  la  notte  fia,  cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 
Svario  ei  sarà . . .  Perchè  cosi  mi  guati 
Attoaito  T  Egli  è  Svario,  un  che  fra  noi 


ADBLCH I 


Bf»  da  mai  di  la  :  Che  on  In  I  Pnnclii 
la  ilio  fU^  fol  perchè  teppe  aooorto 
B  Mgrelo  ierflr.  TI  besU  ìoUdIo^ 
Gheamloo  Yfene  al  tuo  aigiior  coitili. 
Gal  pano  dplta  ^leda  lo  so  lo  tendo 
■ommaitainwiie  ci  piechieri:  tre  tolte 
Gtt  raoderai  lo  tteato  aegoo.  Al  muro 
Udo  teala  d  porrà:  quando  Ila  potia, 
■fpetl  D  tegoo;  ei  talirayrl:  a  quetto 
Mtllliredo  lo  toorgl ,  e  a  guardia  pooU 
Qoi  fuor;  te  un'orma^  un  retpho  loleodl, 
Bntra  ed  afrlta. 


Come  tanponiy  io  tulio 
PttrO. 

COITICI 

TU  aenri  a  gran  diaagoo  >  e  graode 
Fla  ii  prenlo. 

{Amfi  parU) 

SCBHA  111 

•nmoi 

Fedellil— CbeO  trittoamloo 
DI  eadulo  tignor ,  quei  che  otUoato 
Nella  speranza ,  o  Irresoluto  ,  sietie 
eoo  lui  fino  air  catreroo ,  e  con  lui  cadde. 
Fedeltà I  fedeltà  1  gridi,  e  con  essa 
81  consoli ,  sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.— Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote ,  e  lutto  ancora 
81  può  salvar ,  quando  11  felice ,  li  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara ,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m'invia,  mi  vuole  amico, 
M*  invila  a  non  perir ,  vuoi  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia . . . 
A  che ,  tempre  rteplnta ,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna , 
Simile  all'  Importuno?  e  sempre  In  mezzo 
Al  miei  pensier  si  getta ,  e  la  consulta 
Ne  turbar—  Fedeltà!  Bello  è  con  essa 
Ogni  destio,  bello  11  naorir.  —  chi  M  dice? 
Quegli  per  cui  si  muor.  —  Ma  l' universo 
8eoo  n  ripete  ad  una  voce,  e  grida 
Che 9  anco  mendico  e  derelitto,  il  fido 
Degno  è  d'onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 
E  gli  amici.— Dawer?  Ma,  s'egli  è  degno. 
Perchè  è  mendico  e  derelitto  7  E  voi 
Che  l'ammirate,  chi  vi  tìen  che  in  folla 
Non  accorriate  a  consolarlo,  a  fargli 
Onor ,  le  Ingiurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quel  felici  che  spregiate^  e  dove 
Sia  quett*  onor  fate  vedervi  :  allora 


▼I  crederò*  oertOy  te  i  voi 
Chieder  dovetti,  iBrm' udrei  :  rigetta 
Le  offerte  hidegne;  de*  tuoi  re  divkf , 
Qoaldi' dlaala,  la  aorte^— E  perchè  tasto 
A  cor  quetto  vi  tttf  Perchè,  a'k)  caggio, 
lo  vi  barò  pietà;  ma  ae  fra  mezzo 
Alle  rovine  alimi  ritto  io  rimango , 
8e  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  Umico 
Del  viodtor  che  mi  torrida ,  allora 
Forte  faividia  Cmovvì:  e  più  v'aggradi 
sentir  plelà  che  invidia.  Ahi  non  è  poro 
Quetto  vottrocootigfio^—OhiCarlo  anch' 

(e«ti 
In  cor  tt  tpregerà. — Chi  ve  l'ha  detto  ? 
Spregia  egli  6  vano,uo  uom  di  guerra  osn- 

(ro, 
Che  ai  primi  gradi  alaòT  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m'onori.  Il  core  a  voi 
Chl'IrtvèlaT  E  che  hnporUT  Ahi  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cai  non  puoie 
Giungere  U  voalro  labbro-  A  voi  dileiu 
Veder  grandi  cMhile,  ombre  d'estinta 
Fortuna;  e  dveOame,  e  nella  vottra 
Otcurìtà  raooontolanri:  è  questo 
Di  vottre  mire  II  tegoo  :  un  più  ridente 
Splende  alla  mia;  né  di  toccarìo  il  vosUt> 
vano  damor  mi  riterrà,  se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener  ,  lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene, 
Un  tremendo  io  ne  affronto;  e  un  di  saprete 
Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 
Mi  iucche  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  li  rege ,  come  suol  talvolta. 
Visitando  lo  mura ,  or  or  qui  meco 
Svario  trovasse  a  parlamento ,  Svario , 
Un  di  color ,  eh'  ei  traditori ,  e  Cario 
Noma  Fedeli  ...ohi  di  guardarsi  indietro 
Non  é  più  tempo  :  egli  è  destio ,  che  pera 
Un  di  noi  due;(ar  deggio  in  modo,  o  ve- 

(glio, 
Ch'io  quel  non  sia. 

SCENA  IV 
•OHTMi ,  tTAavo  cofido<fo  ila  ami 

SVABTO 

Gundgil 
Gimnci 

svario  I 
{adJmri)  Alcuno 


Non  incontrasti  7 


Ami 
Alcun. 


ATTO    QUARTO 


GUmci 


Qui  inionio  Teglia. 
(  Amri  parte  ) 


SCEH A  ▼ 


fTAlTO 

\i  Cuoligi,  io  fcogo^  e  11  capo  mio  oomaietlo 
Mia  tua  fede. 

CClTTlGi 

E  tn  Dtiai  pegno  :  eolrambl 
UD  periglio  oorrìamo. 

8TABTO 

E  un  premio  immeoso 


Trame  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D'un  popolo  e  la  tua? 

GinmGi 

Quando  qoel  Fnneo 
prìgion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  (fi  Carlo 
Mi  si  scOTerse^einnome  suo  midisse^ 
Che  P  ira  di  nemico  a  volger  pronto 
lo  real  grazia  egli  era,  e  in  me  sperana 
Molta  pooea;  cb*  ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ;  che  tu  verresti 
A  trattar  meco;  io  condiscesi  :  un  pegno 
Ei  dimandò  :  tosto  dC  Franchi  al  campo 
Nascosamente  il  mio  figihiol  mandai 
Messo  Insieme  ed  ostaggio:  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei  T  Fermo  ò  del  pari 
cario  nel  suor 

SVABTO 

Dubbiar  ne  paoli 

GCVTICI 

Ch'io  sappia 
Ciòch'ei  desia,ciò  ch'el  prometle.El  prese 
La  mia  cittade ,  e  ne  fé*  dono  altrui  ; 
Né  resta  a  me  che  un  titol  vano. 

SVABTO 

E  giova 
Che  dispogliato  altri  ti  creda ,  e  quhidi 
implacabile  a  cario.  Or  sappi;  il  grado 
Che  già  tenesti,  tu  non  i*hai  lasdato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette:  Ivrea  perdesti;  il  Conte, 
Prendi ,  (  gli  porge  il  diploma  ) 

sei  di  Pavia. 

curriGi 

Da  questo  istante 
lo  l' ufficio  ne  assumo  ;  e  liane  accorto 
Dall'opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suol 
NunziamlyO  Svario. 


SVAITO 

Ei  vuol  Pavia;  capllvo 
Vuole  in  san  mano  il  re  :  F  InpraHi  aUoim 
Precipua  al  suo  fin.  Verona  a  slenio 
Chhisa  ancor  liensl:  mone  podd/ignaDO 
Brama  d*usdnie,  e  dirsi  vtailo:  Adddd 
Sol  H  ritien;  ma  quando  Carlo  afTM 
vkwiior  di  Pavia,  di  resistenia 
Chi  parlerà  r  L'altre  duà  che  sparse 
Tengoosi ,  e  tperan  neiP  taidugio  anoora  > 
Caggk»  tutte  in  un  di,  membra  dlsdoUe 
D' avulso  capo  :  i  re  caduti ,  è  lotto 
Ogni  prelesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinalo  obbedir  manca  il  comando  : 
Ei  regna,  e  guerra  più  non  v'è. 

GUBTIGI 

Sl^cerlo: 
Pavia  gli  è  d'uopo  :  ed  ei  Pavrà  :  dooHHil , 
Non  più  tardi  F  avrà.  Verso  la  porta 
Ocddental  con  qualche  schiera  ei  venga  ; 
Finga  quivi  mi  assalto:  io  questa  opposta 
Terrò  sguemiU;  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fkfi:  accesa  ivi  la  mischiala  questa 
Ei  corra ,  aperugli  sarà. — Oi'  io  preso 
Il  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga;  lo  fui  vassàUo 
Di  Desiderio  in  dì  felici  :  e  il  mio 
Nome  d' inutil  macchia  lo  coprirei. 
Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato > 
Sfuggir  non  può. 

SVABTO 

Felice  me,  che  a  Cario 
Tal  nunzio  apporterò I  Te  più  felice. 
Che  puoi  tanto  per  lui  l— Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  io  Pavia?  Quei  che  il  crollanle 
vecchio  poter  salvare  han  fermo ,  o  seco 
Precipitar,  son  molti  ancora  ?  o  aiF  astro 
Trlonfotor  di  Carlo  l  guardi  alfine 
volgoosi  e  i  voli  f  e  agevol  fla,  siccome 
L' altra  già  fu ,  questa  vittoria  estrema  T 

GUHTIGI 

Stanchi  e  sfidati  i  più^  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
D*  ogni  pensier  s' affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa:  tradimento,  un'altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò:' salvezza 
Dei  regno;  e  nostri  diverran;  già  il  sono. 
Altri ,  inconcussi  in  loro  amor ,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando . . . 

SVABTO 

Ebben^  prometti; 
Tutti  guadagna. 


n» 


ADELCHI 


GORWI 

imitil  riidilo  ei  Ha. 
Lucili  perir  chi  tuoI  perir:  teni'  etti 
-Tatto  compir  si  pud. 

SYAHTO 

Gunllgi»  ascolla. 
Fodd  del  re  dei  Franchi ,  lo  qui  Ei?elh> 
A  un  soo  Fedel;  ma  loogoterdo  pure 
A  un  longobardo.  I  patti  suol  «  io  credo  9 
cario  terra;  ma  non  ò  forse  11  meglio 
Esser  dntl  d' amici  T  in  una  folla 
Di  sahatt  da  nolT 

oumoi 
FidudayO  Sflrlo, 
Per  fiducia  ti  nodo.  Il  di  che  Carlo 
genia  sospetto  regnerà,  che  un  brando 
Jkm  resterà ,  che  non  gn  sta  devolo ... 
Goardlamci  da  quel  dlt  MB  se  gli  sfiigge 
un  nemico 9  e  fespta»,  e  questo  ooto 
segno  minaoda,  non  temer  che  sta 
Posto  in  non  cai  ehi  glielo  diede  in  mano. 

iTAaTO 

Saggio  tu  parile  scUello.— Odi  ;  perno! 
SOta  Tta  di  saluta  era  por  qn^ 
8u  cui  corriamo  9  ma  d' faidampi  è  spara 
E  ^Insidie:  D  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 
Farla  vorrà. — Poi  che  ta  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  d  uni  ^  ci  elesse 
All'opera  compagni  ed  al  periglio 
Di  questa  notte ,  che  obbliata  ornai 
Da  i|Di  non  fia;  stringiamo  un  patto,  ad 

(ambo 
Patto  di  vita.  Su  ta  tua  fortuna 
Io  di  vegliar  prometto;  i  tuoi  nemici 
Saranno  i  miei. 

GOHTIGI 

La  tua  parota ,  o  Svario^ 
Prendo,  eta  mta  ti  fermo. 

8VART0 

In  vita  e  in  morte. 
Gcimci 
Pegno  ta  destra. 

(  gti  porge  ta  destra:  Svario  ta  stringe  ) 
Al  re  del  Franchi,  amico. 
Reca  l'omaggio  mio. 

STARTO 

DomaDi 

GUNTIGI 

Domani. 
Antri  j  (  entra  Amri  ) 

È  sgombro  Io  spallo? 

AMRI^ 

È  sgombrale  lutto 
Tace  d'intorno. 


Gomoi 
(od  Amri  aeeeummdo  Svario) 
11  riconduci, 
syiaro 

Addio. 

^s» 


ATTO  QUiNTO 


SCENA  I 


Al/asso  reale  In  Venma 


Costrettolo  re,  delFosta  Intiera  la  vengfj 
A  nunitarU  il  voler  :  duchi  e  soldatt 
CMeggoB  ta  rasa.  A  tolti  è  noio^  tadsna 
oeter  si  voDe,  che  Ptvta  le  porte 
Al  FrMOO  apri;  Ohett  ìtoellor  aPafrstta 


Capttvo  fl  re.  Coi  IgU  anol  oeitaga 
Gta  incontro  a  Carlo  asd ,  ddF  aspro  sirt 
Più  ancor  fidando  nel  perdon^chetaiBa    ^ 
impotente  amistà,  verona  attrita  1 

Dal  lungo  assedio,  di  guerrler,  di  aeorts   , 
jBcema,  non  forte  assai  oontra  B  neniioa    •: 
Che  già  ta  strìnge,  non  potrà  ta  foga 
Del  sorvegnentl  sostener;  nò  qoeli. 
Che  l' han  difesa  hifino  ad  or ,  se  pocM 
Ne  traggl ,  o  re ,  vogliono  al  rischto  stani  ^'' 
Di  pugna  Impari,  e  di  spietato  asssUo.    ' 
Fin  che  del  fere  e  dd  aoffrir  oonoeiso    s 


Era  un  firutto  sperar,  fèuio  e  soMe;  ji 
Quanto  il  dover,  quanto  POnor  driede^   f 
n  diero:  ai  man ,  che  non  han  pta  seqpi^ 
Chieggono  il  fine. 

ADBLCRI 

Esci  :ta  mta 
Fra  poco  avrai. 

SCENA  II 


LOBI 

va',  vivi,  taiveodita  io  psce; 
Resta  un  do*  primi  di  tua  gente  :  Il  merli  ; 
va',  non  temer;  sarai  vassallo  :  il  tempo 
È  pei  tuoi  pari. — Anco  il  comando  Udini 

Intimar  dei  codardi ,  e  di  chi  trems 
Prender  ta  legge  1  è  troppo.  Han  risoluio  i 
Vogllon ,  perchè  soo  vili;  e  mtaaodoii 
Li  f a  li  terror  ;  Dò  foOrlm  die  a  questo 


nuuai'omagginnilD. 


Dotoanf. 
(miro  AinrI 

e  scombro  je  Ili  11 

f 


netta  uD  de'  primi  ài  tua  grmc  :  i)  merli  ', 
vi',  non  Ismer;  aarai  taBsallo  :  11  lenii» 
k  pei  tool  pari.  —  Inco  il  comando  udMi 
lallaur  del  radarcll ,  e.  di  chi  trema 
Prender  la  legge  I  e  iroppo.  Han  rijoliilai 
vogllon ,  perchè  con  vili;  e  minacd'»! 
U  fa  II  lerror  ì  ni  wOnru  cbea  quei» 


J 


ATTO    QUINTO 


fon 


ror  di  codardia  t'Hipoiiga  od  solo, 
ì  resti  un  uom  ft«  lorol  — Ohdelof  il 

(padre 
{li  artigli  di  calibi  l  giorni  estremi 
ODO  d'altrai  Yhrri,  soggetto  al  oemio 
quella  man ,  cbe  non  avrla  voluto 
me  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
chi  roffese,  e  l'ebbe  a  prezzol  E  nulla 
i  di  cavarlo  dalla  fossa ,  ov'  egli 
Sge  tradito  e  80lo>  e  chiama  Indarno 
i  salvarlo  non  può  t  nulla  i  —  Caduta 
!scia,e  il  mio Baudo^il  generoso^tretto 
eh'  ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
snonvoglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
rtunata  Ermengardal  Oh  giomll  oh  casa 
Desiderio ,  ove  d' invidia  è  degno 
i  d*  aflànno  morì!  —  Di  fuor  costui , 
i  arrogante  s'avanza»  e  or  or  verrammi 
intimar  che  il  suo  trionfo  lo  compia; 
i  la  viltà  che  gli  risponde»  ed  osa 
«sarml;—  è  troppo  in  una  voltai  Almeno 
or,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
ra  all'opra  ;  ogni  giorno  il  suo  domani , 
ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
ora ...  ed  or,  se  in  sen  del  vili  un  core 
piantar  non  potei  >  potranno  i  vili 
oliere  al  forte,  che  da  forte  el  perat 
ttl  alfln  non  soo  vili  :  udramml  alcuno; 
d'un  compagno  io  troverò,  s'Io  grido  : 
Siam  costoro  ad  incontrar»  mostriamo 
3  non  è  ver  che  a  tutto  i  Longol)ardl 
«poogon  la  vita  ;  e ...  se  non  altro , 
rrem.  «*  Che  pensi  ?  Nella  tua  mina 
che  quei  prodi  strascinar  T  Se  nulla 
resta  a  far  qua  giù  »  non  puoi  tu  solo 
rin  Mol  puoi?  sentocbe l'alma  in  questo 
isier  riposa  alfine;  el  mi  sorride, 
ne  l' amico  che  sul  volto  reca 
a  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
obli  calca  che  mi  preme;  Il  riso 
a  veder  dei  nemico;  e  questo  peso 
ra ,  di  dubbio ,  e  di  pietà  gittarlo  l . . . 
,  brando  mio ,  che  dei  destino  altrui 
ate  volte  hai  deciso,  e  tu  secura 
no  avvezza  a  trattarlo...e  in  un  momen- 

(to 
Ito  è  finito.— Tutto?  Ah  sciagurato! 
"chò  menti  a  te  stesso?  li  mormorio 
questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
ìsier  di  starti  a  un  vlncltor  dinanzi 
ice  ogni  tua  virtù;  l'ansia  di  questa 
i  t'aflìrange,e  la  gridarti:  ò  troppol 
Bìrontar  Dio  potresti?  edirgli:  io  vengo 
oa  aspettar  che  tu  mi  chiami;  Il  posto 


che  m' assegnasti,  era  diffidi  troopg; 
E l' ho  desertol— Emploi  (tigglre?  eutaoto 
Per  compagnia  lino  alla  tomba,  al  dMre 
Lasciar  questa  memoria;  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli?  Al  vento. 
Empio  pensler.— L'animo  tuo  rlpIgUa,      * 
Adelchi;  uom  sii.  Che  carchi?  taique^o.^*) 

(isiant#T 
D*  ogni  travaglio  H  fin  tu  vuoi:  non  vedi , 
Che  in  tuopoternooè?— T*  oOre  no  asilo 
Il  greco  imperador.  SL  per  tua  bocca 
Te  l' offre  Iddio:  grato  l' accetta:  Il  aòlo 
saggio  partito,  il  solo  degno  ò  questo, 
conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Reduce  almeno  e  vlncltor  sognarti, 
Infrangitor  de* ceppi  suol,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando  .—E  sogno 
Forse  non  fla:  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  tutto  cangia:  eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna . 
—  Tendi  I 

SCERA  HI 

ASBItCBIf   VBV0I 
TEUDI 

Mio  re. 

ÀOBLCm 

Restano  amld  ancora 
Al  re  che  cade? 

TBUDI 

Sì:  color  che  amici 
Eran  d'Adelchi. 

ADELCHI 

E  che  partito  han  preso  ? 

TEUDI 

L'aspettano  da  te. 

ADELCHI 

Dove  son  essi? 

TEUDI 

Qui  nel  palazzo  tuo,  scevri  dal  tristi 
A  cui  sol  tarda  d' esser  vinti  appieno. 

ADELCHI 

Tristo,  o  Tendi,  Il  valor  disseminato 
Fra  la  vlltàl  — Compagni  alla  mia  fuga 
lo  questi  prodi  prenderò:  nuli' altro 
Far  ne  poss'  lo:  nulla  ei  per  me  far  ponno. 
Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ahi  se  avvi  alcuno 
A  cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio , 
Per  pietà,  me  \fi  dia.— Da  te,  mio  Teudl, 
Un  più  coraf  servigio,  un  più  fidato 
Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
Faf  cbe  di  me  questa  novella  arrivi: 


A  D  EL  « 


i 


Gh*  iosoo  fuggilo,  11UI  |>er  lui;  cb*  lo  vIyo 
Por  nberarlo  un  di;  d»  non  disperi. 
Tlenij  e  m' abbraccia:  a  di  più  lieti.^  Ai 

(duca 
Di  Verona  dirai  cbe  non  altcnda 
Ordini  più  da  roe.— Su  la  (uà  Tede 
Riposo^  o  Teudi. 

TEUDI 

Ohi  la  secondi  il  cielo . 
{escono dai  lati  opposti) 

SGENA  IV 

Tmàa  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona, 
CABLO,  un  Araldo 3  ARymo,  Conti, 

VìDne,  araldo,  io  Verona;  e  al  duca,atutU 
Ijinol  guerrler  questa  parola  esponi: 
MCmIo  ò  qui:  le  porle  aprite;  egli  entra 
omkMO  signor;  se  no,  più  larda 
I^entraia  fia,  ma  non  men  certa;  e  i  palli 
Qiian  un  solo  li  delta;  e  inacerbito . 

{^ Araldo  parte) 

ÀBVIHO 

11  vinto  re  chiede  parlarti,  o  sire . 

CARLO 

Che  ?uol? 

ARVINO 

Noi  disse:  ma  pietosa  iblanza 
Egli  ne  fea. 

CARLO 

Venga. 

{Arvino  parte) 
Vediam  colui. 
Che  destinata  a  un'altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo. 

{<U  Conti) 
Ite:  alle  mura 
La  custodia  addoppiate;  ad  ogni  sbocco 
Sivegll  io  arme:  e  che  nessun  mi  sfugga. 

SCENA  V 

CAM.O,  BBIIBCaiO 
CABLO 

A  che  vieni,  infelice?  E  cbe  parola 
Oorrer  puote  fra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa,  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A  chi  fu  re:  né  a  me  con  detti  acerbi 
L' odio  antico  appagar  lice,  né  questo 
Gaudio  superbo  cbe  In  mio  cor  t'eleva,  | 


Oatentarti  sul  follo;  onde  sdegnalo        ' 
Dio  DOb  Él  pelila^  ealla  vittoria  in  mez» 
Roo  di'  aHtaBdont  ancor.  Nò,  certo ,  uo 

(vano 
Da  roe  conforto  di  parole  attendi. 
Cbe  Udirei?  ciò  che  t' accora,  è  gioia 
Per  me;  né  lamentar  poaso  un  destino, 
Ch'  lo  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È  la  torte  qua  giù:  quando  alle  prese 
SOQ  due  dilor,  forza  è  che  Pun  piangoido 
Esca  del  campo,  tu  vivrai;  nuU*allro       j 
DODO  ha  cario  per  le . 

DBSmSRIO 

Re  del  mio  regno, 
Persecutor  del  sangue  mio,  qoal  dooo 
Ai  re  caduti  sia  la  vita.  Il  tait 
E  pensi  tu,  ch'io  vinto,  io  nella  polve, 
Di  gioia  anco  una  voiu  Inebrianni 
Non  potrei?  del  veien  cbe  il  com'aiDit, 
Il  tuo  trtonfo  «nereggiar  t  parole 
Dirti  di  cui  ti  towerreitly  e  ia  parte 
vendicato  morirT  Ma  In  te  dd  cMo 
Io  la  vendetta  adoro,  e  InoaDii  a  coi 
Dio  wf  inchinò,  m' inchino:  a  suppUcvti 
vengo,  e  m'udrai;  che  degli  afflitti  il  prego 
È  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CABLO 

Parla. 

DBSU>BRIO 

In  difesa  d'Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti? 

CARLO 

A  cbe  4pi  chiedi 
Quello  che  sai? 

DESIDBBIO 

Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gii  fui,  che  Adelchi — e  di'  ode 
Quel  Dio  che  é  presto  al  travagUati-idd- 

(dii 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  aooo, 
Quanto  é  concesso  a  pio  figliuol,  rampogne 
Mal  sempre  oppose  :  indamoi 

CABLO 

Ebben? 

DBSlDSaiO 

Compiala 
È  la  tua  Impresa:  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano:  intera,  e  tal  che  baiH 
Al  cor  più  fiacco  ed  Iracondo,  ei  gode 
La  ticurezza  e  la  vendetta.  A  quarto 
TU  scendevi,  e  l'hai  detto:  allor  ta  stesso 
segnasti  li  tcrmin  dell'oflfeta.  Elfera 
Cauta  di  Dio,  dicevi.  È  vinta,  e  milb 
Più  U  domanda  Iddio. 


ATTS      QVIIITO 


'i 


CABLO  . 

Ta  linPB  fmpoDl 
Al  Yincitorr 

DB0IDERTO 

Legge?  Ohi' ne*  detti  miei 
Non  ti  fingere  eiiogllo ,  onde  sdegnarli. 
O  cario>  N  ei«l  molto  ti  die:  U  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi^e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusioga; 
Nel  suolo^  ov'eitl  combattea^  tu  regni. 
Ahi  non  voler  di  più:  pensa  che  abborre 
Oli  smisurali  desideri!  Il  cido. 

CABLO 

Cessa. 

DESIDBBIO 

Ah!  m'ascolta:  un  di  tu  ancor  potresti 
Aflsaf^iar  la  srentora,  e  d' un  amico 
pensier  che  li  conforti,  aver  bisogno  : 
E  allor  gioconda  ti  Terrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  deU'Etemo  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
O  di  mercede  o  di  rigor,  com*  io 
Dal  tuo  labbro  or  Taspetto.  Ahil  già  Ten- 

(dulo 
Il  mio  Aglio  t'è  forse!  Oh!  se  quell'alto 
spirto,  indomito,  ardente,  consumarsi 
Debbe  in  catene!  ah  no!  pensa  che  reo 
ni  nulla  egli  è:  difese  il  padre:  or  questo 
GII  6  tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  V'  6  brando  che  fera:  a  te  vassalli 
son  quei  che  il  furo  a  noi:  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai:  tutto  è  leale  al  forte. 
Italia  è  tua:  reggila  in  pace;  un  rege 
Prigion  ti  basti:  a  stranio  suol  consenti 
Che  II  Ogiiuol  mio... 

CABLO 

Non  piCi:  cosa  mi  chiedi 
Tu,  che  da  me  non  otterria  Bertrada. 

DBSmBBIO 

—  IO  ti  pregava  i  io,  che  per  certo  a  prova 
Conoscerli  doveal  Nega;  sui  tuo 
capo  il  lesor  della  vendetta  addensa  ; 
Ti  feTinganoo  vincilor;  superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e  dlspieiaio; 
calca  I  prostrati,  e  sali;  a  Dio  rincresci... 

CABLO 

Taci  tu  che  sci  vinto.  E  che  ?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi,  e  grazie  or  chiedi, 
Qtial  cooverria,  se  nella  facil'ora 
ui  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa!  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio. 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d'intorno, 
Manzoni 


Come  il  mendlodfcbe  un  rifiuto  ascoltai 
Ma  quel  chea  m tu  preparavi...  Adetehi 
Era  allor  teoo...  noa  ne  parli:  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  "foggia  Gerberga, 
Da  me  cognato,  e  seco  i  figli,  I  IgiI 
Del  mio  fratel  traea,  di  strida  empleiido 
Il  suo  passaggio,  come  augel che  i  nati 
Trafuga  all'  ugna  di  aparvler.  MbdUIo 
Era  il  terror,  vero  aoMailo  fk  emeeio 
DI  non  regnar;  ma  obbroUloat  IMaoto, 
Me  una  bma  pingea,  qnart  ob  taMnane 
vorator  di  feodolli,  un  parricida.  ' 
lo  soffriva,  e  iacea,  voi  premurosi 
La  sconsigliata  racoettaste,  ed  eoo 
Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  l  Difensori 
voi  del  mio  sangue  incontra  me  1  Tornata 
Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  GeriKrga 
A  cui  ftiggir  mai  non  doveva  ;  a  qamio. 
Tutor  tremendo  1  figli  adduce,  e  fida 
Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi. 
Altro  che  vita,  un  più  superix)  dopo 
Destinavate  a'  mici  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego, 
che  su  le  chiome  dei  Canciulll,  al  peso 
Non  pur  dell'elmo  avvezze,  ei  da  spergiuro 
L'olio  versasse  dei  signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  V  affilaste,  e  al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno , 
Perch'egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 
Io  tra'l  Vésero  infido  e  la  selvaggia 
Elba,  I  nemici  a  debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 
Correre,  insegna  conira  insegna,  e  crisma 
contra  crisma  levar,  perfidi!  e  pormi 
In  un  letto  di  spini,  il  più  giocondo 
Da' vostri  sogni  era  codesto.  Al  delo 
Parve  altrimenti,  voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro;  ei  v'  è  rimasto  : 
Vuotatelo.  DI  Dio  tu  mi  favelli; 
S' io  noi  temessi ,  il  rio  che  tanto  ardia 
pensi  che  In  Francia  il  condurrei  captivo? 
cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e  taci  u 
Inesausta  di  ciance  è  la  sventura; 
Ma  del  par  soflerenle  e  infaticato 
Non  è  d'offeso  vlncitor  l'orecchio. 


SCENA  VI 
caaiie,  BSsiBcaie,  Aavme 

ABvnlb 
'Viva  re  cario!  Al  cenno  tuo,  dai  valli. 
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SOPRA  ALCUNI  PUNTI 


DELLA   STORIA   LONGOBARDICA 


IN       ITALIA 


Le  DOtizic  storielle  premesso  a  quc- 
a  tragedia  noo  sodo  altro  che  una 
rie  di  nudi  fatll  scelti  nelle  cronache 
nelle  memorie  d' ogni  genere ,  che  ci 
Tiangono  dell'epoca  rappresentata  nel- 

tragcdia  stessa.  Si  ò  dello  scelli  j 
Tchè  in  quelle  cronache  e  in  quelle 
cmorie  i  fatti  sono  riferiti  in  un  mo- 
»  sì  multiforme  e  contradiltoriOj  che 
tUa  lettura  di  esse  risulta  tuli' altro 
e  un  concetto  unico  di  storia:  a  ve- 
rselo formare ,  è  necessario  scemere 
a  le  relazioni  discordanti  di  scrittori 
Ivolta  creduli ,  talvolta  ingannati ,  Ud- 
ita appassionati,  e  spesso  lontani  as- 
I  di  tempo  dagli  avvenimenti,  scer- 
re,  dico,  ciò  che  ha  più  carattere 

prot>abilit&,  e  meglio  si  connette 
n  alcuni  fatti  principali  affsrmati  oo- 
uDcroenie  da  tutti  .  Chi  scrìve  ha 
reato  di  fare  alla  meglio  questa  lepa- 
zionc;  e  le  Notizie  storiche  sooo  11 
mltaio  del  suo  ultimo  convindmeDlo. 
a  in  esse  egli  non  ha  arrecate  le  ra- 
mi delia  preferenza  data  ad  una  le- 
monianza  su  l'altra;  non  ha  fatto 
irola  delle  discordanze  fra  i  cronisti; 
i  dissimulate  le  opinioni  degli  storici 
oderoi  contrarie  alla  sua;  ha  preso 
somma  il  metodo  aflfermatlvo ,  come 
più  breve.  Quel  lettori  però,aiqua- 

alcunc  pagine  di  ricerèhe  storiche 
>n  fanno  terrore ,  troveranno  nel  pri- 
u  capiiolo  di  questo  Discorso  le  ra- 
an'\  dell'opinione  tenuta  neUeiVòfisie 

alcuni  punti  più  disputati;  e  nello 
esso  tempo  qualche  schiarimento  ^  e 
laiche  riflessione  sovra  I  fiittl  cspctll 
i  con  usciutta  brevtlA. 


Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  e- 
stemi ,  per  cosi  dire,  foss'  anche  pur- 
gata d'ogni  errore  e  franca  d'ogni  dub- 
bio ,  non  è  per  anco  la  storia ,  nò  una 
materia  bastante  a  formare  11  concetto 
drammatico  di  un  avvenimento  storico. 
Le  circostanze  di  leggi,  di  consuetudi- 
ni, di  opinioni,  in  cui  si  sono  trovati  l 
personaggi  operanti;  le  intenzioni  e  le 
tendenze  loro;  la  giustizia,  o  l'ingiusti- 
zia di  esse,  indipendentemente  dalle 
convenzioni  umane,  secondo  o  centra 
le  quali  ò  stalo  operato;  i  deslderli,  t 
Umori,  i  patimenti,  lo  stato  generale 
dell'  immenso  numero  d' uomini  che 
noo  ebbero  parte  attiva  negli  avrenl- 
menti ,  ma  die  ne  provarono  gli  eflél- 
ti;  queste  ed  altro  cose  di  eguale,  dod 
di  somma  Importanza,  non  si  manife- 
stano per  lo  più  nei  fatti  stessi:  soo 
puro  la  misura  del  giudizio  che  se  ne 
deve  portare.  Dalla  lettura  attenta  • 
ripetuta  delle  memorie,  che  possono 
servire  a  far  conoscere  11  tratto  di  sto- 
ria su  cui  6  fondata  questa  tragedia,  é 
risultato  all'  autore  u»  concetto  opposto 
in  molti  dei  punti  accennati  pur  ora,  a 
quello  che  ne  hanno  avuto  e  lasciato 
storid  di  alto  grido.  Per  quatto  egli 
dovesse  essere ,  e  fosse  diffidente  del 
SUD  giudizio,  e  propenso  a  credere  più 
ragloQato  11  loro ,  non  ha  jpàTò  potuto 
ricevere  11  giogo  di  opInlMii,  le  quali 
più  esaminale  più  gli  ipoo  parete  con- 
trarle all'evidenza.  Quindi  lo  spirito 
storico  del  dramma  6  In  molti  punti 
aSitto  opposto  a  quello  che  esce ,  per 
cosi  dire  j  d|||to  più  riputate  storie  mo- 
derne; e  pir  cooflcgooiua  all'opioloiiQ 
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DISCORSO      STORICO 


<M  più  dei  lettori.  A  quelli  cbe  desido- 
rmero  ooootoere  le  ragioni  di  questo 
dlMeofO  SODO  consecreli  gli  altri  capi- 
toli. 

ìfU  giuBtiflcare  il  concetto  storico  della 
tragedia  che  precede  a  questo  Discor- 
so non  è  lo  scopo  unico  ^  e  nemmeno 
il  primario  di  esso:  chi  scrive  sente 
benissimo  ciò  cbe  vi  avrebbe  di  vano 
e  di  puerile  nello  spender  tante  potrete 
per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di 
ricerche  filosofiche  nella  storia  del  me- 
dio evo  ;  mostrare  che  di  questi  sog- 
getti ,  altri  non  sono  stati  presi  in  con- 
siderazione finora;  che  su  di  altri  sono 
•tate  date  e  comunemente  ricevute  opi- 
nloot  assolutamente  non  fondate;  lodi- 
c$n  Insomma  quanto  importi  questa 
•loria ,  e  quanto  ancora  ella  ci  manchi; 
ed  eccitare  oos!  qualche  amico  del  ve- 
ro a  fame  uno  studio  severo  «  e  ad  Ui- 
Iraprendeme  il  lavoro  con  nuove  e  più 
certe  mire ,  con  gli  aluti  più  generali  e 
più  potenti  che  presta  r  aumento  attua- 
le di  tutte  le  Idee  relative  alla  storia , 
e  con  una  utile  e  ragionata  diffidenza , 
la  quale  non  iscema  per  nulla  il   ri- 
spetto e  la  riconoscenza  dovuta  a  chi 
ha  fatto  l  primi  passi  ;  ecco  lo  scopo 
principale  di  questo  discorso,  se  questo 
scopo  si  ottiene,  una  tragedia,  qnal  che 
ella  sia  per  sé ,  sarà  pure  stata  una  oc- 
CMlone  felice. 

CAPITOLO  I 

SCHIAIinCEIfTI  DI  ALCUNI  FATTI  RIFERITI 
RELLE    NOTIZIE    STORICmS 


8  1. 

Del  matrimonio  di  Adelchi  e  di 
Gisla. 

Il  solo  documento,  a  mia  notizia,  che 
rimanga  della  proposta  di  queste  nozze, 
è  la  lettera,  con  cui  Stefano  papa  dis- 
suade 1  due  re  Franchi,  Carlo  e  Car- 
lomanno,  dal  contrarre  parentela  con 
la  casa  di  Desiderio:  della  riuscita  nes- 
sun cronista  ne  parla;  quindi  alcuni 
hanno  creduto  che  questo  punto  di 
storia  rimanesse  Iq  dubbio.  »  Se  poi 


*•  (  dice  un  moderno  )  abbia  avuto  ef- 
*•  fetto  11  matrimonio  di  Gisla  con  i- 
■•  dolchi  sebbene  alcuni  P  asseriscano, 
•  lo  però  noo  oserei  affiermarlo  -  (i). 
Si  può  peròsenza  temerità afiermare  il 
contrario.  Gisla ,  naU  nel  757  (9) ,  ate- 
va  tredici  anni  quando  il  matrUnooìo  fu 
proposto ,  e  quattordici  quando  il  ripu- 
dio di  Ermengarda  gustò  ogni  amid- 
^  tra  le  due  famiglie.  Eginardo,  soìt- 
tore  di  quei  tempi ,  e  famigliare  delb 
casa  di  Gisla ,  dice  che  ella  fu  addetta 
dalla  prima  giovinezza  allo  stato  religio- 
so (5)  :  rimangono  alcune  lettere  che  a 
lei  badessa  di  Ghelle  scrìsse  Alcuino  (4) . 
e  la  carta  di  una  donailoiie,  di' ella  fe- 
ce al  monastero  di  san  Dionigi,  od- 
Pauso  799  (5). 

S  if. 
Deirl/nuOo  m 


n  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  au- 
tore di  duo  libri  delle  gesta  di  Carlo- 
magno,  aSierma  che  Ermengarda  fii 
ripudiata  per  giudizio  di  santìssimi  sa- 
cerdoti, perchè  Infenna  e  stenle  (6). 
Basnage,  terzo  editore  di  qnei  librì, 
appose  a  questo  passo  la  seguente  no- 
ta: m  Sì  osservi  qui  la  cagione  del  <fi- 
»  vorzio  tra  Carlomagno  e  la  figlia  di 
*•  Desiderio,  cagione  non  accennata,  che 
•  lo  sappia,  da  alcuno  amico  Scrittore  ». 
Ma  In  verità  nulla  6  da  osservare  io 
quella  cronlcaocla,  scritta,  come  prora 
Basnage  slesso ,  più  d' un  secolo  dopo 
il  fktlo,  e  l'autore  della  quSle  senbn 
essere  stato  uno  del  primi  goastame- 
sUeri ,  cbe  alle  poche  Dottale  aoteoUdie 
sostituirono  bvOle  Ineoerentl,  nelle  qitdi 


(I)  AHUehiUt  lomg&bamco-mtmmsi . 
Ditf.  I.  Tom.  I ,  pag.  88. 

(S)  767  ifaiMku  Gintmt».  Aonsi.  rcur. 
Ber.  Fr.  Tom.  h,  p.  I&. 

(S)  J  puauarUmt  anm*  reiigiom§  e»- 
vtrtalloni  maiteipaia,  in  vita  Kar.  ». 

(4)  Rgr.  Fr.  Tom.  6,  pag.  615. 

(5)  ilsr.  Ff.  Tom.  6,  pag.  780. 
<8>  qnìn  eswt  clinica  et  ad  profoia- 

dam  prolem  inbabllis ,  Judiclo  saBcitfi- 
moram  saoerdotum  ,  rellcta  velvt  v^r 
tna.  De  Reb,  btiL  dar.  Jf.  Uk.  9»9kttr. 
Frane.  Tom,  S  j  pag.  m.  M  iai»t»^ 
Boinage. 
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si  vede  U  germe  di  quoUe  pazze  pala- 
dloerie,  che  poi  furono  per  secoli  spac- 
ciate e  leDute  come  l'unica  storia  di 
quei  tempi,  e  ne  haiuo  sofibcato  il 
concetto  vero  e  Importante.  Abbiamo 
citata  questa  falsa  opinione,  percbè  ò 
•lata  ricevuta  da  molti  scrittori ,  e  dal- 
lo atesso  Fleury  (1):  ma  quando  scri- 
veva quel  valentuomo,  la  critica  della 
storia  era  ancor  più  corriva  die  ai  no- 
stri giorni.  11  Muratori  rifiuta  con  tutta 
ragione  l'autorità  dell'anonimo;  e  per 
provaro  che  fu  disapprovato  il  ripudio 
di  Eitnengarda  e  il  nuovo  matrimonio 
di  Cario,  cita  il  fauo  del  cugino  di 
cario ,  sant'  Adelardo ,  il  quale  vedendo 
eoo  gemito  che  il  re,  espulsa  la  moglie 
innocente,  aveva  contratto  Illecite  noz- 
ze, si  fé* monaco,  per  non  essere  più 
immischiato  In  tali  faccende  (3). 

g.  lU. 

Delta  successione  di  Cario  ai  regno 
dei  fratelio. 

Molli  moderni  la  dipingono  come  una 
'  usurpazione.  Odasi  il  Muratori:  ••  Passano 
»  gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura 
»  quest'  azione  di  Carlomagno,  come  se 
«•  fosse  cosa  da  nulla  I*  avere  usurpato 
«•  a' suol  nipoti  un  regno,  cbe  per  tutte 
»  le  leggi  divine  ed  umane  era  loro  do- 
*•  vuto ,  con  averli  anche  di  poi  persegut- 
n  tati  **  (3) .  Queste  poche  parole  di 
uno  scrittore  si  diligente  e  si  sagace 
possono  servire  per  un  esemplo  Insi- 
gne di  quel  costume  tanto  comune  a 
molti  storici  di  pigliar  le  convenzioni 
moderne  per  misura  a  giudicare  i  finti 
accaduti  in  tempi ,  In  cui  queste  con- 
venzioni non  si  sognavano  nemmeno. 
Nelle  leggi  divine ,  è  impossibile  di  as-  ' 
segnar  quella ,  per  cui  i  figli  di  Cario- 
manno  dovessero  succedergli  nel  regno. 
Quanto  alle  umane  poi,  l'egregio  Mura- 
tori sapeva  meglio  d'ogni  altro,  che 


(I)  Niit.  Eecl.  liv.  43,  69. 

(  S)  Gemebat  puer  beaiae  indolii  quod. . . 
rex  iiiicito  uiereiur  Ihoro,  prò/Mia,  sine 
adiqiw  crimine,  reprobata  uxore.  Presso 
Murat.  Annal.  ano.  771. 

(3)  jtnnaii  d*  liai.  ann.  771. 


presso  i  popoli  sette&lrionalij  la  colla- 
zione del  poter  regio  era  regolata  non 
da  leggi  scritte,  ma  da  consuetudine  e 
che  la  consuetudine  del  Franchi ,  a 
quei  tempi ,  era  di  eleggere  odia  fimi- 
glia  del  re  morto  colui  che  pareva  più 
oonveoienle  a  queU'ufflcio-  Ma  la  pre- 
potenza del  coatume,  che  abUam  dello, 
k)  condusse  ad  un  tale  giudizio,  che 
pur  troppo  non  è  11  solo  di  quel  va- 
lore. 

S.  tv. 

DeUe  giustizie  di  San  Pietro. 

Questa  parola ,  nelle  lettere  del  papi 
ai  re  Franchi  e  nelle  cronache,  è  ado- 
perata per  significare  generalmeote  U 
soggetto  delle  restituzioni  che  I  papi 
pretendevano  dal  re  longobardi  ;  ma  II 
senso  preciso  del  vocabolo,  chiaro  per 
quelli  cbe  lo  usavano,  non  lo  è  tanto 
per  noi ,  che  non  sia  stato  mestieri  di 
induzioni  per  dichiararlo.  Nessuna  pe- 
ro delle  messe  in  campo  fin  ora  d  sem- 
bra alta  a  spiegarne  l' origine  e  a  darne 
la  ragione. 

Il  Muratori  (4) ,  copiato  poi  dalP  au- 
tore deirantldiiiàlongobardioo-mllane- 
sl  (S),  definisce  queste  giustizie:  »  al- 
»  lodlall,  rendite  e  diritti  che  apparte- 
»  nevano  alla  Chiesa  romana  nd  regno 
»  longobardico  ».  Una  congettura  più 
pensata  è  preposta  dal  signor  Slsmon- 
dl:  -  Le  dtlA  regie,  dic'egll,  ossia  le  te- 
»  nule  della  corona ,  erano  in  Francia 
»  goveroate  da  gludid:  è  quindi  verosi- 
*•  mile  che  nelle  donazioni  fiitte  a  san 
Pietro  elle  abbiano  ottenuto  il  nome  di 
»  giustizie  (6)  ».  A  questa  congettura  pe- 
rò non  possiamo  fermarci ,  perdiè  la 
parola  giustizie  In  questo  senso  non  si 
trova,  ch'Io  sappia,  mal  negli  annali  o 
nelle  leggi  fraodcbe  :  vi  si  trova  anzi 
In  tutl' altro  senso,  e  questo  d  dà  la 
chiave  per  Intendere  quello  che  si  ap- 
plicava alle  giustizie  di  san  Pietro.  Nel 
Capitolari  di  Carlo  scagno  si  stabilisce 
la  pena  al  Conte  che  non  avrà  fatte  le 

(4)  Annoi,  an.  769. 

(5)  Distert.  I ,  pag.  83. 

(6)  mst  des  Francois,  Tùm.  9.  pag,  M. 
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t/builzte  (f  )  ;  è  Ingttnto  di  proteggere 
le  0utiM$  delle  Cblete^  ééOe  Tedofe, 
degli  orfiml,  del  papilll  (i);  èpretcrll- 
10  die  I  deboli  d'ogni  torta  ottengeoo 
te  loro  ghutlxle  (S).  si  OMertl  poi,  che 
eoit  nelle  lettere  del  papi ,  come  In  à- 
ntiteito  e  nel  cronisti  francM^  il  tro- 
vano IndUferenteroente  le  frati:  rende* 
f€j  0  flore  te  gUattxiej  lalTOlta  anco  la 
gteflftto  di  san  Pietro  (4).  Il  tecondo 
di  quettl  due  terbi  non  ti  potrablM 
applicare  al  nome  di  giustizie,  te  que- 
alo  tlgnlficaste  materialmente  la  coia 
contrattata. 

SI  rifletta  ancora  che  le  InTationi  del 
territorio  romano  per  parie  dei  Longo- 
litrdi  erano  talmente  ripetute,  varie, 
attravertate,  per  dir  coti  di  rettllazlo- 
nl  parriall,  e  di  tgombri  momentanei , 
ebe  I  papi, per etprimere  I  loro  richia- 
nii  al  Franchi ,  hanno  dovuto  tervirti  di 
m  termine  generallttimo.  Credei  quindi 
che  quetta  parola  giueiltie  tigniflcatte 
nd  modo  più  etteto  dò  che  era  dovuto 
tBà  Chiesa;  e  che  si  dicesse  IndifTerente- 
nenie  rendere  o  fare  le  giustizie ^  come 
ti  dice  ai  nostri  giorni  fendere  il  debi- 
to j  fare  il  suo  debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  l  (5) 
sembra  in  una  sua  lettera  aver  voluto 
definirò  questa  parola:  »  le  giustizie  di 
•  san  Pietro:  scrive  egli,  cioè  tutti  i  pa- 
m  trimonii,  i  diritti,  1  luoghi,  i  coofini,  i 
••  territori  delle  diverse  città  ddla  re- 
»  pubblica  dei  Romani  ••.  Questa  defini- 
zione concorda  perfettamente  con  la  in- 
terpretazione che  abbia  proposta. 

La  fonte  poi  donde  quella  parola  è 
venuta  nel  latino  barbarico,  mi  pare 


(l)  Si  carnet  in  suo  minuteria  JustUlas 
man  feeerit.  capit.  ann.  779.  21. 

(S)  De  Justitiis  Eectetiarum  Dei,  vidua- 
rum,  orphanorwn  et  pupiuorwn ,  ut  in 
ptOHids  Judiciis  non  despteiantur  da- 
manie* .  capltul.  ann.  806.  9. 

(S)  Mùuu  />otentes...eorum  Juttiticuad' 
fmiranU  capitol.  ann.  806.  3. 

(4)  Omnes  Justilias  se  spondei  nobis 
esse  fàcturum.  cod.  Car^  SI.  —  Pro  Justi- 
tiis sanctae  Dei  Ecclesiae  fitciendis.  Ana- 
st.  in  Hadr.  180.  jtd  Domnum  regem  in- 
ffitandum  prò  justitia  S.  Retri  super 
Desiderlum  regem,  Annai.  TU.  An.  773 , 
et  alibi  passim. 

{fi)  Cod.  Carol.  91. 


Che  potta  ettereteYMgtftydacnllaU 
altri  vocdMll  tono  alali  derivati  nele 
Hogiie  moderne.  lo  etaa  jmmitlae  te 
molti  tenti  tagglemiente  dittimi  ed  «I- 
logbl:  talvolte  vite  pfteetti,  telfdtt 
mkmt  eoHformi  «Ita  Ugge,  telvDtta  di- 
fitti.  Mto  tono  te  gloatlite  e  Fimpero^ 
dice  Dte  te  Itata  (6).  toMé  g^j^-n-i^^i. 
aftud  flgH  d'IocnlCMne  «llon>»  chef» 
etano  giottiate  ed  etemodne  (7);  pv 
non  dlare  altri  etenqil. 

«▼. 
Del  tradbmMo  di  alami  Zoayetewtf. 

L'ataeraione  ddFanonlmo  SalerdiaBo^ 
citete  nette  iVòiisittfoflete^dl  pnticte 
tenute  da  alconi  Longobardi  Iraditod 
con  cario,  è  tolitaria  neite  ateria;  im 
te  cronache  ton  tanto  dlgione,  ma  i 
pochi  acrittori  conlemporand  too  oori 
parddi  di  carlo^  ma  quatte  pnliete 
ti  accomodano  cod  bene  ed  resto  dei 
fatti,  e  ne  sono  mia  tplegaziooe  tanto 
naturale ,  che  chiunque  ha  lette  le  me- 
morie di  quella  guerra ,  è  inclinato  a 
credere  all'anonimo.  Ratchis  competitore 
di  Desiderio  nel  regno>  aveva  avuto  un 
parlilo  poderoso;  e  Desiderio  non  seppe 
disarmarlo ,  che  pertuadendo  per  meni» 
dei  papa  il  suo  rivate  a  desistere  dalla 
pretesa,  e  a  cessare  d'essere  capo  di 
qudk).  La  cosa  s'acquetò  a  quel  mo- 
do; Desiderio  fu  re;  ma  il  portilo  oca 
fu  distrutto.  In  oltre  te  pronta  tommìt- 
sione  di  molti  Longobardi  a  Cario,  e 
la  contervazione  dd  regno  te  quella 
naztone,  rendono  attd  probabile  ooa 

intdilgenza  anteriore. 

> 

S  Vi. 
Della  calala  dei  Franchi  in  IiaUa. 

Intoperabililft  delle  Chiuse,  resisten- 
za ostinate  dd  LongolMirdi ,  scoraggia' 
mente  di  Cario ,  e  risoluzione  sua  di 
tomanq^ne  in  Francia  senza  aver  Ddio 


(6)  Meae  sunl  Jusliliae  et  imper*»» 
Isaia  46,  96. 

(7)  Et  fluii  i-estris  mandate  ul  fattesi 
Justilias  et  elaemoigmas.  Tob.  14  li- 
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ulki  ;  qumili  lo  ClJiu^e  abUmdoiialu ,  i 
•ongubardi  in  fuga,  Carlo  Irìonfante: 
eco  le  nudzio  cbc  (kuiDo  a  rollami 
uasi  tulli  i  laconici  cronisli,  senza  cu- 
arsi  d'indicare  i  falli  clic  legano  quei 
uè  CAlreiui ,  e  spiegano  una  laula  mu- 
ìzione  di  sorli.  Nei  loit>  raccooll  essa 
a  del  miracoloso.  Anastasio  intatti  colla 
olita  temerità  degli  scrittori  di  partito, 
fiEerma  die  Dio,  vedendo  l'iniqua  per- 
t)ia  e  la  intollerabile  protervia  di  De- 
iderio,  mise  In  cuor  di  lui,  del  fl- 
lio,  dell^osercilointi'ro.  uno  spavento 
bc  fece  a  tulli  pigliar  la  fuga,  senza 
Ite  fossero  pur  assaliti  (1),  come  se  un 
omo  iM)iesse  indovinare ,  quando  Dio 
iclLi  qualche  cosa  in  cuore  altrui. 
Ma  tulio  a  i>arer  nostro  si  concilia  e 
i  spiega  per  mezzo  di  tre  falli,  cbe 
bbiamo  riferiti  nelle  Notizie  storktte^ 
sono  ;  un  parlilo  nei  LongotKirdi  ven- 
uto a  cario ,  e  clic  aveva  però  bisogno 
I*  una  occasione  per  agire  in  favor  suo: 
ctiscrc  siala  indicata  a  Carlo  una  via 
conosciuta  per  calare  In  Italia:  l'aver 
gli  spedilo  una  porle  dell' esercito  a 
orprendcre  1  Longol)nrdl  nUe  spalle, 
ul  primo  fallo  &i  ù  raijioiialo  pur  ora: 
uantu  al  secondo,,  l'andata  di  Martino 
iaconu  a  Carlo,  pt^r  mostrargli  la stra- 
a,  ci  sembra  uno  dei  falli  più  aulenti- 
i  della  storia  di  quei  tempi ,  riferito  da 
n  coiitt>m(H)ranco ,  da  un  conoscente  di 
lanino  stesso.ll  monaco  anonimo  ^autore 
ella  Cronaca  della  Novaicsa ,  al  quale 
torneremo  or  ora ,  racconta  che  fu  un 
lullarc  che  si  presentò  a  Carlo,  il  quale 
cquartierato  in  Val  di  Susa  disperava 
i  trovare  un  passaggio,  e  si  offerse  a 
lostrarglielo;  e  condusse  infatti  l' eser- 
lo  Franco  per  luoghi  senza  strada  Ano 
Ile  simile  dei  LongolKirdi.  All'asserzlo* 
e  di  qucslo  scrittore,  posteriore  di  circa 
•e  secoli  all'avveniiìicnlo,  e  favoleggia- 
»re  insigne,  non  è  da  badare,  quand'essa 
In  opposizione  coli'  autorild  di  Agnello 
avennaie  ;  ma  può  servire  nel  resto  ad 
testare  una  tradizione  rimasta  del 
Ito,  che  un  cammino  fu  inaspotlata- 
icnte  scoperto  a  cario. 


(I>  Anasl.  tn  Vita  Hadr.  /ter.  H.   T.  %. 
184. 

Manzoni 


Del  drappello  di  eletti  combattenti 
I  staccato  dall'esercito  e  spedilo  per  dif- 
ficili salite,  ooD  si  ba  altra  memoria 
cbe  nella  cronaca  di  Moissac  da  noi  ci- 
tata nelle  Notizie  storiche:  ma  la  cosa 
è  tanto  probabile,  e  spiega  tanto  bene 
U  passaggio  delle  Chiuso  cerio  ad  un 
tempo  ed  oscuro ,  cbe  non  si  vede  per- 
cbè  si  possa  esitare  ad  ammetterla. 

Eginardo  accenna  le  fiiiiche  del  Fran- 
chi nel  varcare  gioghi  senza  strada, 
aoogU  eretti  al  cielo >  e  rupi  dirotte: 
ma  non  è  chiaro,  s'egli  Uilenda  di 
questo  passaggio,  o  delb  via  falla  da 
tutto  l'esercito  per  giungere  fino  alle 
Chiuse  (i). 

Sul  sito  poi  delle  Chiuso,  e  sul  viag- 
gio di  quel  drappello,  alcune  Indicazio- 
ni ci  sono  date  dal  monaco  della  No- 
valesa,  il  quale  per  corrivo  ch'el  sia, 
può  pure  essere  ascoltato  con  curlosltA, 
quando  parla  di  posizioni  a  lui  note,  e 
di  cose  che  aflicrroa  di  aver  vedute.  Di- 
c'cgli  adunque  che  I  fondamenti  delle 
chiuse  sussistevano  a' suoi  giorni,  dal 
monte  Porcariano  (probabilmente  le  Al- 
pi dell.i  Porzia)  fino  al  Vico  Gabrio  (S). 
cl.iavrie  e  posta  sulla  sinistra  della  Do- 
ra minore ,  verso  lo  sbocco  di  vai  di 
Susa.  Dairaltra  sponda,  e  quasi  dirlm- 
pollo  chiavric,  è  il  luogo  che  tuttavia 
vlen  detto  la  CfUma.  Il  nome  di  que- 
lla terra  6  già  un  forte  indizio,  che 
ivi  fossero  le  antiche  Chiuse  ;  e  questo 
indizio  diventa  quasi  certezza ,  quando 
si  rifiella  che  le  antiche  Chiuse  erano 
appunto  allo  sbocco  di  Val  di  Susa  ; 
come  si  rileva  dalla  Carta  di  divisione 
dell'impero  dei  Franchi  fatta  da  Carlo- 
magno,  nella  quale  fra  1  terriloril  as- 
segnati al  figlio  Ludovico,  egli  com- 
prende b  valle  Susina  fino  alle  Chiu- 


vS)  Ilaiiam  intranti  quam  diffleilit  Al- 
pium  transttus  fkerit ,  quantoque  Fran- 
corum  labore  invia  montium  Juga ,  et 
eminentei  in  coetum  scopuli  et  asperae 
camtes  tuperalae  tint ,  hoc  loco  descn- 
berem^  nisi  eie.  car.  Vil.i,  6.  —  Avrebbe 
Iterò  fallo  bene  a  descriverlo. 

I  (3)  Hfam  usquc  in  praesrntem  diem  nm 
rorum  fUndamenla  apparent ,  quemad- 
modmm  fari  uni  de  monte  Porcarino  u- 
sqme  ad  ì'icum  Cabnum.  Lib.  3.  Cap.  9. 

;  acr.  11.  Tom.  9.  P.  2.  col.  717. 
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se  (1).  Del  rcsio  il  monaco  narra  che 
Carlo,  non  polendo  varcare  le  Chiose , 
occupò  tutta  la  Val  di  Susa;  aflénm 
che  egli  stanziò  nel  monastero  della 
Novalesa,  dOTC  si  mangiò  tulle  le  scor- 
te del  monaci;  cosa  molto  probabile 
anche  in  bocca  d' un  romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drap- 
pello di  Franchi,  poco  egli  dice,  ed 
oscuramente .  li  giullare,  secondo  lui , 
abbandonati  tutti  i  sentieri  conosciuti, 
guidava  I  Franchi  pei  fesso  d'un  mon- 
te. Un  luogo  per  dove  passarono ,  rite- 
neva ancora  ai  tempi  del  monaco  il 
nome  di  Via  dei  Franchi  (3).  Questa 
indicazione  è  forse  inutile  per  noi, 
giacché  quel  luogo  può  aver  perduto 
un  lai  nome,  villa  franca  nella  valle 
d* Aosta  è  a  troppa  distanza  dal  monte 
Cenisio ,  e  dalle  Chiuse ,  perchè  la  so- 
miglianza del  nome  basti  a  far  sospet- 
tare che  i  Franchi  sleno  passati  per  di 
là.  li  punto  dove  si  posero  in  battaglia  ; 
è  indicato  espressamente  dai  monaco ,  j 
e.  quadra  benissimo  con  le  altre  posi>  , 
zioni  conosciute:  divennero,  die' egli  ^  e 
si  ragunarono  al  vico  Gavensc  (3).  Già-  ' 
vcno  iofalll  è   posto   al  di   qua   della 
Chiusa,  e  a  poca  disianza.  Paro  quindi 
che  quei  Franchi  sieno  discesi   per  la 
valle  di  Viù:  ma  lutla  la  via  da  essi 
tenuta  non  si  può  nù  indovinare ,  nò  ' 
segnare  sulla  carta  :  forse  una  visita  ai 
luoghi  potrebbe  condurre  ad  una  sco- 
perta più  concludente.  Sarebbe  da  de- 
siderarsi che  alcuno  di  coloro  che  si 
divertono  a   tribolare   il  prossimo,  e 
dei  quali  11  mondo  non  ha  mai  avuto 
difetto,  pigliasse  a  cuore  questa  sco- 
perta ;  e  lasciando  per  essa  le  sue  soli- 
te occupazioni,  si  portasse  sul  Iuoro, 
od  impiegasse  ivi  mollo  tempo   in  una 
tale  ricerca. 


(1)  yailem  Segwianam  usquc  ad   Ciu-  < 
SOS.  ctiart.  Di  vis.  Ber.  Fr.  Tom.  6.  i».  772.  ; 

(2)  In  quo  usque  in  hodiernum  diem  > 
f'ia  Francorum  dicitur.  Rcr.  ir.  col.  719.  i 

(3)  Oevenerunt  in  ptaniliem  Vici ,  cui  ; 
nomen  crai  Cavensis  j  ibiquc  se  adunan- 
Ics  struebant  aeicnt  centra  Dcsiderium .  i 
IbKl. 


S  VII- 

I>eUa  resUtenza  di  Poto  e  di  AnsvabÈo 
Hi  Brescia. 

Non  ne  è  parlato,  a  nostra  Dotizia. 
fuorché  nella  cronichetta  di  Rodolfo  no- 
talo, edita  nel  secondo  volume  della 
storia  di  Brescia  del  BieoMnl ,  1749.  Ma 
quel  documento,  t^endié  dei  sospetto 
secolo  undecimo,  merita  una  siogolw 
attenzione  pel  tuono  storico  e  sempli- 
ce, con  cui  é  dettato.  E  ad  acquistar- 
gli ancor  più  fiducia  conduce  il  trovar- 
vi alcuni  personaggi  dell'epoca  di  Carlo 
magno,  l'esistenza  dei  quali  è  certa- 
mente storica ,  e  die  non  potevano  » 
sere  conosciuti  al  cronista  die  per  lae- 
morie  di  loro  contemporanei  ;  come  il 
conte  Arvlno,  e  Anselmo  Abate  di  5o- 
nantola. 

S  vui. 

Delia  sorte  dei  figli  di  Cartomamo. 

»  cosa  poi  avvenisse  di  questi  prìo- 
"  cipi ,  lo  tace  la  storia ,  verosimiliueotc 
»  per  non  rivelare  un  fatto  d»c  toroa- 
••  va  in  discredilo  di  esso  Carlo,  òtx 
»*  la  sua  poca  umanità  verso  gli  ìodo- 
»  centi  nipoti  ».  così  il  Muratori;  e  pri- 
ma e  dopo  di  lui  molti  alirl  scrittori 
hanno  fallo  Intendere  che  sotto  questo 
silenzio  intravedevano  qualdic  cosa  dì 
atroce  e  di  misterioso  (4).  Ma  il  sileo- 
zio  di  quei  cronisti ,  anche  sui  perso- 
naggi più  importanti,  è  troppo  frcqueoic 
e  comune,  per  essere  signiflcanle:  cbi  lo 
volesse  interpretar  sempre,  avrebbe  da 
fare  assai  :  tante  cose  hanno  taciute:  Cbc 
se  io  questo  caso  avessero  avuto  i'  io- 
lento  di  velare  un  fatto  disonorevole  a 
cario ,  perchè  avrebbero  essi  raroroeo- 
lata  la  dedizione  di  G^'k)erga  e  dei  fi- 
gli r  Non  erano  poi  così  barlMirì  da  no» 
sentire  che  il  miglior  mezzo  per  lasciar 
dimenticare  qualclieduno  è  di  non  no- 
minarlo afEalto. 

(4)  Murai.  An.  774.  —  Gùumone,  hi 
Cii".  Lib.  6.  Cap.  4.  —  Corti  MUsth.  It 
Parte  ò.  p.  224.  —  Zanetti ,  det  regno  àei 
ÌMnfiobardi  Lib.  6.  par,  $8.  ~  Amtick-  ion- 
^,ob.  mit.  Dir.  I.  t*ar.  57.  ed  aitri. 
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CAPITOLO   II 

OH)  DBLLA  INVASlOn  DI  CAB- 
ì ,  1  LOHGOBAM)!  B  GU  ITALIAKI 
BBO  UH  SOLO  POPOLO. 

Ulvolla  più  nazioni  vivcoU 

0  «lolOy  e  diverse  d'inleres- 
uà  y  di  rogge ,  e  in  parte  di 
:  è  il  fenomeno  cbe  preieolò 
1 1' Europa  dopo  le  invasioni 
imenii  l>art)ari.  Fino  a  cbe  le 
non  furono  pienanoenle  con- 
ti indigeni  e  gli  aggressori  e- 
i  loro  in  islato  di  guerra;  ma 
oU'  assoggcuamento  dei  pri- 
lerra  propriamente  detta ,  le 
ra  i  due  popoli  dovettero  di 
issumere  un  carattere  perma- 
Q  un  certo  senso,  legale.  Que* 
>oi  fondate  da  per  tutto  sur  un 
e,  la  conquista,  e  uélìo stes- 
variamenlc  modificate  da  in- 
stanze  parziali ,  hanno  dovuto 
3  produrre  un  grande,  nuo- 

e  caratlerislico  svolgimento 
umana,  e  dare  al  corso  della 

movimento  particolare  e  de- 
servazione;  pare  quindi  che 
'o  essere  una  sorgente  feoon- 
tcrte  e  di  cognizioni.  E  non 
!  questo  uno  dei  punti  più  o- 

igoorati,  più  trascurati  del- 

1  cronisli  del  medio  evo  rac* 
cr  lo  più  1  soli  avvenimenti 
più  apparenti,  e  danno  la  sto- 
0  popolo  conquistatore ,  tal- 
ioli  re  di  quel  popolo.  DeDe 
mi  con  gli  indigeni ,  dello  sta- 
.i ,  essi  non  parlano  quasi  mal 
.lo;  e  quando  lo  fanno  ooca- 
je ,  le  formole  di  cui  si  ser- 
per lo  più  rapide,  originali, 

i  vede  che  avevano  un  signi- 
roj  comunemente  ricevuto  a 
i,  che  per  noi  è  smarrito;  e 
itte  a  somministrare  un  sog- 
Iscussione,  cbe  uno  scblarl- 
*a  tutte  poi  le  memorie  del 
> ,  le  più  distinte  per  Iaconi- 
emissioni  su  tutto  ciò  cbe  ri- 
[Mpoiazione  conquistata,  sono 
le  che  ci  rimangono  della  do- 
lODgobardica  in  Italia. 


A  malgrado  di  questa  scarsezza  di 
dati  esiste  su  le  relazioni  dei  due  |>o- 
poli ,  almeno  per  un  certo  periodo  della 
loro  convivenza ,  una  opinione  espres- 
sa con  molta  asseveranza  da  scrittori  ri- 
putatiisimi,  e  ricevuta  con  fiducia  dalia 
più  pane  di  coloro,  cbe  più  o  meoo  a- 
mano  di  avere  un'  opinione  su  lo  epo- 
che importanti  della  storia.  Ed  è:  che 
già  prima  della  conquista  di  Carloma- 
gno.  Longobardi  ed  Italiani  fossero 
fusi  in  un  solo  popolo .  Questa  opinio- 
ne ci  proponiamo  di  esaminare. 

Il  primo  autore  di  essa,  a  nostra  no- 
tizia, è  il  MachlavelU  :  »  Erano  sUtl  1 
m  Longobardi  dugentoveslldue  anni  In 
m  itaUa  j  e  di  già  noo  ritenevano  di  fo- 
M  restieri  altro  cbe  il  nome  (1)  •.  Con 
aflérmaziooe  non  meno  sicura ,  e  con 
più  apparenza  di  precisione ,  scrisse  il 
Muratori  :  •  Divenuti  Romani  e  Longo- 
n  bardi  un  popolo  solo,  ec  (9)  •.  Fi- 
nahnenle ,  per  tacer  di  molti  altri ,  un 
autore  più  moderno  ridusse  quell'opi- 
nione in  termini  ancor  più  assoluti  :  ec- 
co le  sue  parole:  ••  Felice  esser  doveva 
••  anzi  cbe  no  la  condizione  dei  cittadini 
»  si  longobardi  cbe  italiani,  i  quali  con 
••  loro  (ormavano  uno  slesso  corpo  ci- 
••  vile,  ed  una  stessa  repubblica  (3)  >*. 

(I)  M.  Fior.  ab.  I. 

(D  Mnmlort  jtmtieh.  ìt.  DUt.  fli.  Cki  è 
appena  venato  netta  storta  del  medio 
evo,  sa  che  lauto  in  ttaiia  guanto  neue 
Galtie ,  i  papoii  eonguUtati  portavano 
it  nome  di  Bomani:  era  naturate ,  che  t 
eonquistalori  ti  designassero  cot  nome 
det governo  che  avevano  vinto,  e  smi 
quale  gM  avevan  aequtstaU .  Questo  no- 
me divemOo  necessario  per  distinguere 
gli  indigeni  dai  sopravvenuU ,  rimase 
dunque  ai  primi,  nelks  teggi  e  nette  ero- 
nache.  In  quetta  parte  deWaniteo  impe- 
ro romano,  dove  t  ronquistatori  sono 
tmeora  affatto  separati  nazionaimente  e 
pottUeamenie ,  natta  parte  occupata  dai 
Turchi,  ga  indigeni  teritano  tuttavia  it 
nome  di  Bomei.  Nel  seguito  di  questo  Di- 
scorso si  ùtàopereroKno  indifferentemen- 
te i  nomi  d^ Italiani,  di  Romani ,  ed  an- 
che di  Latini  per  significare  gli  indigeni 
delta  parte  <f  Italia  posseduta  dai  Lon- 
gobardi, 

(3)  Jntie.  Longobardieo-mitanesi,  Diss. 
I.  parag.  71.  L'uno  e  l'attrp  scrittore 
parla  dei  tempi  che  precedettero  alla 
conquista  di  Cartomagno. 


tao 
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ID  quotr  a«$(T^ioDi  gcnoralissUnc  si 
trofano  afTcniKiU  molli  falli .  e  special- 
mente  «lucsli  :  che  nessuno  dei  due  po- 
poli aveva  dirllli  pollti(i  negali  a11*altro; 
nessuno  operava  indipcndeiiicmcnte  dal- 
l' allro  :  che» ,  so  v'  cran  distinzioni  ere- 
ditarle o  piTnonali  di  gmdi ,  di  titoli , 
di  autorità ,  queste  distinzioni  si  trova- 
vano sparse  nello  famiglie  o  nelle  |K»r- 
Bonc  delle  due  nazioni,  ma  che  V ap- 
partener ad  una  nazione  piuttosto  che 
alPaltrn  non  era  per  sé  una  distinzione 
politica . 

Un  tale  slato  di  cose,  a  quel  tempo, 
sarebbe  certo  un  fonoraeno  dei  più  sin- 
golari della  storia  ;  tna  questa  singola- 
rità appunto  deve  fare ,  che  ad  ammet- 
terla si  ricerchino  prove  evidenti .  Ve- 
diamo quello  che  se  no  adducono. 

A  molti  il  fallo  è  si'mhrato  tanto  na- 
turale y  che  non  y  hanno  creduto  biso- 
gnevole di  prove  :  dagli  altri  alcune  sono 
state  piuttosto  accennate  che  discusse. 
Esaminiamone  due ,  che  possono  sem- 
brare a  prinia  vista  specioso;  e  sono: 
la  loiigrvilù  (Iella  ccaipa/ionc .  i  n>n- 
iriinoni . 

La  prima  j  a  tlir  voro  .  non  v.  di  al- 
cim  valore  ,  {;l.'ict:liò  riposi  sur  un  sup- 
iwslo  affatto  arbilrario ,  vUn:  oln^  ihw. 
nazioni  non  po>sano  |K.'r  un  lungo  iral- 
to  di  tempo  aliilarc  lo  stosso  buolo.  ri- 
manendo aflTalto  distinto  |M)lilinin)enlt> . 
In  ragione  ,  non  si  vodt^  su  che  sia  fon- 
data questa  impossibililA .  Una  uaxiono 
armala  no  soggioga  un'  altra  ,  e  s' im- 
padronisce dol   suo  territorio  ',  si  slabi- 
lisco  in  questo  con  possessi  e  privilegi 
IKirticolari ,  ohe  risguarda  come  i  Trtilli 
della  contpiisla  :  manliono  o  crea  per 
se  sola  ordini  parlicolari  dosiinati  a  con- 
servare la  stia  forza  e  i  suoi  privilegi; 
trasmetto  (|uelli  ordini  di  generazione 
in  generazione ,  ponendo  ogni  cura  ad 
evitar  la  confusione  e  la  mescolanza . 
perchè  questo  equivalgono  a  |M>rdila  dei 
privilegi  stossi:  dov*  ò  la  ragione  per 
cui  un  tale  stato  di  cose  non  possa  du- 
rare tre ,  (piatirò ,  dicci  secoli  ?  Perciiè 
cessi ,  converrà  che  quelli  che  ne  han- 
no il  vantaggio ,  o  vi  linunzino ,  o  ne 
sieno  spotestati  :  ma  all'  uno  e  all'altro 
di  questi  ofTelli  non  basta  il  tempo ,  il 
quale  non  fa  nulla  da  so. 


In  fatto  i>oi ,  il  supposto  ,  v\w  si  • 
dolio ,  è  in  afK-Mia  contradi/ioo<'  lon 
quello  cbe  per  la  storia  sappiamo  t^sf- 
re  avvenuto  In  altri  1ao<;hi.  I  Mori  noi. 
divennero  Spagnuoli .  1  Turchi  non  ili- 
vennero  Greci  nel  termine  di  tn'n  piti 
Itmghe  occupazioni  che  non  fo«se  quel 
la  dei  I.ongobardl  alla  flnc  dell' oitiv» 
secolo.  Chi  dunque  fonda  te  misthjoe 
delle  nazioni  Iongol>arda  e  latina  suin 
lunga  coabltazionc  dHIo  stetso  lerrik»- 
rlo ,  ragiona  a  un  di  presm  come  cl<' 
dicesse  :  quel  carceriere  abita  da  land 
anni  nelle  prigioni ,  cbe  a  buon  diriii*^ 
può  esser  chiamato  un  prigioniero. 

I  matrimoni  sembrano  addotti  io  pro- 
va dal  Muratori ,  dove  prima  di  ap- 
rire die  »  Romani  e  Longobardi  rrant* 
»  diveouli  un  popolo  solo  «  asseriscr  pu- 
re che  questi  «s*  Imparentarono  coi  Rf^ 
»  mani ,  cioè  con  gli  anticM  aMiaion 

-  d' Italia  -  (i).  Ma  queir  egregio  scnf- 
loro  ,  di  col  le  diligeoti ,  Importanli . 
moltiplici  scoperie  saranno  sempre  v 
oggetto  di  riconoscenza  e  una  sciita  uh 
lH)nd:mle  per  le  inavvertenze  nelV»?  qp 
li  è  raduto ,  quoll*  ogivgio  scrlUon'  r.iv 
si  «)vvenno ,  olio  i  Longobardi  atcTS^ 
aiiiivodma  la  confusione  delle  sue  siili'- 
te  a  cui  potevano  dar  luogo  i  nialrivn?- 
ni ,  e  che  avevano  pensalo  a  prev^uii- 
la  ,  e  ohe  la  pmva  di  questa  antivfc- 
genza  o  di  questo  i>enslero  si  trov.i  in 
quelle  slesso  loro  h'ggi ,  che  (wmio  ri 
campale  e  commoniati^  da  lui  :  •  So  up' 
'»  Romano  avrà  sposata  una  LongoNw- 
"  da  .... ,  questa  è  fatta  rt>mani ,  e  i 
••  figli  che  saranno  nati  d'un  lai  matn- 
»•  monio ,  siono  romani ,  e  siegiiani»  b 

-  leggo  dol  padre  (2)  ».. 
Quand'anche  però  le  prove,  elio  aN 

blanjo  brevemente  discusse.  nt»n  fi»- 
soro  C(»sì  inferme  pi»r  se,  sarcl>b"i" 
I»ure  inadeguate  a  dimostrare  la  voriia 
dcir  opinione  di  cui  si  tratta ,  |ht  i*>- 
sere  prove  di  semplice  induzioni'.  IH):- 
ch«>  nel  nostro  caso  sono  necessarie  pn*- 

;i)  Jntir.  fiat.  Disseri.  21. 

(S>  Si  Romtmus  home  muuertm  laK^' 
harttam  tulerH,  et  ir.undium  rr  ra  teff- 
rit,  .  .  .  romana  effecia  est ,  et  fin:  v* 
de  eo  matrimonio  nasruniur ,  set  uii'inr 
/rgem  patris  romani  sint.  Iinr|»r  l«r* 
Llb.  6.  74. 
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\o  positive  di  facto  ;  v  la  ragione  di  que- 
sta necessità  è  evidenti;.  VI  ò  nella  storia 
un  fatto  né  contrastabile ,  nò  contrasta- 
to; die  le  due  naiioni  longobarda  e 
Italiana  furono  un  tempo  separate  :  per 
istabillro  quindi  che  in  un  altro  tempo 
esae  non  formarono  più  cbe  una  sola 
nazione,  ò  mestieri  provaro  come  e 
quando  quel  primo  fallo  sia  cessato; 
bisogna  mostrare  li  paf.4aggio  dall'  una 
situazione  all'altra  opposta.  I  Longo- 
bardi,  quando  inrasero  l' Italia ,  aveva- 
no una  organizzazione  qualunque ,  leg- 
gi ,  ordini ,  consuetudini  loro  profHle  ; 
e  queste  aitribulTano  ufBcii ,  privilegi , 
obblighi  a  persone  diverse.  Per  forma- 
re con  gii  italiani  una  sola  massa  poli- 
tica ,  hanno  essi  dovuto  o  rinunziare  a 
questi  ordini  e  ricevere  quelli  dei  loro 
conquistati ,  o  chiamar  questi  a  parte 
dei  loro.  Si  mostri  nella  storia  longo- 
l)ardica ,  prima  di  Carlomagno,  qualche 
indizio  dell'  una  o  deir  altra  di  queste 
inuisazioni  ;  e  si  avrA  allora  un  qualche 
principio  di  prova  di  questa  mistione 
tanto  asserita.  Ma  ammetterla  senza  ve- 
der mai  un  allo  espresso  che  r  abbia 
prodotta ,  ò  troppo;  poiché  la  mistione 
vuol  dire  che  Longobardo  e  Romano , 
cioè  vincitore  e  vinto,  cran  divenuti  no- 
mi sinonimi;  importa ,  che  i  primi  era- 
no entrali  coi  secondi  in  una  commu- 
nlone  di  vantaggi  e  di  pesi,  ci  si  dica 
se  l' lianno  fallo  per  amore  della  giu- 
stizia, o  per  forza,  o  per  inawertena; 
la  cagione  e  il  modo  di  un  tale  avve- 
nimento sarà  senza  dubbio  un  oggetto 
di  perpetua  osservazione  ;  ma  d  si  dica 
prima  di  tutto ,  come  consti  che  l' ab- 
biano fatto;  affinchè  la  nostra  venera- 
zione o  la  nostra  gioia  o  la  nostra  mi^ 
raviglia  possano  esser  ragionale. 

DinKwtrando  fin  qui  che  la  opinione 
di  cui  si  tratta,  è  destituta  di  prove 
storiche,  si  6  dimostrato  ch'ella  è  ar- 
bitraria: tocchiamo  ora  brevemente  al- 
cune fra  le  molte  considerazioni  che 
possono  far  vedere  quanto  ella  sia  fal- 
sa, in  contraddizione  perpetoa  con  la 
storia ,  e  smentita  da  tutti  1  documenti 
del  tempo. 

I.  Da  Rotari ,  che  fu  il  primo,  fino 
ad  Astolfo ,  che  fu  l' ulthno  dei  re  Iod- 
gi)bardi,  i  quali  abbiano  promulgite  teg- 


gi ,  tutti  in  fronte  a  quelle  s' intiiolano 
senppre  re  delia  mahne  dei  ton^otar- 
di  (i).  Sì  domanda  se  questa  denomi- 
nazlooe  oompreodeva  tutU  gU  abitanti 
d' Italia  o  la  sola  nazloiìe  oonqnislAlii- 
ce.  Se  tutti;  perché  dunque  le  leggi 
slesse  distinguono  Longobardo  da  io- 
mano  T  se  la  sola  schiatta  eoiiqaisla- 
trice  ;  quale  testimonianza  più  autentt- 
ca,  più  solenne,  più  provante  può  cer- 
carsi della  distinzione  politica  delle  due 
nazioni,  cbe  quella  del  re ,  i  quali  sln- 
litolano  esclusivamente  capi  di  una  di 
esse  ;  quei  re  che  dai  propognalori  del- 
la nnltà  sono  rappresentati  come  l' a- 
nello  che  le  riuniva  T 

11.  Tutti  i  re  proroulgatori  di  leggi 
parlano  poi  dell'  intervento  dei  giadld, 
o  dei  Fedeli  Longobardi ,  o  anche  di 
tutto  il  popolo.  8'  intende  longobardo. 
In  qiial  modo  si  può  dire ,  che  formi- 
no uno  stesso  corpo  civile,  una  fola 
repubblica  due  popolazioni ,  una  delle 
quali ,  o  in  corpo  o  per  frazioni ,  con- 
corre alla  legislazione ,  e  1*  altra  ne  è 
onnhiamentc  esclusa  T  A  questo  si  farà 
una  risposta ,  la  quale  viene  opportu- 
namente a  somminislrare  una  prova  no- 
vella al  nostro  assunto,  si  dirà,  chele 
leggi  promulgate  dal  re  con  Ifoterven- 
to  dei  Longogardi ,  obbligavano  questi 
soli  ;  che  i  Romani  avevano  la  loro  leg- 
ge ;  e  che  non  si  faceva  lor  torto  non 
chiamandoli  ciò  che  non  II  rUguardava. 
Anzi  questo  permesso  dato  ai  Romani 
di  vivere  secondo  la  loro  legge ,  é  ci- 
tato come  una  prova  ddla  clemeoa 
de* vincitori  (9).  Lasciamo  slare  perora 
la  clemenza ,  della  quale  si  parlerà  al- 
trovo,  ed  osserviamo  soltanto  che  il 
fintto  ricordato  In  questa  risposta  dimo- 
stri compiutamente  la  nostra  tesi;  la 
diitiuzione  politica  cioè  delle  due  na- 
zioni. Abbiamo  già  due  razze  d' iioml- 

(1)  Grlmosldo,  Llntprando,  Astollb  usa- 
no il  termine:  Rex  gentis  UmgobaréO' 
rum.  aatchis  dice  lo  stesso  con  una  perl- 
Cmsi  :  IHim  eum  geniti  KostroMt  ideti  tsm- 
eobardtjrum  JtuUcibiu  ....  contiowat- 
«MM,  «Ir. 

vS)  dementi  quippe,  simulque  pruden- 
ti eomUio  usi.  Io  Leges  Langt^rdorwn, 
Praebt.  L.  A.  Muralorii,  ter.  tt.  Tom.  I. 
p.  9.  ed  altri. 
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■I  w&ptntbò  di  cHfenl  nomi  imkNMitt; 
Iniffhnoora  Ini  dfe«e  OD^iMniMiM- 
ndioae,  quella  d«De  leggi:  cte  d  M- 
eogMdl  pM  per  riaguuiUrie  oome  due 
■wlniìlt  preieiMleray  cte  Loogotardl 
emomol  fottero  vam  nttAmt  mM,  e 
Bèio  fieno  leospo  che  I  Longoberdl 
Ìmmto  mui  nadoiie  demenle  reno  I 
mofliMil  4  è  un  dtre  al  primi  due  me- 
ffW  toeoovilibOl  :  per  quanto  buona  fo- 
loaUi  ODO  fi  fenla  di  fiiforlrll ,  è  pur 
fonafoegllere  fra  I  due  ftoiemi  di  lode. 

$1  noli  qui  di  paatagglo,  che  11  primo 
implro  di  vita  politica  per  gli  Indigeni» 
pare  cte  al  poaia  aenUrio  nel  proemB 
alle  leggi  coftituUe  dal  re  di  nailone 
Fianca:  HI  per  la  prima  voiu  il  b 
memlOBe  ddP  atrtrtenia  del  vefoofl  e 
degli  alMMI .  Non  è  dello  hi  eipreaia- 
mente  ae  flnlenda  di  inlU  quèni  cte 
In  liana  oeeopavano  qnefU  gradlj  o  pa- 
re del  Teeeovl  e  degH  alMill  dete  sole 
HMlOQl  Longotarde  e  Franca.  Ma  ae 
al  poleiae  con  altri  docnmenU  ftablUre 
la  prima  di  queste  due  tpotetl ,  si  co- 
mlno0rel)l>e  In  quel  tempi  a  Tcdere  qual- 
cte  Italiano  intenrenlre  ad  un  allo  po- 
litico. 

UI.  Sì  è  mal  citato ,  non  dico  fra  i 
re  j  ma  fra  t  duchi ,  fra  1  giudici ,  fra 
I  gaslaldl ,  fra  i  gaslndi  regi i ,  fra  gli  uf- 
llilali  di  qualunque  sorta  del  regno  lon- 
gobardico >  il  nome  d*un  personaggio 
latino?  In  qudla  congerie  di  notizie  ve- 
ro,  Calse^  dubbie»  cte  in  complesso  si 
chiama  storia  del  Franchi ,  si  trora  al- 
meno la  eledone  di  un  Egidio  romano 
In  re  (1);  e  questo  ha  potuto  serrlre 
di  appìglio  a  quelli  scrittori  sistematici 
ete  hanno  voluto  proTare»  cte  i  Fran- 
chi impadronendosi  delle  oallle»  non 
aTOvane  serbato  esduslramente  nella 
loro  naaioae  Pesereislo  del  potere.  Ha 
negli  uffici ,  nelle  deUberazIoni ,  nelle 
imprese ,  negli  alti  nadonali  insomma 
del  Longobardi  prima  di  Cario  magno 
non  si  trova  Intruso  mai  un  personag- 
gio Italiano ,  nemmeno  Immaginarlo. 

!▼.  ima  delle  cose»  cte  d'una  mol- 
titudine d*  uomini  eoa tilulsoono  una  so- 


li) Grwgor.  Turoit.  HM.  FMmeor,  Lib. 
a.  e.  la.  ifumi  patto  perà  non  Htrovalm 
tutti  t  manotaiW. 


la  rcpohMIca»  è  eartHMBln  la  comu* 
olone  dene  dIfeaendeleoaiBae,  l'uni- 
ià  ÙA  rapporti  di  amiclria  o  cB  gneira 
verso  le  popolailoni  rette  da  on  allro 
potere.  Ora  I  papi  al  lagnarooo  a  più 
riprese  al  Franchi  delle  vciasiiloni,cte 
aoiBrlfano  dal  Ijongobardl .  YogBMi  di- 
re cte  essi  taMendesaero  pnriara  di  tal- 
li gH  abllanU  del  regno  longotiartteo? 
Quando  questa  imerpreiaiiooe  non  fot- 
se  In  aperta  antipatia  oolln  aioria,  ba- 
sterebbero a  dlatroggerla  le  leUere  stes- 
aedei  papi,  nelle  quali  al  eeorge,  quasi 
direi»  nna  cura  oontloua  n  finraenfiie, 
cte  partavano  deHa  noia  acUaHaloago- 
bnrda:  «La  perSda  e 

•  gente  del  Longobnrffl  »  dica 

•  nr;  qneDa  cte  non  al  conta  por  fra 

•  le  genti ,  e  daia  unaie  6  eerto  esser 

•  venata  la  raaaa  dei  lebbroal  ■>  (i». 

A  queain  fi  potmblMre  ngglaagcre 
BBoHe  pia  aura  oaservaahini ,  la  gas» 
s^intfalMclano»  pananadn  cte,  sa  a 
faiBaaiiI  huMMBente  nel  dabbia  è  an 
dmore;  femMral  lungamente  sa  refi- 
dena  produce  un  altro  dolore;diqael 
genere  cte  si  chiama  noia. 

Si  è  dunque  dimostralo  cte  PopiaiD- 
ne  della  unita  del  dae  popoH  è  arbl- 


(t)  CniB  perAda  ae  ftetantiSBina 
bardomm  gente  ....  qoae  te  ennef* 
genUam  neqnaqaam  oonpntatnr,  de  ce- 
ios  natlODe  et  leiMresoraei  genns  orirf 
oertnm  est .  Cod.  Car.  gp,  •.  Qattlà 
laeela  è  tewtbraim  ai  JOimtori  (an.  TJOf 
ionio  tlrana  e  pimm  d*  ipmraaam  m 
tntUar  dubbio  tait  amtmUeiiàdtmui- 
tara.  Para  i  /iieiia  dora  a  Atalia  atprtt- 
tUuu  di  Siafamo  nn  tatuo  ragtoanoit. 
Si  eonoteeva  pratto  i  hmgobardi  aaa 
wtaUMia  ,  guai  eh*  aita  poi  tòat ,  dtao- 
minata  labbra,  dò  H  vada  nana  ttaH»  * 
tpadaimanté  mita  m  m  BomH,  ertis 
qmaia  il  labbrata  atpmao  è  dkààam» 
morto  eiviimania,  a  da  tnantamartUti 
tao  par  carità,  QaatiaL  maiaiUa  A  tco' 
noteiaia  in  IttMaprùna  dal  iota  trritt, 
torà  ttaia  da  atti  eoaumieata,  agii  bta- 
geni  :  a  &e/itno  te  nofttfo  dire  dke  il 
rtaxa  dai  labbratt  del  amo  tempo  eravt- 
naia  dai  Longobardi,  ilto  ^«riafe  eam 
un  Greco,  il  quota  non  ignorane»  da 
vi  è  ttaio  petto  nei  tuo  pmete  malie  Mi- 
te prima  elte  i  Turdii  na  foteero  padro- 
ni, dice  pure  eHe  i  TuralU  vi  konno  por- 
tuia  IO  petto,  quatto  cioè  ete 
te  vi  regna. 
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trarla 9  pcitbò  destiluila  di  proT^  ecbc 
csaroioaiido  alcuni  falti^  i  quali  doTreb- 
bero  essere  alti  a  sommloislrarne  >  si 
trova  invece  che  questi  provano  il  con- 
frano:  ora  si  osservi ,  cbe  quella  opl- 
nioae  è  anche  indeiermlnala  ed  ambi- 
gua, laiche  non  può  nemmeno  chia- 
marsi un  errore  preciso  «  se  ve  n'  ha 
di  tali .  E  in  vero ,  quale  idea  chiara 
alla  fine  delle  Ani  è  rappresentala  da 
questa  rrase  :  due  masse  d' uomini ,  na- 
zioni distinte  un  tempo ,  segnate  anco- 
ra con  un  nome  nazionale  diverso ,  a- 
venti  leggi  diverse ,  formavano  però  un 
solo  popolo^  una  sola  repubblica?  Cer- 
to 9  I  propugnatori  dell'  unità  non  da- 
vano a  queste  ultime  parole ,  il  signifi- 
cato ,  che  hanno  nell'  accettazione  co- 
mune ,  perchè  questa  nella  unità  com- 
prende senza  dubbio  l'identità  del  nome 
e  delle  leggi.  Pare  adunque  che  abbiano 
avuta  una  idea  molto  originale^  lontana 
dal  modo  comune  di  osservare  le  cose, 
fond.ita  su  qualche  distinzione  sottile  e 
non  avvertita  in  prima ,  ma  quale  è 
questa  idea?  Ognuno  può  a  suo  grado 
scegliere  o  creare  la  formola  che  gli 
sembra  più  atta  ad  esprimere  il  suo 
trovato;  purché  però  indichi  il  senso 
preciso  che  egli  intende  di  dare  a  que- 
sta formola  ;  r  hanno  essi  fatto  7  No  : 
L'abate  Dubos»  Il  quale  ha  preteso  di 
stabilire  una  opinione  a  un  di  presso 
simile  sulla  fusione  del  Franchi  col  Ro- 
mani delle  calile,  ha  almeDO  fatto  un 
sistema  (I)  ;  e  questo  metodo  ha  gran- 
di vantaggi .  L' autore  ha  dovuto  esa- 
minare molti  fatti  ;  proporre  e  cercar 
di  sciogliere  molte  diffioollà ,  cercar  di 
conciliare  molte  oontraddhiloDi;  fai  una 
lunga  discussione  è  quasi  hnpotsiblle 
di  evitar  sempre  la  quistione ,  e  di  o^ 
lare  il  lato  debole  della  opinione  che  si 
vuol  difendere.  Ma  I  nostri^  non  pren- 
dendo mai  quel  punto  di  storia  come 
oggetto  principale,  l'hanno  definito  sol- 
tanto di  passaggio  ;  presentano  il  para- 
dosso nudo  di  spieg^izioni  e  di  prove  ; 
i  bui  che  sono  In  oontraddiziODe  con 
la  loro  opinione ,  Il  riferiscono,  ma  ^ 
trove  :  porli  a  fronte  di  essa,  dibattei^ 


<l)  Hist.  criUquedeP  éiabUstemeiU  de 
ia  monarchie  Itaingoif  dant  ie$  GtuUet. 


li ,  conciliarli ,  è  un  pensiero  che 
no  lasciato  ai  lettori. 

Ma  soprattutto  la  formola  di  coi  s 
tratta  (  ed  è  questo  il  suo  carattere  il 
più  osservabile,  come  il  suo  eOtiUo  11 
più  grave)  quòta  formola  porla  una 
maledizione  di  sterilità  su  tutta  la  sto- 
ria del  medio  evo  :  fingendo  di  sdofllie- 
re  o  di  prevenire  le  quistioni  le  più  Im- 
portanti ,  distoma  la  mente  dal  propor- 
sele e  dal  considerarle  :  vi  fa  attraversa- 
re senza  curiosità,  senza  darvi  11  tempo 
di  fjire  una  domanda  o  una  osservazio- 
ne ,  dei  secoli  d*  un  carattere  tanto  spo- 
etale, e  pieni  di  tanti  problemi;  istitu- 
zioni, fatti,  caratteri,  rivoiuiioni,  a 
tuuo  toglie  il  perchè  ed  U  senso  bn- 
portanie,  a  tutto  altribuisce  ca«(iool  vol- 
gari e  false;  e  quel  complesso  che  po- 
trebb'  essere  forse  soggetto  di  reoon  - 
dite,  evidenti,  continuate  scoperte  di 
natura  umana,  o  almeno  certamente  di 
ragionate  ricerche,  non  lo  lascia  più 
comparire  che  come  un  ammasso  di  ca- 
si staccati  ,  di  combinazioni  fortuite,  di 
deliberazioni  venute  da  un  impulso  sen- 
za disegni.  Precipitando  con  un  avven- 
tato anacronismo  il  risultato  di  molte 
cause  che  hanno  operato  in  una  lunga 
successione  di  tempi ,  vi  toglie  di  os- 
servare queste  cause,  di  segnarne  la 
prima  origine ,  di  seguirle  nel  loro  svol- 
gimento ,  e  di  conoscere  cosi  una  par- 
te essenziale  del  corso  della  società; 
giacché  al  momento  storico  in  cui  la 
fusione  si  forma ,  in  cui  nuovi  interes- 
si, nuove  fòrze,  nuove  Idee  cominciano 
a  crollare  l'antico  muro  di  separazione 
fra  le  due  genti ,  che  mai  può  osser- 
vare colui,  il  quale  pensa  che  da  gran 
tempo  queste  due  genti  ne  formassero 
una  sola?  Cosi,  dopo  d'avervi  tanpe- 
dito  di  comprendere  quelle  istituzioni 
e  quelle  azioni  II  cui  fine  era  di  man- 
tenere la  divisione  come  un  possesso, 
questa  fonÌM>la  nemica  d'ogni  riflessio- 
ne ,  non  vi  lascia  nemmeno  nulla  sco- 
prire nei  lenti  sforzi  della  giustizia  per 
Introdursi  in  qualche  angolo  delle  cose 
umane,  nulla  nei  trovali  ingegnosi  del- 
le passioni  per  servirsi  contra  altre  pas- 
sioni del  sentimento  della  giustizia,  vi 
dà  i  risultati  1  più  maravigiiosi, 
accennarvi  nemmeoo  1  meni:  vi 
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ilieelapMe  fttU  tn  lo  fpogHaiore  e 
lo  ipogliaio^  tra  U  violento  e  11  •oltti* 
monti,  m  il  lupo  e  Fasnello,  teoa 
M|Mr  piriwt  delle  Iraiuuivectepo' 
leroM  eoMhirreacoiicliliiderlizfln^ 
iMMDift  un  certa  gode  equUA  •tabi- 
Mi  tuUo  ad  un  tratto,  via  certa  gin- 
sitate  femiia  alla  luce  in  un  parto  sema 
i;  eqoeflo  in  un'epoca,  in  cui 
tutta  da  una  parte  e  la  debo- 
tulta  dar  altre  reoderano  Hln- 
glnitkte  la  com  la  pia  fKlle  e  la  più 
Biliirale.  La  dUtimkNio  de*  cooqulBta- 
torl  e  del  oowiaiitatl  è  un  Ilio,  cte  non 
•olo  coodnee  PoMemalore  per  gtt  an- 
dMvtool  delle  isUtuilonl  del  medio  evo, 
ma  aerfo  pure  a  legare  queat'cpoca 
eoo  le  aure  pM  imponanU  della  fiorii^ 
•  che  aembreeo  le  pM  diverte.  CM  il 
aliengBt  a  quel  btto  per  coil  dire  mne» 
MIO ,  le  taMHcaikiiil  piÉ  leggiera  le  ira- 
dldod  |rfù  focdme  dei  aecoll  anteriori 
alla  Invaiioiie,  giovano  talvolta  ad  U- 
tamioare  la  storia  dd  tempi  barbarici, 
e  Ttcerersa  questa  storia  diventa  una 
spiegazione  dell*  aoUchlià.  Cbe  più? 
usanze  e  riti ,  ed  i»tl(uzÌool  tuttavia  vi- 
irtsiti  In  tutta  Europa,  o  oscurissime 
per  se ,  ricevono  tosto  un  senso  e  una 
derivazione  ragionala,  quando  si  ricon- 
ducono a  questo  folto:  la  rormola,ctie 
lo  nega ,  tronca  tutti  questi  tìocoU  di 
storia  e  di  flIosoQa.  Questa  forraola  fi* 
naimente  è  stata  cagione  agli  storici, 
anche  i  meno  corrivi ,  di  affiermare,  e 
di  propagare  opinioni  le  più  mancanti 
di  fondamento,  e  nello  Steno  tempo 
ha  follo  loro  trovare  Inciampi  nek  passi 
delia  storia ,  ove  II  cammino  è  più  spe- 
dito. Clio  un  solo  esemplo  per  ognuno 
di  questi  due  effetti,  e  lo  ricavo  di  pre> 
foròaza  dalle  opere  del  Muratori ,  e  per 
la  sua  auiorlià,  e  perchè  è  cosa  meno 
spiacevole  II  ribattere  le  opinioni  di  que- 
gli scrittori ,  del  quali ,  nel  coorutarll , 
si  può  parlare  con  un  grande  rispetto. 
»  Laddove  nel  primi  tempi  di  questo 
«•  nuovo  regno  essi  Romani ,  per  altc- 
»  stalo  di  Paolo  Diacono ,  dovevano  ter- 
»  tiam  partem  tuarum  frugmn  LangO' 
»  bartUn  pertoìvere  (1)  ^  nel  progresso 

(1)  Contribuire  al  Longobardi  la  lena 
parte  dei  taro  raceoUi,  Paolo  Diacono  » 
llb.  i.  cap.  n. 


•  da' lampi  tolta  fàqnesU  dWersilàd 

•  IrattnoMHtOyedhrcBiiiRonsuìleLoa- 

•  gobardl  « pofiolo  solo,  la 

•  rara  di  tributi  fu  impoeU  nd 

•  ao  (9) •  Cosi,  un  fatto  tanto  capitait, 
tanto  strano,  an  fatto,  die  il  tea^i 
stessi  dal  Muratori  era  beo  lami  dri- 
1* esaere  universale  in  Europe ,  PcgM- 
gllansa  delle  imposte,  6  qui  da  lai  if- 
farmelo  come  un  fatto  del  iietilan  a 
delF  ottavo  secolo,  eflèrmelo»  eoeln 
F  uso  di  qoelP  aocerato  aerltiora,  san- 
aa  documenti ,  o  solo  eoaae  ena  con- 
aeguensa  oei  uruiciiiio  Hreurano  ubh 
Funllà.  ^ 

11  aecoodo  esemplo  ci  viee  fanRi 
dtt  Muratori  nelle  dlaaerleiiqeB  XXfl» 
dove  dopo  over  fatto  federe  eoe  le  tol- 
gi del  Loogoberdi ,  i|ueoio  ìmcU  aosd- 
nl  etti  elle  ermi  tisaen»  esenti  dri  BM^ 
dare att* esercito,  si  fa  tnleeRreq» 
sta  dUtaoRà:  •  CRI  nveiR  da  eoRRv 

•  le  iTimpi^eì  GRe  ee  aRonl'lRli 
I»  fbsse  staui  al  peri  d'oggidì  popohis, 
■  il  menar  tanta  gente  al  campo  più 

•  danno  e  confusiooe  avrebbe  recsis 

•  cbe  utiUià  ».  Queste  diilcoltà  veagD- 
no  dal  supposto ,  cbe  tutti  gli  abìRlorì 
d'IUdla  fossero  aacrilU  ella  milizii;iBi 
donde  il  supposto?  Chi  ha  detto  al  boss 
Muratori  che  1  Longobardi  avessero  é- 
sdpllnaU,  falU cavalieri,  mlscbiaU od- 
io loro  file  I  vinU  I  Me  ha  egli  troviu 
qualche  traoda  odia  loro  storia  t  E  « 
si  tosM  invece  fermato  e  pensare  che! 
vinti  potevano  coltivar  le  cao^agoe» 
non  avrd>b'  egli'ln  uo  punk)  schlv«R 
due  difficdtà,  le  cauqpegoe  deeerRi 
ed  1  campi  di  guerra  troppo  aSoUsUt 

Dd  floTiqul  detto  d  pu6  ardUameoR 
coochiudere  (poca  coaa  d  cerio)  cke 
F  opinione  ddF  unità  polUtea  di  Loofo- 
bardi  e  Roonani  prima  della  eonqditt 
trendca,  è  afhtR>  aitiltraria,  e  chiode 
ogni  via  a  cercare,  e  coooscere  le  ve- 
re relazioni  che  aono  atale  fra  i  due 
popoli. 
Ma  qudi  ersoo  queste  reladodt 
Qd  dovrebbe  oomhioiare  la  sRNfa  po- 
aRIra,  la  vera,  la  ioiporianle  stona- 
qui  si  sente  tosto  cbe  la  aooperisdi 
queir  errore  non  è  tanto  una  oogoUit^ 

(9>  AnUck,  li,  DUiert.  ti. 


CAPITOLO      SECONDO 


e  quanto  una  sorgcnld  di  curkMiU , 
«r  chi  nella  storia  ama  di  tedere  i 
arii  sTolgimeoli  e  gli  adaliameoti  del- 
1  natura  umana  nel  corso  della  so- 
ietà^  di  quello  stalo  coti  naturale 
Jl'  uomo  e  cosi  violento ,  cosi  voluto , 
!  così  pieno  di  dolori^  che  crean  tanti 
copi  dei  quali  rende  impossibile  l'a- 
lempìmenlo^  che  sopporta  tutti  i  mali 
(  tulli  i  rìraedii  piuttosto  die  cessare 
in  momento ,  di  quello  slato  clic  è  un 
nistero  di  conlraddizioni  in  cui  l' ingc- 
mo  si  perde ,  se  non  lo  considera  ro- 
ne  uno  slato  di  prova  e  di  preparazione 
id  un'  altra  esistenza. 

Appena  ammesso  li  fatto  della  dislln- 
iOM  delle  due  nazioni ,  mille  queslio- 
li  si  presentano  :  ne  accenneremo  qui 
ilcune,  per  mostrare  l'importanza  di 
io  che  s'ignora,  avvertendo  però  da 
»rima  che  non  siamo  in  grado  di  risol- 
teme  alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  domi- 
ladonc  loogobardica  lo  stato  politico 
Iella  massa  degli  Italiani ,  superiori 
ertamente  e  d'assai  In  numero  alla 
laziooc  conqiiistnlricc?  Eraii  essi,  co- 
lie dice  il  Maflei  (1),  in  vera  servitù? 
fa  in  qual  grado?  Avevano  una  rap- 
trescDiuDza  <|ualunque,  un  mezzo  di 
omunicazione  come  popolo  suddito  col 
opolo  signore?  o  coi  principali  di  esso? 
«  coi  n.>  ?  Eravi  alcuna  istituzione  a  lu- 
cia della  viia  e  delle  proprietà  degli 
odigcni  ?  e  quale?  quali  i  limili  e  le 
cgolc  della  loro  soggezione  al  vlodlo- 
i?  I  Loogok>ardl  si  consideravano  essi 
omo  credi  dell'  autorità  che  era  stata 
rsercitala  sul  popoli  d' Italia  dagli  Im* 
«ratori  greci?  conservarono  questa  au- 
oriià  nelle  sue  forme,  ne'  suoi  confini? 
!  in  che  mani  la  posero?  o  quell'auto- 
ita  cessò?  e  quale  fu  in  questo  caso 
I  nuovo  modo  di  azione  e  di  repres* 
ione  su  quel  popoli  o  su  quella  molti- 
Udine?  Noi  sappiamo  tanto  o  poco, 
»ene  o  male,  quali  erano  le  attrltMizio- 
li  del  re ,  dei  duchi ,  dei  giudici  lon- 
:obardi  nei  rapporti  con  la  loro  pro- 
irta  nazione  :  ma  che  cosa  erano  tutti 
ostoro  nei  loro  rapporti  con   gli   Ita- 


(i>  Verona  ittuitrata.  Lib.  \0,  col.  973. 
Manzoni 


■ani,  fra  i  quali,  sopra- dei- quali  vive- 
vano? 

Ecca  alcune  delle  tante  cose  die  igno- 
riamo intorno  allo  stalo  dei  nostri  avi 
nd  corso  di  due  secoli.  Si  può  certa- 
mente rassegnarsi  ad  Ignorarle,  si  può 
anche  chiamar  frivolo  e  pedantesco  11 
desiderio  di  saperle;  ma  allora  non  bi- 
sogna esser  persuasi  di  tenere  la  sto- 
ria dd  proprio  paese.  E  quando  anche 
si  conosca  e  la  predpilosa  Irruzione  e 
r  atroce  convito  e  I'  uccisiooe  prodi- 
toria di  Alboino,  le  galanterie  di  Auta- 
ri,  le  vicende  di  Bertarido,  la  ribellio- 
ne di  Alacbi,  e  il  ristabilimento  di 
Cuniberto,  le  guerre  di  Liutprando  9 
di  Astolfo,  e  la  rovina  di  Desiderio, 
bisogna  confessare  che  non  si  conosce 
se  non  una  parte  della  storia  per  dir 
cosi  Cunigliaire  di  una  piccola  naiiooe 
stabaita  io  Italia,  la  storia  d' lUiia  non 
già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insi- 
stente ingegno  V  impresa  di  trovare  la 
storia  patria  di  quei  secoli  i  ne  esami- 
ni con  nuove  e  più  vasto  e  più  lontane 
intenzioni  le  memorie  ,  esplori  ndle 
cronache,  nelle  leggi,  nelle  letlere , 
nelle  carte  dd  privati,  che  d  rimango- 
no, i  segni  di  vita  ddla  popolazione  i- 
laliana.  1  pochi  scrittori  di  qud  tempi 
e  dei  tempi  vidni  non  hanno  voluto  né 
potuto  distinguere  in  dò  che  passava 
sotto  i  loro  occhi ,  1  punti  più  essen- 
ziali storid ,  quello  che  importava  d'es- 
ser trasmesso  alla  posterità  ;  notarono 
alcuni  tatti  ;  ma  le  Islitozloni  e  L  costu- 
mi,  ma  lo  stalo  generale  delle  nadool, 
ciò  che  per  noi  sarebbe  il  più  nuovo , 
il  più  curioso  a  sapersi ,  era  per  essi 
la  cosa  la  più  naturale ,  la  più  sempli- 
ce ,  quella  che  meno  portava  11  preazo 
di  essere  raccontala.  Ma  v'ò  pure  un' 
arto  di  sorprendere  con  certezza  le  ri- 
velazioni più  importanti  sfuggile  allo 
scrittore  che  non  aveva  intonzione  di 
dare  una  notizia,  di  estendere  con  In- 
duzioni fondato  alcune  poche  cogniiio* 
ni  positive.  Quest'arte,  nella  quale  alcu- 
ni stranieri  fanno  da  qualche  tempo 
studii  più  diligenti ,  e  di  cui  lasdaoo  a 
quando  à  quando  monumenti  degni  di 
grande  osservazione,  quest'arto,  te 
non  m' inganno ,  è  ai  nostri  giorni  po« 
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ti  rxmlUiLi  tra  imi.  Ep|iiirc  crvilu  al 
Hin>a  dire  <aic  li^i  avu<u  il  luu  «ìmln> 
Umenlo  e  iin  proRrcMo  oiia  volgare 


Kfri,  aprlroiM  in  eun  diie  tic,  ttw 
(MMWt  trmbrare  lonianc  e  dltersenll  a 
M  (wa  M  gtutrJl  filo  II  (irtncttilo,  nu 
ebn  dopo  alcual  piul  si  nunlKono 
nona  sola  ila  (tir  {mmu  conclarra  n 
TriI*   sWrlra   del 


a  vagliare 


HD»llt«  lunflbc  e  lall-alli 
«Mt  anche  a  ruocogHere 
(MMHi  di  quEiroimca;  cenauirn  tnoe- 
^M|  dUwTDliorc  giuntingn,  editore 
MinHuiinD  di  moneric  d'ogni  gene- 
mi  MMlliia  sempre  imigenle  t'ipcrao 
Wtìer.  nel  iroTire  I  lalil  che  lianno  un 
EaralltfQ  itorlco,  ntl  rigedare  te  fmo- 
le  Che  al  suo  tempo  erano  credule  sto- 
ria i  mcfoglitore  allenlo  del  traili  ipar> 


0  servire  a  dare  u 


ilratiii  lanle  InullU  e  sdocchr,  e  fece 
la  «irada  n  laute  allri.' ,  die  II  suu  no- 
me ,  come  le  me  scopeile  si  iroia  e 
debbe  tmvaral  ad  ogni  pano  neitli  Beril- 
li poalarlorl.  che  Iraitanu  di  qncsij 
malcria. 

Conlcmporaneamcnlc  ai  MiimlurI,  m.n 
bi  una  iltra  più  atta,  piii  iwrigllosa  . 
meon^opoiata,  c.iainbatilsti  vico  nodo 
tn  «M%<)l  prfncipll  geoCTaliralnii  inroi^ 
no  an  coiBHnr  »iifuni  dtllc  nailon' . 
Egli  non  loln  ad  111 uil rare aliiun'cpoci 
«pecinle  di  sloria,  ma  i-rrci,  di  seBn:i- 
re  rin  andamenlo  unitonati!  dr.lla  n\- 
rtel»  nellp  epwhc  le  pio  osciirr,  In 
lUeHe  di  cui  una  |i)ù  acarac  e  più  mi- 
«Icriow  le  momorip.  o  le  irmKiloni. 
Temendo  per  lo  più  [nill.-in>  di  tempi  In 
cui  non  vissero  seri Uorl ,  verauitio  alia- 
mele, die  quando  gH  acrlllorl  appar- 
tali ,  le  liiUiuloni ,  le  credenxc  nocia- 
H  efkw  sia  tanto  modiAcatu ,  le  tr«di- 
Unni  di  ipiei  leinpl  anIitMiilini  gtk 
InnM  nfletinito  dai  nuovi  fatti  iIcmì  , 
rtn>  non  polevann  encre  fednlnnnte 
wnii[««e,  nft  irsMncsie  dagli  Bcrittorii 
ma  purMUu)  nello  Heuo  tempo,  che 


Ir  Ukic  di  <|uea(t,  eanic  figlie  in  (Hi 
phrlc  desìi  avvcDimcoil  p  debile  tluiiri' 
ne  anteriori ,  davevann  pur  cwi£«-%ir- 
ne  del  traili  Iniportaiui  <  inaoslrl,  r^\ 
rtguanlil  i|ueill  tcrlltori  cume  ic»tiniD- 
d1  In  patw  presiudlWi.bipulc  Incer- 


k)  più  e  spreipalore  delle  Idee  ehi;  n- 
sl  danno  coinè  un  loro  giudbld ,  rf< 

brano  iraimellcrc  come  vMule  da  pNi 
alla  origine ,  e  rlgellanita  l>  kno  MH 

ili  più  (ondatr  dalle  loro  rivelaiMla 
jier  coM  dire.  Involontarie.  Quale  t» 
gole  preiOHi  egli  derlTarlc  dalle  pr» 
prlvia  della  manie  utoana  e  dalli  at^ 
rìana  del  fotti  pii  ooiMMduli  ;  e  nM 
[|uand'  anclie  aleno  slticmalidie^  il  da 
arcKlr  pur  Iroppo  «meate,  le  niiq  »•  ' 
no  i^nmal  d' una  Mtada  ralgve.  d 
aiudio  di  raixiogHore  da  epeclir  u-p**' 
te  per  lungtiiuimi  iotcrralli,  dicati- 
mi  in  aiiparenia  disparatiaiimi .  almi 
elemenll  cnaCorml  nei  punii  nuvind 
della  vita  sodale  ;  e  ni  oomc  ulnMl 
acutissima,  cosi  qualche  lolu  (rama 
■Mie  oelln  seella  di  questi  elemMI. 
trailo  a  ciò  da  quella  tua  nolià  di  » 
dute  su  lo  sviluppo  della  natura  uB^ 
Ita.  Dal  «ecoU  eroici  e  dal  medio  n«, 
dulie  leggi  e  dalle  poesie  ,  dai  (imltÉ 
e  dal  monumenti,  da  ellmologic  ultsl- 
(n  ingeenose  e  che  sono  una  toipall, 
ma  lalvalia  artiliraHe  e  nneuiie  da» 
ftniilODi  venule  dopo  di  luì;  d«  rIU  te- 
llgiod,  dalle  formole  di  ghirtipruiM- 
n,  e  dalle  dottrine  BloMiact>e;daus' 
pi  e  falli  e  pensieri  imooima  aparpa^ 
ti,  per  cosi  dire,  ntila  vita  delgemn 
umano .  eeli  lolle  qua  e  li  qualche  ir 
dialo .  che ,  i  dir  vero ,  nelle  sue  idee 
diventa  troppo  prMo  ccncua.  Ha  qua» 
do.  dopo  .iver  dlmoHrala  Pamliigullh 
la  blslli .  Ifl  cooiradiakiae  delle  kM 
comuni  intorno  allo  alata  della  axMt 
In  un'epoca  oscura  e  ImporuMc,  tgt 
apporvi  Invece  una  Idea  (ondala  tutV 
na  nuov.n  nsaervai^kme  dei  pochi  IMt 
noli  di  i|ncll*rpor»;  qiianll  errori  d^ 
tlruxge  vglt  io  in  puDio,  elw  bsd» 
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•soiiUi  ili  una  di  quelle  (or- 
idc  e  polciili,  che  sono  co- 
npensa del  genio,  die  ha 
medilaloi  E  quando  puro 

delle  cognlzkmf  posiUve, 
occssivo  di  alcuni  principii 
la  cooBdenza  che  nasce  ne- 
iTTCzzi  a  scoprtre  ,  lo  tra- 
arresta  in  opUiloni  e?ideo« 
e,  o  d*  una  oscurità  perpe- 
Uicabile,  perchè  prodolla 
ea  nelle  sue  idee  e  quindi 
pressioni;  egli  lascia  pure 

ammirazione ,  e  di  quasi 
sempio  di  audacia ,  che  pò- 
(elice  con  qualche  condizlo- 
quando  egli  non  vi  dimo- 
3k,  vi  (a  pur  senlire  di  aver- 
in  quelle  regioni  dove  sol- 

sperar  di  trovarla. 

0  i  lavori  del  Bfuralori  e 
[>ar  quasi  di  vedere,  con 
i  e  con  dispiacere  aid  un 

grandi  ronco  disunite ,  e  di 
un  gronde  irfTelto  die  sa- 
lilo dnlla  loro  riunione . 
idinc  (l(>llo  notizie  positive 
i  talvolui  esatti,  ina  sempre 
mez^o  a  cui  vi  pone  il  pri- 
i  desiderano  le  viste  gene- 
X)ndOy  quasi  uno  sguardo 
>iù  lotilaiio  ,  più  istantaneo 
e  grandi  maa^i'.  in  una  voi- 
e  un  senso  unico  e  lucido 
rti  che  separale  appaiono 
)scure,  per  tra&rormare  in 
le ,  in  scienza  perpetua  tan- 
i  senza   principii  e  senza 

1  E  seguendo  il  Vico  nelle 
oppo  spesso  i|H)tetiche  sue 
li ,  come  si  vorrebbe  pro- 
I  scorta  di  fatti  moitiplid  e 

discussi ,  |>er  gustare  (|uci- 
t  mentale,  die  le  rivclazio- 
mo  non  |K)>souo  produrre 
J.0  dell'evidenza  I  Ma  dopo 
Muori ,  nessuno ,  ch*io  sap- 
rtaio  al  cai>o  ove  si   con- 

vie  da  loro  segnate ,  per 
>  n  più  importanti  scop«Tle 
dei  tempi  oscuri  di'l  medio 

dunque  intentato  un  gi*aii 
olo  mezzo  per  trovane  in 
verità,  che  i  d<tcumciili  «li 


qucJ  tcro(io  possono  somministrare  :  i; 
perche  non  si  iiotrà  sfierare,  clie  alcu- 
no sia  per  tentarlo  1  L*  aromirazion«' 
|)ei  sommi  lavori  ddl' ingegno  è  certi- 
inente  un  sentimento  dolce  e  notitlc; 
una  forza,  non  so  se  ragionevole  ma 
tuttavia  universale ,  ri  porla  a  gustare 
più  ancora  un  tal  sentimento,  quando 
gì*  Ingegni  che  lo  fanno  nascere ,  siono 
nostri  concittadini  ;  ma  l' ammirazione 
non  deve  mai  enscre  un  preteso  alla 
IMgrizla:  voglio  diro,  che  non  deve  mal 
inchiudere  Tklea  d'una  perfeziono  die 
non  lasci  più  nulla  da  desiderare  nA 
da  fare.  Nessun  uomo  è  tale  da  chhidii- 
re  la  serie  delle  Idee  in  neuuna  nnate- 
ria;  e  come  nelle  opere  della  produzio- 
ne materiale,  cosi  In  quelle  dell'Inge- 
gno, ogni  generazione  deve  vivere  del 
suo  lavoro,  e  risguardare  II  già  fatto 
come  un  capitale  da  far  fruttare  con 
nuovi  trovati ,  non  come  una  ricchezza 
che  di«pensl  dalla  occupazione. 

rhe  se  le  ricerdie  le  più  fllosoGdie, 
e  le  più  accurate  su  lo  stato  della  |h>- 
poinzione  italiana  durante  11  dominio 
de'  Longobardi,  non  potessero  con- 
durre che  alla  disperazione  di  comv- 
scerlo ,  questa  sola  dimostrazione  ta- 
rebbe  una  delle  più  gravi  e  delie  più 
feconde  di  pensiero  che  possa  ofTrirc 
la  storia,  vtta  immensa  moltliudin«*. 
d'  uomini ,  una  serie  di  g««erazioni  , 
che  passa  sn  la  terra ,  su  la  sua  terra, 
inosservata ,  senza  lasdare  un  vestigio. 
ò  un  tristo  ma  portentoso  fenomeno,  « 
W  cagioni  di  un  Uinto  silenzio  posibno 
flar  luogo  ad  indagini  ancor  piùlmpor- 
•  tnnti ,  che  molte  HC»>i»erliì  di  fatto . 
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ROMAHA . 

Al  Muratori,  come  si  è  detto,  e  ad 
altri  è  sembrala  questa  (!onoe8sione  un 
bel  tratto  di  clemenza  ,  e  una  prova  , 
fra  le  molte ,  della  dolcezza  e  s:«viezza 
dei  conquistatori  Longobardi.  E  (|uesta 
opinione  pare  la  più  univcrsalm(*nte  ri- 
cevuta da  quelli  die  vogliono  nvcroi* 
una  su  le  cose  di  quei  tempi . 


DISCORSO      STORICO 


fo  eMsrcilata  (ra  noi.  Bppuro  credo  il 
potsa  dire  die  ha  avuto  il  suo  condii* 
ilBRfiHn  e  wi  progreaio  noo  fOlgire 
fci  iWki:  due  uomlol  oertsmeme  hui- 
ply  aprirono  io  ewa  due  tle,  cbe 
|MHD  aembrare  lootane  e  divergenti  • 
«U  non  ne  guardi  die  il  prioci|>io,  ma 
che  dopo  alcani  pani  si  riunlaoono 
aola  ¥ia  che  possa  oondarre  a 
imporianle  terilft  slorlca  del 
■Mdlo  evo* 

L'uno  di  essi,  P  immortale  Muratori, 
iapligò  funghe  e  tott'altro  che  mite- 
riril  tMcte  a  raooofljMere  e  a  vagliare 
natlrie  di  4|nelPepoea  ;  cercatore  Inde- 
$fimby  dlseemllore  gnaitllogo,  editore 
Iberallsslmo  di  memorie  d'ogni  gene- 
i«S  annttlisla  sempre  cRIIgente  e  spesso 
Mkse  nel  trovare  I  IMU  tAtt  hanno  un 
ttmClere  stortoo^  nel  rigettare  te  fiivo- 
le  che  al  suo  tempo  erMo  credute  sto* 
ria;  raccoglitore  allento  dei  tratti spar* 
si  nei  documenll  del  medio  evo>  e 
tfie  possono  servire  a  dare  una  Mea 
dèi  costumi  e  delle  isCItusioDl  che  vi» 
gevano  In  cmo,  egli  risolvette  tante 
questioni,  tante  più  assai  ne  pose,  ne 
sthittò  tante  Inutili  e  sdoccbe,  e  fece 
la  strada  a  tante  altre ,  che  il  suo  no- 
roc  ,  come  le  sue  scoperte  si  trova  e 
debbo  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scrìi. 
H  posteriori,  che  trattano  di  questa 
materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma 
In  una  sfera  più  alta ,  più  perìgliósa  , 
meno  fopolata,  Giambattista  vico  andò 
hi  ùmsd^  di  prìnclpii  generalissimi  Intor- 
no atta  comune  nottata  delle  nazioni . 
Egn  non  tolse  ad  illustrare  alcun'epocu 
speciale  di  storìa,  ma  cercò  di  segna- 
ro  un  andamento  universale  della  yo- 
dctà  nelle  epoche  lo  più  oscuro,  in 
quelle  di  cui  sono  più  scarse  e  più  mi- 
steriose le  memorie,  o  le  tradizioni, 
volendo  per  lo  più  trattare  di  tempi  in 
cui  non  vissero  scrittori ,  persuaso  alta- 
iBf  nte,  che  quando  gli  scrittori  appar- 
sili ,  le  istituzioni ,  le  credenze  socia- 
li erano  giù  tanto  modificate ,  le  tradi- 
zioni di  qnei  tempi  anticMsshni  già 
tanto  sfigurate  dai  nnovl  Tatti  stessi , 
clic  non  potevano  essere  fedamente 
«ìoniprcse ,  ne  trasmesse  dagli  scrittori; 
ma  persuai>o  nello  stesso  tempo,  che 


le  Idee  di  qnMU,  cmm  islle  In  gran 
parte  degli  aweainMail  o  deOe  dotui- 
ne  anierlort ,  dovevaao  por  oonaemv- 
ne  dèi  traUI  Imponanll  e  maestri,  egli 
riguardò  questi  scriUori  eome  testimo- 
ni in  parte  pregiodlcttl,  io  porle  tacer- 
ti nelle  loro  Idee,  ta  parie  mNmoraii, 
ma  pur  sempre  testfanooldl  boi  gene- 
rali di  somo»  Importnai,  e  eosw  la- 
Hsl  hoc  ad  eaaminariL  ttwrednto  per 
lo  più  e  spregiatore  deOe  Mae  che  e»- 
si  danno  come  un  loro  gindhie ,  cgH 
cercò  una  verità  in  queBe  che  csd  sem- 
brano ti«sroettere  oome  veaMe  da  pii 
alta  origine ,  e  rìgeciande  le  toro 
doslonl,  stablU  del  cawml  per< 
di  più  fondale  dette  loro  ilsilailiÉI, 
per  cosi  dire,  Invotootarle.  Queste  r^ 
gole  pretese  egli  dertvarte  dalle  pio- 
prlcià  della  mente  mnaoa  edaDi  eq«- 
rleua  del  bill  pi*  coDoerioU  ;  e  evis 
quand'  anche  slcno  aJicinaltchs^  R  chs 
accade  pur  troppo  aoveniey  le  aoB  so- 
no giammai  d' una  fUlada  volgve.  Si 
studiò  di  raccot^Were  da  epoche  sepsn- 
te  per  lunghissimi  Intervalli,  dscoits- 
mi  in  apparenza  dlsparatissimi ,  sIcdoì 
elementi  conformi  nei  punti  msKioi 
della  vita  sodalo;  e  fu  come  udvoUi 
acutissimo,  così  qualche  volta  tro|ipo 
fòdle  nella  scelta  di  questi  elenieaii, 
tratto  a  ciò  da  quella  sua  unità  di  ve- 
dute su  Io  sviluppo  della  natura  ms»* 
na.  Dai  secoli  eroici  e  dal  medio  evo. 
dalle  leggi  e  dalle  poesie  ,  dai  stolioi 
e  dai  monumenti,  da  etimologie  udvoi- 
ta  Ingegnose  e  Che  sono  una  scoperta, 
ma  talvolta  arbitrarie  e  smentite  daciK 
gnisionl  venute  dopo  di  lui;  dia  riti  re- 
ligiosi, dalle  formole  di  gtariqMiKleB- 
za,  o  dalle  dottrine  filosofiche;  da  lem- 
pietattie  pensiérì  insomma  sporpsglta* 
ti,  per  cosi  dire,  nella  vita  del  genera 
umano ,  egli  tolse  qua  e  là  qualche  io* 
disio ,  cbe,  a  dir  vero ,  nette  sue  idee 
diventa  troppo  presto  certezza.  Ma  quan- 
do, dopo  aver  dhnostrata  Pambigultà, 
la  falsità,  la  contradiaione  delle  Idee 
comuni  intomo  alto  stato  della  sodeH 
in  un'epoca  oscura  e  importante,  cgi 
apporta  invece  una  idea  fondata  sur'u- 
na  nuova  osservazione  dei  pochi  IsUi 
noti  di  quell'epoca;  quanti  errori  d^ 
strugge  egli  in  un  punto,  che  btòQ 
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Siiiila  in  uiia  di  quelle  for* 
Jc  e  poleoli ,  che  sono  co- 
ipeoia  del  genio  ^  die  ha 
Dedilaloi  E  quando  pure 
delle  oognlzkml  positive  « 
ccssivo  di  alcuni  prindpii 
1  cooBdenza  cbe  nasce  ne- 
neaì  a  scoprire  ,  lo  tra- 
rresta  io  opinioni  eviden- 
!,  o  d*  una  oscurila perpe- 
rìcabile,  perchè  prodotta 
a  nelle  sue  idee  e  quindi 
iressiooi;  egli  lascia  pure 
ammirazione ,  e  di  quasi 
empio  di  audacia ,  cbe  po- 
dice con  qualche  condizio- 
[uando  egli  non  vi  dimo- 
,  y\  (a  pur  sentire  di  aver- 
ì  qudlc  regioni  dove  sol- 
sperar  di  trovarla. 
»  i  lavori  del  Muratori  e 
ar  quasi  di  vedere,  con 
e  con  dispiacere  ad  un 
grandi  Torzu  disuDlle^edi 
in  grande  cflelto  die  sa- 
lto dnlln  loro  riunione, 
dine  dolili  notizie  positive 
talvolia  esatti,  ina  sempre 
lezzo  a  cui  vi  pone  il  pri- 

desìdcrano  le  viste  gene- 
indo,  quasi  uno  sguardo 
iù  lontano  ,  più  istantaneo 

grandi  nvLs<e  in  una  voi- 
:  un  senso  unico  e  lucido 
ti  che  separale  appaiono 
scure,  per  trasformare  in 
R ,  in  sdenza  perpetua  tan- 

senza  prìncipii  e  senza 
:  E  seguendo  il  Vico  nelle 
ppo  spesso  i|iotctiche  sue 
,  come  si  vorrebbe  pro- 
scorta di  fatti  moltiplid  o 
discussi ,  per  gustare  <|uci- 
niCDtalc,  che  li:  rivolazio- 
10  non  |K)ssouo  produrre 
M)  dell'evidenza  I  Ma  dopo 
ittori ,  nessuno ,  ch*io  sap- 
taio  al  capo  ove  si  cou- 
vic  da  loro  segnate ,  per 
a  più  importanti  scoperte 
Id  tempi  oscuri  di>l  medio 
dunque  intentato  un  gian 
)Io  mezzo  por  trovare  in 
ferità,  che  i  dttcìuncnti  di 


quel  tem|K>  possono  somministrare  :  r. 
perchè  non  si  {lotrà  sperare,  clic  alcu- 
no sia  per  tentarlo  1  L'  ammirazione* 
|)ei  sommi  lavori  ddl' ingegno  è  corti- 
mente  un  sentimento  dolce  e  no|iflc; 
una  forza,  non  so  se  ragionevole  ma 
tuttavia  universale ,  ci  porla  a  gustare 
più  ancora  un  tal  sentimento,  quando 
gì'  Ingegni  che  Io  bnno  nascere ,  sieno 
nostri  concittadini  ;  ma  l' ammirazione 
non  deve  ntai  eHserc  un  pretesto  alla 
Itigrizla:  voglio  dire,  che  non  deve  mal 
inchiudere  l'klea  d'una  perfezione  che 
non  lasci  più  nulla  da  desiderare  nù 
da  fare.  Nessun  uomo  è  tale  da  chiude- 
re la  serie  ddic  Meo  in  nessuna  mate- 
ria; e  come  nelle  opere  della  produzio- 
ne materiale,  cosi  In  quelle  dellMnge- 
gno,  ogni  generazione  deve  vivere  del 
suo  lavoro,  e  risguardare  II  giù  fatto 
come  un  capitale  da  far  fruttare  con 
nuovi  trovati ,  non  come  una  ricchezza 
che  disperisi  dalla  occupazione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosoGdie, 
p  le  più  accurate  su  lo  stato  della  |h>- 
polazionc  italiana  durante  il  dominio 
de'  Longobardi,  non  potessero  con- 
durre che  alla  disperazione  di  cono- 
scerlo ,  questa  sola  dimostrazione  sa- 
rebbe ima  delle  più  gravi  e  ddie  più 
feconde  di  pensiero  che  possa  ofTrin» 
la  storia,  una  immensa  moltitudine. 
d'  uomini ,  una  serie  di  generazioni  . 
ohe  passa  su  la  terra,  su  la  sua  terra, 
inosservata,  senza  lasciare  un  vestigio, 
ò  un  tristo  ma  portentoso  fenomeno,  e 
le  cagioni  di  un  tanto  silenzio  pos^Mìo 
dar  luogo  ad  indagini  ancor  più  Impor- 
lami .,  che  molte  scoperte  di  tatto . 

CAPITOLO  111. 

VROSLBM1  SU  LA  COKCB8SIOKB  DATA  AGLI 
ITALIANI  ni  VIVISltE  CON  LA  LEGGB 
ROMAHA. 

Al  Muratori ,  come  si  è  detto ,  e  ad 
altri  è  sembrala  questa  concessione  un 
bel  tratto  di  clemenza ,  e  una  prova  , 
fra  le  molte,  della  dolcezza  e  saviezza 
dei  conquistatori  Longobardi.  E  ({uosia 
opinione  pare  la  più  univcr.HalmpnlR  ri- 
cevuta da  quelli  die  vogliono  avcrm* 
una  su  le  cose  di  quei  tempi . 
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DISCORSO    STomco 


m  eMsrcitala  (ra  noi.  Bppuro  credo  il 
poMS  dire  die  ha  avolo  il  suo  oooiUi* 
BhMffiitft  e  wi  progreaio  noo  TOlgire 
in  IWki:  due  uomloi  oertamente  tari- 
plf  eprirono  io  ewa  due  tle,  cbe 
|MHD  aembnre  Untane  e  divergenti  a 
M  non  ut  guardi  die  il  prioci|>io,  ma 
che  dopo  Étenoi  pani  si  rhnrtaoono 
aola  Yia  elie  possa  oondorre  a 
Importante  verHà  slorica  del 
MOdlo  evo* 

L'UDO  di  essi,  P  Unmoriale  Muratori, 
iaplagò  tangbe  e  tolt'àltro  che  mate- 
ffM  tMcte  a  raooofljMere  e  a  vagHwe 
■atlrie  di  4|aelPepoea  ;  cercatore  lade- 
IHW,  dlioemllore  goardlogo,  editore 
Iberalteslmo  di  memorie  d'ogni  gene- 
te;  amnliala  sempre  cHIigente  e  spesso 
Mloe  nel  trovare!  fM  che  hanno  un 
ttffoClcre  storico,  nel  rigettare  le  fiivo- 

10  die  al  suo  tempo  erano  credute  sto- 
ria ;  raooogHlore  attento  dd  tratti  spar* 
si  od  doeomena  dd  medio  evo,  e 
die  possono  servire  a  dare  una  Idea 
dd  costumi  e  ddle  isCItucloDl  che  vi» 
levano  In  cmo  ,  egli  lisohretlc  tante 
questioni,  fante  più  assai  ne  pose,  ne 
sihittò  tante  inutili  e  sdoccbe,  e  fece 
la  strada  a  tante  altre ,  che  ii  suo  no- 
me ,comc  le  sue  scoperte  si  trova  e 
debbo  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scrii- 

11  posteriori,  cbe  trattano  di  questa 
materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma 
In  una  sfera  più  alta ,  più  perigliosa  , 
meno  fopolata,  Giambattista  vico  andò 
hi  ùuti^  di  prìndpii  generalissimi  intor- 
no ath  Cùnrnne  tmtura  dette  nazioni . 
Egli  non  tolse  ad  illosirare  alcun'epoca 
speciale  di  storia,  ma  (rerrò  di  segno- 
re  un  andamento  universale  delia  so- 
detà  nelle  epoche  lo  più  oscure,  in 
quelle  di  aii  sono  i>iù  scarse  e  più  mi- 
flicriosc  le  memorie,  o  le  tradizioni, 
volendo  per  lo  più  trattare  dì  tempi  in 
cui  non  vissero  scrittori ,  persuaso  alta- 
mente, die  quando  gli  scrittori  appar- 
vd9 ,  le  istituzioni ,  le  credenze  soda- 
li'erano  già  tanto  modificate,  le  tradi- 
zioni di  qnd  tempi  anticMsshnl  già 
tanfo  sfigurate  dai  nuovi  Tatti  stessi , 
ohcì  non  potevano  essere  feddmente 
eoinpreso ,  né  trasmesse  dagli  scrittori; 
ma  persuado  nello  stesso  tempo,  che 


le  Idee  di  quedl,  «Me  Iglle  io  gnn 
parte  degill  awwimeBiI  e  delle  dottri- 
ne anierlort ,  dovemmo  por  conservar- 
ne dd  traui  hnportaoll  e  maestri,  egl 
riguardò  quarti  scrittori  eome  testtoo- 
ni  io  parte  preghidicaii,  te  parte  incer. 
Il  odie  loro  Idee,  In  parte  smemorati, 
ma  por  sempre  testlmool  di  boi  gene- 
nll  di  somo»  importaiaa,  •  etMoe  la- 
Id  hoc  ad  eaaminariL  laeredal»  per 
lo  più  e  spregiatore  deDe  idee  che  e»- 
d  danno  come  un  loro  giodiiie,  c^ 
cercò  una  veriii  InqueBechecsdseoN 
brano  trasmettere  coaie  veaMe  di  pii 
dia  origine ,  e  rigettando  le  lare  coa- 
dodool,  ilablU  dd  caMsd  pu  mwi 
di  più  foodale  dette  loro  rieeladmi, 
per  ood  dire,  lovoloatarle.  Qoesie  ^^ 
gde  pretese  egli  dertvarte  daUs  prs- 
prlcià  ddla  neme  umana  e  dalla  eq«- 
riena  dd  Imi  pi*  conoadoU  ;  e  enis 
quand'  anche  slcno  sJstcmaltchs^  H  chs 
accade  por  troppo  aovenie,  le  bob  so- 
no gianimd  d' una  fUlada  vdgve.si 
stadio  di  raccogliere  da  epoche  sepsr^ 
le  per  tuttissimi  iotorvalli,  dacostt- 
ml  in  apparenza  dlsparatiasimi ,  atcoDì 
dementi  conformi  nei  punii  nassisri 
ddla  vita  sociale;  e  fu  come  talvoiia 
acutissimo,  così  qoaldie  volta  troppo 
fàdle  ndla  scdta  di  questi  elemeati, 
tratto  a  ciò  da  qudla  sua  unità  di  ve- 
dute su  k)  sviluppo  della  natura  rnsi- 
na.  Dai  secoli  ejrold  e  dd  medio  evo. 
dalle  leggi  e  ddle  poesie ,  dai  diddi 
e  dai  monumenti,  da  ethnologìe  talvol- 
ta ingegnose  e  cbe  sono  una  scoperta, 
ma  idvolla  art>itrarte  e  smentite  iboo* 
gnidooi  venute  dopo  di  lui;  dd  riti  re- 
ligiod,  ddle  formde  di  giarhprodeB- 
za,  e  dalle  dottrine  filosofiche;  da  tem- 
pi e  (atti  e  pensieri  insomma  sparpaglia- 
ti, per  così  dire,  nella  vita  dd  genere 
umano ,  egli  tolse  qua  e  là  qualche  irh 
disk) ,  che,  a  dir  vero ,  ndle  sue  idee 
diventa  troppo  presto  cericn.  Ms  quan- 
do ,  dopo  aver  dimostrata  Pamhignià, 
la  falsila.,  la  conlradidone  ddle  Idee 
comuni  Intorno  allo  slato  ddla  sodeii 
in  un'epoca  oscura  e  importsoie,  t^ 
apporta  invece  una  Idea  fondata  sor^ 
na  nuova  osservazione  dei   pochi  fotti 
noli  di  quell'epoca;  quanti   errori di- 
striigge  egli  in  un  punto.,  che  bsòo 
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:ilà  presonla  iu  uua  di  qoelie  (or- 
splendide  e  polenti,  che  sono  co- 
I  rtoooipenn  del  senio,  che  ha 
meole  medilaloi  E  quando  pare 
careità  delle  cognlziont  posithre, 
nore  eccessivo  di  alcuni  principi! 
ali ,  o  la  confidenza  che  nasce  ne- 
{egoi  aTvesi  a  scoprire ,  lo  tra- 
I  e  lo  arresta  io  opinioni  eviden- 
ile  folse,  o  d' una  oscurità  perpe- 
d  inestricabUe,  perchè  prodolU 
ssauezza  nelle  suo  idee  e  quindi 
sue  espressioni  ;  egli  lascia  pure 
nso  di  ammirazione,  e  dà  quasi 
a  un  esempio  di  audacia ,  che  pò- 
'esser  Celice  con  qualche  condizio- 
più  :  quando  egli  non  vi  dimo- 
1  verità,  vi  (a  pur  sentire  di  aver- 
idolli  in  quelle  regioni  dove  sol- 
si  può  sperar  di  trovarla, 
ervando  i  lavori  del  Muratori  e 
rico,  par  quasi  di  vedere,  con 
raziooe  e  con  dispiacere  ad  un 
» ,  due  grandi  fonte  disunite,  e  di 
edere  un  grande  dTetlo  che  sa- 

prodollo  dalla  loro  riunione. 
moUitudine  drlle  notizie  positive 
giudizi  lalvoHa  esatti,  ma  sempre 
ili,  in  mezzo  a  cui  vi  pone  il  pri- 
»mc  si  desiderano  le  viste  gcne- 
lel  secondo,  quasi  uno  sguardo 
;uto ,  più  lontano ,  più  ìslanlaoco 
corgerc  grandi  mas<e  in  una  voi- 
;r  avere  un  senso  unico  e  lucido 
Ite  parti  che  separale  appaiono 
le  ed  osciu'e ,  per  trasrormare  in 
na  vitale ,  in  scienza  perpetua  tan- 
gnizioni  senza  priocipii  e  senza 
giimzei  E  seguendo  11  Vico  nelle 
;  e  troppo  spesso  i|H)tcUche  sue 
Dcazioni ,  come  si  vorrebbe  pro- 
'c  colla  scorta  di  fatti  moltiplici  o 
unente  discussi ,  per  gustare  <|uci- 

diletto  mentale ,  clic  Ut  rivelazio- 
n'ingegno  non  |K)ssoqo  produrre 
cr  mezzo  dcll'evi<lcnza!  Sfa  dopo 
lue  scrittori ,  nessuno ,  ch*io  sap- 
>i  è  portalo  al  capo  ove  si  con- 
ono  le  vie  da  loro  segnate,  per 
immino  a  più  importanti  scoperte 
storia  dei  tempi  oscuri  del  medio 
lliman»>  dunque  intentato  un  ginn 
)  e  il  solo  mezzo  per  trovare  in 
lucilo  verità,  che  i  ducurocult  di 


quel  tem|K>  possono  somministrare  :  <* 
perché  non  si  iiotrà  sperare,  clie  alcu- 
no sia  per  tentarlo  1  L'  aromiraziont' 
|)ci  sommi  lavori  dell'Ingegno  è  certa- 
inenle  un  sentimento  dolce  e  noIlHe; 
una  forza ,  non  so  se  ragionevole  ma 
tuttavia  universale ,  ci  porla  a  gustare 
più  ancora  un  tal  sentimento,  quando 
gì'  ingegni  che  lo  bnno  nascere ,  sieno 
nostri  concittadini  ;  ma  l' ammirazione 
non  deve  mai  CKScrc  un  pretesto  alla 
(>igrizia:  voglio  dire,  che  non  deve  mai 
Inchiudere  Videa  d'una  perfezione  che 
non  lasci  più  nulla  da  desiderare  né 
(la  fare.  Nessun  uomo  è  tale  da  chiude- 
re la  serie  delle  Idee  in  nessuna  mate* 
ria;  e  come  nelle  opere  della  produzio- 
ne materiale,  cosi  In  quelle  dell'inge- 
gno, ogni  generazione  deve  vivere  del 
suo  lavoro,  e  risguardare  il  già  fatto 
come  un  capitale  da  lar  fruttare  con 
nuovi  trovati ,  non  come  ima  ricchezza 
che  dispensi  dalla  occupazione. 

che  se  le  ricerche  le  più  fllosoGcIie, 
e  le  più  accurate  su  lo  stato  della  po- 
polazione italiana  durante  il  dominio 
de*  Longobardi,  non  potessero  con- 
durre che  alla  disperazlono  di  cono- 
scerlo ,  questa  sola  dimostrazione  sa- 
rebbe una  delle  più  gravi  e  delie  più 
feconde  di  pensiero  che  possa  ofTrirr 
la  storia,  vna  immensa  moltitudino. 
fi»  uomini ,  una  serie  di  generazioni  , 
ohe  passa  su  la  terra,  su  la  sua  terra, 
inosservata,  senza  lasciare  un  vestigio, 
è  un  tristo  ma  portentoso  fenomeno,  e 
lo  cagioni  di  un  Uinto  silenzio  pos^Mìo 
dar  luogo  ad  indagini  ancor  piùlmpor- 
tanti ,  che  molte  scoperte  di  fatto . 

<:\PITOLO  111. 

pnOSLBM  su  LA  COKCBSSIOKB  DATA  AGLI 
1TALIASII  DI  VIVERE  CON  LA  LEGGE 
ROMAHA. 

Al  Muratori ,  come  si  è  detto ,  e  ad 
altri  è  sembrala  questa  concessione  im 
bel  tratto  di  clemenza ,  e  una  prova  , 
fra  le  molte,  della  dolcezza  e  saviezza 
dei  conquistatori  Longobardi.  E  questa 
opinione  pare  la  più  universalmente  ri- 
cevuta da  quelli  clic  vogliono  averm' 
una  su  le  cose  di  quei  tempi . 
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CAPITOLO      TERZO 


luogo;  come  al  regolava- 
ìDeviiablli  rapporti  fra  l 
{labUiti  con  signorìa  oel 
$11  anlichl  abitatori?  rap- 
non  preveduti  dalla  legge 

cndo  conoscere  con  qual* 
e  floo  a  clic  segno  la  fa- 
*c  con  quella  legge  o  col 
quella  legge,  fosse  un  pri- 
fraocliigia,  un  dono,  bU 
perc  al  giudizio  di  citi  fos- 
la  legge  stessa  per  le  ri- 
i!  aggiunte,  per  le  intcr- 
>oicbó,  vogliam  noi  suppor- 
viva  senza  un  legislatore? 
nmulabililà  di  ordini?  pre- 
dane ad  ogni  esercizio  di 
Questo  sarebbe  un  pazzo 
■,  il  quale  presenterebbe 
razioni  e  tanti  problemi , 
nza ,  quando  ve  n'  aves- 
^rUroeote  una  delle  ultl- 
li,  ciie  vi  meritassero  at- 
a  spiegare  un  tale  stalo 
addurre,  come  un  fatto 
ria  o  la  storiella  di  Licur- 
i  giurare  gli  Spartani  di 
;arc  le  leggi  poste  da  lui , 
3  slal)ilivano  generalmente 
li  poteri,  e  designavano 
ic  dovevano  esercitarli  :  e- 
li  statuto,  clie  davano  I 
>rme  per  fare  tutte  le  al- 
l'osarle  alla  giornata:  ma 
;!'  Italiani  sotto  I  Longo- 
ge  conservata  non  avreb* 
Icun  modo  di  far  nuovo 
unqiie  indispensabili.  Se 
0  su  la  legge  un  potere 
li  ne  era  il  ministro? 
i  che  nazione  erano  t  giu- 
•licavano  quella  legge  ? 
nle  quanto  queste  condi- 
rò influire  su  la  esecuzio- 
ge  stessa;  quindi  ognun 
sia  necessario  conoscere 
izioni  nel  caso  di  cui  si 

are  a  questa  curiosità,  non 
ulti  gli  atti  pubblici ,  da 
alla  conquista  di  Carlo, 
prescrizione  sul  nxxlo  di 
legge  romana.  £d  una  leg- 


ge di  UutpraDdo ,  la  quale  prescrive 
ai  notai  cbe,  avendo  a  fare  scrlllura, 
o  secondo  la  legge  loogobardlcay  o  se- 
condo la  romana^  stleoo  all'  unao  al- 
l' altra  delle  due  leggi;  impone  il  gui- 
drigllt  (  la  multa,  il  compenso)  a  quel- 
li cbe  per  ignoranza  stipulano  cose 
contrarie  alla  legge  seguila  dai  con- 
traenti; salvo  pero  l  casi.  In  cui  I 
contraenti  stessi  rlnunilassero  alla  leg- 
ge in  qualche  parte  o  In  tutto  (1). 
Questo  unico,  povero  e  digiuno  docu- 
mento fa  sempre  più  sentire  quel  ca- 
rattere speciale  di  oscurila  dell'  epoca 
longobardica  per  tutto  ciò  cbe  risguar- 
da  gì'  indigeni  conquistati .  In  tutte  le 
altre  leggi  barbarlcbe  l  Romani  sono 
nominati  sovente,  talvolta  con  distin- 
zioni di  gradi,  per  lo  più  in  circostan- 
ze cbe  sono  di  un  grande  soccorso  a 
trovare  notizie  cardinali,  ed  applicabili 
a  molti  casi  del  loro  stato  civile  e  po- 
litico: ma  negli  atti  pubblici,  ma  nella 
storia  del  Longobardi,  la  popolazione 
italiana  è  talmente  dissimulata,  inav- 
vertita, abolita  per  cosi  dire,  che  le 
ricerche  spesse  volte  non  conducono  ad 
altro  che  a  nuovi  problemi . 

Recapitoiiamo  ora  l  quesiti ,  per  ve- 
dere quali  lumi  per  Iscioglierli  si  pos- 
sono ricavare  dalia  legge  citata  di  Liut- 
prando,  e  dove  essa  non  ne  sommini- 
stra, da  altre  induzioni  por  vedere  fi- 
nalmente se  sia  lecito  venire  a  qualche 
conclusione  un  po'  più  posillva  su  la 


(i)  De  sciibit  hoc  protpéximus,  ut  qui 
eharUun  teiipserii,  tive  ad  legem  Lan- 
gobardorum ,  quae  aperiisttma  et  pene 
omnibus  nota  est ,  sU'e  ad  legem  Roma- 
norum,  non  oiiter  fitciant,  nisi  quomo- 
do  in  UH»  legibuM  eontinetur .  yam  can- 
tra Langobardonsm  legem ,  aut  Roma- 
mniiM  non  teribant.  Quia  si  neseiverint, 
interrogent  aiiosj  et  si  non  potuerint 
ipsas  leges  piene  scire ,  non  seribant  i- 
psas  chartof .  Et  qui  atiier  prcesumpse- 
rtt  facete,  componat  guidrigtit  mum, 
exeepto  ti  aliquid  inter  coniiberios  con- 
tenerli .  Et  si  unusquisque  de  iege  sua 
descendere  volueril,  et  paetiones,  aique 
conventiones  inter  se  fscerlnt,  et  am- 
boe  partes  consenserint ,  istud  non  re- 
putelur  cantra  legem ,  quod  ambee  par- 
tes voiumtarie  faciuni.  Liutprandi  Leges, 
Ub.«.'7. 


wroivuco 


-  tuo  ;  a  cual  ilcetcrsa  1  LongoUirol 

-  con  loro .  Per  lulle  le  altre  cau»  -i 

-  Mh  «ili  legge  cofmioe ,  cbe   (u  ac 

-  glDiitB   lidi'  edlllo  da  cario  lienoM 

-  eixe1li.'nlli«1nia  re  del  Fraiiclii  e  ilil 

-  Loagobardl.  (1)  ■• 
Quando  Pipino   dice:  -  aecoodo   li 

-  nostra  «msueladioe  •,  non  n  TC* 
dilammeDlc ,  te  egli  parli  della  am- 
meludlnc  della  naitone  ,  a  cui  appar- 
Imcva  per  naiclla  ,  o  di  quella  ttt.  n^ 
gcva,  0  non  si  puA  quindi   s»iwn,  M 


rc^no  longobardi™,  o  una  di  ondi» 

ette  i  rp  Fnnrlil  t'  inlmduuein.  di'*!- 

Ini  sirana   dicilcollft   pr«cnli    quMH 

ron(us[»lnia  kfigc.  come  applicane 

kfiRR  romana  la  compui^one  pma- 

Iftse ,  Clio  é  nna  tpnd» 

:  del  harbari  wtuiilri»- 

le  leggi  dei  LoniDlivdl, 

qiuille  del  Franchi,  dbmHki»» 


1,  eoa!  quel  ailemlo  t» 
atablllre  che  li  legge  ronuna  fosae  ■ 
tvogau  In   lulte  le  diapoaliionl  d'  un  1 
iHro  geiwre.  HeHe  chitc  e-lmloall  vi- 
ge™ per  gr  llallanl   (pielia  Iffse,  o  j 
,.  amo  ttH  giudicali  secondo  le  longo- 

B  di  dlTcraa  natlone  come  It 
■lù  aagacl  ed  ultenle  ri- 
cerche cbe  non  aleno  alate  le  nostre ,  ' 
potraoDO  Ione  condurre  aliri  alla  ao-  | 
hiiloM  dt  «pieno  qoealM.  SI  vegga 
rrallanto,  «e  una  legge  del  Aglio  di  ' 
CMloniagao ,  lupino  re  la  Italia  dei  ' 
FiwkM  e  del  LuDgcdurdl ,  poaaa,qii*n-  j 
lOBque  posteriore  alla  oonqntata  di  ' 
Orio  ,  e  baaUntemente  lobrogHma  ,  j 
dar  quiMw  Itnne  pel  leiupi  di  col  p*r- 


rnlinimHi  rex  Francomut  alv'i  Ut 

70lioritonun  in  edirlum  adliiiuil.  -  !* 
■•I  Hte.  tix.  W.  Iter.  fi.  Timn.  I.  fvt 

^)  Ltpm'aei  Lalx.  Uè.  an.  Ca^.  K.» 
Il  fina  legtiialiiio  parò  ilMM  mwpwI» 

a  quello  UH  rlilora  aew  iHsliria  ,  i  * 
terminan  roti  u/ut  Iri/micista ,  e*te  ' 
irebbe  pallilo  ptrlurbar*  la  roclflà;  i" 

Bkt  d' MfSnwv  uà  tMil/so.  Uo'nltivun 
pure  aver  rrntuh)  che  r  idta  di  prMS- 
ta  Toste  tiditta  ù/Jdllo  <tdlte  corniti- 
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a  parlicolari  mìnulìMimi  su  questo  pro- 
posilo; (aoU  soldi  per  una  ferita  alla 
testa,  al  casso ,  al  braodo;  laoli  per 
un  occhio  cavato  ;  tanii  per  un  dilo  » 
pel  naso  tagliato;  tanti  per  un  pugno; 
per  aver  affrontato  altri  nella  via  (l) . 
Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di 
questi  complimenti  era  romano  «  come 
poteva  1'  oflbsa  comporsi  con  la  sua 
legge  T  Si  osservi  finalmente  che  que- 
sto ordine  di  Pipino  è  scritto  così  va- 
riamente nei  diversi  esemplari,  che 
non  se  ne  può  nemmeno  ricavare  la 
certezza  che  in  esso  si  stabiliscano  i 
rapporti  tra  Longobardi  e  Romani .  DI 
modo  che  non  pare  che  se  ne  possa 
sperare  alcun  lume . 

Nella  collezione  delle  leggi  dei  bar- 
bari (3) ,  fu  la  prima  volta  pubblicato 
un  codice  di  legge  romana,  compilato 
evidentemente  sotto  una  dominazione 
barbarica .  Pare  a  prima  giunta  che  in 
<Iuesto  documento  si  dovrebbe  trovare 
l' intera  soluzione  del  presente  quesito; 
ina,  come  la  più  parte  dei  documenti 
di  quei  secoli ,  anche  questo  fa  nasce- 
re molti  più  dubbii  che  non  ne  dissipi. 
Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  al- 
cuna cooscgucoza  pel  due  secoli  del 
regno  longobardico  ;  4.^  V  Incertezza 
del  tempo,  in  cui  quel  codice  fu  scrit- 
to; 3.°  il  non  sapere  che  grado  di  au- 
icnlicità  avesse,  nò  in  che  tratto  di 
|iacsc  fosse  in  vigore  (5) .  Del  resto 
conlicoc  prescrizioni,  le  quali  ccrta- 
lucntc  non  potevano  aver  forza  dileg* 
t;e  nell^  epoca  di  cui  parliamo  ;  e  fra 
le  altre  quella,  che  proibisce  sotto  pe- 
na di  morte  le  nozze  tra  un  l)arbaro  e 
una  Romana,  e  viceversa  (4).  Che  un 
Longobardo  potesse  subire  un  giudizio 
<-jpitalc  in  vigore  d'  una  legge  romana, 
(".  supposto  indegno  non  pur  di  fede, 
ina  di  esame  :  oltre  di  che  si  ha  la  leg- 


(I)  Vedi  le  léggi  di  Rotori,  ed  olire, 

(D  Leg.  Borbor.  Tarn,  4.  pog.  461. 

i3)  Vedi  la  dottm  e  tentala  prefàziome 
al  Codice  tutto:  ivi, 

(4)  Nuiiut  Romamu  Barbara  euiutiibet 
iicntit  uxorem  habere  pretumat ,  nee 
fiarbarut  Romana  tibi  in  coniugio  habe- 
re  pretumat  ;  quod  ti  fecerit ,  capilaUm 
*:ententiatH  ferianiur  (sic).  Lib.  3,  cap.  14. 
lirfg.  4*79. 


gè  di  Liutprando,  la  quale  parta  degli 
effetti  delle  nozze  tra  un  RomaDO  e 
una  Longobarda  (5).  un  altro  titolo 
contiene  prescrizioni  per  lo  nozze  dei 
senatori  (6).  Certo,  farebbe  una  btdla 
scoperta  chi  potesse  trovare  del  sena- 
tori nei  paesi  d'  Italia  posseduti  dal 
Longobardi . 

Due  cose  In  quel  codice  ci  sembrano 
meritare  una  particolare  osservazloiie  : 
r  una ,  che  non  vi  sono  testi  di  legge 
romana,  ma  oscure  interpretaziool  ;  e 
queste  disposte  In  una  serie  non  ra- 
gionata, preso  a  casaccio,  scarse  »  man- 
canti, tronche  nelle  cose  plùesseozlalL 
e  piene  ad  un  tempo  di  superfluità;  al 
modo  che  per  intendere  come  un  po- 
polo si  regolasse  con  questo ,  bisogna 
supporlo  in  uno  stato  completo  di  di- 
sordine .  L' altra  cosa  da  osservarsi  fo- 
no le  parole  barbariclto  di  significato 
legale  e  importante,  le  quali  provano 
clkc  anche  la  parie  conservala  di  legge 
romana  è  stata  alterala  e  modificala 
dal  dominio  del  barbari .  Nella  prefa- 
zione, posta  hmanzi  a  quel  codice  dal 
primo  editore ,  ne  sono  addotti  alcuni 
esempi,  e  molti  altri  si  possono  vede- 
re nel  codice  stesso.  Fra  le  altre  cose 
vi  è  nominato  il  Frcdo^comc  una  con- 
suetudine ("). 

Forse  un  esame  attento  della  lingua 
di  quel  codice,  ed  altre  osservazioni 
su  la  sostanza  di  esso  potrebbero  con- 
durre a  scoprire  l'epoca  in  cui  fu  oom- 
piialo;  ma  per  buona  sorte  a  noi  non 
occorre  avviarci  in  un  tale  laberinlo  ; 
basti  al  nostro  assunto  11  poter  dire 
che  della  legge  romana  non  rimasero 
In  vigore  che  frammenti,  in  quella  par- 

(6)  Si  RomoMUt  homo  mutierem  Lamgo- 
bordom  tuleril  eie,  Uutpr.  Legge  Uh.  B,  74. 

(6)  Lib.  18,  Cap.  3. 

(7)  8«lTuai  jadlces  fretum  (tic),  lib.  A. 
a  19.  Freda  o  Fredo  (da  mede  pace) 
prezzo  della  pace,  pagamento  dcMa  ten- 
tenna ,  la  quale  ,  flttando  la  eompotlzÉa- 
ne,  Meeva  eettore  la  falda  fFehde  lo 
ttato  di  guerra  fra  l'offeto  e  V  olfento- 
re).  Ora  ti  direbbe  sportala.  In  tutte  le 
leggi  longobardiche ,  prima  di  Carloma- 
gno,  non  è  mai,  ch'io  abbia  potuto  teor- 
gere  ,  parlalo  di  Predaj  il  che  potrebbe 
ettere  un  imUzio  a  credere  ^uel  Cadàce 
d' una  età  potteriore  alla  conquitta. 
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«0  (PlUkRa  die  fu  svdla  dall' Imfwro 
por  Poocnpuiofie  longobtnUci. 

II. 
QiMBd'tDGlie  dall'editto  di  Pipino, 
qual  ch'ei  sia ,  e  da  aKri  docmneiili , 
ae  ve  n'-ba,  altri  voteaae  aivUre  che  la 
legge  romana  era  sempre  rimasta  In 
vigore  ancbe  per  ciò  cbe  risgnarda  le 
lAse,  ri  avr*  che  ella  fo  eonsemua 
nel  rapporti  dTiU  e  criminali  dei  pri- 
mtf.  Ma  nel  rapporti  di  sovranlià,  di 
domlnarione,  cbl  lìMseva  la  leggeT  Do* 
emnenii  die  possono  condurre  aQa  so- 
Inlone  dd  quesito  non  ne  abbiamo; 
.■^gm  possiamo  tona  senm.  sappiamo 
•  dm  I  Longobardi  imposero  agli  indig^ 
Bl  il  tributo  ddla  tem  parte  dd  loro 
noeoitl  :  eeoo  certamento  per  gli  lia- 
Hanl  ona  legge,  cbe  non  era  nd  codi- 
ce teodoriano.  Hdle  leggi  frandcbe  snn- 
conirano  ad  ogni  passo  le  proie*  per 
cbl  ne  abbisognasse,  die  la  naiione 
SAndtrice  faceva,  quando  to  trovava  a 
proposito,  gli  ordini  per  la  vinta;  nelle 
longobardlcbe  Don  ocoorrooo,  d  vero, 
come  In  quelle ,  prescrìzloDl  pei  Roma- 
ni; roa  sarebbe  vera  follia  dedurre  da 
questo  silenzio  una  congeltura  di  liber- 
tà pei  vinti  :  riunendo  questo  ad  altri 
dati ,  se  ne  potrebbe  piuttosto  conchiu- 
dere, che  gl'indigeni  d'Italia  sotto  i 
Longobardi  conservavano  meno  impor- 
tanza, ritenevano  meno  la  forma  di  un 
popolo,  che  i  Gallo-Romani  sotto  I 
Franchi.  Certo  è,  cbe  to  stabilimento 
d'una  nazione  sovrana  ed  armata  In 
Italia  creò  fra  questa  i  primi  abitatori 
(poicbò  non  furono  tutti  scannati)  dei 
nnori  e  moltiplici  rapporti:  e  questi 
erano  regolali,  come  cbe  fosse,  dai 
Tlndtori  soli.  Quando  si  dice  adunque 
cbe  gì'  Italiani  avevano  la  loro  legge ,  non 
s*  Intenda  che  ella  fosse  io  limito  della 
loro  obbedienza,  e  una  tutela  ddla  loro 
libertà;  ma  si  ritenga  che  oltre qudla, 
ne  avevano  un'altra.  Imposta  da  una 
parte  interessala;  il  non  trovarla  scrìt- 
ta, il  non  cooosceria  noi,  nemmeno 
per  tradizione,  può  lasdar  supporre 
che  fosse  una  legge  di  fatto ,  somma- 
mente arbitraria  ed  eslesa  ndla  sua 
applicazione ,  e  ad  un  tempo  terrìbil- 
mente  sempUce  nd  suo  prindplo. 


Iti. 
dm  polla  kgge  nmana  ooosenau 
fiNaeaoggdla  aH*  «itoriU  leglslailTa  dd 
dgnorì  toogobanU,  è  pinttoaio  un  Eiflo 
da  aeoannard  cbe  un  ponto  da  disou-' 
leni.  8!  guardi  nnUadlroeno,  per  so- 
prappiù,  alla  legge  di  Lioipnmdo  gii 
«te  nd  diate;  Ivi  egH regota l' oso ddis 
legge  romana,  e  impone  una  saozioaB 
penale;  e  per   consegoenia  eserdtt 
to  questo  caso,  insieme  00*800!  ghidi- 
d  e  con  tntit  gH  altri  redeB  Loa- 
gobardl,  ntfaitone  aovrann  sa  qoeBa 

IT. 

QaaR  erano  flnahneoto  I  glodld  de- 
gli lidlanlT  »  in  quel  8eoQll,allermal 

•  Muratori,  bi  diversità  ddle  leggi  Is- 
»  dosso  la  diversità  andie  dd  giedW} 
m  m  modo  cbe  altri  erano  glncld  10- 
m  mani,  doà  periti  deDa  leigge  nm- 
!•  na ,  altri  Longobardi ,  altri  nas- 

•  cbl,  ec  (1).  •  Hoa  al  dlseen»  qd 
chiaramente  se  11  Muratori  Idenda  die 

I  giudid  per  la  legge  romana  fonerò 
Romani  di  nazione.  Checché  ne  sia  pe- 
rò, il  documento  da  lui  addotto  per 
provare  la  diversità  del  giudid  noo 
serve  a  nulla  nd  caso  nostro.  E  uo 
pladto  del  marchese  Bonlfiuto ,  tesolo 
ndl'anno  401$:  dalla  conquista  di  Carlo 
erano  allora  passati  dugento  quans- 
tun'anni  pieni  di  rirolnzioni,  0  per 
dir  meglio,  di  continua  rìvoluzkxie. 
Noi,  dal  vedere  questo  docuroeslo  ri- 
ferito come  unica  prova  da  un  Man- 
tori,  possiamo  invece  ricavare  un'aiin 
conseguenza,  doè  che  to  nessun  sliro 
documento  antoriore  al  1015  noo  è  boa 
menzione  di  giudid  romani  :  e  ptglianio 
In  questa  occasione  la  libertà  di  riflet- 
tere, che  le  parole:  in  quei  ieeoHjO 
le  equivalenti,  furono  troppo  spesto 
usale  da  quell'toslgne  scrittore.  Coo- 
prendendo  in  quelle  parole  di  troppo 
ampto  significato  tutte  le  epoche  dd 
medio  evo,  egli  si  preduse  più  d'usa 
TOIta  la  via  a  scoprire  dò  cheviera(B 
più  importante,  doè  la  distlozkNW  a^ 
punto  delle  varie  epoche,  e  io  queOe 

II  dUfereote  corso  della  dvUlà. 

(i)  Praer.  in  Uges  Langob,  Air.  li.  r 
1.  Par.  2.  p.  4. 
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no  scritlorc  posLeriurc  al  Muratori 
Tiivcro  i  Hoaiani  oooservaLi  1»  loro 
{e  ai^ouienla  In  un  modo  più  iiosi- 
»,  clic  ave»M:r  pur  giudici  Orila  loro 
ione:  ••  Uovcvauvi  dum|iHf  osmtu, 
Ic'i'gii,  o  Iribuoali  e  giudici  ilalia- 
i  g  che  agli  Italiani  rcudi'Sbcr  giusti- 
ia  ndic  cause  chu  si  onforìvano  nd 
snminaro  (1).  »  Non  Tu  Torse  mal 
Ilo  UQ  dunque  tanto  precipitato;  e 
I  si  può  leggerlo  hcii/h  maraviglia  : 
:hò  dopo  la  pubblicazioniì  dello  Spi' 
'  dette  leggi  s  non  pare  cUe  fosse  Ic^ 
»  passare  per  dir  cosi  a  canto ,  senza 
erlirk) ,  a  quel  (alto  capitale  delle 
ninazloni  barbariche ,  la  riunione  del 
er  militare  e  del  giudiziario  in  un  solo 
zio,  e  nelU;  stesse  persone  (i).  K  già 
luratori  aveva  evidentemente  {trovalo 
:,  presso  i  Longobardi,  giudice  e  conte 

00  due  parole  signiflcanli  una  5ola 
sona  (3);  e  non  si  può  licorrcre  le  me- 
rie  bsirbariche  senza  avvedersi  tosto 
i  l'autorità  di  giudicare  era  risguar- 
a  come  uno  dei  più  ovvii,  incontra- 
tili e  imtK>rU)nli  esercizi  della  con- 
sta ,  della  sovranità ,  del  possesso , 
uindi  come  un  altribulo  dei  vinci- 
i.  Che  se  in  qualche  logge,  in  qual> 
!  cronaca  contemporanea  alla  donii- 
:ionc  longoltardica  si  trovassero  qutv 
porlcntost^  l»arole:  giudici  romatiij 
L'bl)C  un  fallo  da  osservarsi,  una  ano* 
lin  da  spiegar&i  (4);  ma  non  è  fatto 
«opporsi  senza  alcun  daio ,  e  per  la 

1  induzione  delle  leggi  diverse;  non 
Ilio  da  supporli  .«iterialmente  sol  lo 
;Uj  d(  ininazionf^,  la  quale  più  d'ogni 
-a  £on)br:i  aviTe  l(»ILi  ogni  ombra  di 
ileu/a  politica  ni  violi.  Un  altro  scrii- 
e  ancor  più  moderno  credelle  che 
liasse  ritaglio  il  Muratori  neir  afTer- 
recliL'!  i  conti  avevano  ufliziodrl  gin- 
i:  e  credelle  provar  lo  sbaglio,  prò- 


)  Ttrabiìtchi,  Storia  delta  Leti.  Tom. 
rfr.  2.  r.  h. 

•  Firprit  ites  Lotx ,  liv.  30,  e.   19.   tìu 
'.iMe  sei\ice ,  e  attrovt. 
)  Antiq.  Disi.  8. 

)  y  6  net  proemio  dette  teggi  ttet 
'PPi^noni  ,  legtct  ilei;ttc  il'  una  iMxrtì- 
ire  ositeiwazionr  i»ev  una  vincolare 
lenza  fili  esua^itare  i  contjuntaton 
f  *  indigeni 
ìfaitzom 


vando  che  la  canea  di  conte  aveva  at- 
tribuzioni poliiiche  e  militari  (."S).  c:omc 
se ,  nel  modo  di  vistleie-  dei  LtMigoltar- 
dij  queste  16#scro  incomiifililiiU  con  W 
giudiziarie;  come  se  anzi  le  unir  e  le 
altre  non  fossero  |ter  ei^tù  8tr«>itanivnte 
legate,  e  confuse  nella  Idea  di  sovrani- 
ti  ariatocraiica  o  nazionale. 

L'errore  di  questo  «crltlore  è  dcri- 
ftlo  da  una  sorgente  feconda  di  erro- 
ri ,  già  additata ,  ma  troppo  spewo  inu- 
tUmento,  dal  Vico.  Riferir  qui  le  sue 
splendide  parole,  sarà  uscire  un  mo- 
roento  dalla  serie  del  ragionamento:  ma 
qual  lettore  ce  ne  vorrà  lare  un  rim- 
proveroT 

•  È  atira  proprietà  delia  mente  unta- 
m  na  s  che ,  ove  gli  uomini  delle  cose 

•  kmtane  e  non  cono»ciHie  non  possono 
»  Care  nim'idea ,  le  stimMio  dalle  cose 

•  loro  canoichite  e  presenti  ». 

m  Questa  degnila  (6)  addiU  il  fonte 
m  inetaatto  di  lutti  gli  errori  presi  dal- 
»  le  intiere  nazioni  >  e  da  tutti  i  dotti 

•  d'  Intorno  ai  prindpii  dell*  umanità  ^ 
»  peroodié  da*  loro  tempi  itluninatl  eoi' 
m  ti  e  magnifici^  nei  quali  cominciaro- 
»  no  quelle  ad  awerlirle ,  questi  a  re- 

•  gionarle ,  hanno  estimalo  le  origini 
m  delta  umanità  :  le  c|uall  dovettero  per 
"  natura  euer  piccole 3  rozze»  oscuri^ 
»  Mime  (7)  ». 

Bendìè,  a  dir  vero,  l'opinione  del- 
l' autore  delle  Antichità  Longobardioo- 
milanesi  non  è  neppur  fondala  tu  ciò 
che  era  nel  suo  i<wi»o  ;  lo  è  appena 
sulla  Idea  cl»e  si  aveva  di  dò  che  avreb- 
lie  dovuto  wwrv  :  nel  paese  sIcmo  do- 
ve scrìveva  l' auton*.  In  quel  paet»  do- 
ve sul  dominio  longoltardico  erano  [tas- 
salo le  repubbliche  4lui  iì«.mx>1ì  |KM>terio- 
rì ,  rimaneva  ancora  tuia  traccia  di  que- 
sta prima  consuetudine  del  medio  evo , 
nelle  preture  feudali ,  in  cui  il  come  » 
il  emaliere  riteneva  in  lilolo  l' autorihì 
di  giudicare ,  e  la  conferiva  ad  un  suo 
mandalo. 

V  Idea  Itarltariea  della  riunione  dei 


i5'»  Ani.  A«»/iA-.  \fii  P'*s.  I.  paittf:!    ut 
(G)  .»/  fratai'io  un  ino  rie;.;iiii;i  o/mi 

i'Ote  ad  Oàsioina. 
(7)  Scienza  nnoia.  I:b.  l    y.di:.  dt  Ut- 

tono  IHOl ,  p.  m. 
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dM  poMH  è  Mprena  ia  QM  finnmili 
MBueeoCro  ma  oottUmiom  di  doia- 

itol  r^delFllDdllZPlOTBGOALAHAi- 

Tmk  im  csnma  (1).  n  orileltore^per 
9Ètn  laalodotto  e  beoemeriio, ddFaii- 
\,  WUlà  flriDdebe,  tnduite  qiMIIft  formo- 
li Còri  :  fbat  no» /ai0a«  OHTOiif  loftì  (S). 
Igll  ha  huo  partare  Ootarlo  I  oome 
fiolgl  XT  :  è  qnetlo  un  altro  eaemplo 
dlqiMl  ooatume  quasi  generale  pretao 
I  moderni  di  tirare  le  cose  antldie  alla 
minradel  loro  tempi»  e  di  toglier  eo* 
il  id  eaie  ciò  oIm  liiono  di  più  eerat- 
liilÉtieo  e  di  pM  iitniltlfo. 

Sfa»  per  oondodera  Intorno  ai  giudi- 
ci» quando  non  li  traioorreiie  Ano  ad 
ammettere»  o  die  gli  italiani  afciiero 
iotlo  t  Longoliardl  grado  di  mIUila»  o 
cna  KNMni  nigQaraan  oome  ■Mupcn" 
oenn  oimi  gaviiomone  iofrana  m  que- 
lli (iooDoaUoal  niMiiiiiiiniw  portentoie) 
4  form  rileaere»  che  1  giudlGl  Ibeie- 
ro  tulli  della  rtM^hìtw  eonqniitatrlca»  Le 
prove  materiali  d  mancano;  ma  ridot- 
ti ad  argoroenil  d*  loduikme»  a  coogei- 
tore  »  perdiè  non  d  atterremo  a  quella 
M>la  die  è  in  armonia  con  tulle  le  oo- 
doni  die  si  hanoo  del  dominio  loogo- 
bardtco,  a  qudla  die  si  spiega  tanlo  fo- 
dlmeote  col  redo  ddla  storia  ^  e  cbe  a 
vicenda  serre  a  splegarloT 

Riepilogando  il  fin  qui  dello  ^  avre- 
mo :  che  una  parte  della  legge  romana 
cadde  da  se  ;  che  la  parte  di  legge  oon- 
aervata  non  francava  coloro  che  la  se- 
guivano da  ogni  altra  giurisdlziooe  dd 
popolo  padrone;  che  Ui  legge  stessa  ri- 
mase sempre  sotto  l'autorilà  di  que- 
sto; e  che  da  esso  furono  sempre  trat- 
ti I  giudld ,  che  dovevano  applicarla . 
Rislretla  entro  questi  limiti,  taiconces- 
slono  di  vivere  sotto  la  legge  romana 
é  tale ,  che  per  trovarne  il  motivo»  non 
è  pKI  mestieri  di  ricorrere  Uno  alla  de- 
inema.  se  ne  può  dare  un'altra  ragio- 
ne pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto 
la  nostra  congettura. 

Tutti  i  barbari  che  riuniti  in  corpo 
di  nazione  si  gettarono  su  qualche  par^ 


(1)  Providai  ergo  ttremUtat  wniveno* 
rum  huhcmm .  Jt«r.  Fratte.  T.  4.  pag.  Ili. 
(1)  Ber,  Fr.  T,  1.  Prmtf.  par*  ^' 


te  ddP  Impero 
leggi  loro  propria»  non  licrltle»  ma  tn- 
dUooaHa  Qoiile  leggi  erano  firntio  di 
ddttwradOBi  ooBMBl  poaderate  sol  bi- 
aognl»  e  Mandate  dalle  dhrerae  voloB- 
là»  fondate  ani  eoilami  e  aa  le  Idee  di 
CU  doveva  tenerle  ;  eoiinml  ad  Idee  che 
In  parla  masMoBO  mnavla  »  e  cte  so- 
do eod  eeattamenla  descritti  nella  Ger- 
mania di  Tadto»die  aembra  tahdb 
ch'egH  parH  dd  medio  avo»  lalvolb 
pertao  dd  nostri  leaqil.  Portawaoi 
iMiNiri  qodle  leggi  sol  aneto  eonqoi- 
dato,  le  iccrebbero  »  la  rUònBaronoso- 
condo Innovi  bisogni»  na 
qodle  vide  generali  die 
ora  quelle  leggi»  cba  enaw  Blora b* 
VOTO,  la  loro  praprlelA  »  perchè  le  a* 
vrabbero  eml  comunicato  al  vladtrer 
mantenerti  ta  log^adonaf  m 
leggi  non  erano  date  fldto  caa 


vlndiore  a  vtato  »  da  popoto  a  popdo; 
ma ,  per  dir  cori  »  da  dtladiao  a  dt- 
tadlno  »  da  dttadino  a  maglstralo.  Pei 
vinti  erano  dunque  necessarie  toffi  o 
prescrtdoni  o  consuetudini  dlverK.  )E^ 
co  perchè  i  Longobardi»  oomegllilii 
barbari ,  non  fonarono  i  Romani  a  ri* 
cevere  le  leggi  loro,  il  perchè  pdh- 
sdassero  ad  esd  te  antiche»  mi  pse 
egualmente  Chiaro.  Posti  In  sdvo  i  pri- 
vilegi ddla  oooqulata ,  te  rdadod  fra 
conquistato  e  oooqulstelore  dtieotsia- 
no  indifSBrenU  al  padroni.  Che  dofevaao 
essi  faune?  una  legge  pd  vlntlf  s  pcrdié 
tanta  degnatlone»  e  tanto  faieonodot 
Hd  tempi  moderni»  l'eserddo  ddh 
sovranità  si  considera  come  un'aomi- 
nisiraslone  avente  per  Une  hi  glortiiii 
e  1'  utile  pubblico  :  ma  questa  noo  en 
l' Idea  dd  conqulstetori  barbari  :  li  lo- 
vraniti  sul  vinti  era  per  esd  poMMO, 
e  non  ministero. 

Queste'  mi  sembrano  te  oglod  |e- 
nerdi  ddla  concessione  date  d  vidid 
tenero  la  legge  romana:  te  «Bvenedr 
costarne  In  cui  d  trovarono  1  bsrtMf 
nei  diverd  territori  occupati»  doso 
pd  le  cagioni  perdati  ddte  varieniofi- 
ficadonl  di  queste  ooocesalone. 


CAPITOLO      QUARTO 


CAPITOLO  IV 
DI  UNA  opmon  MoomiA  tn  la  bohta' 

MOBILI  OBI  LOirGOBAJtDI 


Noo  mollo  dopo  il  principio  del 
colo  foorso,  alcuiil  acriuort  portarono 
del  bartMul  Invasori  dell'Impero  roma- 
no on  glndiik)  assai  più  fsYorevole  di 
quello  invalso  nella  opinione  comune  : 
e  i  Longobardi  In  ispede  ebbero  non 
solo  apologisti,  ma  panegiristi  celebri. 
11  aentimento  di  questi  fu  poi  quasi  gè- 
neraUnente  seguilo  dagli  scrittori  po- 
steriorij  e  divenne  una  specie  di  moda. 
Fra  le  molte  cagioni  di  questa  rivolo- 
lionoella  d' idee,  una  sarà  stata  certa- 
mente la  noia  intollerabile  cbe  doveva 
finalmente  recare  l' antica  opinione  non 
mai  ragionata  e  sempre  ripetuta  da  una 
folla  di  prosatori  cbe  per  la  forza  del- 
Pargomentailone  non  la  cedevano  al 
poeti ,  da  una  folla  di  poeti  cbe  pel 
fervore  dell'  entusiasmo  non  la  cede- 
vano ai  prosatori  :  poeti  e  prosatori  ,  i 
quali  di  padre  in  figlio  deploravano,  da 
secoli ,  V  invasione  de*  barbari,  lo  scet- 
tro dell'  universo  tolto  di  mano  alla  Don- 
na del  Tebro ,  gli  archi  atterrati,  la  d- 
vUtA  dislruua,  e  dipingevano  cosi  a 
grandi  pennellale  i  barbari  come  fero* 
d  ,  immani ,  rozzi  e  bestiali .  Alcuni  di 
quei  pochissimi  cbe  non  amano  1  giu- 
dizi senza  discussione,  e  I  risultati  sen- 
za analisi ,  si  misero  allora  a  frugare 
entro  quelle  barbarie;  ed  d  naturale 
che  Siene  stati  disposti  a  cavarne  una 
opinione  nuova ,  ed  a  fermarvisl,  come 
I*  infermo  giaduto  lungamente  sur  un 
lato  cerca  un  riposo  su  l'altro. 

Che  die  ne  sia ,  il  roodamento  su  cui 
principalmente  è  stala  stabilita  l'opi- 
nione della  bonlà  morale  dd  Longo- 
bardi ,  e  del  loro  dolce  modo  di  vive- 
re e  di  lasciar  vivere ,  è  il  famoso  passo 
di  paolo  di  Wamefrìdo :  »  Questo  v'era 
••  di  mirabile  nel  regno  del  Longobar- 
••  di ,  che  non  vi  si  faceva  violenza  di 
••  sorta ,  non  si  tendevano  agguati,  nes- 

•  suno  angariava  a  torio  ,  nessuno  di- 
••  spogliava  altrui  :  nò  furti ,  né  ladro- 

•  neod  :  ognuno  sicuro  e  senza  sospet- 


•  to  n'andava  dove  più  gii  fosse  pia- 
»  duto  (i)  ». 

11  Glannone  reca  questo  passo  coma 
una  testimonianza  (3).  Il  Muratori ,  ao- 
steoendolo  contra  un'obiezione  ddBa- 
ronio,  avverte  che  1  mali  fatti  dal  Lon- 
gobardi nd  paesi  nemid  non  provano 
nulla  contra  l' asserzione  di  Paolo,  che 
nel  regno  loro  si  godesse  quesu  Invf- 
dioM/e  tranqìdUUàj  e  per  tacer  di  mol- 
t' altri,  il  Denlna  dia  pure  quel  passo 
come  una  prova ,  accoosentendo  perù 
di  leggieri  al  Baronie  cbe  qualche  cosa 
si  detragga  da  un  elogio  cbe  viene  da 
un  autore  parziale  (3). 
Ecco  1*  osservazione  del  Baronio  :  •• 
così  Paolo,  ma  longobardo  egH  stea- 
ao ,  troppo  favoriva  1  suoi  :  ben  altri- 
menti ^pèrò  gli  altri  di  quei  tempo,  e 
più  d' ognuno  Gregorio  papa ,  Il  qua- 
le a  qud  Longobardi  dà,  pd^loro 
eccessi ,  Il  titolo  di  nefiUMiIsdaia  na- 
zione; e  riferisce  di  essi  cose  in  tut- 
to opposto  alle  narrato  da  Paolo  (4). 
Ma  giacché  al  Baronio  premeva  di  to- 
gliere ogni  autorità  a  qudl' attestato , 
non  si  vede  oom'  egli  abbia  creduto  do- 
ver cercare  un  argomento  nella  naziona- 
lità dello  storico,  quando  ne  aveva  uno 
più  ovvio,  più  calzaoto,  tanto  calzanto 
da  rendere  inutili  tutto  le  altre  nM>lto 
osservazioni  che  si  possono  bure  su  quel- 
la singolare  descrizione.  Era  inutile  ri- 
flettere ,  che  secondo  la  narrazione  di 
Paoto  stesso ,  nell'  era  dd  duchi ,  doé 
in  quella  che  precedelto  Immedialamen- 
to  l'epoca  felice,  molti  dd  nobili  ro- 
mani furono  messi  a  morto  per  cupi- 
digia ,  il  resto  faUo  tributario  (8),  e  che 
un  tale  e  si  subitaneo  passaggio  dal  ma- 

(1)  Eroi  iome  hoc  mirabiie  in  regmo 
Laneobardonam:  nuua  enU  vloiemiia, 
tutUce  itnubanlMr  Insidiar,  nemo  aUqtum 
iniutU  angariabat,  ntmo  tpaHabai^  non 
erant  /krtm  ntgue  iairocinia  »  unuigMi*- 
giù  quo  libtbeU,  iecurus  tint  Umor* 
pwrgtbat.  Paul.  Diac.  Lib.  3.  cap.  16. 

(t)  Ittor.  av,  lib.  i  cap.  4.  vtno  la 
fine. 

(5)  Rivol.  d*  Ti.  Ub.  7.  eap.  9. 
(4)  jnnat.  Ecct.  ad  an.  B66. 

(6)  Hii  diebut  muiti  nobilium  romano- 
rum  ob  cupiditaiem  inter/èeti  suntj  reti- 

qui  vero  per  hottet  divisi tribularii 

e/lltiuniur.  Paul.  oiac.  L.  t,  e.  Sf. 


D 1  8  o  o  a  s  o    s  ¥'«>*«  reo 


le  d  bene  è  uno  di  quel  bui  cbe  aoa 
si  erodono,  se  non  «l  vede  oòme  stano 
wmmoBL.  Bra  anche  inuiHe  oasenriro» 
dM  qjoel  niInMle  eloslo  è  preeedoto 
di  eerte  parole  di  eolore  oscuro  (1)  « 

(A  Fopàll  isuwB  agcnifatl  per  Isnfo- 

ìmtin»  kssptiti  patmatar.  •  Bsrs  ehé  me- 
m  etmmi,  dété  U  Mairmiórt  (mm.  Wèkh  «M 
»  mi  pppoiiikMaMi  fk  aédouala  di  mtm- 

m  àmen  i  tcidmU  Longobmrdi,  •  ptrù  ii 
mtoHipmrUnmo  fira  di  taro,»  Vh  appùf' 
HàMmmtogima^mMULliam'prHmxlùm 
a  pmà  iiwmn  ntUf  itggi  dH  Emnogmo- 
mf-à  1 4Hiitf  mdoptnaramo  im  guettc  ttmto 
m  bHla  pmroia  ospiti,  ita  U  modo  «  M 
eemdisiomidiqmutmospUmlilàkmgobmr-' 

di^  tomo  Ifitoto ,  €  non  ti  trova ,  ch'io 
tmùfkt,  neilm  ttértm  tuam  dato eke  ter- 
ifàmfùrwmroMìetdemditUnlmdiwHato 


DmmmmUrotmrUtoroéatmèmpropotimM 
l^tr  gmout  pmrom  di  Pmolo,mmm  t^tga- 
mm  Phà  mtrtim  di  tttot  eUmkL  par  la 
ma.ttmPidrnà.  •  la  rtpmrHxiont  gmi 
mUoièÈmmlk  dtitto  noHeo  ngmardartum 
m  éovfétèt,  ii  «ito  avvito,  io  pertam,ma 
m  Ha^a^grmrt  dotte  medotlme,eotiecM  da 
m  qimtt  ptmio  in  avamU  avottero  ad  et' 
H  toro  riparlai  indifferentemenie  e  tu  gii 
m  liaHani  e  tui  MAfnifobardi ,  i  quali  co- 
m  wUneiavano  già  ad  ettere  come  nazio- 
m  nati  della  tlc*ta  patria;  e  ciò  terondo 
»  t  prineipti  dell'equità  e  giuttizia  di- 
m  ttrtbutiva  che,  regnando  Julari,  con 
m  mitro  bello  virlà  milignedo  avevano  fé- 
m  tìoeatonie  in  tutti  i  tuddiU;  onde  tem-  | 
w  brava  quoti  ritorta  l'età  dell'oro.  Co-  j 
••  ti  almeno  ce  la  rappretenla  il  Warne-  ' 
n/KiMi*.  (ADtich.  Long.  niil.  Dissert.  I. 
puragr.  66). 

ijatciamo  tulle  le  ragioni  erttiche  tpe- 
eiaii  cko  ripugnano  ajfatto  a  quotta  in- 
terpretazione j  latciamo,  che  Paolo  ad4h 
pera  a  un  di  pretto  la  tletta  frate  (vedi 
la  nota  antecedente)  per  Indicare  una 
operazione  del  tempo  dei  trenta  duchi , 
noi  quale  eorto  nottuno  togna  equità,  e 
giuttiziadittribuitiva.  Ha  da  quetto  pat- 
to oteuro  arguire  un  fatto  tanto  grave, 
tanto  contrario  a  tutte  te  nozioni  di  con- 
quiHa  e  di  ttabiltmento  barbarico,  e  pur 
troppo  a  tutte  quelle  dea*  etperienza  ; 
ma  tupporre,  che  l  forti  abbiano  rinun- 
zlato  a  dei  privilegi ,  attunti  del  petti . 
tenza  guerra,  senza  minaccia,  senz'ai- 
tro  impulto,  che  ramare  dell'equità!  ... 

Suando  l' autore  ,  che  abbiamo  citalo  , 
iva  fuori  quella  tua  congettura  (I79S>, 
bolliva  in  una  parte  d'Europa  una  gran- 
dittlma  rivoluzione ,  la  quale  aveva  a:*- 
purdo  per  tteopo  quoti  primario  di  for- 


ék  non  poieni  nflBMMBo  tndurre  eoa 
OD  senso  pròciio;'  te  ^mtìk  però,  m 
qutiebe  cosa  taselann  tatratrodere  >  è 
tntlPallfO  ote  fsUellà  e  nènrtoordii. 
Queste  ed  altre  rlflrssionl  erano  perfcl» 
tamenle  taratili:  tMaiara  osaci  fare  dM 
Paolo  parta  del  regEOO  di  Auiari ,  dsè 
di  un'epoca  antanore  nroa  one  aeesB 
aiienpo  in  eoi  egli  ecrlaae. 
<|MBl0y  ti  aenle  losio  tìbo  la 
ne  di  ipièDo  storico  non  ba  MNigno  wè 
di  eenftataalone  j  né  di  Ghloia  f  perchè 
noto  ha  wom  genere  ol  anhoctt,  alena 
earaHere  che  le  eoodlil  la  Banana  fe- 
de :  è  «a  di  qudle  aollte  Morie  sa* 
gnie  di  una  età  MlclisÌBBn,ctesllrs» 
vano  presso  I  popoli  pitt  o  menaiasd, 

si  sosplnoo,  e  ohn  ad  «n 
poco  meno  nBony  puuwi  q 
In  tempo  si  trasportano  In  giÉ(Bsa» 
pni  per  iinsl  nnfloon)  non  61  isiIsbs 
tfsppo  antidie*  fl  i^S'BO'  di-  AaM  eri 
per  ta  seiieraakMia  In  osi  vlsaia  iwlo 
M  èwm  tempo  amimm  r  se  non  che  Mito 
tradizioni  del  fOlgM  attuali  t¥  qoiicke 
cosa  di  più  partiooiareg|M>»  e  di  i» 
no  eureo,  qualche  cosa  che  sonigb 
unpo'più  aHa  storia  «he  non  queflert* 
ghe  dei  buon  diacono. 

Per  render  sospetta  ta  verità  di  uo 
fatto  storico,  maMme  di  tempi  ilton^ 

zare  i  tuccpteori  delta  nazione  eantui' 
ttatrice  ad  accofueniirp  alia  comtuie  n 
partizione  di  ogni  aarovio.  E  in  mezv 
al  romore  di'  quetta  rivotazlone ,  egli 
supponeva  che  qmeUo  cho  im  enatite^ 
toadeva,  fusto  ttato  finito  irmnqwUtom' 
te  p  tponianoamumlo  im  Itaiàa  dodici  tt- 
eoli  prima  ! 

in  verità,  quando  t'itèeonUano  ài  qte- 
tti  ragionamenti  nom  ti  può  a  meno  4ii 
non  provare  un  vero  dftplacere  dkr  queSt 
a  cui  caddero  in  mente,  in  vece  di  terU- 
tori  non  tlemo  ttati  attori  di  ttoriojpCf 
ehi ,  vedentla  coti  bene  dove  ttm'H  te- 
quila o  trovando  coti  naiurmètchetuUt 
ondatte  a  norma  di  qaetla  ,  mvrebkert 
certamente  condotte  quelle  età  fclià . 
i  he  hanno  tnunaginate. 

Se  pretto  i  longobardi  dei  teeoio  ì't, 
fOttero  ttaie  in  uto  te  penale  eqaX&' 
gimiUis'  dittribotiTS ,  avrobltero  iomii' 
dire  che  i  vantaggi  dovevamo  est^t  e 
quamente  distribuì  fra  i  vincitori  t  <  ' 
pesi  distribuiti  fra  i  vinti  in  mode  r^' 
l>otestero  continuare  a  ìh^  tarli 


CAPITOLO      QUARTO 


ie  a  tulia  ragiono  che  ba- 
ivnrU>  narrato  elio  da  uo- 

|KT  tempo  da  quello:  op- 
jn  fatto ,  ma  un  f^ludizio 
nplcsso  di  fatti  .  un  gliHii- 
senza  prove  e  senza  appll* 
lato  quasi  due  secoli  dopo 

testimoni..  qncKto  pUitlizk) 
Ito  pel  testo  dn  discutersi, 
lìto  su  cui  si  doveva  stabì- 
Ito  d'  una  nazione.  Se  noi- 
a  avesse  venimcnlc  avuio 
(?o&i  riposalo  e  cosi  IkMIo 
ìdinl ,  doveva  ciò  esser  vo- 
te e  polenti  cause.,  di  isti- 
.k*e.,  di  circostanze  singola- 
mero  ,  e  doveva  |)ure  pro- 

sintTolari ,  di  cui  lulia  In 
}1  |)opolo  si  risenti n'bl)c  : 

ni;  io  Paolo,  né  alln>vc 
io:  ei^li  iia  dato  quello  sta- 
ome  un  pnnlOjpor  dircohl, 
Oria;  i;  come  tale  è  stato 
3  può  servire  per  mi»ur:i 
he  si  può  nccordurc  apli 
lerni  che  hanno  voluto  da- 

drllo  Simo  morale  dei  Lon- 
?xlasi  por  esompio  quanto 
lUo  a.>soIuia ,  quanto  roa- 
larolc  e  indeterminata  di 
iella  che  ha  espressa  F  e^l* 
ri.  »»  Toruiamo  al  Longo- 
hè  costoro ,  abiurato  1'  A- 

uuirono  colla  Chiesa  Cat- 
ra  più  che  mai  deposero 
>  selvatichezza ,  e  gareggia- 
Itre  nazioni  caitolicho  nella 

,  nella  ]>ioià ,  nella  clcraon- 
iuslizia,.  di  modo  che  sot- 
overno  nou  mancavano  le 
a  conlonU'zza  (I)  »  Le  ru- 
ledìo  evo!  Dio  ne  scampi 
loslri  nomiri. 

,  anctic  prima  di  Cdaminarc 
la  a>sorzione  riposi  sopra 
Jamcnio  ,  si  sente  nelle  pa* 

di  quesla,  come  di  tante 
cdosimo  ariiomrnlo ,  cpial- 
e  avverte  non  esservi  rin- 

diilinla  e  sentila  verità . 
igiadr,  piacovolozza^  pietà, 
jfiuiilizia  :  là  le  belle  virtù  . 

ftat.  in  f feri  33. 


che  alilgiiaio  avevano  felloetnenle  In 
tutti  I  sudditi  :  tale  non  è  lo  siile  del  Li 
persuasione  che  viene  dopo  una  curio- 
sità sincera,  dopo  un  dubbio  pondera- 
toro,  dopo  un  esame  accurato.  Questo 
fa  trovare  nelle  cose  tante  limitazioni  e 
tante  eccezioni,  un  carattere,  per  così 
dire,  di  originalità,  che  si  comunica 
alle  parole  di  chi  ha  attentamente  guar- 
dato: la  verità  non  va  a  collocarsi  In 
quelle  formolo   già  nate   prima  della 
idea ,  che  sono  In  mille  casi   il  m(*zzo 
di  comunicazione  tra  il  poco  bisogno 
di  spiegarsi ,  e  il  poco  bisogno  d' in- 
tendere. Se  un   conscienziofo   amore 
della  verità,  se  una  decisa  e  ombrosi 
avversione  per  tutto  ciò  che  è  supcrB- 
ciale  ed   ambiguo  ,  se  la    volontà  di 
non  ommettere  nulla  di  certo  e  di  ri- 
levante, e  di  escludere  tutto  ciò  che 
non  lo  è,  se  una  ripugnanza  Invinci- 
bile a  riempiere  con  parole  le  lacune 
dei  fatti,  a  legare  le  scoperte  impor- 
tanti con  apposizioni  arl)itrarie  o  ap- 
prossimative ,    se  il   vivo   sentimento 
delle  difficoltà,  che  nasce  dal  veder 
mollo  e  mollo  addentro  nelle  cose,  se 
queste  ed  altre  slmili  condizioni  non 
ritardassero  tuttavia   la  pubblicazione 
dei  lavori  di  un  egregio  slranien)   su 
la  civiltà  politica  e  letteraria  di  un*  e- 
poca  lmiK)rtantc  del  medio  evo,  sa- 
rebbe pur  dolce  ad  un  amico  di  poter 
qui  citare  un  vivo  esemplare  di  quello 
stile  di  storia ,  die  risulta  dalle  tenaci 
contemplazioni  di  un  intelletto  profondo! 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposi- 
to ,  la  cagione  principale  dell'  essere 
scarse  le  Idee  su  Io  stato  del  costumi 
longolxirdicì ,  ò  certamente  la  scarsità 
delle  notizie  che  ce  ne  furono  traman- 
date. yiA  l'opinione  erronea  della  mi- 
stione di  Longobardi  e  d*  italiani  ci 
sembra  pure  essere  stata  cagione,  che 
in  quelle  notizie  non  si  sleno  cercate 
tulle  le  idee  che  forse  se  ne  potevano 
ricavare ,  e  che  su  cpieir  argomento  si 
sia  detto  troppo  ad  un  tempo,  e  trop- 
po poco.  E  ciò  principalmente  In  due 
modi ,.  che  ci  arrischiamo  di  proporre 
alla  considerazione  di  chi  volesse  rin- 
tracciare su  questo  soggetto  qualclie 
cosa  di  più  iwsitivo . 

priniieraroente;  essendo  I  Longobardi 
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pMlrari  M  auoto»  aoU  tagMtfflri  la 
»»  arMlrl  io  grm  parta  e  Mon 
».  drt  ilMlInn  ifnlliì  irtnnliiit*^ir 
\^  tt  pomo  più  Importiait  dal- 
li taro  noni»,  la  amarla  pai  gindtaio 
cko  al  daa  portaroe ,  dero  OMcra  la 
iQioeaodoUa  vano  ladaMaomaran 
dal  violi.  La  laotariooa  di  caMro  io- 
fhiill  doterà  aner  aranda  lo  proporr 
ilaoè  dalla  flKlHià»  datPioipiioUà»  a 
4al  prolllo;  a  teooodo  la  oalara  oo- 
■noa  degtt  oooiiolyOOD  la  ailooi  aolo, 
SMlaldaa  a  la  iaoria  oiorall  polovaDo 
Id0|IìiiI  io  <|ttaita  drooalao- 
rhlimir  boool  o  iriiU  I  Loo- 
I,  coQvafnMia  dooQua  caraafo 
•0  ani  haooo  eadalo  a  «piatta  icolailo- 
MyO  aa  l'aoMira  della  glatfiila  te 
paadomlnalo  io  ani,  aa  te  prodotlo 
■i  rleanoadOMOio  votootarlo  del  prio- 
^pioionildlqaalla.  Ma  ioppooìeodo 
la doa  OtfiOQl  fMO  io  oo  aalo  corpo» 
gl^aerlltori  moderol  liaoooaiciMao  dal- 
la lofo  eoorideraiiODl  l' eeeoia  di  qnal 
rapporti,  baono,  per  ui  modo,  coper- 
to U  lato  Importante  e  tasto  deUaque- 
•llooe. 

SecoodariameDte:  quando  si  Ciccia 
alteniiooe  alla  ditlsione  delle  due  na- 
aiool,  si  vedrà  certo,  cbe  questo  faUo 
date  ser? Ir  di  misura  a  stimare  la  mo- 
ralitA  del  Longoterdl  anclie  nei  rap- 
porti lira  loro.  Polche,  per  dicbiarare 
virtuoso  un  sentimento,  un  atto  qua- 
lunque, noo  testa  ricoooscenri  qoalcbe 
aarallero  di  sacrillcio»  o  di  austerità, 
o  di  teoevolenxa;  conviene  accertarsi 
che  non  sia  opposto  ai  doveri  della  o- 
qoUà  e  della  carità  universale.  Ora  vi 
te  deUe  drcostaoae,  nelle  quatt,  per 
mantenere  r  inglustisia,  sono  appunto 
necessarie  alcune  di  quelle  dlsporidoni 
di  animo,  le  quali  generalmente  sono 
aUmata  virtù.  Dalla  repubblica  di  Spar- 
lo Ano  alle  compagnie  di  masnadieri, 
mito  Je  aodetà  cbe  hanno  voluto  gode- 
re di  certi  beni  e  di  certi  lucri  a  spese 
della  aodetà  universale  degli  uomini , 
non  hanno  potuto  mantenere  nei  loro 
membri  1  vlnooU  necessari  d' unione , 
cte  pél  meno  di  sagrìOcilddie  passlo- 
oi  private,  con  una  equità  rigorosa  fra 
di  essi  e  con  una  severità,  con  una  fi- 
ducia, eoo  una  affezUme  talvolta  eroica. 


BOB  è 
OBpo^dlvMI 


(otto  a  «asaro  o- 
a  voroBo^o  aso- 
al  fti 


toWl  ^\ 

deieala  di  tatti  gì 

I  dfarim  del  oastooiai ,  quando 
ro  storia  al  trovano 
rasllA  0  di  lemperasiaa , 

i  dolcesia  ed  In 
di  scoppiare  In  aiifHM  , 
0aa  esaminare  aa  queaU  altlodaMi 
vlrluoil  fDasaro  cÉbCil  d*aB 
pio  del  dovere,  o  ao 
rlio  di  corponalOBB,  da 
riOBO*  forse  dob  iBoerlla.  osa 
virinoaa,  uei  aeBBO  pradao  cte  d 
vreboo  eaespra  darò  a 

ik»  è  qol  da  dMBMianI  Cte 
^yptnlftfift  oasi  finparavoio  al 
bob  io  ricevuta  da  tulli  gì 
moderni.  Ma  nesauno,  ch'io  ss|i|te, 
la  comtetié  di  propoallo  o  eoa  l»  Is* 
tensione  di  siabilinie  una  più  foodla, 
e  hi  più  completa  the  si  possa  rlcrare 
dalla  osservajtiooe  di  tutto  il  soggetto. 

II  Cav.  Tiraboschl,  aaoia  impugsBt 
dta«tlamente  il  giudlalo  del  Muratori  e 
dei  Denlna,  ne  porla  pero  con  >ss 
sorpresa,  e  con  una  dJlidema  màù 
ragionevole.  Ma,  avendo  per  suo  prla- 
dpaie  oggetto  la  totloratura,  e  riarìs- 
geode  pur  questa  entro  cosini  fone 
un  po^angusll,  e  Ibrao  ub  po^siagoli- 
ri  (i),  noo  potè  né  volta  esleaikni 
molto  an  questo  argomeuio.  PurelfM- 
ti  da  lui  diati  e  te  sue  rllessiool  psr- 


(I)  »  Ma  ora  mi  cobWsb  /art  wm  ri- 

•  ìhMtofu  dittg9nU  stuio  siaio  imaiitrt- 
m  vomì  f  nana  a  qumsU  Umpi ,  tum  già 
n  pei  diversi  domina,  cA«  si  vetasro  fot' 
m  mando,  essendo  essa  auara  divise  te 

•  piU  siaU,e soggeOti  a  diversi  sipari» 
»  dèe  appMovaiui  dMeki,mmpmràlps»- 
m  dovano  im  gmaieke  modo  dai  redUsi- 
mia  la  maxiome,  ohe  risiedeva  ia  HsU, 
miti  poi  dirmo  fOaàoio ,  eke  proèoM- 
nmenio  allora  easoimeià  mdmmrsitms 
m  già  abbiamo  osservala  s  te  qosli  em 
»  bob  poterono  avere  eleuBs  Inlass* 

•  sulla  laitemtani,  ma  Osiul  «r. »  Asris 
éal»  ioUoraiwrm.  T.  »,  i*.  0,  e.  i. 
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10,  credo,  a  chiunque  le  legga,  più 
basfanll  a  distruggere  U  gludiilo 
I0M  ftredilezione  thtgolare  per  quti 
iari  ^  come  egli  dice  benlsBlmo , 
:ò  al  buon  Muratori.  Tanto  questo 
lido  è  in  continua  ed  in  aperta 
rra  con  la  storia. 

'  Illustre  Malliei  nel  Libro  X.  della 
ria  di  verona,  giudicò  anch' egli  1 
igobardi  con  una  seYerità  assai  più 
tonata  che  non  fossero  le  acclama- 
li del  loro  panegiristi  :  ma  egli  pu- 
non  si  propose  di  trattare  tutta  la 
fltiooe.  Contutiociò  quella  parte  di 
Dione ,  che  egli  se  n'  era  falla  e  che 
espressa  ,  derlTa  da  osscrtazioni 
L'altro  che  frettolose  e  volgari.  Egli 
I  ha  pigliata  la  questione  com*  era 
Ita  malamente  dagli  altri ,  ma  l' ha 
itta  sulle  cose  stesse;  ha  Indicato 
principli  al  quali,  per  essere  ricono- 
itl  principli  importanti  non  manca 
se  che  una  applicaziooe  più  drco- 
Qzlata,  non  ha  supposta  la  strana 
(tione  dei  due  popoli;  e  primo,  ch'io 
ipia,  ha  accennali  alcuni  effetti  della 
mlnazione  longobardica,  generali  e 
rmanenli  su  la  popolazione  possedu- 
da  essi  ;  in  quella  dominazione  e  in 
:lle  leggi  ha  cercalo  l'origine  di  al- 
le abitudini  e  di  alcune  opinioni, 
i  hanno  regnato  per  secoli ,  che  re- 
ivano  ancora  al  suo  tempo.  È  un 
•do  di  osservare  la  storia  che  non  è 
enulo  comune  dopo  il  Maflèi;  ma 
\  prima  di  lui  era  a  un  di  presso 
oosciuio.  Concludiamo,  che  per  a?e- 
una  idea  positiva  su  lo  slato  morale 
I  Longobardi ,  è  necessario  un  lavo- 
,  il  quale  non  è  ancora  stato  intra- 
;so. 

CAPITOLO  V. 

DELLA  PARTE  CHE  EBBERO  I  PAPI 
■ELLA  CADUTA  DELLA  DIHASTIA 
LOHGOBABDICA. 

%  uno  del  punti  della  storia,  aui 
ali  i  giudizi  dei  fatti,  delle  inteozlo- 
e  delle  persone  sono  I  più  discordi 
più  intricati,  perchè  è  stato  quasi 
apre  In  mano  di  scrittori  di  partito. 
noUzie  che  ce  ne  rimangooo,  sodo 


già  sospette  nella  loro  origine;  poldié 
le  si  trovano  a  un  di  presso  tntle  o  nel- 
le lettere  del  papi  stessi ,  cioó  di  una 
parie  Interessata,  o  nelle  vite  di  ttA 
scritte  da  Anastasio,  o  da  chi  egH  si 
fosse ,  con  una  soorerta  panlàUtà  . 
Quanto  al  moderai,  alcuni ,  scrivendo 
In  odio  della  religioóe.  In  tulio  dò  che 
I  papi  hanno  fatto,  voluto,  detto,  o 
anche  sofferto ,  non  hanno  veduto  che 
astuzia  o  violenza;  altri  senza  un  Une 
Irreligioso,  ma  ligi  alla  causa  di  qual- 
che potentato,  il  quale  era  o  credeva 
di  essere  in  contesa  di  non  so  che  di- 
ritti col  papi  ,  cercarono  dì  metter 
sempre  questi  dalla  parte  dell' usurpa- 
zione e  del  torto .  Dall'  altro  lato  al- 
cuni del  loro  apologisti  ribatterono  le 
accuse,  ritenendo  il  metodo  degli  ac- 
cusatori: quando  paiono  più  hiferocltl 
ndla  discussione,  non  credeste  già  che 
n  loro  flne  fosse  di  giungere  a  stabili- 
re una  opinione  Intorno  ad  un  punto 
di  storia:  nulla  meno:  si  vede,  che 
questo  era  tutto  al  più  un  roezio . 
Quindi  da  una  parte  e  dall'altra  quW 
slioni  mal  poste ,  o  a  caso  o  a  dise- 
gno, dissimulazione  o  travisamento  di 
dò  che  poteva  nuocere  al  partito  dfrilo 
scrittore,  discussioni  tenebrose  di  eru- 
dizione  o  di  prindpH  introdotte  oppor- 
tunamente ,  nel  momento  in  cui  le  co- 
se potevano  cominciare  a  farsi  chiare  ; 
di  modo  che  il  lettore,  il  quale  s'aspet- 
ta che  quegli  scrittori  gli  spianhio  la 
via  a  conoscere,  quanto  si  può  chiare- 
mente,  alcuni  fatti,  s'accorge  invece 
con  dispetto,  che  essi  hanno  fatto  dò 
che  potevano  per  rendergli^  diflldle 
e  tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spiri- 
to di  partito  nato  da  motivi  e  da  di- 
sposizioni più  degne,  ma  partito  pur 
sempre .  Taluni  compresi  da  una  v»» 
nerùlone  sinceramente  pia  per  li  di- 
gnità dei  sommi  Pastori ,  Indegnall 
ddla  parzialità  ostile  con  cui  molti  di 
essi  furono  trattali,  hanno  quasi  tutto 
difeso,  quasi  lutto  giustificalo.  Altri 
invece  stomacati  dell'  abuso  violento , 
che  molti  papi  fecero  deli'  autorità  lo- 
ro non  hanno  più  badalo  a  distintone 
di  tempi ,  di  persone  ;  hanno  veduto 
tal  tutte  le  ailool  di  tatd  I  papi  un  di- 
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.proÉMdo»  conU—o»  pmpttao-ii 
iwnrptifcwft  e  óH  domtiik»;  •  aoM  tUA 
portati  •  npprateoiare  tutti  i  Demld 
41  qpMPIy  amie  vittime  perlopiù  man* 
tam  lotto  U  colletto  Ineiorablle  del 
MfQprdoie.  B  fii  aorpren  lelvolia «  eo* 
ÌPd  eeritlorl  per  altro  retti  e  veggenti, 
ne  aoak  da  questo  epirito,  domandi- 
la il  posteri  lagrime,  noo  per  la  mor- 
ie .doloroaa,  noo  per  quel  patimenti 
C|^  ogni  uomo  pla^  e  cbe  ogni  uo- 
iM>può  provare,  ma  per  la  perdUa 
deLpotere,  per  Jo  acoodo  dei  disegni 
•mnilosi. d'uomini  «te  deliberatamen- 
l»»n.dIleltonelUMDno  CMe  unte  ver- 


>. 


.  Qpiodo  ìMBfL  questione  storica  è  dl- 
.VM!^  0Q|i  una  disputa  di  partilo,  1 
JetiSri  sono  per  lo  pia  disposa  a  sup- 

«"fom  iplre  di  parlilo  in  cliiunque  si 
màfk  a  irattarta  di  nuovo:  e  questi  a- 
vii:  ancdr  più  di  dUScollà  a  scioglierai 
Oèì  sospetto  di  panialllà,  quMdo  la 
ana  opinione  sia  assoloUMneote  ùivore- 
vole  ad  una  delle  parti.  Tale  è  11  caso 
di  chi  scrive  questo  discorso:  e  chela- 
re  in  questo  caso  T  Dire  la  cosa  pro- 
prio come  la  si  pensa  y  e  lasciare  poi 
die  ognuno  la  InieDda  a  suo  modo . 
Chi  scrive  dichiara  adunque,  che  il 
giudizio  j  che  dalla  attenta  considerazio- 
ne del  fatU  si  è  formato  nella  sua  men- 
te su  gli  ultimi  diballimenti  fra  1  Lon- 
gobardi e  i  papi ,  è  decisameole  favo- 
revole a  questi  ultimi;  e  ch'egli  inten- 
de di  portare  le  ragioni  di  questo  giu- 
dUelo,  di  provare  che  la  giustizia,  (noo 
P  assoluta  giustizia ,  che  non  si  cerca 
nello  cose  umano  )  era  dalla  parto  di 
Adriano,  il  torto  dalia  parlo  di  Desi- 
derio; e  nulla  più .  che  se  chi  difende 
un  papa  vien  risguardalo  come  l' apo- 
logista di  tutto  ciò  che  lutti  i  papi  lian- 
no.fiillOi  0  che  si  è  fatto  io  lor  nome; 
ae  molti  non  sanno  Immaginare  die  si 
possa  voler  provare  che  un  uomo,  una 
sodetà  ha  avuto  ragione  in  un  caso , 
se  non  pel  fine  di  favorire  tutta  la 
causa ,  lutto  il  sistema  al  quale  qucl- 
r  uomo  e  quella  sodetà  si  risguardano 
come  uniti;  questo  non  è  colpa  sua:  e 
il  One  eh'  egli  si  propone  davvero  ,  è 
di  dire  quella  che  gli  par  variti ,  e  di 
dirla  con  tanto  più  di  voglli ,  quanto 

,  più  è  stata  contrastala  . 


•..ma^ìmm tom  lim  1  re*  mnoniiaidi 

e  I  ps|il,  quelo  ciM  è  stalo  più 
«Me  sono  la  aire  nmtilriosft  di 
é  H  tasto  ordhiario  delta  gjiiesiionei  in- 
tomo  a  dò  vertono  te  aoooae  etodifi> 
so.  Ma  F  ifflportanaa  date  a 
pomo  è  un  eflètto  di  quein 
aUtaa  di  non  vedere  imita  alorta  qosd 
altro  elle  alcuni  peraooaggi .  Non  d 
tcttlam  qui  sollanto  di  papi  e  di  re;e 
ta  una  tanta  dlscusaioon  d*lnleresd, 
Faosbiiloiie  degH  uni  o  degK  allri  é 
on  oggetto  di  conaideraiioae  m6ltasB> 
eondariOi  81  aa  cho  ^  innbiIbì  I  qssl 
CDtmno  •  trattare  fflk  sAri  di  nna|S^ 
ta  del  gsnere  umnoo,  vi  poriaM  MI- 
menta  tatarassl  privati  dldontasÉtaHc 
trovare  dei  penooaggl  atorid,  d»  gì 
alMano  dtaMBtieaU  o  poapodl, 
aarsbbe  ma-acoporta  dn 
pre conta  riltoailoM  un.  Mi 
manta  fra  qpale  dno  fbme,slaiMiis 
U  dasttae  di  itooni  ariltonl  di  asalai: 
quali  dlqnsstadne  forw  ffsppnHBia- 
va  più  da  vidoo  II  voto.  Il  dMla  d 
qudla  moltitudine  di  vivend ,  q»^ 
tendeva  a  diminulne  1  dolori,  a  iimi$^^ 
re  io  questo  mondo  un  po'  più  dTpi- 
stiiiaT  Ecco,  a  parer  poatro,  il  psM 
vero  della  dlscussiooe. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogn 
pur  risolversi  a  dare  un'  oodiisia  a 
tatti:  toccheremo  i  priodpali  eoo  tuHa 
queUa  brevità  cbe  si  |hiò  coodbie 
con  una  certa  esattezza:  tanta  dM  ti 
abbta  di  che  decidere  a  quale  éék 
due  eause  deblM  darsi  il  volo,  osbA- 
rO  d' ogni  Italiano,  ma  d' ogni  mi» 
delta  giustizia . 

Roma  e  le  altre  parti  d*  liaBa  dm 
conquistate  dai  Longobardi,  e  tenoie 
ancora ,  o  con  vero  esercizio  di  ^paum 
o  in  titolo ,  dagli  imperatori  gred ,  fs- 
rono  nell'  ottavo  secolo  ,  quasi  ad  osai 
tratto  Invase,  o  corse,  o  minacciale (b 
qudli .  Gli  ultimi  loro  ro  Liulpraodo  e 
Ildebrando,  Balchi,  AstoUb,  Deside- 
rio ,  fecero  quale  una ,  qua!  due ,  (|*i 
più  spedizioni  sul  territorio  romano,» 
sediando  taiiolta  Roma ,  e  dopredsodv 
e  ucddendo  Icmpre  sul  loro  jpuuf^ 
Quali  erano  per  gli  abitanti  i  mezzi  (fi 
difesa?  A  un  di  presso  niente.  l*ìM' 
pero  spesso  distratto  in  altre  guerre  - 
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nodo  nò  \iiù  (ortc ,  nò  rctlo 
(In  uomini  migliori  di  qiicl- 
ano  lasciala  invadere  l'altra 
Ila ,  non  valeva  più  a  dirnn- 
.0 :  0  un  esempio  Insigne*  del- 
)lezza  si  vide  quando,  esscn- 
Mio  di  Ravenna  guerreggialo 
ido,  l'esarca  Eutlctilo  non 
altro  che  pregare  Zacaria 
tié  implorasse  dal  re  longo* 
esazione  delle  oslìliià  (l).  I 
no  quali  gli  aveva  preparali 
ino  la  viltà  fastosa ,  e  V  Ir- 
arrognntc  dei   loro  ultimi 
la  successione  e  la  vicenda 
)ni  barbariche ,  il  disarma- 
ematico  e  T  esercizio  delle 
,  in  cui  furono  tenuti  dal 
minazione  greca,  forte  sol- 
9  bastava  ad  opprimere ,  e- 
;li  avevano  fatti  del  secoli 
e  e  di  rimpiattamentl ,  se- 
ta senza  riposo ,  di  dolori 
\t  di  stragi  senza  battaglie; 
i  per  far  diventare  il  nome 
nome  di  disprezzo  e  d' in- 
ni che  lo  portavano  tollera- 
vere  fatiche,  più  rigorose 
più  inflessibili  discipline , 
ter  più  angosciose  strette, 
)ro  maggiori  per  renderto 
riverito  air  universo .  Privi 
Ilitari  e  di  condottieri,  di 
x^oti  da  cui  trarre  fiducia , 
nhno  che  in  gran  parte  è  il 
e  queste  cose ,  come  avreb* 
nto  resistere  all'  Impeto  di 
*  che  nelle  città  conquistate 
nuta  la  disciplina  delle  an- 
,  che  avevano  apprese  con 
jcazìone  le  arti  della  Inva- 
i  di  guerreggiare  gli  sbi- 
e  dalla  loro  entrati  In  Ita- 
vano  nello  loro  tradizioni 
ricevuta  dai  Romani?  tutto 
ìer  questi  scoraggiamento, 
[lerazione.  Anastasio  parta 
varie  occasioni ,  dell*  escr- 
;  ma  quanto  e  quale  egli 
>  arguire  dal  vedere  che , 
gravi  .  f|uel  po' di  fiducia 


.  in  fila  Txtchariac 
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si  fondava  sempre  o  nelle  suppliclie  o 
neir  ahito  straniero.  Quando  un  popo- 
lo é  venuto  o  portato  a  questa  condi- 
zione ,  egli  non  ha  più  nulla  a  ft{>crare 
nemmeno  la  compassione  e  riiilcressa- 
mento  della  posterità.  Austeri  scrittori, 
seduti  a  canto  al  loro  fuoco  lo  accusano 
dinanzi  a  questa  con  Ischemo  o  senza 
pleift  ;  e  tale  é  i'  avversione  loro  per  la 
viltà  di  esso ,  che  non  di  rado  scusano, 
lodano  I  suoi  persecutori  ,  li  guardano 
qoasl  con  compiacenza,  purchò  nel  ca- 
rattere di  essi  vi  sia  qualche  cosa  di 
aspro  e  di  risoluto,  che  denoti  una 
tempra  robusta.  Eppure  11  più  forte 
I  sentimento  d' avversione  dovrelib'csse- 
I  re  per  la  volontà  che  si  pro|H)ne  11  ma- 
le degli  uomini  :  e  per  quanto  profon- 
damente essi  Siene  caduti,  un  senso 
di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore  d'ogni 
umano ,  quando  vegga  per  essi  nascere 
una  speranza  di  sollievo ,  se  non  di  ri- 
sorgimenta 

Questa  speranza ,  pei  Romani ,  ora 
tutta  riposta  nel  pontefici .  Roma ,  s|)0- 
gliatn  di  tutto  dò  che  può  dare  una 
considerazione ,  aveva  wiX  suo  seno  un 
oggetto  di  venerazione,  di  pleià ,  e  tal- 
volta di  terrore  anche  ai  suoi  nemici,  un 
personaggio  per  cui  verso  di  essa  si  ri. 
volgeva  da  tanta  parte  di  mondo  uno 
sguardo  di  riverenza  o  di  aspettazione, 
per  cui  il  nonte  romano  si  proferiva 
nelle  occasioni  più  gravi .  B  mentre  le 
ragioni  di  equità ,  di  antica  proprietà , 
di  diritto  sui  proprio  suolo  non  sareb* 
iHsro  state  nò  ascoltale  nò  comprese  dai 
l)arbari,  1  quali  avevano  un  loro  siste- 
ma di  diritto  pubblico  fondato  sulla  con- 
(pilsta ,  questo  solo  personaggio  poteva 
pronunziar  parole  che  diventavano  un 
soggetto  di  attenzione  e  di  dlsotissionr*  : 
era  un  Romano,  che  aveva  promessi* 
e  mhiaooe  da  fare.  A  quest'  uomo  adun- 
que si  dovevano  rivolgere  tutti  1  voti , 
etimi  gli  sguardi  de' suol  concittadini, 
e  cosi  infatti  avveniva.  I  papi  nelle  tri- 
bOlazUml'  di  queir  Infelice  i)Opolo  cliìo- 
devano  o  forze  ai  Greci ,  o  pietà  al  Lon- 
gobardi ,  o  aiuti  ai  Franchi ,  secondo 
che  la  condizioiKì  dei  tempi  concedeva 
di  Sfiorar  più  nell'uno  riiv  nell'altro 
ricorso.  L'ultimo  fu  il  più  vaievde:  ma 
per  vedere,  so  P effetto  princi|>al(*  del- 

Hi 


«M 


DISCORSO       STOAICO 


HUUermilo  anmto  dd  FraocM  il»  tUf 
to  di  loddiifore  una  ambiiSoiie  iirHrala 
dèi  pipi»  o  di  talfire  una  popolaiione» 
fatm  guardare  alla  cfogglia  in  quaH  oc- 
cailonlIFfapcIil  tiaoo  stati  tnvoeaUdal 
papi .  Gregorio  ili  acri? e  per  ahilo  a 
tarlo  Martello»  quando  gii  eterdil  del 
Idongobardi  mettono  a  mmsco  il  lenito- 
rio  romano  (l).  SleiMio  li  ricorre  a  Pl- 
plnoy  quando  Astolfo,  poco  dopo  aver 
farmata  una  pace  di  quarant'aonl,  as- 
sale noma,  pretende  dai  cittadini  die 
si  rieonoacano  tributarli;  Snaimenle  mi- 
nacda  I  Romani  di  OMllarn  tutti  a  11 
di  spada,  se  non  si  souopoogooo  alla 
signoria  longobardica  (9). 

Dopo  la  duplloe  foga,  e  le  iterale 
promesse  di  àstolfo,  e  la  donasione  di 
Pipino,  i  richiami  dei  papi  al  FrancU 
vertono  imomoagll  indugi  dei  Longc^ 
baldi  nello  sgombrare  le  terre  donale 
da  Pipino,  e  Insieme  Intooio  aHe  nuo- 
ve lufasioiii  di  essi  lui  territorio  ro- 
mano. Hd  primo  lamento  mdU  non 
veggono  altro  che  un  dolore  ambliloso 
dei  papi ,  e  Canno  carico  a  questi  di  a- 
vcr  mosso  cielo  e  terra  per  una  loro 
causa  privala:  a  noi  però,  come  ab- 
biam  dello ,  è  Impossibile  di  risguarda- 
re  come  causa  privala  una  conlesa  nel- 
la quale  si  dibatteva  se  una  popolazione 
sarebbe  stata  conservala  come  conqui- 
sta dd  bartMrl ,  o  libera  da  qudli .  I 
mali  orrendi  delle  spedizioni  continue 
non  erano  certo  un  dolore  privalo  dd 
papi;  e  Paolo  I  non  pregava  per  se  so- 
lo ,  quando  Implorava  l'aiuto  di  Pipino 
contra  1  Longobardi ,  che  passando  per 
la  città  ddla  Pentapoll  avevan  messo 
tulio  a  ferro  e  a  fuoco  (3);  né  Adria- 
no ,  quando  1  Longobardi  commetteva- 
no saccheggi ,  Incendi ,  e  camlflcine  nd 
terrìloril  di  Sinigaglia,  d'Urbino,  e  di 
altre  dtlà  romane,  quando  assalendo 
alla  sprovveduta  gli  abitanti  di  Blera, 
che  scnn  sospetto  mietevano ,  uccisero 
tutu  1  primati,  portarono  via  molla  pre- 
da d'uomini  e  d'armenti  e  posero Ji.r»- 
slo  a  ferro  e  a  fuoco  (4). 

0)  £piit.  Greg.  ad  Cor.  Mari,  in  Cod, 
Carot.  I. 

(9>  Anast.  Ber.  FI.  T,  3  ,  pag.  ì» ,  e  te 
MUre  di  Stefano  nel  Codice  Carolino. 

(3)  Pauu  ad  Ftp.  EpiH.  in  Cod.  Cor.  ». 

<4)  Ànatlat.  pag.  189. 


CM  vool  più  idU»  ne -noveri  MUe 
lenara  dd  papi  e  odio  vile  loro.  Ab- 
Mam  dialo  qneaU  pochi  par  angglD:  e 
Pnldmo  d  sembra  degno  d'uni  osser 
vadooe  parlleolaro  per  qoeBa  alcags 
dd  primati,  che  è  an  ripettadone  di 
qodlo  che  I  Longobardi  «vevano  iMla 
nelle  prime  occnpeaionl .  slamo  hm 
lontani  dalF  alliBrmare  dm  questi  dm 
futi  badino  per  Cnr  supporre  che  Pa» 
cWone  dd  princlpdi  propridari  kmt 

conquista;  maaed  foaaerodatiplàm> 
merod  per  potorio  atablUre,  non  pa* 
negard  che  con  eaaa  d  verrebbe  hi  pB^ 
te  a  spiegare  II  perdio,  fra  tutte  le  ala- 
rle ddledondnailoni  bartMriohe,  la  loe> 
gobardica  aia  qudla  In  onl  mono  appa- 
ra ia  popolaalone  Indlgennjed  polrdte 
oon  più  fiadlilA  argnlre  e  <pal  euedhio 
ne  dovease  esser  ridotta  In  parte  de  i 
vhidiori  lasdavsnn  viva. 

SI  dM  qui  senan  fallo,  e  adto  a 
prapodlo,  che  pel  bitl  tnlLoaps- 
bardl  e  1  Romani ,  non  è  da  ilare  io 
tutto  alle  grida  del  papi  (5),  né  alle  » 
serzionl  di  Anastasio;  e  certo,  li  pd 
supporre  esagerazione  nelle  une  e  adk 
altre.  Ma  si  osservi  che  ai  potrà  boi 
contendere  sul  più  e  sul  meno  ddk 
violenze,  delle  soverchierie  cruddieser 
cllate  dai  Longobar<fi  sul  Romani,  m 
che  pur  sempre  (e  qui  sia  il  pian 
massimo  ddla  questiooe)  le  sove^dli^ 
rie  e  le  violenze  anno  perpetuaBiaile 
da  una  parte:  Feltra  non  è  rioonlih 
die  pd  suo  spavento,  per  le  sue  proe» 
aioni,  e  d  più  per  qualche  vanoeo^ 
aero  preparativo  di  dlfeaa. 

si  veda  ora  che  grazia  abbiano  fdb 
parole  dd  Giannone  :  •  i  Ponteici  ro- 

(6)  surmno  tll,  mmiie  me  tetkn  éi 
Enmehi  paria  di  Desiderio  con  UmM, 
ora  di  rispetto t  e  di  benevolenza,  en* 
eiirema  villania,  secondo  che  ^melrttM 
era  amico  o  nemico.  In  qmasitetteuek- 
tre  poi  si  trovano  tatvotìa  espreuim 
appassionate  9  furibamÈe  o  adoMoiis. 
Questa  osservazione  ,  benelké  per^U^ 
mente  estranea  alla  guestiome  e  già  ftlti 
da  quasi  tutu  gli  storici  (  tranme  fadii 
che  scrissero  per  patrocinare  la  esaM 
dei  papi) ,  questa  osservazione  si  ripste 
qui,  affine  di  etitare  la  laecéa  mAMM 
di  parzialità  servile. 
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mani,  e  sopra  lutli  Adriano, cbc  mal 
potevano  •oflèrìrli  (  I  LoogolMtrdl  ) 
nelP Italia,  come  quelli  che  cercava- 
no di  rompere  lutti  i  loro  disegni,  li 
dipinsero  al  mondo  per  crudeli ,  inu- 
nnanl  e  barbari;  quindi  avvenne  che 
presso  alla  gente ,  e  agli  scrittori  delle 
età  seguenti ,  acquistassero  fama  d' in- 
colti e  di  crudeli  (1).  *•  E  quali  era- 

0  poi  finalmente  questi  disegni  del 
spi,  cui  I  Longobardi  cercavano  di  rom- 
eret  Che  1  Romani  non  fossero  nò  tri- 
utaril,  né  soggetti  di  quei  barbari,  né 
annali  da  loro.  — Ma  avevano  pure  al- 
i  disegni. —  SI  eh?  Che  monta?  Ave« 
ino  o  non  avevano  questi  che  abbia- 
lo dello?  e  questi  erano  giusti  o  in- 
iusll  ?  frivoli  o  Iroportanll?  Si  decida 
ueslo,  e  poi  si  oerrlil  pure,  se  i  papi 
ensarono  ad  approfittare  delle  angu- 
do  d'un  popolo  Infelice  e  d<;lla  ami- 
lia  dei  re  Franchi ,  per  acquistare  un 
ominio;  e  quando  si  iroyl  che  la  fu 
)8l,8l  dica  pure ,  che  il  t)ene  clie  fecero 
uei  papi  ai  Romani  loro  coetanei,  non 
»oe  da  un  sentimento  purissimo  di 
irtù  disinteressata.  Ecco  lutto  :  reste* 
k ,  che  l' ambizione  loro  II  portò  a  sal- 
ire una  mollUudinc  dalle  tigne  atroci 
elle  fiere  barbariche,  ed  a  risparmiar- 
:  gli  estremi  patimenti;  quando  Fam- 
Ixione  produce  simili  etUAlì ,  si  suole 
ilamarla  virtù:  questo  è  un  eccesso; 

(I)  ut.  di'.  Lib.  5.  Cup.  4.  /i  GiannoHé 

1  grazia  detta  tua  noria  ,  tu  persegui' 
Uo  netta  pertona,coi  pretetto  di  difèn- 
ere  ta  retigione.  Un'altra  consuetudine 
9Ho  scrivere  di  partito  ti  è  c/te ,  qu£m- 
y  si  rifiuta  uno  terittore  in  quatchepar- 
',  ti  vuole  tacitamente  inferire  che  tutto 
netto  ette  è  ttato  detto  o  fatto  contro 
!  lui ,  tta  ttato  tten  fatto  e  ten  detto . 
'/»i  scrive  protetta  quindi  che  rltguarda 
jme  inique  ,  e  detesta  le  persecuzioni 
ttte  a  quello  ti*enturato  terittore.  Uno 
ti  tritti  ed  infallibili  effetti  dette  vtoten- 
e  di  quetto  genere ,  è  di  confermare 
otti  in  quella  opinione ,  che  ta  causa 
Uia  religione  sia  tale  da  non  patena 
fendere ,  se  non  turando  la  bocca  agii 
9positori.  Ma  quetto  effetto ,  quantun- 
te  pettimo,  non  è  il  motivo  principale 
rr  condannare  te  pertecuxioni  fatte  col 
'etetto  delta  religione  j  il  motivo  prin- 
paiee  perpetuo  H  è,  che  le  tono  cantra 
mi  diritto . 


ina  perchè  quando  si  giudica  Adriano  « 
gettarsi  a  tutta  forza  neir  eccesso  op- 
posto? Che  uno,  nel  leggere  la  trista 
storia  romana  di  quel  secolo,  senta 
una  pieiA  dolorosa  per  un  popolo  posto 
fra  quelle  due  sorti ,  6  cosa  che  si  com- 
prende: ma  che,  nel  contrasto  del  due 
poteri  che  tendevano  ad  impadronirsi 
di  quel  popolo  o  a  governarlo,  l'np* 
probazioni  e  {  voti  si  rivolgano  al  lon- 
gobardico ,  è  cosa  ohe  eocilerebbo 
un'alta  maraviglia,  se  in  fatto  di  giu- 
dizi su  la  storia  non  si  dovesse  ormai 
essere  avvezzi  a  tutto. 

CI  sia  permesM>  di  trascrivere  qui 
alcuni  passi  del  Giannone  su  le  cagioni 
di  discordia  fra  Adriano  e  Uesiderlo , 
e  di  proporre  questi  passi  come  un 
esempio  solenne  della  stranezza  d' idee 
e  di  espressioni ,  alla  quale  conduce 
un  modo  parziale  di  vedere  hi  storia , 
ed  un  sentimento  unico  applicato  al  fot- 
ti multiformi ,  che  essa  presenta.  ••  Era 
»  intanto,  die* egli ,  morto  Stefano ,  stalo 
»  eleUo  nel  T73  Adriano  i ,  il  quale  sui 
»  principio  del  suo  pontificalo  trattò 
••  con  Desiderio  di  pace;  e  tra  loro  fer- 
••  marono  convenzioni  di  non  disturbarsi 
<•  l'uno  con  r altro;  perciò  Desiderio, 
•  credendo  cIh!  questo  nuovo  pontefice 
*•  faste  di  coHVrarH  sentimenti  de* tuoi 
»  preéecessoTi j  pensò,  per  meglio age- 
-  volare  i  suoi  disegni,  d' indarlo  a 
••  consacrare  I  due  figliuoli  di  Carlo- 
"  manne,  per  re  ». 

Che  dall'  avere  Adriano  promesso  di 
non  dlsturtKir  Desiderio ,  dovesse  ragio- 
nevolmente dedursl  ch'egli  avrel>be  ac- 
consentito alla  strana  domanda  di  co- 
stui,  si  sarebbe  impaccialo  della  suc- 
cessione dei  re  Franchi  senza  esseme 
ricercato ,  avrebbe  litto  un  contraltare 
a  cario ,  si  sarebl>e  attirato  II  suo  sde- 
gno, avrebbe  deciso  In  cosa  che  non 
gli  competeva  per  nulla ,  ò  conseguen- 
za tanto  fuori  di  proposito,  che  non 
può  essere  caduta  in  capo  nemmeno  a 
Desiderio  re  longobardo,  ambizioso, 
interessato ,  irritalo  contro  Cario  :  come 
sia  venuta  in  capo  ad  uno  storico ,  ò 
cosa  che  non  si  sa  comprendere. 

m  Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Gian- 
••  none,  Adriano,  che  internamente  co- 
••  vava  le  medesime  massime  de'  woi 
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•  jHwé9ctn»lj  e  cho  hni  maMdlco* 

•  loro  vt&n  pn  ntpeiUL  la  potono 
m  dePUNVOtardi  lo  iloMo,  non  follo  a 
m  pollo  atano  diigualaiil  tt  ro  corto, 

•  edafeomioMl  Io^wW^oIm  tfik  davo 

•  DOiklerio»  fio  MOiiM»  IohboMIo.  • 
AiMBOUIono»  cbo  dalla  eoadotta  di 

Adriano  II  Otoonoiie  oMMa  «polo  rl- 
lofore  qoall  oraoo  le  tue  ommIom  Io- 
torne;  totlofia  U  darle  qui  corno  couta 
M  risolo,  ò  ooia  aShUo  fuor  di  pro- 
parilo.  Hoo  era  meatieri  di  covar  duI* 
te»  per  rlgeMare  una domaoda  laoloUi- 
gtaMa  e  atravagaolo  e  fniidioia  coaM 
ora  quoHa  di  oeilderlo  :  e  qnertl  iobt^ 
Il  aoa  la  totteooia  con  raglooi  omcoo 
mbioooo^  tapeodo  bene,  che  aoo  era 
di  qofllo  cooo  j  a  cui  uo  uono  di  Inmmi 
•'arrida  fotooiariaoMoio. 
•  Oode  qnoili  tdggwoiOj  o  Snolmoolo 
jMrdHNi  ofoi  pMtimaa^  onodeodo  ooUa 
^an%  oueqar  quollOj  a  cbo  le  prò- 
H^kBam  aoQ  orano  arrivalo,  Anmw  4'o- 
MKoio^ed  lo  tu  irallo  avendo  prò* 
•a  Ferrara  j  CamaccMo,  e  F^tèttsa 
doftigoò  portar  r  asaedio  a  Bai'enna . 
Adriano  oon  maocava ,  per  Legali ,  di 
placarlo  e  di  lentare  per  mezzo  degli 
•UìMi  la  resliUiziooe  di  quelle  città; 
nò  Desiderio  si  sarebbe  mosirato  ro> 
nileole  a  CmIo,  purché  il  pooteflco 
loflop  ivoDuto  da  lui ,  desiderando  par- 
larg^y  e  seco  trattar  della  pace.  Ma 
Adriano,  rifiutando  l'invilo,  ed  ogni 
ufflclo^  ti  Ottino  a  non  voler  mai  com- 
parirgli avanti,  se  prima  non  segui- 
va la  restituzione  delle  piane  occu- 
pale. Cfloi  oomfttdaiNiNO  /tk»  ptano  i 
pontefici  romani  a  negare  ai  re  d' i- 
talla  quei  rispetti  o  quegli  onori,  dio 
prima  i  loro  predecessori  non  isde- 
gnavano  di  prestare.  Desiderio  irri- 
tato maggiormente  per  quiwlc  taper* 
te  maniere  di  Adriano  oomaodò  su- 
bHamenle ,  che  il  suo  esercito  mar- 
ciasse in  Penlapoli ,  ove  fece  drtNWiar 
Slnigagliaj  Urbino  e  molte  altre  eitià 
del  patrimonio  di  S.  Pietro  fino  a 
noma». 

Se  uno  storico  nodrilo  nella  reggia  di 
Desiderio  avesse  chiamalo  II  rifiuto  di 
Adriano  superbo,  iniquo,  ed  anche 
spieiato,  via,  sarebbe  In  regola;  ma 
rim,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fìitto. 


qnoDdo  noBoPwftpiA 
sortllovo  II  qnato.  ooa 
II»  portilo  ctao  la  verM  »  aMro 
so  oho  la  flinolUo.  iMte 
snportio  lo  MOBlofo  (tt  Adiiantt 
,  di  nolham  II  owi 
t,  è  om  boi 
■Ni  Dortdorio  non  pram  II  moia 
d'Itala,  non  più  cfe»  cario 
rabbo  IniUolato  to  dolio 
o  Fateo  «riBO  ro  <F  UH 
dPim  torrHorlo;iaak>«fOoae 
SOS  eooM  mal  poieivo  nnocoro  da 

dL 
di  «Mi  rat  ao  qnoatl  !• 

rad* 


din 

si» 


ctofi 


«inolia  proioMlooa;  nw  11  m  bm  FcS* 
bo,  o  lo  aiarloQ  Fha  kupogopla.  i 
■BM^|W(P1^  fina  imM  t  aloleori  ék  dMM 
pobMoo,  non  os  an  inwfif*  hViÌì 
ool  labbia  m  prliMliln  pai  «ria  A- 
driaiH>,dinab|toia  mk  pnnonial«ria 
I  Longobardi  bob  «fovaon  on  dMiia 
nemmeno  sognalo  (quando  II  doÉMsrin 
non  oostituisca  un  dirlllo)  un  prìad- 
pio,  dico,  pel  quale  Adriano  dovene 
presentarsi  a  loro,  quando  ora  dooaa- 
dato. 

Gli  scrittori  di  slodo,neponiand»  e 
giudicando  avvenbaonli  consunsati,  ir- 
rovocabiU ,  non  eoorcUano  di  fallo  sl> 
cuna  Infiuenza;  ina  la  loro  ailUiritt  « 
di  quelli ,  quanto  ò  inoperosa  e  sterile, 
è  altrettanto  più  degna  ed  estesa:  an- 
sun  inlerene,  nasMinn  oonsidenaoBS, 
nessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerti  (bl- 
Fessere  interamenle  gimti  In  parole. 
Eppure,  anche  a  qipesto  solo  mi  iplm- 
dldo  privilegio  può  tur  rfnnndare  le 
spirito  di  partito:  uno  atorloo  acooaieB- 
te  di  disoeodere  dalla  sfera  nobile  e  di- 
sinteressala,  in  cui  egli  sarebbe  podi 
naturahnenio,  si  getta  nel  meno  délB 
posslonl  e  dei  secondi  fini,  dri  quii 
per  sua  buona  sorte  egli  si  trova  Un- 
tano, e  inventa  talvolta  solliaÉi  più  raf- 
Qnatt  e  più  strani  di  quoUi  cbo  le  pn- 
sloni  attive  e  minaccialo  hanno  ssprt» 
immaginare. 

Non  è  da  dissimulare,  che  li  predi- 
lesione  di  molti  per  la  causa  del  Los- 
gotiardi  ò  fondata  sur  un  ponsier»  * 
uiiliià  universale  «  e  sur  un 
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amore  di  patria  cbe  bI  diflìMi* 
lassato  e  neU'  arreoire ,  e  fa 
iicgK  eventi  compiuti  ed  Im- 
negil  eventi  futuri  e  loniaoi, 
non  sappiamo  altro  di  certo 
tie  noi  non  ne  sareoio  teslimo- 
Dterosso  non  della  stessa  viva- 
dello  stesso  genere  di  quello 
>va  negli  eventi  conteinpora- 
itacliiavelll  io  poi ,  molti  sto- 
certo  quelli  cbe  hanno   inen 
pensatori)  hanno  detto,  o  rat- 
iere che  la  conquista  del  Icrri- 
Qano  per  parto  del  Longobar- 
le  stata  vantaggiosa  a  tutti  gli 
d'Italia,  rendendola  forte  e 
I ,  per  l' unione  e  per  T  esten- 
1  territorio.  Ma  questa  opinlo- 
ipre  fondata  sul  supposto  che 
tardi  vivessero  In  una  ooroune 
ilnanza  con  gli  italiani ,  1  quali 
)  il  territorio  da  essi  possc<lu- 
offerlsscro  una  comune  concìt- 
1  a  quelli  dei  territori!,  cbe 
t)  invasi  ;  che  volessero  cstcn< 
governo ,  non  un  possesso  :  ora 
un  supposto ,  sul  quale ,  comò 
aver  provato ,  non  è  da  stabi- 
un  ragionamento, 
curioso  modo  di  osservare  la 
lello  di  arzigogolare  gli  effetti 
di  un  avvenimento  che  non  tia 
ogo,  invece  di  esaminare  gli 
ìdXk  di  avvenimenti  reali  ;  di 
s  per  misura  a  giudicare  una 
datti ,  gr  Interessi  della  poste* 
lon  quelli  delia  generaiione  che 
lo  quei  fatti:  come  se  alcuno 
prevedere  con  qualckie  certeaa 
che  a  lungo  andare  sarebbe  ri- 
la  fatti  diversi .  E,  quando  pur 
le ,  non  sarebbe  tuttavia  né  ra« 
e ,  né  umano  il  oonsideraro  una 
one  puramente  come  un  raez- 
lelle  che  le  succedettero.  Ci  di- 
po' chiaramente  quegli  seritto- 
e  sarebbe  stata  la  oondhdooe 
lo  romano,  se  i  disegni  di  Astol- 
Msero  riusciti;  ci  diano,  non 
minuto  ragguaglio,  ma  un  sag- 
'amministrazione  che  sarebbe 
li  conquistati  ;  ci  facciano  vede- 
al  parte  vi  avrcl>bero  avuta  l'e- 
I  sicurezza .  la  dignità,  tutti  in 


somflM  quei  beni  «ociali  che  merìlaDo 
un  tiU  nome,  non  tanto  pei  vantaggi 
che  recano  nel  tenpo,  qnanio  percbÈ 
rendono  ad  ognuno  men  dilBcUe  l'es- 
ser giusto .  Con  queste  notiile ,  si  po- 
trà discutere  se  la  causa  cbe  eiai  hanno 
prcferiu ,  meriti  verainenlo  la  preferen- 
za.  Per  noi  Intanto ,  I  meni  cbe  i  Lon- 
gobardi mettevano  In  opera  per  tarai  si- 
gnori, cioè  il  ferro  ed  il  fuoco;  le noiio- 
ni  generali  su  l'indole  degli  stabilimenti 
barbarici  del  medio  evo;  l' errore  ma- 
nifesto del  Romani  per  la  sorte  che  li 
minacciava;  l'Ignoranza  stossa  In  cui 
siamo  dello  stato  degli  italiani  già  sog- 
getti al  LongolMirdi,  sono  argomenti 
più  che  bastanti  per  credere  che  I  pa- 
pi, stornando  la  conquista,  rimossero 
da  quei  popoli  una  Indicibile  calamità. 
E  non  dubitiamo  di  dire  ingiusto  e  in- 
considerato quel  biasimo  tante  volto  da- 
to alla  memoria  di  Adriano,  di  aver 
egli  in  questo  caso  chiamati  gli  stranie- 
ri in  Italia  :  parole  cbe  esprimendo  una 
verità  materiale,  vogliono  però  inferire 
un  errore  stranissimo,  facendo  sup- 
porre che  gli  abbia  chiamati  centra  1 
suol  concittadini,  quando  invece  egli 
aveva  pregalo  per  essi .  Che  avrebbero 
detto  all'udire  un  tal  rimprovero ,  quel 
Homanl,  I  quali  avvezzi  a  tremare,  a 
chiudersi  nei  tempii ,  ad  ululare  di  spa- 
vento all' avvicinarsi  d'un  re  longobar- 
do, vedevano  allora  un  re  del  Franchi, 
quel  Carlo  vincitore,  11  cui  nome  da  si 
poco  tempo  pronunziato, aveva  già  un 
fliiODO  aCorico,  lo  vedevano  presentarsi 
alle  porte  di  soma ,  chiedere  mansueto 
ì*  entrata ,  stringere  con  affetto  riveren- 
te e  sincero  (i)  la  mano  del  ponte6ce, 
e  con  lui  entrare  accompagnalo  da' giu- 
dici franchi  e  romani  (i) ,  dando  con 
quegli  abiMraociameati ,  con  quella  fldu- 
ciale  confusione  di  persone ,  un'  arra  ed 
un  principio  di  riposo  a  quelli  che  non 
potevano  sperare  di  conquistarlo .  Ri- 
poso sena  gloria,  dirà  taluno,  sema 
gloria  ccrtamenie  :  ma  pnr  chi  mai  v'e- 

'A)  Quando  fu  annunziata  a  Cario  la 
motte  di  Jdriano  i>apa,  ch'ecti  aveva  in 
ronlo  di  iineolare  amiro,  piante ,  come 
se  as'ene  perduto  un  fhUelto  o  un  flgttmo- 
lo  diieUo.  Sgin.  in  ViL  Far,  19. 

(ti  AnaH.  pmg.  ìm  •  e  aeg. 
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im  glortft  io  quel  leoipot  Par  le  dfTer- 
t6  Dtriool'  itNDMte  vinto  9  pOMOdtlte , 
kmmA,  dMollef  O  pel  barlMriT  se 
v*kÉ  cM  crede  dn  fi  toggiogere  uonil- 
Bl  I  qoali  non  tapevano  resMere;  cke 
loSHar  le  anni  daHe  mani  die  le  iascia- 
vao6  oadere }  die  11  gnerreggtere  lenaa 
un  preletlo  di  diibsa;  Popprimore  sen- 
wà  pericolo,  foMe  gloria;  oon  si  ha 
mOa  da  óhnfik .  Ad  ogni  modo  a  quetia 
gloria  I  Romani  non  poterano  aspirare: 
etri  oUennero ,  per  meato  del  papi,  ano 
itelo  die  11  goarenllTa  dalle  Infatfonl 
barbaridie;  e  Ai  on  Insigne  beneficio. 

CAPITQLO  VI. 

nr  u  CAOioiR  GsraaAut  dilla  faciub 

COffQiUnTà  m  CABLO. 

Le  eagloal  InBQdlate  sono  glA  alale 
annoiperaie,ed  è  Inolilo  di  flume  qui  II 
rtamoBio.  Le  principali  però,  quali  an- 
no H  tradimento  di  aleoni,  le  dlflBse 
sema  unione,  gli  sbandamenti,  e  le 
pronte  sommissioni  del  più ,  sono  esse 
pure  eflèUl  di  più  alte  òigionl,  che  si 
vogliono  ricercare  nello  stalo  morale  e 
poUlieo  e  nella  disposizione  del  popolo 
che  diede  on  tale  spettacolo,  il  Ma- 
obiavelli.  Il  quale  forse  fu  il  primo  fra 
i  moderni ,  che  andasse  a  cercar  cagio- 
ni loolane  del  grandi  aYYenlmenli  sto- 
rid  —  metodo  col  quale  si  arrlTa  a  sco- 
perte grandiose  quando  si  lavora  sol 
vero ,  e  ad  errori  dd  pari  grandiosi , 
quando,  lllosl  dal  rapporto  che  si  crede 
scorgere  tra  un  fatto  primario  e  l' an- 
damento degli  eventi  posteriori ,  si  tra- 
scura di  osservare  a  parie  a  parte  II 
carattere  e  l'  origine  di  questi  per  at- 
taccarti a  qudlo  solo  — Il  Machlaveill 
attribuì  la  rovbia  dd  Longobardi,  nel- 
V  ottavo  secolo ,  ad  una  rivoluzione  che 
essi  fecero  nd  sesto,  k  noto,  che  uc- 
ciso Cieli  (me) ,  i  Longobardi  non  des- 
sero altro  re;  e  per  dieci  anni  furono 
retti  da  trenta  duchi:  ••  Il  qua!  consl- 
«•  glie,  dice  11  Machiavelli,  fu  cagione, 
»  che  I  Longobardi  non  occupassero 

»  mal  tutta  l'Italia perchè  il  non 

»  aver  re  11  fece  meno  pronti  alla  guer- 
••  ra;  e  poiché  rìfeciono  quello,  dlven- 
••  (areno,  per  essere  stali  lU>erl  un  tem- 


»  pOy  meno nbMdtaad o  pM  aiii  alledi- 

•  seordle  fra  loro:  la  qma  eosa  prins 

•  rilardo  la  loro  vittoria,  A  poi  In  ri- 
»  timo  11  cacciò  d' Italia,  (i)»  lAseim- 
do  anche  alare  ebe,  appunto  nelFinlBr 
regBo,Pltalla  fu  dal  Loo^obordi  qaw 
mila  presa  (fl);  la  caglooe,qiieda  Mi- 
la, é  un  po' troppo  rlmoUy  per  dò  che 
riigarda  la  rovina,  o  per  mc^gllodbc, 
la  amailone  del  regno .  Nei  due  seerii 
che  passarono  fra  queate  due  rivoloris- 
nl ,  ebbero  luogo  tante  aMeradonl  d's^ 
dinl,  UMBtl  regni  bdlieod,  land  EMd  di 
ogni  genere,  che  non  resto  più  eerts- 
menle  Ara  l'nna  e  l'altra  la 
di  causa  e  di  eCRstlo  • 

Altri  hidina  a  credere,  che  I 
bardi  amaDoUlll, oooie  I  Goti  e  i  Ym- 
daH ,  dal  possesso  deRe  bett 
ohe  avevano  eooqulalaie,  dli 
per  dò  fsdl  preda  dei  loro  oearid  (1^ 
Ma  I  Romani,  che  leReienu  aMiaidfc 
quelle  coQlrade,noa  fiirooo  psr  MMa 
tempo  una  tecfle  preda;  ma  l  Ssand 
perdettero  pure  hi  una  battaglis  le  ooo- 
trade  della  Brltannla ,  chenon  sQeoo^ 
lebrate  per  quella  betleza  che ,  al  dir 
di  molti ,  ammollisce  I  vlndlorl:  dHb 
rotta  (li  Haslings,  e  dei  suoi  efletli  il 
vasi!  e  sì  rapidi ,  non  si  può  in  veriii 
dar  la  colpa  oè  ai  tepidi  soli,  né  sta 
terra  rìdente.  Ma  flnahnente,  eraeo 
essi  anmiolllti  qud  Franchi  che  sper- 
ddtero  I  Longotiardlt  e  pure  una  Ino* 
na  parte  di  essi  veniva  da  bdleediiei- 
tose  contrade. 

La  cagione  vera  e  primaria,  si  inma 
mio  credere,  non  nd  tetto  addoilo, 
ma  nd  prindplo  posto  dd  Machteveli. 
La  Uberlà  sfgnorUe  dd  Longobardi  (per 
servirmi  d' una  espressione  dasiics  dd 
Vico  )  fu  quella  che  in  parte  divìse,  is 
parte  scemò ,  in  parte  rendette  ioeffi 
le  forze  loro  in  qudla  lotto  eoi  Pris- 
chi ;  fu  qodta  che  sopra  ludo  sgevolò 
a  Carlo  tutte  le  operèziooi  dcRs  con- 
quisto. 

(I>  M.  Fior.  Ub.  1. 

(S)  llmUa  €x  mmxima  pari»  capta,  ^* 
langobantis  mV^eta  mI.  pani.  mie.  U^ 
1 ,  csp.  as. 

(S)  ffitt.  de  PEmper .  ChariemagM.  Trai- 
nare de  taaememddm  Profé^.Bete^àt^' 
P9S  147. 
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qual  inoiivo  1'  cffcUo  priDCi- 
lesla  libertà ,  la  debolezza  in 
on  si  fa  senlire  nel  tempo 
,  nel  tempo  doò  In  cui  una 
ì  era  al  massimo  grado?  E 
libertà  non  veniva  dall'  e»se- 
obardi  alati  quei  dicci  anni 
da  quali  circostanze  fu  ella 
al  grado  da  produrre  la  de- 

ere  brevemente  a  queste  due 

6  il  miglior  modo  di  mostra- 

Sila  abbia  così  |K)tcntenicnle 

ella  occasione  di  cui  qui  si 

!ndcre  da  prima  cume  la  na- 
;obardica  ,  divisa  in  duchee , 
«soluta  unità  di  forze  e  di  co- 
oggiogasse  tanta  parlo  d'  lia- 
na avvertire  una  disUnzionn 
L'Ile  imprese  dei  popoli  setlen* 
;1  medio  evo;  tra  quelle  cinti 
3cero  contra  le  varie  nazioni 
TO  romano  4  e  quelle  che  cb- 
0  tra  barbari  e  barbari.  Le 
>ll'  impero  romano  enmo  pi  i- 
n  tempo  di  ordini  militari  e 
;  le  forzo  erano  qiuisi  tulle 
di  barbari  ;  e  <|uando  questi 

0  che,  (!$sendo  i  vigorosi  e 
,  potevano  essere  i  padroni  ; 

1  di  ricever  |>agbe  misurale , 
pigliare  quanto  a  loro  cunve- 
ndo  ingomma  i  soldati  si  di- 
)  nemici ,  quando  gli  eserciti 
reno  nazioni;  allora  l'impero 
>er  un  solo  fallo ,  esposto  al- 
;  privo  delle  difese .  Il  carat- 

condotla  degl'  imperatori  e 
laoti  era  debole  come  lo  sta- 
I  naturale  che  lo  fosse;  per- 
la e  pennanenle  forza  morale, 
I  di  forze  maleriali  è  un  prodi- 
inlo  raro  che  inutile.  Sopra 

le  vittorie  dovevano  essere 
facili,  cer'.e,  decisive.  I  Lon- 
mdoili  da  trenta  duchi  non 
;  vero ,  unità  di  disegno  e  di 
na  unità  di  scopo,  e  di  Gdu- 
o  mezzi  :  per  lof^licn;  a  chi 
lifcnderc  il  suo ,  non  bisogna 
litro  contarlo,  che  quello  di 

lavoro  da  farsi.  Tutte  le  o- 
>arziali  conducono  al  rbullalo 


generale:  la  moltlpllcilA  e  la  divergen- 
za di  queste  operazioni  può  bensì  es- 
sere un  ritardo  ad  ottenerlo,  ina  di 
rado  lo  rende  impossibile:  gli  errori 
rimangono  impuniti,  perdio  non  v'è 
un  nemico  dio  possa  approflttarne.  Na- 
scevano dijicordle  fra  i  dudil  t  Era  un 
momt^nlo  di  respiro  per  gì'  Italiani  da 
conquistarsi;  ma  quando  le  discordie 
finivano,  e  comunque  fossero  floite,  1 
paciQcati,  o  1  vincliori,  o  anche  i  vinti 
potevano  andar  di  nuovo  addosso  agli 
indigeni:  il  torrente  ripigliava  II  suo 
corso;  trovava  un  libero  letto  dovun- 
que arrivava  ;  nessun  argine  ora  stalo 
alzato  nel  breve  tempo  in  cui  le  sue 
onde  avevano  presa  un'  altra  via. 

Ma  tra  barbari  e  barbari  non  corre- 
va (]ucsta  diseguaglianza  ;  v'  erano  ai- 
ire  iiroporzioiii ,  e  |)er  decidere  desila 
vittoria  erano  ncicessari  altri  mezzi  par- 
ticolari di  superioriià.  Ivi  ognun  vede 
quanto  l'unità  materiale  delle  forze, 
Tunilàdel  comando.  In  direzione  di 
tutte  le  azioni  ad  un  solo  scopo  doves- 
sero servire  a  rcrnderk)  facile  e  sicuro; 
ivi  la  libertà  signoritr,  con  le  suo  pre- 
lese, con  le  sue  divisioni,  con  le  «ne 
condizioni,  vàìu  la  sua  Lirda,  disi'guale, 
dimezzati,  liticata  obbedienza,  doveva 
essere  cagiotK'  che  molle  cose  necessa- 
rie alla  riuscita  non  si  U;nlashoro ,  che. 
altre  andassero  a  mule;  doveva  in  som- 
ma produrre  una  <leboU;zza  generale  In 
tulle  le  operazioni.  Ouei»ta  disegua- 
glianza si  trovava  in  .«ornmo  grado  ira 
l' esercito  franco  e  il  longolKirdo ,  tra 
1'  una  e  r  altra  nazione .  al  a*m|)o  della 
guerra  tra  Carlo  e  Desiderio . 

Ma  questa  diseguaglianza  (  ed  eccoci 
alla  seconda  questione)  bisogna ,  a  mio 
credere,  cercarla  non  negli  ordini  dei 
due  popoli,  ma  nei  caralleri  dei  due 
capi,  o  |>er  dir  meglio,  nel  carattere 
singolare  di  Carlomagno . 

Gli  ordini  diM  Franchi  e  quelli  del 
Longobardi,  come  quelli  di  quasi  tutti 
i  popoli  nordici,  avev.'iiio  tra  loro  |)o- 
chisshne  diflerenzt;,  e  qiicbte  non  es- 
senziali. Una  nazione  con<|uistntricc , 
posscditrice ,  e  militare  ;  un  re  eletti- 
vo, capo  dell' eserciiu,  legislatore  col 
popolo;  duchi  o  conti,  con  |K)leri mili- 
tari e  giudiziarii;  i  punti  cardinali  la 
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SUR  L'UNITE  DE  TEMPS  ET  DE  LIEU 


DAN>      la      TEÀGBDIS 


C'osi  une  tentadoD,  à  ISMiucUe  11  est 
fBcile  de  resister ,  que  celle  d'eipli- 
ler  soo  opinion  d  un  bomme  qui  sou- 
int  l'opinion  oontraire  avac  beaucoup 
esprit  et  de  politesse ,  avec  une  gran- 
;  coooaìssance  de  la  madóre  et  une 
nne  oonviction.  Celte  tentatlon,  fous 
e  l'avavdonnée ,  Monsleur  y  on  expo- 
nt  let  raisons  qui  yous  portent  à  cod- 
niner  le  système  dramatique  que  J'ai 
hrl  dans  la  tragèdie  inlltutée,  M  Om- 
dà  CarmaQwlaj  doot  vous  m'aYei 
1  l'honneur  de  rendre  oompte  dans 
Lycée  franfah,  veuillet  dooc  bien 
bir  les  conaéquences  de  celle  faveur , 
I  lisant  les  obsenraikms  que  vous  m'a* 
z  tuggéróes. 

le  me  garderai  bien  de  preodre  la 
ifBiiae  de  ma  tragèdie  contre  fot  Meo- 
dllaDtes  censures,  méiées  d'alUeurs 
encouragemens ,  qui  font  plus  pour 
ol  queies  compenser.  vouloir  prou- 
T  que  l'OQ  a  fall  une  tragèdie  boone 
)  tout  polnt ,  est  une  thèse  toq)ours 
Boutenable ,  et  qui  scralt  ridlcule  lei, 
propoa  d'une  tragèdie  ècrite  en  Ita- 
li par  un  bomme  dont  elle  est  le  coup- 
esMi ,  et  qui  ne  peut ,  par  oonsèquent, 
idter  en  Franco  aucune  atieniion.  Je 
B  tlendrai  donc  dans  la  qitcstlon  gè- 
ralc  dcs  deux  unilés  ;  et  lorsqu^ii  me 


faudra  dea  exemplet,  je  les  chercberal 
dans  d'autres  ouTrages,  dont  le  mèrtte 
est  constale  par  le  Jogement  des  siècies 
et  des  natkms.  Que  8*11  m'arrlve  parfois 
d'ètre  obligè  de  parler  de  Camwgtio/ii, 
pour  raisonner  sur  l'applicallon  que 
tona  fàlles  de  vos  principes  à  oe  sujet 
particulier  de  tragèdie ,  je  làcberai  de 
le  oonsldèrer  corame  un  sujet  encore  à 
trailer. 

Dans  une  qucsilon  aussl  rebattue  que 
celle  dcs  deux  unitès ,  Il  est  bien  dif- 
ficile de  rlen  dire  d'important  qui  n'ali 
èie  dit  :  TOus  avez  cependant  envlsagè 
la  qaestion  sous  un  aspect  en  parile 
nouveau  ;  et  je  la  prcnds  volonllers  Iel- 
le que  roaa  l'avei  posèe  :  c'osi,  je  crois, 
un  nioyen  de  la  rendre  moina  ennuyeuae 
et  moins  superflue. 

'J'avais  dil  que  le  seul  fondcmenl  sur 
leqoel  on  a  pendant  long-icmps  èiabli 
la  règie  dcs  deux  unilés ,  ^isi  IMmpos- 
slbiUlè  de  sauver  aulrcmcni  la  loì  es- 
sentielle  de  la  vraisemblance  ;  car ,  se- 
lon  les  partisans  les  plus  accródiiès  d<; 
la  règie ,  louie  illuslon  est  dètrulie  dès 
que  l'on  s'avise  de  Iransportcr  d'un  lieti 
dans  un  autre,  et  de  prolooger  au-dolà 
d'un  Jour  une  action  rcprèseolèc  de- 
vaot  des  spectatcurs  qui  n'y  assislcnt 
(|uc  lìondant  deux  oa  Irois  heurea ,  et 
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dft  pliee.  Tont  ptralMei 
donwr  poi  dlmporlaooe  à  oe  raiMNi-  [^ 
BeoMBi.  «  Ceti  moios  eneon,  dllei- 

•  vouf  9  loas  le  rapport  de  la  inlienì 
m  Mance  qaMlflìMit  coosklérar  l'unlldde 
»  jour  et  de  lleu ,  que  aous  oeluf  de 
m  l'unite  d'actlOD  et  de  la  flxllé  detoh 

•  radèret.  ••  J'admettral  dooc  oes  deox 
ooodltlooB  oomme  etMotlellea  A  la  na- 
liireroémed«draiDe,elJ*eaaaiaral  d», 
Toir  tm  ett  poMlble  d'eo  dédolre  là 
■éeeMllé  de  la  règie. 

j^anrals  louiefols ,  Je  Pavone ,  détiré 
que  fous  fom  fimlei  6dooo6  d'une  ma- 
nière  ploi  esplicite  sur  la  qneation  spe- 
ciale de  la  Traliemblanee.  Gomme  e^est 
le  gTMid  argomeot  qpie  Poo  a  oppose 
Josqu^  à  tous  ceux  qui  ont  fouln 
a'alliranctair  de  la  règ^  il  aur«lt  èló  im- 
portaot  pour  mol  de  sarolr  si  tous  le 
teoes  aujoofd' bui  pour  aussl  soHde 
qu*il  Vm  lot^ours  pam,  oa  si  vous  atei 
consenti  à  Pabaodooner.  H  arrife  quel- 


lamps  par  des  rÉhonnemens  fras  »  se 
démootrent  entuMe  par  d'autres  raiion- 
nemeos.  Mais ,  cooirne  le  cas  ert  rare, 
et  oomme  1»  ▼ariatloo  dsns  les  preuves 
d'un  système  est  tOHjours  une  forte  pnó- 
somptìoo  cootre  la  vérilé  de  son  prin- 
cipe ,  J'auraia  simé  à  savolr  si  c'osi  pour 
avoir  trouvé  Insufllsaotes  ou  fsusses  les 
aocieoDes  raisoos  alléguées  en  faveur 
du  syslème  étabU ,  que  voas  en  a? ex 
cbercbó  de  nouvelles. 

▲vant  d'eiaminer  la  règie  de  l'unite 
de  temps  et  de  lieu  dans  ses  rapports 
ateo  ruollé  d'action  ,  il  serait  bon  de 
s'enteodro  sur  bi  signiflcatlon  de  ce 
demlcr  terme.  Par  Ponile  d'action,  oo 
ne  veut  sùrement  pas  dire  la  représen- 
latlon  d'un  fsil  simple  et  isolò ,  mais 
Meo  la  représenlatloD  d'une  suite  d'è- 
fénemens  liés  enlre  cui  (t).  Or  oeUe 


il)  Onmeptmitrofrè  que  BaUtmmditpré' 
ffMtftf  9'esprùmtt  iistmr$iu€m€ni  qùmtd 

Qa'ca  nn  lle«,qB*eo  no  Jour,Kii#eiir/b/lso- 

<OMnpll 
Tienne  Jusqu'i  la  iDn  le  tbéàtre  rempli. 
S*it  n'avait  voulu  qu'nn  falt  dans  cka- 
qu9  tragèdie  ,  ta  théorie  ,  absomme/a 
inappUeablt,  ietail  en  eetUnuUel/on  ai««r 
M  praUgue  de  iom  let  tkédtre*. 


les  fiUt  considerar  <?offiqM>  une  acttos 
itlqun,  osi  elle  arMlnririT  bRmi  ccfkiy 
■ttraoMnlPart  n'iDralt plOB  de  ion*- 
meni  dans  la  nature  etdana  bi  virili 
Il  esiste  donc,  ce  Rea;  et  n  est  dM 
binatare  méme  de  nolre  burmgfw 
COSI,  en  elbc,  nne  dea  pina  l■ps^ 
taMes  henllés  de  Vm^tU,  baamin^qBe 
ceiB^  iririr,  entra  lii  évéoemm, 
les  rapports  de  canee  ec  d^eflbt ,  Aa- 
lérloriló  et  de  conséqoenee^  qid  ks  tal; 
dOFamener  à  un  point  de  Toemriqa^ 
et  comme  par  une  aeuletntQlikin,|li> 
slenrs  Mli  séparès  par  les  cooOionsAi 
tempo  et  dePeapaoe»  en  éearlantlii 
aotres  fUts  qnl  n^  llenoeot  qae  pr 
des  cdnddeooes  aoddeniellea.  C^BM  II 
le  travrii  de  Pblstorien.  n  MI,  psar 
ainsl  é\n»  dans  lea  èféneawns,lsbis- 
gè  nécessaire  pour  airtver  A  cbM  mi* 
té  de  me;  Il  tolase  de  cfllé  tosCcsqsl 
n*aaucunrapportavee  leabftitoplBi 
hnportana»  ei,ae  piéwdal  éImI  da  li 
rapMHé  de  la  penséBy  II  npfracha  te 
plus  posslble  oes  derniera  enbeeas, 
pour  les  priseoter  dans  eetoidreqM 
Pesprit  alme  à  j  irouver ,  et  dsat  I 
porte  le  type  en  lulHOitaie. 

Mais  II  7  a ,  entro  le  bnl  do  peèn 
et  ceiul  de  Pblsloiien,  ano  dMéresM 
qui  s'élend  nécnssalremeni  ìmcbols» 
leurs  moyens  respectilL  Et ,  pear  ss 
parler  de  cotte  dittraace  qn'enceqsi 
regarde  propreoMot  Ponile  d'anta, 
Ptaistorien  se  propooo  de  isire  coaoal- 
tre  uno  sulte  Indófloie  d'éténanflBi»b 
poeto  dramatique  veut  Men  ausa  R- 
pfèseoler  des  événeoaens,  laais  wc 
OD  degré  de  dèveloppement  esdante- 
ment  propre  à  soo  art:  Il  cheicbe  à 
mellreen scène  une  parile  détackésde 
l'Mstoire,  un  groupe  d'éTéoeraens,  dosi 
PacoompUssemeot  pulsae  avoir  ieadwi 
un  temps  A  poo  prèa  déterariaé.  Or, 
pour  separar  ainsl  quelquea  WIs  psitf- 
collers  de  tal  cbalne  generale  de  PbMsU 
re,  et  les  offrir  Isolós , Il CMt  qaV mI 
décide,  dbigè  par  uno  rateoo;  B  brt 
qoe  cotte  raison  soit  dans  lea  fills  so- 
mémes,  et  que  l'esprit  du  speelaM« 
puisse  sana  efliMt ,  et  memo  atee  pte^ 
slr ,  s'arréler  sur  oette  partle  déttìcfeit 
de  l'Iiisloire  qtpon  lui  met  soof  i* 


LETTRE      k 


C  •  •  • 


»u\.  Il  imi  enfia  qoe  Pactton  soli  ane; 
lau  celle  uDiié  eilste-i-elle  réelleiiieiìt 
ftna  la  nauire  dea  falla  hlaloriqaetT 
ne  D'y  est  pas  d'une  manière  abeolue, 
iroe  que  dana  le  monde  moral»  oom- 
le  dana  le  monde  pbysique.  Inule  exl- 
ence  louGbe  à d^utrea,  te  compllque 
ree  d'autrea  existences  ;  mais  eUe  j 
A  d'une  manière  approxlmallve ,  qui 
itti  à  l'inleoik»  du  poète»  et  lui  sert 
e  polnl  de  direction  dant  lon  iraTall. 
|ue  Cài!  donc  le  poòie  T  il  cbolsit,  dant 
hisioire ,  dea  èfénemens  inléretaana  et 
Iramatiquea ,  qui  toleot  Ués  si  liorle- 
nent  l*un  à  Pautre»  et  si  iiiUement 
tee  ce  qui  les  a  prècédés  et  suivis , 
iue  l'esprit  9  vivement  frappò  du  rap- 
lort  quMls  ont  enire  eux ,  se  complal- 
e  à  s*en  former  un  speciade  unique , 
e  s*applique  avidement  à  saisir  tonte 
'èieodue ,  loute  la  profondeur  do  ce 
apport  qui  les  unii»  H  déméler  aussl 
letlement  que  possible  ces  loia  de  cau- 
le et  d'effet  qui  les  gouvemeot.  Celle 
mito  est  encore  plus  marqoée  et  plus 
idle  A  saisir,  lorsqu'enlre  plusieurs 
•ila  liés  entro  eux  il  se  (rouTO  un  évé- 
lemeot  principale  aulour  duquei  lous  les 
utres  viennent  se  grouper ,  comme 
ooyena  ou  comme  obslacies  :  un  évène- 
nent  qui  se  présente  quelquefois  com- 
ne  l'accompllssement  des  desseins  des 
MNnmeSf  quelquefois ,  au  contraire  » 
somme  un  coup  de  la  Provldence  qui 
les  aoeantit,  comme  un  terme  signaló 
)u  entrevu  de  loin,  que  Fon  voulait 
^Titer,  et  vers  lequel  on  se  precipite 
^  le  cfacmin  méme  où  Fon  s'ólaitje- 
é  pour  oouri*  au  but  oppose.  €'est  cet 
Moement  principal  que  Fon  appello 
atastrophe ,  et  que  Fon  a  trop  sourent 
XMifondu  afec  l'action ,  qui  est  propre- 
Mot  Fensemble  et  la  progression  de 
oua  les  Caits  représenlés. 

Ces  Idées  sur  Funilé  d'aaion  me  pa^ 
■aiasent  si  indépendanles  de  tout  sy- 
iléoM  particulier ,  si  conformes  ft  la  na* 
ore  de  Fan  draroalique ,  à  ses  prind- 
lea  universellement  reconnus ,  si  ana- 
Dguea  aux  prindpes  méme  énoncés  par 
WiBg  que  j'ose  presumer  que  yous  ne 
m  rcjetterez  pas.  En  co  cas  «  voyez , 
fooaicar,  sii  est  possible  d'cn  rien 
ooclure  en  dveur  de  la  règie  qui  res- 


trelnt  Factk»  dramallque  à  la  dnrèe 
d'un  Jour  et  à  un  Ueu  Invariablement 
flxé.  Que  Fon  diae  que  plus  une  ac- 
tion prend  d'espaoe  et  de  durée ,  el 
plus  elle  risque  de  perdre  ce  caractère 
d'unite  ai  déUcat  et  al  Imporlant  soua 
la  rapport  de  Fart ,  et  Fon  aura  nl- 
ion;  mala,  de  ce  qu'U  faut  à  Factloo 
des  bomes  de  temps  et  de  lieu,  con- 
dure  qoe  Fon  peut  établlr  d'avance  cea 
bomes  d'une  manière  uniforme  et  pr6> 
dee  pour  toutes  les  acllons  poisibleB; 
aller  méme  jusqu'à  les  flxer,  le  compaa 
et  la  montre  à  la  roain,  voilà  ce  qui  ne 
pourra  jamals  avoir  Ileu  qu'en  vertu 
d'une  oonYenllon  pureineni  arbltralre. 
Pour  tirer  la  règie  des  deux  unilèa 
de  Funité  d'action ,  il  faudralt  démon- 
trer  que  les  éYénemens  qui  arrivent 
dans  un  espaoc  plus  étendu  que  la  soè-  , 
ne ,  ou ,  si  YOus  Youlez,  dans  un  esp»- 
ce  trop  Yaste  pour  que  Foeil  pulssé 
Fembrasser  tout  eoiler ,  et  qui  durent 
au-delà  de  Ylngt-quatre  heures,  ne  peu- 
Ycnt  avoir  ce  lieu  commun ,  celle  in- 
dépendance  du  reste  des  événemena 
ooliatéraux  et  contemporaios ,  qui  en 
conslituent  Funltó  róelle;  et  cela  ne 
serali  pas  aisé.  lussi  ceux  qui  ont  Calt 
la  règie  n'onl-lls  soogé  à  rien  de  tei: 
c'osi  pour  Fiiluslon ,  pour  la  Yraisem- 
tilance,  qu'ils  Font  imaginée;  et  11  y 
aYalt  déjà  long-temps  qu'elle  était  èia- 
blie  sur  celle  base ,  quand  Voltaire  a 
cherehé  à  lui  donncr  un  nouYel  appui; 
car  c'osi  lui  qui  a  youIu  le  premier 
déduire  Funilé  de  icmps  et  de  Ileu  de 
Funilé  d'action ,  et  cela  par  un  ralson- 
nement  doot  M.  Guillaume  Schlegel  a 
bit  Yolr  la  Calblesse  el  méme  la  blzar- 
rerie ,  dans  son  excellent  cours  de  lit- 
lérature  dramailque. 

J'aYOue ,  du  reste ,  que  cette  maniè- 
re de  considérer  Funilé  d'action  com- 
me exislante  dans  chaque  sujet  de  tra- 
gèdie, semble  ajouler  à  Fari  do  grandea 
dUBculiés.  Il  est ,  cortes ,  plus  oommo- 
de  d'imposer  el  d'adopter  des  limlles 
arbitralres.  Tout  le  monde  y  trouve 
son  compie:  Cest  pour  les  crliiqoea 
une  occasion  d'exercer  de  l'aulorilé; 
pour  les  poèles,  un  moyen  sur  d'étre 
en  règie,  en  mémetempaqu'unesour- 
cc  d*excuses  ;  et  enfio  pour  le  speo- 
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HMir j uonwfsù  de  Juger^qol 
Mm/lH  «rant  iÉOlMn  é'étpK^^inó^ 

ItaV'Jlibé'  «D'eooMÉMÉcd  arfMM, 
M^'iMMif  Idi  pritadpèi  ite  'Pat'inlft 
nM àaàm, ^  miM^Amm len^ 
pèrt  WrWM  d^acdooT  Goonnt  M 
jjgèin  ^  fìiclle  de  PitidÉdro,  ea 
itfb^itÉII'  óàB  mttoftt  (IM0nnbiè8t  di 
^H'iill'lfllé'leoi|it>  <|di  ne  tooc  dMMéii 
miàùóm  ààbièrt  pu*  11d6e  qne  Veé- 
p/lt^lM'  IMM  dB  cene  unlfét  ToM, 

M^tetMie 06ii6nl0, 4|ae  PìdM d^ao- 
aàlr^aÉl  MtolMdt  IndéjwwidÉiift  di 
dMÉ  tiitrat;  M  nb  A  prMrt'fWit  mìm 
dlllHM  <|iMitiiM  T«lciioaif  iiribi  ndi 
iriHHMlietti^  totqaetovoóiaàiiitouUi 
IM'V MMÌBtor:  J«  prendrallÉ  HbariA  de 
VMfcnfB'Toe  pifoiei>  ponr  •fuer  m 
it^pte  de  dMaiarar  voe  Néè». 
'  «'Mur  iqple  «ette  iinM6  (dHtttiM)  esl- 
i"ifiB  diuÉ  te  dme«  irtai,  dMee» 
i^fiNM;qii69  dès  le  iprenier  aète;,  la po- 

•  ìilflóo  et  les  desseiDs  de  cinque  per- 

•  tomuige  Mieot  déterminés.  »  QoumI 
lÉiéme  oa  admetiralt  oette  néoeasiló.  Il 
ne  s'ennilTraU  pas,  A  mon  avla^  qoe  la 
^le  dea  deux  unltéi  dùt  èffe  adoptée. 
Qn'pent  fon  bleo  aoDoneer  tout  cela 
drios  PexposHlon  de  la  pièce,  y  metire 
lotis  les  gennes  du  déireloppement  de 
l'MIon ,  et  donner  cepeodani  à  l*aòllon 
òne  dorée  fldhre  trèi-coiisidérable,  de 
trolt  moia,  par  eiemple.  Alnsii  )e  ne 
conteste  Id  oette  nouTelle  rèjle  <|iie 
paree  cpi^elle  me  semble  arbitnire. 
Car  oO  est  la  ratson  de  sa  néoesslté  t 
Cerles,  il  font  què,  poar  s^téresser 
A  PactiOD,  le  spectateiir  connafsse'  là 
posUlon  de  ceux  qui  y  prenoeot  pasti 
mais  pourquol  absolument  dès  le  pre- 
mier actet  Qoe  l'actkm,  en  se  dérou- 
iant ,  fuse  oonoattre  les  persounages  à 
mesure  qu^  s^  ralUeat  naturellemeDt^ 
0  y  aura  tniérdt ,  cootiDullé ,  progres- 
tlop ,  et  pourqnd  pas  unite  T  Aussi  oet- 
te necessitò  de  les  annoncer  toos  dès 
le  premier  acte  n'aH-elle  pasèté  recon- 
nne,  ni  roéme  sonp^onnée  par  plu- 
sleun  poètes   dranùttlques,   qui  oe- 
pendant  n'auratoot  Jamais  oon^  lastra- 
gédie  sans  Punite  d'action.  Je  ne  tous 
^n  oficrni  qtl'un  excmplé ,  et  ce  n'est 
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fén  nr  la  iMiM  trae;  €m 

Mran  da  li  fièoa;  ale» 

iBoiMMBBt'  0  «ftiit  pu  m 
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MMeaw^  la  forca  pièi  i 
lenir  la  lol  lafosle  «  et  la  pehis  qui  es 
sulvra  llnfkMk».  Quella  benreDies& 
caslon  sopbocle  n'airalt-il  pas  li  de  Mi- 
tre dtns  la  boadie  cPAnUseae  les  plos 
beaux  diseours  au  sqfec  d'Héaioa^soo 
amant,  son  futur  épooi,  teAsdaT> 
ran  t  de  Jeier  en  avaal  ndèe  du  se- 
cottTS  que  lesdeux  aesara  anraledt  pi 
attendre  de  lui  t  Le  Foèle  ne  troarail 
pas  seulement,   dains  oa  peni,  oa 
moyea  oonunode  et  slnple  d'teMoeer 
un  personnage,  mais  Men  d'ancres  i 
tages  plus  prédeu  eaoore  dai 
certaln  syMèine  da  tragèdia,  n 
ftyrteoient,  par  tt^  Plati^ae  dia  k 
première  seène;  en  slgoUam  dea  ab- 
Maeiea>  D  ftlsalt  entravolr  dearaamr 
cei,  et  lempèralt,  par  qoeiqiiea  eipè> 
rances ,  le  semiBaent  da  perii  dea  pv- 
soonages  vertneux;  Il  aaaancait  wt 
latte  InèftUfble  eocre  le  Tyran  Jitan 
da  aon  poorolr  et  le  FHa  cbérl  de  ci 
Tyran;  en  un  mot»  Il  asdlalt  ilwsit 
la  curlosllèb  Bb  bleai  tona  oes  anatt* 
gea,  Sopbode  lea  a  oègllgéa;  oa  paar 
mleoi  dire.  Il  n^  anit  dana  tout  a* 
rlen,  non,  rien  que  aopliocla  eM  le- 
^ardè  ooonde  avanlagaux  »  ooome  d' 
gna  d'entrer  dana  son  phm  . 
Yoné  vous  soutenei,  Monsieur^  <V 
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rcpooM  qu*U  fall  Csdre  par  ÀDligODe 
laaiòoeT  «  Je  n'ioToque  pliM  TOtro 
leoouTf ,  diUelIe;  et  si  vous  me  Tof- 
tiriai  maioteoaDt,  Je  ne  l'agréérais 
|Ms.  Soyea  ce  qu'U  yous  plalt  d'étre: 
moi  J'eoseYelirai  Polynloe,  et  il  me 
lera  beau  de  mourir  pour  TaTOlr  eo- 
leveK.  PuDie  d'une  aaioo  sainte,  Je 
reposerai  avec  oe  Frère  cfaérl,  ché- 
ie  par  lui;  car  doob  avoos  plus  loog- 
«nps  à  plaire  aux  morta  qu'aux  ba- 
altana  de  la  terre.  »  Voyez,  MOo- 
or»  comme  tout  souTenir  dllérooo 
rait  été  déplacé  daos  une  tellesitua- 
d;  oommcDt^  à  coté  d'un  tei  aeott- 
nt,  il  rauraUdéoaturé^aflaiblI,  pro- 
le I  C'ett  un  doTolr  religteux  qu'An- 
one  va  remplir:  une  lol  supérieure 

dit  de  tMUTor  la  lol  Imposée  par  le 
wioe  et  par  la  force.  Ismene  seulc  , 
tea  yeux»  a  le  droit  do  parlager  aon 
rflj  parco  qu'elle  est  sous  le  méme 
poLr.  Qu'est-ce  qu'ua  amant  seralt 
lu  taire  dans  tout  cela?  et  commeni 
cfaances  d'un  scoours  liumain  pou- 
ent-elles  entrer  dans  Ics  motiCs  d'uno 
e  entreprise? 
Linai  donc ,  comrae  toulc  oettc  par- 

de  l'action  marche  naturellanent 
is  l'intcnreotion  d'Hémon  «  comme  sa 
iaeDce  et  son  souvenir  mòme  y  se- 
Bot  inutiles  et  d'un  eOèt  vulgalre^ 
poète  l'est  bien  gardé  d'y  avoir  re- 
tfs.  Mais  lorsquliémon  commenoe 
Itre  interesse  à  l'action^  sopbocle  le 
i  annoncer  et  parallre  un  moment 
"ès.  Antigone  est  condamnée,  l'É- 
ìMe  d'Hémon  va  perir;  celui^  est 
leló  par  l'action  méme^  et  il  se  mon- 
.  Sa  situation  est  comprise  et  seo- 
auflsItAt  qu'énoncée,  paroe  qu'elle 

<m  ne  peut  plus  simplc.  Hémon 
nt  devant  son  pére  défendre  la  Tier- 
quMl  alme ,  et  qui  va  mourir  pour 
lir  (alt  une  action  commandée  par 
religìon  et  par  la  nature;  c'est  alors^ 
alors  seulemcot,  qu'il  doit  étre  quee- 
a  de  lui. 

^audra-t-U  dire ,  aprés  cela ,  que 
nUgone  de  Sopbocle  maoquc  d'uni- 
d'action  >  par  la  ralson  que  la  posi- 
1  et  les  desseins  de  tous  Ics  persoo- 
(es  ne  sont  pas  établis  dés  le  pro- 
ir  acte  T  Dans  un  certain  système  de 


Uttgédie  >  qui  est  j  à  mea  yeux  ^  plutòt 
l'ouvrage  sucoeasif  et  laborioux  des  cri- 
tiquea^  que  le  résultat  de  la  pratique 
des  gnnda  poétesj  on   attaché    une 
irèa-grande  bnportanoe  A  toutet  ces  pré- 
paraiioot  de  pomonnups  et  d'óvéne- 
meps.  jfaia  oette  ImportHioe  méoie  me 
paralt  indiquer  le  (alble  du  système  ; 
elle    derive  d'une  attentlon  exoesslve 
et  presque  exclusive  à  la  forme»  Je  dl- 
rais  preique  au  debors  du  drame.    U 
semblerait  que  le  plus  grand  charme 
d'une  tragèdie  bienne  do  la  oonnaissan- 
ce  dea  moyens  dont  le  poète  s'est  ser- 
vi pour  la  oooduire  à  bout;  qu'on  est 
li  pour  admirer  la  floease  de  son  Jeu , 
et  son  adresse  à  se  tlrer  des  piòges 
qu'un  art  bostlle  a  dressé  sur  son  cho- 
min.  On  le  laisse  Cairo  ses  conditions 
dans  l'expositioo ;  mais  on  est»  pen- 
dant tout  le  reste  de  la  pièce»  aux  a- 
gueta  pour  voir  s'il  les  tient.   Qu'une 
situation  non  préparée  trouve  place  » 
qu'un  personnage  non  annoocé  arri  ve 
dans  le  courant  do  la  tragèdie ,  le  speo- 
tateur»  fa^nnè  par  les  critiques,  se 
révoltera  contro  lo  poète  »  et  il  lui  di- 
ra: je  TOUS  compreods  fort  bien»celte 
situation  n'est  nullement  embrouilléc  » 
nuUement  obscure  pour  mol;  mais  je 
ne  veux  pas  m'y  inléresscr>  parco  que 
favais  le  droit  d'y  étre  dispose  d'une 
autre  manière .  De  là  encore  cette  ad- 
miration  si  petite»  je  dirals  presque» 
cette   adrolratioo   Injurieuse  pour  ce 
qu'il  y  a  de  moins  Important  dans  les 
ouvrages  des  grands  poètes.  Il  est  pé- 
nlble  de  volr  Ics  criUques  recbercber 
avec  un  souci  minuileux  quelques  vera 
jetés  au  oommcncement  d'une  tragè- 
die» pour  faire  connallre  d'avance  un 
personnage  qui  jouera  un  grand  ròte  » 
pour  annoncer  un  Incident  qui  améne- 
ra  la  catastrophe  :  il  est  triste  de  les  en- 
tendre  s'émerveiller  sur  ces  petlu  ap- 
préta,  et  voua  cororoander,  dane  leur 
firolde  extase,  d'admircr  l'art»  le  grand 
art  de  Bacine.  Ab  l  le  grand  art  de  Rap 
cine  ne  tient  pas  à  si  peu  de  ctiose;  et 
oe  n'est  pas  par  ces  graves  écolicrs  que 
sont  dignement  attestèes  les  beautès  su- 
pèfieures  de  la  poesie  :  c'est  bien  plu- 
tòt par  les  bommes  qu'elles  transpor- 
tont  bora  d'eux-mèmea»qu'dlea  Jattent 
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tttt  élil  48  fllMKBn  61  dfMnriM  ift 
li  MbBent  el  It  eriliqae  H  It  poMe 
mBmèHM»  pMnfmfiH  »  npjqoanent  do* 
Hftaét  pirlt  paitMioe  de  fM  dbti. 
Iflt  Mtret  eondMont  que  imb  «bI- 
IMVédle,  poor  què  Ah 
'i^  trouvOy  toni  «  i|to6 
dM  penotmitfli  t6  raiH 
it  «Ntfoiiri  duis  le  plM  quo 
nnMor  t^eiC  traeé,  quii  ioli  randa 
oomptoM  apedalfliir  deloat  I«r6- 
mHiIi  qank  ÈOièamt,  non  Muto- 
Bini  dM»  toconn  de  cbaqoe  «ele« 
mie  eooore  pesdut  ctaque  eoifM- 
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non  «e  ne  yomi  eun  qne 
CBlle  Mlloii  •oftnqMeydéiifóed^iO* 
tmm\rm  anperfat^eleoodDlteinB 
fc  dénoueaent  matogae  i  Fatttote  eip 

•  «Me  par  feipoiitioo .  • 

Oartee,  n  b^  a  dM»  ees  oendiiioBe 
itai  que  de  jnrte.  Milt  fooi  préleo- 
dei  eooore ,  Kooilear«  que*  ponr  ob- 
tOBlr  eet  effeli ,  ìm  den  nalMt  1001 
fleeMalres.  •  81  maiateouity  i^outes- 

•  Yous^  de  longs  intenraUet  de  temps 
et  de  lieux  séparent  tos  aclet^  et 
quelquefois  méme  tos  soènes,  les 
érénemens  iotennédlalres  relàcbe- 
ront  lous  les  retwnts  de  l 'aclioo;  plus 
ces  éTéoemens  seront  nombreus  et 
Importans,  plus  11  sera  difficile  de 
les  rattadier  à  ce  qui  préoòde  et  à 
oe  qui  sult;  et  les  parties  du  drame, 
alnsl  disloquéesj  préseoleront ,  au 
Hea  d^uD  seul  fBìt,  les  lambeaux  de 
la  Tte  eotière  du  héros.  ■• 
Veullles  afant  tout  obserfer,  Mon» 

steuTj  que^  dans  le  systéme  qui  reiet- 
te les  deux  unltés^  et  que,  pouraM- 
ger  j  J*appelleral  doréuataot  le  syslAme 
bistortquej  dans  oe  syslèniey  dlH^j 
te  poèle  ne  sMinpose  nnllement  robU- 
gaUoo  de  créer  à  plalstr  de  longs  In- 
tenralles  de  temps  et  de  lleux  :  il  les 
prend  dans  Pactioo  mème,  tels  qu'lls 
lui  sont  donnés  par  la  réalUé.  Que  si 
ime  action  hlstorique  est  partoai  si  en- 
trecoupée^  si  moréelée^  qu'elle  n'ad- 
mette  pas  Punite  dramatique;  que  si 
tea  fiUls  soni  épars  à  de  trop  grandes 
distances,  et  trop  blblenient  Ués  entra 
cui;  te  poète  en  condut  que  cette  ac- 
tion n'osi  pas  propra  à  dofenirun  n^et 
de  tfigédtey  et  l'ebnndonoe. 


qifll  est  ftin  db  Mneoon  da  afillBe 
btejortye  de  jumnaer  nairn  tei 

ilflnNÉtai  di  tempi  phnimii 

f  Mito  BOB  dm 
pli  d'éfénwBiBi 
toni  ratoUvBMBt  i  rnedoau  G^  m 
OQBlfiira  te  pofflton  ds  iwBpa  ni  dv* 
pnoi  qm  Fon  peni  ft^nDoMr  ^  dtorihv 
OQ  féóKÈnip  noiWBi  kMMHraBiB  É  Ito" 
tfOB  01  liBibteMr  te  ^«rtlé 


OB  pwt  MSrfyOO  doit 

iOBvanlnHv  «Itois  tei 

qoM  frite  ratodli  i  rmakm,Hmi 


raoRi  oes 


tfigédteqnojo 


tene  dea  don 
flw  dM»  PaourB,  oa  piéHHliitoiw 
OB  cartete  bmbIbb  d*4féBMai  »  mi 
en  Indiqoi  qnèkinei  Botrei^ctVMiflii 
abairacUon  de  toni  oe  qui,  éttniMni- 
ger  à  Paction,  ne  ^j  troara  mite  qai 
par  les  droonstanoea  lòrtnites  de  te  eoa- 
temporanéllé.  A  cel  égard»  te  difft- 
renoe  entra  les  deus  syslémes  n'osi  qoe 
du  plus  an  moina.  Dans  celai  quo  Js 
nomme  hlstorique, te  poète  ae  fie  pici* 
nement  à  PapUlude,àtetflndMioe  qa^ 
naturaltement  notra  esprit  n  rapprodwr 
des  tolte  épars  dans  Feqmoeydès  qofl 
peni  aperoevoir  entra  ea\  une  raiiOB 
qol  les  Ite,  et  A  trararser  raphtemeM 
des  temps  et  dea  ltellxenqllàqoelO^ 
te  Tfclea  ponr  loi^poararrlTerdescai' 
sei  aux  eflète.  Dans  te  ajateme  d» 
deux  unitéi  ,  te  poète  deoisDde  di 
méme  des  concesstens  i  nmagtaattoa 
do  apeciatear ,  patequll  vent  qa^ali 
donnea  trote  beuras  te  coore  flcttT  di 
vingt-quatre.  Seolemeni  U  suppose  qa^ 
te  ne  pool  ae  préler  à  rten  de  pli»»el 
qoe»  qoelqoo  rapport  qo*!!  7  alt  enirt 
deux  tolto,  il  lui  en  ooùte  un  eflbrt  d^ 
sagréabteetpénibte  ponr  tea  ooneetoir 
à  te  anlte  Pon  de  Pmura,  a'il  7  a  di 
Pon  A  Paolra  un  tolefialte  de  deux  m 
trote  Joon,  et  de  ptaa  d'une  ceoiilM 
de  pai. 
Gito  poiéj  qnil  eal  nteteleBanl  cMri 
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rtèmes  qal  donne  an  poète 
tcilUés  pour  déméler ,  dar» 
imatiquey  les  élémens  de 
ir  les  disposer  à  la  place 
tartlent,  et  les  développer 
portioDs  qui  leur  cooTlen- 
Murément  celu!  qui,  ne  l'as- 
lucune  coodlikm  arbltralre 
debors  de  oe  sujet  roéme , 

genie  le  cholx  ralsODUó 
es  données,  de  tous  les 
I  renfenne.  Que  si,  malgré 
ss,  le  poète  no  sali  polot 

poiois  saillans  de  son  actioo, 
5  en  éTldenoe  ;  s*!!  se  bor- 
sr  des  éTéoemeos  qui  au- 
1  d'étredéveloppés;  ci  ces 
"elégués  dai»  les  entr'actes, 
ònner  des  aoneaux  qui  en- 
1  chalne  de  Haction,  ne  ten- 
ontraire,  qu'à  Isoler  ceux 
I  sous  les  ycux  du  specta- 
r  leur  Importaoce  ou  par 
die,  lls  n'aboulissent  qu'à 
e  distraciion  importune  de 
isse  sur  la  scène  ;  si ,  en  un 
on  est  dlsloquée,  la  fante 
)  au  poète.  Quelque  graves 
t,  de  lels  inoonvéniens  ne 
le  Jamais  étre  une  raison 
i  règie  en  discussion ,  puis- 
ut  éTtter  ces  incoovèniens 
netlre  à  celle  règie:  car  je 
pour  le  moment,  à  prou- 
est  inutile. 
(  trouvó ,  Monsieur ,  dans  la 

Carmagnola  la  preuve  de 

effets,  que  tous  avez  altrl- 
itéme  qui  exclut  les  deux 
a  n'en  parie  lei  que  pour 
ce  à  TOtre  crilique ,  et  pour 
ler  tomber  sur  ce  pau?re 
brdeau  des  erreurs  person- 
es  parlisans.  «OnToit,di- 
qu'il  exisle  entre  le  Irol- 
B  qualrièmo  acie  riotervalle 
ipagne  toute  entière:  com- 
Te  A  de  telles  distances  la 
;  les  progrès  de  l'aclioo?  » 
)lonliers  que  c^cst  un  ?éri- 
jt;8eulcment  faut-il  voir  A 
it  l'imputer.  Cest  un  peu 
eaucoup  a  Tauteur,  mais 
1  syslèmc. 
ti 


Je  paste  à  l'exaroen  de  la  règie  sous 
le  rapport  de  la  fixllé  des  caractères, 
et  Je  continue  à  dter:  «  AJoulez  A  ces 
*•  InoonTéniens  l'apparltion  et  la  dispa- 
»  riUon,fréquenlesdantce  système,  de 
»  personnages,  aTec  lesquels  le  sp^Ua- 
»  teur  a  A  peine  le  tempa  de  foire  ooo- 
»  naissance.  » 

Il  est,  cerlesy  dans  tout  suJet,  un 
polnl  au-delA  duquel  l'apparltion  et  la 
dlsparitlon  des  personnages  devient  trop 
frequente,  et  dès  lors  Tideuse,  en  oe 
qu'elle  btigue  l'altenlion ,  et  la  trans- 
porte brusquement  d'un  objet  A  un 
autre,  sana  hii  donner  le  temps  de  se 
fixer  sur  aucun.  Mais  ce  point  peut-il 
ètre  détenniné  d'avance  et  par  une 
formule  également  applicable  A  tous  les 
sujels?  Existe-t-il  une  limite  prédsc 
au-de  lA  delaquellel'inconvénientcom- 
meneef  On  peut  d'abord  afflrmer  que 
la  règie  des  deux  unités  n'est  pas  oetle 
limite;  car  il  est  impossible  de  proufer 
que  ce  n'est  dans  une  action  bomée  A 
un  Jour  et  A  un  petit  espace  que  les 
personnages  peuvent  se  mootrer  et  se 
dessiner  de  manière  A  ètre  compris  par 
le  spectateur  et  A  l'Intèresser.  Où  donc 
cbercfaer  cette  limite  alMOlue?  il  ne  faut 
la  cbercher  nulle  part ,  car  elle  n'existe 
pas.  Cesi  une  singulière  disposition 
que  celle  que  nous  avons  A  nous  forger 
des  règles  abstraites  appllcables  A  tous 
les  cas,  pour  nous  dispenser  de  cber- 
cher dans  chaque  cas  particulier  sa  rai- 
son propre,  sa  oooTenanoe  particulière. 
Que  le  poète  cboislsse  toujours  une 
action  dans  laquelle  il  n'y  alt  qu'un 
nombre  de  personnages  proportionné  à 
l'attention  qu'il  est  posslble  de  leur  don- 
ner, que  ces  personnages  restent  en 
prèsence  du  spectateur  assez  ioog-temps 
pour  lui  montrer  la  part  qu'ils  oot  A 
l'action,  et  ce  qu'il  y  a  de  dramatique 
dans  leur  caractère;  vollA,  Je  croia,  tout 
ce  qu'on  peut  lui  prescrire  sur  ce  point. 
Or,  quel  système,  enoore  une  foia, 
peut  mieux  se  préter  A  ce  but  que  le 
système  où  l'action  elle-méme  règie 
tout,  où  elle  prend  les  personnages 
quand  elle  Ics  trou?e,pour  alasi  dire, 
sur  sa  route,et  les  abandonne  au  ma- 
ment  où  ils  n'ont  plus  avoc  elle  de  re- 
lation intéressante?  Et  que  l'on  n'obiiccte 
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ptt  quo  ce  MyuèBM, 
ijMiinnnp  d'évtecmeiis»  eilge  naturai* 
iBBeii  notenreotioD  tfop  rapide  de  trop 
de  perteuHfet:  co  répoodriU  qinì 
i^MoBBl  iuale  qiie  les  éréofliiient  daiu 
kMineto  le  caraolère  dei  penoonaif» 
peni  ae  développer  d'une  roaolère  •!• 


Da  leale,  JHrtMerterai»  et  peuirélrc 
«oavtaBdKa-fooi  <|ae  FlMblinde  et  Pea- 
pril  aiaiéttatiqne  pen? eni  lecUeaMei 
Mra  perallre  videax  ee  qui  ne  Feat  paa 
peor  dea  bommaa  antrameot  diapeaéa. 
Dea  ipeaikinri  cu,  dea  leeleura  Ina- 
trulla»  «olalràa  et  ae  croyantimpertlaiiB» 
peoient  imi^er  qne  tea  peraonnagca 
d'Otte  action  tnnlque  dlapef  aiaaeni  trep 
^Ito  et  Treilannent  irop  aoment,  par  la 
aeole  ndaen  qunia  aoni  aoeoaluniéa  à 
volr«  dan  dea  mgédlea  qunia  edknlrattt 
avee  Joadee,  lea  mémea  peraonnegaa 
oeouper  la  aoine  JoKia'a  la  flB  •  Ha  re- 
gardant  ce  qUI  lea  cheque  conne  on 
^oe  I-M,  oomoie  une  oppoaflioo  anx 
loia  naturellea  do  tour  intelligence;  et 
ce  oe  sera  ndanmolns  que  l'oppoaltU» 
*  un  t>pe  artlflcid  de  tragèdie  qu'IU 
ont  admls,  et  auquel  lls  ramònent  ton- 
te tragvidie  posalblc.  Car  roocvolr  l'ini- 
proaslon  pure  et  francbe  dea  ouTrages 
de  Fari,  ac  prèter  à  ce  qn'ils  peuvent 
offrir  de  Trai  et  de  beau  Indépendam- 
mem  de  toutc  Ihéorio,  eat  un  efflort 
dimcne  et  Mcn  rare  pour  coux  qui  en 
ont  une  fola  adopté  une. 

SI,  aocouluinéa,  oonnne  ila  te  aont, 
A  trouver  dana  la  trag^te  une  aateo 
qui  marcile  toujoura  aur  tea  mémea 
«chassca,  qui  ae  rapite,  pour  aioai  di- 
re, à  cliaqac  inalant,  et  loujoura  à  peu 
pr^  de  la  méme  manière  aur  elle-mè- 
me,  ita  aasistent  par  haaard  à  une  Ira- 
gédte  conguc  dana  un  aystémc  tout  dlf- 
fèrentj  à  uno  tragèdie  où  l'action  ae 
déroutera  d'une  manière  plua  conforme 
à  la  réantè,  il  eat  fort  à  presumer  qu'lla 
ne  aeront  paa  dana  la  diapoaiUon  la 
plua  btorabte  pour  l'eiamincr  tanpar- 
lUtement ,  pour  y  TOir  ce  qui  y  est:  et 
n'y  Toir  que  cela.  Tout  teur  examen 
ne  aera  qu'une  comparalaon  pénible  en- 
tra la  tragèdte  d'un  nouveau  geore  qu'ila 
ont  aoua  lea  yeux ,  et  l'Idée  abstraite 
qu'ib  ac  soni  faitc  de  la  tragèdte.  Mtea* 


loar  qna  naMInda  a 
JlenrJmBaMHt, 


fialide  pM 


la  Hberté^  et  qpia 
à  Marloot  oe  qnl 
na  ne  manquercBl  paa  de  ééelM«r<|Bi 
cPeit  peor  obéir  anx  loia  da  l'élif  mli 
nten,  i  FlaiiiIraUott  da  la  aateni 
qnnia  jngem  easMna  Ba  Jnfaat»  «A 
aaaient  comma  Me  aantaf  »  MNa,  fi 
qalla  dlieni,  tt  ■«leai  aera  paa  moto 
ffil  qne  lama  lenr  crillqaa  a  41*  Im 
dèa  90T  un  étralt  ea^ilriiaBaf 
a  été  tome  dédoHa  de  fdaa 

tdtpmliraàlMl 


da  la  liliiinadop,  al  u 

moetra  tonqpfH  net 
le  Hfflna  Hkia  oq  o 

la  acéne,  ■  dH  dea _^ 

riaent  nna  époqna»  me  dHi  avm^ 
mea,  une  paaifcin  IndMdMli,  d  qà 
tea  caradèriaent  daoa  la  nppartqaPd- 
tea  ont  avee  l'aedoo  prlndpate  à  H- 
qoelte  eltea  ae  raltaclieni;  al  l'io  wi 
conunent  cea  clioaaa  iaifaaeot  anr  la  anr 
che  dea  événemena;  al  eltoa  eaHmt; 
pour  leurpart, daoa  Flmpraaaioa tank 
de  l'ourrage,  oe  peraannaie  ne  ae  la» 
ra-l-ll  paaMtaaaesoanndlreiQUIld» 
paratiae  enauHe,  qnand  Paeiton  nak 
rèdame  pina,  quel  Inoonvéntem  y»Mi 
Biais  Toici ,  aelon  ^miyiiaMteg.Bi 

elfet  bien  plua  gra?e  de  la « 

de  te  règte :  cn  mitrai—iaut  am 
H  aerait  tmpomlMedeonMMr 

aembtance  et  FtaMiét 

dea  prindpanx  peraoamgai,  avae  e 
flxité.  »  Et  quant  à  ceox  fóm  penoa* 

•  nagea)  aur  leaquela  vona  Ixei  ph- 
»  cullèrement  PatienlloQ  dn  ape 

»  ai  voua  tea  montrea  tonfoun 

»  du  méoie  deaaein ,  Il  en  rèaoMera  U 
m  rpiimri  frnlilniirj  Iniraiw  iiii>lMiiii,aa 
»  ^ent  niéme  Inoonteeance  Uiuqeir 

•  oommcot,  par  exenspte,  edrir,mr 
»  exdter  te  dégoèt,  un  raeuilre  p^ 

•  medile  pendant  pluatenra  «mtaeic 

•  pluatenra  peya  di0érei»f  m  w  tm- 
n  trahre  tea  deaaelna  dea  pcuuuaar 
-  fartent.  Punite  d*acilon  diipanif* 
»  llolérét  a»aSBlbni.  » 
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PemMlleHnoi  de  remooter  à  un  prin- 
cipe bien  oommun,  mais  tovjoure  sur 
dans  Fappllealion.  La  Traiaemblaoce  et 
l^lntéròt  dans  lescaractèrcs  dramaliques, 
oomme  dans  toutes  Ica  partlea  de  la 
poesie,  dérlvent  de  la  Térilé.  Or,  cel- 
le Térité  est  juslemeot  la  base  da  sys- 
lème  bistoriqoe.  Le  poète  qui  l'a  adop- 
16  ne  crée  pas  les  distanccs  pour  le 
plalsir  d*étendre  son  action;  il  les  prend 
dans  l'histoire  méme.  Pour  prouver 
que  la  perslstanoe  d'un  personoage  dans 
OD  méme  desscin  sort  de  la  Traisem- 
blance ,  lorsqu'elle  se  prolonge  au-del& 
limites  de  la  règie.  Il  fàudrait  proo- 
qull  n'arrìvc  Jamais  aux  hommes 
é^mipArcr  à  un  but  éloigné  de  plus  de 
Tingi-quatre  heures,  dans  le  temps,  et 
de  plus  de  quélques  centaines  de  paa , 
dMis  l'espace  ;  et ,  pour  avoir  le  drolt 
de  soutenir  que  le  degró  de  persistance 
dont  il  s'agit  produit  la  langueur  et  la 
iraldeur,  il  foudralt  afoir  déroontró  que 
l^eaprlt  humain  est  constltué  de  manière 
à  se  dégoùter  el  a  se  Ealiguer  d'étre  oUigé 
de  sulvrc  les  dessoins  d'un  homme  au- 
ddà  d'un  Seul  Joiir  et  d'un  seul  lieu. 
Mais  l'expérience  atteste  suflBsamment 
le  cootraire:  il  n'y  a  pas  une  bistoire, 
pas  un  conte,  peut-étre,  qui  n'excèdc 
de  ai  étroltes  limites.  il  y  a  plus  ;  et  l'on 
poarrait  afflrmer  que  plus  la  TOlonté 
de  l'bomme  traverse,  si  l'on  peut  le 
dire,  de  durée  et  d'étendue,  et  plus 
die  exdte  en  nous  de  curiosile  et  d'io- 
téfét;  que  plus  les  éTénemens  qui  soni 
te  produit  de  sa  force  se  prolongcnt  et 
•e  diversifienl,  pour?u  toStefois  qu'ils 
ne  perdent  pas  l'unilé,  el  qu'ils  ne  se 
conpfquent  pas  Jusqu'à  Tatiguer  l'atten- 
ll0D,el  plus  ils  ont  do  prise  sur  l'ima- 
ginatlon.  Loin  de  se  déplaire  à  voir 
beauooup  de  résultats  naltre  d'une  sen- 
te résolulion  humaine,  l'esprit  ne  trou- 
ve,  dans  cotte  tuo  ,  que  de  la  satisfeM^ 
Ifcm  et  du  charme.  La  langueur  et  la 
froidear  ne  sunriennenl  que  dans  le  cas 
où  oelte  résolulion  est  mal  rootifée,  ou 
n*tL  pas  un  objct  imporlanl  ;  ce  qui  est 
tevA-Mall  indépcndant  de  la  durée  et 
de  ses  sulles. 

Quant  au  changemenl  de  dcsseins  dans 
les  personnages ,  je  ne  toìs  pas  com- 
rnenC  aon  eflèt  serali  d'affalblir  l'inté- 


ròt.  Il  fournil  au  conlrairc  un  moyeii 
de  l'excUor ,  en  donnanl  lieu  de  peln- 
dre  les  modificalions  de  l'àme ,  et  la 
puissance  dcs  cboses  exlérieures  sur  la 
volente,  il  lavorise  le  développenient 
des  caractères ,  sana  obliger  A  les  dé- 
nalurer,  parco  que  les  desseins  ne  soni 
pas  le  caracière  méme,  mais  plutei  des 
indices,  des  conséquenccs  du  caractère. 
Jc  ne  vois  pas  davanlage  comment  le 
changemenl  dont  il  s'agii  délruirait  l'unilé 
dramaiiquc.  Celle  unilé  ne  consiste  pas 
dans  la  fixilé  des  vues  et  dea  projets  des 
personnages  tragiques  ;  elle  est  dans  les 
idées  du  spectateur  sur  l'ensemble  de 
l'action.  En  voici  une  preuve  de  foli , 
qui  me  parali  sans  réplique:  les  de»- 
seins  des  personnages  importans ,  sou- 
vent  principaui,  varient  dans  des  tra- 
gédies  auxquelles  assurément  vous  ne 
rofuserez  pas  l'unite  d'action  ;  et  pour 
n'cn  cherchcr  d'exemples  que  dans  un 
seul  auteur ,  Pyrrhus ,  Néron ,  Tilus  , 
Bs^azet,  Agamemnon ,  passai  d'une  ré- 
solulion à  la  résolulion  opposée.  Leur 
caracière  n'cn  est  pas,  pour  cela,  moins 
Constant;  il  y  a  plus  :  ces  variatlons  soni 
nécessalres  pour  le  metlrc  plcinement  & 
découverl.  Colui  de  Néron ,  par  cxem- 
ple ,  se  compose  d'un  ccrtain  goùt  pour 
la  juslice  el  pour  la  gioire ,  d'une  pu* 
deur  qui  est  le  fruii  de  l'éducalion,  de 
l'habitude  de  céder  aux  volonlésdes 
personnes  à  qui  une  haute  réputation 
de  verlu ,  ou  une  grande  force  d'Amo, 
les  droits  de  la  nature ,  ou  des  servi- 
ces  signalés,   onl    donne  de  l'asoen- 
dant:  avec  cela  se  combincnt  la  baine 
de  loule  supériorìlé,  un  grand  amour 
de  l'indépcndanco ,  le  goùt  de  la  do- 
rainalion ,  et  la  vanite  méme  de  paral- 
ire  domincr.  une  passino  ,  que  Néron 
ne  peut  satislairo  sans  commeltre  un 
crime ,  vieni  meltre  en  collision  oes  é- 
lémens  conlraires,  ces  deux  moiliéa, 
pour  ainsl  dire ,  de  son  àme.  Les  mau- 
vais  penchans  iriomphenl ,  le  crime  est 
résolu,  il  est  commandé:  l'admirable 
discours  de  Burrbus  fail  varier  les  pro- 
jets de  Néron  ;  l'indigno  Marcisse ,  pré- 
cisémenl  parco  qu'il  connall  le  caraciè- 
re de  son  maitre ,  sail  irouvcr  dans  ses 
passions  les  passions  les  plus  vives  et 
les  plus  bastes ,  quo  Barrbos  avait  en 


LBTTRB     ▲     Wb     C*** 


qfitkfoit  faQOD  étotiflées,  tot  moUfi 
éhmò  nooftile  tariattoo,  qai  prodoit  le 
.déQoaeoMDt  de  l'acUoo.  il  ea  est  de 
■rinie  d'Agememnon  :  si  tee  detteioe 
émeBt  famtftebleaieDt  arnfiléi  9  too  ce- 
ffMldn  neeerilt  pliis,  ee  qpi'Ueslyiiii 
métaD^e  d'embitioo  ei  de  feoUmeos  m- 
Iveie. 

Que  le  repróteotatk»  d'oo  meartre 
prtaiédlié  peodaot  plusteursaonéetyet 
eo  pluiieuri  peys  diflèrens ,  ne  aoU  pith 
pra  qu^  ezdier  le  dégoùt  j  Je  tuie  fort 
dbpné  A  le  crolre.  iiais  le  dègoùl  de- 
rive do  wi)et  mèaaò,  iDdépendammeot 
dn  tytiéllie  mlfaDt  le  quel  on  puamrit 
.le  inUer.  Je  croton  per  exeoipie,  que 
tool  temoDde  A  pea  prèt  e'eooorde  A 
tromrer  FAtrée  de  CrAMlIeD  od  penoD- 
nege  léfolttat»  et  néaDinoliit  le  poele 
ne  bit  pee  pereourir  A  ton  ectloo  le 
l«Bipe  téék  qÌA  e^eit  éeoulA  eotre  le  lort 
ei  le  wageance;  Il  ne  représenle  qne 
It  demlère  Journée:  nudi  qu'tanponet 
le  lampe  ett  éoonoA  deus  le  pièce ,  et 
il  n^cD  bui  pes  devaotage  pour  nioUTer 
le  dégoùt  de  l'audilolre.  L'idée  de  tant 
d'aimées  qui  n?(Mi  pas  calme  la  baine, 
qui  0*001  pas  9llb\ìA\  le  souvenir  de  l'io- 
jore ,  qui  o'oot  rien  ciiangé  A  des  prò- 
Jeis  d'une  atrodlé  logénieuse  et  roma- 
oesquc»  0*00  est  pat  moios  présente  à  la 
peoaée  du  spectaieury  malgré  l'alMtrac- 
tioo  que  bit  le  poéte  du  temps  éoou- 
lé;  la  prémédltatioo  du  crime  n*enest 
pes  melos  seotle. 

La  détcnninatioo  arrélée  et  constan- 
te de  tuer  son  semblable  suppose  oé- 
cessafarcmeot  l'état  de  l'Amo  le  plus  de- 
praTé ,  J'ajouterais,  et  le  plus  dégradé, 
le  roolos  poétique.  81  une  telle  déter- 
mination  est  eo  harmonle  avec  le  ca- 
ractére  du  persoooage  ;  si  c'est  uo  io- 
lérét  priTé,  uoe  passioo  egoiste  qui 
la  hil  oot  losplrée;  s'U  o'a  pas  eu  de 
graodes  répugnaoces  A  vaiocre  pour  se 
résoudre  A  l'assassioat,  c'est  le  caractò- 
re  ménnc  qui  est  misérable ,  dégofttaot 
et  peut-élre  locapable  de  deveolr  un 
tii}et  d'imitation  poétique.  Si ,  au  con- 
traire, ce  n'est  pas  seuloroent  avec  des 
profondes  souChrances,  mais  par  la  sé- 
dncUon  d'une  grande  pensée,  d'un  des- 
seln  extraordinalre,  d'une  illosioo  pois- 
eante ,  qu'un  bomine  a  piis  celle  bor- 


;   ri  le  aemiBMni  dd 
defioiTy  et  le  volx  de  Phmocenee  qsi 
cherche  A  Irionpliery  y  oot  oppose  ds 
obilMles;  al  eette  booBniB  n  eoaibanB, 
pour  ataiil  dlre^aor  tona  le  depésde 
Pabhne,  tfétaleot  alon  eee 
-ees  Hoslonsy  cae  combeti  et  la 
portoqueUe  Ila  onttol^qiiV  blhllie> 
prAaenler.  Cest  cele  fini  étalt  proiBed; 
tnaimcitf  et  drmatlque.  Mrii  tonfa 
la  lotte  morale  eat  tenninée ,  IohÌm 
la  coBsdenoe  ett  ndncue  y  et  qoe  Pko» 
men^  pina  A  aiiniioiileriiiiedesiédi' 
tancea  hors  de  lui,   U  eat  peot-éln 
fanpoaslMB  d'oo  blre  un  apeeiaete  iaié> 
rawanl;  et  penuélre  le  meortie  prt- 
Dédilé  esl4l  un  de  oee  anfelB  qaefc 
poAte  iraglqae  dott  enmerdkei 

JO  db  peat-étre,  paroe  qea  iBttM 
eoa  rAglea  eidualfee  el  eliaalHi  soai 
trop  s^ieltea  A  élre  déoMOltai  pv  dn 
«ipérlÒMea  eontnirae  ,  et  4M  Poe 
B^vak  pa  prAfoir:  on  pool  HÌ^  ons 
perii»  condanmer  a  ptioré  iseisalei 
qui  n'aurait  pea  la  ^rérlté  ponr  baie; 
mais  il  me  semble  trop  bardi  ds  déci- 
der, pour  tous  les  caa  poatibles,qoe 
tei  genre  de  vérilé  eat  A  jamais  iater- 
dlt  A  l'imitaUon  poétique  ;  car  0  7  a 
dans  b  vérilé  un  Iniérét  si  poissaot. 
quii  peut  nous  attadier  A  b  ooosklé* 
rer  maigré  uoe  douleur  vérilaUe,niil- 
gre  uoe  cerUine  borreur  voisioe  da  dé- 
goùt. Si  dooc  le  poèle  rénsit,  à  fotte 
dlntérét,  A  biro  aupporter  an  speett- 
teur  ces  senlimena  péolbles ,  U  bidn 
bien  reconoaltre  qu^l  a  au  neiire  a 
ceuvre  les  moyens  de  Fari  les  piasfortt 
et  les  plus  sArs.  Il  ne  resterà  pio»  q^i'l 
Juger  les  eflìeu  de  cotte  pulssaeceqirll 
aura  éxeroée  sur  les  Amos,  or ,  si  H» 
prcssion  quii  a  produite  est  éndeen- 
meot  morale  ;  si  le  dégoùt  quH  t  a* 
die,  est  le  dégoùt  du  mal>  si,  ea s»> 
sociant  au  crime  des  idées  rèvoUaaie, 
il  l'a  rendu  plus  odieiu  ;  a^M  a  révoDé 
dans  les  coeurs  une  eversìoo  salai» 
re  pour  les  passlons  qui  eotraloestà 
le  oommettre,  pourra-t-on  raisoooaU» 
moat  lui  reprocber  de  n'evoir  pas  ma 
roéoagé  b  délicatesse  du  spedàieurYJt 
crots  qu'oo  a  impose  trop  d^égardiaas 
poèles  pour  celle  susceptibililé  da  ps- 
bUc,  quHtt  leur  a  trop  bit  uo  deior 
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'éviter  lout  ce  qui  poutalt  déplafre  : 
y  a  dea  douleurs  qnl  perfectioonent 
une;  et  D'est  une  dea  plus  belles  fa- 
iltés  de  la  poesie  que  celle  d'arréter^ 
Faide  d'un  grand  inlérét ,  Pattention 
ir  des  phéDomèoes  moraux  que  l'oo 
)  peut  obsenrer  saos  répugnance. 
Au  reste >  cela  est  iodifférent àia  ques- 
>D  des  deux  uniiés;  car  le  système 
Btorique,  se  préiant  admirablemeot  à  la 
sinture  graduée  des  évéoemens  et  des 
isslons  qui  peuvent  porter  au  meorlre , 
Mine  les  rooyeus  d'écartér ,  dans  tous 
B  sujels  où  le  meurtre  est  représeoté» 
Ate  longue  et  dégoùlaute  prémédita- 
M( .  Je  ne  sals  si  le  système  des  deux 
iliés  présente  à  oet  égard  les  mémes 
dlités,  et  s'il  De  met  pas  le  poéte 
IDS  l'alternative  de  supposer  le  meur- 
«  prémédité,  ou  de  Tamener  d'une 
lamière  inTraisemblable  et  forcée.  Od 
Hurait  peut-étre,  pour  la  solution  de 
)  doute>  tirer  quelque  lumière  de 
sxameo  comparatif  de  deux  tragédies 
ailées  dans  deux  systèroes  difTérens , 
;  dont  le  sujet  est  Toncièrement  à*peu- 
nès  le  roème  :  ce  soni  l'Otbello  de 
lakspeare,  et  la  Zaire  de  Voltaire . 
ans  l'une  et  dans  Hautre  pièce ,  D'est 
1  bomme  qui  lue  la  femme  qu'il  ai- 
te,  la  croyant  infidèle.  Shakspeare  a 
ris  tout  le  temps  dont  il  avait  besoin; 
Fa  pris  de  Thisloire  méme  qui  lui  a 
«ami  son  sujet .  On  voil,  dans  Otbel- 
9  le  soup^n  con^,  combattu^  cbas- 
g  revenant  sur  de  nouveaux  indices , 
Ldié  et  dirige ,  chaque  fois  qu'il  se 
lanileste,  par  Fart  abominable  d'un 
Di  perSde  :  on  voit  ce  soup^n  arri- 
sr  jusqu'à  la  ccrtilude  par  des  degrés 
issi  vraisemblabics  que  terrìbles .  La 
cbe  de  Voltaire  élait  bien  plus  diiB- 
le  •  Il  (allait  qu'Orosmane ,  généreux 
bumain ,  fùt  assez  difBcUe  sur  les 
^euves  de  son  malheur  pour  n'ètre 
•  d'une  crédulilé  presque  comique  ; 
le,  plein  ^  le  roatin,  de  confiance  et 
estimo  pour  Zaire ,  il  fùt  poussé ,  le 
ir  du  méme  jour ,  à  la  poignarder , 
ce  la  confiction  d'en  étre  trahi .  li 
lait  des  preuves  assez  forles  pour 
oduire  une  ielle  conviciion,  pour 
ao0er  l'amour  en  fureur ,  et  porter 
colere  jusqu'au  delire.  Le  Poèta  oe 


poQvant  dans  un  si  court  interrane 
sembler  les  faux  Indices  qui  nourris- 
sent  lentemeot  les  soup^ns  de  la  Ja- 
lousie ,  ne  pouvant  oonduire  par  de- 
grès l'ama  d'Orosmane  à  ce  polnt  de 
passion  où  tout  peut  lenir  lleu  de  preu- 
▼e  9  a  èie  ol>ligé  de  Taire  nallre  l'ar- 
reur  de  son  béros  d'un  fall  dont  l'in- 
terprètation  fui  sufBsante  pour  produi* 
re  la  cerlitude  de  la  trablson.  Il  a  fisd- 
IU5  pour  cela,  régler  la  marcbe fortuita 
des  évéoemens  de  manière  que  tout 
ooocourùt  à  consomroer  l'illusion  d'O- 
rosDoane,  et  roetlre  à  l'écart  tout  ee 
qui  aurail  pu  lui  révéler  la  vérilé .  Il 
a  fallu  qu'on  écrivlt  à  Zaire  une  lettre 
équlvoque,  que  celle  lettre  lorobàt  dans 
les  mains  d'Orosmane,  et  qu'il  pùt  y 
voir  que  Zaire  lui  préféralt  un  autre  a- 
mant  Ce  rooyen ,  qui  n'est  ni  naturel^ 
ni  instruclif,  ni  louchant,  ni  méme  s6- 
rieux ,  est  cependant  une  invention  très- 
ingénieuse,  le  système  donne,  parco 
qu'il  est  peut-étre  le  seul  qui  pint  mo- 
tiver,  dans  Orosmane,  l'borrlble  réso- 
lutlon  doni  le  poète  avait  besoin . 

La  force  croissanle  d'une  passion  Ja- 
louse  dans  un  caraclère  violent,  l'a- 
dresse  malbeureuse  de  celle  passion  à 
inlerpréler  en  sa  faveur^  si  on  penile 
dire ,  les  incidens  les  plus  naturels,  les 
actions  les  plus  simples,  les  paroles  les 
plus  innocentes^  l'babilclé  épouvanla- 
ble  d'un  trallre  à  faire  nallre  et  à  nour- 
rir  le  soup^n  dans  une  àme  oflensée, 
la  puissance  infernale  qu'un  scéléral  de 
sang-froid  exerce  ainsl  sur  un  naiurel 
ardent  et  généreux  ;  voilà  quelques  u- 
nes  des  terrìbles  leQons  qui  naissent  de 
la  tragèdie  d'Olhello:  mais  que  oous 
apprend  l'aclion  de  Zaire?  que  les  in- 
cidens de  la  vie  peuvent  se  comblner 
parfois  d'une  manière  si  étrange,  qu'u- 
ne  eipression  équivoque,  iosèrèe  par 
hasard  dans  une  lettre  qui  a  manqué 
son  adresse,  Vienne  à  occaslonner  les 
plus  grand  s  crimes  el  les  derniers  mal- 
heurs?  A  la  benne  beure:  ce  sera  là 
une  lecon,  si  l'on  veni;  mais  une  le- 
qoa  qui  n'aura  rien  de  bien  impèrleux, 
rien  de  bien  grave.  La  prévoyanoe  et 
la  morale  humaines  ont  irop  à  faire 
aux  eboses  babiiucUes  et  réelles  pour 
se  mettre  en  grand  soud  d'accldens  si 
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#ÉMf  «Évyiìv^  A  peot-éire  un 
l^otirfMttdaf re  li 

tl^fttfl»;  ITiNMgft  vm  perde  dei  ève» 
^y'«l  le^«nfiaiionae  to«is  tt  é^ 


dM 
tee 
iacilMiroiilie  de^MfiAI* 
ees  a  IdMr  Mbb  «ifi'oróeaieiieeftt  eoe- 
ei  un  mauTafs  oontieiller  pour  Fégerer; 
el  ce  noautaìA  oonselller^  c!*e8t  te  ha* 
eard  ;  car ,  si  Fon  rechercbe  la  cause 
du  meurtre  auqael  11  se  laisse  eropor> 
UT  y  ette  est  foute  enllère  dans  un  jeu 
bizarre  de  ciroonslances  quc  l'Auteur 
fili  1MM  mème  eu  la  pensée  de  ratta- 
idier  à  FIdée  de  la  CEilalUé,et  qui  n'ont 
point  en  effec  le  caractère  au  moyen 
-duquel  eiles  auralent  élé  suscepUbles 
d'y  étre  ramenées.  Dans  Olhello,  te 
crime  déooute  naturellemeni ,  et  oom- 
me  par  son  propre  poids,  d^lasouroe 
impure  d'une  Tolonté  perverse:  oequi 
me  paraìt  aussi  poétique  que  moral.  On 
iroudrail  exclure  de  la  soène  les  soé- 
lérais  snbalternes ,  parce  qu*on  (rouve 
qve  la  bassesse  dans  le  crime  est  de- 
SOùtante:  solt;  mais  ne  foudrait-il  pas 
en  exclure  aussi  le  crime  roéme  7  Ce- 
pendant ,  puisque  le  crime  a  une  si 
■grande  part  dans  la  tragèdie,  Je  ne 
TOis  pas  quel  mal  il  y  a  à  le  représen- 
ter  accompagno  toujours'  de  quelque 
diose  de  bas.  Il  n'arrlTC  guère,  heu- 
reusement,  que  les  affiiires  ,  où  ne 
prennent  part  que  de  belles  ames,  se 
termlnent  pur  un  meurtre  ;  et  je  crois 
que  cette  indication  de  Fexpérlence  est 
beone  à  consacrer  dant  les  composi- 
tion  poèliques. 


,  »».  qui,  ìm 
rieo  à  li  force  de  leors 
iOBty  pour  enxy  d^m  oMé,  la 
la  belte  nature^  le  goùt,  le  boa 
la  raisoo,  la  sagetae,  et, 
la  probité:  de  l'aiUre  €6cé,  ee  Mit 
Festravagance ,  la  barbarie»  la  noai- 
Iroositéy  la  liceDce,  et  «pie  eala-je  cs- 
ooreT  certes,  si,  de  loos  ces  graads 
mou,  les  premiere  peuvent  s'aniivBr 
au  système  dea  deux  onilés,  et  lei  an- 
ires  au  système  oontraife,  te  prooèsea 
Jugé.  11  est  hors  de  doateqaelaaaf» 
se  Taut  mieux  que  FexlratagMitt,  ci 
méme  que  celte-d  De.Taat  iìbb  do 
toat;  et  quand  Borace  ne  Fannit  pas 
formellement  prescrit,  Umt  te  awaAe 
convteDdrait  de  bornie  gràoe  qaH  w 
ftiut  pas  ioger  Usdamphliu  dmtletèoii. 
mais  lorsqoe  les  adirersalrea  de  b  rè- 
gte  soutteonent  qoe  te  tragédte»  Idle 
quMIs  te  oon^lTeot,  n'ect  pas  oa  bèih 
et  qo'ils  n'y  transportcnt  pas  des  rfoii- 
pMns  j  lorsqu'ils  préteodeot  qns  Ccrt 
pour  ne  pas  blesaer  te  aatore  et  b 
ralson  qu^ls  róeuaeoi  te  règie;  !■»- 
qu'ils  Teulent  prouTor  qnoc'estoelteci 
qui  est  bizarre ,  paroe  qu^te  est  aiti- 
traire;  c'est  te-deseoa  qii*il  teoC  issai* 
taquer ,  et  les  réftiter,  si  Foa  peoL la 
reste,  on  dott  te  aavelf,  et  enpieodre 
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son  parti;  oeus  qui  défendeiit  les  opif 
nioiis  éiablieB  oot  Favantage  de  parler 
au  nom  du  grand  nombre;  Us  peuvem, 
sana  témérité,  employer  le  lapgage  le 
phia  afflrmalif,  le  plus  aeoteodeuxjCC 
c'eit  un  «fanlaisie  aoquel  U  est  rare  quo 
foo  teaiUe  renonoer.  Juges,  d'aprèt 
cela»  Monsieur,  si  Je  me  félleite  d'a- 
voir  troufé  Poccasioo  de  Jostifler  une 
opinion  nouvelledevanl  un  crltique  qui, 
au  lieu  de  se  prévalolr  de  la  force  quo 
le  oonsentemenl  de  la  mi^orité  et  un 
espèce  de  prescripiioo  peuvent  dooner 
à  la  sienoe ,  ne  cherctie ,  au  oootraire^ 
qu'à  l'appuycr  sur  ie  raìsonoementl 

One  aulre  métliode,  à  peu  près  aus- 
si  expéditiTO,  aussl  usiiée  etausslcon- 
doante  que  la  précédente,  de  pronver 
la  oéeessUé  de  Punite  de  tempa  et  de 
ttea  dans  la  tragèdie,  c'est  de  montrer 
qoe  anr  oertaina  théAlrcs  où  la  règie 
n^est  pas  admlse,  on  a  donne  souvent 
à  Fiction  une  étendne  excessive;  e'est 
de  citer  inrtc  un  mépris  triomphant 
e»  tragédios  dans  lesquelles  un  per- 
sonnage, 

»  Enfant  cm  premier  acte  ^  est  barbon 
ma  dernier,  • 

cela  est  absurdc,  saos  doutc  :  et  ceux 
qol  ne  Toulcnt  pas  de  la  règie  font 
niieux  que  de  reconnaitre  simptement 
cela  pour  alwurde;  ils  en  prouvcot  Fab- 
surdité  par  des  raisons  lirèes  de  leur 
système.  Ce  qu'ils  cootestcnt ,  c'est  la 
règie: 

<^'0i  un  lieu  ^  qa*en  un  jour  ^  eie. 

Od  pcut  très  alsémonl  éviter  Fexoòs 
signalé  dans  Ics  vers  de  Boileau ,  san» 
adopter  la  limito  posée  par  lui.  Se  fon- 
der sur  cet  excès,  pour  établir  cette 
limite ,  c'est  falre  comme  oelui ,  qui , 
après  aTOir  sans  peine  dèmontré  que 
Fanarcliic  est  une  fort  mauvaise  chosc, 
Toodralt  en  oondurc  qu'll  n'y  a  rien 
de  mieux ,  en  iait  de  gouremcment , 
qne  le  gouTemement  de  conslaniino- 
ple. 

Bnfin,  après  avoir  désapprouvè ,  à 
raison  ou  à  tort ,  tei  ou  tei  exemple 
donne  par  quelque  poùte  qui  s'est  af> 
fraocbl  de  la  règie,  on  s'en  prend  au 
systéroe  bistorique ,  sans  cxamincr  si 
oc  qu'un  poète  a  folt,  dans  un  cas  don- 
no,  est  oa  D'est  pas  une  consèquon- 


ce  de  Boo  système.  Ainsl ,  par  exempio 
Shakspcarc  a  souvent  mèlo  le  comique 
aux  éfénemens  los  plus  sérieux.  uo 
crltique  moderne^  à.  qui  l'on  ne  pouiw 
rait  refuser  sans  iqJusUoe  beaucoup  de 
sagaciié  et  de  profondeur ,  a  pretendo 
justi6er  celle  pralique  de  Sliakspeare, 
et  en  dooner  de  bonoes  raisons.  Quoi- 
que  puisées  daos  une  philosphle  plus 
élcvée  que  ne  Test  en  general  celle 
que  l'on  a  appUquce  Jusqu'id  a  l'art 
drainalique,  ces  raisons  ne  ra'ont  Ja- 
mais  persuade  ;  et  je  penso,  comme  un 
bon  ei  loyal  partisan  du  classique ,  quo 
le  mélange  de  dcux  efleis  conlrahnea 
détruit  Funiló  d'iraprcssion  nécessaire 
pour  produire  l'émotion  et  la  sympa- 
llìle;  ou,  pour  parler  plus  raisonnalde- 
rocnl,  il  me  scmble  que  ce  noélange» 
lei  qu'il  a  été  employé  par  sbakspea- 
re ,  a  toui-a-Caii  cet  incoovénient,  Car, 
qu'il  soli  róellcmcnt  et  àjamalsiropos- 
sible  de  produire  une  impression  bar- 
monique  et  agréable  par  le  rapprocbe- 
mcnt  de  ces  deux  moycns,  c'est  ce 
que  je  n'ai  ni  le  courage  d'afnrmer, 
ni  la  docìlìlé  de  rèpéter.  II  n'y  a  qu'oo 
genro  dans  lequel  on  pulsse  refuser 
d'avance  tout  cspoir  de  succès  duraUe, 
mème  au  gènio;  et  ce  gcnre  c'est  le 
(aux  :  mais  interdire  au  genie  d'eoi- 
ployer  dus  raalériaux  qui  sont  dans  la  na* 
Iure ,  par  la  raison  qu'il  ne  pourra  pas 
en  tìrcr  un  bon  partii  c'est  èfidem- 
meni  pousscr  la  criiique  au  delà  de 
son  empiei  et  de  ses  forces.  Quo  sait- 
on  ?  jNe  relit-oii  ims  tous  Ics  jours  des 
ouvrages  daus  le  genre  narralif ,  li  est 
vroi ,  mais  des  ouvrages  où  ce  mélan- 
ge so  rclrouve  bicn  souvent,  et  sans 
qu'il  ail  éié  l>c6oin  de  le  jusUOer,  par- 
ce  (lu'il  est  icllemenl  fondu  dans  la  vc- 
rité entralnanio  de  l'ensemble,  que  per- 
sonne  ne  l'a  rentarqué  pour  en  fairc 
un  sujel  de  censure?  Et  le  genre  dra- 
matique  lui -mème  n'a-t-ii  pas  produit 
uo  ouvrage  élonnanl,  dans  lequel  on 
trouvc  des  imprrasioas  bien  aulrcm<Mit 
divcrses  et  nombreuses ,  des  rappro- 
chemcns  bicn  auircmenl  imprèvus  que 
ceux  qui  liouneni  ù  la  simplo  combinai- 
soo  du  tragique  et  du  plaisanl?  et  cet 
ouvrage,  n'a-t-ou  pas  consenti  a  l'admi- 
rer ,  a  la  seule  coodlLion  qu'on  no  lui 
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•te  Hweefolr,  qua  nuneur  od  pn»- 
dMMVnimy  a  de  phit 
genre.  Mais,  poor  naler 
dana  la  qoeitioayte 
da  plaiaaDt  et  da  aérlaoE 
poorrM-U  èira  iramportó  beareateoMOC 
dana  la  §ean  dramallqae  d'une  ma- 
■Ure  atable,  et  dana  dea  oonagea  qoi 
paa  noe  eioeptiooT  c'ett, 
foli,  oe  qoe  Je  iPeae  paa 
Qool  «lofi  eo  mU»  cfeat  os 
polat  pamcoileridlMoler  al  Poo  crolt 
de  dooDéea  poor  le  fUraj 
c^art  Man  carlaloeiiieat  un  pohM 
dOBt  UaPja  paa  de  conaéqoenéoa  à  ti» 
le  ajfalèBie  lriilofli|oe  4|oe 
aaalfi:  car  eas^eilpaala 
vIoMioo  de  la  ligie  qd  Pfe  eotraioé  4 
#e  nétaDge  da  grane  et  da  boriaafioe^ 
do  loaehaat  et  du  baa;cPeatqaniavalt 
obaenré  ce  mólaage  dans  la  réalité,  et 
qo*!!  foulalt  reodre  la  forte  tanpraask» 
qo^  en  avalt  re^ue. 

Joiqn'lci  je  me  auls  efforoé  de  prou- 
ver  quo  le  tyilénie  btoloiique  non  seu- 
kmeot  D'est  paa  aiijet  aux  Inccovéoieoa 
qoe  Toos  lui  atlribuea ,  eo  ce  qui  ooo- 
eeroe  Ponile  d'action  et  la  fixlié  dea 
enracCèrea;  mais  qu*!!  offre,  sous  ees 
rapports,  les  moyeni  les  plus  aisés  et 
lea  plus  sùrs  d'approcber  de  la  perfeo- 
tlon  de  l'art.  Du  reste,  quandjen'ao- 
raia  pas  réussi ,  quand  11  serali  bieo 
démontró  que  ces  lDCon?éoÌens  soni 
^Is ,  la  ooodamnation  du  système  ne 
a'ensulTrait  pas  encore.  Il  faudrait  au- 
peravant  les  oomparer  à  oeux  qui  nala- 
aeot  de  l'observanoe  de  la  règie,  et 
cboislr  le  système  qui  en  offre  le  moins  ; 
car  OD  ne  sauralt  penser  que  le  systènw 
dei  deux  onilés  soit  sana  IncooTéDleDS, 
et  qu'une  rògle ,  qui  Impose  à  l'art  qui 
Imlte  des  coodKioDs  qui  ne  sODt  paa 
daos  la  nature,  que  l'on  tcuI  Imiler, 
aplanlsse  d'ellenniéme  toutes  lea  diffl- 
collés  de  Pimitatlon. 

8ans  prétendre  examiner  à  fond  Pln- 
floence  quo  les  deux  unilés  ont  exeroée 
sur  la  poesie  dramaUque,qu'll  me  aolt 
penula  d'cxamlner  quelqoea  «oa  de 
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dHgdapoiiit  de 

cÉoUf  Je 

qoliDei 

vena  Mesfropoai  poarle  eafat  de  O^ 

dÉto  le  chols  de  ee  tale,  al  Me  I»» 
leMIoa  Inalile,  ni  I 
a«Dle.xe  noodnfe  dire 
eede  lettre  ne 

Je  le  ania  d'ÉvoIr  die  déleniriiié  à  PMit 
par  m  aanilBaanl  d*eailM>  poor  ws, 
et  de  nqpeel  poor  ee  qal  ae  panili 
fèrfid.  il  ks  rtglea  teileee  tftadaMìm 
en  erranr  qoe  daa  espiHa  feai  et  d^ 
penrtoa  dn  eeoa  do 
ks  WMar  lUre  el 
de  ks  comlmiic;  «n  eoai  lei 

pnèlaa  et  aor  lea 

qo^i  Importendlidn* 

prtwMÉi;  Je 

voire  ertlde  que  JtÉl  td  «b  ina: 
•  Suppoaona  malDtenantqn^i 
assenri  aux  règlea  eOt  en  oe  sifel  i 
trailer.  Il  eAt  d'abord  n|eié  dau 
ramot-soène,  et  Pélectkin  de  fin*- 
magtÈOta  au  généralat  vénUen,  ci  li 
telarne  deMaclodio;etladéraniede 
la  flotte,  et  PaflUre  de  créraone.  rm 
eda  est  anlérieur  A  Pacllon  prapre- 
ment  dite ,  et  un  rédt  poofait  Va» 
poaer  parfallemenu  La  plèoe  eùtco» 
mencé  au  moment  où  le  coaile,iip- 
pel6  par  le  sénat,  est  attendo  A  Toiie. 
Le  premier  acte  eùt  peint  lea  alMsei 
deaa  famille,  excUéea  per  les  brdli 
qui  drcolent  aur  lea  intentiona  per- 
ides  do  séoat  Mala  bieotòt  Parrtde 
du  comte,  d sa  reception  trlompWi 
ehangont  lea  crdntea  en  Jota,  d  PKit 
flDit  au  moment  où  il  ae  read  so 
eonsdl  poor  ddlMrer  aor  la  pdi. 
▲Insl  la  pièce  éiait  euad  ataadei 
la  fin  do  premier  acte  qn'ellared 
chea  M.  ManwDl  A  la  fin  do  qastrìè* 
me ,  d  PAuteur ,  pour  fòumir  sa  or- 
rièra,  se  trouvait  fòroè  de  crear sae 
adion,  un  nceud ,   dea  pèrlpéiiei, 
mettre  en  Jeu  les  peasions,  d'exdier 
la  terreur  d  la  piUé.  naia  qoeles 
reaaoorces  n'avalt^l  paa  poor  celi? 
Bt  lea  réfdalioBa  de  Marooy  d  m 
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iairiguei  du  Due  de  idkui^  et  les 
dìTlsioot  daos  le  aètuil,  et  les  iné- 
eontentemeos  populalros,  et  le  pou- 
¥oir  du  comte  sur  rarmée^  et  enfln 
HHil  le  trouble  et  tous  les  daogers 
d'une  république  qui  a  conile  sa  dé- 
feose  à  des  troupes  roerconalres.  ce 
grand  tableau  est  à  pelne  ébauché 
dMis  la  piace  de  M.  Manzoni.  Ne  pou- 
vait-on  pat  d'allleurs  faire  en  sorte 
qne  Carmaguola ,  sollldlé  par  le  Due 
de  Hllan ,  se  trou? it  un  moment  mai- 
tre du  sort  de  la  rópubliquc  7  La  pa- 
rante de  sa  femme  aveo  le  Due,  son 
empire  sur  les  autres  condottieri  j  et 
llBBsistaiice  du  peuple ,  pouvaieot  a- 
mener  natnrellement  celle  situailoo. 
Le  poòte  eftt  alnsl  mls  cn  présence 
dna  Fame  du  béros  les  sentiroens 
de  Phomme  d'bonneur  avec  l'Imagi- 
Billoo  turbulente  du  chef  d'aventu- 
riera;  et  Carmagnola  5  abandonnant 
par  Tertu  le  projet  de  1i?rer  venlse 
qui  veut  le  perdre,  n*en  eùt  élé  que 
plus  intéressanl  lorsqull  succombe , 
tandto  que  ce  méme  proJct  eùt  scnri 
è  motlTer  et  à  peindre  la  Umide  et 
cruelle  poVlIque  du  sénat.  Ccst  ainsl 
que  les  llmltes  de  l'art  donnont  l'es- 
for  à  l'Imaglnatlon  de  Partiste,  et 
le  foroeot  à  devenir  cróatcur.  Quo 
Mr.WDzoni  se  le  persuade  bien  ;  fran- 
chir  oos  Hmites  ce  n'est  point  agran- 
<nr  l'art ,  c'est  le  ramener  i  son  cn- 
ftnoe.  » 

Voici  y  Monsleur ,  les  prlndpaux  In- 
convéniens  qui  me  sembleot  résullcr 
de  cette  manière  de  trailer  dramalique- 
Buent  tea  sujets  htslorlques  : 

4^  On  se  règie,  dans  le  ctiolx  à  fairc 
«iCre  tea  èténemens  qne  Pon  reprèsente 
devant  te  spectateur ,  et  ceux  que  Pon 
ae  bome  à  lui  faire  connaltro  par  des 
récUs ,  sur  une  mesure  arbitralre ,  et 
Boo  sur  la  nature  des  événemens  mó- 
mea  ,  et  sur  teurs  rapporta  avec  Paalon. 
gp  On  resserre,  dans  Pespace  fiso 
par  la  règie  9  un  plus  grand  nombre  de 
flaits  cpie  te  vralsemblance  ne  le  permei. 
30  On  n'cn  oroet  pas  moins ,  roalgré 
oein ,  beaucoup  de  malériaux  très-poé- 
Uquea  fournis  par  Phistoire. 

4fi  EC  Cest  là  te  plus  grave  ;  on  sub- 
«tlme  des  cnsea  de  pure  tefentk»  aux 
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causes  qui  ont  réellemcnt  determinò 
Paction  reprèseotée. 

Et  d'abord ,  pour  ce  qui  regarde  te 
premier  inoonvénient,  il  est  sur  que, 
dans  cbaque  parile  de  Paclk» ,  te  poète 
peut  decouvrir  te  caractère  et  les  rai- 
soos  qui  te  rcndent  propro  à  ótre  mise 
eo  scène,  ou  qui  exigeot  qu'elle  ne  sok 
donneo  qu'en  narration.  Or ,  ccs  ralaons 
tiróes  de  la  nature  des  ètéoemens ,  et 
de  teur  rapport  a?ec  l'ensemble  de  Pac- 
tion et  avec  le  but  de  Pan  dramatl- 
que,  te  poète  se  trouve  obligé  de  tea 
negliger ,  dans  une  parlie  souvent  très- 
importante  de  Paclion,  Je  veux  dire  en 
ce  qui  concerne  les  fails  qui  ont  précè- 
de te  jour  de  te  catastrophe,  et  n'ont 
pu  se  passcr  dans  le  lieu  cboisi  pour 
te   scène.    Indèpcodamrocot  de  loute 
considération  sur  leur  importanoe  et 
sur  leur  lotórét  poétique,  ces  foiu  dot- 
▼ent  èlre  reléguès  dans  Pavant-scène, 
et  supposés  a?oir  eu  lieu  loin  du  spec- 
tateur. Je  conQob  fort  bien  que,lors- 
qu'on  a  adoptè  les  deux  unités,  on  soli 
dispose  à  regarder  ces  sortes  de  falla , 
dans   toul  sujet  dramatique,  comme 
antèrieurs  à  Paclion  proprement  dite; 
mais ,  Monsleur ,  sans  incidenter  aur 
TOtre  opinion  dans  Pexempte  parttculier 
que  Tous  cilez,je  me  permets de  vous 
faire  observer  qu'ii  est  cn  general  fort 
difQciie  de  dclermioer  le  poinl  où  com- 
roence  une  action  ihóàtrate ,  et  qu'il  se- 
rali contraire  à  loute  raison ,  et  à  ton- 
te exp^yience,  d'affirmer  que  toutes 
les  aclions  liisloriques  qui  peuvent  ètre, 
sous  tes  aulres  rapports,  de  bons  sii^fets 
de  tragèdie,  ont  eu  leur  vèritable  com- 
mencemenl  dans  Ics  vingt-quatre  heu- 
rcs  qui  ont  précède  leur  aooompUsse- 
menl.  Je  crois  méme  que  ce  cas  est 
Irès-rare ,  et  volli  pourquoi  le  poète  as- 
servì aux  règles,  obligó  d'un  coté  de 
rcconnallre  que  plusieurs  de  ces  falla 
antèrieurs  au  jour  qu'ii  a  cboisi,  ne  le 
soni  oepcndant  pas  A  l'action ,  mais  en 
font  parlie ,  se  Irouve  reduil  à  la  gène 
des  expositions ,  de  ccs  expositions  si 
souvent  froidcs,  incrlcs,  compliquèes, 
à  Pennui  desqueiics  on  se  rèsigne  avcc 
Juslicc,  comme  à  une  coodilion  rigou- 
reuse  du  système  accrèdilé.  on  est  si 
bien  OQOveQu  de  la  dilBcullé  des  cxpo- 
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tiUoDt  tragtquef  ^  que  l'oDt  tatt  gré^ 
mómè  aux  poètcs  du  premier  ordre, 
de  róuMlr  quelquefoto  à  en  Utn  dÌo- 
térettanles  el  do  dramaiiquei.  Celle 
de  Bitfazec,  per  eiemple,  peete  pour 
UD  cbef-d'oeuvre  de  dUBcollé  Yilncue . 
Elle  est  fort  belle ,  eo  effet  ;  mate 
qu'est-oe  qii'im  syt téme  qui  obHge  d'ad- 
mlrer ,  dans  ud  poòle  lei  qne  Bacine^ 
une  expoaiUon  en  acUont  Qu'est-oe 
qu'un  sysiòme  dans  lequel  il  a  fedlu 
eo  Yenir  à  aooorder  au  poèle  tout  le 
premier  ade  9  pour  preparar  l'eflèt  des 
quatre  snltans,  et  daos  lequel  le  apeo- 
laleur  0*8  pas  lieu  de  se  plakidre ,  si 
la  pardo  dramailque  da  drame  eom* 
meooe  au  second,  qnelqiiefoia  m6me 
au  troisième  acte? 

ifalolenant  vent*<Hi  ae  lUre  une  Idée 
de  tout  00  qu'une  tdle  mèlliodo  a  de 
dósofantageux  poor  l'art  eo  géoéral? 
Rieo  n'ort  plus  Cadle:  il  n'y  a,  pour 
oela,  qu*à  ooosUérer  qnelios  beantós 
perdraient,  à  ètre  assuJiÀties  A  cotto  rè- 
gie des  unités,  des  sujets  largeroeot  et 
simplemeot  codqus  d'après  le  syslòme 
cootraire.  Que  l'on  prenne  les  pièccs 
htotorlques  do  Shakspeare  et  de  Goethe; 
que  l'OD  voie  ce  qu'il  eo  faudralt  òter 
À  la  rcpróscolatioD  3  ou  reroplacer  par 
des  récits^  et  quo  Pon  décide  si  Ton 
gagocrail  au  chaogc.  Bfais ,  pour  appli> 
quer  ici  ces  rcQexions  A  un  exemplc 
partlculler»  je  ne  saurate  mieux  foire 
que  de  traduire  un  passage  d*un  écrit 
od  oettc  application  est  on  ne  peut  plus 
beurcusement  fatte.  Il  s'agit  d'un  dia- 
logue  Italicn  sur  les  deux  unités^  par 
mon  ami  M.  iiermòs  Visconti ,  qui^  dans 
quclqucs  essate  de  critique  llltérairo ,  a 
déjà  donne  au  public  la  preuTo  d'une 
haute  capacitò ,  et  qui  proraet  d'illostrer 
l'Italie  par  les  travaux  philosophiques 
auxquels  il  s'est  particuIiòrement.Toué. 
Il  suppose  9  dans  ce  dialogue,  qu'un 
parlisan  des  règles>  qui  n'a  pas  oepen- 
dant  le  courage  de  cooiester  au  sujet 
de  Macbcth  Io  mèrito  d'èire  admlrable- 
ment  tragiquc ,  propose  les  moyens  do 
l'assujettlr  aux  deux  unités. 

n  il  fallait,  faii-il  dire  à  cet  inlcrlo- 
H  cutcur^  choisir  lo  moment  le  plus 
»  importaot  et  supposer  le  Veste  oora- 
••  me  déjà  avenu.  ••  voici  sa  réponsc  : 


•  Vous  choiiirei  la  eataatropli 
*•  représeoterea  Macbelii  loiinn 
*•  lesremorda  do  paaif  et  par  i 
m  de  l'avenlr;  voua  excUeres 
»  des  défienseura  de  la  cause  Juf 
«  mettreaenrécitIcacrinieBanti 

•  vous  peiodres  lady  MMSbelhg  1 

•  l'assuranoe  et  le  calmc^  et  < 
»  daos  ses  réwes  le  secret  de 
»  cienoe.  mate,  de  cette  maoli 
»  rez-vous  trace  l'bistoire  de  k 
«  de  liacbeth  et  de  aa  fenune 
w  vous  fait  Toir  coomaent  oo 
»  se  róaoot  à  oommettre  uo  9 
«mot  turez-TOua  dépeint  la 
»  triste  eoooroy  Meo  que  aitlg 
m  l'ambllioo,  qui  a  aarmooté  I 
»  meni  de  la  justice  T  voua  mn 
»  vériié,  cbotei  le  plua  beau  n 
»  c'est«4-diro  le  demier  pMi 
»  femords^mate  une  grandapi 
»  lieauiéa  du  si^et  aura  diapa 
»  oe  que  la  beante  poétique  dt 
«•  nier  periodo  dépeod  beaooi^ 


••  qu'il  arrivo  après  Ics  aoln 
n  dépend  de  la  lei  de  contioul 
»  les  sentimens  de  l'ami.  Et,  pc 
»  ncr  la  connaissance  de  ce  qui 
»  cede)  ne  serez-voua  pas  foro 
»  courir  aux  cxpédicos  dea 
»  des  monologucs  dcsUnés  è 
w  mor  le  spectateur  ,  qui  coi 
••  loujourS)  et  fort  bien,qu'ila  ; 
»  destinés  à  aulre  chose  qu'à 
•*  mcr?  Au  licu  de  ceia^dana  I3 
»  die  de  shakspeare,  tout  est  en 
•*  et  tout  de  .la  manière  la  piai 
M  rollo.  » 

Je  i>asse  au  seeond  iooonTén 
la  règio,  colui  de  forcer  le  poè 
I  lasser  Irop  d'événemeos  daoa  1 
1  qu'elle  lui  accordo ,  et  de  blesi 
là  la  vraisemblance.  On  ne  1 
pas ,  je  le  sais,  lorsque  cela  an 
dire  quo  la  faute  en  est  au  poi 
n'a  pas  su  vaiocre  les  dilBcu 
son  sujel  et  de  son  art.  c'élall 
prétcnd*O0)  à  disposer  avoc  ] 
Ics  évéocmens  dont  se  compoi 
action ,  dans  les  limites  prcscrii 
A  merveillel  Cependani  comi 
boniius  ralsons  ces  pauvrca  aul< 
ii-agédics  n'auraient-ils  pas  à  d 
ces  caprldcux  laiacura  de  tè% 
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qool  t  pourraient-ns  Usar  dire,  toub  pré- 
tendez,  vous  aouffrez  du  moins  que  nous 
ImiltODs  la  nature;  et  toub  doiu  Inter- 
cfisez  les  moycns  dont  elle  fait  usagel 
Ui  nature,  pour  agir,  prend  toujoura 
da  temps  à  son  alse,  tanlòt  plus,  lan* 
tòl  moins,  suivant  le  bcsoin  qu'ellc  en 
a;  et  V0U8,  vous  nous  mcsurez  les  beurcs 
avec  prcsquo  autant  d'<ycononiie  et  do 
rigueur  que  si  tous  les  prenlez  sur  la 
durée  de  vos  plaisirs.  La  nature  ne  s'est 
pas  aslreinte  à  produiro  une  action  in- 
téressante dans  un  espace  que  les  yeux 
d'un  témoin  puissent  emt>rasser  oom- 
modément;  et  tous,  tous  exigcz  que 
le  camp  d'une  action  tbéàtrale  ne  dé- 
passe  pas  la  portée  des  regards  d'un 
spectateur  immobile.  Encore  si  tous 
bomicz  pour  nous  l'idée  et  le  cboiXs 
<les  sujets  tragiques  A  ceux  où  se  rcn- 
contre  rccllcment  l'unilé  do  temps  et 
de  lieu,  ce  serait,  certes,  une  législa- 
tion  étrange  et  bien  rigoureuse;  elle 
serait  du  moins  conséquentc.  Mais  non  : 
TOUS  rcconnaissez  pour  inléressans  des 
sujets  où  cctte  unite  est  imp08sible;et 
nous  TOilà  dès  lors  dans  un  singulier 
cmbarras.  Ou  perrocttez-nous  de  ne  pas 
appliquer  à  ccs  derniers  sujets  les  dcux 
règlcs  prescritcs;  ou  proclamez  quo  ce 
D'est  pas  une  iuTraisemblance ,  une  té- 
mérìté  gratuite  de  l'art  de  forccr  la  suc- 
cession  réeile  et  graduée  des  événemens, 
de  mutiler,  pour  les  accomodcr  à  la 
capacité  d*un  tbéAlre  et  à  la  durée  d'un 
Jour,  des  faits  que  la  naturo  n'a  pu 
produire  que  lenlement  et  qu'en  plu- 
•ieurs  lieux. 

Et  ces  piainies  contro  leé  difflcultés 
imposées  à  l'art  par  les  règtes,  cette 
déclaralion  formelle  de  l'impuissance 
de  Ics  appliquer  à  beaucoup  de  sujets, 
d'ailleurs  irès-bcaux,  ce  ne  sont  pas 
des  poèies  Tulgaires  qui  les  oot  faites; 
ce  ne  sont  pas  do  ccs  hommes  pour 
lesqucls  tout  est  ot>slacle,  parcc  qu'ils 
DO  savcnl  point  so  créer  de  ressources: 
c'est  d  Cornciilo ,  au  grand  Corneiiie 
lui-roémc  qu'clles  écbappent.  Ecoutons 
comment  il  s'exprime  lA-dessus,  aprés 
cinquante  ans  d'cxpérience  du  théàlrc  : 
m  II  est  si  malaisé,  dit-il,  qu'il  se  ren- 
•»  contrc ,  ni  dans  Fbistoìre  ni  dans 
»  l'imaglnation  des  hommes,  quanCilé 


»•  de  ocs  éTénemens  lllustres  et  dlgnes* 
••  de  la  tragèdie,  dont  les  délibératlons 
»  et  leurs  cflets  puissent  arrhrer  en  un 
«•  memo  lieu  et  cn  un  memo  jour,  sans 
»  faire  un  peu  de  Tiolenoc  à  Pordre 
••  commun  des  choses ...» 

Qui  ne  s'altendrail  icì  quo  Corneiiie 
Ta  donner  pour  conséquence  du  fiult 
reconnu  par  lui ,  qu'il  ne  faut  pas  qu'oo 
poeto  tragiquo  s'astreigoe  à  la  rè- 
gio d'un  lieu  et  d'un  jour,  puisqoe 
cotte  règie  mot  cn  oppositlon  le  bui  et 
los  moyens  de  la  tragèdie  T  Mais  l'od 
poursuit ,  et  l'on  Toit  jusqu'où  Tt  la 
tyrannle  des  opinions  arbitraires  sur 
les  esprìts  lo  plus  èlcvés  :  «  Jo  ne  puls 
»  croiro ,  ajouto  Corneiiie ,  oette  sorte 
H  de  vioienco  tout-à-fait  condamnable, 
»  pourTU  qu'clle  n'aille  pas  Jusqu'ù  llm- 
»  possible:  il  est  de  beaux  sujets  où  en 
»  ne  la  peut  èTiter  ;  et  un  auteur  scrti- 
»  puleux  so  priTerait  d'une  belle  occa- 
••  Sion  de  gioire ,  et  le  public  do  beaq- 
••  coup  de  satisractions  ,  s'il  n'osalt 
»  s'enbardir  à  les  mettrc  sur  lo  théfitre, 
>*  de  peur  do  so  voir  force  à  los  fairo. 
••  aller  plus  Tito  quo  la  Traisemblance 
»  ne  lo  penne! . .  »  ** 

Ainsi,  c'est  la  Traisemblance  qu'il 
s'agit  de  sacrifler  à  des  règles  que  l'on 
prétcnd  n'èlrc  faites  quo  pour  la  Trai* 
semblanccl 

Cello  conséquence  est  si  contrairo  au 
genie ,  au  grand  sens  do  Comeillo ,  et 
aux  idécs ,  que  tant  do  méditation  et 
uno  si  longue  pralique  lui  aTaient  don- 
nées  sur  ce  qu'il  y  a  do  fondamental 
dans  l'ari  draraatique,quel'onnepcot 
guère  expliquer  co  passago,  à  moins 
do  se  retracer  les  circonstaoces  où  ce 
grand  homme  se  trouTait  en  l'écriTant. 
Gourmandé ,  régenlé  long-lemps  par 
des  critiquos  qui  avaient  apparemment 
ce  qu'il  fallalt  pour  ètre  les  mallres  de 
Pierre  Corneiiie ,  il  Toulait  apalser  ces 
critiquos,  leur  faire  TOir  qu'il  entrait 
dans  leurs  idéos,  qu'il  coraprenalt  et 
pouTait  suiTre  leurs  théories.  Id ,  Il 
croyait  se  trouTcr  entro  deux  écueiis , 
entro  l'inTraisemblancc  et  la  Tiolatlon 
des  règlcs.  Los  critiquos  n'ètaient  pas 
bien  rìgoureux  sur  l'nrticle  de  la  Trai- 
semblance; ils  no  l'aTaiont  pas  iuTcntée: 
mais  Ics  règles  l  oh  Irs  rògles  !  c'élolt 
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l6w  Meo  el  l'oAkfue  Man  de  piwtawt 
AflCre  fli»;  ito  tot  vnkM  tanportéet 
ftiMmnent  fé  ne  Mit  d*où,  et  Teoaiem 
de  lei  Impoier  lu  théàm  fhnqrie. 
Le  pmYre  Corneilto  aundt-tl  pò  mourir 
eo  peix  t^  n'eo  eùt  recoona  Fauto- 
flUt 

Le  toknt  n'ert  Jamato  complèlenient 
•ir  de  Inl-aidiiie  ;  11  dèstre  ttM||oim  uo 
tènoignage  eitérieur  qui  hit  ooDflrme 
ee  qam  aoap^onne  de  sei  foroes .  Et 
mnoMiit,  en  eièt,  pourraU-ll  a^en 
rapporter  à  aa  propre  decisione  qoaiid 
H  a'agit  de  aa? oir  a'U  ea t  pur  et  Trai  » 
«I  a^ll  D'est  qu'apparent  et  affiDdél  Le 
dèdalo  le  trooMe  donc  Ux^omi  «t 
m  le  méeoimalsaant,  on  est  presque 
air  de  le  rédulre  à  doutor  de  lul-ind- 
■w.  Il  ne  demande  qu'à  ètra  eou^Nlay 
^o'à  étre  Jugé;  tootefoia  il  Toudralt 
Félre  non  seulemeot  par  la  bornie  fot, 
aala  par  des  lomièrei  oenaioes.  U  se 
lalsse  presque  iou()ours  entraliieraudó* 
air  de  la  gioire;  ttHitetoIs  il  n'en  veut 
<|ii*à  condition  de  Toir  ceux  qui  ladb- 
penseul  bien  oonTaiocus  qu'il  la  né- 
rile.  Il  accepte  toujoura  les  oeosures , 
mais  11  exigc  qu'elles  lui  apprenneut 
qnelque  cbose  ;  et  de  plus  il  a  besoln 
d'étre  persuade  qu'elles  ne  soot  pas  le 
firult  de  la  passiou. 

Mainteoant,  pour  revenlr  à  Comellle, 
oe  grand  podte  aTait  dù  trop  volr  que 
oe  qui  s'opposait  le  plua  au  calmo  et  à 
l'iropartiallté  nécessaires  pour  le  Juger, 
c>étaÌeot  ces  crillques  qui  le  Jugeaient 
loujours.  11  y  avait  un  iDoycn  de  les 
adoudr  un  peu,  mais  il  n'y  en  avait 
qu'un;  c'était  de  céder  sur  les  pointo 
auxquels  ila  tenaient  le  plus ,  en  tran- 
sigeant  sur  le  reste;  et  oe  fui  precise- 
SBent  ce  qu'il  fit.  A  moina  de  cela.  Ics 
erltlques  auraient  crié  bien  plus  fort, 
auraleot  brouillé  bien  davantagc  les  1- 
dées  do  public  sur  les  admirabics  pro- 
doctions  du  genie  de  €omeille;  car 
rien  n'éuit  si  facile.  Si  le  public  s'en 
laissait  charmer^  Il  n'y  avait  qu'à  lui 
dire,  plus  dureroent  enoore  que  de  con- 
tume,  qu'il  n'y  entendait  rien;  il  n'y 
avait  qo'à  y  découvrir  encoro  plus  de 
défsuis:  et  pour  cela^  il  sufBsail  d'in- 
venter  un  principe,  deux  principes^ 
«ingt  prindpes,  et  de  prouver  ensuite 


da  csmatta.  Qnte  mail-B  ooOiè  i 
goidéri  p>ur  dtowntrar  ipanleCMé» 
Mt  ont  fort  flaanvAlae  plèoef  nlai, 
éMtF*-dlra,rieo  ito  phw  qna de irin, 
OD  grandi  lerniea,  PénBménllQn  di 
beanooop  dea  «bcaei  qui*  aelon  lai»é- 


pour  qo^étta  ffttbonne»  etde 
qpie  cea  Cboaeslà  i^élalent  paa  daia  b 
Cfd.  La  grande  adenoa  de  scuderie» 
ilalÉit  è  ne  paa  eonprendre  OondBe; 
•I ,  aon  grand  tratidl  ,  à  enpéctor 
qD»tl  ne  flùt  ooosprla  dea  amna.  f»- 
neBte  aion  donc  p**if«  ranonov  à 
qoalqoea  conaéquencea j  giri  dèoaÉbtoii 
natnraHenMDt  dea  pcIncIpeaélabHi^^w 
da  dooner  à  oanx  qnl  a>étaientfelbies 
juges  pbia  de  morena  de  le  cMenv^ 
en  ródoteant  loote  la  diacoarionniri» 
ouvragaa  à  Pesanaan  de  lifDcaM»ponr 
dtolnlre  Katiantloo  dn  pnbHc  da  aa 
qu'ik  «MlODt  an  fond  dforiftaBl  «  da 
anbUme. 

Mala  poor  aalslr  enoore  ndeu  les  vfr* 
rilables  Idéea  de  Goneille  sur  b  rt* 
gle  des  deux  uoUéa  »  fl  n'y  a  qn'i  lira 
bi  sulte  du  passage  dont  fai  traaicril 
le  commencement.  uà,  ComeOle  aa- 
nuUe  tout-A-bat  cetle  règie  A  laquege 
il  a  rendu  plus  haut  un  hommage  Ibr* 
ce.  «  Je  donnerala  ,  poanult-i ,  en  oe 
»  cas  (ao  poèle)  un  oonsèU  <|ae  peul* 

•  ótre  il  trouveralt  sahMalre  ;  c'est  da 
m  ne  marquer  aucun  tempa  préÌx,daDs 
n  800  poénne,  ni  aucuo  Hen  parliailier 
»  où  U  pose  les  aoleura.  L'imagioadea 

•  de  l'auditeur  aurait  plua  de  libale 
»  de  se  lalsser  alter  ao  cooranl  de  l'a^ 

•  Uon,  si  elle  n'élait  polnt  ixée  psr 
1»  ces  roarques;  et  11  poonralt  ne  s'aper 
»  oevoir  pas  de  oette  prédpiiaUoo ,  d 

•  eltes  ne  l'en  lalsalait  aouvenir ,  et 

•  n'y  appliquaient  son   esprit  malgré 

•  lui.  Je  me  suis  toujoura  repenti  d^ 

•  volr  fiiit  dire  au  Roi,  dans  le  dd» 

•  qu'il  voubdt  que  Rodrlgue  ae  délsi> 

•  sàt  une  beure  ou  deux  après  la  dè- 
li bile  des  Manres,  avant  que  deooah 

•  Ittttre  Don  Sancbe:  Je  Pavais  bK 

•  pour  montrer  que  la  pièce  ótaitdsai 
»  les  vingt-qualre  beures ,  et  ceto  o^s 

•  servi  qu'à  avertir  les  spectateurt  de 
••  la  oontrafaile  avec  taquelle  je  Py  ^ 
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9  ynh  rédaMe.  Si  j'avate  fak  résoudre 
m  ce  combat  nnt  en  designer  l'beure, 
«peut-élre  n'yauralt-ODpas  piis  garden 
Unsi,  corneille  demande  que  te  temps 
et  te  Heu  nesoleni  pointmarqués,  pour 
qne  Fauditeiir  ne  s'aper^ive  pas  que 
Piaction  dépasselestiogt-qaatrebeures, 
et  qu'ene  change  de  plaoe.  Au  fiU, 
&eHi  demander  Fabdilion  de  la  règte^ 
paroe  qo'elte  consiste  essentiellenient  à 
restreindre  l'action  dans  ses  limties 
d^Hie  manière  qui  aOlt  sensible  poar 
te  apectalenr.  Et  la  règ1e>  en  ellèt^  au 
Bea  de  lai  ùtcUiter  la  marobe  de  Pae- 
tion  dans  le  Cld^  n'avait  servi  qo'à 
tetre  ressortir  ce  quii  y  avait  de  for- 
ce. «  Si  J'avais  teit  rékradre  oe  com- 

•  ÌM,  dll-il,  sana  en  designer  Pheure, 

•  peut-éCre  &j  auraitKXi  pas  pris  garde  ». 
Qni  n'y  aurait  pas  pris  gante?  le  pu- 
bttc?  Non  certes.  Mais  les  critIquesT 
Ob  I  oeux-là  ne  seralent  pas  resiés  en 
d6Caul:  ils  aurateot  Infailllblement  dé- 
eoQTerC  réquivoque,  et  Tait  ioexorap 
blement  leur  devoir,  qni  éiait  d'en  a- 
Tortlr  te  pobUc.  A  quoi  pensati  donc  te 
bon  Corneille?  Croyait-ii  tes  senllnetles 
da  bon  goùt  capables  de  s'eodormir  ? 
Ghiroèrel  Lorsque  le  public,  entratoé 
par  dea  beaulés  grandes  et  neuves,  par 
le  cbarme  combine  de  l'idéal  et  du  Trai, 
ae  taisse  alter  au\  impressions  qu'un 
grand  poète  sait  produirejes  critiquea 
aont  toujours  là  pour  l'empécber  de 
a'égarer  avec  lui,  pour  gourmander 
aon  illusion,  et  raroeoer  son  atientioo 
un  moment  surprise  et  absortiéc  par 
tea  choses  mèmes ,  à  ce  qui  doit  pas- 
aer  avant  lout ,  à  Hautorité  des  formes 
et  des  règlcs. 

T  aurait-il  de  la  temente  &  ptaiodre 
Comeilto  d'avoir  tu  la  térilé,  et  de 
D'avoir  pas  osé  a'y  tenfr?  Ce  n'élait 
paa  un  genie  de  la  Justesse  et  de  la 
force  du  sten  qui  pouvait  raéconnaltre 
que  ie  public,  abandooné  à  lui  roéme, 
ne  Toit  Jamais,  dans  une  action  drama- 
tique,  que  l'action  elle-méme;  que  l'i- 
maginaiion  du  spectateur  non  próvcna 
ae  prète  sans  cffort  au  temps  ictif  quo 
le  poète  a  besoin  de  supposer  dans  sa 
pièce,  ou  que,  pour  mleux  dire.  Il 
n'y  peose  pas.  Mais  le  grand  ComeiHe 
o'g  paa  eu  te  ooiinige  de  dire  que , 


puisque  tette  est  te  dlspoalttoo  nain* 
rette  du  spectateur,  tolte  l'art  doli  te 
prendre,  sans  cbercher  ailleun  qua 
dans  l'essence  et  l'étendue  mènse  du 
sujet  qu'U  veut  mettre  en  drame,  tea 
conditlons  de  temps  et  de  lleu  qui  «i 
«ont  inséparablea . 

YollA  donc  ce  que  gagnent  les  arta  et 
la  pbiiosopbte  des  aru  A  recoToir  dea 
règles  arbitraires  :  de  forcer  les  pina 
grands  lioromes  à  imagioer  des  subler- 
fuges  pour  étiter  des  incooTéntens ,  A 
trourer  des  argumens  subtlis  pour  è- 
diapper  A  la  cbose  en  adoptaot  te  moti 

Mais  si ,  en  choislssant  pour  si^et 
d'une  action  dramaiique  ces  éféoemena 
illustrea  et  dignes  de  la  tragédte,  doot 
parie  comellte ,  on  veut  é?iter  te  faute 
de  les  entasser  d'upe  manière  inrral*  * 
semblable,  l'on  tombe  néccssairement 
dans  une  auire  ;  il  faut  aters  atMmdoo- 
ner  une  partie  de  ces  éTénement ,  et 
quelquefois  te  plus  Intéressante;  il  teut 
renoncer  A  donner  A  ceux  que  Fon 
conserve  un  développement  naturel: 
en  d'autres  termes ,  il  faut  rendre  te 
tragèdie  melos  poétique  que  Tliistolre. 

Le  moyen  le  plus  court  de  se  con- 
vaincre  qu'il  en  est  vraiment  alnsi,  &etlL 
d'examiner  quelqu'une  des  tragédiea 
oon^ues  dans  le  syslème  blslorique, 
une  tragédte  doni  l'action  soit  une, 
grande,  intéressante;  et  de  voir  si  Fon 
pourrail  lui  ooosenrer  ce  qu'eUe  a  de 
plus  draroatique ,  en  la  pressant  dans 
le  cadre  des  unités.  Considérooa ,  par 
exempte ,  te  Ricliard  II  de  Sbakspeare, 
qui  n'est  cependant  pas  la  plus  bell^ 
de  ses  pièces  tirées  de  l'hlstoire  d'Aa* 
gleterre. 

L'action  de  celte  tragèdie  est  te  ren- 
versement  de  Richard  du  trène  d'Ano 
gteterre ,  et  Fèlèvalion  de  Boiingbroke 
A  sa  place.  Lm  pièce  comroence  au  dm)- 
ment  où  les  desseins  de  ces  deux  per- 
sonnages  se  trouvent  dans  une  opposi- 
tion  ouverle ,  où  le  Rei ,  ayant  oon^ 
une  vérttable  inquiélude  des  projela 
ambiUcux  de  son  cousin,  se  jette,  pour 
les  déjouer,  dans  des  mesurcs  qui  fi- 
nlssent  par  en  amener  Texécution.  Il 
humM  Boiingbroke  :  le  due  de  Lancas- 
tre,  pére  de  oelui-cl ,  étaot  mort,  le 
Rola'empare  de  tea  Mens,  et  part  ppur 
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ratande.  BoKagbrdke  enCireiiit  sod  Immi 
et  rsvlent  en  Angleierre ,  loiis  te  pré* 
inte  de  réclamer  rbérìtage  qat  lai  a 
él6  ravi  par  un  acte  inégal.  sea  parti- 
«Ds  aooourent  en  foulc  aulour  de  Ini  : 
i  meture  que  le  nombre  en  augmen- 
te.  Il  cbange  de  langage,  paite  par 
d^réa  dea  réòlamations  aus  menaees; 
el  Meotòt  le  aujet ,  venu  poar  deman- 
dar JuaUoe^  est  an  rebelle  pulssant  qnl 
Inopoie  dea  loto.  L'onde  et  le  lieute- 
sant  da  rol ,  te  due  dTorck,  qui  Ta  à 
la  moonlrè  de  Bollngbroke  poar  te 
eombattrey  llnlt  par  trailer  atee  lui. 
liO  caradère  de  oe  pertonnage  te  dó- 
ptote  afec  l'action  où  II  est  engagé:  te 
Dog  parte  auocesslf ement ,  d'abord  an 
aii||et  révollé,  pulì  au  chef  d'un  paVtl 
DOinbreax ,  enfln  an  noofeaa  rol  ;  et 
oelle  progrenlon  eit  al  nalnrelle ,  A 
eiaoCemeot  paralléte  aux  événeinent» 
que  te  apeeuieur  i^eat  pas  étooné  de 
trouver,  à  te  fin  de  te  pièce,  no  bon 
aenrlteur  de  Henri  IV  dans  te  raóme 
personnage  qui  a  apprls  avcc  la  plus 
grande  Indigoalion  le  d^barquement  de 
Bolingbroke.  Lea  premiers  succòs  de 
oelui-ci  étaot  connus,  c'cst  naturelle- 
ment  sur  Richard  qui  se  portcnt  IMnté- 
rèt  et  la  curiosile.  On  est  presse  de 
iroir  l'eflèt  d'un  si  grand  coup  sur  l'àme 
de  oe  Roi  Irasciblc  et  superbe.  Ainsl , 
Richard  est  appelé  sur  la  scòne  par 
Pattente  du  speclatcur  en  memo  temps 
que  par  le  cours  de  Paciion. 

11  a  été  aTorli  de  la  désot)éissancc  de 
Bolingbroke ,  et  da  sa  tcolallTe:  il  quUte 
pr6cipitamment  l'Irlandc,  et  débarque 
en  Angleterre  dans  le  moment  où  son 
adversairc  occupe  lo  ccmló  de  Gioces- 
ter;  mais  certcs,  le  Rol  ne  devailpas 
marcber  droit  à  l'audacieux  agresseur 
aans  s'dtre  bicn  mis  en  mesuro  de  lui 
resister,  lei  la  vraisemblance  se  refu- 
sali ,  aussi  eipressémeot  que  Phisloire 
méme,  à  l'unite  de  lieu,  et  Shakspeare 
n'a  pas  suivi  plus  exactement  cclle-ci 
C|ue  la  première.  Il  nous  mentre  Ri- 
<Àìard  dans  le  pays  de  Galles  :  il  aurait 
pu  disposcr  sans  peine  son  sujet  de 
naoière  a  produire  Ics  deux  rivaux 
successivement  sur  le  roème  terrain: 
mais  que  de  choses  n'eùt-il  pas  dù  sa- 
crifler  pour  celai  et  qu'y  auiralt  gagné 


aa  tragèdteTuaMtPìMBoDt  mdteneai) 
or  oli  troiiveral^OD  une  tragédte  ci 
PacllOD  aolt  pfeia  aMctenent  une  qtt 
dana  oelte-lit  Richard  d61lbère,aNc 
tea  amia  gol  M  reatent ,  aiir  oe  qav 
doli  flrire;  ei  ò'eat  lei  que  te  caradère 
de  oe  Rd  oommeiioe  i  prcDdre  no  dfr- 
veloppeoient  al  naturai  et  al  Inattendi. 
Le  apedaleor  anit  d^  fall  ooualf- 
laDoe  aree  oet  étoonant  peraoonageyCt 
ae  flatult  de  Pafolr  péoÀtré;  mais  fl  j 
avatt  en  Ini  qoelqiie  cboae  de  aeoclet 
de  proCood  <pii  n'avalt  poiot  pani  dm 
te  proipérllé,  el  qne  l'Infarlane  serie 
poof  alt  fUre  édater.  La  food  da  cine- 
lére  eli  te  méme;  o^eat  tou|om  IV 
gnea,  c'è!!  toajoura  fai  pitia  baule Uée 
de  aa  dlgoM  ;  mala  oe  méme  ofgaei 
qttl»toraqtt11était«oooiii|iegii6  de^ 
ganoe^  ae  maniroatait  per  la  Kgèraiè, 
par  l'Impaiteooe  de  loot  obiiacle,  pv 
ime  taréieilOD  qui  ne  hd  peméorit 
paamèmede  aoiq>coMierqnieioaipoo- 
^r  bumain  a  sea  Jogea  et  ses  boròe^ 
cet  orgueil,  une  fola  prive  de  force, 
est  dévenu  grave  et  aérieux ,  soleooei 
et  mesurè.  Ce  qui  aoutient  Richard, 
c'est  une  conscicnioe  inaliérsblc  de  a 
grandeur;  c'est  la  oertiludc  que  ool 
èvéoement  bumain  n'a  pa  la  dctruire, 
puisque  rien  ne  peut  Mre  qu^I  ne  solt 
né  et  qu'il  n'alt  été  roi.  Les  Jouissaoces 
du  pouyoir  lui  ont  écbappé  ;  mais  l'idée 
de  sa  vocation  au  rang  aoprème  luì  ro- 
te: dans  ce  qu'il  est,  il  persiste  à  iio- 
norer  ce  qu'il  fui  ;  et  ce  rcspcct  obsfr 
né ,  pour  un  titre  que  persoone  ne  lai 
reoonnalt  plus,  ole  au  aentiment  de  soi 
Infortuno  lout  ce  qui  pourraii  i'buml- 
lier  ou  l'abatlre.  Les  Idées ,  Ics  émo- 
lions  par  lesquellea  oette  révolulioo  da 
caradère  de  Richard  ae  manifeste  da» 
la  tragèdie  de  Shakspeare  soni  dtioe 
grande  originaliié ,  de  la  poéste  la  più 
relOTèe ,  et  méme  trè8-louclianl<>. 

Mais  ce  tableau  blstorique  de  lime 
de  Richard  et  dea  éTéncmens  qd  b 
modiflent  ombrasse  nécesaaircmenl  pha 
de  vingt-qualre  beurea  ^  el  il  en  est  de 
méme  de  la  progreaslon  des  autrcs  ix»i 
des  autres  passiona  et  des  autres  ca^a^ 
lèrcs  qui  se  déreloppent  dans  te  reste 
de  l'action.  Le  choc  dea  deux  parti») 
l'ardear  et  Pacthrllé  croiaeante  des  ^ 
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nemls  du  Roi ,  les  targiTenaUons  de 
ceux  qui  aUendeot  la  Tictolre  pour  sa- 
ìroir  positiTenient  quelle  est  la  cause  à 
laqucUe  les  bonoétes  gens  doivent  s^ai- 
lacber  ;  la  fidélité  oourageuse  d'un  seul 
bomine ,  fidélité  que  le  Poèle  a  décrite 
felle  que  Phisioire  Ta  consacróe ,  ayec 
toutes  les  idécs  yrales  et  fausses  qui 
délenuinaient  ccl  taomnie  à  rendre  bom- 
mage  au  malbeur  en  dépit  de  la  force; 
lout  cela  est  admirablcnieot  peint  daos 
celle  tragèdie.  Quelques  ioconvenauces 
que  l*on  co  pourrait  òter  sans  en  alle- 
rer  l'ordonnance ,  ne  sauraient  falre  il- 
lusion  sur  la  grandeur  el  la  beauló  de 
l'ensemble. 

j'ai  presque  honle  de  donner  une  es- 
quisse  si  décbamée  d'un  si  msijes- 
toeux  tableau  ;  mais  je  me  flatte  d'ea 
avoir  dit  assez  pour  (aire  voir  du  molns 
que  ce  qu'il  y  a  de  caractéristique 
dans  ce  sujet^  exige  plus  de  lalitude 
que  n'en  accorde  la  règie  des  deux 
unités.  Supposons  malnienant  que  Shak- 
speare,  apròs  avoir  compose  son  Ri- 
chard II,  Veùt  oommuniqué  à  un  criti- 
que ,  persuade  de  la  nécessilé  de  celle 
nègic.  Celui-d  lui  aurait  probablement 
dit:  Il  y  a  dans  volrc  pièce  de  fori 
belles  sttualìons,  el  surtout  d'admira- 
bles  senilmens  ;  mais  la  vraiscmblance 
y  est  déplorablcmcnt  cboquée.  Vous 
transporlez  volre  public  de  Londres  à 
Co-wcDlry,  du  comté  de  Glooester  dans 
le  pays  de  Galles,  du  parlement  au 
cliàtcau  de  Flint:  il  est  impossible  au 
speciateur  de  se  faire  l'illusion  nécessaire 
pour  Yous  suivre.  Il  y  a  cootradiclion 
entre  les  situalions  divcrses  où  vous 
Youlez  le  piacer ,  et  la  situation  récllc 
où  il  se  irouve.  Il  est  trop  sur  de 
n'avoir  pas  changé  de  place  pour  pou- 
voir  imaginer  qu'il  a  fait  tous  oes 
voyagcs  que  vous  exigez  do  lui. 

Je  ne  sais ,  mais  il  me  semble  que 
Sbakspeare  aurait  élé  bicn  étonné  de 
tcUes  objeclions.  Eh  grand  Dieu  I  au- 
raii-il  pu  rópondre ,  que  parlez-vous  de 
dcplaoemcns  el  de  voyages  I  11  n'en  est 
point  quesiion  ici;  je  n'y  ai  Jamals 
songé,  ni  mes  spectateurs  non  plus. 
Je  rocls  sous  Ics  yeux  do  ccux-ci  une 
aclion  qui  se  déploic  par  dcgrés^  qui 
50  compose  d'évéocmeos  qui  oaissent 


successivemeni  les  uns  des  autres^  et 
se  passent  en  diflérens  Ueux;  D'est 
l'esprit  de  l'auditeur  qui  les  suit.  Il 
n'a  que  faire  de  voyager ,  ni  de  se  fi- 
gurer  qu'il  voyage.  Pensez-vous  qu'il 
soli  venu  au  théàtre.  pour  voir  des  évé- 
nemens  réels  T  et  me  sulS'je  jamais  mls 
dana  la  téle  de  lui  faire  une  parciUe 
illusion  T  de  lui  faire  croire  que  ce  qu'il 
sail  éire  d<^à  arrivé ,  il  y  a  quelques 
cenlaines  d'annécs ,  anive  aujourd'hui 
de  nouveau  T  que  ccs  acleurs  soni  des 
hommes  récUement  occupés  des  pat- 
sions  et  des  aOaires  doni  ils  parlent,  et 
doni  ils  parlent  en  versT 

Mais,  j'ai  trop  oublió ,  Moosleur,  que 
ce  n'cst  pas  sur  l-*objeclion  Urèo  de  la 
vralsemblanccy  que  vous  fondez  le  maio- 
tien  des  règles;  mais  bicn  sur  l'Im- 
possibililé  de  conserver  sans  elles  l'u- 
nite d'action  et  la  fi\ilé  des  caradères. 
Voyons  dono  si  celle  objcclion  peut 
s'appliquer  à  la  tragèdie  de  Richard  II. 
Eh  1  oommenl  s'y  prendralt-on ,  Je  vous 
le  demando  avec  curiosile ,  pour  prou- 
vcr  que  l'acUon  n'y  est  pas  une,  que 
les  caractères  n'y  soni  pas  conslans,  et 
cela  parco  que  le  poeto  est  reste  dans 
Ics  lieux  et  dans  les  lemps  donnés  par 
rhisioirc ,  au  lieu  de  se  renfermer  dans 
l'cspace  el  dans  la  durée  que  les  crili- 
qucs  onl  mcsurés  de  leur  chef  à  toutes 
les  Iragédics?  Qu'aurail  cncorc  répondu 
Shakspearc  à  un  crilique  qui  serali  ve- 
nu lui  opposer  celle  loi  des  vingl-qua- 
Ire  heures?  vingt-quatre  hcurcsl  au* 
rait-il  dit:  mais  pourquoi?  La  lecture 
de  la  chronìquc  de  Uolingshed  a  four- 
ni  à  mon  esprit  l'idée  d'uno  action 
simplc  et  grande,  une  et  variéc^  plei- 
ne  d'inléréi.ct  de  Ic^ns;  et  celle  ac- 
tion ,  j'aurais  élé  la  défigurcr,  la  tron- 
quer  de  pur  caprice  I  L'impression 
qu'un  chroniqucur  a  produite  en  mot , 
Je  n'aurais  pas  clicrcbé  à  la  rendre^  A 
ma  manière  ^  à  des  spectateurs  qui  ne 
demandaicnt  pas  mlcux!  J'aurais  élé 
moios  poeto  que  luli  Je  vois  un  événé* 
ment  doni  chaque  iocident  tieni  &  tous 
les  autres  et  seri  à  Ics  motivcr;  je  vois 
des  caraclércs  flxcs  se  dévclopper  en 
un  ccrtain  icmps  ci  en  cerlains  lieux^ 
et  pour  donner  l'idée  de  ccl  éveoement^ 
pour  peiodre  ces  caradères^  il  Caudni 
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qye  Je 

aolraf  «  potai  0*  Il  dmrée  éb  irios^ 
qualre  beurei  et  PcDoatalt  éfwn  wàilà 

Il  y  aonlt,  Mooiiear»  Je  Vamoò, 
diM  fOCre  tyitèmd»  me  «Un  répH- 
ifoe  i  flrfre  à  Sbakipetre:  oii  poamlt 
W  dire  qae  oeUe  atleoUooyqiPHeeiie 
à  refNioduIra  lei  MU  daiM  leor  erdre 
Batnrely  et  avec  leu»  dreoaitaiieei  prlih 
dpelee  lei  plus  avérées»  PeatiBiiie  plu- 
lòt  A  OD  Mtlorieo  qu'A  un  poèle.  Oo 
poomll  dealer  que  cf ett  la  règie  dei 
dei»  imilét  qui  Paorait  reodu  poèle , 
eo  le  for^aot  A  crèer  une  actloo,  un 
DONid^  dei  péripètiei;  car  •  0*011  aln- 

•  al,  diiea-foua,  quo  tea  HmMoi  de 

•  Part  dODBeet  Kotior  A  Plmagtnalfa» 

•  de  Partifle,  et  le  foroeot  A  dofeolr 

•  crèaleiir.  •  c'oit  Meo  lA,  fon  eoo* 
Ylena .  la  vérttable  ooneèaueoee  de  oet- 
le  règlejel  la  pini  légère  roÉnalManoe 
dia  tMAtrea  qid  PoM  adaalie  pitNrte 
du  reite  qiPene  d^  paa  maaiprt  eoa 
cfliet«  C'eit  un  grand  avantagey  aeloo 
votu:  J'ose  n'étre  pai  de  oet  sn^,  et 
regarder  au  cootralre  l'eflct  dont  il  s'a- 
gii Gomme  le  plus  grave  loconvénieot 
de  la  règie  doot  il  resulto  :  oul ,  cotte 
nécessllé  de  créer ,  Imposée  arbitralro- 
roent  A  l'arte  Pècarte  de  la  ▼érllA,  et 
le  deteriore  A  la  fois  dans  set  resul- 
tati et  dans  ics  moyens. 

JTo  ne  sais  si  Je  vais  dire  quelque  cbose 
de  oootralro  aus  idées  re^ues;  mais  Je 
crois  ne  dire  qu'uno  ferite  irès  simple> 
en  avan^ant  que  Pessenco  de  la  poMftsIe 
ne  consiste  pas  A  Inventer  dea  feilts: 
cetlo  Invcntion  est  ce  qu'il  y  a  de  plus 
fiadie  ci  de  plus  ?ulgaire  dans  le  travall 
do  l'esprit,  co  qui  esige  le  maina  de 
réflexion«  et  memo  le  rooins  d^magi- 
nation.  Aussl  n'y  a-l-tl  rieo  de  plus  muU 
tiplló  que  les  crtotions  de  ce  genre; 
taìndis  que  tous  les  grands  roooumens 
de  la  poesie  ont  pour  base  deséréne- 
mens  donnés  par  Phistolre^  ou,ce  qui 
revient  lei  au  memo,  par  ce  qiri  a  été 
rcgard^  une  fois  comroe  Phistoire. 

Quant  aux  po^tes  dramatiques  eo  par- 
tlculicr ,  Ics  plus  grands  de  cheque  pays 
ont  évitó,  avcc  d*autant  plus  de  soie 
quMIs  pnl  eu  plus  de  genie,  de  mettre 
co  drame  dei  Mti  de  Ieurerètf1oo;et 
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A 
de 
aor  dea 

I,  Iota  d'aceepiei  eo  Ji 

I 
lo  m 

ooiBbieo  B  7  a  de  WmAtIia  < 
aawrtiooi  Miloriquea  lro|i  fi 
jHiaorato  anrmer  quHl  ii*y  ap 
tool  ce  qÉl  Boaa  feile  da  thè! 
glqne  die  Graoij  al  OBèoM  dai 
leur  poMeyim  aooi  eiaaiptedat 
de  crtatloo;  qui  oonatale  A  ai 
aus  prtectpatea 
grande  aetlooy  dea 
plaliir.  Lei  poèlea  greca 
eofeia, 
faipoitaiiteay 
aaloi.  Bi  n'InveniateDi  jpm  Hi 
aMai;  Di  Ioa  aooopCalooi  tata  1 
oooleaiporalBa  tao  avaleot  Mm 
adaMtalaat,  ita  roapoctataalB 
lene  qoa  lea  ladivldaiy  tao  fai 
te  lempi  Paiaieot  ftlta. 

Et  panni  lei  modemea^iofi 
sleur,  eomme  Racine  flirn  lincili 
ses  préfaoes,  A  prouvor  qu'il  a èl 
A  Ptristoire;  comme,  fuaquo  é 
sujets  fabuleux ,  Il  aonge  loi^ 
s'appuyer  sur  des  autorités.  BO  Ir 
pas  convenable  do  termlDer  par 
crifice  d'iphlgénle  la  tragèdto  • 
porte  le  nom,  et  n'osaot  (airo  1 
chef  une  cbosc  contralre  A  la  Ir 
la  plus  accréditée  lA-dessus,  Il 
cito  d'avolr  Irouvé ,  dans 
personnage  d^riphlle,  qui 
un  autre  dénouement:  «  Phi 
»  ioniMge  d'Ériphile,  sani  leqad 
«•  Je  n'aurais  Jamais  osé  eatuf 
*•  cette  tragèdie.  »  Eh  quo!  l  00 1 
nage,  doni  Racine  avait  oa  il 
besoin ,  n'aurait-il  donc  pa  np 
ou  quelque  chose  d'équlval  eott  O 
d'InveoUon,  llbéralemeot  deperti 
nature  A  deux  ou  troia  ceotai 
tragìquos,  Racine  ne  Pauralt  p 
Voyes  si  ces  auteurs  sont  Jaata 
barrassés  à  dénouer  leurs  plèoasli 
ne  s'agit  pour  cela  que  diofw 
personnage  ou  un  prodigo  l  Moo 
Racine  a'ètalt  pas  dtìpourva  dht 
culté  si  ooramune  chea  lei  poetai 
Raciaoy  dooé  d^io  aemloieBl  est 
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6  et  dtt  oofntOÈOOM,  tatalt  que>  ^ 
»  ai^eti  bittoriqiiei»  un  fait  qui 

•  aìttó,  et  que  l'OQ  Toudrait 
'  comme  caoie  ou  ooomie  rétulial 

•  fiiitf  réelt  et  oonoiu^  n'a  pas 
ut  de  Térité  poéllque .  Dans  ies 
fotiuleini  méfiie^U  aentalt  que  oe 
kit  partie  d'une  iraditkm,  oe  qui 
ru  par  toul  un  peuple,  a  loi^ouiv 
ire  et  un  degré  d'importanGe  que 
t  obteoir  la  flciion  ifolóe  et  ar- 
)  de  FhoaMDe  qui  te  reoferme 
Km  cabinet  pour  y  forger  des 
d'bisloire»  selon  lon  beioln  et 
iftt.  Mais,  dira-t-oo  peut-étre^ 
mlftve  tu  poòle  ce  qui  le  distingue 
iatorien,  le  droit  d'inyenter  Ies 
pie  hii  reste-t-U  T  Ce  qui  lui  reste  T 
ie;  oui>  la  poesie,  car  enfio  que 
Senne  l'bistoire?  des  évènemeos 
I  aont,  pour  aiosl  direycooous 
r  leurs  debors,  ce  que  ies  bommes 
ftouló:  mais  ce  qu*ils  ont  pensé> 
ittmens  qui  ont  aocompagné  leurs 
■ntloos  et  leurs  pro|ets ,  leurs 
et  leurs  inforluoes;  Ies  disoours 
tqoéls  ils  ont  (alt  ou  essayé  de 
révaloir  leurs  passions  et  leurs 
bt  sur  d'autres  passions  et  sur 
»  vokntés;  par  lesquels  ils  oni 
lé  leur  colere  >épancbé  leur  tris- 
par  lesquels,  eo  un  mot,  Ils  ont 

leur  individuante:  tout  cela ,  à 
I  Cbose  près,  est  passe  sous  si- 
;>ar  Hbisloire  ;  et  tout  cela  est  le 
ne  de  la  poesie.  Eh  t  qu'il  serait 
)  craiodre  qu'elle  y  maoque  jaroais 
lians  de  créer,  dans  le  sens  le 
irieux,  et  peut-étre  le  seul  sérieux 
mot  I  Tout  secret  de  Tàroe  bu- 
se dévolle;  tout  ce  qui  fait  Ies 
I  óvòoemens,  tout  ce  qui  carac- 
les  grandes  deslioées,  se  découvre 
naglnaiions  douées  d'une  force 
apatble  sufflsante.  Tout  oe  que  la 
i  bumaine  a  de  fort  ou  de  mya- 
L,  le  malbeur  de  religieux  et  de 
d,  le  poète  peut  le  deviner,  ou, 
oleux  dire ,  l'aperoevoir,  le  salsir 
rendre.  Lorsque  Fon  montra  à 
la  téle  de  Pompeo, Cesar  pleura 
I  Illustre  ennemi ,  et  fit  ? olr  beau- 
l'indignation  eontre  Ies  lAcbes  au- 
de  sa  mort.  VoHà  ee  que  nous 
itmoni 


aavooa  par  Pfaistob«.  BiainteDant,  lorsque 
Comellle  bit  prononcer  par  Philippe 
ces  paroles,  qu'il  met  dans  la  boucbe 
de  Cosar, 

Besiei  d'un  dend-éien  doni  à  peineje  puis 
ÉgaUr  le  grand  nom,  tout  vainqueur  que 

(i'en  iultj 
De  ces  traUreSj  dii'it^voyex  punir  let  cri' 

(met^ 
Comellle  n'Infente  pas  un  fait:  Il  n^n- 
vente  pas  méme  un  sentlment  ;  ces  vers 
soot  cependant  une  création,  et  une 
belle  création  poéllque.  Ce  que  Comellle 
a  trouyé,  c*est  une  expression  par  la- 
quelle  un  bomme  tei  que  Cesar  a  pu 
convenablement  manlfesler  son  carao- 
tère  dans  la  drconstance  donneo.  Le 
poète  a  tradult,  en  quelque  sorte,  en  sa 
laogue,  Ies  larmes  du  guerrier  vieto- 
rieux  sur  le  sort  tragkpie  du  béros 
valocn.  Ce  mélange  de  magnanlmilé  et 
d'hypocrlsle,  de  généroslté  et  de  poll- 
tique,  cetle  disslmulatlon  de  tonte  Joie 
dans  on  excés  de  fortune,  cette  ómotion 
de  pitie  qui  Yient  d'un  cerlaln  relour 
sur  lul-méme,  et  de  sa  réflexion  sur  la 
fin  si  misérable  d'un  bomme  naguòre 
si  pulssant;  tous  ces  sentimens,  doni 
Fbistoire  ne  donne  que  le  résullat  ab- 
stralt ,  Comellle  Ies  a  mls  en  paroles , 
et  dans  des  paroles  que  Cesar  auralt  pu 
prononcer. 

n  est  cependant  certain  que  si  l'on 
Interdlsait  au  poète  tonte  faculté  d'in- 
venter  des  évènemens,  on  se  priveralt 
d'un  très  grand  nombre  de  sujets  de 
tragèdie.  Cette  faculté  lui  dolt  dono  ótre 
acoordée,  ou ,  pour  mieux  dire,  elle  est 
donneo  par  Ies  prlncipes  de  l'art;  mais 
quelle  en  est  la  limite  T  à  partir  de  quel 
point  l'inventlon  commence4-elle  à  de- 
venir videusef 

LOS  crIUques  ont  admis  gènéralement 
Ies  deux  principes:  qu'il  ne  faut  point 
falsiler  Fbistoire,  et  que  Fon  peut,  qoe 
l'onWlolt  méme  souvent  y  i^er  des 
drookstanoes  qui  ne  s'y  trouvent  point, 
poor  rendre  l'action  dramatlque.  Ito  ont 
ensuile  cbercbé  une  règie  qui  pùt  con- 
cHIer  ces  deux  prlncipes,  et  sont  è  peu 
près  ooovenus  d'admettre  celle-d  :  que 
Ies  Ineldens  Inventés  ne  dolveat  pas 
conlredire  Ies  (Mts  Ies  plus  connus  et 
Ies  plus  Importaos  de  Factkm  repré^ 
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fwr  «M  it«K ,  k  fiMd  4«i  p»jM»A»  par 

0MM9M  ^  ^lÉMCnC  rxtiyx  tt  DCMi  WK 

WM  bM4fr«  ;b  no  ^sotaU,  il  m 

«le  fair«  e«fUt  «foetlMo:  Ola 
«MI  vr»iT  RI  ee  n'Mt  |«i  là  uo  «oòt 

Ik  vérttA  Mt  PimkfK  dMne  qui  poltie 
mftm  Mrtt  éUmtm  óts  PiniporUooe  A  loul 
M  iffw  MifM  «ppreiMot.  rjr,  le  fra!  dr»- 
umU^ltits,  tMi  pMiMI  mìein  «e  rcooootrer 
i|M«  daiM  r/;  qiM  le*  bonnnet  oot  réd- 
Iflment  ffiUT  t'n  poele  trouve  daot  llii»- 
UMti  un  faracU^e  Impotant  qui  Farréle, 
qui  temMe  lui  dire  :  Otitenre-fnoi ,  je 
t'apprendrat  quelque  ctiow  sur  la  nature 
humaifie;  le  potfOe  acce|>ie  l'imritalioo  ; 
il  veut  (raceree  caractArc,  le  dérelopper: 
nù  trtMiirera't-il  dei  ac4ct  eiU:ricurs  plus 
ctmUmiìt»  k  Ut  vóiiiatHe  Idóo  de  Thomine 
(|uMl  ae  propone  de  iKsindre ,  que  oeux 
qufl  cel  bommo  a  cffecliTemcnt  exóco- 
lÀiT  11  a  eu  un  bui;  Il  y  eit  parvenu, 
(NI  11  a  <V;hou<^:  où  le  poeto  trouvcra-t-H 
uim  rAT<^laiion  pluf  sùre  de  ce  but ,  et 
dea  M*ntlmenf  qui  iKMtaleni  lon  persoo* 
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poar  moliva'  mi  rtmùtal  deal  tea  ■»• 
lib  iODt  dea  faUs?  Yoodnit-ot  parha- 
aard  faire  ▼oÌr  coaMDcnt  a^y  preodriit 
la  nature  bumaine  pour  agir»  li  cOe  a> 
^U  adopié  la  règie  dea  dem  ooiiat 
On  croft  aaoa  dome  Mre  anire  cboie; 
mala,  iérleusement,  iail-oa  «itrecbo- 
ae  que  cela  dana  toutea  oea  créalioai 
oft  la  ▼érité  est  aiiérée  à  ai  grudilnis 
et  avec  dea  eflfeta  si  meaqaioBt 

Alnsi  dono ,  trouTer  dana  une  sène 
de  Calta  oe  qui  leaoooatilae  propremoM 
une  action,  aalair  Ics  candèra  des 
acteura;  dooner  A  oeite  action  et  i^ 
taractéres  un  développeoieat  baroooi- 
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mpléiar  PhlMoire ,  en  ratltoer. 
Mi  dire,  la  parlie  perdoe,  ima- 
éme  dn  lalu  là  où  PhlBloire 
le  que  des  indlcatlons^  InTeo- 
lesoln  des  penonnages  pour  re- 
T  les  moearg  ooonues  d'une  é- 
loDDée,  preodre  enfio  tout  ce 
Ite  et  ajouter  ce  qui  roanque , 
manière  que  rinvention  s'ac- 
ivec  la  réalitéy  ne  soit  qu'un 
je  plus  de  la  faire  ressortir,  voi- 
le Fon  peat  raiaonnablemeol  di- 
*:  mais  substlluer  des  foits  ima- 
à  des  foits  oooslalés,  conser- 
résultals  bistoriques  et  en  re- 
I  causes  parce  qu'elles  ne  ca- 
M  avec  une  poétique  con? enne, 
oser  d'autres  par  la  raison  qu'el- 
Tent  raleux  a*y  adapter^  c^est 
neot  Ater  à  Part  les  base»  de 
e.  veut-oo  que  ce  soit  là  une 
T  à  la  bonne  beure;  mais  ce 
moins  une  créatioo  à  peu  près 
»le  à  celle  d'un  peÌntrequi,5roa- 
olumeot  foire  entrer  dans  un 
plus  d'arbres  que  Tespaoe  fl- 
r  la  toile  ne  peut  en  contenir , 
serait  les  uns  conlre  lesautres^ 
dooneraii  à  tous  une  forme  et 
que  n'oot  pas  les  arbres  de  la 

lication  que  vous  Ciiles,  Meo- 
le  irotre  Ihéorie  au  sujet  bisto- 
le  Carmagnola  ^  me  paralt  à 
me  très  propre  àsenrird'exero- 
r  espliqucr  et  juslifier  lesidées 
▼iens  do  ^rous  soumetlre.  Je 
eulement,  en  me  senrant  de  oet 
y  d'a^roir  Fair  de  repousser  to- 
i|ue ,  et  de  défeodre  ma  tragé- 
is  s'il  TOus  est  reste  qoelque 
ufenir  de  la  manière  dont  j'ai 
)  suJet,  veuillez,  Monsieur,  Fé- 
(oul-A-fait  de  volre  esprit,  et 
lenir  à  examlner  seulònent  ce 
it  fournir,  tei  qu'il  est  dans 
5,  à  un  poéte  dramatlque;  et 
eiposerai  les  rootife  qui  me  dé- 
lient  de  le  trailer  de  la  maniè- 
rous  proposez. 

ttez-moi  de  remctlre  ici  encore 
sous  Ics  yeux  du  lecteur  une 
1  pian  que  tous  tracez  pour 
gédie. 


«  ne  pouYalt-on  pas  d'ailleurs  fotre 
en  aorte  que  Carmagnola,  soUicilé 
par  le  Due  de  Milan ,  se  troutàt  au 
moment  maitre  do  sort  de  la  rèpu- 
bliqueT  La  parente  de  sa  femme  a- 
vec  le  Due,  son  empire  sur  les  au- 
ires  condottieri  ^  et  Fasslslanoe  du 
peuple,  poumient  amener  naturelle- 
ment  oette  situatlon.  Le  poète  eùt 
alnsi  mis  en  présenoe,  dans  Fame 
du  bèros,  les  senthnens  del'bomme 
d'booneur  atee  llmagination  turbu* 
lente  du  Cbef  d'a^renturiers  ;  et  car- 
magnola, abandonnant  par  Tortu  le 
projet  de  Ihrrer  Venise  qui  veut  le 
perdre,  n'en  eùt  èie  que  plus  Inlé- 
ressant  lorsqu'il  sucoombe;  tandis 
que  ce  méme  projet  eùl  servi  à 
motiver  et  à  peindre  la  timide  et 
cruelle  pollUque  du  sénat.  » 
Ce  pian  est  très  ingénieux  dans-  le 
système  qoe  ? ous  croyez  le  meilleur  ; 
quant  à  moi,  ce  qui  ni'empècberait  de 
Fadopter,  c'osi  que  rioi  de  tout  ce 
que  voos  y  Ciites  entrer  n'a  esistè .  Il 
est  Trai  que  des  sènateurs,  exer^ot 
la  poissance  souvcralne ,  ont  envoyè  à 
la  mort  un.  general  qui  a?ait  ètè  leur 
bienCsiteor  et  leur  ami;  mais  celle 
puissaooe,  que  vous  voudriez  allribuer 
à  celui^,  il  ne  Fa  jaroais  eue;  et  le  sé* 
nat  vènitien  n'a  Jamais  eu  non  plus  oes 
craintes  par  lesquelles  irous  ?oudriez 
moUver  ce  qu'il  a  Ciit.  Il  Fa  oepeo- 
dant  bit;  il  a  eu  des  motifs  pour  le 
faire;  la  oonnalssance  de  oes  motifs 
est  d'un  grand  intèrét,  Je  dis  d'un 
grand  intere!  draroatique,  paroe  quMI 
est  très  Intéressant  de  Toir  les  véri- 
tables  pensèes  par  lesquelles  les  bom- 
mes  arrìvent  à  commettre  une  grande 
injuslice  :  c'est  de  cotte  irue  qoe  pemrent 
naltre  de  profoodes  èmotions  do  ter- 
reur  et  de  pitie,  si  Fon  veut  caractè- 
riser  la  tragèdie  par  la  propriéiè  de 
produire  ces  èmotions.  Or  oes  motifs , 
où  puis-je  les  trouverT  nulle  autre  part 
que  dans  Fhistoìre  mème:  cen'estque 
là  qoe  Je  puis  découvrìr  le  caradère 
propre  des  borames  et  de  Fèpoque  que 
Je  veux  peindre.  Eb  biedl  un  des  traits 
les  plus  prononcés  de  oette  epoque , 
et  Fun  de  oeux  qui  oontribuent  le  plus 
à  lui  dooner  une  physiooomie  toute 
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JriOMlefl  Jfm  de 
cKPaulorìléyCfM 
«  ti  alerte  ce  •!  loapcooDeaie  de  lool 
Mi|ul  pomraU»  Je  ne  dii  pet  les  aoéMi- 
dr»  neU  les  eotrater  «  lonaDt;  c'ert 
OB  bcMta  ti  oulfé  de  cooiidéfitloD  pò- 
Waqat,  qae  l'oo  te  portait  CKilemeot 
«  ertale  poor  déHeodre  odo  teulenieDt 
le  poavolr,  mib  U  réputotlon  du  pou- 
fOlr.  Gei  idéea  éltieot  leneiiieot  prè- 
doBriiìinlei  qu'eliet  uiQdlfiaieot  lout 
tof  oaracléref  j  eein  det  goufernés  oom- 
me  eeux  dei  gounrmm,  et  qua  Feo 
auraic  bit  uoe  pollUquey  me  morale^ 
cty  OB  qui  est  horrtUe  à  dire,  une  mo- 
rale rcllftetife,  qui  puitent  alter  aree 
enei.  Oli  regardait  1 1  peu  la  Tte  dei 
iMminie*  comme  une  cbotencrée,  qit^il 
ne  lemblalt  paa  nécetaalro  d'auendre 
qn'elte  fui  réeHemcni  dangereuse  poor 
la  leur  dcer.  Oo  anUt  ti  btan  pria  tea 
précaittloat  ooocre  tea  maufaitet  conte 
qoeooet  d'uoe  condamoatioa  IHégale» 
P  opinion  publiquo  étalt  al  mucUe  oa 
ti  perYcrllo ,  que  lei  hommet  placés  à 
la  t^to  do  r^Hal ,  loin  d'avoir  à  redou- 
ler  une  punUlon ,  appréhcndaleni  à  pel- 
ne  lo  blAroe.  Ceti  dant  de  Idles  cir- 
oonttanccs ,  c^est  au  milieu  de  tellet  In- 
tcltulions,  quo  je  volt  un  hommc  en  op- 
potlUon  aree  cUet  par  lout  ce  quMl  y 
a  en  lui  do  góoércux,  de  noblo  ou 
d*lmp4^tiicux ,  mais  force  toutcfoit  do 
*'y  ployer^  pour  pouroir  ciercer  l'acti- 
yllé  de  loo  ame,  pour  pouvoir  étre, 
oooimo  on  dit ,  quclquo  cfaosc.  Je  volt 
cct  hommo .  aMèbro  par  set  vlclolret , 
rccherchó  par  let  pulssanoct ,  paroe 
qu'cllct  en  avalcol  besoln ,  el  dótetté 
par  olle^  A  causo  de  ta  tupériorilé  et 
de  ion  humour  indocile  et  flòre.  Car , 
quMI  lùt  Incapablo  do  ploycr  sout  la 
Tolontó  d'aulrui ,  sa  brouillcrie  aree  lo 
Due  do  Mllan  qu'il  arait  remls  sur  le 
trOno,  et  la  rótoUillon  prisc  par  le  so- 
nai do  Venite  de  le  tucr,  lo  font  asset 
^r:  quMl  y  rOt  aussi  en  lui  de  la  lé- 
nkViiió  et  une  grande  conflanco  en  sa 
fortune,  on  n'en  pcut  doutcr  i  la  facilité 
avec  laqiiello  U  crut  aux  iaustct  protes- 
latiom  (ramltlé  do  ccux  qui  ?oolaieot 
le  pcrdre,  a?oc  laquello  il  donna  dai» 
k^rt  |)i^  et  deriot  leur  victime. 


deeMe«> 
lepoOTrircM 


ella  torae  ■nairo,  te 
fai  à  étro  todépeadaat,  et  cdto^i 
ne  paa  obéir.  je  vote  en  qank  y  a«ll 
dtDdMdoel  dÉae  te  onelère  da  G»> 
BtegBoteécteter  m  ae  cMvetenier  fir 
dea  teddeoa  Bea  <te  cene  htfie.  Jé  feae* 
le  qne»  panni  eenx  qid  omdWdéde 
aon  aort,  a  y  avaU  dea  iMUHMt  qrié- 
tateot  tea  CBDenite  peraoanete,  qrt  a- 
«dt  biettét  dana  tea  potate  tea  ptent- 
tlbtei  de  leur  orgoeB,  <|iiV  arraHef» 
ite  OQBiaw  lodMdoa  etOQHneftaMT 
nana;  Je  U  tronva  mmk  dea  tate, 
mala  dtaanda  qui  bumh  pnaaaaa  pa 
te  tanver.  Baio  Je  lui  vote  luCptaWi 


triogèret  mx  agUattena  de  ta  ite  pti- 
Uque,  et  qm  ne  aoot  ta  qnepovnn- 
Tolr  ta  pan  de  bODlieor  OQ  de  ttaftia- 
oe  qoa  leur  lare  Ptanime  dota  atei 
dépeadenl.  Tolta  en  patito  ce  «at  ea 
tojet  me  tmbte  préaeutardepatffK, 
▼oUà  ce  que  Je  voudrala  aavoirpéadre 
et  expllquer^  ti  J'avala  i  trailer  de  eoo- 
veau  ce  tujet.  itala  je  ne  pourrais  ft 
mait>  Je  l'aroue^  te  tndier  en  y  iotro- 
duitaol  let  méoooteotemeotpopultirei: 
il  n'y  en  a  pat  eu,  ou  aa  moiot  il  n'en 
a  polnl  pam.  Cete  aurait  cbaogé  UXt- 
lement  la  face  dea  choaet.  Je  ne  toq- 
dralt  pat  non  plua  y  taire  enircr  lesi- 
larmet  de  te  Camllte  de  canugaob, 
exciléet  par  let  bruite  quldrcutart  v 
let  iDtenlioot  perOdet  da  aéotL  Celai 
le  grand  caractòre  de  oette  epoque. 
que  let  rétolotiona  ImporlMilet ,  m- 
tout  lortqu'ellet  étatent  taiquet,BBÌ»- 
tent  Jamalt  précédéea  de  brdu:  net 
n'averllttalt  te  Tictime.  On  oe  peui 
cbaoger  cet  clrcontlaDoea  taot  Aier  à 
te  pelature  de  oea  mcBura  ce  qa'dle  a 
de  plut  taiUtnt  et  de  plut  tasinciif' 
Expllquer  ce  que  let  bommet  oat  m»- 
ti^  youlu  et  toufltft^  par  ce  quHi  ott 
fait ,  Toilà  te  poéste  dramaikpie:  créer 
det  teiu  pour  y  adapterdeateaUaictt. 
c'ett  te  grande  tàttikn  det  rooMiT  *- 
puis  mademoitclte  Scudéri  jutqa'i  toi 
jourt. 

Je  ne  prélendt  paa  pour  cela  qiecr 
geore  de  oorapoaition  aoit  et8Cotiel^ 
meot  teux  :  il  y  a  certainemcni  dai*- 
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nuBt  c|hI  mérileot  <jPóCre  regirdés  eom- 
me  des  modèles  de  véiité  poétique;  oe 
•oot  oeai  doDt  les  auteurs,  après  avolr 
ooDcn  d'une  manière  précise  et  sùre  dea 
caractèreseldesmcetm^oot  ioTenté  dea 
aeClons  et  des  situalions  oonformes  à  cel- 
tea  qui  ont  lleu  dana  la  vie  réelte,  pour 
le  développement  de  oes  earac- 
et  de  cea  nKKun;  je  dia  aeule- 
que ,  Gomme  (out  genre  a  son 
éeueil  parlieuller,  celai  du  genre  ro- 
mineaque  c'eat  le  foux.  La  pensée  dea 
bommea  ae  manifeste  plua  ou  moina 
cMh^ement  par  leurs  actioos  et  pas  leurs 
diaoours  ;  mais ,  alora  ménte  que  l'on 
pirt  de  celte  targe  et  solide  base,  il  est 
enoore  bien  rare  d'attelndre  à  la  térlté 
due  Pexpression  des  sentimens  liu- 
mtliis.  A  coté  d'une  Idée  claire,  simple 
et  Traie,  il  s'eo  présente  cent  qui  soni 
dbacures ,  forcées  ou  fausses  ;  et  c'cst 
la  difflculté  de  dégager  neltement  la 
première  de  celles-d ,  qui  rend  si  petit 
le  Domina  des  bons  poètes.  cependant 
tea  plus  médiocres  eux-mémes  sont 
somrent  sur  la  Yole  de  la  ^rérilé  :  ils  en 
ODt  toiifours  quelques  indices  plus  ou 
moina  iragues;  seuiement  oes  Indices 
sODt  dilBciies  à  suivre  :  mais  quo  sera* 
ce  si  on  les  neglige ,  si  on  les  dédai- 
gnet  Or  c'est  la  faute  qu'ont  commise 
la  plupart  des  romanciers  en  inventant 
tea  fotta  >  et  il  en  est  arrivé  ce  qui  de- 
Tait  en  arriver,  que  la  vérité  leur  a 
écbappé  plus  souvent  qu'à  ceux  qui  se 
aoiit  teous  plus  près  de  la  réalité;  il 
en  est  arrivé  qu'ils  se  sont  mia  peu  en 
peloe  de  la  Traisemblance ,  tanl  dans 
tea  folta  qu'ila  ont  imaginés,  que  dans 
tea  caractères  dont  ils  oot  fall  sortir 
oes  foits;  et  qu'à  force  dMnvenler  d'bis- 
tolres ,  de  situalions  neuves ,  de  dan- 
gera  Inattendus ,  d'opposUions  singuiiè- 
rea  de  passions  et  d'inléréts,  ils  ont 
fini  par  créer  une  nature  bumaine  qui 
ne  reasemble  en  rien  à  celle  qu'lls  a- 
'valeot  sous  les  yeux ,  ou  5  pour  raieux 
dire ,  è  celle  qu'ils  n'oot  pas  su  ^roir. 
Et  cela  est  si  bien  arrivé,  que  i'épilbéte 
de  romanesque  a  été  consacrée  pour 
designer  généralemenl ,  à  propos  de 
aeotlmens  et  de  mceurs,  ce  genre  par- 
tlculier  de  faussetè,  ce  lon  faclice,  ces 
iraHa  de  oonventlon  qui  distiogueot  les 
peraonnages  de  roroan. 


Dire  que  ce  goùt  romanesque  a  en* 
▼abi  te  tbéàtre ,  et  que  méme  les  plua 
grands  poètes  ne  s'en  soni  pas  toajoura 
présenrés, ce  n'est  pas  baaarder  un  |u* 
gement;  c'est  tout  simplement  répéter 
une  plainle  déjà  ancienne ,  et  qui  de» 
vieni  tous  les  jours  plus  generale;  une 
plainle  que  la  vérilé  a  arracbée  aux 
admirateurs  les  plus  sincères  et  les  pina 
éclairés  de  oes  grands  poètes.  Laissant 
de  còlè  toutes  les  causes  du  mal  qui 
sont  étrangères  à  la  quesUon  actuelle  » 
et  qui  d'ailleurs  ont  déjà  été  l'objet  de 
beaucoup  de  rechercbes  ingénieuses  et 
aavanlea,  quoique  détacbéea  et  iocom- 
plètea,  Je  me  bomerai  à  liasarder  quel- 
quea  Indicationa  légèrea  aur  la  pari  que 
peut  y  avoir  la  règie  des  deux  unitéa. 

D'at)ord  elte  force  l'artiste,  oomme 
fous  ditcs ,  Monsieur ,  à  devenir  créa- 
leur.  J'ai  déjà  dlt  quelques  mota  de 
ce  que  me  semble  ce  genre  de  créa- 
tlon  ;  permettez-moi  de  revenir  sur  oe 
point  important  :  je  ? oudraia  le  déve- 
lopper  un  peu  plus. 

Plus  on  considero,  plus  on  étudte 
une  action  bisloriquo  susceptible  d'élre 
rendue  dramatiquement,  et  plus  on  dè- 
couvre  de  liaison  entro  ses  diveraea 
pertica  ,  plua  on  aperQoit  dana  aon  en« 
aemble  une  raison  simpte  et  profonde. 
On  y  distingue  enfln  un  caractère  par- 
ticulier  ,  je  dirais  presque  individuel , 
quelque  cbose  d'exclusif  et  de  propre, 
qui  la  coostitue  co  qu'elle  est.  On  seni 
de  plus  qu'il  fallali  de  telles  moeursj 
de  telles  institutions,  de  telles  drooiw 
stanoes  pour  amener  un  tei  resultata 
et  de  tela  caractères  pour  produire  de 
tels  actes  ;  qu'il  fallali  que  ces  passiona 
que  nous  voyons  en  jeu ,  et  lea  entre» 
priaea  où  nous  les  trouvoos  engagéea> 
se  sucrédassent  dans  l'ordre  et  dana 
les  limitea  qui  nous  sont  donnés,  oom- 
me l'ordre  et  les  limites  de  oes  mèsaea 
entreprises. 

D'OC!  vieot  l'attrait  que  nous  éproa- 
vons  A  coosidérer  une  telle  actlonT  poor- 
quoi  la  trouvons-oous  non  seuiement 
vraisemblabte,  mais  interessante?  c'est 
que  nous  en  discernons  les  causea 
réeiles  ;  c'osi  que  nous  suivons ,  da  me- 
mo pas ,  la  marche  de  l'esprit  humaki 
et  oelte  des  èvèoemenf  particuliera  pré- 
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MM  à  DOlre  knastaiilSQO.  Hont  déoou- 
Titmt,  daos  une  sèrie  donnée  de  faUs 
vne  ptrtie  de  notre  nature  et  de  notre 
destlnée;  nous  fioissonB  par  dire  en 
nout-mómes  :  Dans  de  telles  droonslan- 
oat^  à  l'aide  de  tela  inoyens^  avec  de 
teb  hommeB  les  choses  devalent  arriver 
alnsi.  La  création  Imposée  par  la  règie 
dea  deux  unilés  consiste  à  déranger  U>ut 
oeia,el  à  dooner  à  l'eflet  prindpal,  que 
Feo  a  oonsenré  et  que  l'on  représenle, 
une  aulre  sèrie  de  causes  nècessaire- 
ment  diflérentes  et  qui  doifent  nèan- 
moins  ètre  ègalement  vralsemblables  et 
fnlèressantes;  à  dètermlner  par  conjec- 
ture  ce  qui ,  dans  le  cours  de  la  na- 
ture, a  ètè  inutile;  à  (aire  nileux 
qu'elle,  eofin.  Or,  comment  a-tK»  dù  s'y 
prendre  pour  atleindre  cel  Inconceya- 
ble  but? 

Nous  avons  iru  Comellle  demander 
la  perrolsslon  de  fàire  ailer  tes  éviite' 
Meiis  piut  vite  que  to  waUembimce  ne 
le  permetj  c'esl-A-dire  plus  vite  que 
dans  la  réalité.  Or  ces  èvènemens,  que 
la  tragèdie  rcprèsentc ,  de  quoi  sont-ils 
le  resultai?  de  la  volontè  de  certaios 
hommcs,  mus  par  ccrtaioes  passions. 
Il  a  dono  fallu  fairc  nallrc  plus  vile 
cettc  volontè  eo  cxagéranl  les  passions, 
en  les  dénatiirant.  Pour  qu'un  person- 
nage  en  Vienne  en  vlngt-quatre  heures 
à  une  resolulion  decisive ,  il  faui  abso- 
lument  un  aulre  degrè  de  passion  que 
celle  contro  laquclle  il  s'est  débatlu 
pendant  un  mois.  Alnsi  celle  gradalioo 
si  intéressante  par  laquelle  l'àme  aileiot 
Feitrèmitè,  pour  ainsi  dire,  de  ses 
senti mens ,  il  a  fallu  y  reoonccr  en 
parile;  toulc  peinture  de  ces  passions, 
qui  prenncol  un  peu  de  temps  pour  se 
manifesterà  il  a  fallu  la  negliger  ;  ces 
nuances  de  caractère,  qui  ne  se  lais- 
sent  apercevolr  que  par  la  succession 
de  circonstaoces  toujours  diverses  et 
toujours  liécs  ù.  dcs  passions  excessives, 
il  a  fallu  les  supprimer  ou  les  confon- 
dre.  11  a  éió  iodispensable  de  recourir 
à  dea  passions  assez  fortes  pour  amener 
brusquemeni  Ics  plus  violens  parlis.Les 
poèles  tragiqucs  ont  ètè ,  en  quelque 
sorte ,  rèduits  à  ne  peiodre  que  ce  petit 
nombre  de  passions  irancfaè^  et  domi- 
nanles ,  qui  flgurent  dans  les  classifica- 


Uqiii  idéÉlea  dea  pedani  de  morale. 
Toulea  tea  anomaHet  óe  oea  paarioos, 
leara  varlélès  Infiniea,  leura  oomMaiì- 
soDs  slogullères  qui»  dana  la  réaMé 
des  ckioaea  humalnes,  oonatltnent  lei 
caractèrea  faDdividuelB ,  ae  acMH  tronrta 
de  force  esdues  d'une  aoène  où  il  sV 
gisaait  de  frapper  bruaqiieomt,etA 
tout  riaque ,  de  granda  ooupa.  Ce  iMid 
general  de  nature  huniaioe>  aur  leqoel 
ae  deaalnent,  pour  ainai  dire ,  ka  1^ 
dlvidus  bumaina ,  oo  n^  ea  ni  te  tenps 
ni  la  place  de  le  déployer  ;  et  te  thélut 
a'est  rempll  de  peraonnaiges  ftctifii,  qoi 
y  ont  figure  oomme  typea  abatratta  de 
certainea  passiona  ,  plutòl  que  coaDON 
dea  étrea  paaakmnéa .  Alnal  Voa  a  eo 
dea  allègoriea  de  Pamour  ou  de  fat- 
bitlon ,  par  exenipte ,  plolM  qoe  dea 
amena  ou  dea  ambitleiuu  De  II  ceue 
exagération»  ce  ton  oonteoo, calte ooi- 
formlté  dea  caractèrea  tragigoai,  gài 
oooatltuent  proprement  le  luuinwnnf 
Auaal  arrtfe-t41  mnxweal,  lonqaioB  aa- 
aiste  aux  représentationa  tragiqpei  >  et 
que  Fon  compare  ce  qu'on  y  a  loai 
les  yeux  ,  ce  que  Pon  y  entend,  à  ce 
que  Pon  connalt  dea  hommes  et  de 
l'homme ,  que  Pon  est  tout  surpris  de 
voir  une  autre  générosité,  une  aulre 
pitie ,  une  autre  politique ,  une  autre 
colere  que  celles  dont  on  a  l'idée  oa 
Poxpérìcnce.  On  entend  faire,  et  foire 
au  sérieux ,  des   raisonnemens  que , 
dans  la  vie  rèelle ,  on  ne  maoqucrait 
pas  de  trouvcr  fort  èlranges:  et  i'oo 
volt  des  graves  personnages  se  régler, 
dans  leurs  déterroinatlons  ,  sur  des 
maximes  et  sur  dea  passions  qui  D'oat 
jamais  passe  par  la  téle  de  persoooe. 
Que  si ,  ne  voulant  paa  acoélèrer  lei 
évènemens  coonua,  on   prèférc  d^ 
substituer  quelquea  una  de  pure  iovca- 
tlon,  surtout  pour  ameoer  te  déooue* 
ment ,  on  reste  à  peu  prèa  daos  les 
mémes  Inconvéniena.  En  efiet ,  dèi  que 
Pon  se  propose  de  falre  agir ,  eo  peu 
d'beures  et  dans  un  lieu  très  resserré, 
dea  cauaea  qui  opèrent  une  rèvolatìM 
grande  et  complète  dana  te  situadieo 
ou  dans  Pàme  des  personnages,  n  fMA 
de  tonte  nécessitè  donner  à  ces  cao«i 
une  force  que  n'auraient  pas  eoe  lei 
cauaea  rèeUea;  car,  al  ellea  PafsiflA 
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euArOD  ne  le»  turalt  pas  écaitées  pour 
en  Imrenter  d'autres.  Il  faut  de  rudes 
dìocs,  de  terribles  passions,  et  dea 
déCermiiiaUoiis  bien  prócIpUées,  pour 
cfue  la  catastrophe  d'une  action  éclate 
Tfogt-quatre  heures  au  plus  tard  après 
tOQ  oommenoeroent.  il  est  imposslble 
c|ue  dea  personnages  à  qui  l'on  preacrit 
Hot  de  fougue  et  d'ImpétuosUé  ne  se 
troinrent  pas  entro  eux  dans  dcs  rapporta 
outrés  et  bctlces.  Le  cadre  tragique 
étant  de  la  mème  dimenslon  pour  tous 
les  sujeu,  il  en  est  résuUé  que  les 
obilets  qui  s'y  meuvent  oot  dù  avolr  à 
pea  près  une  mdme  allure  ;  de  là  l'u- 
niformité  >  non  seulement  dans  lea  paa- 
aiofis  agissantes ,  mais  dans  la  marehe 
méme  de  l'action ,  uniformité  Ielle , 
qo'on  en  est  Tenu  à  compier  et  à  me- 
aurer  le  nombre  dea  pas  qu'elle  dolt 
lUre  à  cbaque  acle,  et  par  lesquels 
elle  doit  se  prédpiter  de  l'exposition  au 
Doeudy  et  du  nceud  à  la  catastrophe. 

Dea  Rénlea'  du  premier  ordre  onl  tra- 
palile dans  ce  système:  admirons-les 
doublement  d'atoir  su  produire  de  si 
rares  beautés  au  milieu  de  tant  d'en- 
travea  ;  mais  nier  les  fautes  nécessaires 
où  le  système  les  a  enlralnés ,  ce  n'est 
pas  montrer  un  amour  raisooné  de 
Party  ce  n'est  pas  s^nléresser  à  sa 
perfection ,  ce  n'est  pas  méme  montrer 
pour  ces  beaux  génies  un  respect  bien 
slDOère:  une  admiratlon  de  ce  genrea 
tout  rair  d'une  admiralion  de  cour- 
tlaan. 

Les  fiiux  évèoemcns  ont  produit  en 
partle  les  faux  seotfmens ,  et  oeux-cl , 
à  force  d'élre  répétés ,  ont  fini  par  étre 
léduits  en  maximes.  C'est  ainsi  que 
^at  forme  ce  code  de  morale  théàtra- 
le^  oppose  si  souvent  au  bon  sena  et  à  la 
morale  Téritable,  contre  lequel  se  sont 
èlevéa^  particulièremeot  en  Franco,  dea 
6cril8  qui  reslent ,  et  auxquels  on  a 
fiait  des  réponses  oubliées. 

n  ne  budrait  pas ,  j'en  conviens ,  trop 
insister  sur  l'influence  que  ces  fausses 
maximes,  pompeusement  étalées  et  mises 
eo  action  dans  la  tragèdie,  ont  pu  exercer 
eur  l'opinion;  mais  l'on  ne  saurait  non 
plua  nier  qu'elles  n'en  aient  eu  quel- 
qu'uoe:  car  enBn  le  plaisir  que  l'on 
éprouYC  à  entendre  répéter  oes  maximes 


ne  peut  yenlr  que  de  ce  qu'on  les  troute 
^rraies ,  et  de  ce  que  l'on  peut  y  dOD- 
ner  son  assentiment.  On  les  adopfa 
dono,  et  lorsqu'en^uite  il  se  présente, 
dans  la  vie  réeile,  quelque  Incident 
auquel  elles  sont  applicables,  il  est  tout 
sirople  que  l'on  se  les  rappelle.  Ce  seralt 
peut-élre  une  recherche  curieuse  que 
celie  des  opinions  que  le  thédlre  a 
Introduites  dans  la  masse  des  idées 
morales.  Je  n'ai  garde  de  l'entreprendre 
lei;  mais  Je  ne  veux  pas  rejetcr  l'ooca- 
sion  de  citar  au  moins  un  exempie  de 
cotte  Influeoce  des  doctrincs  théàirales; 
Je  veux  parler  de  celle  du  suicide;  elle 
est  00  ne  peut  plus  commune  dans  la 
tragèdie,  et  la  cause  en  est  claire:  on 
y  mei  ordinai  rcment  les  liommes  dans 
dea  rapporls  si  forcés ,  on  les  fait  enlrer 
dans  des  plans  où  il  est  si  difficile  que 
tous  puisseol  s'arranger,  on  leur  donne 
une  imputeioo  si  violente  vers  un  bui 
exclusif ,  qu'il  n'y  a  pas  moycn  de  sup- 
poser  que  ceux  qui  le  maoquent  en 
prendront  leur  parti ,  et  trouveront  en- 
core  dans  la  vie  quelque  ctiose  qui  leur 
plaise,  quelque  iotérét  digne  de  les 
oocuper;  ce  sont  des  malcncontreux 
dont  le  poète  se  débarrasse  bien  vite 
par  un  coup  de  poignard. 

A  force  de  pratique  on  a  dù  en  venir 
à  la  tbéorie ,  et  un  poète  a  donne  la 
formule  morale  du  suicide  dans  ces  deux 
vers  célèbres: 

Quand  on  a  tout  perda  j  quand  on  n'a 

(plus  d'espoifj 
La  vie  est  wt  opprobrejCt  la  mort  un  efe- 

(volr. 
Mais  lorsqu'on  sort  du  tbéAlrc,et  que 
l'on  entro  dans  l'expérience  et  dana 
l'histolre,  dans  Phlstoire  méme  de  na- 
tions  payennes ,  on  volt  que  les  suicides 
n'y  sont  pas  à  beauooup  près  aussi  fré- 
quens  que  sur  la  scène,  surtout  dans 
les  occasions  où  les  poètes  tragiques  y 
oot  recours.  On  volt  des  bommes  qui 
ont  subì  les  plus  grands  malheurs  ne 
pas  concevoir  Tidée  du  suicide,  ou 
la  repousser  comme  une  faibiesse  et 
comme  un  crime.  Cortes  l'epoque  où 
nous  nous  trouvons  a  élé  bien  feconde 
en  catastrophes  signalèes,  en  grandea 
espérances  trompées  ;  voyons-nous  que 
beaoooup  de  aulcidea  8*60  aoleat  sul  vis  t 


tei  rcven.  a'oMI  doae 


vte  co  déliltflit 
alesjadrtot  ou  <|iielqoef  eodéCM^flabct 
iMfiDOfilein,  fcnlfr-U  étraoge  qo'eUet 
•e  fuaieot  alteodu»  à  foir  les  graodt 
penonoaget  du  moode  réel  en  laire 
aoUDl  dans  tei  cu  temblabtes?  Ceriet 
Il  Cult  plaiDdre  tei  fnseoiéfl  qui,  déaet- 
péraot  de  la  provldeooe,  oooceotrent 
Idleaieol  leura  aSections  daoa  une  seale 
cboie,  qu^  croiem  que  perdre  celle 
chofc  j  ce  loit  avoir  lout  perdu^  ce  aoU 
a'avoir  plua  rieo  à  Ciire  daos  celle  vie 
de  perfècUoooeiiieot  et  d'épreuTel  icals 
iramforiDer  oei  égaremeot  en  magna- 
irtfDilé,ea  faire  une  eapèce  d'oblfgalion, 
un  poiot  d'booneiir^  e'est  jeter  de  dé- 
plorablet  ma&lmci  sor  le  Ibéfttre ,  aan 
ae  domaoder  si  elles  D'Iroot  Janiais  au 
delà,  al  elica  ne  leodroot  poa  à  cor* 
rompre  la  morale  dea  peuptei. 

On  a  beaucoup  reproché  aux  poètea 
dramatiquea  de  Téoole  fraiicalae ,  tao» 
co  excepler  ceui  du  premier  ordre» 
d'afolr  doDDé,  dans  leura  tragédica, 
noe  trop  grande  pait  A  l'amour  :  aurtout 
d'avoir  fréquemment  aubordoooé  à  uoe 
lotrìgue  amoureuie  dea  érèncmeos  de 
le  plui  haute  Impoiiaoce^  et  où  11  est 
Meo  coostaló  que  l'amour  ne  fut  Jamais 
pour  rleo.  JTe  no  veui  pas  dédder  lei 
il  ces  repooches  soot  foodèi  oo  non; 


rifai  est  bienlAl  frile;  oa 
aonrirCy  quelquea  mola  i|ni 
péraDce,  ou  qui  la 
MeotAtédiappéa,  bieMÒI 
oot  Meoldc  prodult  lev 
dUBcite,  par  exenapte,  4b 
tn«édteoù  Pacttoo  natii 
de  rapMité  et  de  aoiie,  prtdpilèe  pv 
tea  osdllatiooa  et  Ica  obaladea  nèm 
qui  sembleot  derolr l*arrélei',qoefl*g 
d'Aodromaque.  macine  o^  poiai  ei  * 
dWeolM  à  dire  coirar  noe  tdktdiii 
dans  te  cadre  reaacné  du  ayitiiiefrt 
afalt  adopté^  paroe  quo  tool,  àm 
cetle  actioD ,  dépiend  d'une  pcoBéed'Ai- 
dromaque  et  de  la  réaoluHooqaA^ 
preodre.  Mate  tea  gnmdea  aeiloM  Ut' 
toriquea  oot  uoe  origine^  dei  lov^ 
alooa,  dea  lendanoea  ,  dea  cWado 
bien  dlfféreoa  et  bico  aulreownt  eoo* 
pliqués;  eltea  ne  te  lalaaeni  doae  pò 
si  alsémem  rédulre,  daos  Plniltfl»i 
A  des  oooditlooa  qu'ellea  D'eoi  paieiBi 
daos  te  réaBlé. 

Celle  part  capitate,  doooèe  à  1^ 
mour  dans  te  tragédte,  ne  pociiiip* 
éife  stos  loSucoce  auraateodaaoeo*- 
rate:  oo  ne  pooftll  pai  ae  banm  ^ 
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icriAor  aa  démAoppemeDt  de  cotte  pai* 
OD  tous  tea  •ulret  locklens  dramati- 
na»  n  fiiUak  eooore  lui  Babordonner 
NM  lea  autraa  seotimeoa  humaiosy  et 
Ina  rigoureuaemeDt  lesplua  importaot 
i  lea  pilla  iiobles.  Je  n'igoore  pas  que 
I  podte  tragique  ócarte  avec  soia  ce 
m  a*est  pat  lelalif  à  l'intét^t  qu'il  se 
ropote  (Peadler,  et  eo  cela  il  bit  tréa 
tal)  mala  Je  croia  que  tous  lea  inté- 
lla  qn'il  inlroduit  dans  son  pian,  il  doit 
m  défelopper;  et  que  si  dea  élémeos 
fm  intérét  plus  sérieux  et  plus  éleré 
pe  oelui  40*11  aspire  particuliéreiDeot 

prodalre,  tieoneot  tellement  A  aon 
ijiaC  qatl  D'alt  pu  les  écarter  tout-à- 
il»  il  eat  obligé  de  lem*  dooDcr,  dans 
talfallop,  cette  préémineoce  qu'ils 
olfeiit  atolr  dans  le  cceur  et  dans  la 
riMO  du  apectateur.  or  c'est  ce  que 
I  ayatèoie  tragique  où  l'amour  domine 
%  paa  loajours  permis:  il  a,  si  Je  ne 
la  tronape ,  force  quelquefols  de  granda 
iMea  i  r^ter  daos  l'ombre  ce  qu'll 
amit  dans  leurs  sujets  de  plus  pa- 
sque et  dlnoonlesiableroeot  prlnd- 
il;  il  est  quelquefois  arride  à  ces 
)èlea«  après  avoir  touché  par  hasard, 

oomme  A  la  dérobée ,  les  cordes  du 
sur  liumala  les  plus  grates  et  les 
oa  iDorales,  d'étrc  oblìgés  de  les  a- 
aidoooer  bien  vite,  pour  ne  pascou- 
r  le  risque  de  compromettre  l'effèt  des 
oottoos  arooureuses,  auquel  tendait 
tacipalement  leur  pian, 
▲vee  Padmiration  profonde  que  doit 
«ilr  poor  Racine  tout  borame  qui  n'esi 
■  dépounru  de  sentiment  poétique»  et 
«e  Peztréme  cirooospecllon  qu'un  é- 
mger  doit  porter  dans  ses  Jugeroens 
r  UD  écriTiiln  proclaraé  classique  par 
mx  aiècles  óclairés ,  j'oserai  ^rous  sou- 
eltre  quelques  réflcxions  sur  la  ma- 
ère  dont  ce  grand  poète  a  traile  le 
ijet  d'Andromaque.  Malgré  l'art  adroi- 
Me  et  lea  nuances  délicates  de  oolo- 
a  airec  lesquels  est  peinie  la  passion 
ò  Pyrrtuis ,  d'Hermiooe  et  d'Oreste , 

aula  persuade  que,  pour  tout  speda- 
or  doué,  Jc  ne  dirai  pas  d'une  sensS- 
ilté  exquiie,  mais  d*un  degré  ordl- 
ilre  d'bumanité,  i'intérèt  prladpaise 
>rte  aur  Astyanai.  li  s'agii,  en  eflèt, 
B  awroir  si  un  enfant  seta  ou  ne  aera 
Mlamoni 


paa  lìTTé  &  ceuxqui  le  demandenl  poor 
le  taire  mourir  ;  et  Je  crois  que  loulea 
les  fois  que  i'oo  Jettera  une  telle  incer- 
titude  dans  l'dme  des  spectateura  qui 
porleroot  au  tbéàlre  des  dispositions 
natureiles ,  et  non  foussées  par  des 
tbéories  arbitrairea,  le  sentiment  qu'el- 
le  exdtera  en  eux  prendra  décidément 
le  deasus  panni  tous  les  autres,  et 
laissera  moina  de  prise  aux  agltatioos 
et  aux  souffrances  de  ces  béros  et  de 
ces  bérolnes  qui  s'aiment  lousàooBtre- 
temps.  Gependant  oe  pauvre  Asiyanax, 
ce  malbeureux  fila  d'Hector,  ne  pandt 
Jamais  dans  la  pièce  que  comme  un  aie- 
cessoire,  comme  un  moyen.  On  Toit 
t>ien  qu'il  laat,  pour  que  les  alhirea 
des  amoureux  se  t>roQillent  ou  s'arran- 
gent,  que  le  sort  do  l'enfant  solt  déci- 
de; mala  ce  n'est  que  relatifement  A 
Pintrigue  amoureuse  qu'il  est  quesUon 
de  lui ,  exoepté  lorsque  c'est  Audroma- 
que  qui  en  parie.  Aiosl  Oreste  nedési- 
re  pas,  il  est  vrai,  d'obteoir  Astyanax 
pour  le  livrer  A  ses  bourreaux;  mais 
c^est  parco  qu'il  entre  dans  le  pian  de 
son  amour ,  que  Pyrrbua  le  lui  refuse: 
Je  viens  voir  ti  Von  peut  orracher  de  eee 

{bra$ 
Cet  enfautdont  la  vieatarme  toni  d*éiaitj 
Hewreux  sije  pouvais^  dans  Pardeur  qui 

(me  preeee^ 
Au  Ueu  d'jistyanax  Ud  ravir  ma  Prin- 

(eetset 
Ainai  ancore,  lorsque  Pyrrbus  refusa 
l'innocente  ^rictime,  c'est  bien  la  pitie 
qu'il  donne  pour  motlf  de  aon  refus  ; 
mais  le  spectateur  ne  s'y  m6prend  paa; 
il  volt  clairemenl  que  le  vral  molif  de 
Pyniins  est  de  ne  pas  blesser  A  jamais 
le  coeur  d'Andromaque,  et  de  ména- 
ger  une  chance  favorable  A  son  amour. 
Cela  est  si  vrai ,  que  lorsqu'Androma- 
qoe  reiette  ses  vcdux,  il  lui  déclare 
qu'il  va  IlTrer  Astyanax;  et  l'on  ^roit  a- 
lors,  d'un  o6lé,  une  femme  A  geooux 
qui  a'écrte:  N'égorges  pas  mon  enfant; 
et,  de  l'autre,  un  amant  qui  dlt  et  re- 
-dit  A  cette  femme ,  que  son  enfant  se> 
ra  llTré,  pour  la  punir  de  son  indlflé- 
reooe  pour  lui,  Pyrrbus.  Le  sentiment 
le  plus  slmple,  le  plus  vif,  le  plus 
oommun  de  la  nature,  Pyrrbua  ne  le 
«uppoae  pas;  il  ne  lui  vieot  Jamais  A 
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rem, 
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mkfKi^  €§  wpf /Mi  j  objtt  Et  %tMÉt 

M  j§  rflMrif  MMPé^  VOI»  rei 

ObnrfVB-lHHi  qoe  Fyntat,  lonqnli 
•  «w  ilb  réwla  d*«bMido— er  Aalyi. 
*■■■  ■■&  boorratn  i|iil  le  wéàMusAp 
foelqiiet  ngnUà  mw  le  lortde 
OHI;  miii  c^M  à  CMM  d'In- 
dMMMqoe:  B  vtiU  11  dootoor  et  tes  1w- 
■ei  oft  la  perle  d'in  llt  edere  «e 
plOBfBr  le  kmmt  qifn  eime  ;  ^oM  ee 
qel  le  préeeeupe,  ei  non  la  Mebeié 
dOM  B  te  raod  eoopiMe  eo  eeeédMilà 
OB  eeie  '-'niTrTi'n  de  pelUque.  ìèèÈb 
qneli  Ptaioar  le  JMdee  eo  poioi  qa^ 
«a  Jmqal  douter  uo  momeatil^aprte 
avolr  pierda  mki  fili  ^  Andromaque  ne 
•era  pes  un  peu  piqiiée  de  ? oir  odui 
qui  Fa  livré  defcnlr  l'épous  d'une  au- 
tre  fèmme: 

Croii'iUj  si  je  i'épouse  j 
QnfJndrcmaque  en  ton  cceur  n'en  sera 

(paa  jaUnaéf 

EnOn  rìen  ne  fait  inieui  seolir  que  la 
naort  d'Astyanax  n'est  lien  dans  la  piòoe, 
que  la  maniere  dont  Pboenii  en  est 
aOèclé.  Il  n'ett  pas  amoureui  celul-là; 
Il  n'a  point  d'Intérét  personnel  A  oette 
persécutlon  d'un  enfant  par  la  Grece 
entlère;  et  11  y  auralt  calomnie  A  le 
trailer  do  roécbant  bomme.  11  ne  man- 
que  niéroe  pas  de  ce  georo  de  tMHMé  » 
pour  alnsl  dire  toute  philosopbique,  que 
l'on  ne  rcnoontre  guère  que  dans  les 
ooDfldens  veriueux  de  tragèdie ,  et  qui 
ne  lalsse  pas  d'avolr  sa  siagularilé.  Bn 
eflèt^  oes  personnages  se  mètent  de 
font  9  et  n'aglssent  jamals  dans  des 
>ues  personnelles:  Us  tiennent  de  prds 
A  l'action  traglque,  mais  lls  n'y  tien- 
nent par  aucun  motif  qui  leur  soit  pro- 
pre:  fls  col  bit  leure  afbires  et  leun 
passlons  des  afblres  et  des  passioos 
d'autrui.  ParCsItement  dóslntóressét , 
et  cepondant  pleins  de  zète»  Inaccessi» 
blet  A  la  corruptlon,  A  la  leotallon  mò- 


A  FfcartL.  A  Ubi 
PyiilMii  da  pvB  frt 
a  prli  enie  de  Wnm  àtkgmat  ih 
PM  Prir  de  mnitniMia  qrt  jmém 
m  iMrti  rtai  de  lAeke  «I  ditaivkl 
yaiiB  ■nnifeif  ok 
rar  qinV  «aWaea 
pale  IA-desauB;oo  éeome,  etcWpaer 
l'enleodre  dire: 

Otarie  bénit,  teignau,  PàemamamÉt 
Qmì  wmt  remL.., 

Et  Dieu  sait  ce  quii  aBatt  #oaler,  à 
Pyrrbus  ne  lui  eùl  ooopó  on  pea  Ivai- 
quemeni  la  parole  aor  tm  eienk  s 
expressifi 

Je  n'ai  rien  dU  d'BnitoBe;  iBik 
qu'y  a-t-11  A  en  dire  soos  la  nppot 
que  Je  oonsidéret  Ivre  da  boebeor  de 
voir  Pyrrbus  rendu  A  aoa  aoMMr,  pesi* 
fi  lui  venir  densKidteqaelainoitina 
enfant  troyen  ^ra  Atre  le  p^ede  ceboi- 
beur?  cq)endant  elle  eM  Meo  lUt^ 
d'y  sooger  un  Insiaot,  lorHpi'Andnh 
maque  fient^  eo  aappliaiile»  la  cQqjo* 
rer  de  flécblr  Pyrrlma;  nab  da  reae 
elle  se  dispense  de  se  reodra  Alsprì^ 
re  de  cotte  mère  déaolée,  sooslepii* 
lexte  d'un  dtvoir  ommère,  et  se  o»- 
tente  de  dire: 
S'U  faa  flidUr  P^rrku,  qwà  kpai 

FotfftMX  auez  Umg-ùm^imirttttm 


CestpA^Bre,  Je  n*ioalaleral  pas  posr^ 
votre  fBs  solt  égorgé. 
Il  aera  trai»  al  Poo  wm,  qoed^ 
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Inables  pr^ogés  >  des  Ciiuses  insti  lu- 
OB  ,  dM  pMiions  eflCrénées,  aleni  por- 
un  bomme  y  quelques  hommes^  loul 
I  peuple,  au  degré  de  fórocité  que 
ipposeraient  de  tdles  moeure;  j'ad- 
eUrai  que  celle  férocUó  puisse  se 
oaver  oombinée  avcc  l'amour  le  plus 
Ddre  et  leplusrafflné^jMraiplus  loia> 
U  le  Cauiy  |e  crolrai  qu'U  n'est  pas 
ipoiBible  que  ce  soli  cct  amour  lui- 
léoie  qui  ait  engendré  un  oubli  si  coni- 
let  des  sentimeos  les  plus  uoiversels 
D  PhumanUé.  Ce  qui  m'élonne,  ceque 
I  Toudrais  sftTOir  et  n'ose  presque  de> 
MUider,  c'est  commenl  il  arrivo  que 
i,  où  Fon  représeole  de  telles  moeurs^ 
Bt  oubli  roóme  de  rbumaniló  et  de  la 
■tare  ne  soli  pas^  pour  le  spectaleur, 
I  parile  dominante  et  la  plus  terrible 
n  speeiadet  J'al  peine  à  coroprendre 
oameiit,  en  présònce  de  phénomènes 
loraus  ausai  élranges^  aussl  mons- 
nem  que  ceux  doni  il  s'agii,  l'on 
eul  se  prendre  d'un  iolórél  sérieus 
oar  des  incertitudes  et  des  querelles 
'amour?  commenl  la  curiosile  ne  so 
orte  pas  pluldt  à  démóler,  dans  le 
oeur  et  dans  l'esprit  de  oes  élonnaos 
enonnages  oflTerU  à  sa  conlemplalion, 
as  sentimeos  et  les  idées  qui  cn  ont 
ilt  des  exoeplions  à  la  oalure  humal- 
et  Qoe  si  ces  senlimens,  ces  idécs 
Di  é(ó  ceux  d'un  peuple  et  d'une  é- 
oqoOy  il  n'esl  que  plus  imporlanl  d'en 
bserver  tous  Ifìs  indiccs,  do  savoir 
omnient  ils  se  produiscnt,  et  d'appró- 
er  oe  qui  en  resulto.  J'ai  surlout  de 
I  peloe,  je  lo  répète,  à  coocevoirque, 
aos  le  clK)c  des  passions  de  Pyrrbus, 
'Oreste  et  d'Hermione,  Aslyanax  ne 
)lt  pas  l'objel  csscntiel  de  l'aoxiélé 
0  spectaleur;  que  celui-cl  puisse  ólre 
appé  des  soupirs  et  des  fureurs  des 
ois  amans ,  par  un  molif  plus  pres- 
int  que  colui  de  savoir  si  le  maltieu- 
«s  enfant  leur  sera  ou  non  sacrifiól 
Mais ,  peut-étre ,  dans  le  système  dra- 
lailque  où  l'amour  domine ,  esl-on 
dligé  de  Gonsidérer  loul  le  reste  com- 
ic aocessoire  ;  et  Racine  >  à  ce  qu'il 
iralt ,  cn  a  ainsi  jugéj  pulsque  la  Ira- 
Mie  d'Andromaque  se  termine  sans 
ne  le  sort  d'Asiyaoax  soli  décide.  Il 
\i,  pour  le  moment  y  en  sùreté  avec 


sa  mòre  :  le  peuple  les  a  pria  tous  les 
deux  sous  sa  protecllon  ;  mais  le  projet 
coofu  par  la  Grece  cnilère  d'imrooler 
le  fils  d'Hector  subslste  :  la  vie  de  cet 
en£ànl  est  loujours  en  dangcr  ;  car  ses 
enoemis  soni  loujours  les  plus  foris , 
et  les  molifs  qu'ils  ont  pu  avoir  de 
l'Immoler  soni  plulòt  renforcés  qu'afbi- 
blis ,  depuis  que  sa  mère  semble  avolr 
trouvé  un  parti  dans  la  Grece  memo. 
L'observation  que  Je  fais  lei  relative- 
ment  à  Andromaque,  Irouveralt  son 
application  dans  une  foule  d'aulres  Ira- 
gédles  doni  l'intérét  roule  de  méme 
sur  l'amour,  et  où  il  est  tellement 
prlnclpal ,  qu'unc  fois  les  personnages 
amoureux  oontens  ou  morts ,  il  ne  res- 
te plus  dans  l'aclion  aucun  sujet  d'io- 
certilude  ou  do  curiosile  :  où  tout  oo 
qui  n'esl  pas  Tamour  se  rapporto  en- 
core  à  l'amour ,  et  o'oxclle  d'allention 
que  comme  moyen  oflèrt,  ou  oorome 
obstaclc  oppose  aux  flammes  des  amans. 
Il y  a,  par  exemple,  dans  Andromaqoc 
mème  l'éooocé  d'un  fall  qui,  si  on 
aliali  le  scruler  de  trop  près,  pourralt 
bien  produire  une  Impression  fort  con- 
trai re  au  scnlimcnt  que  le  poeto  veut 
Inspirer  pour  la  veuve  d'Hector.  il  s'a- 
gii de  ce  qu'Oreste  dit ,  dès  la  premièro 
scène ,  à  propos  d'Asiyaoax  : 
J*apprends  qutj  pour  ravtr  ton  en  foncé 

{au  tupptieej 
Andromaque  trompal'ingénieux  Utytsej 
Tandis  qu'un  aulre  enfant  ^  arraché  de 

(«es  brasj 
Sout  le  nom  de  ton  fils  fui  conduit  au 

(trépas. 
Sì  le  spectaleur,  dis-je,  prenail  cela 
au  sérieux  ,  et  voulalt  ré^ler  ses  senti- 
mens  pour  Andromaque  sur  ce  que  le 
poèle  racoole  d'elle ,  Il  y  a  beaucoup 
d'apparence  que  la  pitie  pour  cello 
Hèrolne  serali  un  peu  affaiblie  par  le 
souvenir  d'une  action  si  cruelle:  car 
enRn  ce  n'esl  ni  à  Andromaque  ni  à 
Aslyanax ,  c'osi  à  une  mère  et  à  un 
enfant  que  le  spectaleur  s'inléresse;  et 
s'il  so  reoconlre  une  mère  qui  ait  pu 
livrer  l'enCanl  d'uno  aulre  à  la  mort , 
on  n'éprouvera  Jamaìs  pour  clic  une 
sympaihie  entièro  ci  pure  lorsqu'elle 
sera  eo  danger  de  voir  perir  le  sien. 
Je  crois,  que  pour  prendre  un  iniérét 
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dMMO 


Vmé  aorail  Ukmón  «Pte  wnAr 

iftycoomlt  bMaecnp  de  riMiue  de 
■FkHfrtrar  ^v'qb  fUbte  totémÉl^ 
fiP«a  MI  dsvnltyou  do  motas 
e»4B»Poa  pourrait  lui  «eoidar 

et  dtierreori  el  ABdroiiiaqiie  ele-né» 
«e ,  ail  éCtfl  nei  qo'cile  ett  eooMele 
peor  préienir  ose  Infor* 
leednralt  UeD  iDoiiie  <|QMd 
letofBDe  Tlent  à  rermlilei  tee 
deetoera  tiuetont  ftdr  d'noe  penllloo 
de  del^  Mi  taneei  annleDmiòareliiil 
dtoiy  élé  loeUéM  dine  lenr  ■oeroe 
MiBN,elet>eBralBal  perdete  qo'eel 
de^  ptae  pelMHtt  et  de  plee  «ore  lee 
iHBMe  dPnoe  nrtra  qel  MppBepourle 
viedeeMcefeoL 

Ibi  ertlfa|oe  iftif  il  tal  blee  le  ero^ 
re  >  a  élé  queique  tempt  une  eutorllé 
en  HUératnre  (l)»  a  para  •oup9oiioer 
qoe  l'Idée  da  ncrUloe  d'Aalyanai  poii- 
?eK  produire  un  seotiment  nulsiblo  à 
Reflét  de  la  tragèdie  de  Radile,  et  ?  old 
oooMKie  U  apleolt  toule  la  dUBcallé: 
n  Si  Pyrrbua^  dlt41 ,  n'obtieDt  pas  la 
»  mén  d'Aodromaqiiey  11  IWrera  le  Sis 
»  de  celle  prinoesse  aux  Greca,  qui  le 
»  Itti  demaadeot.  Ila  col  dea  droifa 
»  aur  leor  victime  ;  el  11  ne  peut  refu^ 
«•  ter  à  aaa  alllés  le  sang  de  Icur  enDeml 

•  comuMm ,  à  aBOina  qu'U  oe  puiaM 
*•  leor  dire  :  sa  mère  est  ma  feroroe , 
••  et  8e«  fila  est  devena  le  mien.  TOllà 
••  dea  HMClfs  sufBsana,  bfen  concna  et 
»  bkn  dlgnes  de  la  tragèdie.  »  Dea 
drotta  1  le  droll  de  toer  un  enfant  per- 
ca qu'il  est  le  flia  d'un  enneroit  Le 
cHtlqne  ne  le  penaalt  pas:  aoaai  ijeule- 
UH  de  anHe  oea  parolea  non  moina  élon* 
namea:  •  Quelque  ce  aacriaco  d'un  eo* 

•  font  puiise  nouB  poraUre  ttnhr  de  la 
»  enuiutéj  Ica  morara  oonnuea  de  oea 
»  tcmpa ,  lea  mailroea  de  la  polillque 
»  et  lea  drolla  de  la  vlclolre  l'autori* 
»  aoot  auCOaamment.  »  cela  peut  ètra; 
mais,  dana  ce  caa,  ce  aont  cea  moeura, 

jfl)  lA  mur>€>  Court  <t0  miératmn. 


lenr  ■nrVme  de 


ptaa  leitftleetto 
ii^ety  c^eai  le  aidei  font 
•e  «e  litMDpe;  car  I 


ose  IHfeHIéf  al  cb  le 
Idée  al  grifea  loria^  ■ 
deoie,  ne  doil*^»  paa 
poéle  qui  e  aa  il  pieinemeat 


rw/iék 


pfeaeBee  eiy  poor  mmi  ove^ 

dee  Méréla  lea  pkaa  ataptaaai 

aeerta  dePhwiaailéff  Oei, 

doltftderiflwj 

mal  de 

dbeiw 


ifMre. 

y  qula^eal  qua  eeondibipHr  li 

geore  et  le  degré  de  eympattiaqi^MB 
peni  produire^  sur  une  ImpueilaB  il 
pnre,  auael  reltgleuee ,  eoad  éaiiaw 
meni  poéiiqne,  que  le  pWépoer  noca- 
fant  qoe  dea  bomnea  fenleet  égoiier, 
en  Tertu  dea  prétendea  drena  de  b 
Tldolre  et  de  la  poNUqBe?  Vj  a4-l 
rien  à  regreiler  dana  ne  wftìtKUt  qà 
oUige  ou  qui  e&poae  kiuuaaammmt  te 
poète  à  foire  taire  le  vels  derhanani^ 
poar  ne  laiaaer  enleadre  qoe  edte  di 
ramonrT 

jre  tt^  paa  pretenda  taidiqnn'.  Ma 
a'en  font,  tona  lea  eOMa  dea  rèl^*'; 
Mtrdrea  aur  le  poèeee  draeaail^ji 
foudraft  pouf  cele  eianriner*  daea  !■■ 
aea  dé^oppemena,  le  tragèdia  Mto 
qa*élle  eat  réanRée  de  Pebaerfjaaa* 
cea  règlea.  61 ,  cooiiiie  n  me  aauM» 
dèmontrè^  ellea  Intredniaent  dwtW 
dea  èlèmena  èirangera ,  al  eBea  iwg^ 
sent  aux  aqfeta  drenatIqaeaaBafonK 
Indèpendanie  de  leur  natnre,  ■  e<Mw 
dairque  la  tragèdie  n**  pa  lea  ad»» 
tre  aana  ae  reaaeellr  déaavaaiaguaf 
meni ,  et  dana  teuiea  aea  partlaa,  * 
leur  Infloenoe;  et  Fon  peet  co  dliei*' 
tant  de  teutea  lea  règìaa  fKtlcaa  à* 
tona  lea  geeres  de  poéale. 

Remarqoei^  Je  voua  prtej 
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■or  qatAM  prtaeipet  on  B*est  foiMlé  pour 
IBB  élablip  ees  rògles.  Cesi  de  la  prati* 
qam  qnNm  les  a  toujourt  priiet.  Alnal^ 
dMia  le  poèoie  épkpie,  on  ett  parti  de 
Fillade  pour  troa?er  les  règie*  :  et  le 
nilaoDiMnient  que  l'on  a  Tait,  pour 
pwmtw  qu'eiles  t'y  trouvaient,  estas» 
un  dea  plot  carieux  qui  sofeoi 
toinbés  <teDt  Fésprit  des  bom- 
On  a  dit  que  puisqu'Hoinère 
mfM  attelDl  la  perfecUoa  en  remplls* 
aiBt  lelles  et  telles  coodltloos^cescoo- 
dlliotta  detaiem  èire  regardées  coimne 
■éoestalres  partont ,  ponr  tool,  et  pour 
toujourt.  Oo  n'a  oubtté  en  cela  qu^n 
dea  caraelèfes  les  plus  essentlcls  de  la 
poesie  et  de  Fesprll  buinaio  :  on  n'a 
paa  TU  que  toui  poète,  digne  de  ce 
DOiD  >  saisit  pródsénient  daos  le  sujec 
qQ*il  traile  les  condilions  et  les  carae- 
téres  qui  lui  som  propres;  et  qu*à  un 
bat  déterminé  et  spedai  il  ne  manque 
(bumIs  d'approprler  des  moycos  égale* 
rn^sA  spédaui.  Aussl  les  r6gies  gène* 
rales  que  Poo  a  tirées ,  DIeu  sait  com- 
ment ,  de  Pliiadc ,  pour  les  Imposer  à 
toot  poème  sérìeuic  de  kmgue  haleine, 
ae  aOBt  troufées  non  seulement  graiuU 
les,  mais  inapplfcablcs  relati?ement  A 
beaucoup  de  produciions  du  premier 
ordre ,  par  la  raison  que  Ips  aulenrs 
de  cellefr«i  oal  vu  daos  leur  sujety 
alasi  qu*Homère  dans  le  sien ,  ce  que 
ce  aqjet  avalt  de  proprc  et  d'individuel; 
par  la  ndion  que ,  comoie  Horoòre,  ils 
se  aoot  Goofonné ,  dans  Feséeutioo ,  A 
eeue  tue  préroiere,  à  ceue  peroeptioo 
rapide  et  simultanee  des  rncyens  qui 
coDTcaaient  a  leur  bui.  il  a  dft  arrl?er 
de  la  sorte  aux  Ibéoristes ,  de  Iromrer 
daos  bien  des  poèmes  épiqucs  des 
cboaes  qu'lls  n'avaient  ni  prévues  ni 
ioapconoées,  puisqu'elles  n'élaleotpas 
iaos  Fillade.  Mais  les  tbóorlstes  de 
Fépopóe  ont  Fair  d'avolr  été  plus  ac- 
cooHiiodans  que  ceux  du  drame:  ils 
oaC  admis  des  exceptloos  aux  règles 
dédultes  de  Fillade,  pour  les  sujets  qui 
■e  ae  prétalent  pas  A  ces  règles;  et , 
eoame  oes  exoeptions  ne  laissent  pas 
diètro  nembreuses ,  et  soot  roétne  plus 
Dombreoses  que  les  cas  réguliers ,  Il  y 
1  vraimem  lieu  à  se  lèllclter  de  celle 
eondeaeendaiice  de  la  pari  des  regala- 
lenrs  de  Fépopée. 


Farmi  les  outrages  mddomes  qui  ap- 
procbent  le  plus  de  Fidéal  oonvenu  ponr 
le  poème  épiqoe ,  et  qui  «ont  regardéa 
coomie  dasslques  dans  l^urope  entlè- 
re,  U  y  en  a  trois,  je  crois,  oà  Fon 
est  parrenu ,  lant  bien  que  mal,  a-lrou- 
yer  l'application  des  règles  homériques, 
et  le  Yrai  lype  du  genre;  ce  sont  la  Jé- 
rusalem  déllvrèe,  la  Lusiade,  et  la 
Henriade  :  mais  pour  la  Divine  Coroé- 
dle  et  le  Roland  Furieux ,  pour  le  Pa- 
radis  perdu ,  la  Messiade  et  tant  d'au- 
tres  poèmes,  les  critiques  ont  en  beau 
se  tourmenter  à  leur  fairc  une  case 
dans  Icurs  théorics,  ils  n'ont  pa  en 
veoir  A  boul:  ces  poèmes  leur  ont  tou- 
jours  ècbappé  par  quelqoe  còlè.  Dans 
le  premier,  oo  a  chercbè  en  valn  une 
certaine  unite  conforme  à  l'idée  gene- 
rale que  Fon  s'en  étail  falle  ;  dans  le 
second ,  on  n'a  pas  su  au  juste  quel 
élalt  le  protagoniste;  dans  l'aotre,  enfio, 
les  érèaeroens  n'éiaient  pas  do  genre 
ópique  proprement  dit  :  si  bien  qoe 
Fon  a  fini  par  ne  plus  savoir  de  quél 
litre  qualifier  ces  compositions  indocl- 
les  ;  tool  ce  dont  on  est  conremi,  A  leur 
ègard,c'esl  qo'elles  n'avalent  pas  moina 
d'agrèmens  ou  moins  de  beaulés  qoe 
les  modèles  auxqueis  elies  ne  ressem- 
blaient  pas.  Le  plus  plai/>ant  est  que 
Ics  critiques,  au  lieu  de  se  donnertant 
de  peine  pour  essayer  de  ranger  sous  une 
déiiomination  commune  tant  de  poè- 
mes divers  ,  ne  se  soicnt  jamats  aviséa 
de  rèflècfair  que  celle  dènominalloo 
n'existalt  pas  ù  priori  ^  et  que  le  rrtA 
titre  de  chacon  de  ces  poèmes  ètait  celai 
que  lui  atait  donne  son  auteur.  Mala 
cela  ètait  trop  complexe ,  Irop  oppose 
à  l'idèe  commode  de  Fonile;  U  liillalt 
à  la  ibèorlc,  pour  la  inelire  à  son  alse, 
un  nom  de  genre  pour  les  poèmes  épl- 
ques.  Mais  II  eùl  follu  pour  cela  qoe 
la  thèorle  de?aoQftt  la  praiiqne  ;  alors 
plus  d'exoeptions  obligées ,  et  partant 
plus  de  dilBcullès ,  plus  d'embarras. 

Forcés  de  reoonnaltre  des  exeeptlOBS, 
les  critiques  èpiques  ont  do  moins  essayé 
de  les  limiler  et  de  les  restrelndre, 
eombattant  ancore  ainsi  pour  Fbonneor 
des  règles,  alors  mème  qu'lls  sembMeot 
les  sacrifier:  ila  ont  dédaré  qutla  foo* 
lateot  accordar  la  prlTilège  de  iloler  «li 
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^Kfà  d6  gnadf  ftatot»  T  pemrtMU-fc 
M»t  81  «  ione  les  gnod»  féolet  qol 
floteot  IM  règltfty  qurtle  nana  realan- 
l*U  dt  préMmier  gii'allat  Mot  iKidAei 
MT  k  Doloroy  ti  qu'olles  tool  booooi 
à  qoÉh|DO  diotet 

U  est  loipoMiblle  de  tromper  no 
henne  de  gom  sor  l>ooMé*de  Meo,  et 
dneHe  do  le  trocDper  tur  eelle  de  leali». 
I— IIOI  qoe  daot  «otre  pièce  ane  dé- 
eomioo  cbaogOy  11  «ooi  prend  en  tiK 
pnt  déllt»  et  a  est  prouvé  dès>lert 
fw  fons  ne  eoooeiasei  pes  les  prendere 
éMmens  do  Pavt. 

«t  per  roipect  ponr  <mliupporlewrt^eii 
à  perpélnlM  «elle  géoet  por  respect 
ponr  yiel^pes  eonmeoliiears  d'Ads- 
lolot  Alil  si  Artsiole  lo  snoitt  mls 
n>M4l  pes  Meo  démonlró  o^oardl»! 
qnll  0*0  junils  soo§6  A  prsserirò  à  le 
iniBédto  les  rài^es  <|qI  Ini  ont  die  Ini" 
poséesen  son  nomyetqaeFonoebusé 
do  son  aoiorlté  pour  éteUIr  un  dépl^ 
rable  despotismer  81  oe  philosopbe  re- 
teoalty  el  qu*OD  lui  prèsenlAl  nos  axlo- 
nei  dramatlqucs  comme  Issus  de  lui  > 
ne  leur  fcreit4l  pai  le  méne  aocuell 
que  Cilt  M.  de  Poureeaugnac  à  ces  Jeuoes 
Lenguedodeoi  et  à  oes  Jeuuet  Picards 
doni  on  feut  A  toule  force  qu'U  se  dé- 
dere  le  perei  Voyei,  Monsleiir,  per 
quelles  voles  ees  réglet  se  scoi  gKssées 
dansle  IbóAlre  francaie-  Cestd'ÀuMgnee 
qui  le  premier  eo  Franoe  s'avlaa  de 
crofare  que  Pon  n'aurail  Jamais  de  tra* 
gédie  A  roolos  de  les  adopter;  c'eit 
Miirst  qui  le  premier  les  mit  en  pra- 
tlque;  c'esl  Cbapelaln  qui  fut  cbargA 
dea  oégodalioDt  auxqudles  II  fillut  re- 
eourir  pour  ▼aiocre  la  répugnaoce  dea 
oomédleos  A  Jouer  une  pièce  où  oes 
règles  élalent  obsenrèet.  Ce  soot  oea 
règles  quly  A  peine  nèes,  ont  donne  A 
Scudèri  le  pouvoir  de  taire  passer  de 
mauvaises  nulu  A  ce  boo  et  grand  Cor- 
nellle.  ComeiUe  s^est  dèlMUlu  quelque 
temps  aous  le  Joug ,  et  ne  Fa  A  la  Bn 
subì  qu'eo  frèmiMant;  Radne  Fa  porte 
dans  loute  sa  rlgueur:  car  liraTer  une 
erreur  qui  est  dans  la  Tigueur  de  la  Jeu- 
nessoy  cela  ne  tìcnt  A  la  téle  de  per^ 
aonncLes  esprits  Ics  plus  èdairés  et  les 
Indépendans  sont  tee  demien  A 


;i 


aenl  lo  pranlon  A  o'èlover 
no  pféliaté  qnl  n  lon9-leaipo  régné 
nolenr  eat  pos  donnd  de  Uro 
dnea  dono  porte  lo  joag;  bmIsoì 
^ok  pes  qnm  l*nU  Olmé.  Et  quel 
onrOMI  ono  do  ftlniorf  qùeOo 
tlsn  o-l-V  am  règlee  do  d*Ai*lieK 
qofllles  beanlée  leor  doU^ilf  n 
plus  lacUe  do  diro  on  4|nnl 
eontnriè  et  gted  eoo  ndmlraUe 
qno  do  fure  volr  oooMooont  eie 
aldè.  On  no   eouttondm  pos  pesMke 
qno  co  liiBnty  al  coMplet  ot  si  s8r>  « 


I 


plus  vesto,  il  y  nnmk,  Jo  pc«e, m 
do  Justlce  A  prèsumor  qno,  pisi  Aie 
dans  son  art,  MeMM  nVAt  pas  pm 
oaliaiMsA  des  tenwn.donadiliBi* 
inrojqtfOn  iralmtdno  8q|elapfen'e> 
iBVéa  et  plos  trofoo  .■  n^iaH  d^ 
poedn  do  ceno  roodindn  do  JspBVtt 
do  cotto  dé8eoloMO  do  §oii»fit  W 
font  toidoora  ironver  co  qnfl  y  aia 
phia  fort  dans  le  Trai ,  do  pini  oiv^ 
dans  le  oalurel.  Il  eat  permisdecraire 
que  l'amour  n'éult  poa  l'ooiqoe  psite 
qu'U  pùl  faire  parler  ivec  éloqQeBce; 
qu'a?ec  plus  de  moyens  de  péoéotr 
dans  les  profoodeurs  do  Fbiiioire, cede 

sui?re  la  marcbe  fmndie  et  naiurdte 
des  èvénemena  tragiqnes.  Il  e'eurai 
pes  oubllè  le  secret  de  ce  stile  sodas- 
leur,  où  Fart  se  cacbe  dans  la  psrfcc- 
ikMDyOù  l'éléganoe  est  tm^oors au pro- 
flt  de  la  Jusiesse,  où  1*00  recooaalt  i 
ctiaque  trait  le  reflet  d'un  seeiioeot 
proCond  qui  dèméle  lontea  les  busco 
des  Idèes  et  dea  d^ou^awcledoade 
s'arrèler  constamment  ans  ptas  poéU- 
ques. 

Mais  Radne,  onlend-on  dke  uw  lo 
Joursy  Radne  et  Men  d'autrss  psèio 
qaà,  pour  n'étrepessesét»is,Beioot 
cepeodant  pas  dea  écrifoins  vriidrei» 
ont  exsminè  les  règlee  doni  U  s^* 
lls  s'y  soot  soumia  :  et  n>e4-ll  psi  m 
orgueil  Intolérablo  A  crolre  q«  Vm 
volt  plus  Juste  et  plus  lobi  qnYoxt^ 
de  tels  bommes  se  sont  laissèi  gsrrsiur 
par  des  liens  que  le  aaolndre  cAwt  de 
leur  ralson  ourait  dù  brlaerf  Eb  bob, 
U  n'yapea  d'orgneU  A  ae  crdre^d 
certaines  cbosm^pluB  AdsM  qse  le 
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grandi  homniet  qui  noot  ont  préoédés. 
Ctaqoe  erreor  a  soo  terops,  el  pour 
akisl  dire  sod  règne,  pendant  lequél 
elle  futjjogue  les  etprìu  les  plus  élerés: 
dei  hommes  tupérteurs  oni  cni  pendant 
dei  iièciei  aui  sorcters,  et  fi  n'y  a  as* 
■urémenl  aujourd'hul  d'orguell  pour 
peraooiie  A  se  prétendre  plus  éclairé 
qn'eax  sur  le  polnt  de  la  soroellefie. 

Une  fois  ces  rògles  adoplées,  voyes, 
MODsieur  y  lout  ce  qu'il  a  fallu  (aire  pour 
Ibb  aouienlr;  que  de  nouveaux  argumens 
oo  a  dù  cbercber  à  cbaque  nouvelle 
altaqoel  oomme  oo  a  éió  obligé  de 
Irowrer  de  nouveaux  élals  pour  souleoir 
uo  édUce  tonsure  cbaocelaot  sur  ses 
beaesl  à  queUes  ooncesslons  arbltraires 
B  a  CsUu  eo  venir  de  temps  à  autre 
dalia  la  tbéorie,  sana  avaniage  dédaif 
pour  la  pratiquel  Yom'mème,  Moo- 
aieor  >  eo  voelant  raisonoer  sur  oes  r^ 
glei  plus  eiactenient  qu'on  ne  l'avalt 
flit  Josqu'lGi,  vous  avez  été  obligé  d'en 
allérer  un  peu  la  formule  sacrameoleUe. 
Yoos  avei  substilué  le  terme  d*unUé 
4e  Jour  A  celui  d'imUé  de  lempSj  el 
J'oae  presumer  que  D'est  pour  atolr 
aeiitl  l'alMurdUé  d'un  terme  qui  ne  sl- 
gnUle  ricn^  sHI  exprime  autre  cbose 
que  la  cooformilé  entro  le  temps  réel 
de  la  rèpréseotalion  et  le  temps  flctif 
que  Pon  attribue  à  l'action.  Dans  ce 
cas  méoie,  ce  terme  baroque  d'unite 
de  temps  ne  rcod  pas  l'idée  d'une  ma- 
nière précise.  Vous  avez  dooc  bien  Calt 
de  Fabandonner;  mais  colui  que  vous 
y  subsUtuezy  cn  exprìmant  une  idée 
Imi  nette, ne  laisse  que  mieux  voir  ce 
qufl  y  a  d'arbilralre  daos  la  règie  éoon- 
oée.  On  comprend  fort  bien  ce  que  veut 
dire  unite  de  jour,  mais  on  est  do  sulle 
teoté  de  s'écrier  pourquoi  justement  un 
jour  7  J'ose  mémc  vous  annoncer  qu'il 
vous  faudra  cbanger  aussl  le  terme 
d'unite  de  lieu:  car  il  ne  peut  sigolfier 
que  la  permanence  de  l'action  dans  le 
lieu  où  l'on  a  une  fois  introduit  le  speo- 
laleur.  Mais  si  vous  admettez,Monsieur, 
que  Fon  puisse  transporter  le  lieu  de 
Factioo ,  au  moios  à  de  petiies  dlslao- 
oes,  il  faut  Irouver  un  terme  qui  expri- 
me quelque  autre  chose  que  la  stride 
uoilé  de  lieu,  puisque  oelle-là  vous  Fa- 
vea  sacrifiée.  Ce  n'est  pas  id  une  dis- 


pule  sor  lea  mola;  car  le  défìuit  de 
Fexpressioo  et  la  dUAcuIté  d'en  trouver 
une,  qui  solt  dalre  et  précise,  vieooeot 
de  Farbitraire ,  du  vague  et  de  Fosdl- 
latioo  de  l'idée  roéme  que  Fon  cberche 
A  exprfmer. 

vous  paralssezjMonsleur,  effrayé  pour 
mol  de  la  léroériié  qu'il  y  a  dans  le 
projet  de  faire  supporter ,  dans  ma  pa- 
trio, des  tragédics  qui  ne  soient  pas 
soumises  à  la  règie  des  dcux  uoltés. 
••  Q'on  juge  après  oela,diles*vous,du 
m  projet  d'intròduire  une  pareille  inno* 
m  vation  en  Italici  »  Ce  n'est  pas  sù- 
rement  à  moi  A  vous  dire  de  quelle 
manière  l'essai  dramatique,  dont  vous 
avez  eu  la  l)onté  de  parler,  a  pu  étre 
accueilli  par  mes  coropatriotes;  mais, 
en  thèse.  generale,  je  puis  vous  assurer 
que  les  idées  roroaotiques  ne  sont  pas 
si  discréditées  en  Italie  que  vous  pa- 
raissez  le  croire.  Elles  y  sont  fort  dé- 
battues,  et  c'cst  déjA  un  presago  de 
triompbe  pour  le  coté  de  la  ralsoo. 
Qoelques  écrivalns ,  dégoùtés  de  la  pe- 
danterie et  du  faux  qui  doroioent  dans 
les  tbéories  rc^ues  de  la  poesie  et  de 
la  littérature  en  general ,  frappés  dei 
vérités  éparses  dans  quelques  écrila 
francala,  allemands,anglais,  et  italieos 
sur  Ics  doctrines  du  beau,  ont  doooé 
une  altention  particulière  A  ces  ques- 
tions.  Sans  adopter  aucun  des  divora 
systèmcs  propose  par  des  littéra- 
teurs  ptìikMopbes,  ils  ont  recuellli  de 
toutes  parta  les  idées  qui  leur  ont  pam 
vrales ,  cn  ont  séparé  ce  qui ,  A  leur 
sens ,  tenait  A  des  drconstances  loca- 
les ,  A  des  systémes  particuliers  de  pbi- 
losopbie,  ou  méme  A  des  pr^ugés  na- 
lionaux,  el  se  sont  ralliés  A  un  princi- 
pe general,  qu'ils  ont  exposé,  enrichi 
de  nouvclles  preuves,  et  agrandi,  ce 
me  semble ,  cn  laissant  au  prindpe  et 
aux  doctrines  le  nom  de  romantiquea» 
bien  que  ce  nom  ne  représenle  pas  pour 
eux  le  méme  ensemble  d'idées  auquel 
il  a  été  applique  chea  d'autres  nations. 

J'irais  au-dclA  de  la  vérilé  si  je  vous 
disais  que  leurs  efforts  ont  obtenu  un 
plein  succès.  L'errcur  ne  se  laisse  nul- 
le party  et  daos  aucun  genrc ,  détruiro 
eo  un  jour.  La  torture  a  dure  loog- 
tempa  eooore  après  l'imnx>rlel  Irpllè 


yligii^  tu  Mtes  ordlMire  ms  boni- 
■MI  qui  abtodooiient  da  guerre  liMe 
tot  vlcttlet  erreufi ,  d'outrer  tes  véri- 
léi  Routeltef  qo'llf  loot  lòroét  d*ado- 
plar,  et  de  tes  lolerpréler  a?ec  noe 
rlgueur  pédanleigue,  ooroine  poor  ae 
émmtr  l'air  de  ne  pta  ani?er  trop 
lard  A  leur  aeoottra»  )e  ne  déaeapère 
pM  de  voir  le  Jour  où  tea  romaoUquea 
•duela  de  nialie  a'eateodroal  repro- 
eber  de  n'élre  paa  aaaex  romaatiquea. 
Le  règoe  dea  erreura  grandea  ei  pe- 
iHea  me  aemMe  avolr  deus  pórlodea 
Meo  dlallnctea.  Dana  la  première^  CeiC 
eomme  éiaot  li  vérlM  qu'eUea  trioni* 
plicnt;  ellea  aoot  admlaea  aana  dlacua- 
atea,  iirèchéea  avec  aaauraooe;  oo  tea 
lAroM,  00  tea  Impoae;  od  eo  falt  dea 
règtea ,  et  fon  se  cooleate  derappeler, 
iuia  aucuo  ralaoooeaient ,  A  l'obaenranoe 
de  oea  règtea  oeux  qui  a'oo  écarteot 
dioa  la  praliquo.  8'U  ae  reoooolre 
quelqu'ua  d'aaaes  htrdl  pour  tea  réje* 
ter,  pour  tea  aliaqoer,  on  dll  aècbe- 
OMOt  quMl  ne  morite  paa  de  rèpooae , 
cft  roo  a'en  ttent  là.  Mite  pea  t  peu 
oaa  bommea  qui  ne  mérileot  paa  de 
répooae  augmenieot  eo  oombr^  Ite  eo 
réetemcnty  Ite  eo  exlgeot  uoe^  et  fioot 
uni  do  bniit  qui  1*00  M  pam  pkia  fttee 


friii  dea  iMMomea  ^1 

Irea  géoiea  quetoabooMBead^^fréKat 

Quaod  ellea  eo  aom  à  cene  aeosade 
epoque,  lea  erreura  ooc  pea  da  teopi 
à  Titre:  une  lòte  dépoaiéea  de  tean 
premtera  retraocheoBena,  cBea  ae  pea- 
veot  ptaa  a'y  rétabHr.  Or ,  je  ae  mnk 
paa  telo  de  croira  qua  te  rtgte  da 
deus  uolléa  eo  eai  A  aa  aeooade  péria- 
de;  OD  oe  préteod  plua  te  fooder  nr 
ndée  de  FlUuakm  et  de  te  ffaiaoB- 
blaoce.  Idée  abaoloe,  et  atee  bqadle 
Il  n'y  aurait  paa  lleu  A  traoriger;  wak 
eetle  Idée  nfeat  paa  aooleoabte;tebah 
aelé  eo  eat  recoooue.  n  ftat  Aoac 
prourer  qua  tea  règtea  n'èlaot  pia  ai- 
eeaaalrea  par  éllaa-aiénea,  la  aaat  ài 
molaa  pour  oMeotr  cerlaloa  efeu  rt- 
putèa  afiotageus,  et  qui  dépeodeattfe 
tour  obaerraoce.  Ellea  ae  tnmfcal  4éi 
torà  dina  ooe  poeltkm  ooafdte,  ^ 
parali  eocofe  aaaei  berne;  eltaayMat 
dèfeoduea  par  dea  bonmiea  babta>  Je 
te  aate:  mate  daoa  ce  cbaogaawaf  Ae 
poaitiOQ  Je  oe  pote  ynÀr  qu^oo  pia,  d 
mème  un  gnnd  paa  de  Perreur  A  b 
vèrllé. 

OaeraA-Je  «ouadiie,MoiiaÌear,qBVi 
Fraocaaième,où  tea  règlea  doatacai 
patloDi  patateiMit  al  aiUinlta^  <A  f» 
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«rt  «eoiilQÌD6  ft  teB  vofr  apfkUquées  à 
dee  cbefr-d'oeirrre  hors  de  toatc  oocn- 
inndflOD  daiis  le  système  salfant  le- 
qocJI  Ili  oot  élé  oooQoa,  et  qui  ne  pé- 
rfront  Januds,  oeenl-Jc  voi»  dire  que 
Fépoque  de  leur  décadenoe  D'est  pro- 
fcÉMemcpt  pas  bien  éloignéer  Ce  qui 
me  porte  à  le  eroine,  c'est  la  tendanoe 
Matorlque  que  le  tbé&tre  francais  sem- 
ble  pradre  depols  qudquo  temps.  Dea 
iaolés,  et  sulvis  qaelquefols  d'un 
éphémèrc^  avaleot  bien  pam  à 
tTauties  époques;  mais  jamais  la  ten- 
danoe n'aralt  été  déddée,  et  les  can- 
tei en  sont  bien  connues  et  seraient 
bieo  alsées  à  dire.  Mais ,  de  nos  Jours, 
iMMit  avons  dea  tragédies  historiques 
amquelles  des  sucoès  soutenus  et  bril- 
lana  oot  déJA  promis  le  suffragc  de  la 
poalérilé;  a^Jourd'hal ,  de  beaux  la- 
lens  aont  entrós  dans  celle  carrière,  et 
attoMent  a?olr  outert  à  l'art  dramatl- 
qne  nne  période  noavelle,  qui  ne  sera 
paa  molns  glorieuse  que  la  précédente. 
Or 9  Je  m'abuse  font,  ou,à  mesure  que 
Pan   tbéfttral   fera  de  nouveaux  pas 
dana  le  tasto  charop  de  l'bistolre ,  on 
aora  plus  d'occasioos  de  constatcr  les 
inoonvénlens  de  la  règie  des  deux  uol- 
tés;  et  les  hommcs  nés  a?ec  du  genie 
en  Tlendront  à  la  fin  à  s'indlgner  des 
eotraTes  qui  les  cmpècbcralent  de  ren- 
dre  fldèlemcnt  les  cooccptions  où  ils 
Terralent  leur  gioire  et  les  progrès  de 
rari.  Ils   sentiront  l'étrange   duperie 
qa*ll  y  aurait,  pour  eux,  à  reooncer 
aox  malérlaux  tragiques  si  imposans , 
fi  Tariés,  qui  leur  sont  donnés  par  la 
nature  et  la  réalilé,  pour  en  forger  de 
ixMDanesques.  Daos  lous  les  temps,  dans 
tous  les  pays,  lis  trouveront  des  hom- 
mcs que  l'energie  de  leur  caractère  a 
pouasés  hors  de  la  sphère  commune , 
qui  ont  écboué  ou  réussi  dans  de  grands 
cboaes,  et  doooé  les  mesures  des  for- 
cea  homaines.  ces  hcureux  taiens  se 
demanderoDt  avec  iropartialilé  si  les 
poètes  dramatiques  qui  ont  méprisé  ies 
règles ,  et  les  nalioos  qui  admircnt  ces 
poètes,  sont  cfTcclivement ,  cororoe  on 
l'a  tant  dit,  des  poéles  et  des  nations 
I)arbare8.  ils  examiocroot  colte  loi  qui 
aura  lyrannisé  leur  devandcrs;  ils  re- 
moDteroot  à  son  origine;  ils  vcrront 
Manzoni 


qoéls  hommea  l'ont  rendue,  pour  qucis 
motifs  elle  l'a  élé,  et  s'iodigneront  de 
la  proposiiion  de  contlnuer  à  y  obélr . 
Si  general  que  puisse  étre  le  préjugé 
dominant,  il  leur  faudra  moina  de  con- 
rage  pour  s'y  soustralre,  quand  ils 
aongeront  que  la  plupart  des  poètes 
dont  les  ourrages  leur  ont  survéco,  oot 
eu  aussi  quelque  préjugé  à  taincre,  et 
ne  sont  devenus  Imroorteis  qu'en  bra- 
tanl  leur  siècie  en  quelque  clmse. 

il  est  d'aiileurs  impossible  que  oe 
pr^ugé  ne  s'afTalblisse  pas  de  Jour  en 
Jour;  le  goùt  toujours  croissant  des  é- 
tudes  historiques  finirà  par  roodifler 
aussi  les  idécs  des  spcctateurs ,  et  par 
reodre  rares  et  difBciles  les  succès  de 
théàlre  qui  ne  sont  fondés  que  sur 
l'ignorance  du  parterre.  L'Iiisloìre  pa- 
rali enfio  devenir  une  sciencc;  on  la 
reCait  de  tous  cAlés  ;  on  s'apcr^it  qiic 
ce  que  l'on  a  pris  jusqu'ici  pour  elle 
n'a  gUòre  élé  qu'une  abstraction  sys- 
tématique,  qu'une  sulle  de  teniatl?es 
pour  démonlrer  des  idées  fausses  ou 
?raies ,  par  des  fails  loujours  plus  ou 
moios  dénalurésparl'inientlonparlieiic 
à  laqueile  on  a  vouiu  les  faire  servir. 
Dans  le  Jugement  du  passe ,  dans  l'ap* 
préciation  des  andennes  moeurs ,  des 
andennes  lois  et  dea  andens  peuples, 
de  mème  que  dans  les  tbéories  des 
arts,  ce  sont  ies  idées  de  convention 
et  la  prétention  vanlleuse  d'atteindre  un 
but  exdusif  et  isole ,  qui  ont  domine  et 
tiussé  l'esprit  humaln. 

A  mesure  que  le  public  verrà  plus 
clair  dans  i'histoire.  Il  s'y  affeclionnera 
davantage,  et  sera  plus  dispose  A  la 
préférer  aux  ficlions  individuelles.  Ac- 
coulumé  à  irouver,  dans  la  connaissancc 
des  évènemens,  des  causcs  simples, 
vraics,  et  variées  A  l'infioi,  II  ne  de- 
manderà pas  mieux  que  de  Ics  voir 
développcr  sur  la  scène;  il  finirà  mème, 
Je  crois,  par  s'étonner  ci  par  murrou- 
rer  si ,  assislanl  à  une  tragèdie  dont  le 
sujei  lui  est  connu ,  il  s'apercoit  que , 
pour  ne  pas  heurter  un  préjugé ,  on  a 
negligé  les  incidens  les  plus  frappans 
ol  Ics  plus  rclevés  de  ce  sujct.  Déja 
des  tentaiivcs  hardtcs  onl  élé  faites 
sur  la  scène  fran^isc  pour  transporlcr 
raclion  des  bomos  de  la  règie  à  colles 
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«le  la  naluro  ;  ci  cet  tcnlalifei,  rcpous- 
iées  avec  une  colere  qui  aurall  bien 
voulu  (Are  (111  mépris,  oiit  clu  inoioa 
manifcsu}  un  comincnct^iinMit  de  vokMi- 
té  de  accouer  le  Joug.  Mais  dos  Iraos- 
grcssiofis  plus  prudcnlcfl  n*onl  rc^u 
quc  dt!S  applaiidisscmens;  ci,  |K>ar  peu 
(|iic  Ics  C-criTain»  qui  te  \cs  soni  |icr- 
mises  veuillcru  et  saclienl  nicUrc  à 
proni  rasGcndaol  quc  donncnt  dea 
succt'ìft  oblenus  pour  en  oblenir  d'au- 
Ircs,  jc  croia  qu'il  ne  tieni  qu'à  cux 
d'arritcr  à  d«Hruiro  la  loi  à  force  d'a- 
mcndenuuìt.  Mais ,  si  cela  arrivo ,  où 
s'arnHera-t-on  ?  On  n'irà  pas  irop  loia; 
ta  nature  y  a  pourvu:  elle  a  pose  dea 
bomcs,  et  I-art  du  poèlc  consiste  à 
les  cunnaltrc.  Ccs  liomes  soni  to  ùil- 
blctse  in^hnc  de  l'hoinino;  sa  tic  est 
trop  oourtc;  rinflucncc  de  sa  volooló 
est  trop  farilemcnt  resserr^óc  par  les 
oÌMlacles  Ics  plus  prochaios;  Péocrgie 
de  ses  facuUcs,  la  force  m^c  de  sa 
concoplìon,  diroinucnl  trop  A  mesure 
qu'elics  agisscnt  sur  dcs  objets  plus  6- 
loiffnés  et  plus  cipnrs,  pour  qu'unc  ac- 
tion Inimaine  puissc  jamaiii  sVlciKlrc 
t:l  se  prolunger  au-dek\  de  cerlaincs 
limilcs.  Ainsi,  loul  potHc  qui  aura 
l)icn  compris  l'unitó  d*aclion  verrà 
dans  clLKiue  sujcl  ia  mesure  de  leinps 
ci  de  licu  qui  lui  est  proprc;  oi  aprùs 
avoir  rc^Mi  de  IMiisioire  une  idée  dra- 
mmi quc  ,  il  *'oflbrccra  de  la  rendre 
fldckìinenl,  et  pourra  dòs-lors  en  falre 
rcssoriir  Trm-l  inorai.  NVianl  plus  o- 
bligr  diì  faire  jouer  vìolcmmcnl  ci  brus- 
«lucmenl  ics  faiis  enlre  eux,  il  aura 
le  moy<!n  de  monlrer,  dans  chacun,  la 
vóriuiblo  iwii  t  de»  passions.  Sur  d'inlé- 
ivjjsor,  A  l'aidc  de  la  vcriló,  il  ne  se 
croira  plus  dans  la  nt-cessiui  d'inspirer 
des  passions  au  sficctaltnir  |>our  le  cap- 
liver;  et  il  ne  licndra  qii'à  lui  de 
conserver  ainsi  à  rhisloire  son  carac- 
tère  le  plus  gi-ave  et  le  plus  pocii(|ue, 
rin)|>arttarnc. 

Ce  n'est  pas ,  il  faut  le  dire ,  en  par- 
lageanl  le  delire  et  les  angoisses ,  les 
desìrs  et  Porgueil  des  porsonnages  ira- 
giques ,  que  i'on  éprouve  le  plus  liaul 
degr«''  d'émolion  ;  c'est  au-dessus  de 
««Ite  splière  élroitc  et  agitile.,  c*c$t  dans 

»  purcs  iì>3Ìons  de  la  coniompiaiion 


déaintéretMSe^  qu'A  U  vue  dei  soni» 

oca  iDullIcs   et  des  vaina  jouiuasn 
dcs  bomnMSSy  od  est  plus  Titemeoi  tm 
de  lerreur  et  de  pitie  pour  soi-mctt. 
Ce  n*ost  pas   cn   esaayant  de  loulew 
dans  (ics  Amcs  caloies ,  Ics  onga  da 
passions,  que  le  |>ocie  exeroe foo (ita 
grand  pouvoir.  En  oous  faisant  den» 
dre.  Il  Dous  égarc  et  dous  auri»te.i 
quoi  bon  laot  de  pclne  pour  uo  Ide^ 
fetT  Ne  lui  dcmaodODs  quc  d'élre  iti, 
ci  de  savoir  quc  ce  D'est  pas  co  le 
oommuniquaDt  ù.  dous  que  Ics  pisMif 
pcuveot  DOUS  éniouvolr  d'une  maouR 
qui  nous  atiacbe  et  oous  plalse  ;  d» 
cn   favorlsaDt  en   nouj  le  dévefc)fi|ie- 
noent  de  la    force  morale  A  Taide  de 
laquellc  on  les  domloe  et  les  juge.  C'ot 
de  IMiIsloire  quc  le  poètc  tragique  peoi 
falre  rcssortlr ,  saos  oonlrainle,  des  so- 
tlmens  bumalDs  ;  ce  soni  loojoun  la 
plus  DObles ,  ci  Dous  eo  stoos  IjbI1i6 
soln  I  C'est  A  la  vue  dcs  passkws  qi 
ont  tourmeoté  les  bomnics  ,  quii  fèi 
nous  faire  sentir  ce  fond  couuDun  de 
misere  et  de  falblcssc  qui  dispose  i  udc 
Indulgence ,  non  de  lassiludcoudenk^ 
pris ,  mais  de   raisoo  et  d'amour.  Li 
oous  faisant  assister  à  des  (>vcacnKi« 
qui   ne   nous    inicrcssenl   i^as  coRjrue 
acleurs ,  où  nous  ne  somme»  quo  u- 
moins;  il  peul  nous  nider  à  prcfKlre 
l'habiludc  de   flxer   noire  pcn»<*tf  sur 
ces  idées  calmes  et  crrandcs  qui  s\ff> 
ceni  et  s'évanouisscnt  par  le  cUx  óa 
rt'alìtés  journalières  do  la  \ie,  ci  qui. 
plus  sotgoeusemeot  cultitt^  et  plus  pr^ 
senles ,  assurcraieol  sans  doutc  niiot:\ 
notre  sagesse  et  notre  digoitc.  Q'j'Ì 
pretende  (  il  le  doit    sMl  le  peui  )  i 
touclier  fortemenl  les  Amcs  ;  maii  q^ 
ce  soit  en   vivifiant ,   en  dévokipp:ui( 
ridéal  de  juslice  et  de  bontó  que  il-^* 
cune  porte  en  elle ,  et  non  en  Ics  l'Kvi- 
geant  ù  Tètroit  dans  un  idral  «io  rA>- 
sions  faclices  :  quc  ce  soit  en  rk\irx 
ooirc  raison>  et  nou  on  roQiisiiuar.i . 
et  non  cn  exigcant  d'elle  d*huni:li.iu> 
sacrìfices,  au  proQl  de  nolre  inulK-'^' 
et  de  nos  projugós  l 

Pour  termioer  colle  leiire  dij:i  m  I«^' > 
gue,  permei tez-moi,  Monsicur.  «k-  v-  " 
exprimer  un   senlinicnt  bion  a^ml" 
que  m'a  fait  éprouvcr  rariiclo  Jiììì  ' 
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■nel  fout  am  oombauu  mes  opinlont 
iuéralres. 

BD  examinant  le  Iravail  d*un  étrao- 
par»  qui  D'a  pM  lliODneur  d'élro  oonnu 
pMnoooeDemeot  de  toiu  ,  toos  y  aves 
naprls  ce  qui  yom  a  pani  contralre  à 
Mée  que  vous  aves  de  la  perfecUon 
traniaUque;  mais  vos  criUques ,  adou- 
Btoamème  par  des  eocouragemens  fiat- 
ile som  ooD^ues,  pour  alntl  dlre^ 
dans  Pfotérét  univereel  de  la  IlUé- 
On  D^  iroit  aucane  trace  de  cet 
d*afenlOD  et  de  dèdalo  a?ec  le- 
OD  a  tralté  irop  souvent^  dans 
let  pajB,  les  Uttératures  étrangò- 
yous  conibattez  roéme,  Moosleur, 
poor  les  flòyers  poétlques  de  l'Italie, 
«i  bomme  qui  voudralt  voir  dans  lous 
lei  peys  la  perfectton  de  Hart>  et  qui 
le  ffesìrde,  partout  où  elle  se  trouTc, 
eoviBe  la  ricliesse  de  tous,  comme  un 
pelrtaDolDe  aoquis  à  toute  InieUigence 
opebie  de  Fappréder.  Je  ne  vous  ferai 
pes  le  tort  de  tous  louer  de  oetie  dis- 
poattioo  qui  se  manifeste  partout  dans 
voCre  écrit ,  puisque  la  disposltlon  cob- 
lfah«  est  ii^te  et  absurde  ;  mais  Je 
ne  puis  ni  ne  tcux  me  défendre  de 
PknpressIOD  beureuse  que  toute  àme 
iMonéte  éprouTO ,  sans  doute ,  en 
fojant  ce  besoin  de  blenTelllance  et  de 
fflMioe  derenlr  de  Jour  eo  Jour  plus 
penerai  cn  Franco ,  en  Italie ,  et  suc- 
cèder A  des  balnes  littéralres  que  leur 
estrème  ridicule  n'empécbait  pas  d'élre 
aiiBgeanles.  il  n^y  a  pas  loog-temps  en- 
oore  quo  Juger  a^ec  imparlialité  les  gé- 
nles  étraogers  attirait  le  reprocbe  de 
manquer  de  palriotisme  ;  comme  si  ce 
Doble  senllment  poovait  étre  fonde  sur 
la  soppositioo  absurde  d'une  perfeclion 
exdosive ,  et  oUiger ,  par  ooioséqueot, 
qodqu'un  à  prendre  une  Jalousie  stu- 
pide pour  base  de  ses  Jugemens;  com- 
me si  le  coeur  liumain  étalt  si  resserré 


pour  les  afiéctions  sympathiques»  qu'n 
ne  pùt  fortemeot  almer  sans  baAr;  com- 
me si  les  mèmes  douleurs  et  la  mème 
espérance,  le  sentlment  de  la  memo 
dlgnlté  et  de  la  mème  firiblesse,  le 
lien  uni?ersel  de  la  vérité,   ne  de- 
Taient  pas]  plus  rapprocber  les  bom- 
me, mème  sous  les  rapports  liltóraires, 
que  ne  peuvent  les  séparer  la  différence 
de  lanrà®  ^  quelques  degrés  de  lali- 
tude.  C'est  une  consldéralioD  pénible, 
mais  Traie,  que  des  ócrivaios  disUn- 
gués ,  que  ceux-là  mème  qui  auralent 
dà  se  senrir  de  leur  asceodant  pour 
corriger  le  public  de  cet  egoismo  prè- 
tendu  national,  alent ,  au  contraire  , 
cherchè  A  le  renforcer;  mais  le  seos 
commun  des  peuples  et  un  senllment 
prépondèrant  de  concorde,  ont  taincu 
les  eflbns  et  trompé  les  espéraoces  de 
la  baine.    L'Italie  a   donne  naguère 
un  exemple  consolant  de  cette  dispo- 
sltlon. Un  bomme  célèbre,  et  qu'elle 
étail  accoutumée  à  écouter  avec  la  plus 
grande  défèrence,  avait  annoocé  qu'il 
lalssalt  après  lui  un  écrit  où  II  ayait 
consigoé  ses  sentimeos  les  plus  intimes. 
Le  Mliogallo  a  paru,  et  la  voix  d'Al- 
fieri, sa  voix  sortant  du  tombeau,  n'a 
point  eu  d'éclal  en  Italie ,  parco  qu'une 
▼oix  plus  puissanle  s'elevai!,  dans  tous 
les  coeurs,  contro  un  ressenilment  qui 
aspirait  A  fonder  le  palriotisme  sur  la 
baine.  La  baine  pour  la  Franco  i  pour 
celle  Franco  illuslrée  par  tant  de  génles 
et  par  tant  de  verius  i  d'où  soni  sortis 
tant  de  vérilès  ci  taot  d'exemplesi  pour 
celle  Franoe  que  l'on  ne  peut  volr  sans 
éprouver  une  aOéclion  qui  ressemble  à 
l'amour  de  la  patrie,  et  que  l'on  ne 
peut  quitler  sans  qu'au  souvenir  de 
l'avoir  babllée  il  ne  se  mèle  quelque 
cbose  de  mélaneolique  et  de  profond 
qui  lient  des  impressions  de  l'exll  f . . . 
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IN  MORTE 


DI  CARLO  IMBOLATI 


VERSI 


A  GIULIA  WBCCiftli  C) 


se  mai  più  cbe  «TEuterpe  il  furor  saoto^ 
B  (F Erato  U  sospiro,  o  dolce  madre. 
L'amaro  ghigno  di  Talia  mi  piacque. 
Non  è  consiglio  di  maligno  petto. 
Né  del  mio  secol  sozzo  io  già  vorrei 
Rimescolar  la  fetida  belletta. 
Se  un  raggio  io  terra  di  virtù  vedessi 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A  le  sovente 
Cosi  diss'  io  :  ma  poi  cbe  sospirando , 
Come  si  fa  di  cosa  amata  e  tolta, 
Narrar  t' udia  di  clic  virtù  fu  tempio 
Il  casto  petto  di  colui  che  piangi , 
Sarà ,  dicea ,  cbe  dì  tal  merlo  pera 
Ogni  memoria?  E  da  cotanto  esempio 
Nuiia  conforto  il  giusto  tragga ,  e  nulla 
Vergogna  il  tristo?  Era  la  notte;  e  questo 
Pcosicro  i  sensi  m*  avea  presi;  quando, 
Le  ciglia  aprendo ,  mi  parca  vederlo 
Dentro  limpida  luce  a  me  venire, 
A  tacit'  orma.  Qual  mentila  in  tela , 
Per  far  con  gli  occhi  a  l'egra  mente  inganno. 
Quasi  a  cutto ,  la  miri ,  era  la  faccia. 
Come  d' infermo  ,  cui  feroce  e  lungo 
Malor  discarna ,  se  dal  sonno  è  vlnLo, 
Che  sotto  i  solchi  del  dolor ,  nel  volto 
Mostra  la  calma,  era  r  aspetto.  Aperta 
La  fronte ,  e  quale  anco  gr  ignoti  affida: 
Ma  ricetto  parca  d'alti  pensieri, 
sereno  il  ciglio  e  mite,  ed  al  sorriso 
Non  diflOciie  il  lablm).  A  me  dappresso 
Poi  eh' e' fu  fatto,  placido  del  letto 
Su  la  sponda  si  pose.  Io  d'abbracciarlo, 
ni  favellare  ardea,  ma  irrigidita 
Da  timor ,  da  slupor ,  da  reverenza 
stette  la  lingua  ;  e  mi  tremò  la  palma 

(*)  La  madre  deWaulore, 


Cbe  a  l' amplesso  correva.  £l  doloemeoie 
incomindò  :  quella  virtù ,  che  crea 
Di  due  buoni  l' amor,  che  siea  tra  loro 
Conosciuti  di  cor,  se  non  di  voUo, 
A  vederti  mi  tragge.  E  sai  se,  quando 
Il  mio  cor  nelle  membra  ancor  bailea. 
Di  te  fu  pieno ,  e  quanta  parie  avesti 
Degli  estremi  suoi  moti.— Or  poi  cbe  dato 
Non  m'é,  com'io  bramava,  a  pasioa  passo 
Per  man  fidarti  su  la  via  scosceiii 
Che  anelando  ho  fornita,  e  tu  coniiocly 
Volli  almeno  una  volta  confortarti 
Dì  mia  presenza.  Io,  con  sommessa  voce, 
Com'  uomchc parla  al  suo  ntaggioreje  pen- 

(«a 
Ciò  che  dir  debba ,  e  pur  dubbiando  dice , 
Risposi  :  allor  eh'  io  l' amorose  e  vere 
Note  Icggea ,  che  a  me  dettasti  prime, 
E  novissime  furo  ;  e  la  dolcezza 
Dell'esser  tcco  presentia;  chi  detto 
M*avriaciie  lolto  m'eril  E  quando  in  caldo 
Scritto  gii  aflc  Iti  del  mio  cor  t' apersi , 
Che  non  saria  dagli  occhi  tuoi  veduto. 
Chiusi  per  senipiel  Or  quanto  e  come  aoer- 

(U> 
Di  te  nutrissi  desiderio ,  il  pensa. 
E  come  il  pellegrin,  che  d'amor  preso 
Di  non  vista  città,  per  quella  movoi 
E  quando  spera  che  la  meta  il  paghi 
Del  cammin  duro  e  luogo,  e  fiso  oesenra 
se  le  torri  bramate  apparir  veggla; 
E  mira  più  da  presso  i  fondamenti 
Per  crollo  di  trcmuoto  in  su  rivolti^ 
E  le  porte  abbattute ,  e  fori  e  caie 
Tutto  in  ruine  inospitai  converso  ; 
E  i  meschini  rimasti  interrogando. 
Con  pianto  ascolta  raccontar  dei  pregi 


yw^lltoa  IWfcl»  prtglitrd  d»»  tnii 


MÌji*r(*loderr»tiwéTen)l 

MQMl,cli'eienucMdiealu[inm!Rna. 
C-hOla  di%  non  b  TeRgo^  etano  MI)  certo 
M  DUI  pH  non  Iifdarla ,  encr  felice 
PlHMnKnle  non  powo.  A  quMI  mxcdI) 
iìHnaiuiiio  II  wRo,  e  [iclll  rlilenimo; 
mptfgn  ocelli  d'mtnmbllltnrparlara: 
Tol  che  II  planlo  o  I  tingulll  a  le  parole 
Diedet'  hi  tla ,  rlitrul  :  a  le  sue  plagt« 
luti  imumo  e  UMc  fi  ran»niarle 
Che  àtì  roD  dolce  upello  lo  lai  bea 
E  ridillo  I  timi  dclll.  nro,  por  lei 
Tcn  prcRO,  dimmi  Chn  d' un  dubbio  fmv 
ToBlhTlB  lo  pniia.  Allor  <*e  dfi  la  i 
Foill  ni  (In  prosKi,  o  iiiuimo,  o  difello 
Di  jMiiatiza  Tllal  fecetl  a  gli  occhi 
Il  dtrdo  batcnap  che  II  pemMse? 
O  pur  11  giunte  Impravedulo  e  mite! 
COOM  da  BODoo ,  rlipoDdea ,  il  solve 
Don,  ctm  oi  brama  né  thnor  gorenia, 
DOkómeoto  osti  dil  merlai  carco 
MI  tmill  ifnuppalo  ;  e  lOllo  Indlelro, 
Mr  corcar  lei,  etie  il  Danoo  mio  al  ita*a, 
PianonlaYldl.Bi'anco  btouI  looaml 
SilKilo  II  mio  morir ,  per  lei  lolUnla 
AvrH  pianto,  e  per  le:  »a  eia  non  era 
nio  dotarmi  dotai  r  Porto  il  partirmi 
IMqaeiUlom,ov%llbcn  tarporlcDlo, 
E  Mmint  lodo  II  non  aver  peci   '    ~ 
Don  11  pcnakr  dt  la  ptroU  t 


Finor.  M  B  dlr«  txo'Jo,  i 


DePtoilpIda  iloppb.fl  TtaoHnl 
1M  la  fEleole  ma^tfaiola,  e  bmet 
H'adduHl  (1  aorao  de  rUowlMlM. 
come  lalor,  ditccpolo  tBble, 
Cui  mi  tarli  Tcrgogna  eMCr  MnaWi 
MI  Tolìl3lprl(cbl>oinini;eDeWFnM 
DI  lanlo  amor ,  cbe  mi  parta  ledol 
veracemente ,  o  ragionar  eoa  tare. 
NA  l'orecdiio  tuo  sonio  lo  to'deleioae 
Macchiar  de'  »ÌI1 ,  i-he  o*»!  aniitrri 
Fuorché  lo  mal  hr,coiiualliBÌaE>M>'>' 

L'operon  calunnia.  A  le  hK'  pÙi 
Sileni  opposi ,  e  a  r  odio  hir  dbpreiak 
Qua]  merli  l'Ira  mia  fra  tornoanniC 
Ond'  lo  lio*e  meo  vado  a  mH  oHi^ 
Hon  li  curando.  Or  d1mmi,eiMaU|tn^ 
Se  di  lo  Tcro  udii  cho  U  (Biloa 
De  le  Muse  armoola  poco  cvaril. 
Sorrlieatquanla,c  rÌtpoodei:«Ml<*V* 
Di  chiaro  esemplo ,  o  di  icnd  on 
Clotasc  altrui,  fu  daDioaimfnnil* 
In  DDOr  lomino .  E  venerando  H  BMt 
Fumnil  di  lui,  cbo  ae  le  Italie  piM 
L'orma  alampì)  de  l' llaM  coUnao: 
E  l'aureo  marno  lacerato  al  pud, 
HoMrò  kir  piasbe,  e  «endM  |>  ^t 
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41  i|uel  Che  sol  plettro  immacolato 
mtù  per  me:  Dormi  a  fiorir  la  ro»(L 
g| ,  di  maestro  a  me  poi  Ciato  amico, 
DO  referente  affetto  ammirai  sempre 
ala  e  palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 
I  fero  i  mille ,  che  tu  vedi  un  tanto 
»w  usurparsi,  e  portar  seco  in  Pindo 
immoDdisia  del  trivio,  e  l'arroganza, 
I  vili  lor;  die  di  perduta  bma 
Idi  e  di  morto  ingegno,  un  vergognoso 
r  di  lodi  mercato  e  di  strapazsi . 
Bill  t  ifon  ombra  di  possente  amico , 
i  lodator  comprati  avea  quei  sommo 
oechl  deco,  e  divin  raggio  di  mente, 
m  per  la  Grecia  mendicò  cantando, 
lo  d'Àscra  venlan  le  fide  amldie 
alando  con  esso,  e  la  mal  eerta 
a  le  destre  vocali  orma  reggendo . 
I  poi ,  lollo  a  la  terra.  Argo  ad  Alene, 
modi  a  Smima  dttadtn  contende: 
patria  ei  non  conosce  altra  die  il  delo. 
I  voi,  gran  tempo  al  mal  lordati  fogli 
firawissoti,  oscura  e  disonesta 
aUe  attende,  e  tacque;  e  scosso  11  capo, 
apono  il  labbro,  amaramente  il  torse, 
«a'uom  cui  cosa  appare  ond'egll  ba  schi- 

(fo. 
ola  il  suo  dir  mi  porse,  e  non  ignota 
le  destonmil;  e  replicai:  deh!  vogll 
I  via  segnarmi,  onde  toccar  la  cima 

possa ,  0  far,  cbe  s' lo  cadrò  su  l'erta, 
ìeasi  almen:  su  l' orma  propria  el  giace. 
sHir,  riprese,  e  meditar:  di  poco 
contento:  da  la  meta  mal 


Non  torcer  gli  occhi:  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente:  de  le  tonane  cose 
Tanto  sperimentar,  quanto  ti  t)asti 
Per  non  curarle:  non  ti  far  mai  servo: 
Non  far  tregua  coi  vili:  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir:  né  proferir  mal  verbo, 
Cbe  plauda  al  vizio,  o  la  virtù  derida. 
O  maestro ,  o,  gridai,  scorta  amorosa. 
Non  mi  lasciar;  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sb  spento;  a  governar  rimani 
Me,  cui  natura  e  gioventù  b  deco 
L' ingegno,  e  serva  la  ragion  ddcore. 
Cosi  parlava  e  iagrimava:  al  mio 
Pianto  ei  compianse,  e  non  è  questaylisse, 
Qudla  dita,  dove  sarem  compagni 
Eternamente .  Ora  colei,  cui  figlio 
Se*  per  natura,  e  per  eletta  amico  , 
Ama  ed  ascolta,  e  di  miai  dolcezza 
L' intensa  amaritudine  le  molci . 
Dille  di'  io  80,  ch'ella  sol  cerca  il  piede 
Metter  su  l' orme  mie;  dille  cbe  I  fiori, 
Cbe  sul  mio  cener  spande,  lo  gli  raccolgo, 
E  gii  rendo  immortali;  e  tal  ne  lesso 
Serto,  cbe  sol  non  temerà  oè  bruma  , 
Cb'  io  stesso  in  fronte  rìporrolle,  ancora 
De  le  sue  beile  lagrime  irrorato. 
Dolce  tristezza,  amor,  d' affetti  nsiUc 
Turba  m' assaise  ;  e  da  seder  levato 
Ambo  le  braccia  con  voler  teodea 
A  la  cara  cervice .  A  quella  scossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 
E  con  l' acume  dei  veder  tentando, 
E  con  la  man,  solo  mi  vidi;  e  calda 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  dglio . 


litania 

POEMETTO 


le  populee  rive  e  sul  bel  piano 
I  le  Insubri  cavalle  eserdtalo, 
re  di  selva  coronate  atlolie 
I  mia  dttà  le  favolose  mura, 
ego,  suoni  quest'  Inno:  e  se  pur  degna 
noe  comporgll  di  più  largo  volo 

nostra  Musa,  o  sacri  colli,  o  d'Amo 
osa  gentil;  cbe  a  te  gradilo  el  vegna 
ileggo  a  le  Grazie.  Che  dai  passi  primi 
1  terrestre  viaggio,  ove  il  desio 
odel  compagno  è  de  la  via,  profondo 

solledta  amor  che  Italia  un  giorno 

JfOllSOftl 


Mede'suoi  vallai  drappel  sacro  aggiunga, 
Italia ,  ospizio  delle  Muse  aotioo. 
Né  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  de  l'eterno  esiglio 
Poser  le  Dive;  e  quando  a  la  latina 
Donna  si  feo  l' iotendicato  oltraggio; 
Dal  barl>aro  ululato  impaurite 
Tacquero,  è  ver,  ma  l' infelice  amica 
Mai  non  lasciar;  che  ad  alte  cose  al  fine 
L' Itala  poesia,  bdla,  aspettala, 
Mlrabil  virgo ,  da  le  turpi  emerse 
unnicbeDOzae.EiulebeDdeell  manto 


URANIA 


Primo  le  destt^  e  ad  Hllbite  fonti 
Li  ooodocesU;  o  ne  le  stame  sacre 
Tu  le  iDsesiMBtl  ad  emular  la  madre» 
Tu  de  l'Ira  maestro  e  del  sorriso , 
DHo  ABghier»  le  fosti,  in  lunga  nolle 
Giacerà  U  mondo»  e  tu  splendevi  solo» 
TU  nostro:  e  tale»  allor  cheli  guardo  primo 
8a  la  vedova  terra  11  sole  Invia, 
BTol  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 
Tttal  pioggia  di  luce  ancor  non  beve» 
B  già  dorata  II  monte  erge  la  cima. 
▲  queste  alme  d' Italia  abitatrici 
Dikxfl  un  serto  In  pria  non  colte  or  tesso; 
Cbè  vii  fra  1  volgo  odo  vagar  parola 
Cbe  le  Dive  sorelle  ora  insultando 
Interrogar  cbe  valga  a  l' Infelice 
Mortai  del  canto  li  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
Beneflcll  cbe  prodighe  a  r  Ingrato 
ftecar  le  Muse .  Urania  al  suo  diletto 
Pindaro  n  cantò.  Percbò   di  tanto 
Degnò  la.Dea  l' alto  poeta  e  come» 
Dirò  da  prima;  faidi  I  celesti  accenti 
Ricorderò»  se  amica  ella  m' Ispira. 

Fama  è  che  a  lui  no  la  vocal  teozone 
tiapisse  il  lauro  la  minor  Corinna, 
Misero  I  e  non  sapea  di  quanto  Dio 
L'ira  n  preroea;  che  a  la  famosa  Delfo 
Venendo,  i  poggi  d'  Elicona  e  il  fonte 
Del  bel  Permesso  ci  salutando  ascese; 
Ma  d'Oroomene  ove  le  grazie  ban  culto. 
Il  cammin  sacro  omise.  Il  devio  passo 
Yider  da  lungo  e  il  non  curar  superbo 
Del  fetal  giovanetto  le  immortali , 
E  promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea,  quando  le  belle  irate  , 
Aerie  forme  a  mortai  guardo  mute» 
Yenner  seconde  di  Corinna  al  fianco. 
Aglaia  in  pria  su  la  virginca  gota 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce,  e  un  mite 
Raggio  di  gioia  le  diffuso  in  fronte: 
Ma  la  fragranza  de*  castali!  fiori 
Cbe  fanno  l' opra  de  l' ingegno  etema, 
Eufrosine  le  diede  ;  e  tu  pur  anco. 
Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante. 
Lene  Talia ,  le  modulasti  il  canto. 
Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse:  il  portamento  e  il  volto 
Slupia  la  turba ,  e  il  dubitar  leggiadro 
E  11  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra;  e,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna. 
Soave  Incominciò,  volava  intomo 


La  divina  Armonia  cbe»  con  le  moK 
Ale  I  capldl  orecchi  accarezzando, 
Compungea  gì'  intelleill,  e  di  glocood* 
Brivido  I  cori  perootea.  Rapito 
L' emulo  anch' el»  non  alito ,  non  ds&) 
Movea,  né  pria  de*  sensi  eblie  rfpran 
La  signoria»  cbe  verdeggiar  la  frooib 
Invidiata  vide  In  su  le  nere 
Trecce  di  lei,  che  fra  11  romor  del  ptano 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mista  e  del  pudor  laflanun. 
DI  dolor  punto  e  di  vergogna,  al  V0I90 
L' egregio  Tinto  si  sottrasse»  e  sola 
Sul  verde  olivo  onde  l'aeria  (iroote 
Spinge  11  Parnaso  »  a'  avviò .  Doleoie 
Errar  da  V  alto  LIooreo  lo  scorse 
Urania  Dea  cui  fu  ditello  II  CMo 
Del  giovanetto»  e  di  blandir  sua  con 
Nel  pio  voler  propose.  È  nei  riposti 
Del  sacro  monte  awoigfanenti  im  boicD 
Romito»  opaco»  ove  taior  le  Moie, 
Sotto  11  tremulo  nao  eaerdtiodo 
L' ambrosio  piò  »  ringlovInIseoQ  P  erte 
Da  mortai  orma  non  offese  àacora . 
A  r  entrar  della  selva ,  e  sovra  U  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  dìsteikk, 
Balza  V  Estro  animoso ,  e  de  le  accese 
Menti  il  Diletto ,  e  ne  la  palaia  alzau 
Dimettendo  la  fronte ,  il  Pensamento 
Sta  col  silenzio  che  per  man  lo  tiene. 
Bella  figlia  del  Tempo  e  di  Minerva 
V'è  la  Gloria  sospir  di  mille  amanti: 
Vede  la  schiva  1  mille,  e  ad  un  sorride. 
Ivi  il  trasse  la  Diva.  A  P  appressar»! , 
De  i'  aura  sacra  a  l' aspirar,  di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Scmia  l'eletto,  ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  r  ingegno. 
Poi  che  ne  l' alto  della  selva  il  pose 
Non  conscio  passo  ,  ablModooò  rattezza 
Del  solitario  trono ,  e  nel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  tal  volta  ad  uom  rassembra  in  sogoO) 
Su  lunga  scala  o  per  dirupo,  lieve 
Scorrer  col  pie  non  alternato  a  rimo, 
Né  mal  grado  calcar ,  né  offender  tassoi 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando , 
Discendea  la  celeste .  indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi»  e  d'ale  il  tergo»  e  vela 
D'umana  forma  il  Dio;  Mirtide  fatti» 
Mirtide  già  de'carml  o  de  la  lira 
A  Pindaro  maestra;  e  tal  repente 
A  lui  s'olferae.  B  di  rossor  (Spinto, 
A  che,  dlsM»  ni.vieQlT  a  mirar  tam 


u  R  À  m  À 


est- 


li  mio  roMorer  0  madre^  oh  t  percbè  tanta 
Speme  d'ooor  mi  luslogasti  io  vaooT 
Come  la  madre  al  fanlolio  caduto. 
Mentre  lieto  al  suo  pie  movea  tumulto , 
Che  guata  impaurito  e  già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetta>  ed  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido^ 
E  blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perch'ei  non  pianga;  un  tal  div'mo  riso. 
Con  questi  detti ,  a  lui  la  musa  aperse  : 
A  confortarti  io  Tegno .  Onde  si  ratto 
m  L'anima  tua  è  da  viltade  offesa T 
Non  senza  il  nume  delle  Muse,  o  figlio. 
Di  te  tant'  alto  io  promettea.  Deb  l  come, 
Pindaro  rispondea,  cura  dei  vati 
Aver  le  Muse  io  crederò?  Se  culto 
Placabil  mai  degl'immortali  alcuno 
Rendesse  a  l'uom,chi  mai  d'ostie  e  di  lodi. 
Chi  più  di  me  di  preci  e  di  cor  puro 
Venerò  le  Camene?  Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  proseguia,  debl  vegli 
L'egro  mio  spirto  consolar  col  canto. 
Tacque  il  labbro,ma  il  volto  ancor  pregava, 
Qual  d'uom  che  d'udir  arda,  e  fra  se  tema 
Di  far  parlando  a  la  risposta  indugio; 
Allor  su  F  erba  s'adagiare  :  il  plettro 
Urania  prese;  e  gli  accordò  quest'inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 
Fra  le  tazze  d'ambrosia  Imporporate, 
Concittadine  degli  Eterni  e  gioia 
De'  paterni  conviti  eran  le  Muse 
Ne'  palagi  d' Olimpo,  e  le  terrene 
Valli  non  use  a  visitar  ;  ma  primo , 
Scola  e  conforto  de  la  vita ,  lo  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò,  vedea 
Giove  da  l' alto  serpeggiar  già  folta 
La  vaga  mortai  orma ,  e  sotto  il  pondo 
DI  tutti  i  mail  andar  curvata  e  deca 
L' umana  stirpe  ;  del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta;  e  a  l'ira 
Spuntate  avea  l' acri  saette  il  tempo . 
Alfio  più  mite  nell'eterno  senno 
Consiglio  il  Padre  accolse,  ed,  assai,  disse, 
E  troppo  omal  le  Dire  empio  governo 
Fer  de  la  terra;  assai  ne* petti  umani 
Commiser  d'odii,  e  volser  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze .  Di  felici 
Geni  una  schiera  al  Dio  Cacea  corona. 
Inclita  schiera  di  virtù  (che  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome).  A  questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  e  perseguir  le  crude 
De  r  uom  nemiche  ed  a  più  miti  voglie 
nicondur  l'infelice,  impose  il  Dio. 
Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna, 


>  sceser  gii  tplrll  obbedienti ,  e  tutto 
Ricercarlo,  ma  iovan;  che  non  levoesi 
A  tanto  raggio  de* mortali  il  guardo; 
E  di  Giove  il  voler  non  s' adempia . 
Però  baldanza  a  quel  voler  non  tolse 
Difficoltà  che  a  l'impotente  è  freno, 
stimolo  al  forte  ;  essa  al  peosier  di  Giove 
Nuovo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d' inni  esultanza;  inebriate 
Tacean  le  menti  degli  Dei  ;  fc'  cenno 
Ei  la  destra  librando  ;  e  la  crescente 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
Improvviso .  Raggiò  pacato  ii  guardo 
A  le  Vergini  il  Padre  ;  e  questo  ad  elle 
D' amor  temprato  To'  volar  comando . 
Figlie ,  a  beli'  opra  11  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  virtù  fra  i  ciechi 
Figli  di  Pirra:  d'amor  santo  indarno 
Arder  teotaro  i  duri  petti,  e  vinto 
Farsi  de  l' ardue  menti  aprir  le  porte  : 
La  forza  sol  de  l' arti  vostre  11  puote  : 
Là  giù  dunque  movete:  a  voi  seguaci 
Veogan  le  Grazie  ;  e  senza  voi  men  bèlla 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a  tanto  il  Saturnio;  e  su  gli  estresai 
Delti,  dal  ciglio  e  da  le  labra  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  oommosàis 
Balzò  l'eterea  vetta,  e  d'improvviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  l'Olimpo.    * 
Nel  prhno  aspetto  de  la  terra  intanto 
Il  lungo  duol  delle  virtù  neglette 
Vider  le  Muse:  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  le  propizie  cure 

I  bel  precetti  ad  avverar  del  Padre  ? 
Calliope  fu  che  fra  i  mortali  accorta 
Orfeo  trascelse  :  e  si  l'amò  che  il  nome 
A  lui  di  figlio  non  negò,  vicina 

A  l'orecchio  di  lui,  ma  non  veduta,  . 
Stette  la  Diva,  e  de  l'alunno  al  core* 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma. 

II  bei  consiglio  di  Calliope  tutte 
Imitar  le  sorelle:  e  d' un  eletto         * 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuna, 
L' alme  col  canto  Ivan  tentando,  e  l'ira 
Vincea  quel  canto  de  le  ferree  menti . 
Cosi  dal  sangue  e  dal  ferino  istinto 
Tolserqucl  pochi  in  prima;  indi  lo  sguardo 
Di  lor,  che  a  terra  ancor  tenea  il  costume. 
Che  del  passato  l'avvenir. la  servo. 
Levar  di  nuova  forza  avvaloralo. 

E  quei  gli  occhi  girare,  e  vider  tutta 
La  compagnia  de  gli  stranier  divini» 


HA 


HA AHI ▲ 


€lw  •  la  Dire  Ite  soirrt.  Oie  furente 
UDfMfverHr  le  Crudeltà  tolee^ 
OrrMA  motlro  die  ferlsoe  e  ride, 
Tlder  PlelA  che  moHemenie  laiomo 
Al  cor  fremendo,  del  yedud  mail 
Dolor  diledee:  Pieift,  degf  infeltel 
•orrito,  emaba  Dee.  Feroce  e  stolta 
Con  alla  Dronte  patteggiar  POflteta 
Tlder  «  gf  ingegni  provocando,  e  mite 
OronqDe  un  Genio  a  quellaPuria  opporri. 
Lo  apootaneo  Pardon  che  con  la  destra 
Cancella  n  torto  e  nella  manca  rapa 
Il  beneficio,  e  Funo  e  P altra  eMrtia. 
Mando  a  la  Dira  ei  s' oflèria:  seguace 
Lenta  ma  certa^  Forme  sue  ricalca 
Hemesl,  e  quando  Inesaudito  il  tede, 
MOnfemoHoadaspetU.  Un  glomo  al  Une 
ne  iMerad  giri,  ori»  dinanil 
Le  fien  FOfltesa:  al  ladt'aroo  Impone 
Maari  aUor  Palaia  penna;  aggiunge 
h^éktà  punta  ImprefeduU  II  fianco, 
^  P  empia  cono  aBenia .  inonorata 

^La  VWlea  mirar,  obe  gli  ermi  tatomo 
isampl  tafano  additara,  a  cui  per  anco 
non  diiedea  de  la  messe  II  pigro  ferro 
GH  aurei  doni  dovuti:  a  lei  compagno 
t^Onor  si  fea;  se  forse  a  la  sua  luce 
M  cara  a  P  occhio  del  mortai  venisse 
L'ulne  Dèa.  vider  la  Fede,  Immota 

*S(Brva|rlce  dei  giuri,  e  l'arrìderne 
Ospflpl  Genio  che  gP  ignoti  astrìnge 
DI  Ailema  catena;  e  tutta  in  fine 
La  sclera  dia  ne  l'opra  aflSitlcarsi. 
XHl9K0«.e  nuovo  di  pietà,  d'amore 
Ne  gli  allanIM  surse  animi  un  senso, 
Chelnfiammandooocopolli.  e  giàde'lleii 
Prìneipil  In  cor  aecure ,  Il  plettro  e  Parte 
Sacra  del  Ml>^  el  figli  lor  le  Muse 
Donar,  le  Graziceli  dilettar  donerò 
^U  eu|H)efc.poiente.  Essi  a  la  turba 
TW  Wintl  fnfielU  Ivan  cantando 
Le  vodu||B  bellezze.  Al  suon  che  prìmo 
Si  sparse  a  Paura,  dispogliò  P antico 
Squallor  la  terra,  e  rise:  e  tu  quel  fosti. 
Che  provasti ,  o  mortai,  quando  sul  care 
La  prima  stiHa  d'armonia  il  scese f 
Quale  a  1*  ara  de*  Nnipl  allor  cha  n  sacro 
Trìpode  ferve,  e  tremolando  rosse 
Su  le  iNUge  strìdenti  erran  le  fiamme. 
Se  la  man  pia  del  sacerdote  In  esse 
Versi  copia  d'incenso,  ecco  di  bruno 
Pallor  vestila  il  foco,  e  dal  placato 
Arder  repente  un  vortice  s'innalza 
Tacito,  e  tutlQ  d'odorata  nebbia        • 


iinuB  reimo  insmsD  o  io  noraa. 
Tal  an  l  cori  CMlea  rorido,  e  Pira 
T'ammomva  quel  canlo,e  ddoe.  In  vece, 
DI  carità,  di  pace  vi  detUve 
ignota  brama.  A  Poom  cosi  le  prime 
virtù  ftir  oonoadate  onde  beata. 
Quanto  ad  uom  lice»  e  riposato  e  bdb 
Passi  la  Vito .  Allora  In  cor  portaods 
Il  plaoer  de  Peveoto »  e  la  divina 
Giocondllà  dei  beneficio  In  fronte, 
à.  Panree  torri  de  P Olimpo  11  volo 
Rialzar  le  Camene,  ivi  le  prove 
De  Pdma  hnpreaa  e  le  faiiche  e  D  ioe 
Dissero  al  Padre;  e  ^eno ,  in  asooKarte, 
Da  la  bocca  di  Ini  aoorrea  quel  doke 
Canto  a  Porecddo  dei  miglior,  la  lode. 
Ma  siaglon  lunga  ancor  volto  non  cn, 
Che  ne  le  nove  riioraaiè  un  caio 
DO  la  terra  desio  nacque;  che  «kd» 
Oltre  ogni  loco  a  rivedersi  è  qodis 
Cbe  un  gentn  tatto  ti  riaaembri  reperti 
Blesser  aedo  Che  aecrat»  imoms 
nellgion  droonda,  e»  Parti  anfltta 
BaerdiaDdo  ancor.  Paura  divim 
SphWBO  a  poCM  te  fra  I  viventi,  e  dams 
colpir  le  menti  d' Immortal  parola. 
E  te  dal  nascer  tuo  benigna  io  cara 
Ebbe,o  Pindaro,  Urania.  E  s'ORi,o  figlio, 
Tanto  amor  non  ti  valse,  elPè  d'un  Nume 
Vcodelia  :  incauto,  cbe  a  le  Grazie  il  catio 
Negasti,  a  Palme  del  favor  faiiiilftre 
Dee,  senza  cui  nò  gP  immortai  loa  mi 
Mover  mai  danza  o  moderar  ooavUo. 
Da  lor  sol  vien  se  cosa  lo  fra  i  mortsB 
i  di  gentile,  e  sol  qua  giù  quel  caoio 
Vivrà  che  Ihigua  dal  pensler  piofoodo 
Con  la  fortuna  de  le  Grazie  attiosa; 
Queste  Implora  col  voti,  ed  al  penloBS 
Fadii  or  piega.  E  la  rapha  lode 
Più  non  ti  dolga.  A  glovta  quercia  soosts 
Talor  felce  orgogliosa  11  suolo  osoipi» 
E  cresce  In  selva,  e  il  gentil  itane  ccoede 
Col  breve  onof  de  le  digiua^  Iroodi: 
Ed  ecco  il  verno  la  dbslpa;  e  iottois 
Tadtamcnle  il  solliarlo  arbusto 
c^ran  parte  abbranca  di  terreno ,  e  arita 

Rami  nutrendo  nel  felice  tronco. 
Al  grato  pellegrin  P  ombra  prepara. 
Signor  cosi  degP  Innleleilai ,  un  giorno, 
Solo  la  Olimpia  regnerai  :  «Httpsgm 
Questo  lira  al  tuo  canto,  a  le  sovente 
n  tuo  destino  e  l' amor  mW  riamnliri. 
Tacque ,  e  porse  la  cethi  :  lodi  rivollii 
,  Candida  loco  la  ricinse  :  aperte 
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e  taxane  peone  i'agllir  sul  tergo, 
[cDtre  nel  lolU>  de  la  mIti  al  guardo 
»el  suo  Poeta  s'  IbtoI^  La  Diva 
:i  riooDobbe ,  e  di  lerror ,  di  Hda 
laratiglla  oompooto ,  Il  prerioao 


Dono  teoea:  ne  FinBaiiiiiiata  froole 
Fremean  d'Urania  le  parole  e  l'alta 
Promessa  e  il  hto:  e  la  commossa  corda 
Memore  ancor  del  polHoe  divino , 
Con  lungo  mormorar  vii  Hffwwwion. 


INNI    SACRI 


2i  tUlftU 


Qual  masso  ^  die  dal  vertice 
DI  lunga  erta  montana , 
Abbandonalo  a  l' impelo 
Di  romorosa  frana. 
Per  lo  sciieggialo  calle , 
PrccipUando  a  valle. 
Balte  sul  fondo  e  sta; 

Là  dove  cadde ,  Immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 
Né  per  mutar  di  seooH 
Fia  die  r1veg{Ha  il  sole 
De  la  sua  cima  antica, 
se  una  virtude  amica 
In  allo  noi  trarrà  : 

Tal  si  giaceva  H  misero 
Figlluol  del  fallo  primo. 
Dal  di ,  che  una  Ineflbbne 
ira  promessa  ,  alP  Ihm 
D'ogni  malor  gravollo. 
Onde  il  superbo  collo 
Più  BOA  poiea  levar. 

Qual  mal  fra  1  nati  •  l' odio , 
Qua!  era  nnl  persona , 
Clic  al  Santo  inaccessibile 
Potesse  dir:  Perdonai 
Far  nuovo  patto  elemoT 
Al  vincitore  inferno 
La  preda  soa  strapptrT 

Ecco  d  ò  nMo  un  Parvolo , 
Ci  falargitOAiB  Figlio: 
Le  avverse  ione  tremano 
Al  movo»  del  soo  ciglio: 
A  l' oom  la  mano  Bi  porge , 
Cbe  si  ravviva ,  e  sorge 


Oltre  P  antico  onor. 

Da  le  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonie ,  e  scende , 
B  nel  borron  dei  triboli 
Vivida  si  distende  : 
Stillano  mele  i  tronchi  : 
Ove  copriano  i  bronchi. 
Ivi  germoglia  il  fior. 

O  Figlio ,  o  Tu  cui  genera  » 
L' Etemo  eterno  seco ,       «' 
Qual  II  pud  dir  de' secoli  : 
Tu  cominciasti  meco? 
Tu  sei  :  del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  11  giro: 
La  tua  parola  il  fe^: 

E  tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla  T 
Qual  merlo  su»,  qual  grazia 
A  tanto  onor  sortilIaT 
se  In  soo '9oaaigl|e  ascoso 
Vince  n-perdon ,  pietoso 
imipensamenie  Égli  è. 

Oggi  Egli  è  nato  ;  ad  Efraia , 
vaildnato  ostello , 
Ascese  un'  alma  vergine  > 
La  gloria  d*  Israello, 
Grave  di  tal  portato  : 
Da  chi  'I  promise  è  nato , 
Dond*  era  atteso  usd. 

La  mira  Madre  lo  poveri 
Panni  il  Figlluol  compose, 
E  nell'  umil  presepio 
soavemente  il  pose; 
E  nriorò:  be«ai 


IL    N  ATAIe 


innanzi  al  Dio  prottrata , 
Che  il  puro  acn  le  apri. 

V  ADgiol  del  delo  agli  uomini 
Nunzio  di  lanla  sorte , 
Non  dei  poieoli  volfl^ 
A  le  vegliale  porle; 
Ma  fra  i  pastor  devoti 
Ai  duro  mondo  ignoti^ 
Subito  in  luce  appar. 

E  intomo  a  Lui  >  per  P  ampia 
Notte  calati  a  stuolo  y 
MlQe  celesti  strinsero 
il  fiammeggiante  volo^ 
E  accesi  in  dolce  zelo. 
Come  si  canta  in  cielo  , 
A  Dio  gloria  cantar. 

L' allegro  Inno  seguirono , 
Tornando  al  firmamento. 
Fra  le  varcate  nuvole 
Allonlanossi,  e  lento 
li  suon  sacrato  ascese. 
Fin  cbe  più  nuUa  inlese 


La  compagnia  fedel. 

senza  indugiar,  cercarooc* 
L'albergo  poveretto 
Quei  fortunali ,  e  videro , 
Siccome  a  lor  fu  dello , 
Videro  in  panni  avvolto. 
In  un  presepe  accollo 
vagire  il  Re  del  Ciel. 

Dormi ,  0  Faociul ,  non  pianger 
Dormi,  o  Faociul  cclcslc; 
Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste  ; 
Use  su  V  empia  terra , 
Come  1  cavalli  io  guerra. 
Correr  dinanzi  a  Te. 

Dormi ,  o  Celeste  :  i  popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno; 
Ma  il  di  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 
Cbe  in  quell'umil  ripo^K), 
Che  ne  la  polve  ascoso 
Conosceranno  11  Re. 


Ca  |)a00Ì0nc 


O  tementi  dell'  Ira  ventura , 
Clieii  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo. 
Come  gente  clic  pensi  a  sventura, 
Cbe  improvviso  s'intese  annunziar. 
Non  s'aspetti  di  squilla  il  richiamo; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito; 
j^ual  di  donna  che  piange  il  marito, 
È  la  vesta  del  vedovo  aliar. 

Cessan  gì'  inni  e  i  misteri  beati , 
Fra  cui  scende,  per  mistica  via, 
sotto  l' ombra  dei  paoni  mutali , 
L' Ostia  viva  di  pace  e  d' amor. 
S' ode  un  carme  :  l' intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  di ,  clie  un  divino  spavento 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 

Di  chi  parli,  o  Veggente  di  Giuda? 
Chi  é  costui,  che  dinanzi  a  l'Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lungo  da  fonte  vital? 
Questo  fianco  pasciuto  di  scherno. 
Clic  la  faccia  si  copre  d' un  velo , 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo, 
il  novissimo  d'ogni  raoi-tal? 

KKli  è  il  Giusto  che  i  vili  han  IraDtto, 
Ma  laccate,  ma  stnza  tenzone; 
i^ftlt  è  il  Giusto  ;  e  di  tutti  il  dclttlo 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 


Egli  ù  il  santo,  il  prcdcilo  Sansoni 
Che  morendo  francheggia  Israele, 
Che  volente  a  la  sposa  iofcdde 
La  fortissima  chioma  lasciò: 

Quei  che  siede  sui  ccMx^hi  divini, 
E  d' Adamo  si  fece  figliuolo  ; 
Nò  sdegnò  coi  fratelli  tapioi 
U  funesto  retaggio  partir, 
volle  l' onte ,  e  ne  r  anima  il  duol 
E  le  angosce  di  morte  sentire , 
E  il  terror  elio  seconda  il  fallire , 
Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 
L'abbandono  del  Padre  so»lenne; 
Oh  spavento  1  l'orrìbile  amplesso 
D'un  amico  spergiuro  soffrì. 
Ma  simile  qucll'  alma  divenne 
Alia  notte  de  1'  uomo  omicida  : 
Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida; 
E  s' accorge  che  sangue  tradì . 

Oh  spavento  I  lo  stuol  dei  beflardi 
Baldo  insulta  a  quel  volto  divino, 
Ove  intender  non  osan  gli  sguard 
Gli  incolpabili  figli  del  ciel  : 
Come  Tebro  desidera  il  vino. 
Ne  le  offese  queir  odio  s*  irrita; 
E  al  maggior  dei  delitti  l' inetta , 
I      Del  delitto  la  gioia  cnidcl. 


I. 
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IL  CINQUE  MAGGIO 


ODE 


Ei  fu  ;  siccome  immobile 

'  «fM^lla  iiniiirfm.ir^ 

•  rroMa ,  alloaiu 
Ti  al  Duniio  iU  : 
^  ii3  peniaiMlo  airuUinu 
^-il'iiMU  (alale, 
•  luaoili»  una  ùm\\c  ' 
;4 .!  ■»•  ivfr  iiii>ruie 
*    :.»r4a  polven* 

-  -II?  ìTffrà. 

■•••■  'O  <of(fk> 
•;'  ni'j  e  Ucquc  , 
I  i.-iv  ascidua 
-''-  .e  giacque, 

-  t  (Miii  lift  : 

<   - .- .  '!•  »ent«»  mcomio 
•  LM<Sii  olirj<$fio 
p  iiii'*tai<Mi  él  Ubilo 

..  './  rA{ntio, 
•  /urna  ud  canlioD, 
(•••h  iDorrd. 

*  n^no, 
'  ilininp 
'•■fin  : 
T  ••■•i  . 
«Mii  uno  ali  diti'u  mar. 

Fu  Tera  gloria  ?  ai  posteri 
L'  ardua  semenza  ;  nui 
Cbiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fallor^  che  volle  In  Lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d' un  gran  disegno , 
L*  ansia  d'  un  cor  ^  clic  indocile 
Ferve  |)ensando  al  regno , 
E  '1  giunge  y  e  tiene  un  premio 
eh'  era  rolUa  sperar , 


I 


I 


Tulio  ci  proiù;  U  gloria 

•        « 

i     >         .L 

Ì.A   !■•.-   » 

Due   %.>il»-    i:»'»a   i-«»i-'W 

Duo   lOlìf    ^  I.  ■     •'   »• 

Ei  si  nonio  ■  «i.»   *'-  > 
L'un  Cloniro  p  jiii..    K 
SomrocMi  •*«  t.iii  «•  «  •<«<  • 
Como  a*pc(iiiiili.>  il  i.*i' 

Ei  (e' Silinii  ir  .  ili  arlni!       * 
S*  assist*  in  ih*'ii**  n  )<•(' 

Ei  H»af*»: .  ■    i  ili  ii-'i.       '« 
rhiuM-  in  M  linni"  ^jw^i- ;• 
Sedino  li' imiiKMifj  Hiiid*i 
E  di  pi«l4  (»n'f<itii!i  . 
D*  inàliihiuibii  «nIui  . 
E  cP  iBiioiiiaio  aiuor 

eoo»  wl  cjpo  -ti  naiifraiso 
L*  onda  s*  avvnlvtr  e  \n**a  . 
L'  ODda  Mi  cui  ik-1  niift'rii 
Alla  |Hir  diaiui  e  k-M 
Sconva  1^  vista  a  Mvni*M< 
Prude  reufli*  in^.iu  ; 

Tal  HI  •l'U'ir  aiKi.ì  II  '-..si' 
iK'lk'  111  ni-'i  •■  ?•  ■  ••• . 

Olii  qiiHilf  ^■•|■■     I    1--" 

^j.ìTfar  m:  •» ■!•:  ■   ' 

E  Millo  rt»M.i     ,  I- 

Oh!  quante  volle  al  tacito 
Morir  d' un  giorno  inerte , 
Chinati  i  rai  fulminei , 
Le  braccia  al  scn  conserte 
Stette^  e  dei  di  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir. 
Ei  riiiensi't  le  mobili 
Tende ,  0  i  i^rcossi  valli . 
E  II  lam|K)  doi  mnnipoli , 
E  r  onda  dei  cavalli , 
E  il  concitalo  imperio , 
B  il  celere  obbedir. 


IL  CINQUE  MAGGIO 

ODE? 


Ei  fu;  siccome  immòbile 

Dalo  il  mortai  sospiro 

Stelle  la  spoglia  immemore 

Orba  di  tanto  spiro  ^ 

Cosi  percossa  y  attonita 

iJà  terra  al  nunzio  sta; 

Mula  pensando  ali'  ultima 
Ora  dell' uom  (alale  > 
Né  sa  quando  una  slmile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  Terrà. 

Lui  sfolgorante  in  soglio 
Vide  il  mio  genio  e  tacque  , 
Quando  con  vece  assidua 
cadde 4  risorse,  e  giacque. 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 

vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio  ^ 
E  scioglie  all'urna  un  cantico. 
Che  forse  non  morrà. 

Dall'Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  MansanAre  al  Reno, 

Di  quel  securo  11  fulmine 

xenea  dietro  al  baleno; 

scoppiò  da  Scilla  al  Tana! , 

Dall'  uno  all'  altro  mar. 

Fu  vera  gloria  T  ai  posteri 
L' ardua  sentenza  ;  nui 
Cbiniam  la  fronte  al  Massimo 
Faitor,  che  volle  in  Lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d'un  gran  disegno, 
L*  ansia  d'  un  cor ,  che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno, 
E  '1  giunge ,  e  tiene  un  premio 
Ch'era  follia  sperar. 


Tutto  el  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio , 
La  fuga ,  e  la  viltoila , 
La  reggia ,  e  il  triste  esigilo  . 
Due  volte  nella  polvere , 
Due  volte  sugli  aitar. 

Ei  si  nomò  :  due  secoli 
L*un  contro  l'altro  armalo 
Sommessi  a  Lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 
Ei  fé'  silenzio ,  ed  arbitro 
S' assise  in  mezzo  a  lor  : 

Ei  sparve ,  e  1  di  nell'  ozio 

Chiuse  In  si  breve  sponda , 

Segno  d' immensa  invidia , 

E  di  pietà  profonda , 
.    D'inestinguibli  odio, 

E  d' Indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
L' onda  s*  avvolve  e  pesa , 
L' onda  M  cui  del  misero 
Aita  pur  dianzi  e  tesa 
Scorrea  la  vista  a  socrnere 
Prode  remote  invan; 

Tal  su  quéll'  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese  ; 
Ohi  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  se  stesso  imprese , 
E  sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  mani 

Obi  quante  volle  al  tacilo 
Morir  d' un  giorno  inerte , 
Chinati  i  rai  fulminei , 
Le  braccia  al  sen  conserte 
Stette,  e  dei  di  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir. 
Ei  ripensò  le  mobili 
Tende ,  e  I  percossi  valli , 
E  il  lampo  dei  manipoli , 
E  r  onda  dei  cavalli , 
E  il  concitato  Imperio , 
B  11  celere  obbedir. 
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